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1  dialetti  rimangono  ùnica  raemoria  di  quella  prisca  Europa ,  cbc  non  ebbe 
Istoria  e  non  laKiò  monumenti. 

Cattaneo. 


NOTA  FHBMjMMMIVAHK 


La  redazione  e  la  stampa  dell'Opera  che  diamo  alla 
luce  ebbe  incominciamento  da  alcuni  annij  e  ne  fu  pro^ 
messa  molto  prima  la  publicazione.  Se  non  che  la  som-- 
ma  difficoltà  di  compiere  la  collezione  dei  materiali^ 
màssime  di  quelli  che  spettano  a  dialetti  lontani  e  sinora 
meno  avvertiti^  accresciuta  dalle  disastrose  vicende  po^ 
lìtiche  che  sospèsero  il  corso  coA  delle  investigazioni  j 
come  della  stampa^  ritardarono  eziandio  l'adempimento 
della  fatta  promessa. 

Frattanto  alcuni  Scritti  vennero  in  lucCj  dei  quali 
notàvasi  la  lacuna,  o  si  annunziava  la  prossima  public 
razione  nel  corso  del  presente  Saggio.  Tali  sono:  i7  Vo- 
cabolario dei  Dialetti  Comensi  dell'abate  Pietro  Itfontij 
il  Vocabolario  Cremonese  del  professore  Angelo  Peri , 
ed  il  Vocabolario  Cremasco  del  professore  Bonifacio  Sa- 
maranij  opere  tutte  frutto  di  lunga  lena  e  di  coscien-' 
ziose  ricerche,  le  quali,  sé^non  raggiùngono  compiuta-- 
mente  il  nòbile  scopo  cui  sono  dirette,  racchiùdono  ciò 


nullameno  prezioii  mcUeriali  per  lo  studioso  che  indagi 
per  questa  via  le  orìgini  delle  popolazioni  lombarde,  i 
et  pòrgono  arra  non  dubia  del  fattuale  cultura  e  de 
futuri  progressi  di  tali  stwiii  presso  di  noi. 

Mentre  quindi  sopperiamo  con  questa  breve  notizi 
alla  lacuna  dei  siiccessivi  cenni  bibliogràfici,  chiediam 
venia  per  la  ommissione  di  alcuni  altri  scritti  vernàcoi 
di  minor  conto  ^  che  vennero  pub licati  nel  corso  dell 
presente  edizione. 

L'Auto  ME, 
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Pochi  anni  sono  publicavamo  nel  Politècnico  al- 
cuni cànoni  fondamentali  per  lo  studio  comparativo 
delle  lingue  in  generale  (0 ,  ed  alcune  Osservazioni 
suir  italiana  favella  in  particolare  (*),  nelle  quali  ac- 
cennavamo air  importanza  dei  dialetti  nella  ricerca  delle 
orìgini,  così  delle  lingue,  come  delle  nazioni  che  le 
parlano.  Siccome  gli  studj  da  noi  a  tal  uopo  instituiti 
sugli  itàlici  dialetti,  e  dei  quali  polliamo  un  brano 
nel  presente  Saggio ,  sono  appunto  fondati  su  quei 
cànoni  per  modo,  che  si  possono  considerare  come  ap- 
plicazioni speciali  dei  medesimi,  così  reputiamo  cosa 
ùtile ,  se  non  necessaria ,  il  preméttere  riassunto  in  po- 
che pàgine  quanto  venivamo  più  diffusamente  espo- 
nendo in  quelle  due  separate  Memorie. 


(i)  Vedi  il  Politècnico,  repertorio  mensile  di  studj  applicati  alla  pro- 
sperità e  coltura  sociale.  Voi.  II,  pag.  161-184.  Milano,  isso. 

(S)  Ivi.  Voi.  UI,  pag.   123-141. 
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I. 

Dappoiché  Io  studio  comparativo  delle  lingue  venne 
generalmente  riconosciuto  qual  mezzo  efficace  e  sus- 
sidiario deir  istoria  nella  ricerca  delle  orìgini  e  dei  rap- 
porti delle  nazioni,  i  linguisti  procedettero  nelle  loro 
speculazioni  per  due  vie  diverse,  mentre  alcuni  prè- 
sero a  principal  fondamento  il  vocabolario ,  come  rap- 
presentante la  materia ,  altri  invece  preferirono  la  gram- 
matica, come  rappresentante  la  forma  delle  lingue. 
LMnsufficienza  di  ciascuno  di  questi  mezzi  preso  iso- 
latamente, per  la  soluzione  di  qualsiasi  problema  lin- 
guistico, venne  abbastanza  dimostrato  dalla  dissonanza 
delle  rispettive  loro  induzioni.  Infatti  è  a  tutti  palese, 
come  la  simiglianza  lessicale  di  due  lingue  possa  di- 
pèndere, o  dalla  comunanza  d^ orìgine,  sia  che  deri- 
vino da  un  ceppo  comune ,  sia  che  V  una  proceda  dal- 
r altra,  o  dalP influenza  che  un  pòpolo  esercitò  sulF al- 
tro ,  sia  con  diretto  dominio ,  sia  per  iscambièvole 
commercio,  sia  finalmente  per  mezzo  della  letteratu- 
ra,  che  più  sviluppata  e  più  ricca  nelPuna  lingua, 
lasciò  impresse  alcune  traccie  nelF  altra.  Talvolta  an- 
cora il  vocabolario  d^una  lingua  rassimiglia  in  parti 
eguali  o  diseguali  a  quelli  di  due  o  tre  lingue  di  fa- 
miglia e  natura  discordi,  senza  che  T eguaglianza  o  la 
diseguaglianza  delle  parti  condur  possa  ad  induzioni 
certe  e  fondate;  come  avvenne  appunto  nella  Gran- 
Brettagna.  Troviamo  colà  una  lingua,  il  cui  lèssico  in 
parti  diseguali  ha  manifesta  parentela  col  cèltico,  col 
sàssone  e  col  latino.  Se  F istoria  non  ci  avesse  edotti, 
che  i  primi  abitanti  di  queir  ìsola  erano  Celti,  soggio- 
gati nel  VI  sècolo  da  alcune  tribù  germàniche ,  le  quali 


[ 


iMnontizioNE. 
alla  loro  volta  soggiacquero  neW  XI  alla  conquista  dei 
Normanni  già  lungamente  stanziati  nelle  Gallic  fra  pò- 
poli anticamente  conquistati  dai  Romani,  come  potrebbe 
il  linguista,  col  solo  soccorso  del  lèssico,  sciògliere  il 
problema  dì  quel  miscuglio  d'elementi  disparati,  e  di- 
stìnguere fra  i  varj  die  compóngono  la  lingua  inglese 
l'idioma  primitivo  di  quelle  tribù?  Ora  simili  miscella- 
nee sono  appunto  avvenute  più  volte  sul  nostro  globo, 
senza  che  la  storia  ne  serbasse  reminiscenza.  Il  mondo 
è  antico;  innumerevoli  pòpoli  lo  percórsero  più  volte 
in  ogni  direzione,  e  poi  scomparvero;  Taviditàdi  do- 
minio accozzò  insieme  più  volte  le  più  disparate  na- 
zioni; più  volle  sì  confusero  ì  vincitori  eoi  vinti,  e  l'i- 
storia ,  troppo  gióvane  per  isquarciarc  l'impenetràbile 
velo  dei  sècoli,  ci  addila  troppo  vicino  il  tèrmine,  olire 
il  quale  non  può  spaziare  il  nostro  sguardo! 

Senza  mendicarne  gli  cseropj  ncH'Amèrica,  ncU'A- 
frica  o  nell'Arcipèlago  indiano,  ce  ne  porge  abbastanza 
la  nostra  Europa  nelle  nazioni  cèltiche,  nelle  valacchc, 
nelle  albanesi  ed  ìn  quelle  persino  che  collìvano  la  pe- 
nisola itàlica. 

A  provare  l' insufficienza  del  sìst-cma  grammaticale 
abbiamo  solt'occhio  le  moderne  lingue  delle  Ialine, 
appunto  perchè  derivate  principalmente  dalla  lingua  del 
Lazio;  ma  se  poniamo  a  riscontro  le  rispettive  gram- 
màtiche, vi  scopriamo  le  più  radicali  dilTercnze.  L'uso 
dell' artìcolo  a  tutte  comune  ed  ignoto  alla  laliiia,  la 
mancanza  del  nèutro,  la  sostituzione  delle  preposizioni 
alle  flessioni,  la  combinai^ione  dei  verbi  ausiliari  coi 
participj  d'altri  verbi  perla  formazione  delle  voci  pas- 
sive e  delle  passale  attive,  che  mancano  in  tutte  le  de- 
rivate, ed  allretali  varietà,  costituiscono  la  più  radi- 
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cale  dissonanza  tra  la  graniniàtica  latina  e  quella  deMe 
sue  derivate.  Arroge  F  enorme  diflcrenza  della  sintassi 
derivata  dal  vario  reggimento  delle  parti  del  discorso, 
differenza  molto  importante  pel  linguista,  giacché  il 
diverso  órdine  delle  parti  nel  discorso  importa  niente 
meno  che  una  diversa  successione'  d^  idee  nella  filiazione 
dei  concetti,  e  quindi  vario  il  principio  lògico  ed  il 
processo  intellettuale.  La  medésima  osservazione  po- 
tremmo estèndere  a  tutte  le  moderne  lingue  d^Europa, 
le  quali  sostituirono  il  processo  analìtico  al  sintètico, 
distintivo  degli  antichi  idiomi  dai  quali  derivarono; 
ond^  é  manifesto,  quanto  erronea  sarebbe  un^  induzione 
dedotta  dal  sémplice  confronto  grammaticale. 

Né  intendiamo  con  ciò  eliminare  dallo  studio  com- 
parativo delle  lingue  i  due  mezzi  che  ne  sono  prin- 
cipal  fondamento;  ma  bensì  mostrare  la  necessità,  che 
questi  insieme  combinati  procèdano  di  pari  passo,  e  di 
più  concordino  con  altri  clementi  atti  a  contrasegnare 
la  natura  delle  varie  lingue.  Infatti ,  se  V  affinità  les- 
sicale di  due  lingue  manifesta  probàbile  comunanza  di 
rapporti  fra  le  nazioni  che  le  parlano,  non  vMia  dubio 
che,  aggiungendovi  V  affinità  grammaticale,  questa  pro- 
babilità diverrà  certezza  ;  onde  avremo  una  forte  pre- 
sunzione per  amméttere  eziandìo  la  loro  comunanza 
dWigine;  mentre  alF  opposto  la  sola  simiglianza  lessicale 
tra  due  lingue  essenzialmente  discordi  nella  gramma- 
ticale struttura ,  provando  la  diversa  orìgine  rispettiva, 
accuserà  nelFuna  e  neir  altra  T  influenza  di  due  lìngue 
diverse,  delle  quali  una  dev^ èssere  stata  la  prima. 

Esaminando  questo  fatto  presso  le  nazioni  delle  quali 
ci  sono  palesi  le  istòriclic  vicende ,  osserviamo  general- 
mente, che  quando  una  nazione  fu  condutta  dalla  forza 
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de^  avvenimenti  ad  adottare  la  lingua  d^un'altra,  per 
una  recòndita  legge  naturale,  adattò  più  o  meno  il  nuovo 
lèssiro  alle  forme  della  lingua  nativa ,  il  clic  Miol  dire  : 
che  una  tiazione  può  colla  influenzasua sospìngere  fino 
ad  un  certo  punto  nn^ altra  a  cangiare  i  nomi  mate- 
riali delle  cose;  ma  non  a  dare  nuova  forma  e  nuovo 
àrdine  al  pensiero. 

Di  questo  fondamentale  princìpio  abbiamo  irrefra- 
gtibili  testimonianze  nelle  tante  nazioni  slave  germa- 
nizzate lungo  le  rive  del  Bàltico,  e  persino  in  tutte  le 
moderne  lingue  latine,  sopra  tutto  nella  francese  e  nella 
valacca,  le  quali  serbano  le  più  distinte  affinità  gram- 
maticali colle  lingue  che  le  precedettero  prima  ancora 
della  romana  im-asione  ;  e  quindi  emerge  spontaneo 
un  cànone  importante  per  la  linguistica,  che  cioè,  o^?ti- 
qnaholta  il  lèssico  e  la  grammàtica  d'un  dialetto 
appartengono  a  due  idiomi  disparati,  la  grammà* 
fica  indicherà  i  rapporti  naturali,  ed  il  lèssico  i  for- 
tiiiti,  della  nazione  che  lo  parla,  con  quelle,  alle  quali 
gli  idiomi  affini  appartengono. 

Di  qui  emerge  altresì  evidente  la  causa  della  molté- 
plice varietà  de' nostri  dialetti,  la  quale  consiste  ap- 
punto nelle  disparate  origini  delle  nazioni  che  li  par- 
lano. Qunn(«  radicali  discrepanze  non  serbano  essi  dopo 
tanti  sècoli  scambievolmente  tra  loro,  e  quindi  ancora 
colla  lingua  scritta!  Di  fatti  l'italiano  letterale  fu  pri- 
mamente uno  di  questi  tanti  dialetti,  che,  a  poco  a  poco 
prevalendo  come  intèrprete  comune  di  tutti  i  pòpoli 
d'Italia,  dovette  partecipare  dell'indole  e  del  vocabo- 
lario di  tutu  i  rispettivi  loro  dialetti,  e  accògliere  cle- 
Rienli  divaria  natura.  Tanto  è  vero  che,  per  parlare  e 
Scrivere  italianamente,  dobbiamo  imparare  questa  no- 
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stra  lingua  con  lunghi  e  laborio^  studj ,  poco  meno  che 
se  apprendessimo  la  latina  ola  francese;  e  a  malgrado 
deir affinità  sua  coi  nostri  dialetti,  e  del  continuo  lèg- 
gere ,  scrìvere  e  parlare  V  italiano ,  ben  pochi  giùngono 
a  trattarlo  come  conviensi,  e  grandi  e  frequenti  sono  le 
difficoltà  che  incontriamo,  ogniqualvolta  vogliamo  e- 
sporre  con  chiarezza  e  proprietà  le  nostre  idee ,  poiché 
veramente  dobbiamo  tradurre  il  nostro  dialetto  in  altra 
Kngua ,  vale  a  dire ,  rappresentare  sotto  diversa  forma  i 
nostri  pensieri.  Perciò  appunto ,  ancora  oggidì  in  Pie- 
monte, ove  Fuso  dMstruire  la  gioventù  nella  lingua 
francese,  anziché  nelF italiana ,  prevale  in  alcune  classi, 
trovasi  di  sovente  chi  agevolmente  esprime  in  lingua 
francese  ciò  che  non  saprebbe  fare  italianamente ,  seb- 
bene parli  un  itàlico  dialetto.  E  non  ha  guari,  che  in 
molte  Provincie  d^  Italia,  ove  Io  studio  della  lingua  latina 
era  materia  principale  e  quasi  esclusiva  delF  insegna- 
mento, restando  negletto  quello  delF  italiana,  trovàvansi 
sovente  scrittori,  che  più  facilmente  e  con  maggiore 
proprietà  esprimevano  in  latine  forme  i  loro  pensieri, 
che  non  italianamente.  Senza  più,  qual  v^ha  sconcio  più 
mostruoso  e  ridìcolo ,  che  il  sentire  un  uomo  illetterato 
dei  nostri  paesi  a  parlare  P  italiana  favella? 

Ora  questa  medésima  osservazione ,  essendo  applicà- 
bile del  pari  a  presso  che  tutte  le  nazioni  incivilite,  ci 
porge  un  importante  corollario,  ed  é:  che  assai  male 
s'appone  colui,  il  quale,  intento  a  classificare  una  na- 
zione ,  si  fonda  sulla  lingua  scritta  della  medesima;  poi- 
ché, essendo  questa  per  lo  più  convenzionale,  e  risul- 
tando dalla  riunione  di  più  dialetti,  può  differire  es- 
senzialmente dalla  lingua  parlata;  o,  ciò  che  vale  lo 
stesso,  per  pronunciare  sulV origine  e  sui  rapporti 
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dei  vari  pòpoli^  è  necessario  studiare  partitamente  i 
loro  dialetti^  e  non  la  lingua  àulica  loro  comune. 

Gli  altri  elementi  da  noi  enunciati,  che  necessaria- 
mente concórrono  colla  grammàtica  e  col  vocabolario 
a  determinare  V  ìndole  peculiare  di  ciascuna  lin^a , 
sono  due ,  cioè  :  la  serie  de^  suoni  costituenti  la  pronun- 
cia d^ogni  popolazione,  ciò  che  noi  abbiamo  altrove 
designato  col  nome  di  sistema  sonoro^  o  fonètico^  eÌM 
filiazione  dei  concetti  desunta  dal  modo  di  esprimerii 
proprio  d^  ogni  nazione ,  ciò  che  abbiamo  denominato 
sistema  concettuale  o  grecamente  ideotòmico.  A  questi 
due  elementi,  che  sopra  tutto  costituiscono  la  fisiologi 
e  la  filosofia  delle  lingue,  ci  sembra  doversi  dare  là  pre- 
ferenza nelle  linguìstiche  ricerche. 

Quanto  al  sistema  sonoro:  decomponendo  le  voci 
d^un  dialetto  nei  loro  clementi,  è  certo  che  si  avrà 
una  serie  più  o  meno  lunga  di  suoni  sémplici,  dalla 
cui  varia  combinazione  deriva  appunto  la  sua  partico- 
lare pronuncia.  Se,  disposte  in  egual  órdine  le  serie 
dei  suoni  proprj  di  molti  dialetti,  le  confrontiamo  tra 
loro,  osserviamo  generalmente,  anche  in  dialetti  affini 
d^una  medesima  lingua,  un  maggiore  o  minor  nù- 
mero di  radicali  dissonanze ,  mentre  ogni  serie  possiede 
qualche  suono  distintivo  mancante  nelle  altre.  Da  que- 
sta radicale  dissonanza  degli  elementi  appunto  derivano 
le  tante  varietà  di  pronuncia  tra  le  nazioni.  Progre- 
dendo neir  osservazione  ,  veggiamo  ancora  che  que- 
sta diversità  di  pronuncia  si  mantiene  costante  nelle 
nazioni ,  non  solo  attraverso  una  lunga  serie  di  sècoli, 
ma  in  onta  al  più  frequente  commercio,  ed  agli  sforzi 
fatti  per  annientarla.  Rasles,  che  soggiornò  dieci  anni 
tra  gli  Abenàcheri,  dolèvasi  di  non  saper  pronunciare 
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la  metà  dei  suoni  proprj  della  lor  lingua;  Gliaumont, 
dopo  cinquanta  anni  di  commercio  cogli  Huroni,  non 
sapeva  esprìmere  la  varietà  dei  loro  accenti;  ma  questi 
sono  fatti  individuali;  ne  abbiamo  esempj  ben  più  ge- 
nerali e  convincenti.  Qual  più  avito  e  più  frequente 
commercio ,  che  quello  del  cittadino  milanese  colPabi- 
tante  de^suoi  vicini  contadi?  E  pure,  non  sì  tosto  apre 
questi  la  bocca  sul  pùblico  mercato,  che  è  noto  se  traesse 
i  natali  sulla  collina  o  sul  piano. 

Questa  tenacità  d^ogni  sìngola  nazione  nel  conser- 
vare la  rispettiva  pronuncia  dèvesi  attribuire  sopra  tutto 
alla  costituzione  degli  òrgani  destinati  alla  formazione 
ed  articolazione  dei  suoni,  i  quali  òrgani,  educati  sin 
dair infanzia  a  quelle  determinate  flessioni,  divengono 
col  tempo  inetti  a  funzioni  diverse.  Né  giova  opporre 
che,  gettando  un  bambino  d^una  nazione  nel  mezzo 
d^un^ altra  di  vario  stìpite,  questi,  sviluppandosi,  as- 
sume la  pronuncia  che  gli  viene  insegnata ,  senza 
manifestare  traccia  di  quella  della  nazione  propria;  poi- 
ché una  simile  obiezione ,  lungi  dalF  affievolire  il  no- 
stro principio,  giova  anzi  ad  avvalorarlo,  mostrando 
la  prevalente  influenza  delF  educazione.  Ora  i  bambini 
imparano  sempre  a  proferire  i  primi  accenti  dalle  ma- 
dri, che  sono  le  più  tenaci  nel  serbare  i  suoni  nazio- 
nali, e  perciò  quand'anche  una  nazione  venga  a  can- 
giare il  proprio  dialetto^  consenta  sempre  qualche  di- 
stintilo della  nativa  pronuncia. 

Questo  cànone  ci  spiega  per  qual  ragione  le  tante 
cèltiche  tribù,  sostituendo  la  latina  alla  propria  favella, 
serbarono  fino  ai  dì  nostri  i  proprj  suoni,  attraverso 
tanti  sècoli ,  e  in  onta  alle  successive  invasioni  di  tanti 
pòpoli  d^ altre  stirpi.  Perciò  i  pòpoli  ibèrici,  rinun- 
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nando  ai  loro  primitivi  dialetti,  impressero  nelle  voci 
latine  quei  suoni  aspirati  e  gutturali^  che  eredita- 
rono dai  loro  maggiori  (0;  e  perciò  quando  la  lingua 
germànica  venne  parlata  dalle  nazioni  vènede  setten- 
trionali, vi  depose  la  naturale  sua  asprezza.  Dalle  quali 
considerazioni  ci  sembra  dimostrato,  che  F anàlisi  del 
sistema  sonoro  delle  lingue  e  utilissima  e  necessaria 
guida  al  linguista,  giacché,  ^e  ima  nazione  potesse  as- 
sùmere la  lingua  d^tin^allra^  senza  alterarne  la  ijram- 
màlica^  né  il  vocabolario^  il  solo  esame  della  prontin^ 
eia  basterebbe  a  sspelarne  l'orìgine  diversa. 

Parlando  de' suoni,  non  possiamo  ommèttero  d'ac- 
cennare all'imperfezione  de'  mezzi  usati  sinora  per  rap- 
presentarli. Tutte  le  lingue  d'Europa ,  tranne  le  poche 
situate  nell'orientale  suo  lembo,  vengono  scritte  cogli 
scarsi  e  mal  determinati  segni  dell'alfabeto  latino ,  la 
cui  manifesta  ìnsufRcienza  diede  luogo  alle  più  arbitrarie 
ed  assurde  combinazioni.  Il  medésimo  segno,  e  la  stessa 
combinazione  di  segni  rappresentano  dieci  suoni  diffe- 
renti in  dieci  differenti  lingue,  mentre  all'opposto  il 
medésimo  suono  é  rappresentato  da  segni  diversi  in 
lingue  diverse.  Ciò  nulla  di  meno  qualche  suono  manca 
in  ciascuna  lingua  di  segno  rappresentativo,  mentre 
altri  ne  hanno  più  d'uno  nella  medésima  lingua.  Di 
qui  ebbe  orìgine  quell'  intricato  labirinto  di  sistemi 
ortografici,  nel  quale  si  smarriscono  gli  scrittori,  ogni- 


dì) A  quelli  che  attribuiscono  l' origine  de'  suoni  gutturali  spagnuoli  al 
luDgo  dominio  degli  Arabi  in  quella  penisola,  si  potrebbe  chièdere:  per 
qaal  ragione  questi  suoni  gutturali  non  si  trovano  nelle  provinole  compo- 
Renti  il  Portogallo,  già  soggette  agli  Arabi  per  varj  secoli,  e  tròvansl  in- 
vece più  frequenti  e  più  forti  fra  le  balze  dei  Pirenei  occidentali,  ove  gli 
Arabi  non  penetrarono  mai? 
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qualvolta  vogliano  scrivere  il  proprio  dialello;  di  qui 
nasce  la  noja  e  il  disgusto  die  provano  i  fanciulli  d'ogni 
nazione,  quando  incominciano  a  leggere;  di  qui  final- 
mente derivano  le  difficoltà,  che  disviano  persino  gli 
adulti  dallo  studio  delle  lingue  straniere,  costringen- 
doli a  logorare  il  cervello  tra  le  più  strane  e  ripugnanti 
leggi  ortogràfiche,  per  imparare  a  lèggere.  Ora  tutti 
questi  inconvenienti  essendo  più  o  meno  comuni  a 
tutte  le  scritture  conosciute,  ne  segue  necessaria* 
mente  che,  per  determinare  con  precisione  la  serie 
de'  suoni  proprj  di  ciascun  dialetto^  è  d^  uopo  rac- 
coglierli dalla  bocca  del  pòpolo  stesso  che  lo  parla , 
e  non  dal  modo  di  ftcrìvere  usato  dal  medésimo  per 
rappresentarli.  Dall'enumerazione  degli  esposti  incon- 
venienti, e  d'altri  molti  che  si  potrebbero  aggiùngervi, 
appare  altresì  dimostrato  quanto  vantaggio  ritrar  si 
potrebbe  dalla  formazione  d'un  alfabeto  europeo  atto 
a  rappresentare  la  serie  de'  suoni  proprj  di  tutte  le  na- 
zioni d'Europa,  e  che  a  tutte  fosse  comune.  ]Non  v'ha 
dubio  che  questo  mezzo,  mentre  agevolerebbe  oltre- 
modo Io  studio  delle  lingue  straniere,  predisporrebbe 
la  gioventù  alle  varie  pronuncie,  e  ravvicinerebbe  tra 
loro  le  più  disparate  nazioni. 

Il  secondo  elemento  da  noi  proposto  come  guida 
nello  studio  comparativo  delle  lingue,  si  è  il  sistema 
concettuale^  vale  a  dire  la  concatenazione  delle  idee  e 
l'ordine  col  quale  si  succedono  in  ogni  lingua;  sistema 
che,  sotto  altro  aspetto  e  con  diverso  intento,  fu  da 
celebri  filòsofi  sviluppato.  Bacone  fu  il  primo  che,  ab- 
bracciando d'un  solo  sguardo  la  congerie  tutta  delle 
cognizioni  umane,  tentasse  sviluppare  l' importanza 
mentale  del  linguaggio.  Questo  tentativo  appena  trac- 
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ciato  dal  liiòsofo  inglese,  fu  collivato  da  Locke^  il  quale 
riconoscendo  nel  linguaggio  un  potente  mezzo  analìtico, 
lo  riguardò  come  collaboratore  del  pensiero;  da  quel- 
ristante  la  scienza  del  linguaggio  entrò  nella  giurisdi-^ 
zione  della  (ilosolia.  In  sèguito  questo  principio  fu 
svolto  da  Condillac,  da  Rousseau  .  da  Siissmilcli  ,  da 
Herder  ed  altri,  i  quali  con  diiTerenti  sistemi  considera- 
rono sempre  il  linguaggio  in  generale,  e  cercarono  nel 
suo  artificio  il  processo  della  mente  nella  formazione 
delle  idee,  onelf  orìgine  e  nell'ordine  delle  idee  forì- 
gine  e  la  formazione  delParte  del  dire.  GoulianoiT, 
Schlegel  ed  il  barone  Guglielmo  di  Humboldt  spìnsero 
ad  alto  grado  questo  principio,  dirigendo  i  loro  studj 
ad  illustrare  la  grammàtica  generale^  e  determinare  lo 
studio  fondamentale  delle  lingue.  In  quella  vece,  assu- 
mendo il  medésimo  principio  tal  quale  venne  da  quei 
sommi  sviluppato,  noi  ne  proponiamo  T applicazione 
alla  linguìstica,  risguardàndolo  qual  mezzo  principale 
pel  confronto  dei  sìngoli  idiomi. 

Di  fatti:  se  decomponiamo  una  proposizione  negli 
elementi  che  la  rappresentano  in  una  lingua,  abbiamo 
una  serie  didee  disposte  con  órdine  determinato;  ri- 
petendo la  stessa  operazione  nella  medesima  proposi- 
zione espressa  in  altre  lingue,  abbiamo  altretante  serie 
d'idee  disposte  in  altretanti  órdini  più  o  meno  sva- 
riati; ed  instituendo  un  confronto,  sì  tra  la  natura  delle 
forme  adoperate  in  ciascuna  lii^ua  a  rappresentare  un 
medésimo  concetto,  come  tra  le  varie  leggi  che  in  cia- 
scuna determinano  il  rispettivo  posto,  scopriremo  la 
maggiore  o  minore  dissonanza  delle  forme  lògiche  in 
quelli  idiomi.  Procedendo  con  (|uesf  esame  nel  con- 
fronto di  parecchie  lingue  di  natura  dj^ersa ,  troviamo 


IVI  INTRODUZIONI. 

generalmeiile  afl'atto  diverso  il  processo  mentale  nella 
forma  rappresentativa  drogai  concetto  complesso:  ciò 
che  appunto  costituisce  principalmente  la  diversa  na- 
tura delle  lingue  medésime;  ma  la  stessa  osservazione 
si  ripete  assai  sovente  eziandio  negli  idiomi  costituenti 
una  medesima  famiglia  e,  quel  che  è  più^  nei  dialetti 
d^una  stessa  lingua  I  Esaminando  questo  fatto  nelle  lin- 
gue, delle  quali  ci  è  nota  (ino  ad  un  tèrmine  abbastanza 
rimoto  ristoria,  abbiamo  assai  di  frequente  riconosciuto 
che  le  nazioni,  le  quali  si  ridussero  a  mutare  la  propria 
lingua,  trasportarono  nel  nuovo  dialetto  le  forme  men- 
tali proprie  della  primitiva  favella.  Ne  pòrgono  chiari 
e  convincenti  esempj  i  dialetti  lombardi  e  pedemontani, 
le  cui  forme,  dissonando  dalle  latine ,  concordano  per  lo 
più  con  queUe  dei  cèltici  dialetti,  sui  quali  il  latino  vo- 
cabolario fu  innestato.  Parecchi  esempj  ne  pòrgono  i 
moltéplici  dialetti  inglesi,  nei  quali  prevalgono  pari- 
menti le  forme  del  cèltico,  e  più  chiare  prove  ci  sommi- 
nistrano i  pòpoli  finnici  e  slavi  germanizzati,  i  quali, 
sebbene  parlino  e  scrivano  in  lingua  tedesca,  ciò  nul- 
ladimeno  tèndono  a  scrìvere  una  lingua  piana,  la  cui 
costruzione  palesa  nello  scrivente  T  orìgine  diversa. 

La  forza  prepotente  delP  abitùdine  potrebbe  per  av- 
ventura èssere  bastévole  spiegazione  di  questo  fatto; 
giacché  egli  è  ben  agévole  immaginare  quanto  difficii 
Ci)sa  esser  d^bba  alla  massa  inculta  d'una  nazione  il 
rappresentare  i  proprj  concetti  con  idee  e  forme  di- 
verse da  quelle  alle  ([uali  è  assuefatta  sin  dalla  pueri- 
zia; ed  è  ben  più  naturale  che.  serbando  queste  forme 
nella  nuova  lingua  impóstale,  le  tramandi  alla  poste- 
rità, insegnandole  nel  commercio  domèstico  alla  prole 
crescente;  macina  ragione  del  pari  sufficiente  ci  seni- 
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bra  poter  desùmere  dalla  varia  tendenza  delle  facoltà 
intellettuali  delFuomo.  Egli  è  certo,  che  la  potenza  del 
concetto,  del  confronto  e  delF  induzione  non  è  eguale, 
né  molto  meno  temprata  sopra  una  medésima  forma  in 
tutte  le  nazioni  ;  ma  ciascuna ,  a  norma  delF  intensità 
e  del  grado  delle  sue  attitùdini,  vedendo  e  considerando 
sotto  aspetti  differenti  gli  oggetti,  ne  concepisce  in  varia 
guisa  e  per  diverse  vie  resistenza  ed  i  rapporti;  ed  il  lin- 
guaggio ,  il  quale ,  come  collaboratore  del  pensiero ,  ne 
riflette  Timàgine  seifisìbile,  deve  quindi  essere  modellato 
sulla  medésima  forma.  Ora  il  complesso  delle  facoltà 
intellettuali  deìV  uomo  è  strettamente  collegato  agli  òr- 
gani materiali  componenti  il  suo  cervello ,  i  quali ,  ma- 
nifestandosi per  Io  più  anche  nel  complesso  delle  forme 
esterne  del  cranio,  costituiscono  ciò  che  i  fisiòlogi  chia- 
mano tipo,  o  impronto  distintivo  di  ciascuna  nazione. 
Perciò  al  bel  cranio  ovale  della  stirpe  caucasea  va 
unito  il  più  dovizioso  corredo  di  facoltà  intellettuali, 
mentre  la  tardità  mentale  del  pòvero  Negro  si  annuncia 
dal  cranio  deforme  e  compresso.  Dopo  ciò,  se,  come  at- 
testano le  costanti  osservazioni  dei  fisiòlogi,  questo  im- 
pronto segnato  dalla  divina  Providenza  in  ogni  na- 
zione si  mantiene  invariato  a  traverso  T  avvicendarsi  dei 
sècoli,  e  in  onta  al  cangiamento  del  suolo  e  del  clima, 
come  potrà  variare  ad  un  tratto  T attitùdine  mentale, 
che  è  il  vero  produttore  e  regolatore  del  materiale? 

Né  con  ciò  vogliam  dire,  che  i  dialetti  parlati  siane 
stazionar),  come  una  lingua  morta  deposta  nei  còdici 
delle  biblioteche;  é  ormai  dimostrato,  che  le  vicende 
della  vita  imprimono  una  mobilità  continua  nei  dia- 
letti viventi  ;  essi  cangiano  inosservati  ogni  giorno;  no- 
velle voci  succèdono  ad  altre  che  passano  in  oblivione; 
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nuove  frasi  vanno  sostituendosi  a  quelle  che  rappre- 
sentano idee  o  costumi  che  più  non  sono,  per  modo 
che ,  nel  vòlgere  delle  generazioni ,  eziandio  senza  cause 
violente,  ed  in  virtù  del  mero  ordine  naturale  delle 
cose,  tutti  i  dialetti  subiscono  inevitabili  trasforma- 
zioni; ma  queste  restringonsi  per  lo  più  alle  parole, 
alle  frasi  ed  a  certi  modi ,  senza  estèndersi  alle  forme, 
le  quali  non  si  pèrdono  interamente  mai;  e  quindi  stabi- 
liremo, che  ogni  quaholta,  decomponendo  parie  pro- 
posizioni idèntiche  in  due  o  più  lingue  diverse  ^  pi 
riscontriamo  eguali  elementi  insieme  collegati  da  una 
medésima  legge  ^  la  communanza  d^ orìgine  tra  le  due 
nazioni  che  le  parlano  è  assai  probàbile. 

Quanto  abbiamo  sin  qui  esposto  ci  sembra  sufficiente 
a  provare  la  necessità  d^ aggregare  T  anàlisi  sonora  e 
concettuale  alla  grammaticale  ed  alla  lessicale  nel  con- 
fronto delle  lingue,  onde  sollevare  anche  questo  studio 
al  grado  di  scienza  positiva.  Prima  però  di  chiùdere 
questi  cenni  normali  osserveremo  per  ùltimo,  come 
appaja  dai  medésimi  manifesta  la  falsità  degli  ing^nosi 
sistemi  di  Herder,  Gondillac,  Nodier  e  dei  moderni 
linguisti  teutònici,  i  quali,  considerando  il  linguaggio 
come  òpera  delle  generazioni,  gli  attribuirono  una  con- 
tinua lògica  progressività,  come  se  dalF informe  em- 
nrione  d^  una  lingua  sémplice ,  formata  di  sole  inter- 
jezioni,  Tuomo  avesse  potuto  passare  a  poco  a  poco 
A  queir  artifizioso  edificio  grammaticale ,  col  quale  rap- 
presentò più  tardi  le  minime  gradazioni  e  modifica- 
zioni del  pensiero.  Sebbene  sia  questa  una  questione 
estranea  al  nostro  divisamento,  ciò  nullostante,  por- 
gendosi ovvia  la  soluzione  negli  esposti  riflessi ,  osiamo 
asserire  che  V  incomprensibile  dono  della  favella  venne 
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(atto  air  uomo  dalla  divina  Providenza ,  quando  gli  in- 
fuse un^  ànima  pensante  y  e  gli  diede  un  apparato  d^  òr- 
gani atti  alla  rappresentazione  sensìbile  del  pensiero; 
qualunque  fosse  però  il  linguaggio  delle  prime  genera- 
zioni ,  esso  fu  òpera  delF  uomo,  il  quale,  obediente  alle 
l^gi  della  creazione,  sviluppò  questo  suo  naturale  istin- 
to per  sodisfare  agli  incessanti  bisogni  ed  enarrare  la 
gloria  del  Creatore;  e  questo  sviluppo,  entro  certi  lìmiti 
di  necessità,  dev'èssere  stato  istantaneo,  come  quello 
della  farCftlla ,  che ,  uscita  appena  dalla  crisalide ,  librasi 
sull'ali,  e  S[Hega  ardita  il  volo  per  le  fiorite  campagne. 

II. 

Passando  ora  dall'astratto  al  concreto,  ed  applicando 
questi  principj  generali  alla  patria  nostra  favella  y  sarà 
manifesto,  quanto  male  s'apponessero  coloro  che  prò* 
nunciàrono  sull'orìgine  della  medésima  prima  di  stu- 
diarne partitamente  i  dialetti,  e  paghi  delle  più  ovvie 
sue  simiglianze  grammaticali  e  lessicali  colla  latina ,  la 
dissero  derivata  da  questa,  senza  curarsi  di  rintrao* 
dare  se  elementi  di  natura  diversa  avessero  per  av- 
ventura più  o  meno  contribuito  alla  sua  formazione. 
Raccogliendo  le  antiche  tradizioni  scorgiamo,  che  i  La- 
tini èrano  la  mìnima  parte  delle  tante  genti,  che  ai 
tempi  di  Romolo  coltivavano  la  nostra  penìsola;  e 
queste  aveano  senza  dubio  linguaggi  proprj  più  o 
meno  distinti  da  quello  del  Lazio.  La  successiva  potenza 
di  Roma  diffuse  a  poco  a  poco  quest'idioma  su  tutta 
la  penìsola  colle  leggi  e  col  culto;  Etrusci,  Tusci, 
Umbri,  Equi,  Yolsci,  Sabini,  Marsi,  Piceni,  Sanniti, 
Liguri,  Vèneti,  Euganei,  Carnii,  Galli,  Sìculi,  Aurunci. 
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Osci,  Ausoni,  Campani,  Lucani,  Bruzii  ed  altri,  buona 
parte  de^  quali  parlavano  lingue  disparate,  vennero 
fusi  coi  sècoli  in  una  sola  nazione,  che  si  chiamò 
Romana  f  e  scrisse  un  solo  idioma  comune,  il  Latino. 
Ma  le  lingue,  come  abbiamo  veduto,  non  si  dettano 
ai.  pòpoli  come  le  leggi;  F unita  romana  poteva  bensì 
condurre  tanti  milioni  denomini  ad  assùmere  il  latino 
come  lingua  scritta;  non  già  costrìngerli  a  parìarla 
domesticamente.  Il  miscuglio  di  tante  nazioni  negli 
esèrciti,  il  pùbiico  insegnamento  e  ininfluenza  della 
religi(Hie  e  del  governo  rèsero  infetti  generali  le  voci 
latine,  sebbene  con  molte  eccezioni;  ma  ogni  provincia 
parlò  latino  a  suo  modo,  cioè  vestì  di  latine  voci  il 
proprio  dialetto,  poiché  non  era  in  suo  potere  dimenti- 
carne interamente  le  forme,  né  molto  meno  la  nativa 
pronuncia. 

Di  qui  appunta  ebbe  orìgine  quella  varietà  di  dia- 
letti che  distìnguono  tuttora  le  varie  provincie  dltalia, 
e  che,  sebbene  riguardati  generalmente  come  varietà 
d'una  sola  lingua,  racchiùdono  a  vicenda  elementi  i 
più  distinti  e  disparati.  E  siccome  questi  elementi  in 
alcuni  dialetti  derivano  ad  evidenza  dalle  antiche  lin- 
gue che  precedettero  la  latina,  così  egli  è  certo,  che  la 
lingua  parlata  da  ogni  sìngola  popolazione  dovette  ès- 
sere diversa  in  ogni  tempo  dalla  lingua  scritta.  Questa 
diflferenza  fu  notata  anche  in  Roma  dagli  stessi  Romani , 
i  quali  appellarono  latina  la  lingua  scritta ,  e  romana 
ri^tica  o  plebea  quella  che  parlàvasi  nelle  campagne 
e  nei  trivii.  Onde  pare  più  verisimile,  che  la  pura 
lingua  latina  fosse  patrimonio  esclusivo  degli  scrittori, 
e,  tutt^al  più,  venisse  parlata  dalle  classi  più  istrutte, 
come  appunto  avviene  oggidì  di  parecchie  moderne 
lìngue  d^Europa. 
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Passati  i  bei  tempi  della  repùblica  e  dell^ impero^  e 
sottentrato  il  governo  arbitrario,  scomparve  ìm  cultura, 
e  la  distinzione  deiìe  stirpi  s^  affievolì.  Roma,  già  in 
braccio  di  mercenarj  stranieri,  non  ebbe  più  oratori 
eloquenti,  o  forbiti  scrittori;  gF imperatori  non  furono 
più  tratti  dalle  famiglie  patrizie;  ma  Tesèrcito  li  elesse 
neir esercito;  e  T arbitrio  militare,  come  indebolì  la 
potenza  dello  Stato,  distrusse  ancora  in  gran  parte  la 
primitiva  civiltà ,  onde  la  latina  non  fu  più  se  non  la 
lingua  degli  scrittori. 

Air  anarchia  militare  succèssero  quei  sècoli  di  fero^ 
eia,  che,  distruggendo  le  relìquie  della  passata  cul- 
tura, rèsero  sempre  più  rari  quelli  che  sapevano  scri- 
vere il  latino  corretto;  per  modo  che,  verso  il  mille , 
tutte  le  Provincie  si  trovarono  col  solo  linguaggio 
plebeo  corrotto  in  parte  dalle  invasioni  ;  ^  appena 
alcuni  notaj  ed  alcuni  mònaci  studiavano  grettamente 
il  latino,  qual  depositario  delle  municipali  e  delle 
religiose  istituzioni.  Allora  fu  che,  per  provedere  ai 
bisogni  della  vita  sociévole,  ogni  provincia  ebbe  a  far 
uso  del  proprio  dialetto,  il  quale,  col  nome  generale 
di  lingua  romanza  y\eime  poscia  disciplinato  nelle 
tenzoni  e  nelle  serventesi  dei  Trovatori  ;  ed  appunto 
da  questa  favella  romanza,  anziché  direttamente  dalla 
latina,  derivarono  le  moderne  lingue  delF  Europa  me- 
ridionale. Qui  però  fa  mestieri  preméttere  che  cosa 
intendiamo  per  lingua  romanza.  Fra  i  molti  che  ne 
scrissero,  varii  la  considerarono  come  una  lingua  sola, 
usata  indistintamente  nelF  Europa  latina,  dai  tempi  di 
Carlo  Magno  sino  al  termine  delle  Crociate;  noi,  diver- 
samente, intendiamo  la  favella  parlata  nelle  provinole 
romane  prima  e  dopo  la  caduta  delF impero,  che  nei 
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sècoli  d^ ignoranza  successe,  come  lingua  scritta,  alla 
latina.  Ma  questa  lingua,  come  avvertimmo,  era  par- 
lata in  pia  dialetti ,  non  solo  in  Italia  dai  discendenti 
degli  Etrusci,  dei  Vèneti,  dei  Galli,  dei  Liguri  e  di 
tant^  altre  stirpi  disparate;  ma  eziandìo  nella  penisola 
ibèrica  dai  nipoti  dei  Lusitani,  dei  Turdetani,  dei  Can- 
tabri,  dei  Bàstuli;  in  Francia  dalle  numerose  tribù  gaè- 
liche e  cambriche,  e  più  tardi  dai  Franchi,  dai  Goti 
e  dai  Burgundi;  e  tutte  queste  varietà  di  dialetti,  pas* 
sando  dalFuna  alF altra  generazione,  comparvero  di- 
stinte nella  Ungua  scritta  delle  varie  provincie,  come 
scòrgesi  di  leggeri  se  si  confrontano  le  poerìe  dei  Tro- 
vatori provenzali  con  quelle  dei  Trovieri  della  Francia 
eeCtentrionale,  o  Fidioma  dei  Giullari  catalani  con  quello 
dei  poeti  italiani  di  quell^  età.  Perciò  abbiamo  riputato 
necessario,  nella  nostra  classificazione  delle  lingue  d^Eu- 
ropa,  raccògliere  tanti  dialetti  in  varii  gruppi,  distin- 
guendoli coi  nomi  di  romanzo  itàlico ^  gàllico,  Mpd- 
mcOy  rètico  e  wlacco.  Forse  perchè  sentiva  la  neces- 
sità di  questa  distinzione,  lo  Speroni,  parlando  dei 
primi  saggi  degli  scrittori  d'Italia,  chiamò  la  lor  lingua 
romanzo  itàlico;  e  Brunetto  Latini,  dicendo  nel  Te- 
mro,  che  preferita  la  lingua  franzesca  alV  italiana, 
non  poteva  allùdere  se  non  ai  dialetti  romanzi  dei  due 
paesi,  dappoiché  le  due  lingue  italiana  e  francese  non 
èrano  ancora  ben  determinate.  Egli  è  vero  bensì  die, 
essendosi  prima  d'ogni  altro  sviluppati  i  dialetti  oc- 
citànici, sotto  gli  auspicj  delle  corti  di  Barcellona  e  di 
Tolosa,  molti  poeti  italiani  e  francesi  li  preferirono 
nei  loro  componimenti;  ma  questo  non  toglie,  che  i 
dialetti  delle  altre  provincie  fossero  diversi.  Nella  Spa- 
gna, sin  dai  tempi  delle  Crociate,  veggiamo  distìnto  il 


INTRODUZIONE.  XXII 

romanzo  eastigliano  dal  catalano;  ne  possiamo  com- 
prèndere, come  tanti  scrittori  abbiano  potuto  risguar- 
dare  come  una  stessa  lingua  quella  dei  tanti  scritti 
di  queir  età! 

Di  più:  le  lingue  parlate,  per  loro  natura,  non  sono 
mai  stazionarie;  ma  fedeli  intèrpreti  dello  spìrito  delle 
generazioni,  ne  seguono  tutte  le  vicende;  e  perciò  anche 
i  dialetti  romanzi,  in  quel  tempo  di  transizione,  nella 
bocca  di  pòpoli  risurti  a  nuova  vita,  e  puliti  da  Iscrit- 
tori  inesperti,  la  cui  sola  norma  era  il  naturai  senso 
e  più  sovente  T arbitrio,  dovettero  subire  una  lunga 
serie  di  modificazioni.  Ogni  anno  del  medio  ei^o^ 
come  osservò  anche  il  Lanzi,  era  un  passo  verso  un 
nuovo  linguaggio  y  e  perciò  non  vi  fu  lingua  stabile 
in  tutta  TEuropa  latina  fin  dopo  il  milletrecento,  quando 
cominciarono  a  determinarsi  gli  idiomi  moderni. 

Distingueremo  per  ùltimo  la  vera  lingua  romanza 
dalla  favella  arbitraria  di  certi  antichi  monumenti,  che 
si  suole  talvolta  confóndere  dagli  scrittori  sotto  lo  stesso 
nome.  E  noto  che,  mentre  zelanti  scrittori  s^  adopera- 
vano a  dar  forma  stabile  alla  lingua  vulgare,  altri,  seb- 
bene ignari  d^  ogni  elemento,  vollero  scrivere  latino,  ed 
apponendo  latine  desinenze  a  voci  triviali,  ed  inserendo 
fra  le  romanze  qualche  latina  locuzione,  impastarono 
una  lingua  bastarda,  che  non  fu  mai  scritta,  né  par- 
lata. Si  distìnsero  in  questo  nùmero  i  nota]  ed  i  chiè- 
rici dei  bassi  tempi,  i  quali,  nella  generale  ignorann, 
si  diedero  sovente  maestri  di  latinità ,  e  ci  tramanda- 
rono gran  copia  di  documenti,  confusi  a  torto  da  alcdiii 
coi  pretti  romanzi.  Cosi  a  torto  fu  proposto  dagli  scrit- 
tori a  saggio  di  lingua  romanza  il  giuramento  di  Lo^ 
dovico  il  Germànico,  nel  quale  sì  ravvisa  appena  il 
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linguaggio  d^un  Tèutono,  die  tenta  invano  staccarsi 
dairintima  costruzione  e  dalle  forme  della  lingua  natiira. 

Ad  accréscere  la  corruzione  dei  dialetti  romanzi  con- 
tribuirono altresì  le  migrazioni  dei  pòpoli  settentrionali, 
parte  dei  quali  fondarono  regni  nella  nostra  penìsola , 
e  dopo  varii  secoli  di  dominio  si  sommèrsero  fira  gli 
indìgeni.  Goti,  Vàndali,  Longobardi  e  Normanni  inse- 
rirono quindi  alcune  straniere  voci  nei  nostri  dialetti , 
e  li  rèsero  alquanto  forse  più  discordi;  e  le  polìtiche 
vicende,  che  più  tardi  frastagliarono  la  penìsola  in  pic- 
cioli Stati ,  perpetuarono  le  dissonanze. 

Tale  era  la  condizione  d^talia  verso  il  XIII  sècolo, 
senza  unità  nazionale,  senza  lingua  e  quasi  senza  nome. 
I  primi  in  tutta  T  Europa  latina,  che  si  adoperassero  a 
coltivare  ed  illustrare  il  proprio  dialetto,  furono  i  Pro- 
venzali. La  celebrità  che  raggiunse  quella  lingua  SQtto 
gli  auspicj  della  corte  di  Tolosa  chiamò  a  sé  molti  Ita- 
liani, che  poscia  ne  trasportarono  in  pàtria  i  nùmeri 
e  le  grazie.  Tra  le  varie  provincie  d^  Italia  prima  ne 
diede  il  segnale  la  Sicilia,  ove  Federico  II  e  Manfredi 
premiarono  e  stipendiarono  alla  corte  loro  Trovatori 
nazionali,  che  cantarono  nel  proprio  linguaggio  ad  imi- 
tazione dei  Provenzali.  Carlo  d^  Angiò  re  di  Napoli  seguì 
l'esempio  dei  re  di  Sicilia,  e  dappoiché  Farle  di  far 
versi  amorosi  veniva  premiata  da  tutti  i  prìncipi,  quasi 
tutte  le  città  d^  Italia  ebbero  ben  presto  i  loro  Trovatori. 
Genova  ebbe  Folchetto,  Calvi  e  Doria;  Venezia,  Giorgi; 
Pàdova,  Brandino;  Faenza,  i  Pùcciola;  Pisa,  Lucio 
Drusi;  Mantova,  il  Sordello;  Bologna,  Ghislieri  e  Fa- 
brizio; Torino,  Nicoletto;  Capua,  Pietro  dalle  Vigne; 
e  sopra  tutte  si  distìnsero  le  città  toscane,  ove  fiorirono 
Guido,  Lapo,  Cin  da  Pistoja,  Cavalcanti,  Brunetto  La- 
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tini  ed  altri  molti.  Sebbene  però  questi  scrittori  vol- 
gari dessero  la  prima  spìnta  a  stabilire  la  nuova  lingua, 
^li  è  certo,  che,  procedendo  di  quel  passo,  V  Italia  sa- 
rebbe divenuta  ben  presto  una  nuova  Babele;  impe- 
rocché, mentre  gli  uni  polivano  il  vulgar  fiorentino, 
altri  scrivevano  il  siciliano,  altri  il  napolitano  ed  altri 
preferivano  il  provenzale.  La  gelosìa  delle  pìccole  re- 
pùbliche  imponeva  a  ciascuna  di  far  uso  del  proprio 
dialetto;  né  v^era  citta,  che  col  peso  del  suo  primato 
dettar  potesse  una  lingua  sola  a  tutta  la  nazione. 

A  liberar  V  Italia  da  questa  confusione  di  lingue  era 
d' uopo,  che  un  potente  ingegno,  spoglio  di  pregiudizj 
municipali  e  rivolto  alla  patria  grande,  ne  mettesse  a 
contribuzione  tutti  i  dialetti  ed,  estraendone  la  parte 
nòbile,  fondasse  una  lingua  nazionale,  cui  perciò  a  buon 
diritto  si  addicesse  il  nome  d^  itàlica.  Sì  grave  assunto 
adempì  Dante  Alighieri,  verso  il  principio  del  sècolo  XIV; 
e  eoncepito  Talto  disino,  lo  espose  nel  trattato  del 
Vulgate  Eloquio  e  nel  Conino,  ponendolo  ad  ef- 
fetto nella  Divina  Cornelia.  Tale  appunto  fu  F  orìgine 
del  nostro  idioma,  che  in  sulla  prima  aurora  eclissò  le 
snervate  lèttere  provenzali.  Quando  r alighieri  scrisse 
il  poema  con  parole  illustri  tolte  a  tutti  i  dialetti 
d'Italia^  e  quando  fiel  libro  del  bulgare  Eloquio  con^ 
dannò  coloro  che  scrivevano  un  sol  dialetto  ^  allora 
diremo  ch^ei  fondasse  la  favella  italiana ,  ed  inse^ 
gnasse  ai  futuri  la  certa  legge  d^  ordinarla  ^  conser^ 
varia  ed  accréscerla.  Cosi  avvertiva  il  Perticari,  e  cosi 
fu;  perocché  tutta  Italia,  invaghita  dagli  aurei  scritti 
deir  èsule  fiorentino,  abbandonò  T  orgoglio  municipale, 
segui  r esempio  del  gran  maestro,  ed  ebbe  una  sola 
lingua  scritta,  la  lingua  sancita  da  lui.  E  perciò  nello 
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studio  dei  dialetti  italiani ,  meglio  che  in  qualsiasi 
altra  fonte ^  dobbiamo  attìngere  le  orìgini  del  nostro 
idioma^  e  cercar  la  ragione^  cosi  delle  sue  leggiy  come 
delle  moltéplici  sue  variazioni. 


III. 


Qò  premesso,  ci  resta  a  vedere  quali  studj  venissero 
insti tuiti  sinora  sui  nostri  dialetti,*  e  quali  materiali  si 
apprestassero  per  determinarne  V  ìndole  e  le  proprietà. 
Raccogliendo  quanto  fu  publicato  sinora  su  questo  ar- 
gomento, scorgiamo  bensì,  che  parecchi  tra  i  princi* 
pali  dialetti  italiani  posseggono  più  o  meno  vasta  let- 
teratura; ma  questa  generalmente  consta  di  poesìe 
satìriche  o  dramàtiche,  intese  a  solennizzare  muni- 
cipali avvenimenti,  o  a  reprìmere  le  ridìcole  tendenze 
dei  tempi.  Quasi  tutti  i  municipj  italiani  hannp  pure 
I  loro  vocabolarj  vernàcoli;  ma,  oltreché  il  lèssico  d'un 
dialetto,  come  abbiamo  avvertito,  costituisce  uno  solo 
degli  elementi  che  lo  compongono,  questi  vocabolarj 
furono  compilati  a  fine  d'insegnare  l'italiana  favella 
alle  classi  meno  eulte  dei  rispettivi  municipj,  anziché 
per  raccògliere  e  méttere  in  evidenza  le  radici  distin- 
tive e  proprie  di  tante  lingue  diverse;  inoltre  furono 
per  lo  più  ristretti  nell'angusto  recinto  delle  città  e 
dei  loro  sobborghi,  restandone  per  tal  modo  escluso 
il  prezioso  patrimonio  della  campagna  e  dei  monti, 
depositarii  tenaci  d'ogni  avito  retaggio. 

Meno  ancora  si  é  fatto,  onde  rivelare  le  proprietà 
grammaticali  dell'una  o  dell'altra  favella,  e  il  rispettivo 
sistema  sonoro,  tanto  importante  nelle  linguìstiche  di- 
squisizioni. Appena  qualche  saggio  grammaticale  venne 
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tentato  sinora  di  pochi  dialetti,  nei  quale  invano  si 
ont^herèbbero  le  molte  leggi  del  principio  organico 
e  della  sintassi  rispettiva;  nessun  piano  ortografico 
venne  determinato  sinora,  comune  almeno  agli  scrit- 
tori d^uno  stesso  municipio;  sicché  torna  pressoché  im- 
possìbile allo  studioso  formare  sui  libri  una  bastévole 
idea  dei  suoni  distintivi  delFuno  o  delF  altro  dialetto. 
La  mancanza  appunto  di  tali  studj  preliminari  rese 
impossibile  presso  di  noi  uno  studio  comparativo  dei 
nostri  dialetti,  e  diede  orìgine  alle  assurde  ed  arbitrarie 
classificazioni  proposte  da  varii  scrittori.  Per  tacere  di 
Adeiung,  di  Malte-Brun  e  di  quanti  stranieri  s^accìn-* 
sere  a  quest^  ardua  impresa,  basterà  accennare  la  strana 
nomenclatura  proposta  da  Adriano  Balbi  nella  compi- 
lazione delV jétlante  etnogràfico  del  globo.  Ivi ,  poste 
in  un  fascio  le  favelle  genovesi  e  piemontesi ,  che  sono 
radicalmente  dissonanti,  mentre  i  pòpoli  che  le  parlano 
hanno  solo  e  da  pochi  anni  comune  il  governo,  Fautore 
annovera  tra  i  dialetti  della  Francia  meridionale  quello 
dei  Valdesi,  ch^é  pretto  piemontese;  divide  dal  Bei^- 
masco  il  Bresciano  che  ne  é  un  suddialetto,  ed  unisce 
in  due  gruppi  distinti  il  Bresciano  coi  dialetti  essenzial- 
mente discordi  di  Mantova,  Ferrara,  Parma  e  Mode* 
na  ,  ed  il  Bergamasco  col  Bolognese ,  che  rappresen- 
tano due  gruppi  per  ogni  riguardo  diversi.  Per  tal 
modo ,  rotto  ogni  vìncolo  che  insieme  collega  i  dialetti 
emiliani,  negletto  F altro  più  importante,  che  rivela  la 
non  dubia  fratellanza  d^  orìgine  di  tante  genti  cisal- 
pine, distinguendole  dalle  vènete,  dalle  toscane  e  dalle 
altre  famiglie  della  penìsola ,  la  classificazione  del  si- 
gnor Balbi  ridùcesi  ad  una  confusa  nomenclatura,  nella 
quale,  non  che  i  principj  della  linguìstica ,  sono  travolti 
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i  più  owii  elementi  delF etnografia;  giacche  se,  riu- 
nendo i  nomi  dei  dialetti  italiani  in  un^urna,  si  estraès- 
sero  a  sorte  per  formarne  più  gruppi,  non  si  otter- 
rebbero per  certo  più  incongrue  combinazioni  1  (*) 

Volendo  or  noi  ovviare  simili  sconci,  abbiamo  av- 
visato, in  tanta  inopia  di  studj  preliminari  doversi  ap- 
prestare prima  di  tutto  i  materiali  necessarj  alF  erezione 
deir  edificio;  ed  a  tal  fine,  raccolto  quanto  preesisteva, 
abbiamo  intrapreso  un  particolare  esame  dei  multiformi 
dialetti  itàlici,  visitando  i  Incubi  ove  si  parlano,  e  met- 
tendo a  contribuzione  la  scienza  degli  studiosi  d^ogni 
paese.  Di  questo  lavoro  appunto,  da  noi  esteso  a  tutte 
le  famiglie  italiane ,  porgiamo  un  brano  nel  pre- 
sente volume,  inteso  a  stabilire  la  classificazione  ra- 
gionata dei  dialetti  gallo-itàlici  y  designati  con  questo 
nome,  perchè  parlati  in  quella  regione  dUtalia,  che 
prima  della  romana  potenza  era  abitata  dai  Galli.  A 
procèdere  impertanto  con  órdine  in  argomento  sì  gra- 
ve, dopo  avere  tracciato  i  naturali  confini  entro  i  quali 
tutti  questi  idiomi  si  parlano,  li  abbiamo  decomposti 
nei  loro  più  sémplici  elementi,  esponendo  mano  mano 
le  loro  proprietà  distintive,  sia  sonore,  sia  gram- 
maticali, e  raccogliendo  in  brevi  pàgine  un  estratto 
comparativo  dei  loro  vocabolarj ,  col  dùplice  scopo  di 

(i)  Ci  sfamo  fatti  solléciti  di  notare  questi  errori  normali,  ai  quali  po- 
tremmo aggiùngerne  una  ragguardévole  serie,  poiché,  il  compilatore  di 
queir  opera  essendosi  querelato  più  volte  nei  pùblici  fogli,  che  altri  siasi 
fatto  bello  del  suo  lavoro,  abbiamo  creduto  necessario  prevenirne  i  lettori, 
onde,  attingendo  in  avvenire  a  questa  fonte,  sappiano  a  che  attenersi. 
V.  jiH<u  Eihnographique  du  Globe,  w^ecmviron  sept  cenU  vocabulairesda 
prineipaux  idiomei  amnus,  eie.  par  Adrien  BaUH.  ParU  iste.  Tab.^XIL 
NB.  Questi  settecento  Vocabolarii  del  principali  idiomi  sono  raechiusi  in 
cinque  sole  tàvole,  nelle  quali  sono  tradotti  io  nomi  e  i  primi  dieci  nù- 
meri cardinali  in  alcune  Ifngue  ed  In  molti  dialetti  e  suddialetti  ! 
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rivelarne  le  orìgini  ed  i  rapporti;  e  per  provedere 
quanto  meglio  per  noi  si  poteva  alla  chiarezza  del- 
l^esposizione ,  abbiamo  corredato  le  moltéplici  nostre 
osservazioni  di  Saggi,  sì  in  prosa,  che  in  verso,  por- 
gendo cosi  allo  studioso  copia  di  materiali,  onde  prò* 
cèdere  nelle  ricerche,  ed  arricchire  di  novelle  induzioni 
la  scienza,  che  sola  potrà  rivelarci  un  giorno  chi  noi 
siamo,  e  quali  furono  i  nostri  maggiori. 

Per  ciò  che  risguarda  il  sistema  sonoro ,  la  necessità 
di  rappresentare  scritturalmente  in  tanti  e  sì  svariati 
dialetti  una  lunga  serie  di  suoni,  in  parte  diversi  dagli 
italiani,  e  F  insufficienza  del  troppo  esìguo  alfabeto  la- 
tino, ci  costa*ìnsero  a  far  uso  di  alcuni  segni  conven- 
zionali, per  quei  suoni  speciali,  pei  quali  T alfabeto  e 
i^  ortografia  italiana  mancano  affatto  di  segno  rappre- 
sentativo. Invano  avremmo  tentato  valerci  delle  mo- 
struose combinazioni  di  lèttere  usate  a  capriccio  da 
quanti  sinora  imprèsero  a  rappresentare  i  dialetti  in 
iscritto,  le  quali,  alterando  il  valore  primitivo  dei  se- 
gni, e  nascondendo  le  radici  dei  vocàboli,  rèsero  più 
difficile  la  lettura,  senza  provedere  al  bisogno.  Onde 
accoppiare  la  semplicità  alla  chiarezza,  anziché  inven- 
tare nuovi  segni,  o  imaginare  a  capriccio  nuove  com- 
binazioni, abbiamo  preferito  far  uso  dei  segni  adottati 
generalmente  dal  maggior  nùmero  delle  nazioni  eu- 
ropee per  le  lingue  dotate  d^una  copiosa  serie  di  suoni, 
quali  sono  le  germàniche  e  le  slave;  giacché  egli  é 
ormai  tempo  che  si  debba  riconóscere  da  ogni  nazione 
Futilità  e  la  necessità  d^un  comune  sistema  ortogrà- 
fico ,  il  quale  possa  venire  inteso  dal  maggior  nù- 
mero possìbile  di  nazioni.  La  patria  comune  assegnà- 
(aci  dalla  natura  è  F  Europa,  e  più  presto  varrà  a  colle- 
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game  le  nunwrose  popolazioni  con  vìncoli  indbsolùbili 
di  (ratellèvole  commercio  un  sistema  ortogràfico  ge- 
nerale, che  non  la  più  fitta  rete  di  strade  ferrate. 

Fondati  su  questo  principio,  valendoci  sempre  deirita- 
iiana  ortografia ,  quando  bastò  alF  uopo ,  abbiamo  preso 
dagli  alfabeti  delle  lingue  germàniche,  scandinàviche  e 
slave  i  segni  dy  6y  u,  per  rappresentare  i  suoni  corrispon- 
denti, dei  quali  manca  la  lingua  italiana;  cioè,  il  segno  ày 
per  esprìmere  il  suono  aperto  ae  dei  Latini ,  ai  ovvero  é 
dei  Francesi,  che  partecipa  d'ambedue  queste  vocali,  e 
non  può  essere  definito ,  ma  solo  designato  colia  voce; 
o  equivale  al  s^no  o  dei  Tedeschi,  ai  segni  euy  oeu 
dti  Francesi ,  rappresentandone  lo  stesso  suono  ;  ed  li 
equivale  parimenti  alla  u  dei  Francesi.  In  tal  modo, 
oltre  il  vantaggio  d'una  espressione  più  semplice,  più 
precisa  e  più  generalmente  intesa,  abbiamo  eziandìo 
quello  di  serbare  intatte  le  radicali,  e  di  rèndere  quindi 
più  agévole  lo  studio  delle  derivazioni,  giacché  più 
presto  ravviseremo  sotto  te  forme  cory  fòg,  moriy  le 
radici  latine  coVy  focus  y  mùìHory  che  non  sotto  le  al- 
tre coeur^  foeughy  moeuriy  le  quali,  sd>bene  usate  dai 
Francesi  e  dai  nostri  scrittori  vernàcoli ,  non  ripugnano 
meno  al  buon  senso.  Per  le  graduazioni  delle  altre 
vocali ,  che  variano  oltremodo  in  ciascun  dialetto ,  d 
siamo  ristretti  a  distìnguere  le  aperte  dalle  chiuse  per 
mezzo  (fegli  accenti  grave,  acuto  e  circonflesso. 

Abbiamo  impiegato  il  segno  h  a  rappresentare  V  aspi- 
razione, seguendo  in  ciò  pure  l'esempio  di  molte  na- 
zioni europee  ;  e  volendo  conservare  in  tutta  la  sua  in- 
tegrità l'ortografìa  italiana,  Io  abbiamo  impiegato  ezian- 
dìo a  rèndere  duri  i  suoni  delle  e,  g  colle  vocali  Cy  i.  A 
rappresentare  poi  i  suoni  mancanti  nell'italiana  favella, 
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c  pei  quali  in  conseguenza  1^  alfabeto  latino  non  porge 
verun  segno ,  abbiamo  tolto  a  prèstito  dalle  moderne 
ortografie  slave  testé  promulgate  dai  celebri  Gaj  e  oafa- 
fìk,  i  s^ni  z^  è,  ^y  iy  dei  quali  il  primo  esprime  il  suono 
sibilante  je^  o  gè  dei  Francesi  ;  le  c^  ^  valgono  a 
rappresentare  il  suono  dolce  di  queste  medésime  lèttere, 
<^i  qualvolta  T ortografia  italiana  non  vi  provede, 
quando  cioè  tròvansi  in  fine  di  parola,  come  in  /éc^ 
faJby  dihy  oppure  in  /^^  t7ta^^  corég;  e  quando  la  e, 
sebbene  preceduta  dalla  8^  deve  pronunciarsi  staccata, 
come  nelle  parole  sciòp^  sciùmay  scèty  nelle  quali  al- 
trimenti confonderèbbesì  col  suono  italiano  èee,  sci, 
tanto  svariatamente  espresso  dalle  altre  nazioni  d^  Eu- 
ropa. Ogniqualvolta  peraltro  P  italiana  ortografia  bastò 
da  sola  a  precisare  i  suoni  dolci  delle  c^  9^  ci  siamo 
astenuti  dal  far  uso  dei  nuovi  segni,  scrivendo  ceìvèl, 
ciàceTy  giwin^  mangia^  e  s'unili.  Il  segno  è  vale  ad  espri-^ 
mere  il  suono  italiano  sc^  ogniqualvolta  si  trova  in  fine 
di  parola ,  od  è  seguito  da  consonante,  come  nelle  voci 
strai y  pojàky  itat,  stala;  e  l'abbiamo  ommesso  quando 
bastarono  le  due  se  insieme  combinate,  come  nelle 
parole  sciar ^  setmeSy  cascia^  e  simili.  Per  tal  modo  ab- 
biamo fiducia  d' aver  ridotto  alla  più  sémplice  e  precisa 
espressione  la  scrittura  dei  dialetti,  non  che  d'averne 
agevolata  la  lettura  agli  indigeni,  del  pari  che  agli  stra- 
nieri; e  quindi  facciamo  voti,  affinchè  gli  scrittori  ver- 
nàcoli italiani,  persuasi  della  rettitùdine  e  delF utilità 
dei  nostri  principj,  ne  seguano  d'ora  inanzi  l'esempio, 
0  ne  propóngano  un  migliore ,  onde  porre  àrgine  una 
volta  alla  crescente  Babele  ortogràfica. 

NeireiiuincrazionQ  delle  proprietà  distinlive  di  tante 
e  sì  svariate  favello,  anziché  dilungarci,  compilando  un 
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esteso  traUato  grammaticale ,  e  porgendo  soverchi  mo- 
delli di  declinazioni  e  di  conjugasioni,  ciò  che  avrebbe 
dato  luogo  a  stèrili  e  soverchie  ripetizioni,  abbiamo 
preferito  restrìngerci  a  méttere  in  evidenza  i  punti  prin- 
cipali iù  cui  i  dialetti  gallo-italici,  e  si  allontanano 
dalla  norma  fondamentale  della  lingua  scritta,  e  divèr- 
gono tra  di  loro,  onde  porre  cosi  in  mano  |alk>  stu- 
dioso il  vero  bàndolo,  che  solo  può  èssergli  guida  a 
svòlgere  T  intricata  matassa  delle  origini  rispettive.  E 
perciò  ci  siamo  trattenuti  precipuamente  nelF  avvertire 
le  principali  permutazioni  ed  inversioni ,  cosi  delle  lèt- 
tere nella  formazione  delle  parole,  come  delle  parole 
nella  costruzione  delle  (rasi,  contenti  d^ accennare  ap- 
pena alle  flessioni  dei  principali  dialetti,  ed  alle  leg/gi 
che  i  medésimi  hanno  comuni  colf  itàlico  idioma. 

Volendo  poi  darne  un  Saggio  comparativo  a  com* 
plemento,  ed  in  prova  dì  quanto  siamo  venuti  mano 
mano  esponendo  intorno  alF  organismo  speciale  di  eia** 
scun  dialetto ,  abbiamo  prescelto  la  versione  della  Pa- 
ràbola  del  figliuòl  pròdigo,  fatta  a  bella  posta  sulla 
latina  da  studiosi  dei  luoghi  rispettivi ,  dei  quali  àb^ 
biamo  notato  i  nomi  a  suo  luogo,  onde  convalidarne 
Tautenticità  ed  attestare  a  ciascuno  la  sincera  nostra 
riconoscenza.  Ad  escusare  questa  scelta,  gioverà  av- 
vertire, che  questo  brano  evangèlico,  dappoiché  venne 
preferito  dal  benemèrito  Stalder,  che  lo  fece  voltare 
in  tutti  i  dialetti  elvètici  (0;  dal  Ministero  delF  In- 
terno del  cessato  impero  francese,  che  lo  volle  tra- 
dotto in  tutti  i  francesi  ;  dair  Academia  Cèltica  e  dai 
più  illustri  moderni  filòlogi  d^ogni  nazione,  che  ne 

(i)  stalder.  Die  Landensprachen  dcr  Schivclz,  oder  schweizcrhchc  Dia* 
U'ktologie,  ÀaraUj  loio. 
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imitarono  l' esempio,  è  divenuto  la  pietra  del  paragone 
pel  linguista,  più  agévole  a  rinvenirsi  dovunque,  e  ad 
ogni  modo  più  atto  al  confronto,  che  non  la  breve  e 
simbòlica  Orazione  Dominicale  prescelta  dai  filòlogi  del 
sècolo  trascorso. 

Procedendo  nella  disàmina  delle  radici,  onde  i  nostri 
dialetti  compòngonsi,  sebbene  la  massa  principale  ap- 
palesi manifesta  orìgine  latina,  ciò  nullostante  ne  ab- 
biamo trovato  eziandio  un  nùmero  ragguardevole  di 
forma  affetto  diversa,  e  di  estranea  derivazione.  Valgano 
d^  esempio  le  quaranta  voci  diverse  (e  sono  assai  più), 
colle  quali  dai  soli  dialetti  gallo-itàlici  viene  espresso 
il  nome  di  figlio.  Tali  sono:  bèder^  canaja^  cèt^  creata, 
effànty  enfàn^  èreSy  fancy  faneiòt,  fi,  fi^l,  fio,  fidi,  fiòl, 
fiùl,  figliai,  màcan,  mar  afa,  tnaràè,  mari,  masàcher, 
masè,  mal,  matèl,  matèt,  matògn,  mata,  millèt,  pòi, 
putèl,  rais,  ràissa,  rèdes,  rès,  scèt,  sciàt,  sciàt,  tós, 
tus.  Così  il  nome  padre  viene  espresso  colle  voci:  atta, 
bap,  boba,  pà,  pàder,  padri,  pàire,  papà,  pare,  pari, 
parìn,  pupa,  tà,  tata,  ed  altre  molte,  delle  quali, 
sebbene  il  maggior  nùmero  tragga  manifesta  T  origine 
dalle  radici  latine  creatura,  hceres,  infans,  filius,  mas, 
pater,  ciò  nullostante  alcune  hanno  tu tt^ altra  deriva- 
zione (0.  Ora,  considerando  il  ragguardevole  nùmero  di 
queste  voci  dalla  lingua  del  Lazio  discordi,  ed  espri- 
menti idee  od  oggetti  comuni  a  tutti  i  tempi,  appare 
assai  verisimile,  che  traessero  F origine  dalle  antiche 
lingue  nella  stessa  regione  parlate  prima  dclF invasione 
romana;  giacché  egli  è  ormai  dimostrato,  che  le  lingue 
non  si  distrùggono,  se  non  distruggendo  i  pòpoli  che 

(0  Vcggansì  luftc  queste  voci  nei  Saggi  di  Vocabolario  inseriti  in  (|uc- 
^r  òjwra. 
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le  parlano.  Prima  che  dai  Romani,  la  storia  ci  ad- 
dita il  nostro  paese  occupato  dai  Celti,  che,  divisi  in 
Genòmani,  Insubri,  Senoni,  Boj  ed  altre  tribù,  si  ri- 
partirono a  vicenda  il  dominio  delle  nostre  pianure. 
Essi  avevano  lingue  e  dialetti  lor  proprj  diversi  dal- 
r idioma  romano,  dei  quali  per  avventura  alcune  re- 
liquie sopravivono  in  appartate  regioni  deirArmòrica 
e  delle  ìsole  britanniche,  e  dei  quali  per  conseguen- 
za dovea  radicarsi  almen  qualche  traccia  sul   nostro 
suolo,  Ma  i  Galli  erano  pure  stranieri  in  Italia,  già 
abitata  da   nazioni  indìgene  e  straniere,  prima  che 
Beloveso  vi  trapiantasse  le  bellicose  sue  caterve.  Essi 
infatti  ebbero  a  luttare  cogli  Etruschi ,  cogli  Umbri  e 
coi  Liguri,  che,  rivarcando  FApennino,  abbandona- 
rono ai  Druidi  le  fiorenti  loro  campagne.  Prima  degli 
Etruschi  r  Italia  ebbe  più  antichi  abitatori,  che  gli  stò- 
rici distìnsero  col  nome  di  Aborìgeni,  forse  per  dino- 
tare che  avevano  lingua  e  costumi  lor  proprj.  Appunto 
di  queste  antichissime  popolazioni  nessun  altro  monu- 
mento ci  rimane,  se  non  per  avventura  i  pochi  rùderi 
sparsi  nei  nazionali  dialetti,  giacché  «<  quanto  più  si  ri" 
sale  la  corrente  del  tempOy  ogni  tiazionalità  si  risoli^ 
ne'  suoi  nativi  elementi;  e  rimosso  tutto  ciò  che  vi 
è  di  uniforme  y  cioè  di  straniero  e  fattizio  ^  i  fiochi 
dialetti  si  ravvivano  in  lingue  assolute  e  indipenden^ 
tiy  quali  furono  nelle  native  condizioni  del  gènere 
umano  i^)  99. 

Ciò  premesso,  è  manifesto  che,  depurando  i  nostri 
vocabolari!  vernàcoli  dalle  radici  latine,  non  che  dalle 
più  recenti  attinte  a  lingue  moderne,  ed  eleggendo  tra 

(i)  Introduzione  del  dottor  Carlo  Cattaoeo  alle  Notizie  Naturali  e  Civili 
sulla  Lombardia.  Milano,  1844,  pag.  XXII. 
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le  rimanenti  quelle  voci  che  rappresentano  oggetti,  o 
idee  comuni  a  tutti  i  tempi,  e  quindi  alle  prische  del 
pari  che  alle  moderne  generazioni,  verrebbero  raccolti 
e  sceverati  i  rùderi  più  o  meno  corrotti  degli  antichi 
idiomi,  sui  quali  instituendo  giudiziosi  confronti  colle 
lingue  conosciute,  si  potrà  forse  giùngere  talvolta  alla 
scoperta  delle  orìgini  delle  moderne  favelle,  o  ricom- 
porre in  parte  taluna  delle  antiche,  ciò  che  invano  si 
tenterebbe  per  altra  via.  Su  questo  principio  abbiamo 
compilato  un  piccolo  Vocabolario  dei  dialetti  gallo-ità- 
lici, dividendoli  nei  tre  rami  principali  lombardo^  pe- 
demontano ed  emiliano,  riunendovi  solo  alcune  mi- 
gliaja  di  voci  di  strana  forma  e  di  oscura  radice, 
alle  quali  per  conseguenza  con  maggiore  probabilità 
attribuire  si  possa  antichissima  origine  e  derivazione; 
avvertendo  nel  tempo  stesso  che  questo  Saggio ,  da  noi 
con  molta  fatica  raccolto,  potrèbbesi  notevolmente  am- 
pliare, ripetendo  accurate  indàgini  nelle  campagne,  e 
sopra  tutto  nei  monti.  Per  condurre  a  buon  fine  un 
lavoro  di  tal  fatta  e  di  tanta  importanza,  lungi  dal 
bastare  V  òpera  d^  un  solo ,  è  necessaria  la  prestazione 
di  molti ,  che  prima  di  tutto  raccòlgano  i  materiali , 
compilando  con  sana  crìtica  e  speciale  diligenza  i  vo^ 
cabolarii  d^ogni  paese,  onde  potere  poscia  instituire 
un  ragionato  confronto  sulla  loro  parte  estrattiva.  Per- 
ciò ,  redigendo  il  nostro  Saggio  comparativo,  prima  di 
tutto  abbiamo  estratto  quanto  ci  parve  più  acconcio  al 
nostro  scopo  dai  Vocabolari!  già  publicati ,  vale  a  dire: 
pei  dialetti  lombardi,  dal  Milanese-Italiano  di  France- 
sco Cherubini ,  dal  Latino-Bergamasco  del  Gasparini  e 
dai  Bresciano-Italiani  del  canònico  Paolo  Gagliardi  o 
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di  Pietro  Melchiorri  (0;  per  gli  emiliani,  dal  Bolognese- 
Italiano  di  Claudio  Ermanno  Ferrari ,  dal  Romagnolo- 
Italiano  di  Antonio  Morri,  dal  Reggiano-Italiano,  dal 
Ferrarese-Italiano  delF  abate  Francesco  Nannini ,  dal 
Mantovano  di  Francesco  Cherubini ,  dal  Parmigiano  di 
Ilario  Peschieri ,  dai  Piacentino-Italiani  del  canònico 
Francesco  Nicolli  e  di  Lorenzo  Foresti ,  e  dal  Saggio  di 
Vocabolario  Pavese-Italiano  d^  anònimi  compilatori  (*); 
pei  dialetti  pedemontani,  dai  Vocabolarii  Piemontese- 
Italiani  di  Pipino  e  di  Ponza,  dal  Piemontese-Francese 
di  Luigi  Capello ,  e  dal  Dizionario  Piemontese-Italiano- 
Latino-Francese  delF  abate  Zalli  (').  Essendo  fatti  con- 
sapévoli che  i  benemèriti  professor  Angelo  Peri  ed  abate 
Pietro  Monti  stavano  frattanto  compilando  i  Yocabo- 

(I)  Vocabolario  Biilanese-Italiano,  di  Francesco  Cherubini.  Blilano,  I.  R. 
stamperìa  y  1840-44.  Voi.  4  in-4.**  —  f^oeabolarium  breoe,  in  qtto  coniinenr 
tur  iHìcabuias  qua  in  frequeniiori  uiu  penantur,  ewn  ilaliea  pace,  Gosfio- 
rini  Bergomentit  magittri.  Mediolani,  i«g«.  —  Vocabolario  Bresciano  e 
Toscano,  premessa  la  lezione  di  Paolo  Gagliardi,  intorno  alle  orìgini  ed 
alcuni  modi  di  dire  della  lingua  bresciana.  Brescia,  pel  Pianta,  I7«e.  — 
Vocabolario  Bresciano-Italiano,  di  Pietro  Helchiorri.  Brescia,  pel  Franzo- 
ni,  1817.  Con  un'Appendice  publlcata  nell'anno  taso. 

(s)  Vocabolario  Bolognese-Italiano,  colle  voci  francesi  corrispondenti, 
compilato  da  Claudio  Ermanno  Ferrari.  Seconda  edizione  in-4.*  Bologna , 
tipografia  della  Volpe,  isstt.  —  Vocabolario  Romagnolo-Italiano^  di  Antonio 
Morri.  Faenza,  per  Pietro  Conti,  I840.  —  Vocabolario  Reggiano-Italiano. 
Reggio,  tip.  Torreggiani  e  C*  1852.  —  Vocabolario  portàtile  Ferrarese- 
Italiano,  dell'abate  Francesco  Nannini.  Ferrara,  180«,  per  gli  eredi  di 
Giuseppe  Rinaldi.  ~- Vocabolario  Mantovano-Italiano,  di  F.  Cherubini.  Mi- 
lano, per  G.  B.  Bianchi  e  C,  I8S7.  —  Dizionario  Parmigiano-Italiano,  di 
Ilario  Peschieri.  Parma,  dalla  stamperìa  Blanchon,  I8«8.  Voi.  «  in-8."  — 
Catalogo  di  voci  moderne  piacentino-italiane,  del  canònico  Francesco  M- 
colli.  Piacenza,  pel  Tedeschi ,  i  B5S.  •—  Vocabolario  Piacentino-Italiano,  di 
Lorenzo  Foresti.  Piacenza,  pei  Fratelli  del  Majno,  isso.— Dizionario  do- 
mestico Pavese-lUliano.  Pavia,  tipografia  BIzzoni,  i8«9. 

(5)  Vocabolario  Piemontese,  del  medico  Maurizio  Pipino.  Torino,  nella 
H.  stamperia,  I703.  —  Disionari  Piemontèls,  Italian,  Latin  e  Fransèis , 
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lari!  dei  dialetti  Cremonesi  e  Comaschi ,  abbiamo  otte- 
nuto dalla  loro  gentilezza  un  estratto  dei  loro  mano- 
scritti, che  speriamo  vedere  quanto  prima  alla  luce  per 
intero.  Per  gli  altri  dialetti,  e  specialmente  per  quelli 
della  campagna  e  dei  monti ,  abbiamo  raccolto  sui  luo- 
ghi stessi  quanto  era  possìbile  in  ripetute  peregrina- 
zioni, ed  abbiamo  sollecitata  la  prestazione  di  alcuni 
studiosi,  tra  i  quali  professiamo  sincera  riconoscenza 
al  conte  Sanseverino  per  un  florilegio  di  voci  crema- 
sche,  al  signor  arciprete  Paolo  Lombardini  di  Calcio 
per  alcune  voci  cremonesi  e  bergamasche  ed  al  prof. 
Cesare  Vignati  per  alquante  lodigiane. 

Sebbene  principal  nostro  divisamento  fosse  il  raccò- 
gliere in  questo  Saggio  le  sole  voci  che ,  per  la  forma 
e  significazion  loro,  si  possono  riguardare  come  ruderi 
degli  antichi  linguaggi  itàlici,  vi  abbiamo  tuttavìa  no- 
tate alquante  voci  di  manifesta  orìgine  e  forma  latina, 
escluse  però  dalF  italiana  favella ,  onde  si  vegga  quanto 
sono^tenaci  i  dialetti  nel  serbare  a  lungo  le  antiche  ra- 
dici; e  vi  abbiamo  pure  indicate  alcune  voci  attinte 
alle  lingue  straniere  moderne ,  perchè  si  conosca  quanto 
poca  influenza  ebbero  queste  sui  nostri  dialetti,  in  onta 
alle  lunghe  e  successive  dominazioni  straniere  nel  no- 
stro paese.  Abbiamo  poi  avuto  cura  d^  indicare  a  qual 
dialetto  ed  a  qual  luogo  speciale  ciascuna  voce  esclu- 
sivamente appartiene ,  onde  rèndere  proficui  questi  ma- 
teriali alle  osservazioni  dello  studioso.  Infatti,  il  picciol 

compost  dai  prèive  Casimiro  Zalli  d'Cher.  Carmagnola,  I8IK,  da  la  stam- 
parla d'Pedcr  Barbié.  Voi.  s  in-a."  —  Dictionnaire  porlaiif  Piémontai$- 
Fran^cùij  suivi  d'un  rocabt^taire  Francois  det  termes  usitcs  dant  Ut  arii 
et  méiierij  eie,  par  Louis  Capello,  comle  de  SMifranco.  Turin,  de  Vimpri' 
merie  de  nncent  Bianco,  I814.  Voi.  «  in-8." —  Vocal>olario  Picmootcsc- 
Italiano,  di  Michele  Ponza.  Torino,  isso,  dalla  stam|H*rìa  reale. 


XXXVIII  INTRODUZIONE. 

nùmero  delle  voci  comuni  a  tutti,  o  alla  maggior  parte 
dei  nostri  dialetti,  a  confronto  di  quelle  che  radical- 
mente differiscono  da  luogo  a  luogo,  manifesterà  di 
i^gieri  un^ antica  pluralità  di  lingue,  o  almen  di  dia- 
letti, nelle  rispettive  provincie.  ÀlFincontro  la  più  fre- 
quente comunanza  di  radici  strane  ed  antiquate,  che 
scòrgesi  in  alcuni  dialetti,  come  nel  bresciano,  valtcl- 
linese  e  veronese ,  rivelerà  un  antichissimo  nesso  d^orì- 
gine  tra  i  primitivi  coloni  di  quelle  regioni ,  nesso  che 
dovette  precèdere  le  invasioni  dei  Vèneti  e  dei  Cèlti,  e 
le  cui  tracce  non  furono  da  queste,  né  dalle  posteriori, 
interamente  distrutte*  Ecco  le  principali  considerazioni 
che  c^  indussero  a  porre  talvolta  a  canto  alla  voce  lom- 
barda, emiliana,  o  pedemontana  la  corrispondente  vè- 
neta, tedesca,  francese,  spagnuola,  romanza,  latina, 
greca  o  cèltica,  onde  cioè  più  agevolmente  e  con  più 
di  ragione  dedurne  si  possa  a  prima  vista ,  o  V  antico 
nesso  d^ orìgine,  o  la  moderna  introduzione,  in  forza 
deir  immediato  commercio  coi  pòpoli  vicini.  Tra  que- 
ste voci  di  straniere  lingue  abbiamo  sempre  preferito 
quelle  che  più  si  accostano  alle  nostre  vulgari.  cosi  neUa 
forma ,  come  nel  significato  ;  e,  diffidando  di  noi  medé- 
simi, abbiamo  consultato  le  migliori  e  più  autèntiche 
fonti,  che  abbiamo  potuto  procurarci,  quali  furono: 
pei  dialetti  armòrici,  i  Dizionari  di  Le  Pelletier  e  di 
Le  Gonidec;  pei  càmbrici,  quello  di'Price;  pei  Gaèlici, 
il  gran  Dizionario  compilato  per  cura  della  Società  del- 
l' alta  Scozia;  per  le  voci  greche ,  i  Vocabolarii  di  Schre- 
velio  e  di  Riemer  ;  per  le  lingue  romanze ,  quelli  di 
Roquefort,  Raynouard  eConradi;  e  per  le  lingue  mo- 
derne, i  Vocabolarii  compilati  dalle  varie  Àcademie. 
Né  abbiamo  inteso  con  ciò  spaziare  di  pie  franco 
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nell^  arduo  e  periglioso  campo  dcir  etimologìa ,  tanto 
fruttuoso  ove  sia  perlustrato  da  retto  criterio  e   da 
mente  spoglia  di  prevenzioni ,  quanto  screditato  da 
quelli  che  vi  si  provarono  sinora.  Pur  troppo  gli  eti- 
mòlogi che  ci  precedettero,  colla  semplice  scorta  dei 
clàssici  idiomi,  e  tutto  al  più  di  qualche  cèltico  dia- 
letto, quasi  ignorando  resistenza  d^ altre  antichissime 
lingue ,  stiracchiarono ,  mutilarono  ed  alterarono  in 
mille  guise  le  voci  e  il  loro  valore,  o  crearono  nuove 
lingue  a  loro  talento,  onde  ridurre  ad  elemento  ellè- 
nico, cèltico  o  latino  le  più  disparate  favelle!  Gonscii 
della  somma  importanza  delle  etimològiche  investiga- 
zioni e  della  necessita  di  lunghi  e  severi  studj  prelimi- 
nari, fondati  sulla  piena  cognizione  di  molti  idiomi 
antichi  e  moderni ,  per  condurle  a  buon  (ine ,  ci  siamo 
ristretti  a  raccògliere  parte  dei  materiali  da  sottoporsi 
ad  esame,  accennando  qua  e  là  le  corrispondenti  ra- 
dici straniere,  solo  quando  ci  si  offerse  spontanea  la 
consonanza  delle  forme.  Dichiariamo  peraltro  franca- 
mente, èssere  stato  nostro  divisamento  il  proporle  co- 
me dubii,  e  non  come  stabiliti  giudizii  ;  ed  appunto  per 
questo  vi  abbiamo  apposto  sovente  un  segno  d^  interro- 
gazione. La  sola  intenzion  nostra,  in  tutto  F  ordinamento 
di  questo  Saggio,  si  fu  quella  di  rivelare  quanto  co- 
piosi appaiano  i  rùderi  d^  antiche  lingue,  onde  i  nostri 
dialetti  compòngonsi;  di  raccòglierne  quel  maggior  nù- 
mero che  ci  fa  possìbile,  nelF attuale  inopia  di  mezzi, 
ordinandoli  ad  un  medésimo  scopo,  e  porgendoli  sotto 
il  loro  più  sémplice  e  naturale  aspetto  ;-  e  di  tracciare 
la  vera  strada ,  per  la  quale  giunger  potremo  un  giorno 
alla  piena  cognizione  dei  medésimi,  alla  scoperta  dei  loro 
mutui  rapporti  collo  antiche  e  moderne  lingue,  e  per 
ùltimo  a  quella  delle  orìgini  dei  pòpoli  che  li  parlano. 
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Onde  supplire  alle  molte  ìmperfezioai  dei  precedenti 
capi,  ed  accennare  al  grado  di  cultura  da  ciascun  dia- 
letto raggiunto  nel  vòlgere  dei  sècoli ,  e  nelF  avvicen- 
darsi degli  aA^enimenti  polìtici  e  morali ,  abbiamo  poi 
tentato  delincare  un  quadro  istèrico  della  letteratura 
vernàcola,  accennando  alF  orìgine  della  medesima  ed 
alle  successive  sue  fasi  sino  ai  di  nostri.  L^  assoluta 
mancanza  d^  anteriori  studj  su  questo  argomento,  e 
r  importanza  del  medésimo,  ci  danno  a  sperare  che  sarà 
per  riuscire  gradito  ai  nostri  lettori  questo  primo  ten- 
tativo, per  redìgere  il  quale  ci  fu  d'uopo  raccògliere 
e  studiare  la  màssima  parte  delle  produzioni  èdite  ed 
inèdite  in  tanti  e  sì  svariati  dialetti,  produzioni,  i  cui 
esemplari  sono  in  parte  assai  diffìcili  a  rinvenirsi;  ed 
abbiamo  corredato  le  nostre  osservazioni  d^una  colle- 
zione di  Saggi,  incominciando  dal  più  antico  monu- 
mento che  ci  venne  fatto  cx)nòscere  d^ogni  dialetto,  e 
scendendo  di  mezzo  sècolo  in  mezzo  sècolo  sino  ai  di 
nostri.  Per  tal  modo  il  lettore,  mentre  vedrà  raccolti 
in  un  solo  manìpolo  i  Saggi  di  tutte  queste  favelle  di- 
verse, onde  instituirne  un  fàcile  confronto,  potrà  an- 
cora scòrgere  nelle  successive  produzioni  d^  ogni  favella 
le  fasi  e  le  alterazioni  da  questa  subite  nel  vòlgere  dei 
sècoli. 

A  completare  questa  successiva  serie  di  Saggi  in  cia- 
scun dialetto  non  abbiamo  risparmiato  le  più  accurate 
indàgini  nei  luoghi  rispettivi,  né  calde  e  ripetute  sol- 
licitazioni  ai  molti  nostri  corrispondenti  e  collabora- 
tori; ma  in  onta  ai  moltéplici  sforzi,  non  potemmo 
riuscirvi ,  se  non  per  alcuni  dialetti  principali,  per  quelli 
cioè  che  hanno  più  antica  e  più  copiosa  serie  di  com- 
ponimenti ;  mentre  ve  n^  ha  parecchi ,  la  cui  letteratura 
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ebbe  solo  da  pochi  anni  incominciamcnto;  altri  invoce, 
e  non  pochi,  sono  affatto  privi  di  produzioni  èdite  ed 
inèdite,  sì  in  prosa,  che  in  verso.  Perciò,  ogniqualvolta 
ci  fu  concessa  lìbera  la  scelta,  abbiamo  preferito  fra  i 
migliori  componimenti  quelli  di  men  lunga  lena,  che  ci 
parvero  più  acconci  a  prestare  idea  precisa,  così  della 
lingua,  come  del  gusto  e  dello  spìrito  dei  tempi;  e^fum- 
mo  abbastanza  avventurati,  per  poter  arricchire  questa 
raccolta  di  alquante  produzioni  inèdite,  non  solo  in 
dialetti  meno  conosciuti,  quali  sono  il  lodigiano,  il  co- 
masco ,  il  cremonese ,  il  mantovano ,  il  bresciano ,  il 
ravennate  cogli  altri  romagnoli ,  il  modanese ,  V  ales* 
sandrìno,  Taquense,  il  saluzzese  ed  altri  molti,  nei 
quali  pochissimo  o  nulla  fu  publicato  a  stampa;  ma 
altresì  di  produzioni  inèdite  di  autori  distinti ,  e  di  non 
comune  pregio  poètico ,  antiche  e  moderne,  da  noi  dis- 
sotterrate dagli  archivii,  o  procurateci  dalla  gentilezza 
di  varii  corrispondenti ,  dei  quali  abbiamo  con  solleci- 
tùdine e  riconoscenza  ricordati  i  nomi  a  suo  luogo. 
Ove  peraltro  mancavano  le  inèdite,  abbiamo  riempito 
i  vani ,  riproducendo ,  fra  le  èdite ,  quelle  che  ci  par- 
vero meno  diffuse  colle  stampe;  ove  mancarono  com- 
ponimenti pregévoli ,  abbiamo  supplito  con  altri  di  mi- 
nor conto,  onde  valessero  almeno  a  saggio  di  lingua 
e  a  documento  delle  istèriche  nostre  osservazioni;  ed 
abbiamo  lasciato  le  lacune,  ove  ci  costrinse  T assoluta 
privazione  di  Saggi  èditi  ed  inèditi,  buoni  o  cattivi. 

Per  ùltimo ,  a  più  chiara  prova  di  quanto  siamo  ve- 
nuti nel  ragionamento  istèrico  esponendo ,  ed  a  pòrgere 
sottocchio  allo  studioso  tutte  le  fonti,  alle  quali  potrà 
attìngere  i  materiali  necessarìi  a  conseguire  piena  co- 
gnizione di  tutti  questi  dialetti,  abbiamo  soggiunto, 


XLII  INTR0DnzIO?«E. 

quasi  Appendice,  una  lista  bibliogràfica  dei  medésimi^ 
In  essa,  il  ragguardevole  nùmero  di  produzioni  èdite 
nei  dialetti  milanese,  bergamasco,  bolognese  e  tori* 
nese  attesterà ,  come  questi  fossero  meglio  d^ogni  altro 
e  da  più  lunga  stagione  coltivati  ;  mentre  lo  scarso  nù* 
mero,  o  l'assoluta  mancanza  di  produzioni  in  altri,  prò» 
veranno  il  minor  grado  della  rispettiva  loro  cultura. 
Similmente  il  vario  gènere  dei  componimenti  nei  varii 
tempi,  e  il  maggiore  o  minor  nùmero  delle  rispettive 
loro  edizioni,  indicheranno  T origine,  il  progresso,  la 
maggiore  o  minor  popolarità  e  il  vario  spìrito  d'c^i 
letteratura  speciale,  e  mostreranno  in  qual  conto  fos- 
sero quei  componimenti  tenuti  presso  le  yarie  popo^ 
lazioni. 

Sebbene  abbiamo  adoperati  tutti  i  mezzi  in  nostro 
potere,  onde  arricchire  questa  raccolta  del  maggior  nù* 
mero  possìbile  di  notizie,  ciò  nuUadimeno  siamo  ben 
lungi  dal  crédere  d' èsserci  accostati  al  suo  compimen- 
to. Chi  divisasse  di  produrre  perfezionato  un  lavoro  dì 
sìmil  fatta ,  può  rinunciare  da  bel  principio  al  suo  pro- 
pòsito ,  mentre  ogni  giorno  scappano  fuori  notizie  nuo«< 
ve,  ed  ogni  giorno  si  discoprono  nuovi  materiali  e  nuovi 
autori.  Non  esistendo  simili  lavori  pei  nostri  dialetti, 
se  si  eccettuino  alcuni  Saggi  premessi  ai  Vocabolarii 
vernàcoli,  ed  a  collezioni  di  poesìe,  abbiamo  scelto  a 
punto  di  partenza  questi  Saggi  medésimi,  ai  quali  ab- 
biamo aggiunto  quanto  ci  venne  fatto  scoprire  nei  ca- 
tàloghi delle  pùbliche  e  private  biblioteche,  mettendo 
ancora  a  contribuzione  la  scienza  di  molti  studiosi, 
delle  cose  patrie  appassionati  cultori.  Quindi,  pei  dia- 
letti lombardi  buona  messe  di  notizie  ci  porse  la  co- 
piosa collezione  di  òpere  vernàcole  serbataci  nelFAm- 
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brosiana ,  e  la  ragguardèvoi  lista  di  scritti  milanesi  pre- 
messa alla  Collezione  delle  migliori  òpere  scritte  in 
dialetto  milanese^  in  dodici  pìccoli  volumi.  Per  gli  emi- 
liani j  ci  fu  di  non  lieve  giovamento  la  lista  d^  òpere  bo- 
lognesi premessa  da  Claudio  Ermanno  Ferrari  al  Vo- 
cabolario di  quel  dialetto;  i  catàloghi  delle  biblioteche 
di  Bologna,  Modena  e  Parma,  e  le  indicazioni  sparse 
in  molli  libri  vernàcoli,  sopra  tutto  nella  Serie  degli 
scritti  impressi  in  dialetto  veneziano^  compilata  da 
Bartolomeo  Gamba ,  ove  furono  registrate  molte  òpere, 
che,  oltre  il  veneziano  dialetto,  altri  ne  racchiùdono 
italiani  e  stranieri.  Tanto  per  gli  emiliani,  quanto  pei 
lombardi ,  ricca  messe  di  notizie  bibliogràfiche  ci  porse 
ancora  il  signor  Carlo  Salvi ,  il  quale  spese  lunga  serie 
d'anni  a  far  raccolta  delle  cose  agli  itàlici  dialetti  spet- 
tanti. La  bibliografia  piemontese  poi  è  tutta  òpera  del 
dotto  nostro  amico  Giovenale  Yegezzi-Ruscalla,  al  quale 
skmo  ancora  debitori  di  presso  che  tutte  le  versioni 
della  Paràbola  nei  dialetti  pedemontani  ed  in  parecchi 
altri  dMtalia,  della  màssima  parte  dei  Saggi  di  quella 
letteratura,  e  d'una  copiosa  raccolta  di  materiali,  che 
ci  furono  di  sommo  giovamento  nella  redazione  del 
presente  lavoro. 

L' amore  della  brevità  non  ci  permise  di  estènderci 
lungamente  sulle  notizie  risguardanti  tante  òpere  ver^ 
nàcole,  le  loro  edizioni  o  i  loro  autori;  ciò  nuUostante 
non  abbiamo  intralasciato  di  citare  le  edizioni  princi- 
pali, di  svelare  parecchi  anònimi  e  pseudònimi,  e  di 
unirvi  quelle  notizie  che  ci  parvero  di  maggior  rilievo 
al  nostro  scopo. 

Da  tutto  il  sin  qui  esposto  è  chiaro,  che  abbiamo 
divisa  quest'  òpera  in  tre  parti,  nelle  quali  abbiamo 
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svolto  separatamente  le  cose  riguardanti  i  dialetti  lom- 
bardiy  emiliani  e  pedemoìitani  (0  ;  e  che  ciascuna  parte 
fu  da  noi  suddivisa  in  sei  Capi,  nel  primo  dei  quali 
abbiamo  annoverate  le  proprietà  distintive  sonore  e 
grammaticali  di  ciascun  gruppo  ;  nel  secondo  abbiamo 
in  ordine  disposte  le  versioni  della  Paràbola  del  figliuol 
pròdigo  j  nei  principali  dialetti  ad  ogni  gruppo  appar- 
tenenti ;  nel  terzo  abbiamo  racchiuso  un  Saggio  di  Vo- 
cabolario ;  nel  quarto  un  Sunto  istèrico  della  rispettiva 
letteratura;  nel  quinto  una  Collezione  di  Saggi  èditi  ed 
inèditi  d^ogni  letteratura  vernacola  speciale;  nel  sesto 
finalmente  un  Saggio  di  bibliografia  vernàcola.  Per  tal 
modo  nutriamo  fondata  speranza  d^  aver  raccolta  in 
questo  libro  una  copia  d^  importanti  materiali,  maggiore 
di  quanto  si  è  fatto  sinora ,  e  di  aver  quindi  aperta  ed 
agevolata  la  via  allo  studio  dei  patrii  dialetti,  scopo 
fondamentale  delle  penose  e  lunghe  nostre  investiga* 
zioni.  Se  quest^  arduo  tentativo ,  che  proponiamo  come 
Saggio ,  conscii  delle  moltéplici  sue  imperfezioni,  verrà 
coronato  dal  pùblico  favore,  ci  proponiamo  di  conti- 
nuare senza  interruzione  la  publicazione  d^  altri  simili 
lavori  delineati  sullo  stesso  piano  e  col  medésimo  scopo, 
eziandìo  per  tutte  le  altre  famiglie  degli  itàlici  dialetti, 
pei  quali  abbiamo  già  apprestata  doviziosa  raccolta  di 
nuovi  e  pregévoli  materiali. 

(t)  La  prima  di  queste  tre  parti  fu  scritta^  sebbene  In  più  angusto  oriz- 
zonte ,  ed  a  foggia  di  semplice  notizia ,  per  le  Notizie  naturali  e  civili  su 
la  Lwnbardìa,  nelle  quali  tuttavìa  verrà  sommariamente  inserita. 
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I  dialetti  che  ora  si  parlano  nell'alta  Italia  divldonsi  propria- 
mente in  quattro  famiglie  distinte  per  radicali  varietà  di  suoni , 
d'inflessioni^  di  costruzione  e  di  radici,  e  sono:  la  famiglia  /t- 
gure^  o  genovese j  la  gaUchitàlioa,  la  vèneta  e  la  càmka  o  friulana. 

La  prima  è  ristretta  nell'angusto  lembo  racchiuso  tra  la  costa 
marittima,  che  dalla  foce  della  Magra  si  estende  sino  a  Mentono, 
e  TApennino  ligure  ;  la  càmica  occupa  solo  T  estremo  àngolo  orien- 
tale alpino,  ove  confina  coi  dialetti  slavi  e  tedeschi  della  Carniola 
e  del  Tirolo;  qilasi  tutta  la  parte  orientale  è  quindi  occupata  dalla 
vèneta  famiglia,  che  dalle  rive  dell'Adriatico,  comprese  tra  la  foce 
del  Timavo  e  quella  del  Po ,  si  estende  fino  al  lago  Benaco  ed  al 
Mincio,  e  dalla  catena  delle  Alpi  sino  al  Po.  Per  modo  che,  ol- 
tre a  due  terzi  dell'alta  Italia  racchiusa  tra  l'Alpi  e  TApennino 
sono  oc^^upati  dalla  vasta  famiglia  gallo-itàlica.  Più  partitamento 
parlando,  i  naturali  confini  di  questa  sono:  a  settentrione,  la  catena 
delie  alpi  rètiche ,  lepònliche  e  cozie ,  die  la  dividono  dai  dialetti 
romanzi ,  tedeschi  e  francesi  della  Svizzera  ;  ad  occidente  le  alpi 
graje  e  marittime ,  che  la  separano  dai  dialetti  occitànici  della  Sa- 
voja  e  della  Francia  meridionale;  a  mezzogiorno,  la  catena  degli 
Apennini  liguri  e  toscani  sin  oltre  la  Marecchia ,  i  quali  la  divìdono 
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dai  dialetti  genovesi  e  toscani;  ad  oriente,  le  rive  dell' Adriatico , 
da  Cattòlica  sino  alle  foci  del  Po,  e  quindi,  risalito  il  fiume  sia 
presso  alla  foce  del  Mincio,  il  corso  di  questo  fiume,  il  lago  Be- 
naco,  i  monti  che  divìdono  le  valli  della  Sarca  e  del  Mincio,  e 
finalmente  T  eccelsa  catena  camonia,  che  la  separa  dalle  valli  del- 
l'Adige. E  qui  gioverà  avvertire,  come  a  questa  naturale  divisione 
dei  dialetti  itàlici  settentrionali  corrispóndano  per  avventura  le 
prische  sedi  dei  pòpoli  liguri,  cèltici,  vèneti  e  càmici,  e  quanto 
più  verisimile  appaja  quindi  la  derivazione  di  quelli  dalle  antiche 
lingue  di  questi  primi  invasori  ! 

Restringendoci  ora  a  favellare  della  sola  famiglia  gallo-itàlica, 
e  fondandoci  sulle  proprietà  distintive  degli  innumerevoli  dialetti 
che  la  compóngono,  ci  si  o£fre  spontànea  la  prima  sua  divisione 
in  tre  rami,  che  dalla  regione  rispettivamente  occupata  abbiamo 
distinto  coi  nomi  lombardo j  emiliano  e  pedemontano.  Sebbene  pa- 
recchi fra  i  dialetti  componenti  il  primo  ramo  non  appartengano 
politicamente  alla  Lombardia  propriamente  detta,  ed  all'opposto 
alcuni  di  quelli  che  vi  si  parlano  spettino  al  secondo,  ciò  imilo- 
stante  l'abbiamo  denominato  lombardo,  e' perchè  infatti  il  mag- 
gior nùmero  dei  dialetti  che  lo  compóngono,  tra  i  quali  i  prin- 
cipali sono  parlati  in  Lombardia,  e  perchè  in  tempi  non  molto 
da  noi  lontani  la  divisione  polìtica  meglio  corrispondeva  alla  lin- 
guìstica, che  non  al  presente.  I  suoi  confini  sono:  a  settentrione 
le  Alpi  rètiche  e  lepòntiche,  dalla  catena  camonia  sino  al  monte 
Rosa;  ad  occidente,  il  corso  del  Sesia,  che  da  questo  monte  sca- 
turisce, sino  alla  sua  foce  nel  Po;  a  mezzogiorno,  il  corso  di 
questo  fiume  dalla  foce  del  Sesia  fino  a  quella  dell' Olilo,  tranne 
un  pìccolo  seno,  il  quale  abbraccia  la  città  di  Pavia  e  i  vicini 
distretti  sino  alla  foce  del  Lambro  e  al  tèrmine  del  Naviglio  di 
Bereguardo;  ad  occidente,  una  linea  trasversale  dalla  foce  del- 
l'Ollio  a  Rivalla  sul  Mincio,  indi  il  corso  di  questo  fiume  da  Ri- 
valta  a  Peschiera,  il  lago  Benaco,  i  monti  che  dividono^le  valli 
della  Sarca  e  del  Mincio  e  la  catena  camonia.  È  quindi  manifestò, 
che  il  ramo  lombardo  comprende  i  dialetti  parlati  nel  regno  Lom- 
bardo, tranne  il  pavese  e  il  mantovano;  i  dialetti  della  Svìzzera 
italiana,  ossia  Cantone  Ticinese;  e  i  dialetti  del  regno  sardo  com- 
presi tra  il  Sesia,  il  Po  ed  il  Ticino^ 
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Similmente  abbiamo  denominato  emiliano  il  secondo  ramo^ 
sebbene  i  dialetti  ad  esso  spettanti  occupino  una  regione  più 
estesa  dell'antica  Emilia.  Questa  comprendeva  bensì  il  paese  rac- 
chiuso tra  il  Po  e  TApennino  da  Borea  ad  Austro^  e  da  Levante 
a  Ponente  il  lungo  tratto  che  sténdesi  da  Rìmini  a  Piacenza^  o 
meglio  dalla  moderna  Cattòlica  alla  Trebbia;  ma  il  Po,  due  sè- 
coli prima  dell'era  volgare,  aveva  un  corso  ben  diverso  dall'o- 
dierno, mentre,  attraversando  la  grande  palude  Padusa,  che  in- 
cominciava nel  territorio  mantovano  meridionale  e  nel  basso  mo- 
danese,  e  intersecando  la  pianura  del  bolognese,  del  ferrarese  e 
del  romagnolo  propriamente  detto,  metteva  foce  nel  mare  a  Ra- 
venna. Esso  percorreva  quindi  l'alveo  ora  denominato  Primaro e 
percorso  dal  Reno,  piegando  ad  Austro  per  raggiùngere  Ravenna, 
dalla  quale  ora  dista  per  ben  dieci  miglia;  e  la  sua  foce  era  qua- 
ranta miglia  distante,  verso  mezzogiorno,  dall'attuale  bocca  di 
Maestra.  Da  ciò  è  manifesto,  che  l'antica  Emilia  comprendeva  le 
legazioni  di  Forlì  e  di  Ravenna,  la  romagnola  ferrarese  sulla  de- 
stra riva  del  Primaro,  il  territorio  bolognese,  tranne  il  distretto 
di  Poggio  Renàtico,  allora  sulla  riva  sinistra  del  Po,  il  Modanese, 
il  Reggiano,  il  Mantovano  cispadano,  il  Guastallese,  il  Parmigiano 
ed  il  Piacentino  sino  alla  Trebbia;  per  modo  che  n'era  esclusa 
la  legazione  ferrarese,  adesso  una  delle  più  ricche  e  più  estese, 
ed  allora  vasta  palude  seminata  di  piccole  ìsole,  o  polesini.  In 
quella  vece  i  naturali  confini  del  secondo  ramo  da  noi  detto  emi- 
liano sono:  a  settentrione,  il  corso  del  Po  da  Valenza  sino  alla 
sua  foce  nell'Adriatico,  abbracciando  ancora  oltre  il  fiume  i  dia- 
letti pavese  e  mantovano  ;  ad  occidente  e  a  mezzogiorno,  mia  li- 
nea trasversale,  che  da  Valenza  sul  Po  raggiunge  serpeggiando  l' A- 
pennino  presso  Bobbio ,  indi  la  cresta  degli  Apennini  fino  alla 
sorgente  della  Marecchia ,  d'  onde  si  prolunga  fino  a  Cattòlica  ; 
ad  oriente,  le  rive  dell'Adriatico ,  da  Cattolica  sino  alle  foci  del 
Po.  Esso  adunque  comprende  i  dialetti  parlati  nei  duc4iti  di 
Parma  e  di  Modena,  eccetto  i  transapcnnini ,  i  bolognesi,  i  ro- 
magnoli, il  mantovano,  il  pavese  e  i  pochi  ristretti  fra  il  Po  e  le 
falde  deirApennino,  neirestrcino  lembo  orientale  del  regno  sardo. 
Finalmente  il  ramo  pedemontano  è  conterminato,  a  settentrione, 
dai  monti  che  divldonai  superiori  tronchi  della  Val -Sesia  e  della 


XLVm  PROSPETTO  GEXEEALB 

Valle  d'Aosla  dalle  sottoposte  valli  del  Cervo,  delfOrco  e  della 
Stura;  ad  occidenle,  dalle  Alpi  graje  e  marittime;  a  mezzogiorno 
dalle  stesse  Alpi  marittime  e  dall' Apennino  ligure;  ad  oriente,  da 
una  linea  trasversale  serpeggiante ,  che  congiunge  Bobbio  colla 
foce  del  Sesia,  e  quindi  dall'intero  corso  di  questo  fiume. 

Giova  però  avvertire,  che  queste  linee,  come  quelle  che  ver- 
remo in  appresso  e  con  maggior  precisione  tracciando,  segnano 
bensì  la  zona,  lungo  la  quale  un  gruppo,  o  un  singolo  dialetto 
si  va  mutando  neir altro;  ma  non  sempre,  anzi  quasi  mai,  un 
confine  di  ràpido  e  deciso  passaggio,  poiché  in  generale  i  dialetti, 
mano  mano  che  si  scostano  dal  centro  del  loro  dominio,  smarri- 
scono a  poco  a  poco  le  loro  proprietà  distintive,  e  vanno  assimi- 
landosi alle  estreme  emanazioni  dei  dialetti  confinanti. 

L'esposta  divisione,  come  avvertimmo,  è  fondata  sulle  pro- 
prietà distintive  delle  famiglie  medésime  e  delle  singole  loro 
membra;  sebbene  dai  Saggi  che  siamo  per  pòrgere  dei  tre  rami 
gallo-itàlici,  e  da  quelli  che  ci  proponiamo  publicare  in  sèguito 
delle  altre  famiglie  italiane,  appariranno  abbastanza  manifeste  le 
radicali  dissonanze,  per  le  quali  una  famiglia  naturalmente  distln- 
guesi  dalle  altre,  e  divldesi  in  più  rami,  ciò  nulladimeno,  prima 
di  procèdere  nei  particolari,  stimiamo  opportuno  proporre  alcuni 
esempi  atti  a  chiarire  la  via  da  noi  seguita  nel  corso  di  questi 
studj. 

La  màssima  parte  dei  dialetti  gallo-itàlici  ha  comuni  i  suoni  u 
ed  0  affatto  ignoti  alle  altre  famiglie  itàliche ,  la  sola  genovese 
eccettuata,  la  quale  d'altronde  ne  è  chiaramente  distinta  per  una 
serie  di  proprietà  diverse;  in  quella  vece  alcuni  suoni  sono  co- 
muni alla  màssima  parte  dei  dialetti  d'un  ramo  ed  ignoti  agli 
altri  due;  cosi  il  lombardo  distlnguesi  dall'emiliano  e  dal  pedo- 
montano  pel  suono  z,  che  questi  non  hanno;  e  l'emiliano  distln- 
guesi pel  suono  a,  mancante  nel  pedemontano  e  nel  lombardo. 

Similmente  e  proprietà  distintiva  e  comune  a  tutti  i  dialetti 
gallo-itàlici  il  troncare  generalmente  le  desinenze  delle  voci,  ciò 
che  avviene  di  rado  nelle  altre  famiglie,  tranne  la  sola  friulana, 
d'altronde  chiaramente  distinta  per  altre  radicali  impronte;  ma 
questo  troncamento  medésimo  varia  alquanto  tra  loro,  mentre 
p.  e.  i  verbi  italiani  terminanti  in  arOj  che  nei  dialetti  lombardi 
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sèrinno  la  sola  d  finale,  negli  emiliani  terminano  generalmente 
in  ar,  e  nei  pedemontani  in  è: 


Itauano 

portare 

andare 

volare 

pensare 

LoMSAEDO 

porta 

andà 

ipolà 

pensa 

Emliapio 

portar 

andar 

volar 

pensar 

PoDnO.TTANO 

porte 

andè 

volè 

pensè. 

In  pari  modo  variano  con  determinate  leggi  in  ciascun  ramo 
le  inflessioni  dei  participj  e  di  tutte  le  voci  dei  verbi. 

Cosi  r  emiliano  e  il  pedemontano  discordano  dal  lombardo  per 
la  proprietà  a  questo  ignota  di  elidere  sovente  le  vocali  radicali 
nel  principio  e  nel  mezzo  delle  voci,  come: 

Itaua^to  bisogno  disoUerrare  pizzknre  pesare 

LoMBABDo  hisògn  denoterà  pizigà  pesa 

ExiLiAW  bsòfjn  dsotrar  pziqhdr  psar 

Pe»e«o?ita!iio  bsògn  dsotrè  psighè  psè. 

Per  ùltimo  la  costruzione  delle  frasi  fóndasi  d'ordinario  sopra 
una  serie  di  leggi,  parecchie. delle  quali  sono  comuni  a  tutti  i 
dialetti  gallo-itàlici,  mentre  variano  più  o  meno  da  quelle  onde 
la  sintassi  delle  altre  famiglie  viene  retta;  ciò  nulladimeno  sovente 
i  Lombardi,  ad  esprìmere  un  medésimo  concetto,  faimo  uso  di  frasi 
diverse  da  quelle  degli  altri  due  rami,  ciascuno  dei  quali  pos- 
siede a  vic4$nda  una  doviziosa  raccolta  di  radici  di  esclusiva  sua 
proprietà.  Bastino  questi  pochi  cenni  a  mostrare  la  via  da  noi  se- 
guita, e  i  càrdini  fondamentali  della  divisione  da  noi  proposta  e 
tratta  dall'intimo  organismo  dei  dialetti  medésimi.  A  provarne 
V  esattezza,  e  ad  enumerarne  le  varie  eccezioni,  varranno  le  mol- 
téplici osservazioni,  ed  i  copiosi  esempi ,  che  mano  mano  verremo 
separatamente  esponendo. 


PARTE  PRIMA. 
DIALETTI    LOMBARDI 


rrxr. 


CAPO  I. 

^.  i.  Dwisiotie  e  posizione  dei  dialetti  lombardi. 


DivisioiiE.  —  Se  nei  dialetti  lombardi  consideriamo  attenta- 
mente le  moltéplici  dissonanze  di  minor  conto  ^  che  li  contradi- 
stinguono^  indeterminato  ne  è  il  nùmero^  e  impossibile  una  esatta 
classificazione^  mentre  non  solo  ogni  città  ed  ogni  terra  ha  il 
proprio  dialetto^  ma  persino  nel  recinto  d'una  città  medésima 
parlasi  dall' un  capo  all'altro  con  diverso  accento  e  varia  flessione. 
Con  tuttociò^  se^  afferrando  le  precipue  loro  variazioni  e  le  pro- 
prietà radicali  più  distintive^  ne  consideriamo  il  complesso  ed  i 
rapporti^  agevolmente  ci  si  affòcciano  ripartiti  in  due  gruppi^ 
che  per  la  posizion  loro  abbiamo  denominato  occidentale  ed  orien- 
tale. Ciascuno  di  questi  é  rappresentato  da  un  dialetto  principale, 
quasi  modello,  che  racchiude  in  sé  solo,  e  meglio  sviluppate, 
presso  che  tutte  le  proprietà  distintive  dei  singoli  suoi  membri, 
e  intorno  al  quale  tutti  gli  altri  si  ravvolgono  con  gradi  più  o 
meno  pròssimi  di  parentela.  Questa  affinità  per  altro  sta  per  lo 
più  in  ragione  inversa  della  distanza  dal  centro  comune,  per 
modo  che  i  più  vicini  più  si  accostano  al  dialetto  centrale,  e  i 
più  lontani,  serbando  appena  le  traccie  d'un' affinità  lontana,  se- 
gnano quasi  il  passaggio  dall'uno  all'altro  gruppo,  o  dall'una  al- 
l'altra famiglia,  colla  quale  si  vanno  mano  mano  assimilando. 

La  linea  che,  da  settentrione  a  mezzogiorno  scendendo,  separa 
con  bastévole  precisione  questi  due  gruppi,  incomincia  dalla  ca- 
tena delle  Prealpi  orobie  che  divide  l'estesa  valle  dell'Adda  da 
quelle  dell'Olilo,  del  Serio  e  del  Brembo,  e  percorrendone  le  creste 
che  separano  la  Val  Sàsina  dalle  confluenti  della  Val  Brembana, 
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raggiunge  l'Adda  poco  infcrìormcnle  a  Lecco,  indi  ne  segue  il 
corso  sino  alla  sua  foce  nel  Po,  deviandone  sol  breve  tratto  verso 
oriente,  da  Cassano  cioè  fino  a  Rubbiano. 

li  dialetto  principale  rappresentante  il  gruppo  occidentale  si 
è  il  Milanese,  e  ad  esso  più  o  meno  affini  sono:  il  Lodigiano,  il 
Comasco,  il  Valtellinese,  il  Bormiese,  il  Ticinese  e  il  Verbanese. 
Il  gruppo  orientale  è  rappresentato  dal  Bergamasco,  al  quale 
sono  strettamente  congiimti,  per  comuni  proprietà,  il  Cremasco^ 
il  Bresciano  e  il  Cremonese. 

Posizione.  —  Il  Milanese  è  il  più  esteso  di  tutti.  Oltre  alla  pro- 
vincia di  Milano  occupa  una  parte  della  pavese  fino  a  Landrìano 
e  Bereguardo;  e,  varcando  quivi  il  Ticino,  si  estende  in  tuttala 
Lomellina  e  nel  territorio  novarese  compreso  tra  il  Po,  la  Sesia 
ed  il  Ticino,  fino  a  poche  miglia  sopra  Novara. 

Il  Lodigiano  si  parla  entro  angusti  lìmiti,  nella  breve  zona 
compresa  tra  TAdda,  il  Lambro  ed  il  Po,  risalendo  fino  all'Ad- 
detta nei  contomi  di  Panilo;  inoltre  occupa  un  pìccolo  lembo 
lungo  la  riva  orientale  dell'Adda,  intomo  a  Pandino  e  Rivolta. 

Il  Comasco  estèndesi  in  quasi  tutta  la  provincia  di  Como,  tranne 
r  estrema  punta  settentrionale  al  di  là  di  Menagio  e  di  Bellano  a 
destra  ed  a  sinistra  del  Lario;  e  in  quella  vece  comprende  la  parte 
meridionale  e  piana  del  Cantone  Ticinese ,  sino  al  monte  Cénere. 

Il  f^altellinese  occupa  colle  sue  varietà  le  valli  alpine  dell'Adda, 
della  Mera  e  del  Liro,  inoltrandosi  ancora  nelle  Tre  Pievi,  lungo 
la  riva  del  Lario,  intomo  a  Gravedona,  ed  a  settentrione  nelle 
quattro  valli  dei  Grigioni  italiani,  Mesolcina,  Calanca,  Pregallia 
e  Puschiavina. 

L'estremità  più  elevata  settentrionale  della  valle  dell'Adda,  che 
comprende  a  un  dipresso  il  distretto  di  Bormio,  colla  pìccola 
valle  di  Livigno  situata  sull'opposto  pendìo  del  monte  Gallo,  è 
occupata  dal  dialetto  Bormiese, 

li  Ticinese  è  parlato  nella  parte  settentrionale  del  Cantone 
Svizzero  d' egual  nome,  al  norte  del  monte  Cénere,  in  parecchie 
varietà,  tra  le  quali  distìnguonsi  sopra  tutto  le  favelle  delle  valli 
Maggia,  Verzasca,  Leventina,  filenio  ed  Onsemone. 

Il  Ferbanese  estèndesi  tra  il  Verbano,  il  Ticino  e  la  Sesia, 
dalle  Alpi  lepòntiche  fin  presso  a  Novaia,  ed  è  quindi  parlato 
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lungo  ambe  le  sponde  del  Verbano^  spaziando  ad  occidente  in 
tutte  le  vallate  che  vi  affluiscono^  ed  insinuandosi  nella  più  estesa 
della  Sesia  colle  sue  affluenti  del  Sermenta  e  del  Mastallone. 

il  Bergamasco  confina  a  settentrione  col  Valtellinese  ^  da  cui 
lo  divide  Talta  catena  delle  Prealpi  orobie;  ad  occidente  col  Co- 
masco e  col  Milanese.  Esso  occupa  le  valli  del  Brembo  e  del 
Serio,  confinando  ad  oriente  col  Bresciano,  e,  giunto  alla  pianura, 
si  stende  tra  TOllio  e  l'Adda,  scendendo  fin  sopra  i  Mosi  di  Crema. 

Il  Crenmsco  è  una  breve  continuazione  del  Bergamasco,  a  mez- 
zogiorno del  quale  si  estende  sino  alla  foce  del  Serio,  occupando 
i  soli  distretti  Vili  e  IX  della  provincia  di  Lodi. 

Il  Bresciano  è  parlato  nell'estesa  valle  dell' Ollio,  in  quella  del 
elisio  fin  entro  il  Tirolo,  e  lungo  la  riva  destra  del  lago  Benaco 
,  fino  a  Desenzano  ;  di  là  per  una  linea  trasversale,  che  discende 
fino  a  Canneto  suH'Ollio,  confina  col  Mantovano. 

Il  Cremonese  per  ùltimo  giace  tra  gli  indicati  confini  del  Lodi- 
giano,  del  Cremasco  e  del  Bresciano,  e  la  riva  sinistra  del  Po,  che 
segue  dalla  foce  dell'Adda  sin  presso  a  quella  dell' Ollio,  dove 
confina  col  Mantovano. 


l.  3.  Proprietà  distintive  dei  due  gruppi  occidentale  ed  orientale. 

Tra  le  molte  proprietà,  onde  gli  orientali  dialetti  sono  dagli  occi- 
dentali distinti,  le  più  generali,  costanti  ed  ovvie  sono  le  seguenti  : 

Gii  occidentali  hanno  varii  suoni  nasali,  slmili  ai  francesi  e 
ignoti  affatto  agli  orientali;  e  questi  suoni  tròvansi  cosi  nel  fine, 
come  nel  principio  e  nel  mezzo  delle  parole: 


italiano 

pane 

lontano 

àndito 

imposta 

filatoio 

D.  Oc. 

pan 

lontàn 

àtìdeg 

anta 

filanda 

Italiano 

bene 

sereno 

guardanidio 

incidere 

contenta 

D.  Oc. 

ben 

serén 

éndes 

énsed 

contenta 

Italiano 

vino 

piccino 

India 

utensili 

accipigliato 

D.  Oc. 

vin 

piscinin 

India 

inguànguel  ingrintà 

Italiano 

buono 

cb'poj^tbiie 

ùngere 

ungliia 

ÌMontro 

D.  Oc. 

bon 

divozión 

óng 

ófigia 

incónter. 

In  vece  gli  orientali  sopprìmono  in  fine  di  parola,  e  d'ordinario 
anche  nel  mezzo,  la  lèttera  n^  accentando  la  vocale  che  la  precede  : 
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Italiano    mano        pane        bene        fine        buono        tuono 
D.  Oc.     man  pan  ben         fin  bon  tron 

D.  Or.     ma  pà  bé  fi  bà  tu 

Italiano  quanto  contento  solamente  momento  tante 
D.  Oc.  quant  contènt  solamént  moment  tanti 
D.  Or.     quat  cuntél  sulamét  mumét  tate. 

Il  suono  tagliente  ed  aspro  della  z  assai  frequente  nei  dialetti 
occidentali^  e  tanto  più  intenso  e  ripetuto  quanto  più  si  avvicina 
alle  montagne,  ove  sovente  sta  in  luogo  della  s  italiana,  si  cangia 
all'opposto  in  ss  negli  orientali,  ai  quali  è  presso  che  ignoto. 

Italiano    razza  acdajo  azione  grazia  ozio 

D.  Oc.     razza  azzàl  azión  grazia  ozi 

D.  Or.     rassa  assà  assiti  grassia  ossi. 

Gli  orientali  sopprimono  di  frequente  la  lèttera  Vj  permutan- 
dola alcuni  in  forte  aspirazione,  mentre  gli  occidentali  non  aspi- 
rano mai. 

Italiano      camallo      alari         dovere  né  vecchio  né  giovine 

D.  Oc.       cavai         cavedón      dover  né  vèc  né  gióven 

|v   ^        icadl  icaedà  idoér  gnè  èc  gné  zùegn 

ìcahàl  ìcaliedu  ìdohér  gnè  hèc  gnè  zùhegn. 

Da  alcuni  esempi  già  riferiti  appare  ancora  come  gli  o|jpntali 
permutino  di  frequente  la  vocale  o  in  ti^  mentre  essa  rimane 
sempre  la  stessa  negli  occidentali: 

Italiano   fiore        vapore        paragone        lontano        ortolano 
D.  Oc.     fior         vapor         paragón         lontàn         ortolàn 
D.  Or.     fiiir         vapùr         paragù  luntà  urtuld. 

Gli  occidentali  sopprimono  la  desinenza  re  nelle  voci  italiana 
terminanti  in  ere^  accentando  la  vocale  precedente,  e  cangiano 
parimenti  in  e  o  é  la  desinenza  italiana  ajo^  mentre  gli  orientali 
terminano  le  stesse  voci  in  ér: 

Italiano  barbiere  senUere  candeliere  pollajo  selUgo 
D.  Oc.     barbe  sente  candite  polé  selé 

D.  Or.     barbér     .    sentér         candilér  pulér         selér. 
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Similmente  gli  indefiniti  dei  verbi  italiani  nei  dialetti  occiden- 
tali pèrdono  tutta  la  sillaba  finale  re^  mentre  negli  orientali  ri- 
tengono la  r: 

Italiano    andare      portare      lèggere      ùngere      dire      i;enire 
D.  Oc.     andà         porta         lég  óng  dì         (rer/rtt 

D.  Or.     andar       portar       lézer         ónzer        dir       vegntr. 

L'occidentale  termina  d' ordinario  i  participj  dei  verbi  in  d^  o 
in  t  j  o  in  Q^  con  suono  prolungato  quasi  in  doppia  vocale^  mentre 
l'orientale  conserva  sempre  la  caratteristica  t  del  participio  ita* 
liane ^  mutandola  solo  talvolta  in  c^  e  l'ii  delF occidentale  in  t: 


Italiano 

portato 

fatto 

finito 

visto 

bevuto 

D.  Oc. 

porta 

r\ 

fini 

pedfi 

6wQ 

D.  Or. 

purtàt 

fac 

finìt 

i>ediit 

beit. 

^.  3.  Proprietà  distintive  dei  singoli  dialetti, 

IPdialetto  milanese ^  rappresentando  il  gruppo  occidentale,  e 
raccogliendo  quindi  in  sé  solo  i  principali  caràtteri  comuni,  è 
meglio  distinto  da*  suoi  affini  per  le  proprietà  esclusive  di  cia- 
scuno di  questi ,  che  non  per  le  proprie.  Se  non  che ,  essendo 
parlato  nel  centro  della  lombarda  civiltà,  e  trattato  per  ben  tre 
sècoli  da  una  lunga  serie  di  valenti  scrittori,  emerge  fra  gli  altri 
per  dovizia  di  voci,  politezza  di  forme  e  dolcezza  di  suoni,  ac- 
costandosi sempre  più  alla  lingua  àulica  generale.  Esso  infatti  va 
perdendo  tutto  giorno  i  vocàboli  più  strani  e  più  vulgari,  ai  quali 
sostituisce  mano  mano  i  corrispondenti  italiani,  ed  alle  antiche 
permutazioni  di  lettere,  persistenti  nelle  campagne  e  nei  vicini 
dialetti^  va  sostituendo  a  poco  a  poco  le  forme  delV italiana  fa- 
vella. Per  esempio,  la  passata  generazione  soleva  cangiare  so- 
vente  la  /  in  r^  la  Mn  Cj  la  d  in  g,  dicendo  scara  ^  vorè  j  per 
scaia j  volere;  lècj  strèc,  per  letto j  stretto  j  frèè  per  freddo  e  si- 
mili ;  mentre  il  Milanese  d' oggidì  preferisce  le  forme  scala^  volèj 
lèty  strèlj  frèdj  ec. 

La 'passata  generazione  faceva   uso  del  passato  assoluto  nei 
verbi  che  la  presente  ha  affatto  perduto,  ed  al  quale  sostituisce 
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il  passato  composto  coli' ausiliare;  onde  in  luogo  delle  voci  trooè^ 
disèj  fèj  per  trovò j  disse,  fece ,  suole  ora  adoperare  Va  trova , 
Va  dit,  l*à  fa.  Le  quali  antiche  proprietà^  serbandosi  tuttavia  in 
vigore  nella  campagna  e  nei  vicini  dialetti^  valgono  precipua- 
mente a  separare  da  questi  il  Milanese  propriamente  detto.  Esso 
però  distìnguesi  ancora  dagli  altri  per  la  maggiore  frequenza^  e 
pel  prolungamento  dei  suoni  nasali  che  vi  prodùcono  una  spe- 
ciale cantilena.  Suddivldesi  quindi  in  civico  e  riisticoj  il  primo 
è  parlato  dal  pòpolo  milanese;  il  secondo  nelle  campagne^  ove 
si  parla  con  infinite  varietà,  e  queste  vanno  a  poco  a  poco  assi- 
milandosi ai  più  vicini  dialetti. 

Il  LodigianOj  come  tutti  gli  altri  della  pianura  su  minore  su- 
perficie diffusi,  offre  un  minor  nùmero  di  varietà.  Le  sue  proprietà 
più  distintive  a  poco  a  poco  si  smarru*ono  nel  continuo  commercio 
colla  capitale  lombarda,  e  solo  alcune  sèrbansi  ancora  nelle  più 
appartate  campagne,  ed  in  particolare  nella  terra  di  s.  Angelo, 
e  in  quella  parte  inferiore  della  città ,  posta  sulV  Adda ,  che  si 
chiama  Lodino.  Le  principali  consistono  nel  terminare  con  vocale 
i  plurali  dei  nomi,  al  modo  comune  itàlico,  dicendo  :  gattij  sassi, 
porte,  scarpe,  ec,  il  che  si  stacca  da  tutti  i  vicini  dialetti.  La  stessa 
proprietà  estendèvasi  nei  tempi  addietro  anche  ai  singolari  di 
parecchi  nomi,  come  scòrgesi  nei  Saggi  da  noi  proposti  dello 
scorso  sècolo,  e  come  si  suol  pronunciare  tutt'ora  in  alcune  ap- 
partate campagne. 

Inoltre  il  Lodigiano  suol  permutare  in  én  nasale  la  desinenza 
ino,  dicendo:  giardén,  spén,  azzalén,  per  giardino,  spino,  aC" 
ciarino  j  proprietà  comune  eziandìo  al  vicino  dialetto  Cremonese, 
ed  a  parecchi  fra  gli  emiliani,  ai  quali  queste  due  favelle  si  vanno 
assimilando.  —  Volge  sovente  Vò  dei  Milanesi  in  u  italiana,  di- 
cendo:  fug,  fura,  ugi,  invece  di  fóg,  fora,  oc,  ossia  fuoco j  fuori, 
occhi,  —  Termina  in  e  disaccentato  gli  indefiniti  che  negli  altri 
dialetti  si  troncano,  come:  lege,  vede,  sente,  dorme,  per  Ug- 
gere,  vedere,  sentire,  dormire,  —  Pèrmuta  in  e  Va  degli  imper- 
fetti nei  verbi,  dicendo:  andeva,  portévan,  lavoréss,  mangiéss^ 
per  andava,  portavano,  lavorasse,  mangiasse, --^  Termina  in  di 
i  participi  passati  dei  verbi  irregolari,  e  ìnàt,  ìt.  Ut  quelli  dei 
verbi  regolari,  che  il  Milanese  suol  troncare  in  dj  t ^  fi: 
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no        andato      fatto      stato      cantato      sentito     veduto 
;iano     andai       fai         stài       cantàt        sentit       vediit 
ese       andd        fa  sta         canta         senti        vedu. 

està  proprietà  è  comune  ai  dialetti  orientali^  e  quindi  al 
I  Cremonese,  al  quale  il  Lodlgiano  sempre  più  si  accosta 
mezzodì^  come  verso  Pavia  e  Piacenza  agli  emiliani.  Nella 
peraltro  tutte  queste  proprietà  dileguano  notevolmente  ogni 
,  sicché  è  assai  probàbile  che  in  poche  generazioni,  conti- 
lo l'attuale  ordine  di  cose,  il  Lodigiano  diverrà  unsuddia- 
del  Milanese. 

Comasco  cangia  in  ol  T  artìcolo  ed  il  pronome  personale 
tìj  espresso  dal  Milanese  colla  voce  elj  come:  ol  ventj 
r^ol  dis,  ol  cred,  per  «7  vento ^  il  lume^  egli  dice,  egli  ere- 
-  Serba  la  voce  sémplice  dei  passati  assoluti  nei  verbi, 
[età  comune  non  solo  agli  altri  dialetti  occidentali,  come 
mimmo,  tranne  il  Milanese;  ma  altresì  agli  orientali,  coi 
il  Comasco  si  fonde  lungo  il  comune  conGnc.  —  Inoltre 
ita,  come  il  Lodigiano,  in  e  Va  negli  imperfetti  dei  verbi.  — 
sovente  in  ng  le  desinenze  nasali  milanesi,  Vs  in  z,  o 
e  di  mano  in  mano  che,  verso  occidente,  s'inoltra  nei 
,  assume  una  successiva  serie  di  leggere  permutazioni  si 
focali  che  nelle  consonanti,  diffìcili  a  descrìvere  non  che 
trare,  e  che  solo  può  rappresentare  chiaramente  la  voce. — 
imasco  del  pari  che  nel  Valtellinese  la  s  impura  prende,  come 

V  V  V  V 

ingua  tedesca,  il  suono  s,  dicendo  stala,  stat,  spin,  in 
di  stcdla,  stato,  spino. 

^altellitiese  si  distingue  dal  Comasco  e  dal  Milanese  per 
)re  asprezza  e  più  frequente  concorso  di  sibilanti,  per  al- 
brme  esclusive  di  reggimento,  e  pel  nùmero  ragguardévole 
lei  strane  e  forse  vetuste.  Se  non  che,  sparpagliato  quasi 
mta  miglia  di  lunghezza  nella  valle  dell'Adda  e  nelle  sue 
il,  non  che  in  quelle  della  Mera  e  del  Uro,  benché  lungo 
da  che  percorre  il  fondo  della  valle  serbi  una  certa  uni- 
I,  si  suddivide  in  un  gruppo  di  suddialetti,  ciascuno  dei 
la  proprietà  distinte  di  suono,  di  flessioni  e  di  radici.  I  più 
sono  parlati  nelle  valli  di  Cliiavenna,  Pregallia,  Masino, 
o,  Vennina  e  Roasco.  Gli  uni  partecipano  dei  dialetti  ré- 
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Uci  della  vicina  Engadina^  dai  quali  trassero  parecchie  forme  e 
radici;  gli  altri  sono  misti  di  radici  germàniche;  e  mentre  quelli 
si  distinguono  dagli  altri  lombardi  per  la  frequenza  delle  dolci 
sibilanti  e  delle  liquide  romanze^  questi  fanno  uso  delle  più  aspre 
tolte  ai  vicini  e  rozzi  dialetti  tedeschi. 

Solo,  e  quasi  isolato  sulla  vetta  della  stessa  valle,  il  Bormiese 
distaccasi  da  tutti  gli  altri  lombardi,  per  la  mancanza  del  suono 
iij  in  cui  vece  fa  uso  dell'aperta  vocale  toscana  u.  —  Pèrmuta 
sovente  in  /  la  ij  nei  dittonghi  iùj  ie^  iUj  dicendo:  implentr^plu^ 
planj  clamar  j  o  clamèr^  in  luogo  di  empiere ^  piùj  piano j  ehm- 
mare  e  slmili.  Queste  due  proprietà,  costanti  particolarmente 
nelle  voci  latine  d'egual  forma,  lo  assimilano  al  dialetto  rètico, 
o  romanzo,  della  vichia  Engadina,  alla  quale  in  parte  geografica- 
mente appartiene,  essendo  l'annessa  valle  di  Livigno  sul  decli- 
vio settentrionale  dell'Alpe.  Ivi  infatti  s'accosta  al  rètico  ancor 
più  che  non  lo  stesso  Bormiese ,  cangiando  in  er  la  desinenza  dei 
verbi  italiani  in  are,  come:  fèr^  stèr,  comincièry  per  fare,  stare, 
cominciare j  e  volgendo  sovente  la  s  e  la  g  in  s,  z,  come:  ei, 
foza,  per  sei,  foggia. 

A  spiegare  questa  dissonanza  del  Bormiese  dai  vicini  lombardi 
è  da  notarsi,  come  il  contado  di  Bormio,  dal  Medio  Evo  sino  ai 
tempi  dei  Visconti,  si  reggesse  con  proprie  leggi  ;  come  una  forte 
muraglia,  della  quale  sopra vànzano  alcuni  rùderi,  il  dividesse 
dalla  restante  Valtellina;  e  come  ne'  suoi  Statuti,  del  1300  incirca, 
fosse  inserito  un  appòsito  capitolo  de  non  habenda  communione 
cum  hominibm  de  Pialle  Tellina, 

Oltre  alle  accennate  proprietà,  il  Bormiese  suole  terminare  in  r 
gli  indefiniti  dei  verbi  che  nei  lombardi  occidentali  sono  tronchi: 

Italiano  amare  scrìvere  lèggere  finire  sentire 
Bormiese     amar  scriver  lézer  finir  sentir 

Milanese      ama  scrif  leg  fini  senti. 

Nella  prima  persona  plurale  dei  verbi  suole  trasportare  tra  il 
pronome  ed  il  verbo  la  lettera  mj  caratteristica  di  questa  per- 
sona, non  solo  in  tutti  i  dialetti  italiani,  ma  in  presso  che  tutte  le 
lingue  derivate  dalla  latina ,  e  termina  quindi  il  verbo  in  vocale, 
dicendo:  no  'm  sèj  no  m^dj  no  'tn  portOj  per  noi  siamo  j  noi  ab' 
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ìnamo,  noi  portiamo  j  le  quali  ùltime  proprietà  sono  comuni  al- 
tresì al  vicino  dialetto  bergamasco^  dal  quale  appàjono  derivate. 
Come  il  Bergamasco^  elide  ancora  talvolta  il  Bormiese  la  v^  nel 
mezzo  delle  parole^  dicendo:  tornàa,,  fiiangiàan,  dda^  per  tor- 
nava j  tnangià^nOj  dava.  Per  modo  che  possiamo  riguardare  il 
Bonnìese  come  anello  che  congiunge  i  dialetti  lombardi  ai  retici^ 
e^  tra  i  lombardi^  gli  occidentali  agli  orientali.  Con  tutto  ciò  esso 
distlngnesi  dagli  uni  e  dagli  altri  per  esclusivi  caràtteri  propri, 
màssime  nella  costruzione  e  nelle  radici,  come  vedrassi  neir  unito 
Saggio  dì  Vocabolario. 

Il  Ticinese j  del  pari  che  tutti  i  dialetti  montani,  varia  non 
solo  da  valle  a  valle,  ma  da  luogo  a  luogo,  per  modo  che  so- 
vente nella  valle  istessa  distlnguonsi  di  leggeri  tre  o  quattro  dia- 
letti diversi  ripartiti  in  parecchie  varietà.  Ivi  la  sola  proprietà, 
che  dir  possiamo  generale,  consiste  nella  rozzezza  delle  forme  e 
dei  snoni;  ma  sì  le  une  che  gli  altri  variano  all' infinito,  sicché 
ardua  impresa  sarebbe  il  contrasegnarli  ed  enumerarli.  Ivi,  p.  e., 
r articolo  maschile  prende  successivamente  le  forme  et,  er,  Oj 
olj  Mj  u/j  urj  rOj  ruj  il  suono  duro  della  e  viene  raddolcito,  o 
scambiata  a  vicenda  la  vocale  seguente  in  dittongo;  cosi  la  pa- 
rola carne  vi  assume  le  forme  carnj  chiàrn,  chèrn,  chièrn,  cern. 

I  participj  assùmono  da  luogo  a  luogo  varia  flessione,  termi- 
nando in  Val  Maggia  in  do  o  in  èèj  nelle  Valli  Verzasca  e  di  Ble- 
nio  in  òu  o  in  èif,  ed  in  Val  Leventina  in  ò: 

italiano  chiamato  cominciato  baciato  peccato  trovato 

Milanese  dama  comenzd  basa  pecà  trova 

V.  Maggia  ciamào  comenzdo  basdo  pecdo  truvdo 

V.  Verz.  e  Bl.  ciamòii  meiizòu  pasciòu  pecòu  trovati 

V.  Leventina  damo  comenzó  baso  pecó  trovo. 

Nelle  Valli  Maggia  e  leventina  dìcesi  ancora  ìiècj  dècj  ciamèc 
per  andato j  dato,  chiamalo j  e  in  Val  Verzasca  stciè^trovèiè^  tor- 
nar, per  stato,  trovato,  ritornato. 

Dai  quali  esempi  scòrgonsi  ancora  le  permutazioni  del  b  in  p^ 
éeìVo  in  u,  più  o  meno  frequenti  nella  indetcrminata  serie  delle 
varietà.  Ed  è  pure  a  notarsi,  come  la  valle  di  Blcnio,  oltre  alla 
simiglianza  coi  dialetti  liguri  nel  suddetto  dittongo  òUj  ha  eziandìo 
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quella  degli  articoli  o^  olj  ra^  ru.  A  spiegare  questa  moltiplicità 
di  dialetti  in  sì  angusta  superficie^  oltre  alle  inòspite  catene  di 
monti  che  interrómpono  e  rèndono  malagévole  il  frequente  com- 
mercio tra  le  popolazioni  che  li  parlano^  è  da  notarsi  ancora 
l'influenza  dei  vicini  dialetti  romanzi  e  germànici,  i  quali,  tra  le 
vicende  politiche  di  molti  sècoli,  penetrarono  a  vicenda  nell'una 
o  nell'altra  vallata.  Ond'  è,  che  i  dialetti  delle  valli  Leventina  e  di 
Blenio  distìnguonsi  ancora,  per  molte  radici  e  forme  romanze,  da 
quelli  delle  vicine  vallate,  corrotti  da  forme  e  radici  germàniche. 

Il  P^erbanesvj,  essendo  diffuso  sopra  una  superficie  assai  più 
vasta,  lungo  ambo  le  sponde  del  Verbano,  e  di  là  sui  più  erti 
monti  occidentali  e  per  entro  le  appartate  lor  valli,  ed  essendo 
inoltre  a  contatto  coi  dialetti  Milanese,  Comasco,  Ticinese  e  Pie- 
montese, non  che  coi  germànici  del  vicino  Vallese,  che  da  età 
rimota  penetrarono  nelle  valli  italiane  del  M.  Rosa,  ove  tutt'ora 
sono  in  parecchi  villaggi  parlati  (1),  offre  una  moltitùdine  di  va- 
rietà, cui  toma  pressoché  impossibile  determinare.  Ivi  i  suoni 
delle  vocali  percórrono  da  luogo  a  luogo  tutta  la  scala  delle  in- 
determinate loro  graduazioni,  e  quindi  vi  appàjono  distinti  i  suoni 
dei  dittonghi  aCj  ovvero  a  ed  ou^  ignoti  agli  altri  dialetti  lom- 
bardi. —  Ivi  è  frequente  la  permutazione  della  u  italiana  in  t^ 
che  gli  altri  Lombardi  cangiano  in  ùj  dicendo  (te  per  tutti,  ^lit 
per  voluto  j  e  inversamente  della  t  italiana  in  ii^  dicendo  prumnm^ 
viistUj  per  prima^  i'islo.  —  Più  frequente  vi  è  il  concorso  delle 
sibilanti  più  aspre,  e  la  permutazione  della  Hn  c^  si  in  fine  che 
in  mezzo  delle  parole,  come:  slrèCj  naCj  dicciUj  facciuj  quancij 
per  stretto,  andato ,  jiettOj  fatto,  quanti.  —  In  quella  vece  il 
suono  dolce  della  e  vi  è  sovente  permutato  in  s,  dicendo  panscia, 
porsceij  per  pancia,  porci,-  ed  il  suono  della  gf  in  r^  dicendo 
zàimu,  zerla,  per  giovine,  gerla. 

Proprietà  esclusiva  e  rimarchévole  di  questo  dialetto  si  è  an- 
cora Tuso  di  trasportare  il  pronome  personale,  che  fa  le  veci  di 
attributo ,  dopo  il  verbo,  al  quale  viene  suffisso ,  anche  formando 

(i)  Vèggasi  il  nostro  Prospetto  delle  colonie  straniere  in  Italia ,  inserito 
neWjénnuario  Geogràfico  Italiano,  publicato  daU^Ufficio  di  Corri»iM)nd«nM 
geograica  in  Bologna ,  1848. 
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ptoonasmo,  come:  l*à  dicciughij  ch'a  venmij  l'è  toccassi j  l'à 
insimlUy  i  ò  irwmUu,  i  ò  mai  disiibide99ij  t  sòtpìqì^  mentre  tutti 
gli  altri  dialetti  serbano  la  costruzione  italiana  :  gli  disse j  che  mi 
viene j  egli  si  è  attaccato j  lo  ha  visto j  io  l'ho  trovato,  io  non  v'ho 
mai  disubbidito j  io  oi  servo.  —  Raddoppia  per  lo  più  le  conso- 
nanti nelle  parole  piane ^  e  più  sovente  la  m  facendola  nasale, 
come:  mattUj  crappij  cravicchij  stimma,  prumma,  mangiumma, 
per  figlio,  crepo,  capretto,  stima,  prima,  mangiamo. 

Queste  ed  altretali  dissonanze  imprimono  nel  Verbanese  un 
aspetto  assai  diverso  da  quello  di  tutti  gli  altri  ^  màssime  nella 
regione  posta  fra  la  riva  destra  del  Verbano  e  la  Sesia,  ove  serba 
ancora  doviziosa  raccolta  di  voci  strane  ed  originali.  Ciò  nullo., 
stante,  verso  oriente  e  mezzogiorno^  esso  va  assimilandosi  al  Mi- 
lanese, come  verso  occidente  va  fondendosi  nel  Piemontese  che, 
oltre  all'èssere  vicino,  vi  esercita  eziandio  la  sua  politica  influenza. 

Fra  tutte  queste  indescrivìbili  varietà  del  dialetto  Verbanese 
penetrando  nei  monti,  òdonsi  ancora  sovente,  in  mezzo  alle  tronche 
voci  lombarde,  le  aperte  e  liquide  vocali  comuni,  le  aspirazioni 
fiorentine,  le  nasali  livornesi,  e  persino  gli  accenti  spagnuoli  e 
francesi,  importati  dagli  abitanti  nelle  continue  migrazioni  che 
da  sècoli  sogliono  fare  a  diverse  parti  d'Europa,  per  esercitarvi 
certe  arti,  che  si  possono  dir  quasi  proprie  di  ciascun  villaggio. 
In  prova  di  questa  osservazione  soggiungiamo  qui  in  calce  il 
prospetto  delle  arti  proprie  degli  abitanti  di  tutta  la  Val  Sesia  ^ 
comprese  le  sue  convalli,  e  della  Riviera  d'Orta,  notando  i  luo- 
ghi., ove  sogliono  annualmente  recarsi  ad  esercitarle  (1);  e  sa- 

(i)  Nella  Val-Sesia  e  sue  con  valli. 

Mandamento  di  f^aratlo. 

Breja  —  Tessitori  e  Coloni  in  patria. 

Camasco  —  Calzolaj  ed  Arrotini  a  Milano. 

Campello  —  Peltraj  in  Germania,  e  Negozianti  in  Augusta  e  a  Torino. 

Cervardo  —  Tessitori  in  Lomellina. 

Cervatto  —  Albergatori  e  Imballatori  nella  R.  Dogana  a  Torino. 

Cjviasco — Osti  in  Ispagna^  Peltraj  in  Germania,  Stuccatori  in  Francia 

e  Coloni  in  patria. 
Cravagliana  —  Tessitori  in  Lomellina,  Calzolaj  in  Piemonte. 
Crèvola  —  Secehionaj  e  Mastellini  per  T  Italia. 
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rebbe  pur  desideràbile,  che  simiglìanti  notizie  venissero  raccolte 
in  tutte  le  valli  racchiuse  fra  il  Monte  Rosa  e  il  Monte  Adamo, 

Fobello  —  Albergatori,  PizzicàgnoU,  Osti  e  Camerieri  a  Tofìdo. 

Locarno  —  Calzolaj  in  Piemonte,  Muratori  in  Francia. 

Morca  —  Pescatori,  Calzolaj  e  Muratori  in  Savoja. 

Morando  —  Calzolaj  in  patria  ed  ai  varli  mercati  della  provincia. 

Parone  —  Calzolaj,  Secchionari  e  Coloni. 

Quarona  —  Calzolaj  a  Milano ,  Falegnami  a  Torino,  Agricoltori  la  patria. 

Rimella  —  Albergatori ,  Cuochi ,  Camerieri  e  DomèsUci  a  Novara ,  Ver- 
celli e  Torino;  Muratori,  Legnajuoli  e  Agricoltori  in  patria. 

Rocca  —  Falegnami  a  Torino,  Calzolaj  e  Agricoltori  in  patria. 

Sabbia  —  Tessitori  in  Lomellina,  Calzolaj  in  Piemonte,  Pastori  in  patria. 

Valmaggia  —  Legnajuoli  e  Calzolaj  nel  Novarese  e  in  Piemonte,  Ottonaj 
a  Varallo. 

Varallo  —  Negozianti  di  vario  gènere. 

Vocca  —  Muratori  in  Isvizzcra. 

Mandamento  di  Scopa, 

Alagna  —  Stuccatori  e  Scalpellini  in  Francia  e  nella  Svizzera. 
Balmuccia  —  Muratori  in  Francia  e  Svìzzera ,  Calzolaj  iu  varie  parti 

d'Italia. 
Boccioleto  —  Muratori  e  Stuccatori  in  Francia  e  Svizzera. 
Campertogno  —  Stuccatori  e  Muratori  In  Francia. 
Carcòforo  —  Muratori  e  Stuccatori  nella  Svìzzera,  Peltraj  a  Milano. 
Ferrate  —  Secchionaj  giròvaghi  per  V  Italia. 
Fervento  —  Muratori  e  Stuccatori  in  Francia  e  Svìzzera. 
Molila  —  Stuccatori  e  Muratori  in  Francia  e  Svizzera ,  Fabbricatori  di 

chiodi  in  patria. 
Pila  —  Calzolaj  e  Secchionaj  per  1*  Italia. 
Piode  —  Calzolaj  e  Secchionaj  per  IMtalia. 

Hussa  —  Legnajuoli  e  Calzolaj  nel  Milanese,  e  in  varie  parti  d'Italia 
Rima  —  Stuccatori  e  Muratori  in  Francia  e  nella  Svizzera. 
Rimasco  —  Stuccatori  e  Muratori  in  Francia  e  Svizzera,  e  Secchionaj  In 

Italia. 
Riva  —  Stuccatori  e  Muratori  in  Francia,  Fabricatori  di  ribebbc  in  patria. 
Rossa  —  Stuccatori  e  Muratori  in  Francia. 
S.  Giuseppe  —  Stuccatori  e  Muratori  in  Francia  e  nella  Svìzzera. 
Scopa  —  Stuccatori  e  Muratori  in  Francia,  Calzolaj  e  Falegnami  in  Italia. 
Scopcilo  —  Calzolaj  in  Piemonte  e  a  Novara. 

Mandamento  di  Borguscsia. 

Agnona  —  Falegnami  e  Calzolaj  in  Piemonte  e  nel  Milanese. 
Aranco  —  Falegnami  in  Piemonte.  Agricoli  in  patria. 
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dò  che ,  non  solo  porgerebbe  la  cagione  dì  alquante  stranezze 
proprie  di  quei  dialetti,  ma  spiegherebbe  altresì  molte  partioo<> 
brìtà  dì  maggior  momento. 

Borgosesia.  —  Negozianti  di  vario  gènere  e  Vetturali. 
Cellio  —  Tessitori  in  patria  e  Falegnami  in  Piemonte. 
Doccio  —  Moratori  in  Francia,  Secchionaj  giròvagtii  per  l'Italia. 
Fermta  —  Tessitori  in  patria. 

Foresto  —  Agrìcoli  ili  patria,  Secchionaj  giròvaghi  per  l'Italia. 
l9olella  —  Fabbri- ferra]  in  patria,  Secchionaj  nel  Ifilanese. 
Valduggla  —  Calzolaj,  Falegnami  e  Fonditori  di  bronzi. 

RmsEA  d'Oeta  SuPBaioEB. 

Alzo  —  Osti  a  Roma  e  nella  Spagna. 

Ameno  —  Muratori  e  Scalpellini  a  Torino  ed  in  patria. 

Armeno  —  Commercianti  a  Livorno,  Pastori  in  patria.  Coloni  sul  Novarese. 

• 

Arola  —  Calzolaj  a  Pavia  e  nella  Spagna,  Carbonaj  iii  patria. 
Arto  —  Calzolaj  e  Carbonaj  in  patria. 
Bolleto  —  Osti  a  Roma  e  nella  Spagna. 

Carcegna  —  Ottonaj  a  Piacenza,  Osti  a  Roma,  Calzolai  a  Brescia. 
Cèsara  —  Calzolaj  ed  Osti  a  Genova  ed  a  Roma^  Carbonaj  in  patria. 
Coirò  —  Calzolaj  a  Pavia  e  Soresioa,  Pastori  in  patria. 
Corcogno  —  Muratori  in  patria. 
Isola  s.  (Giulio  —  Osti  nella  Spagna. 
Miasino  —  Muratori  e  Scalpellini  in  patria. 
Nonio  —  Osti  a  Roma  ed  in  Ispagna. 
Orta  —  Osti  in  Ispagna. 
Pella  —  Osti  nella  Spagna. 

Pettenasco  —  Osti  nella  Spagna  e  Scalpellini  in  patria. 
8.  Maurizio  d'Opaglio  —  Osti  in  Ispagna  ed  a  Roma. 
Vacciago  — -  Scalpellini  e  Mercatanti  a  Milano,  Muratori  e  Scalpellini  in 
fKiIrla. 

Riviera  d'Orta  Inferiore. 

Auzate  —  Peltraj  ed  Osti  a  Roma. 

Bolzano  —  Muratori  e  Scalpellini  a  Pavia  ed  in  patria ,  Falegnami  a 
Torino. 

Bugnate  —  Osti  a  Roma^  Peltraj  in  Germania. 

Gargallo  —  Conciatori  di  pelli,  Fabricatori  di  stoviglie  in  patria,  e  Cal- 
zolaj a  Sorcsina. 

Gozzano  —  Ottonaj  a  Torino  ed  a  Milano,  Peltraj  in  Germania,  Pizzicà- 
gnoli a  Roma. 

IH>gno  —  Peltraj  in  Germania ,  Osti  a  Roma ,  Milano  e  Spagna. 

Soriso  —  Calzolai  «  Conciatori  di  peUi  in  patria,  Osti  a  Roma  ed  in  Ispagna. 
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Il  Bergamasco  possiede  per  emiDenza  le  proprietà  distintive 
dei  dialetti  orientali^  e  sono:  le  gutturali  aspirate,  le  permuta- 
zioni del  z  in  Sj  dell' o  in  u^  ed  altre  più  sopra  mentovate;  ma 
vi  aggiunge  ancora  alcune  forme  al  tutto  sue.  Esso,  come  si  è 
notato,  parlando  del  Bormiese,  ha  un  modo  strano  di  formare  la 
prima  persona  plurale  nei  verbi  interponendo  fra  il  pronome 
ed  il  verbo  la  sillaba  maj  o  T  inversa  anij  invece  di  sufiTiggere 
al  verbo  stesso  la  caratteristica  m^  come:  nò  ter  (cioè  noi  altri  j 
Fr.  notts  autres)  ma  scrif,  noi  8crÌK>\amoj  nóler  ani  turna,  ìioi 
ritorniamo  j  nóter  am  durmaj  noi  dormiamo  j  nóter  m'andardj 
o  am  portarà  j  noi  andremo  o  porteremo.  —  Muta  sovente  la  t 
e  la  j  in  gi^  dicendo  ucasgiù^  scalgiùj  per  occaswnCj  scaglione  j 
e  questo  modo  accompagna  la  pronuncia  dei  Bergamaschi,  come 
quella  dei  Vèneti,  eziandio  quando  parlano  Italiano,  onde  profe- 
riscono familgiaj  elgi,  quelgi^  per  famiglia^  eglij  quegli.  —  Aspira 
le  sibilanti,  dicendo  hervo^  ho\?rà^  per  serico,  sovrano,  E  qui  vuoisi 
osservare,  che  questa  proprietà  forma  appunto  uno  dei  principali 
distintivi  fra  la  lingua  latina  e  la  greca ,  in  quelle  radici  che 
hanno  comuni,  come:  serpo j  sal^  syha^  che  il  Greco  aspira  in 
herpOj  halSj  hyle.  —  Nelle  valli  superiori  l'aspirazione  si  fa  più 
frequente  e  più  forte,  e  toglie  il  posto  alla  s,  altresì  quando  è 
preceduta  o  seguita  da  consonante;  cosicché  le  voci  italiane  ca- 
stello ^  costa^  pensarey  pestare ^  grosso,  rosso,  si  odono  aspramente 
mutilate  in  cahtèlj  cohta,  penhà,  pehtà^^  groh,  ruh.  —  Pèrmuta 
la  desinenza  italiana  ta  in  éa,  dicendo  cumpagnéa,  ostaréa  o 
ohtaréa,  malatéa,  per  compagnia,  osterìa,  malattìa.  —  Suol 
terminare  in  è  le  parole  tronche  terminate  negli  altri  dialetti  af- 
fini in  t  e  d: 

Italiano  gatti  pianeti  fatti  stati  scudi  freddo  nudo  e  crudo 

Bergamasco    gaè   pianéc   fai    stai  scile    frèi        nilÒ  e  criiè 

Bresciano    } 

r  [9^^    pianèt   fat     stat   sciid   fred       nùd  e  criid. 

Qui  però  è  da  notarsi,  che  questa  permutazione  nei  participj  ed 
in  alcuni  nomi  ha  luogo  solamente  al  plurale,  dicendosi  anche 
dal  Bergamasco  ol  gat,  l'è  aìidàt,  nel  singolare. 
Il  Cremasco,  il  quale,  come  abbiamo  detto,  continua  sin  presso 
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alla  foce  del  Serio  il  dialetto  Bergamasco,  se  ne  allontana  solo 
per  le  men  frequenti  elisioni  del  v?  e  dell' n^  di  modo  che,  se 
per  la  comunanza  delle  proprietà  può  riguardarsi  come  un  sud- 
dialetto  del  Bergamasco,  d'altra  parte,  per  la  poca  loro  intensità^ 
segna  il  trapasso  al  Cremonese.  Un  distintivo  da  notarsi  in  esso 
è,  che  nelle  desinenze  italiane  in  tre^  trij  tro^  dre^driy  dro^ 
conserva  lo  stesso  órdine  di  lèttere,  mentre  negli  altri  è  invertito 
il  posto  delle  ùltime: 

Italiano  mentre     altri      dentro     padre     ladri    quadro 

Cremasco       mentre     altre      dentre     padre     ladre     quadro 

Bergamasco)  déter  ,.         .,.  ,  . 

Cremonese  S  "^^'^'^     «''^^     dénter       P«^^     ^«^^    9'^^^- 

In  generale,  come  dialetto  di  pianura,  è  meno  scabro  del  Ber- 
gamasco e  del  Bresciano,  e,  per  la  poca  superfìcie  sulla  quale  è 
parlato,  non  offre  altra  varietà  che  la  consueta  distinzione  del 
dialetto  rùstico  e  dell' ur6ano;  che  anzi  nella  città,  non  solo  è 
più  copioso  di  buone  voci  della  comune  lingua  italiana,  ma  per 
la  passata  intimità  e  alcune  parentele  delle  famiglie  più  cospicue 
colla  nobiltà  vèneta,  accolse  parecchie  voci  di  quell'elegante 
dialetto. 

Il  Bresciano  serba  pure  presso  che  tutti  i  distintivi  del  Berga- 
masco, sebbene  meno  intensi;  vale  a  dire,  ha  meno  forti  e  meno 
frequenti  le  aspirazioni,  le  quali  non  vi  hanno  mai  luogo  nel 
mezzo  delle  voci,  al  posto  della  sj  e  meno  frequenti  ancora  le 
elisioni  della  n^  màssime  nel  mezzo  delle  parole.  Del  resto  esso 
partecipa  dei  suoni  e  delle  forme  del  Bergamasco  per  modo,  da 
potersi  riguardare  come  un  suo  pròssimo  suddialetto.  Se  non  che, 
essendo  esteso  sopra  vastissima  superficie,  dalla  catena  Camonia 
alla  pianura  mantovana,  e  confinando  per  oltre  cinquanta  miglia 
coi  dialetti  vèneti  e  col  Mantovano,  offre  parecchie  varietà,  le 
quali,  di  mano  in  mano  che  si  allontanano  dal  centro,  si  vanno 
assimilando  a  questi.  Perciò  esso  ha  un  Vocabolario  più  cx)pioso 
che  non  gli  altri  suoi  affini ,  riunendo  alle  voci  di  questi  ed  alle 
proprie  parecchie  radici  tolte  ai  dialetti  vèneti  ed  emiliani.  Le 
\arietà  superiori  pòrgono  sopra  tutto  una  serie  importante  di 
>oci  che  si  riferiscono  alla  pastorizia  ed  ali'agricultura,  come 
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lungo  la  Riviera  del  Benaco  se  ne  serbano  parecchie  apparte- 
nenti alla  nàutica  ed  alla  meteorologìa. 

Il  Cremonese  è  fra  gli  orientali  il  piò  distinto  dal  Bergamasco. 
Situato  fra  gli  Emiliani  ed  i  Lombardi  d'ambi  1  gruppi^  esso  è 
piuttosto  im  dialetto  Ibrido  e  misto  degli  uni  e  degli  altri,  che 
non  originale  e  distinto.  Infatti.,  lungo  la  zona  che  accompagna 
la  riva  sinistra  del  Po,  segna  il  trapasso  dal  Lombardo  all'Emi- 
liano, assumendo  parecchie  proprietà  distintive  di  questo;  mentre 
a  settentrione  si  confonde  col  Bresciano  e  col  Cremasco,  e  ad 
occidente  col  Lodigiano,  col  quale  ha  comuni  parecchie  proprietà 
normali.  Esso  non  suole  mai  elìdere,  come  gli  altri  orientali,  le 
consonanti  i?  ed  ny  ma  in  quella  vece  fe  uso  di  suoni  nasali;  ed 
in  ciò  pure  si  distacca  dagli  occidentali,  pronunciando  alquanta 
aperta  la  desinenza  òrij  e  permutando  la  in  in  én,  come: 

Italiano  padrone  timotie  ragione  spino  fine  giardino 

Cremonese  padròn  tìmòn  razòn  spén  fén    giardén 

D.  Or.  padrà  timù  rasù  spi  fi      giardt 

D.  Oc.  padrón  timón  rasón  spìn  fin     giardìn. 

Questa  proprietà ,  comune  eziandìo  al  Lodigiana,  segna  appunto 
il  trapasso  dal  Lombardo  all'Emiliano,  che  pèrmuta  per  lo  più 
quelle  desinenze,  come  vedremo,  in  òun^  èin_,  oppure  in  òn^  èn. 
Del  resto  il  Cremonese  ha  comuni  cogli  orientali  le  seguenti 
proprietà:  pèrmuta  in  é  la  ì  finale  accentata,  dicendo  chéy  tnéy 
déj  inséj  per  qui^  mi  o  me^  di,  cosi;  —  volge  sovente  la  o  in  u^ 
dicendo  urlulàny  fitir,  odUr^  per  ortolano,  fiore ,  odore;  —  e 
la  ti  in  ó'j  dicendo  giósl,  gòsfj  lòt,  lòm^  per  giusU),  gusto,  tutto, 
Ivme.  Termina  in  ér  le  voci  itahane  che  finiscono  in  ere  ed  (qoj 
ed  i  participi  dei  verbi  in  àtj  il.  Ut. 

2.  4.  Ossetvazioni  grammaticali  in  generale. 

Nella  complessiva  grammaticale  struttura  tutte  queste  varie 
favelle  sono  collegate  da  uno  stesso  principio  ordinatore,  comune 
alla  lingua  italiana,  e  quindi  in  parte  alla  latina  ed  alla  greca, 
ed  in  parte  ai  cèltici  dialetti;  ma,  in  onta  a  questa  complessiva 
analogìa  di  forme,  si  allontanano  sovente  dalle  une  e  dagli  altri, 
in  alcuni  punti  cardinali,  dai  quali  appare  manifesto,  che  estraoef 
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dementi,  di  natura  diversa^  contrìbnlrono  altresì  alla  loro  forina- 
àooc 
Totti  i  dialetti  lombardi  fanno  uso  di  artìcoli  e  di  preposizioni 

« 

per  declinare  i  nomi^  se  è  lécito  chiamare  declinazione  qualche 
lieve  modificazione  intesa  a  distinguere^  solo  in  alcuni  nomi^  il 
gènere  ed  il  nùmero^  giacché  mancano  onninamente  i  casi.  Gli 
articoli  variano  di  forma  dall'uno  all'altro  dialetto^  e  sono:  pel 
maschile  determinato,  elj  oljUj  ul^  ur^ruj  per  T  indeterminato, 
(m_.  òtìj  Uy  un;  pel  determinato  femminile,  la^  raj  per  T inde- 
terminato, ona^  òna^  na^  una.  Nel  plurale,  il  determinato  è  per 
lo  più  uno  solo  per  ambi  i  gèneri ,  dicendosi  ugualmente  t  galj 
I  pégor^  per  t  gatti ^  le  pècore.  Le  preposizioni  sono  idèntiche  alle 
italiane,  cioè  de,  a^da,  in,  con,  per,  sii,  ec,  e,  come  in  tutte  le 
lingue  neolatine,  vengono  contratte  negli  articoli,  onde  supplire 
alla  mancanza  dei  casi,  formando  del  o  dol,  al ,  dal,  ìiel^,  col, 
sul,  ovvero  dela,  dola,  ala,  dala,  ec. 

L'articolo  per  lo  più  è  il  solo  distintivo  dei  nùmeri,  tranne 
alcune  eccezioni.  Queste  hanno  luogo  nel  Milanese  in  alcuni  nomi 
irregolari,  nei  quali  Ai  desinenza  cangia  al  plurale,  come  òm^ 
uomo,  che  fa  àmen  al  plurale;  in  tutti  i  nomi  terminati  in  ia, 
che  al  plurale  finiscono  in  t^  come:  ostarla,  eresia,  che  fanno 
ostari,  eresi,  e  simili;  ed  in  alcuni  altri  casi.  Il  Lodigiano,  come 
accennammo,  distinguesi  fra  tutti  gli  occidentali,  per  Tuso  di 
terminare  con  vocale  i  plurali  dei  nomi ,  dicendo  el  gal,  i  gati, 
la  ed,  le  case;  esso  in  conseguenza  ne  forma,  non  però  sempre^ 
eccezione.  Così  il  Bergamasco,  e  con  esso  la  maggior  parte  dei 
dialetti  orientali,  suol  permutare  la  t  finale  in  i,  nel  plurale  dei 
nomi  e  dei  participj,  dicendo  ol  gal,  i  gaè,  ol  fat,  i  fai,  e  si- 
mili. Si  danno  parecchie  altre  eccezioni,  così  in  questi,  come 
negli  altri  dialetti,  cui  lungo  sarebbe  enumerare;  ciò  nullostante, 
generalmente  parlando,  l'artìcolo  è  per  lo  più  l'esclusivo  indica* 
tore  del  nùmero  nei  nomi  lombardi. 

I  gèneri  sono  due,  maschile  e  femminile;  e  questi  pure  sono 
per  lo  più  contrasegnati  dal  solo  articolo,  poiché,  essendo  i  nomi 
il  più  delle  volte  tronchi,  mancano  della  caratteristica  finale,  che 
in  tutte  le  lingue  e  in  tutti  i  dialetti  neolatini  è  sempre  una  vo- 
cale; nei  pochi  eccettuati  peraltro  la  terminazione    o  segna  il 
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maschile;  a  il  femminile  singolare  ;  t  ed  e  i  rispettivi  plurali.  Qui 
però  è  d'uopo  avvertire,  che  non  sempre  il  gènere  dei  nomi  è 
Io  stesso  nei  dialetti  e  nella  lingua  italiana;  ma  talvolta  è  fem- 
minile in  un  dialetto  quel  nome,  eh' è  maschile  in  italiano,  o  in^ 
versamento,  dicendosi,  on  pér^  Vombrèla^  In  legnala  per  una 
peraj  t ombrello j  il  pipistrello j  e  slmili;  la  qnal  dissonanza  ap- 
pare di  gran  lunga  maggiore,  se  si  confrontino  i  dialetti  lombardi 
col  latino  idioma,  che  pur  ebbe  tanta  parte  alla  loro  formazione. 
Essendo  quest'osservazione  di  somma  importanza  nello  studio 
comparativo  dei  linguaggi,  è  manifesto,  che  farebbe  cosa  molto 
ùtile  alla  scienza  chi.  apprestando  una  lista  dei  nomi  lombardi 
discordi  nel  gènere  dagli  italiani  e  dai  latini,  instituisse  poscia  un 
confronto  col  gènere  dei  loro  corrispondenti  nelle  antiche  favelle 
conosciute  dei  Celti,  degli  Etrusci,  dei  Greci  e  dei  Teutoni,  ciò 
che  porgerebbe  un  nuovo  elemento  per  la  scoperta  dei  rapporti 
e  delle  orìgini. 

Quanto  ai  nomi  propri,  essi  vengono  declinati  in  generale, 
come  in  Italiano,  colle  sole  preposizioni;  rade  volte  cogli  articoli; 
in  essi  per  altro,  più  che  il  modo  d'inflètterli,  richiede  partico- 
lare osservazione  la  strana  forma  materiale,  sopra  tutto  nei  nomi 
di  villaggi,  di  monti,  di  torrenti  e  di  fiumi,  dei  quali  sovente  si 
cercherebbe  invano  congrua  interpretazione,  o  qualche  spontaneo 
rapporto,  nella  lingua  del  Lazio.  Che  anzi  parecchi  fra  questi 
tròvansi  con  egual  forma,  e  talvolta  eziandìo  con  parità  di  circo- 
stanze, ripetuti  in  Francia  e  persino  nella  Gran  Brettagna,  mani- 
festando assai  probàbile  derivazione  dai  cèltici  dialetti,  i  quali 
soli  ne  pòrgono  bastévole  spiegazione.  Ond' è  pur  evidente, 
quanto  sarebbe  ùtile  impresa  il  raccògliere  ed  ordinare  il  mag- 
gior nùmero  possìbile  di  questi  nomi  nel  nostro  paese,  instituendo 
un  confronto  con  quelli  delle  altre  regioni,  onde  poi  rintracciarne 
r  interpretazione  nelle  lingue  ivi  un  tempo  parlate.  Ad  offerire 
un  saggio  eziandìo  di  questo  prezioso  elemento,  avevamo  intra- 
preso laboriose  ricerche,  e  riuniti  alcuni  materiali,  quando  fummo 
avvertiti,  che  appunto  su  questo  argomento  altri  stava  con  pa^ 
denti  e  coscienziosi- studi  lavorando;  sicché,  nella  speranza  dì 
vedere  quanto  prima  publicato  questo  nòbile  tentativo,  con 
maggior  copia  di  notizie  e  più  maturati  giudizi,  abbiamo  rinon- 
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ciato  air  impresa^  contenti  di  accennare  a  questa  particolarità 
dei  nostri  dialetti,  ed  alla  irrefragàbile  importanza  della  medésima. 

Gli  aggettivi  subiscono  le  stesse  modificazioni  dei  nomi],  coi 
quali  devono  concordare  in  gènere  e  nùmero.  Per  la  formazione 
dei  gradi,  ricévono  a  vicenda  gli  aumenti,  ossia  le  terminazioni 
in,  ina^  el,  eia,  et,  ella  pei  diminutivi;  on,  ona,  as^  ascia  per  gli 
aumentati\i  e  peggiorativi;  issenij  ìssefna  pei  superlativi;  i  quali 
aumenti  equivalgono  esattamente  alle  corrispondenti  desinenze 
italiane  in,  ina,  elio,  ella,  etto,  ella,  one,  ona,  accio,  accia, 
issimo ,  issima.  Si  fanno  pure  comparativi  e  superlativi,  al  modo 
italiano,  premettendo  loro  gli  avverbi  piii,  mollo,  e  simili.  Nes- 
suna legge  determina  il  posto  che  occupar  devono  nel  discorso; 
ma  il  solo  uso  prescrive  d'anteporre  gli  uni,  e  di  posporre  gli 
altri  al  nome  cui  vanno  uniti;  cosi  dicesi  ón  bel  òm,ón  òm  long 
e  suiti,'  né  é  lécito,  senza  offèndere  T  orecchio,  invertirne  il  po- 
sto, dicendo  ón  òm  bel,  ón  long  e  siilil  òm, 

I  numerali  serbano  pure  la  forma  italiana  o  latina,  più  o  meno 
corrotta,  essendo  in  tutti  i  dialetti  lombardi  ordinati  in  diecine, 
centinaja,  ec.  Solo  é  da  notarsi  che,  mentre  in  Italiano  sono  tutti 
indeclinàbili,  tranne  il  primo,  nei  nostri  dialetti  invece  i  primi 
tre,  quando  sono  uniti  a  qualche  nome,  contrasègnano  il  gènere 
con  varia  flessione,  dicendo,  ón  òm ,  dii  òmen,  tri  òmen,  óna 
dona,  dò  dòn,  tre  dòn.  Di  più,  quando  il  primo  é  astratto,  o  di- 
viso dal  nome  al  quale  si  riferisce,  si  cangia  in  vùu,  {>iina,  giiin, 
giiina. 

ì  pronomi  sono  gli  stessi  dei  quali  fanno  uso  tutte  le  lingue 
indo-europee,  ed  alcuni  si  accostano  colle  forme  ancor  più  ai 
cèltici  che  non  agli  italiani ,  sebbene  siano  comuni  del  pari  a 
quelle  lingue.  I  pronomi  personali,  p.  e.,  non  distìnguono  nei 
nostri  dialetti,  con  appòsita  voce,  il  caso  retto  dall'obliquo,  o  il 
nominativo  dall' accusativo;  mi  o  me,  ti  o  té.  Iti  e  le,  sono  eguali 
in  tutti  i  casi  del  singolare;  come  nii,  o  niìn,  o  nóter,  {>ù,vóter  o 
Kiijòlter,  tur,  lor,  i,  le.,  per  i  plurali.  Il  solo  pronome  lii  si  cangia 
talvolta  nel  nominativo  in  elj  dicendo  et  dis,  el  créd,  per  egli 
dice,  egli  crede;  ma  per  lo  più  forma  pleonasmo,  accompagnando, 
e  quasi  rinforzando  il  primo,  essendo  più  frequente  l'altra  forma: 
li  el  diSj  lù  el  créd,  come  pure  pel  femminile,  le  la  dis,  le  la 
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créd.  Tutti  gli  altri  pronomi  sono  mere  corruzioni  degli  italiani, 
e  come  questi,  in  parità  di  circostanze,  sono  declinati  ora  colle 
sole  preposizioni,  ed  ora  eziandio  eoli' articolo. 

Nella  conjugazione  dei  verbi  prevalgono  generalmente  le  forme 
e  le  inflessioni  dei  verbi  italiani ,  sebbene  alquanto  corrotte  e 
variate.  Quindi  tutU  i  dialetti  lombardi  fanno  uso  dell'ausiliare 
werCj  per  la  formazione  delle  voci  passate  mancanti,  e  dell*  au- 
siliare èssere  per  le  passive,  le  quali  mancano  onninamente.  Troppo 
lungo  sarebbe  per  avventura  l'enumerare  e  precisare  le  tante 
variazioni  che  le  caratteristiche  dei  verbi  subiscono  in  ogni  modo 
e  tempo,  e  in  tanti  dialetti;  siccome  peraltro  serbasi  in  queste 
per  lo  più  una  certa  regolarità  costante  che  si  può  bastevolmente 
rappresentare  in  due  soli  modelli  di  conjugazione,  così  abbiamo 
preferito  metter  questi  sott*  occhio,  in  forma  di  tàvc^a  comparativa, 
nei  dialetti  rappresentanti  ciascun  gruppo ,  racchiudendo  essi  in 
maggior  copia  le  forme  e  le  proprietà  dei  loro  affini,  tranne 
poche  eccezioni  che  noteremo  a  parte. 


MILANESE 

BERGAMASCO 

ITALIANO 

Modo  Indefinito  (*). 

Tempo 

presente 

porla 

porta 

portare 

Tempo  passato 

ave 

porta 

ai   (           ... 

aver        portato 

Tempo  futuro 

ave  de  porla 

"  i  {  de  porla 

aver  da  portare 

Gerundio 

portànd             {b)  portando 

portando 

Participio 

porla                 (e)  portai 

portato 

Modo  Indicatwo, 

Tempo  presente. 

mi 

pòrti 

me           pòrte 

io 

por  ter 

ti  (é 

pòrtet 

té  tè        pòrtet  (d) 

lU' 

porli 

liìei 

pòrta 

lù  '1          pòrta 

egli 

porta 

nun 

pòrtem 

nu            pòrtem  (e) 
nòteram  pòrta  {f) 

noi 

portiamo 

viàller 
vujòUei 

.  j  porte 

ILr    \  P«^'« 

voi 

portale 

ror 

pòrten 

lur  i        p 

òrta 

eglini 

j      pòrtaim 
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mi 

ti  té 
lù  el 

nùn 


J  portava  (g) 
)  portavi 

portàxel 

portava 

portàvem 


^'^l'^''     '  Dortàvef 
vùjòller    t»^"»'*^' 

.  \  portàvan 

ì  porlàven 


Tempo  Passato  Pròssimo. 

Ole  portàe 

té  tè  porlàel 

IQ  *ì  portàa 

nu  porlàciD 

nótcr  am  portàa 

vLr  i  P»^'»"'' 
tur  i 


io  portava 

tu  portavi 

egli  portava 

noi  portavamo 

voi  portavate 

èglino  portavano 


mi 
ti 

là  r 
nùn 


SVé 
hi 


a 

èm  f  a»* 


o 


viàlter    / 
vùjòller  I  ^^' 


lor 


an 


portàa 

Tempo  Passato  Perfetto  (A), 
porte,  ow.  ò        \       Io         portai,  o<^.  ho 


me 

le  tè  portènse! ,    t'c 

lù  '1  porte,         rà 

nu  portèssem,  èm 

nóter  ani  porte,   m'à 


o 


1 


vóter'P^*''^*'"*^^'  1^ 
tur  i     porle, 


ià(i)/ 


lu         portasti,     liai 
egli      portò  ^         ha 
noi       portammo,  ahb.® 

voi       portaste,     avete 
èglino  portarono,  hanno 


o 
» 


Tempo  Passato  Rimoto. 


mi 

ti  té 
lù  r 

nùn 


\  aveva 
j avevi 

avévet 

aveva 

avévem 


o 


*!?.'.'"       !  avévef 
vujoller     S 


lor 

mi 
ti  té 
lù  el 
nùn 
viàlter 


aveven 

portare 

\  portare 
ì  portarét 

portarà 
portarèm 

vQòller     (P»^»*^ 
lor  porlarin 


me 

té  V 

lù  r 

nu 
nóter  m' 

vu 
vòter 

tur  i 


le 

ìel 

ia 

iem 
ìa 


o 


I    ief 


io 

tu 
egli 

noi 


aveva 

avevi 
aveva 


1 


avevamo     /  S. 


la 


Tempo  Futuro, 
roé  portare 

té  tè  portare 

lù  'I  porlarà 

nu  portarèm 

nóter  am    portarà 


vu 
voler 


I       porlarì 
lur  i  portarà 


voi  avevate 

èglino  avevano 

io  porterò 

tu  porterai 

egli  porterà 

noi  porteremo 

voi  porterete 

èglino  porteranno 
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Tempo  Fotoro  Passato. 


mi 
ti  té 
lù  r 

DUI) 

viàlter 
vùjòller 

(or 


i  avrò 
) avaro 

kavré 
9  avare 

(avrà 
} avara 

)  avrèm 
)  ava  rem 

avri 
avari 

{  avràn 
i avaràn 


o 


me 


té  V 


lu  r 


avrò 


avre 


avrà 


nu  avrem 

nòter  m*    avrà 

vu        I 

,,       \      avn 
vo  er    S 


T3 

e 


lur  i 


avrà 


io 

tu 

egli 

noi 

voi 


avrò 

avrai 

avrà 

avremo 

avrete 


t3 
O 


èglino    avranno 


eh»  et 


die 


porla 
porla 

porlèm 

porte 

pòrien 


che  mi 
che  ti  té 
che  lù  el 

che  nùn 

^u«.S  viàller 
cne!    ...«,, 
ì  vujolter 

che  lor 


porta 

pòrlet 

porla 

pòrtem 

j  porte 
pòrtcn 


Modo  Inperativo. 

porta 
al     porle  lù 

portèm 

porte 

eh'  i  porle 

Modo  Congiuntivo, 

Tempo  Presente. 

che  me  porle 

che  té  tè  pórtet 

che  lù  'I  porle 


porla 
porli 

portiamo 

portate 

portino 


che 


pórlem 


}  nòter  am  porte 
*^''M  voler     IPO'-'^ghef 


che  lur  i 


porte 


ch'io 
che  lu 
eh'  egli 

che  noi 

che  voi 
eh'  èglino 


porli 
porti 
porti 

portiamo 

portiate 
portino 


portàss 

portàsset 

portàss 

portàssem 
portàssef 


Tempo  Passato  Pròssimo. 

che    me         porlèss 
che    té  tè       portèsset 
che    lù  'l       porlèss 


che    mi 
che    ti  té 
che    lù  el 

che    nùn 

.  ^  \  viàlter  ( 
^•'^^vùjòlt.i 

che    lor  portàsseDlchè   lur  i      porlèss 


.  .  I  nu  portèssem 

^"^  I  nóler      am  porlèss 


eh'  io 

portassi 

che  tu 

portassi 

ch'egli 

portasse 

che  noi 

portassimo 

che  voi 

portaste 

eh'  èglino 

portassero 
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Tempo  Passato  Perfetto. 


rhe  mi 


che  ti  V 


che  lù  r 


che  nùn 


àbia 
abiet 
àbia 
àbiem'  "^ 


o 


che 


^viàller    J;.,.. 
ì  vùjòlter 


jàbief 


che  lor 


àbien 


che  lué 


I  àbe 
i  àbic 


-u»  i'  •»    \  àbet 
*='"'""     iàbiet 


àbiem    I  S- 


che  '  "" 

'noler   ni'àbie 

••''^!  voler  l*'''*8hef 


ch'io 


ch'egli 
che  noi 


abbia 


che  tu        abbi 


abbia      1  "g 


abbiamo!  ® 


che  voi      abbiale 


ch'eglino  abbiano 


Tempo  Passato  Rimoto. 


che  mi 


avcss 


che  ti  té        avèsset 


che  lù  I'        avcss 


che  nùn         avessero | 

cl.e^'Ì?."YUvèssef 
/  vujoll.  ' 

che  lor  avèssen 


o 


che  me      l    . 
f  aes 


aess 


che  lèi»    1^?^*^ 
'  aesse  l 


che  lù  r    1  ®? 
'ac 

I  na 


ess 

aess      V  o 


che 


nu       aessem  /  »; 
nóler  m'aèss 


èssef 


^  I  voler   aèssef 


che 


è  lur  i    I 


ess 
aèss 


chMo 


avessi 


che  lu        avessi 


ch'egli      avesse      I  -a 


che  noi     avessimo  f  S' 


che  voi      aveste 


ch'eglino  avessero 


Condisionaie  Presente. 


\  portarla 
I  porta rèss 

\  portarìet 
i  porla rèsset 

\  portarla 
f  porta  rèss 

)  portariem 
i  portarèssein 

viàller        portarief 
\ùjòlter      portarcssef 


mi 


ti  té 


là  el 


nun 


lor 


I  portarìen 
)  portarèssen 


me 
té  tè 

lù  M 

nu 
nóler  am 

vu       i 
voler  i 


portarèf 
porlarèsset 

portarèf 

pori  a  rèssero 
portarèf 

porta  rèssef 


lur  i  portarèf        i^èglino    porterebbero 


10 


tu 


porterei 


porteresti 


egli 

porterebbe 

noi 

portereromo 

|voi 

portereste 

^6 
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Condizìoniile  Passato. 


mi 
ti  tè 
Hi  r 
nuQ 


j  avria 
)  avare? 


are«s 

avrìet 
a  va  rèsse  t 

avrìa 
avarèss 


O 


j  avrìerr 
)  avare» 


avnem 
I  rèsse m 


vlàller     avrief 
vujèller  avarèssef 


me 


le  V 


lu  r 


avrèf 


«vrèsset 


avrèf 


o 


nu  avrèssem/  S.' 

nólcr  m*   avrèf 


lor 


I  avrìe 
)  avare 


rien 
rèsscn 


VII 

voler 
lur  i 


j     avrèssef 


avrèf 


io  avrei 


lu  avresti 


egli         avrebbe 


noi         avremmo 


voi         avreste 


èglino    avrebbero 


o 

» 
o 


Modo  Indefinito, 


Tempo  presente 
Tempo  pastaio 
Tempo  futuro 
Gerundio 
Participio 


ave 
ave 


legni 
tegnS 

de     legni 

I tegnénd 
t  tegnind 

tegnli 


lègn   0    tegnì 
I  tegnit 


ai 
vi 


ai  de 


tegni 

tegnendo 
tegnindo 

tegnit 


tenere 
aver  tenuto 
aver  da  tenere 
I  tenendo 

tenuto 


mi  tègni 

ti  té  tègnet 

lù  el  tén 

nùn  tègnem 

viàller  legni 

lor  tègnen 


Modo  Indicatilo, 

Tempo  Presente. 


me 
té  tè 
iùM 

nóter 

voler 
lur  i 


tègne 

lègnet 

té 

i  tègnem 
iam  té 

legni 

té 


Tempo  Passato  Pròssimo. 


t  tegneva 
I  legniva 

\  legnévet 
)  legnivet 

I tegneva 
i  tegniva 

)  tegnévem 
)  tegni vem 

viàller    M"?"***/ 
I  tegnivef 

lor  }  }««nr«n 

\  tegniven 


mi 


ti  té 


luel 


nun 


me 
té  tè 
lù  '1 
nóter 
voler 
lur  i 


legnie 
tegniel 

legnia 

S  legnicm 
)  am  legnia 

tegnicf 
legnia 


io 
lu 
egli 

noi 

voi 
èglino 

io 

lu 

egli 

noi 

voi 


tengo 

tieni 

tiene 

leniamo 

tenete 
tengono 

teneva 

tenevi 

teneva 

tenevamo 

tenevate 


èglino    tenevano 
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Tempo  Paitftto  Perfetto. 


• 

e 


a 


OR 


èm  I  e 


e* 


ter  avi 

àn 


me  tegnè,  ovp.  ò 

té  tè  legnèssel ,  t' è 

vóter  tegnèssef,     ì 

lur  i  tcgnè,         i  à 


io 
tu 
egli 

noi 


tenni,  0P(7.  bo 
tenesti ,  hai 
tenne,        Ita 


n 

a 


tenemmo,  abbiamo f  g> 

voi       tenesle ,     avete 
èglino  tennero,     hanno 


aveva 
i       avévet 
•       aveva 

avévem 

Icr   avévef 
avéven 


S 


Tempo  Passato  Rìmoto. 


me 
té  r 
lù'i 

nóter 

vóter 
lur  i 


ic 

ìet 

ìa 

\  iem 
/m'ìa 

ìef 

ìa 


\ 


Vi 


io 
tu 
egli 

noi 


aveva 
avevi 

aveva         .  _- 

a 

avevamo     f  sr 


voi         avevate 
èglino    avevano 


ler 


tegnaró 

I  legna  rét 
'  legnare 

legna rà 

tcgnarèm 

tegnari 

tegnaràn 


I  avrò 
I  avaro 

\  avré 
i  avare 

,       S  avrà 
i avara 

)  avrcm 
è  a  va  rem 

ter  ]""". 
t  avari 

I  avràn 
I  avifàn 


n 


Tempo  Fatnro. 

me  legni  rò 

té  tè  tegniré 

iù  'I  tegnirà 


nóter 

vóter 
lur  i 


\  tegnirèm 
lam  tegnirà 

tegnlri 

tegnirà 


Tempo  Fatnro  Passato. 


me 
té  I' 
lu  I' 
nóter 
vóter 
lur  i 


avrò 

avrét 

avrà 

S  avrcm 
'  m'avrà! 

avrì 
avrà 


99 

S 


io 
lu 
egli 

noi 


terrò 
terrai 
terrà 

terremo 


voi         terrete 
èglino    terranno 


io  avrò 

lu  avrai 

egli  avrà 

noi  avremo 

voi  avrete 

èglino  avranno 


n 

s 


a» 
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Modo  Imperatko, 

tèli 

tè 

tieni 

eh'  el 

legna 

al        lègne 

tenga 

tegnèm 

tegnèm 

teniamo 

tegoi 

tegni 

tenete 

che 

tègnen 

cir  i    tègne 

tengano 

che  mi         tègna 
che  ti  té      tègnet 
che  lù  el     tègna 

che  nùn       tègnem 

che  viàtter  tegni 
che  lor        tègncn 


che  mi       1  !«8"!'** 
}  legniss 

cbetiJé    ««eenèsset 
\  legnisset 

Gbeluel    jl"»"?» 
ì  tegniss 

cbenùa     M'gnèssem 

}  legnissem 

cheviàltcrl|«8"?««/ 
I  tegnisscf 


che  lor 


che  mi 
che  ti  t' 
che  lù  r 


\  tegnèssen 
1  legoissen 


àbia 

àbiet 

àbia 


Modo  Congiuntilo. 

Tempo  Presente. 

che  me  tègne 

tègnet 

tègne 

I  tègnem 
lani  tègne 

tegnighef 

lègne 


che  té  tè 
che  lù  'I 

che  nóler 

che  voler 
che  tur  i 


eh*  io 
che  tu 
eh'  egli 

che  noi 


tenga 
tenga 
tenga 

teniamo 


che  voi        tentale 
ch'eglino     tengano 


Tempo  Passato  Pròssimo 
che  me  legoèss 


che  te  tè 
che  lù  'I 
che  nóler 
che  voler 
che  tur  i 


legnèsset 

tegnèss 

I  tegnèssem 
ì  am  tegnèss 

tegnèssef 
tegnèss 


eh'  io 


elle  tu 


tenessi 


tenessi 


ch^egli        tenesse 


che  noi       tenessimo 


che  voi        teneste 


ch'eglino    tenessero 


che  nùn      àbiem 
che  viàller  àbief 
che  ior        àbien 


OR) 


Tempo  Passato  Perfetto. 

..      ,     \kbe 
che  me     y^^,^ 

che  té  V   \  ^^®* 
*^"®  *^  ''    }  àbiet 

che  lù  r  !  ^^^^ 
^abie 

cbè  nóterl  «".If 
f  m'abe 

che  voler   abièghef 
cbèlurltU»^ 


ch'io 


abbia 


9 


che  tu       abbia 


eh'  egli      abbia      \  g 


che  noi      abbiamo 


che  voi      abbiate 
eh'  èglino  abbiano 
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Tempo  PaMato  Rimoto. 


che  mi 


avess 


che  ti  té      avèsset 


che  lù  1'      avèss 


che  nun       avèssem 


che  vlàlter  avèssef 


che  lor         avè^sen 


PC 


che  me 
che  té  V 
che  lu  I' 
che  nóter 
che  voler 
che  lurf 


ess      . 
^aess 

\  èsset 
ì  aèsset i 

ès9 

aèss    \  n 

on 

I  èssem  /  2- 
ì  m'aèss 

I  èssef 
i  aèssef 

èss 
aèss 


chMo 


avessi 


che  tu       avessi 


eh'  egli      avesse 


D 

e 


che  noi     avessimo/  e 


che  voi      aveste 


eh'  èglino  avessero 


Condiuooale  PretcDte. 


mj  )  tegnarìa 

I  tegnarèss 

ti  té   1  ««»«»"«» . 

t  tegnaresset 

lù  ei      )  legnaria 
I  tegnarèss 

I  legnarìem 
I  tegnarèssem 

vlàlter  }  }««na»-!«f  , 
I  legna ressef 

lor         \  tcgnarien 
)  tegnarèssen 


nun 


me 


légni  rèf 


Oli 


I  avria 
i  dvrèss 


li  té      >  ^^'"i®^ 
I  avresset 


avria 

rrèss 


avriem 
avrèssem 


/•vrc 
Otta       I 

vlàlter  }  «^n»'  , 
ì  avressef 

lor         I 


a 
ex 


avnen 
avrèssen 


té  tè  tégnirèsset 

lù  '1  légni  rèf 

nóler       j  «*«n'r«»ern 
f  nm  legni  rei 

voler         légni  rèssef 


iur  i  legniréf 

Condizionale  Passato, 
raé  avrèf        \ 

le  l'  avresset 

lù  r  avrèf 

r ,  I  avrèssem  /  =- 

voler         avressef 
tur  i  avrèf 


io  terrei 


tu  terresti 


egli        terrebbe 


noi         terremmo 


voi         terreste 


èglino    terrebbero 


io 

avrei           ] 

ì 

tu 

avresti        1 

3^ 

egli 

1 
avrebbe         ^ 

}| 

r» 

noi 

avremmo       o 

voi 

avreste       1 

èglino 

1 
avrebbero   / 

Osservazioni,  (a)  Non  permettendoci  la  natura  del  soggetto  di 
entrare  in  ragionamenti  sulla  improprietà  delle  denominazioni 


50  PARTE  PEIMA. 

usate  dai  Grammàtici  per  distinguere  i  varii  modi  e  tempi  nei 
verbi^  e  desiderando  d'altronde  d'essere  agevolmente  intesi,  ab- 
biamo adottato  le  più  comuni  nei  modelli  di  conjugazione  da 
noi  proposti;  non  possiamo  peraltro  tralasciar  d' avvertire,  che 
sono  per  lo  più  improprie  od  erronee,  e  facciamo  voti,  onde  i 
filòlogi  v'apprestino  finalmente  d'accordo  opportuno  rùnedio. 

(6)  Il  gerundio,  in  forma  di  nome  verbale,  come  portante,  leg- 
gente e  slmili,  non  viene  mai  usato  nei  dialetti  lombardi,  se  non 
per  esprìmere  qualche  grado,  ufficio,  professione  o  mestiere, 
come  el  tenènte  Vajiitàntj  el  studènte  el  ca^alAntj  diversamente 
viene  espresso  colla  frase:  che  tiene  o  che  tenef^a,  che  studia  o 
che  studiava. 

(e)  Il  participio,  come  abbiamo  altrove  accennato ,  varia  di  forma 
in  alcuni  dialetti.  Nel  Lodigiano,  oltre  alle  terminazionid^  àt,  ha  tal- 
volta ancora  m\  it,  ei(^  dicendo  lassai,  fai,  andai,  senttt,  redìff^ec. 
Nel  Ticinese  invece  distinguonsi  le  desinenze  ào,  òu,  ó,  èé,  èii,caBkQ 
andào,  ba^òu ,  damò  ,  nèc ,  tro{^èiè,Tper  andato,  baciato,  chiamato, 
andato,  trovato.  Per  lo  più  si  fanno  anche  femminili  in  tutti  i  dia- 
letti colle  terminazioni  ada,  ida.  Oda,  come  andada,  sentida,  tegni- 
da,  vegniida,  per  andata,  sentita,  tenuta,  venuta.  Si  fonno  anche 
plurali  in  alcuni  dialetti,  cangiando  la  terminazione;  il  Bergamasoo 
muta  il  (  in  (5  pel  maschile,  e  vi  aggiunge  un  e  pel  femminile, 
dicendo  faè,  andàè ,  per  fatti,  andati;  face,  andace,  per  fatte,  an- 
date; ovvero,  come  altri  dialetti  orientali  ed  occidentali,  termina  il 
femminile  in  ade,  dicendo  portade,  malade,  per  portale,  ammalate, 

(d)  Questo  pleonasmo,  costante  nella  seconda  e  terza  persona 
singolare  dì  tutti  i  tempi,  e  in  ogni  verbo,  è  comune  a  tutti  i 
dialetti  dell'  alta  Italia,  ed  è  proprio  eziandio  dei  dialetti  armòrid 
e  càmbrici,  i  quali,  nella  conjugazione  detta  dai  Grammàtici  im- 
personale, perchè  distacca  il  pronome  dalla  radicale  del  verbo, 
ripètono  il  pronome  in  tutte  le  persone,  dando  al  verbo  una  sola 
inflessione  in  tutto  il  tempo.  All'incontro  nella  conjugazione  detta 
personale  suffìggono  al  verbo  il  secondo  pronome,  il  quale,  più 
o  men  modificato,  vi  ticn  luogo  d'inflessione;  e  di  ciò  pure  scòr- 
gesi  traccia  manifesta  nelle  seconde  persone  dei  verbi  lombardi, 
terminanti  per  lo  più,  nel  singolare,  in  t,e  nel  plurale  in  p  ed  /^ 
che  equivalgono  ai  rispetlivi  pronomi  ti  o  té,  vii  o  vu.  Simil- 
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Dialetto  CaiMAtco. 


I  f .  On  òm  al  gV  avia  du  Ubi  ; 

tt.  AI  pussè  lóen  Pà  dèi  a  so  p&- 
der  :  Pupa ,  dam  la  part  che  m^'a  ve; 
e  lu'!  gVà  spartì!  la  so  roba. 

f  s.  Dopo  quaich  de,  al  pùssè  zòen 
r  à  fat  so  '1  fagòt  de  tot  quel  eh'  al 
gh'  avia.  Tè  andai  in  t'ùn  paés  luntà 
luntà ,  e  là  rà  spendi!  tdt  el  so  in 
di  vésse. 

f4.  Quan  rà  avit  consumai  tSt^Tè 
égnil  una  gran  caresléa  in  quel  paés, 
e  lù  al  gh^  ia  miga  de  cumpràss  da 
mangia; 

fltt.  Mura  rè'^ndàt  da  on  siùr  de 
quei  paés ,  cti*  el  P  à  mandai  nel  so 
dos  a  vardà  i  ròi. 

!•.  E  lu  M  vorìa  impienìss  la  pansa 
cole  glande  che  magnàa  i  ròi;  ma  nissù 
gh^a  na  dàa. 

17.  Alura  al  s''è  mess  a  pensa  i  fat 
so ,  e  r  à  dét  da  per  lu  :  Quanti  ser- 
vi tur  in  casa  da  me  padre  i  gh"*  à  pà 
inflna  ch^  i  vói ,  e  me  che  mòre  da 
Cam. 

18.  Léarò  9Ò,  andare  da  me  padre 
e  gh^a  dirò  :  Pupa,  me  ò  pecàt  anvèrs 
al  SIgnùr  e  ''nvèrs  de  té  ; 

19.  No  so  miga  dègn  che  te  me  cià- 
mel  pd  lo  fiól  ;  ma  lègnem  come  ^n 
tò  servitùr. 

to.  L'è  leàl  s5,  e  Pè  égnil  «a  so 
padre  ;  quand  P  era  amò  luntà ,  so 
padre  Pà  vést;  Pà  sentii  cumpassiù, 
el  gh^'è  curii  ancunira,  el  gh'à  trai 
i  brasa  al  eoi,  e  '1  P k  basai  so. 

SI.  El  fiòl  el  gh'à  del:  Pupa,  me ò 
peeàl  anvèrs  al  Signor  e  anvèrs  da 
té;  e  no  so  miga  dègn  che  le  me  cià- 
mel  lo  flól. 


S9.  Ma  él  pàder  P  à  del  al  so  ser- 
vitùr: Presi,  porte  che  el  vestii  p5 
bel ,  e  metìghel  so,  metiga  so  'n  anèi 
an  dit,  e  metiga  so  dele  bele  scarpe; 

28.  E  mene  che  'n  vedèl  grass ,  t 
massél,  ch'eoi  mangiarèm  e  farèm 
festa; 

24.  Perchè  sto  me  flòl  Pera  mori 
e  adès  Pè  resussilàl;  Pera  perdit,e 
adèss  Pèm  Iruàt;  e  i  s^è  mess  adré 
a  mangia. 

2tt.  El  fiól  prém  P  era  a  fora ,  e 
quand  Pè  lumài,  che  Pè  stai  areni 
a  cà ,  Pà  sentii  a  sunà  e  canta. 

26.  L'à  ciamàt  on  servitùr,  e^  gh'à 
dumandài  cessa  che  Pera  quel  baca. 

27.  E  '1  servitùr  al  gh'à  dét:  È  égnit 
tò  fradèl ,  e  lo  padre  P  à  massài  ^ 
vedèl  grass ,  perchè  P  è  lumài  sa. 

28.  Lii  P  è  'ndàt  an  colera,  e  '1  vu- 
ria  miga'ndà'n  casa;  alura  '1  padre 
P  è  égnil  fora ,  e  M  P  à  clamai. 

28.  Bla  lu  '1  gh'  à  dét  a  so  padre  : 
Varda,  P  è  tanti  an  che  me  le  serve^ 
la  so  sempre  stai  obedièni;  e  la  m'è 
mal  dal  un  cavrèi  da  mangia  cui  me 
oumpàgn  ; 

50.  E  perchè  è  égnil  sto  lo  flól,  che. 
Pà  consumai  tot  an  dM  vésse,  té  Ve 
massài  un  vedèl  grass. 

51.  Ma  '1  padre  M  gh'  à  del  :  Seni , 
al  me  flól ,  té  la  sé  sempre  con  me  , 
e  tot  quel  che  g' ò  P è  lo; 

ss.  Bisognava  però  fa  festa  e  alé- 
gréa ,  perchè  sto  tò  fradèl  P  era  mori 
e  adèss  P  è  resùssiUI;  Piem  perdii  e 
adèss  Pèm  truàl. 

FAusTiao  SAHSBvnmo. 
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PART   EPIiraA, 


Dialetto  Ciemasco  Rùstico. 


11.  N'ùmen  a'I  gh*ia  da  bagài; 

fls.  'L  pò  dòen  rà  déé  a  so  U:  Tà, 
dèm  la  part  dal  me ,  che  m' a  toca  ; 
e  lu, 8Ò  tà,  a'I  fh*à  fa£  tra  lur  le  dii- 
sgiù. 

flS.  Da  le  a  poc  de,  fad'l  fagòt  da 
tot  al  so ,  '1  bagài  pò  dóen  l' è  na£ 
amvià'n  d'on  paìs  da  luns  féss,  e 
là  '1  gh'  à  consumai  fò  tot'I  sò'n  stra- 
vesse. 

14.  Dopo  ch'el  gh'à  llvràt  da  daga 
la  fi,  'n  chel  pais  gh'è  na£  na  cara- 
stéa  pùtardia»  e  In  '1  s'è  trnàt  prope'n 
bisògn; 

18.E  gh'  è  fgnit  'n  cor  da  nà  da  Jù 
dal  pais,  al  qual  al  l'à  cassat  an  la 
vela  a  &  M  purchér. 

16.  E '1  sa  saràv 'nféna  sadùlàt  co 
li  glande  di  roÌ;  ma  nissu  ga  na  daa. 

1 7.  A  la  fi  a  '1  s' è  fai  na  rasù  ,  e 
da  lù  'n  tar  lu  '1  gh'  à  déè:  Qaai  ser- 
vitùr  an  ca  da  me  ta  i  gh'  à  '1  pà  'n 
bnndansia^e  me  so  che  quase  ^n  pisa 
da  la  fam. 

18.  Naro  véa  da  che ,  narò  da  me 
là,  e  ga  disarò  :  Tà ,  me  gh'  ò  tsA  '1 
pacat  ancuntra'l  siél,  e  'ncuntra  u) 

19.  Me  no  so'  pò  degn  da  ess  clama t 
Tost  bagài  ;  tratèm  anfurma  i  vosi 
servitùr. 

so.  E  sensa  là  tate  sprolunghe,  l'è 
na£  da  so  tà.  ^Nsibé  che  l'era  amò  da 
luns,  so  tà'l  rà  cugnussit,  gh'è  ignit 
da  caragnà,  a'I  gh'è  curit  ancuntra, 
e  brassàndol  so  '1  l'à  basàt 

ti.  'L  bagài  n  gh'à  dét:  Tà,  me 
gh^  ò  M  '1  pacàt  'ncuntra  '1  siél ,  e 
cantra  u  ;  me  no  so  pò  degn  da  ess 
ciamàt  vost  bagài. 


ss.  E  M  tà  l'à  dèe  ai  servitùr:  né- 
mo, svelte, semi  fò  la  vesta  p5  reca, 
e  matigla  sd;  matiga  la  èra  'n  dal  dit, 
e  i  scarp  an  dM  pè; 

ss.  Mane  'I  vadèi  pò  grass  e  mas- 
sél;  sa  mi^e  e  sa  bie  alegramento; 

S4.  Che  sto  me  bagài  Pera  nort, 
e  rè  resùssitàt;  al  s'era  pardit,  et 
s'è  truàt  amò.  E  le  i  à  scomensàti 
dierUmét 

sa.  'NUt  tuma  a  cà  Totre  bagài  pò 
vèò  che  l'era  a  fò ,  e  1  sent  a  sunà  e 
canta; 

se.  A  '1  clama  ^n  servttàr,  a  n  Pan- 
tìkrèga  da  sto  budéss. 

S7.  E  lù'l  gh'à  respundit:  Gh'è 
turnàt  a  cà  tò  fradèl,  e  tò  tà  l'à  M 
massa  'n  vadèl,  perchè  '1  Tà  quistàt 
sa  e  salv  amò. 

s  8.  E  Iti  r  è  naé  Ut  an  oòlara,  ch'el 
vurìa  mia  nà  da  dét  Ilara  so  tà  l'è 
ignit  da  fò  a  pregai. 

S9.  Ma  lii'l  gh'  à  respundit:  I  è  tao 
agn  che  va  serve,  e  gh'  ò  M  semp 
tòt  chel  che  m' i  urdenàt;  e  m' i  mai 
dai  gnà  'n  cavrèt  da  god  an  compa- 
gnéa  di  me  camarade; 

80.  Ma  dachè  gh'  è  ignit  a  cà  sto 
vost  bagài ,  ch'el  gh'à  Uvràt  da  oon- 
sùmà  fò  tòt  con  de  li  done  da  mal  (à, 
gh'ijnassàt  al  vadèl  pò  grass. 

81.  Ma  '1  tà  '1  gh'  à  dé£:  Bagài,  té 
t' a  sé  semp  con  me,  e  tòt  chel  che 
gh'ò  me  rè  a'tò; 

88.  Ma  l'era  bé  da  giòsto,  che  stes- 
sem  'n  pò  alegramént  e  féssem  na  fé- 
stiola,  perchè  sto  tò  fradèi  Pera  mort, 
e  Pè  resùssitàt;  a '1  s'era  pardit,  e M 
s'è  truàt  amò. 


Prete  GiovARm  Solua. 
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Dmlbtto  BaisaAiio. 


fi.  Olì  òm  el  gh^  ia  dn  stòé; 

18.  El  pio  lùen  el  disè  al  so  boba: 
Boba ,  dèm  la  part  de  ben!  che  me 
pertoca  ;  e  In  el  ga  fé  le  pare. 

f  s.  Poe  dopo  el  pl5  zùen,  fat  so  tota 
la  80  roba ,  el  sé  mete  ''n  viàs  per  on 
paés  lontà,  e  là  U  majè  fora  ìòì  el  so, 
en  dei  vésse. 

1 4.  Dopo  eh**  el  g^  k  it  consomàt  tot, 
8^  è  fat  en  quel  paés  5na  gran  cari- 
stìa,  e  lu  '1  scomensè  a  troàss  en  bi- 
sògn; 

is.  E  rande,  e^l  sé  mete  a  server 
giù  de  quel  paés,  ch^el  la  mandè  en 
dei  so  camp  a  fa  pascola  1  porsèi. 

16.  E  Taerés  volìt  impieni  la  so 
pansa  dele  taèle,che  i  mangiàa  i  si; 
ma  nissù  gh^  en  dàa. 

17.  Tomàt  pò  'n  lu,  ^1  dlsé  :  Quad 
servitùr  en  cà  de  me  pàder  1  gh^  à  a- 
bondansa  de  pà  ;  e  me  che  more  de 
fam. 

18.  Léarò  s5,  e  'ndarò  da  me  pà- 
der ,  e  gh^  a  dlsarò  :  Boba,  ò  pecàt  con- 
tro 1  Signor,  e  contro  de  vó  ; 

19.  Za  no  so  pid  dégn  d^  èsser  cia- 
màt  vost  fidi  ;  tignim  come  giù  dei 
▼06t  servitùr. 

to.  E  leàt  s5,  rande  de  so  pàder. 
8ò  pàder  el  la  vede,  che  Pera  amò 
de  Iona ,  el  s^  è  moit  a  compasslù,  e, 
corèndogh'  incontra,  el  gh'  è  sbalsàt 
al  col ,  e  '1  r  à  basàt. 

«1.  Alura'l  m  el  gh'à  dìt:  Boba, 
ò  pecàt  contro  '1  SIgnùr  e  contro  de 
vó  ;  za  no  so  piò  dégn  d' èsser  clamàt 
vost  fidi. 

S8«  Ma  ''I  pàder  el  dlsè  ai  so  servi- 


tùr :  Zò  prest ,  porte  che  '1  piò  bel 
àbit  e  vistil,  e  mitiga  Panel  en  dit, 
e  le  scarpe  ^n  pè  ; 

88.  E  mene  fora  on  vedèi  engras* 
sàt,  e  copèl,  e  mangiòm,e  stòm  ale* 
gher; 

84.  Perchè  sto  me  fiòl  che  che  Pera 
mort  e  Pè  resòssitàt;  Pera  pers  e  Pè 
stat  catàt;  e  i  sa  mete  a  tàola. 

88.  El  s£èt  pio  grand  Pera^n  del 
camp,  e  ^n  del  vègner  a  casa,  quand 
che  P  è  stat  visi ,  el  sente  a  sona  e 
canta. 

86.  E  ciamàt  fora  on  servitùr ,  el 
ga  domande ,  che  noità  gh*  era. 

87.  E  lù  *1  ghe  risponde  :  V  è  riàt 
tò  fradèl ,  e  lo  pàder  P  à  copàt  Sa 
vedèl  ingrassata  perchè  *I  Pà  ricupe» 
rat  sa. 

88.  E  lù  Pè  andàt  en  còlerà,  e  noi 
volia  andà  dént;  ma  so  pàder  Pandè 
fora,  eM  se  mete  a  pregai. 

89.  E  lù'n  risposta  M  ghe  dlsè:  Var- 
dè ,  P  è  tao  agn  che  va  serve ,  e  no 
v'*ò  mai  disùbidit;  e  vó  no  m*ì  mai 
dat  gnà  M  cavrèt  per  godimela  coi  me 
camerade  ; 

80.  E  adèss  che  quesP  alter  che  che, 
che  Pà  majàt  fora  'I  so  cole  done^fè 
tomàt,  i  copàt  per  lù'l  vedèl  ingras- 
sàt. 

81 .  E  '1  pàder  el  gh'à  rispòst:  Car  el 
me  s^t ,  té  te  sé  sèmper  con  me ,  e 
quel  eh'  è  me  P  è  tò  ; 

88.  Bisognàa  fa  past  e  godisela , 
perchè  sto  tò  fradèl  che  che  P  era 
mort  e  Pè  resòssitàt;  Pie  pers  e  Pò 
catàt. 

Conte  Luigi  Lecbi. 


5» 


PARTI  niHA. 


Dialetto  m  VàLCàMÒmcà  {Bn§eiano  rùiUeo). 


1 1.  On  om  el  gh^  ia  du  matèi  ; 

It.  E  n  pi5  zùen  de  lur  el  gh'à  dit 
al  pare:  Bubà,dam  la  pari  de  la  so- 
stanza che  m^toca;  e  lù  T  à  diidit  a  lur 
la  sostanza. 

13.  E  poc  de  dopo,  el  floi  pio  zùen, 
tot  so  tòta  la  so  roba,  Tè  ^dàt  en  d^un 
pais  lontà,  e  là  Vk  consomàtel  fat 
so  a  godisla. 

14.  E  dopo  i  consdmàt  tot,el  gli'è 
pài  dna  gran  caristia  en  quel  pais,  e 
lil  rà  scomensàt  a  patì; 

18.  E  l^è  ^ndàt  a  ier  con  giù  de  quel 
pais,  ch^el  Vk  mandàt  en  d^ona  so  cam- 
pagna a  pastura  i  porsèi. 

16.  E  ^1  gh^ia  via  d^empienis  el  vè- 
ter  de  le  glande  chM  migàa  i  porsèi; 
e  nign  1  gh^en  dita. 

17.  E  pensando  so ,  Tà  dit  :  Quaé 
laurei  en  cà  del  me  pare  i  è  ^n  mèz 
•I  pà;  e  me  crape  de  fam. 

i8.  Oi  leà  so  e  ^ndà  de  me  pare,  e 
diga  :  Bubà ,  ò  pecàt  aànte  ^1  ciél  e 
aànte  té; 

19.  No  so  pio  dégn,  ch^  I  medise  to 
1151;  tègnem  compàgn  d^un  tò  laurét. 

to.  Ere  leàt  so  ,  e  Tè  gnit  de  so 
pare.  E^ntàt  che  Pira  amò  lonta,  so 
pare  M  rà  èst,  e  M  gh^à  it  compassiù, 
rè  curit,  e'I  rà  brassàt,  e'I  Vk  ba- 
sàt  so. 

SI.  E n  fiol  el  gh'à  dit:  Bubà,  ò  pe- 
càt aànrel  ciél  e  aànte  té;  no  sé  pi5 
dégn,  eh'  i  me  disc  tò  fidi. 


%%.  EH  pare  n  gh^à  dit  al  aerritur: 
Prèst,  mitiga  ^ndòs  la  pio  bela  gipa; 
mitiga  Tanèl  en  dit,  e  i  laùr  en  dH  pè; 

25.  E  mene  che  '1  vedèl  Ingrassàt, 
cupèl  e  manglòmel,  e  stom  alégher; 

S4.  Perchè  sto  me  matèl  Tira  mort 
e  rè  c^sussitàt;  Tira  pers  e  i*  Vk  troàt 
E  i  s^  è  mess  drè  a  fa  M  past. 

a».  El  so  matèl  piò  èc  Pera  en  dM 
camp ,  e  ^n  del  toma  e  gnì  vln  a  la 
cà,  rà  sentit  a  tunà  e  canta. 

se.  Era  ciamàt  giù  di  servitùr, 
e  '1  gh'  à  domandàt  cosa  V  Ira  quela 
roba. 

27.  E  lu  '1  gh'à  dit  :  Tò  fradèl  r  è 
gnit,  e  tò  pare  Tà  cupàt  un  vedèl  in- 
grassàt, perchè  '1  V  k  troàt  franco. 

as.  Lù  n  s'è  'nrabiàt,  eU  volia  mi- 
ga  'ndà  de  déter;  ma  so  pare,  gnit  de 
fò,  el  rà  ciamàt. 

29.  E  lù'l  gh'à  respondit  a  aò  pare: 
I  è  tao  agn  che  te  serve ,  che  no  ta 
desubedesse;  e  mai  ta  m' è  dat  un  ca- 
vrèt  de  majà  coi  me  amisi; 

so.  E  dopo  che  r  è  gnit  sto  tò  flol, 
che  r  à  dloràt  el  fat  so  co  le  porche, 
ta  gh^è  cupàt  un  vedèl  engrasaàt. 

51.  E  lù'l  gh'à  dit:  Hitèl,  té  U  aè 
sèmper  con  me,  e  tòò  i  me  laùr  i  è  tò; 

52.  E  Tira  nesessare  fa  past»  e  sta 
alégher,  perchè  sto  tò  fradèl  Tira 
mort  ere  resùssltàt;  Tira  pers  e  aU'à 
troàt. 

GAsaiiLLo  Rosa. 
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11.  Ghiera  n^òm  ch^el  gh^iva  du 
fiòl; 

18.  EU  pu gióven  de lur el  disè  al 
pàder:  Pupa,  dème  la  purziù  del  vò- 
ster  che  me  taca;  e  lù  U  ghé  fé  le  part 
del  so. 

IX.  Dopo  pochi  de,  el  flól  pù  gió- 
ven el  tudè  so  tot,  e  Tandè  in  luntàn 
paés,  e  là  el  cunsùmè  tot  el  so  vivènd 
da  scapestràt. 

fl  4.  E  dopo  ch^  el  8^  ave  mangiàt  tòt, 
vegnè  na  gran  carestia  in  quel  paés- 
la,  e  lù*l  cuminzè  aMghen  de bisogn; 

is.  E  rande,  eM  se  mete  a  sta  con 
en  siùr  de  quel  paés,  ch^el  la  mandè 
fora  cui  nimài. 

i«.  E  lù  Taràf  fina  vurìt  implenisse 
la  pansa  cnn  le  glande  che  mangiava 
1  nimài  ;  ma  nisson  ghe  na  diva. 

17.  Alura  turnàt  in  lù,  el  disè: 
Quanti  servitùr  in  ca  de  me  pàder  i 
gh^à  del  pan  da  trà^nso;  e  me  chi 
mori  de  fam. 

18.  Tudarò  so,  e  andarò  da  me  pà- 
der,  e  ghe  dirò:  Pupa,  ò  pecàt  con- 
trae siél,  e  in  faccia  a  vó; 

19.  Ne sont  pò degn d'esser  ciamàt 
TÒater  flól  ;  tegnime  cume  òn  di  vò- 
ster  servitùr. 

lo.  El  tudè  so,  e'I  végnè  da  so 
pèder.  L^  era  anmò  da  luntèn,  e  M  pà- 
der  el  la  vede,  e  1  na  sente  cumpas- 
slù;  el  ghe  cure  incontra,  el  ghe  tré 
i  brazz  al  col,  e  1  la  base  so. 

«1.  EU  flólel  ghe  disè:  Pupa,  ò 
pedit  contra  U  siél,  e  in  faccia  a  vó  ; 
ne  8<Hit  pò  dègn  d' esser  ciamàt  vò- 
ster  flól. 

M.  Alura  el  pàder  al  disè  ai  so  ser- 
vitùr: Purtè  sdbit  chi  el  pò  bel  ve- 


stit,  e  vestii  so ,  metighe  'n  ànél  In 
dit,  e  dele  scarpe  ai  pé; 

SS.  E  mene  chi  el  vedél  pù  grass, 
mazzél,  e  mangiùm  e  stùm  alégher; 

24.  Perché  ste  me  flól  chi  Pera 
mort,  e  rè  resùssitàt;  Pera  perseU 
s^è  truvàt;  e  i  cuminzè  a  mangia  alé- 
gramént. 

su.  El  flól  magiùr  pò  Pera  a  fora, 
e  quand  el  végnè,  e  ch'el  fùdè  a  prof 
a  casa,  el  sente  chM  sunava,  e  ch^  i 
cantava. 

26.  El  ciamè  on  di  servitùr,  e  U  ghe 
dumandè  cussa  Pera. 

S7.  E  lù  U  ghe  disè:  É  rivàt  so  fra- 
dèi,  e  so  pàder  Tà  mazzàt  en  vitèl 
grass,  perché  U  gh'è  turnàt  anmò  san 
e  salf. 

28.  E  lù  rande  in  còlerà,  eU  vu- 
riva  miga'ndà'n  cà;  e  so  pàder  el 
venz  fora,  e  U  cuminzè  a  pregai. 

29.  E  lù,  rispondènd  a  so  pàder,  el 
ghe  disè  :  L'è  chi  tanti  an  che  ve  ser- 
vi, e  ò  sèmper  fat  né  pò  né  men  de 
quel  ch'i  vurit;  e  pur  ne  m'i  mai  dat 
gnanca  en  cavrèt  da  goder  cui  me 
amich  ; 

xo.  Ma  mala  pena  che  V  è  rivàt  sto 
vòster  flól  chi,  ch'el  s'è  mangiàt  tdt 
cun  le  done  de  mònd,  sdbit  gh^i  maz- 
zàt en  vitèl  grass. 

81.  E  lù  M  ghe  disè:  Té,  fiol  me,  te 
sé  sèmper  chi  cun  me,  e  tòt  quel  che 
g'ò  de  me,  rè  anca  tò  ; 

52.  L'era  pò  ben  de  giost  d' avighe 
gost  e  de  sta  alégher,  perché  ste  to 
fradèl  chi  l'era  mort  e  l'è  resùssi- 
tàt; l'era  pers  e'I  s'è  truvàt. 

Ing,  EuA  LoMBAaona. 


CAPO  111. 


SAGGIO  DI  VOCABOLARIO  DEI  DIALETTI  LOMBARDI. 


Spimaiioiib 
Ddle  abbreviazioni  impiegate  nel  $egumie  f^ocabokuio. 


-Albanese. 
Arabo. 
»  Armòrico. 

—  Anglo-Sàssone, 

—  Bascuense. 
-Bergamasco. 

—  Bormiese. 
Bresciano. 

—  Brianzolo. 
•  Caledònico. 

—  Càmbrico. 

—  Comasco. 

—  CornovàUico. 

—  Cremonese. 

—  Cremasco. 

—  Danese. 

—  Dialetti  Orient. 

—  Dialetti  Occid. 

—  Diminutivo. 

—  Ebràico. 

—  Femminile. 

—  Ferrarese 
r^ncese. 

—  Friulano. 


Gael.  —  Gaèlico. 
Gen.  —  Generale. 
Gr.  —  Greco. 
Ingl.  —  Inglese. 
Irl.  —  Irlandese. 
Isl.  —  Islandese. 
U.  —  Italiano. 
L,  —  Latino. 
Liv.  —  Livignese. 
Lod.  —  Lodigiano. 
Mani.  —  Mantovano. 
M.  Got.  —  Meso-Gòtico. 
Mil.  —  Milanese. 
Mil.  ant. —  Milan.  antico. 
Mod.  —  Modanese. 
Nov.  —  Novarese. 
Olan.  —  Olandese. 
Pav.  —  Pavese. 
PI.  —  Plurale. 
Prov.  —  Provenzale. 
Rom.  —  Romanzo. 
Rus.  —  Russo. 
Sans.  •—  Sanscrito. 
Spa.  —  Spagnolo. 


Sv.  —  Svezzese. 
Ted.  —  Tedesco. 
Tic.  — Ticinese. 
Tir.  —  Tirolese. 
T.  P.  —  Tre  Pievi. 
Tras.  —  Traslato. 
Tren.  —  Trentino. 
V.  —  Vedi. 

V.  Anz.  —  Val  Anzasca. 
V.  Bl.  —  Val  di  Blenio. 
V.  Cam. — ValCamònica. 
V.  Cav.  —  Val  Cavargne. 
V.  For.  -r-  Val  Formazza. 
V.  fair.  —  Val  Intragna. 
V.  L.  —  Val  Leventina. 
V.  LIv.  —  Val  Livigno. 
V.  MaL  —  Val  Malenco. 
V.  M.  —  Val  Maggia. 
V.  Str.  —  Val  Strona. 
V.  T.  —  Val  Tellina. 
V.  V.  —  Val  Verzasca. 
Ven.  —  Vèneto. 
Ver.  —  Veronese. 
Vcrb.  —  Verbancsc. 


basto,  y,  T,  Pane  di  casa,  o 
lUngo.  Gr,  Artos.  Pane;  Ba- 
o.  Inferiore,  più  basso. 


Adùs.  f^.  7\  Appuntino.!.  Ad  amus- 
si m. 

Agórd.M.Abbondante,  di  buon  peso. 

Agreiju  ir<l.  AArettaic-a^.sJiàfil. 
Grezàr.  -K*.  Gresàr. 


»8 


PARTE  PRIMA. 


Ai.  y,  r.-Ei.  MI.  gì. 

Aida.  Br,  Adesso. 

Alò.  K.  Anz,  (Affermazione)  6i,  farò; 
Aula  ma.  Si,  faremo. 

Alba  rol.fir. Vitello  da  uno  a  due  anni. 

Aliami  né.  MiL  Grido  di  gioja  po- 
polare in  occasione  di  nozze. 

Alp.  Gen,  Pastura  sulla  montagna, 
con  ricóvero  per  le  mandre.-Goe/. 
Alp,  ailp,  Eminenza;  -^r.Alb., 
Mucchio. 

Amada.  Com.  Zia.  ^  V,  V.  e  V.  M, 
Anda. -Af^/.  Àmeda  e  Hedin;- 
preiso  Como.  Midin.  -  D,  Or. 
Mèda.  -  F.  ^nz.  Amia,  Amia. - 
F.  Cop.  N  e  n  a.-K.  7".  H  e  n  o  n  a  (sign. 
Zia  pa  ter  na).  -  £.  A  m  i  t  a.  -  Gr.  N  a  n- 
ne. 

Amba.  MiL  Inclinato,  obliquo. 

Ambrena.j^.  Correggiuolo  per  fer- 
mare il  giogo  ai  buoi. 

Amola.  Gen,  Ampolla;  dim,  A  mo- 
li n.  -  £.  Hamula. 

Ampia.  Br.  -  Ampi.  MiL  Afa,  dif- 
ficoltà di  respiro.  TYoi.  Noja. 

Ancóna.  Gen.  Tàvola  o  tela  dipinta. 

Andighèr.  Br.  Cànapo. 

Anghèl.  y.  Csp.  Agnello. 

Anta.  Gen.  Sportello,  imposta,  an- 
teserratura. 

Ante  sin.  Mil.  e  Ocmi.  Piccolo  agone 
(specie  di  pesce). 

Antù.  Br.  Lo  spazio  compreso  tra 
due  filari  di  viti.  -  Bret.  Ani.  IH. 
Anta. 

Aola.  ^r.  6  Mani.  Lasca  (  specie  di 
pesce). 

Aper.  y.  T.  Steccato  che  separa  la 
stalla  dal  fenile.  •  Gael.  Apar  an.  - 
Jngl.  Apron.  Sleccato,  recinto. 

Apòs.Aft7.-Apo8.  -fir.-Apùs.  CV.' 
Dietro,  dopo.  -  I.  Post. 

Aprdf.  MU.  e  Br.  Appresso. 

Arbión,  erbión.  Mil.  e  Pop.  -  Ar- 
bèi^erbèl.  Còm.  6  f'erfr. Piselli. - 
GtieL  ArbMar.  Biade.  -  Gr.  Br«- 


bindos.  Cece.  -  lai.  Brvum.  Pi- 
sello. 

A  rei  la.  Gen.  Canniccio,  graticcio. - 
Z.  Arundo? 

Arènt.  Gen.  Vicino,  rasente. 

Argiàdiv.  f^.  M.  Guaime. 

Arila.  MiL  e  Mani.  Bilia,  ubbia,  su- 
perstizione. 

Arsela.  MiL  Nicchia,  guscio,  coo- 
chiglia.  -  Bret.  li  ars.  Difesa. 

A  r  s  i  a.  Br.  Beccaccia ,  acceggia. 

ArtanÌta.^r.Pamporcino.-  Gr.  A^ 
tos.  Pane. 

Asca.  MÌL  Senza.  -  Z.  Absque. 

A  scandii.  MiL  Pigro,  poltrone. 

1  s  e  a  r  a,  à  s  e  h  e  r.  Br.  Spavento,  paur 
ra.  -  Ascher  in  Br.  tìgn*  ancora 
Duro,  difficile. 

Asfor.  Br.  Zafferano  falso. 

k%\%i.  KV.  Conca  del  latte. 

Assinènto.  r.r.  Assaissimo.  Za d^- 
Èinenza  ento  in  giiei/a  Folle  urve 
a  formare  il  grado  superlaUvo,  di- 
cendoti bonento  p^r  buonissimo,  be- 
lento  per  bellissimo.  Pare  che  un 
tempo  fotte  ancora  Mso/a  aiìo  ttntù 
modo  nelle  nottre  Provincie ,  ove  anr 
cara  diceti  in  varii  luoghi  Novènt 
per  nuovissimo,  Nudènt  per  nudis- 
simo, ed  altri. 

Assossèn,  Sossèn.  MiL  Molto,  a 
suo  senno. 

Astóri,  Stori:,  8tol«.  K  T.  Gallo 
montano.  -  /..  Tetrao  urogal- 
lus.  -  if.Astore.-Z.  Astur.  Au- 
gello di  rapina.  -  GaeL  Stor.  Bu- 
pe;  onde  Storg  tarebbe  alf^estre, 
montano. 

Atta.  r.Af. Padre.  -  Af.  Gof.  Atta.- 
Mb.  Ate.  -  Bat.  Aita.  -  Gael. 
Athair. 

Aurizi,  Orizi,  Urizi.  Tic.  Uraga- 
no.-i?or.  Orivi.  -  Bom.  Aurizi. 

Àvas,  ave s.Ò<n.  Vene  d'aqua  sor- 
giva-BùUd  i  àves.  Sgòrganolc 
sorgive. 
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irò.  Rospo.  -  MiL  Inf.  e  Mani. 

r.O*.«-Bacalàr.Afan/.-Bà- 
^op.  Lucerniere,  portalucer- 
rfon. Stampe.  Sta  in  piedi. 
il.  Soccliiùdere.  -  Par.  B  a  g  à. 
uso,  rabbattuto. 
'*en.  Otre  da  vino. -Bagà, 
',  sbagazzà.  Cioncare,  ine- 
,'GaeL  BaIg,boIg,buiIg. 
bolgia,  pancia,  ventre.  -Ba-  I 
Corpulento,  panciuto,  obbe- 
W.  Bau  e  11.  Pancia. 
ìen.  Ragazzo,  fanciullo.  In 
Hgn.  ancora  persona  o  cosa 
non  si  ricorda  il  nome. 
Sfn.  Casolare,  capanna,  rico- 
pi f^.  T.  sign.  ancora  Casa  ; 
mi  luoghi  del  MiL  Carbonaja. 
voce  è  propria  di  molte  Un- 
ìenUUij  e  significa  Casa. 
HL  Br.  e  Cr.*  Calmare,  ces- 
Balcàss.  Calmarsi. 
'.  M,  Sasso,  masso. 
^.  Jnz,  Cavità  formata  da 
pe. 

.  Mil,  e  Ber.  Melolontha 
[Specie  d'insetto). 
Br.  Rozza,  carogna. - TVtu. 
Br,  Vagabondo,  furfante. 
Br.  Pastoja.   -  Gael.  Balt, 
Lembo,  stràscico. 
Cr.^  Sgabello.  •  Boi.  Ban- 
Banzolèln.  Panca,  pan- 
;  sgabello, 
la.    Gen.   Parapiglia,    im- 

Br.  Farfalla. 
Mal.  Gruppo  di  case  abi- 

0  in  certe  stagioni  ;  Nome 

1  villaggi.  -  Com.  Bargus, 
a  sopra  il  bosco. 

Mil.  Mentecatto. 
ir.  Agghiaccio.  Quel  prato 


o  campo  in  cai  sogliono  i  pastori 
chiùdere  il  gregge. 

Bargàt.  Com.  Specie  di  gerla. 

Barloca.  y.  T.  Fame.  K.Sgajosa, 
e  Ghèine. 

B  a  r  z  é  v.Com.  Mangiatoia.  A.Pne8epe. 

Bàscia.  f^.  T.  Gràppolo. - Goe/. B a- 
gailt. 

Basèl.  Mil.  Scaglione,  gradino. 

Basgla.  Cy-.^'-Basia.  Cr.* -Basla. 
Mil.  Vaso  di  terra  pei  latte.-  Cr.'' 
Basgèt,  Basgiòla.  -  Mil.  Ba- 
8lòt.-/ViP.Bàslòta,  Baslèt.  Taf- 
fèria;  piatto  di  legno  su  cui  si  versa 
la  polenta,  alcuni  lo  pògliono  deri- 
vaio  dal  L.  Vas  loti  (vaso  di  ter- 
ra)? 
BàzoI,  bàsgier.  Mil.  -  Bàsol. 
Mani.  Bilico;  legno  alle  cui  estre- 
mità vengono  apposti  due  pesi  e  si 
mette  in  ispalla.  -  Piem,  Basp.-Z. 
Bajulum. 

Bastàg.  f^.  T.  Canale  fatto  nelPintemo 
dei  boschi  per  agevolare  P  estra- 
zione del  legname. 

Béder.  Bor.  Ragazzo,  fanciullo.  - 
Com.  Bearn. 

Belzòm.  f^.  f^  Cencioso;  Bili.  Cen» 
ciò;  0  m.  Uomo.  -  Ted.  B i  1  z.  Fungo. 

Benis.  A  Oc.  Confetti  di  nozze. 

Beni.  y.  y.  Veste  làcera,  cenciosa. 

B  e  n  t  a  r.  f^.  ^.  Bisognare ,  convenire. 
In  ^orii  luoghi  di  più  Provincie  tom" 
barde  dicesi:  Venta  che  vaga. 
Convien  eh"*  io  vada.  Lo  stesso  verbo 
è  comune  ai  dialetti  pedemontani  , 
e  si  adopera  solo  in  terza  persona 
singolare  del  presente.  E  qw  è 
d'uopo  osservare,  come  altri  dich^ 
letti  abbiano  voci  esclusivamente 
loro  proprie  a  rappresentare  lo 
stesso  verbo,  doé:  il  Lod.^  il  Mil.  ed 
il  Parm.  fanno  uso  del  verbo  Mikr^ 
il  Bergamasco  del  verbo  Scùmì,  il 
Regiano  di  Mgnàr,  il  Mil.  inf.  di 
yerìì^edaUri  rùstici  diScognkr. 


00 


PARTE    PRIMA* 


ìtìar  si  adopera  solo  in  terza  pers, 
iing,  di  alcuni  tempi.  Scùmi  /la  i7 1 
participio  Scumìt,  dicendosi  ò 
8cùinìt,ec.  per  ho  dovuto,  e 
cosi  in  alcuni  altri  tempi  trovasi 
unito alV ausiliare;  U^nkr  si  adxh 
pera  anche  nelV  imperfetto,  che  è 
M  g  n  aLYRfOSsiaj  era  d'uopo;e  S  e  o- 
gnàr  ha  parecchie  9oci  in  Qarii 
tempi,  oltre  al  participio  6  e  o  g  n  à. 
Corrispmide  al  prov,  Quignè  col 
quale  ha  qìMlche  consonafiza.  T\Uti 
questi  verbi  hanno  molta  forza  nel 
loro  significato,  esprimendo  ancor 
più  che  il  fV.  Falloir,  il  Ted, 
Uussen,  e  VlngL  To  mustf^. 
Scùniì,  eScognàr. 

Beri.  T.  P,  Lumacone  ignudo. 

Bercia.  Afi7.  Piàngere^  lamentarsi 
continuato. 

Berdalón.  f^.  T,  Abito  sdruaeito. 

Berfòi.  T.  P.  Bisacce,  zinne. 

Berna.  Br,  Carne  vaccina. 

Bernàs.  ^r.  -Bernàz.  Jfi7.  -  Bàr- 
nàs.  Pop.  Paletta,  pala  da  fuoco. - 
L.  Pruna.- /?om.  SHz.  Berna, 
bernase. 

Besài.  Mil,  Cencio,  cencioso,  dap- 
poco. 

B escavi X.  Lod,  Sconto  che  si  fa 
sulla  pesatura  del  formaggio. 

Besia.  M^l.  Pùngere,  frizzare;Besèi. 
Puntura,  frizzo.  -  Cr.^  Bisièl.  - 
Man,  B  8  i  1.  Pungiglione.  -  Ing.  B  e  e.- 
S9.  Bij.- Dan.  Bie.  -  Jrl.  Beach. 
Ape.  -  Ted,  B  e  i  s  s  e  n.  Mòrdere,  aver 
prurito. 

Besticà.  Brian,  Garrire,  sgridare. 

Betegà.  Mil.  e  Cr.*' Balbettare -B e- 
iegòi.  Balbuziente. 

Bibin.  f^.  T.  Fagiuoll.  -  !ngl.  Beau 
{Leggi  Hìn)  significa  semi  di  legumi. 

Bli.  yeHf.  e  V.  T,  Tronco  d'àrbor«, 
fusto. 

Bicocca.  Ari7.  Arcolajo;  •  Bicocà. 
Barcollare. 


Big  ardi.  Br,  Grembiale. 

Bighe.  Br.  Mugo,  frondi  diabete. 

B  i  ò  t.  Gen.  Nudo.  -  MoìiU*  Pan  b iu t 
Pan  solo.- Ted.  Bios  z.-Anoi^.  Bios. 

B i Tlo.Mil.  Tròttola,  palèo.  KTÌTÌk 

Biro.  Geli.  Bìschero  ;  pìocdo.  chiodo 
di  metallo  o  di  legno,  che  serve  di 
perno. 

Bisàt.  Br.  Anguilla.  -  Fm.  BUato. 

BiS.  Mil.  Riccio,  ricciuto. 

Biso.  MiL  e  Pwf.  Amia  delle  api, 
sciame.  K.  Besià. 

Bi  u  m,  al bi ù m.  Mil.  La  parte  meno 
colorata  del  legno  t  che  sta  Imme- 
diatamente sotto  la  corteccia.  -  L. 
Albugo? 

Biacca.  T.  P.  Abito  d^uomo. 

Boba.  Br.  Minestra  ordinaria  da  car- 
cerati. -  Mani.  Abondania ,  copia. 

B  0  d  è  S.  Gen.  Strèpito,  schiamazzo. 

Boéi.  f^.  T.  Sùddo.  -  Mil.  Bois.  Bo- 
sticcere ,  venditore  di  carni  cotte. 

Boffà.  Mil.  Soffiare.  -  Pro9.  Bufar. 

Bòga.  Gen.  Ceppo  ai  piedL  Ghiozzo 
(specie  di  pesce).  -T'ed.Bogeo.  - 
Gael.  Bogha.  -  S9,  Boga.  Arco. 

B  0  J  ac  e  a.  Mil.  Poltiglia ,  melma. 

Bojòc,  bolgiòt.  Mil.  Rapa  saliva 
oblunga. 

Bondài.  ^r.  Gorgo,  profondità  nel 
fiumi.  -  Gael.  Bonn,  Bonnan. 
Fondo. 

Bonza.  Gen.  Botte  lunga  da  traspor- 
to. -  Cor.  Bondhat.  Cerchio.  - 
Bret.  Buns.  Hi^||t^i  liquidL 

Bòra.  Gen.  e  yen.  Fusto  di  pianta  scor- 
tecciato, ed  atto  alla  sega.  -  Mant. 
Vento  di  Greco-tramontaMii|Bòrea. 

Boràcia,  boracina.  Gen,  Piccola 
fiasca  per  liquidi^  o  polvere  da 
caccia. 

Borea,  f^,  T,  Trivio. 

Borda.  Lod.  Nebbia,  y,  Burda. 

B  0  r  d  ò  e.  Mil.  Scarafagio.  £.  B 1  a  1 1  a 
orientalis. 

Bordonàl.  Br,  Alare,  capifuoco. 
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Borèla.^.Pallòttola-Borelà,  bor- 
ia. Gen,  Rotolare. 
Borgant.  y,  7*.  Pozzànghera. 
Bo rgàs.  Br,  Alveare. 
Bòria.  Gen,  ed  Ji,  Alterigia.  -  Gaet. 
Borr,  Borra.  Superbia. 

Borie  Mii.  Somaro.  -  F)r.  Borri- 
que.  -  Sp.  Borrico. 

Borio.  Gen.  Capézzolo. - Cbr.  Bron. 
Mammella. 

Bori  né  ri.  rerb.  Uragano,  tnrbine.- 
GaeL  Borra n.  Ira. 

Bornia.  Gen,  Cinigia ,  favilla.  -Pop. 
Barnis^,-  L,  Comburens? 

Bòs.  Br,  Montone» •  Bosa.  Pècora. - 
Bosari.  Agnello.  -  Ted,  Bock.  - 
Jt.  Becco.  -  Com.  Boc.  Capro. 

B6sa.  Lod.  Bollicina  del  latte  messo 
al  fuoco. 

Bosin.  mi.  Contadino  delPAlto  Mi- 
lanese. 

Bòsso  1.  Br,  circolo  di  persone  rae- 
eolle  per  trastallo. -f>r.  Bòssolo. 

Bòt.  y,  T.  e  MH.  Volta,  fiata.  -  K«r6. 
Botta,  vetta.  -  Laura  a  bòt  in 
tuiia  ia  Lombardia  e  in  molte  allre 
parti  d'Italia  sign.  Lavorare  a  cót- 
timo. 

Brama.  K.  T.  Piovigginare.  •  Gael, 
Braonàch.  Piovigginare. 

B  ramina.  Com,  Nube  grigiastra,  fo- 
riera di  temporale. 

Brand  ina.  D.  Oce,  Atari.  -  Ted. 
Brand.  Tizaone.  -  Gael,  Brann- 
d air.  Graticola  ferrea. 

Brand  ola.  V.  Ca9,  Sbarra  di  legno 
sul  pendìo  d^un  monte. 

Braadòs(A).^r.  In  abondanza. iVepI/ 
alfrf  dialetti  A  branca  sign.  A 
piene  mani. 

Brasca.  Gen,  Bragia. 

Breda.  Br.  Podere  con  casa.-£.  Pra»- 
diuB  ? 

Brègn.  y.  T,eBr,  Casa  diroccata,  ro- 
\ina.  "Bret.  Brein.  Cancrenoso.  - 
Bregn  é  anche  nome  di  paese. 


Brema.  Mil,  An,  Soppestare,  rompere. 
Brava.  y,T,  Vento  di  levante, nun- 
zio di  pioggia.  Sul  bàrio  e  eul  Ker- 
òofto  sign.  un  vento  regolare  quo- 
tidiano, che  spira  da  Greco-levan- 
ie.'Jtal,  Brezza. -/n(jf/.Breeze. 

Brevà g.Cbtn.  Vento  forte  di  levante.- 
Brevagéri.  Uragani^ 

Bric,brica,  brig.  D.  Oc.Brìcclolo. 
Nulla,  punto,  mica.  "Moni,  Br  Isa, 
9oce  emiliana^  che  significa  Mica, 
non.  -  Gael,  Briseadh.  Frattura, 
frazione.  -  Bret,  Brisa.  -  fV.  Bri» 
s  e  r.  Friare.-  Ted.  B  r  o  e  k  e  n.  Bri^ 
dolo;  sminuzzare. 

Bri  COL  Mil.  Erti  dirupi,  balze.  • 
Gael.  Brig.  Cùmulo,  mucchio. 

Bri  gol  a.  y.  T.  Otre  da  vino. 

Brinscét  F.  V.  Ginepro. 

Brisa.  Mil.  Brezza  tramontana. 

Brissòn.  T.  P,  Asprelta  per  tavare 
stoviglie. 

Britola.  y.  7\  6  ^.  Coltello  da  sac- 
coccia. 

Bròc,  broca.  Br.  e  Mil  Ramo  d^àl- 
bero.  La'9oce  Broca  è  comune  a 
molti  altri  diaUtti  di  Lombardia  e 
d'ItaUa,  Ne  derivò  a  tutta  l'Europa 
la  voce  b recato,  che  corrisponde 
al  francese  ramage. 

Brojj;.  y,  Ca9,  Ingiallito,  vizzo. i>te0t< 
delle  fogUe  degli  àltkerL  -  GaeL 
Brog.  Triste. 

Brojér.  Br.  Cespuglio,  macchia.-/^. 
Bruyère? 

Brema,  f^erb.  Gridare,  schiamaz- 
zare. 

Bròmbol.  Br.  Tallo  del  càvolo ,  che 
comincia  a  fiorire. 

B  r  0  n  d  a.  f^.  Oop  .  Chioma;  anche  Capo. 

Broppa.  y.  Anz,  Ramo  d* àlbero. 

Brovà,  brovàr,  broàr,  sbrojà. 
Gen,  Sboglientare,  scottare. 

Brùg.  Gffi.  Èrica.-  Brùghéra.  Eri- 
ceto.- fV.  Bru  y  è  re.  -  ^ref.  B  r  ùg, 
Bruk. 
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Bruga.  y.  Co».  Pìccolo  promontorio 

sopra  un  monte. 
Brugi,  brugfà.  MiL  e  Brian.Mug' 

gire,  ed  anche  Rugghiare  del  tuono. 
Brùmadurà.  y.  O».  Far  bollire, 

cuòcere  neiraqua.  -  Fune  dalTIL 

Prematuuire? 
B r ù  s  £i a.  3ftk  Inf,  Vespijo,  ed  anche 

Favo.  -  Mani.  Bresca. 
BugiL  Brian.  Il  rumoreggiare  del 

tuono. 
B  u  1  a  r  d  é.  Mii.  Frastuono ,  chiasso. 
Buio.  Gen,  Bravaccio,  prepotente. 
Burda.  CrJ'  Nebbia.  -  Mii.  e  lod. 

Borda. 
Bnrné.  f^.  jfnz.  Bacino  formato  dal- 

raqua  stagnante.  -  GaeL  Bùrn. 

▲qua. 
Burza.  Br.  Argine  erboso  dei  campi. 
Bùscelètf^.TlUlmus  suberosa. 
Bùza.  y,y.  Torrente  gonfio.  -  f^er6. 

Torrente  che  serve  a  trasportare  al 

piano  i  tronchi  d*  àlbero. 


Candii.  D,  Or.  -  Cavedòn.  D.  Oc. 
Alari,  capifoco. 

Cagliò.  Br.  Piccolo. 

Càis.  y.  T.  Pècora  novella.  -  Gaei. 
Càise,  càis.-Ciim6.Caws,  caas.- 
Ted.  Kàse.  -  L.  Caseus.  Cacio.  - 
Gael.  Coaraìch.  Pècora. 

Caiss.  y.  T.  Rana  arborea. 

Cajaft.  y.  M.  Càrico  enorme  di  fieno. 

Cala.  Mil.  Mancare.  Prw.  Caler. 

Calàster.Mt/.  Sedili,  sui  quali  pog- 
giano le  botti.  -  Com.  Calatter. 
Sostegno  che  tiene  ferme  ed  unite 
le  parti  di  un  tutto. 

Cali.l>.Or.-Calizen.Cr.*-Calisna. 
Po».  -  Carisna,  calùien.  Mii.  - 
Calòien.  V.  Cam.  -  Calùzene. 
Fen.  Fuligine. 

Calie.  Affi.  ani.  Casale,  abituro  al- 
pestre rovinato.  -  Pr.  ChAleli      1 


Calméder.atr.-Calmé.Ara-'lIèta. 
Gen,  Calmiere. 

Calobròza.  Br.»  Calabrfisa,  ga- 
la verna.  Afoni.  Brina,  gelawBL 

Calsèder.  Br.  Secchia  di  ramcCal* 
cidra.  -6r.  Calcoa.  BaiDe.Tdof. 
Aqua. 

Cambra.  Br.  Ar^eae.  •  Cambrì. 
Sprangare. 

Cambròsen. J^. Ligastrum  vai- 
gare. 

Caminada.  Br.  Sala. 

Càmola.  Gm.TignuòU.  -<3ael.C  an  na. 

Canà.  y.  T.  Piàngere.   , 

Canada,  y.  T.  Gjran  fame. 

Canaja.  y.  L.  Fanciullo,  ragano. 

Canàvola.  y.  Co».»  Canàvra. Af^i. 
Collare  delle  vacche,  dal  quale  pen- 
de il  sonaglio. 

Cane.  Br.  Capelli  grigi.  L.  Canus. 

Canèe,  y.  y.  Stanza  diroccata. 

Cantarana.  Mii.  Fogna,  chiàvica, 
cloaca.  -  Gaiel.  Cannràn.  Palude, 
alagno  fangoso.  -  Arm.  Can.  C»> 
rogna. 

Cantir,  cantèr.  Gen.  Palo  lungo, 
che  serve  a  formare  i  ponti  da  la- 
brica. 

Caput  Br.  Cupo,  profondo. 

Caragnà.  D.  Oc.  Ragnar.  AfSniit 
Piàngere  leggero  e  continuo.  -  C  a  r  a- 
gnada.  Piagnistèo.-  Caragnènt 
Piagnolente. 

Caràs.  i9r. -Carài.  MiL  Palo  grosso 
da  vite. -Ir.  Charax. 

Carebe.  Br.  Luogo  stèrile  e  deserto; 
anche  Trivio  e  quadrivio.  -  K.  Ca- 
ro bi. 

Caréi.  Varò.  Gioncajo,  giunchéto.  - 
L.  Carectum. 

Carezà.  y.  y.  Ingrassar  bovini  par 
macello. 

Caróbi.  Gen.  Quadrivio. 

CaróL  (>.•  e  ^r.- Cairo.  ìliL  Tar- 
lo; ed  oncAe  la  pólvere  che  questo 
insello  produce.  -  £.  Caries. 
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Garuga.  Carùgola.  MiL  Melo- 
lontha  vitis.  -  Àrm,  Crùg. 

Caspa.  Br.  Cuochiaja  per  fornace. 

Càt  K  r.  Legna  spaccata. 

Cataiiaò.  Br,  Cut  rèttola. 

Catigol.  Cr*  SollèUco,  dilètico. 

Calila.  y.Anz,  Strumento  che  serve 
a  portar  pietre  sulla  schiena. 

Cavàgn.  Gen,  Paniere;  Dim,  Cava- 
gno. 

Cà  V  e  d.  MiL  Tralcio  novello  della  vite. 

Cavedagna^  cavdagna.  Gen.  Viale 
che  separa  un  campo  dalPaltro ,  e 
serve  di  passaggio  ai  carri  pel  tras- 
porto dei  ricolti.  -  L.  Caudanea. 
Lembo  laterale. 

Cavèz.  Biil,  Assettato,  acconciato. - 
Cavezza.  Assestare,  ordinare. 

Gerit.  O.®  Sbigottito,  maravigliato. 

Cblglià.  y.  iÀ9.  Qui,  ivi.  y.  Chilo. 

Cbllbi.  Tic,  FesU  patronale.  -  Ted. 
Kilbe. 

Chilo.  f^tfr&.  Qui,qua.-£.Hic  loci? 

Childira.  f^.  Jnz.  Faggio. 

Chiror.  r,  y.  Avellana.  -  f^.  r.  Co- 
leri, -ir.  Corylus. 

Chisòt.  y,  T.  Agnello  di  circa  un 
anno. 

Cbltèl.K.r.  Sottana.-2>(i.Kittel.  - 
Gr.  Chiton.  Tùnica,  y.  Còtola. 

Chùs.  Tic.  Tormenta,  pioggia  con 
neve.  -  Ted,  S9iz.  Gugsete. 

GiàL  MiL  Sciocco,  scimunito -Ci  a- 
lada.  Scioccherìa. 

Glcia.  y.  T,  Pècora. 

CièmoL  y.  Hi.  Sòbrio,  temperante. 

Cimid.  y.  y.  Sonnolento.  -Gr.  Kol- 
mào,  Koimizo.  Dormire;  (Tolt- 
ile amitero? 

Cina,  y»  y.  Capra. 

Gléc  Gen,  Ubriaco  -  Ciòc.  Ar.  Tocco 
di  campana-  Cióc,  ciochìn,  nei 
diaieiii  pedemontani  stgn.Campana, 
campanello;  Cloche.  Campanile.  - 
Cai.  Geocair.  Ebrioso. 

Ciógo.  Br.  Ottimo,  squisito. 


Ción.  y.T.  Porco,  roajale.-  f^.Sunì. 

Ci  orla.  Br.  Vaccherella  magra. 

Ciuttàr.  Bor.  Guardare,  osservare. 
È  usato  nella  voce  Ciutta.  Guarda. 

Civéra.  y.  Jnz,  Gerla.  -  MiL  Sci- 
véra  {presio  il  Maggi).y.y.SeìO' 
vera. 

Clòt,  cròt.  Br.  Casseitino.  -  ^rm. 
Klued.  Chiave. 

Clòt.  Br.  Sazio, satollo.  -  IngLCÌo- 
yed.  Satollo. 

Coèt.  y.T.  Campo,  0  Prato  fra  selve 
e  rupi.-^riii.Koat.-  Com.Coai. 
Jtosco. 

C  0  b  e  s  e.  Bor,  Sacerdote. 

Cobgia.  y.  T.  Fune  da  legar  some 
sui  giumenti. 

Còbis.  Br.  Casuccla.-G(ie<.Cobhan. 
Casetta,  luogo  sinuoso.  Di  qui  forse 
VI  tal.  Capanna. 

Cobis.  Br.  Moltitùdine. 

eòe.  y.  y.  Sasso.  Coccio  in  Italiano 
sigmfica  un  frammento  o  vaso  di 
terra. 

Coca.  y.  y.  Vecchiona. 

Cdden.  MiL  Ciòttolo,  sasso.  /  /.tic- 
chesi  chiamano  Cetani^  ciottoloni' 

Cogia,  scogia.  Tic.  Frana.  Scoglia 
in  Italiano  è  lo  stesso  che  Scoglio. 

Colla.  Cr.*  Porca  di  campo  arato. 

Colma.  MiL  e  yerb.  Cima,  vetta.  - 
L.  Cttlmen.  -  Ted.  Kulm. 

Comhkì,  MiL  lungo  VAdda.  Battello, 
burchlello.  -/..  Cymba? 

Comòc.  Br.  Purché,  a  condizione.  - 
L.  Cum  hoc. 

Comòd,  comòt,  cmód.  D.  Or.  Co- 
me? -  L.  Quomodo? 

Con  tra.  yerb.  Ripiano  d'*ognl  sca- 
glione di  collina  coltivata  a  |x>gglo. 

Copie.  Br.  Capovolto. 

Còreg.  Af i7.  Carrucclo,  guardMnfan- 
te.  -  L.  Currlculus? 

Corno.  y.y.ey.T,  Sasso,  ciòttolo. - 
Arm.  di  ycam/es.  Co  rn.  Sasso,  roc- 
cia. -  Co/,  ed  IrL  Gorn.  Sasso. 
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Cornòd.  y.  y.  Angolo  di  stanza.  - 
Com.  Cornat.  -  Ingl,  Corner.  - 
GaeLe  Cismò. Cearn,  curra.  An- 
golo, cantone. 

€oròbia,  corùbia.  A#^f.-Co1óbia. 
Pap.  eCr.*  Aqna  grassa,  nella  quale 
furono  lavate  le  stoviglie.  -  Z.C0I- 
luvles? 

Coruzzola.  Cam.  Salamandra. 

Ct)spe.  y.  T.  Scarpe  di  legno. 

Còtola.  P.  Or,  Gonna,  gonnella.-Cò- 
tola  appartiene  a  iuUi  i  diaietU 
yèneti.  -  GqbL  Gota.  •  £.  Gotta, 
Tùnica.  -  Ebr,  Gotan.  -  Gr. 
GhitoD. 

C6z.  y.  y.  Veste  rattoppata.  -  Ted. 
Kos 8 e.  Goperta  grossolana. 

€rap.  K.TMlacIgno,  greppo.  -  Arm, 
Grag.  Granito.-6ae^Greag.Rape. 

Graspola.  7\  P.  Scumamola. 

Grenà.  O.*  Stentare. -i#rm.C rena. 
Agitarsi ,  dimenarsi. 

Crenna,  Mil,  Fessura,  screpolatura. 

Gros.  y.  jinz.  Ruscello. 

Grosàt.  y.  T.  Giubba. 

erosela.  K.  Af.  Ribes.  -  Fr,  Gro- 
seille. 

€r  5  ss.  He,  e  yerb.Cxvo,  -  FV*.  C  r  e  u  x. 

Creta.  Br.  Vòlta  dt  ponte.  -  Ptem. 
Càrtere. 

Croi.  Tic,  Accosciato.  -Grùsciàss. 
7Yc. -Scrusciass-glò.  Mil.  Acco- 
sciarsi. 

Cubano.  Cr,'^  Villano,  forense. 

Cucca,  y,  CaiP.  Issare  in  genere,  rà- 
dere i  capelli. 

Colmégna,  colmégna.  Mit,  Comi- 
gnolo dei  tetti.  -  I.  Culmcn. 

Cùrpen.  JUiL  Terra  colorante. 

CCisetta.  y.  ilf. -Guse.  y.  T.-Cos. 
y.  y.  -  Curetta,  cusetla.  MiL 
Scoiàttolo. 


Dagnò.  K.  y.  Dopo. 

Dalfl.  Br.  Lampo-  Dalf  ina.  Lampeg- 


giare. -  GaeL  Dealan.  Fulmine.  - 
Gr.  Da lof.  Fulgore. 

Darà.  Br.  Cribro,  crivello.  -  y.  T. 
Tràina,  baroecio  a  due  ruote.  - 
Gael.  Darbh.  Traina,  camiecio. 

Darbid.  7Ve.  e  yerb.  Oerchio  di  le- 
gno ,  col  «piale  si  dà  la  forma  al 
cacio  fresco  non  ben  rappreso. 

Dardèr.  Br.  Hlrundo  riparla. 
C7U'àm(u^  Dàrdan,Dardanèl  ne- 
gU  altri  dialetti  lombardi. 

Darenòo.  y.  y.  Frana. 

Darénl.  y.  K.  Tenace,  stinco.  •  MiL 
Difficile,  scabro. 

Dartòo.  y.  y.  Colatoio  del  latte.  - 
Jrm.  Dar.  Colatojo  delle  eocine. 
Laveggio. 

Darul.  MiU  Scabro.  Da  R  fisca.  Cor- 
teccia, y, 

Daùra.  y.  T.  Ascolta.^.  Da  aores? 

D  a  z  a.  Br.  Ramo  diabete.-  D  a  1  à.  Sfiron- 
dare,  dibruscare.  -  Gr.  Da  su  8.  ir- 
suto, peloso. 

Deda.  Cy*.**  Zia.- Afoni.  Sorella* De  do. 
MfOit.  Fratello. 

Delèg.  Br.  e  Memi.  Grasso  di  porco. 
y.  Lédeg. 

De  ma.  Br.  Maniera,  gelsa;  Settima- 
na. -  Gr.  De  mas.  Forma,  figura. 

Denà.  Mil,  Jnt.  Da  lungo  tempo.  - 
L.  Diu? 

De  ria.  MiL  e  y,  T.  Koce  smallata.- 
Derlà,derlón.  Pa9.  Malio-Derlà. 
Smallare. 

Derma.  Br.  Appoggio -Derma.  Ap- 
poggiare. 

Derùscà.  MiL  Scalfire,  spellare. - 
Dar  use.  Rùvido.  -  Prw.  Drùc. 
Da  Rùsca.  y. 

Desà.  y.  T.  Ornare ,  acconciare.  - 
Cai.  e  GaeL  Deasalch. 

Descuatà.  MiL  Scoprire.  »  Frw. 
Descatàr. 

D  e  se  fi  m  i  à  .MiLAn.  Snidare,  sflralCare. 

Desenestrà.  Br.  Sconnèttere. 

Desènt.  Br.  Cosi  cMàmami  nette,  fer* 
riere  gli  alunni  che  ap  prendono  il 
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mestiere.  -  Z.  Diseens,  disci- 
pulus? 

Des  f  an  ti.  ^r.e  f^er.  Stemperare^sciò- 
gliersi  y  svanire,  y,  Sfantà. 

Desili  issià.^r.-Desmissiàr.Afonf. 
Svegliare.  QHetta  voce  è  propria  di 
itUii  i  dialeiii  vèneti. 

Desmombolà.  Br.  Dissestare. 

Dessedà.  MiL  Svegliare,  destare.  // 
eonirario  di  Sedare. 

Destro,  y.  T.  Sporco,  sàcido. -TVd. 
Drist.  Lordura.  -  Jngl,  Dirt. 

Diana.  Br,  Lo  spuntar  del  giorno. 

Die  re.  y,  F.  Faccendiere.  -  Ted, 
Dirne.  Serva. 

Dina.  Br,  e  KT,  Tardi.- Gr. Dynai. 
Al  tramonto. 

Dir  òli.  y.  M.  Vòlta  di  casa.  Solujo. 

Dolca,  y.  M.  Piegare,  y  Diilcas. 

Doma,  mà.Gen. Solamente.^ I'»i09. Ha. 

Drèn. K.Af. Lampone.- >^rm.  Draen, 
dren.  -  Comò.  Draen.  -  Com, 
D r  én.  -  GaeL  Dr ean.  Spina.  Lam- 
pone. 

Drfid.  Com,  Vègeto,  rigoglioso.  Di' 
ee$i  d'aliterò. 

Druv.  y.  Anz,  Grasso,  robusto. 

Dm  za.  Br,  Péntola. 

Dugàl.  Br,  e  Mani.  Canale  e  solco 
nei  campi  e  sul  colli,  per  raccò- 
gliere e  condurre  Taqua  piovana, 
fbrse  dal  L,  Ducere? 

Duleas.  Com.  Pieghévole,  flessibile» 
IHee$i  de  ramo  d'albero,  -  L,  Dul- 
cls,  docilis? 


ighen,  òien,  èiel.  Br,  Cytisus 

laburnum. 
BIza.  MiL   Lucignolo;  pennecchio, 

manetta  di  lino,  e  simili. 
Em pesca.  Br,  Disgraiire.  -  Gr.  fin 

patko.  Soffrirne. 
Empissà.  Br,  -  Pizze.  MiL  e  Com, 

Aooéodere.- A#aiK.e  f^er.  Impissàr. 


E  m  p  I  z  0 1  i  s  s.  ^.  e  KtfT.  Sonnecchiare. 

Encalmàr.  Br,  Innestare,  inserire. - 
Mani,  e  yer,  Incalmàr. 

Eneo,  anco.  ^^r.-Inco.  D,  Oc.  Oggi.- 
yen.  Anco,  ancùo.  -  Piem,  In- 
coi. -  Prov,  Enqu^huy.  Anch^oggi. 

Encogolà.  Br.  Ciottolare -Cògoli. 
Ciòttoli. 

Éndes.  MiL  -Éndas.  Mant.  Guarda- 
nidio, uovo  nidiate.  -  L,  Index? 

Engazà.  Br,  Infocare,  accèndere  le 
brago. 

Engermà.  Br. -Ingermà.  MiL»¥9r 
tare,  rèndere  fatato. 

E  n  g  1  n  à.A^ Jmpaceiare,  imbarazzare^ 
Fr,  Géner.  -  GaeL  Geinn.  Strin- 
gere, prèmere.  -  Oom,  Gene.  Ves- 
sazione. -  Fr,  Gène. 

Engnorgàs.  Br,  Musare,  star  silei»- 
zio«>  e  triste. 

Engremis.  ^.Accorarsi,  asside- 
rarsi. 

Enledà.  Br,  Infangare.-  L,  Luttim. 

Enregais.  Br.  Divenir  rauco. 

EnrenghÌ8.Br.  Intorpidirsi. 

Enrossàs.  Br.  Adunarsi  a  stormo, 
y.  Ross. 

EnsapeUs.  Br.  Imbrogliarsi. 

Ensìn.  Br.  Senza,  a  meno.-  L.  Sina. 

Ensorgàs.  Br.  Ubriacarsi. 

Entapés.  Br,  Vestirsi  bene. 

Éres.  y.  T,  Figlio  maschio.  -  £.  H<B- 
res?  -^«SbndHo  dtoeitfRédesfMr 
Ragazzo;  a  Bianzone  Raìssa;a  7Ì^ 
rano  Rais. 

Ergna.  MiL  Édera. 

Èrteg.  MiL  Grosso,  Aito. 

Essevrèzza.  MiL  AnL  Agevolena, 
piacere. 


Fabio,  f^.  Anz,  Zùffolo  di  scorza  d^l- 

bero.  -  MiL  Sciocco. 
Falca.  Bar,  Bianca,  Falba.  DieeH  di 

9acca.'Ted.  FahL  ^IngL  Fallow. 
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Wkì cor.  Mil,  Funi  che  fermano  U  gio- 
go al  collo  de^  buoi. 

Falòpa.  Mil,  Bòzzolo  mal  riuscito. 

Faltràm.  Br.  Immondizie;  cose  su- 
dicie di  niun  pregio. 

Fané.  y.  L.  e  Mil.  Ani.  Infante. 

Fapè*i.  Br.  Ingaggiatore. 

Farlocà,  farfoji.  Mil.  e  ^.-Fer- 
locà.  Or.*  Balbettare,  parlar  con- 
fuso. 

Fardi.  0*.*Castagna  lessata»  sùcciola.^ 
Arm.  Faruèl.  Ballerino,  sciocco. 

Faru,  feru,  fariif.  Mil.  •  Cr,*  Ca- 
stagne sbucciate  lesse. 

Passera.  D.  Oc.  §  Br.  ForoM,  cali- 
bro. 

Fàt.  Mil.  Sciocco,  insipido,  senza 
sale.-I.  Fatuus. -fV.  Fade,  fat 

Feda,  f^  T,  Pècora;  Sacco  di  pelle 
pecorina.  -  A.  HsBdus.  Caplfctto. 

Ferài.  Mil.  Sangue  porcino  cotto. 

Fergùi  e  fregui.  Gen.  Brìceiola. 
Forte  dal  L,  Friare? 

Fers.  Gen.  Rosolìa,  morbilli. 

Fés.  Br.  -  Fiss.  Berg.  Molto. 

Feta.  F.  T.  Cacio  fresco. 

Flap.  Gen.  Appassito,  vizzo. 

Ffègol.  Br.  Flessibile,  fiévole. 

Flit  f^,  T.  e  Br.  Coregglato,  o  bat- 
tente. -  Jrm.  Fibla.  Bàttere  a 
grandi  colpi. 

Fiòca. /?r.  Falce;  Dim.  FiochèI, 
0ochl.  -  Gael.  Fioba.  Scure  bèl- 
Uca. 

Flàber.  Br.  Denaro  falso. 

Fò.  Mil.  Faggio.  -  Prov.  Fau. 

FóCa,  fifa.  Gm.  Paura 9  timore;  Ma- 
rame, scarto. 

Fògn.  r.  L.  Vento  di  sud-ovest.  - 
Mil.  Raggiro  furtivo. 

Fogna.  Mil.  Frugare;  Nascóndere. 

Fol.  F.  T.  Sacco  di  pelle  per  la  fa- 
rina. 

Fólfer.  Mil.  Jnt.  Scaltro,  destro. 

Fomela.  f^.  Qm'.  Ajuòla;  pìccola  area 
ooltivita  sui  monti. 


Fopa.  ^tf.  e  ^r.Fossa.-  Fopón  e  Fo^ 
pù.  Sepolcro  comune,  cimitero. 

Fosna.  y.  M,  Praticello  intorno  ad 
un  campo.  -  Gael.  Fosradh.  Pa- 
scolo artificiale.  -  GaeL  e  Coniò. 
Foss.  Steccato.  -  Arm.  Sìtpe  che 
circonda  un  campo ,  e  trincea. 

Fracà.  Br.  Prèmere. 

Fràina.  Br.  Loglio.-  £.  Lotllum 
perenne.- A/iJ.  Grano  saraceno.  - 
L.  Polygonam  fagoplrnm. 
Farrago? 

Fraza.  Br.  Narra  congelata;  Fratto 
del  fràssino.  «(vaef.F ras,  Frasan. 
Pioggia  gelata,  gràndine. 

Frégola.  Br.  ef^er. -Fregui,  fefv 
gui.  Mil.  Brìceiola.  f^ 

Fri  ne.  Br.  Grìcciolo,  capriccio. 

Frii.  K.  Pregamo.  Sano,  robusto.  - 
Ted.  Frisch. 

Froda.  Tic.  Cascata  di  finme, di  tor- 
rente e  simili.  -  y.  Jnx.  Frola.  - 
y.  Far.  Frùa,  Frùt  Onde  ekià- 
mati  An  der  Frut  il  villaggio  si» 
twUo  preuo  la  cascato  deUa  Tace. 

Fui,  fol.  Br.  Cartiera,  pila,  gual- 
chiera; Fu  là.  Calcare,  echimodei- 
re.  -  Fr.  F caler. 


Gaba.  Gen.  Pianta,  i  cui  rami  sono 
tagliati  a  corona  sin  presso  al  fasto. 

Gabi.  £fr.Mandriano.-Ga«/.Gabhar. 
Capra. 

Gabin.  y.  T.  Vestito  da  uomo. 

Gabi  uà  t.  y.T.  Regalo  fatto  la  mat- 
tina deir  Epifanìa  a  chi  è  primo  a 
parìare  ad  un  altro.  Dal  TVcLGa  be 
(Dono)  e  Nacht  (Notte). 

Gabor.  \ffr.  Cosi  il  valligiano  bce- 
sciano  chiaBia  il  contadino  del  piano. 

Gaér.  Br.  Lalla,  pula. 

G  a  J  a.  Br.  Capecchio-  G  a  J  o  1.  PagUuolo 
rimasto  sull^  i^a.  -  Or.  Gaio.  Vano^ 
leggerOé 
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Gajòfa.  Mii^  Pa9.,  Cr.*  e  Mant  8a<v 
coccia. 

Gajàm.  y.  T.  e  MiL  -  Gadm.  Br. 
Mano.  -  Desgaòmà.  Br,  -  Sga- 
Jumà.  yerb,  •  Sgajv&à.  y.  y. 
Smallare. 

Galbéder.  Br.  e  Mani,  -  MiL  Gal- 
bé.  Rigògolo  (spec/f  d'uccello),  • 
l.  Galbula.  -  Te(L  Gelb.  Giallo, 
colore  diiUntioo  di  qiUit*  uccello. 

Galeda  f^.  T.  Bigoncluolo  di  legno 
con  coperchio  e  lunga  cannella  per 
bere,  usato  ancora  dal  volgo  in  y.  T. 

Gal  è  dora.  Oom.  Gabbiano.  -  £.  La- 
rus  canus. 

Gale,  galér.  MiL  e  Br.  Fosso  dei 
conciapelle;  Mortijo. 

Galera.  MH.  Ruspa ,  t  reggia  per  rac- 
corre  e  trasportare  la  terra. 

Galìtt,  garitt.  MiL  Sollético,  di- 
lètico.-^r.  Gatigol.-Gr.  Gelao. 
Rìdere. 

Gal6f.  Br,  Burla  -  Galofa.  Truffa - 
Gaio  fa.  Truffare. 

Gambìs,  gamblsa.  y.  7*.  e  ifr. Col- 
lare di  legno  per  legare  il  bestiame. 

Ga  m  i  n  a,  g h  e m  i  n a.  MiL  Complotto. 

Gamir.  MiL  Ani.  Gómena,  menale. 

Gamissèl,  gumissèl,  remfssèl.- 
Oen,  Gomitolo.  -  f>r.  Gomissièl. 

Ganda.  y.  T.  Masso  staccato  da* ru- 
pe; pL  Gandf. 

Gandiòl,  gandol,  gandóla.  Gen, 
Nòcciolo  della  cirlegla,  della  pesca 
esfm///. -Gandia.  yerb,  L^Amàn- 
dorla  contenuta  nel  nòcciolo  -  Gan- 
dolin«  Seme.  -  L,  Gianduia? 

Ganga,  Ghenga.  MiL  Spaxzatura 
dei  eeaai  che  serve  di  concime. 

Garb.  Br,  Aeldo.-^onf.Gregglo. - 
Genel,  Garbh.  Aspro. 

Garnera.  Or.*  Scopa,  granata. 

G  a  r  6 1  a.  yerb.  Lo  stròbilo ,  o  la  pina 
delle  piante  conifere. 

G  a  r  ò  V.  Cbm.  Mucchio  di  sassi  nel  lago 
per  piallarvi  pescL 


Garovàt.  y.T,  Corba  grande  per 
condurre  il  concime. 

Garnig:  Cerni.  Calcinaccio. 

Gàtol.  Br.  Salcio,  sàlica.  -  £.  Salix 
caprsa. 

Gàuda.  y.  T,  Mucchio  di  sassi  for- 
mato da  una  frana. 

G  a  va  da.  MiL  e  Br.  Tenaglia  mor* 
dace  per  ferri  rotondi.-  Com,  Ca- 
var. Granchio. 

Gavàrd.  CV-.^'-Gavàl.ilfafif.PaletU 
da  focolare. 

Gavetta.  MiL  Fih>4i  ferro.  •  iifon/. 
e  yer.  Cordicella,  spago.  -  Mani 
Gav.  Grossa  fune. 

Gay inèl.  MiL  e  ManL  Aoertello.^C. 
Falco  tinaunculus. 

Gaz61.  Br.  Castagneto  da  frutto. 

Gè  a.  Afi7.  Peluja  (la  peliiccina  inter- 
na della  castagna). 

G  e  e  e  h  i  s  s.  MiL  Intristire  ,  dima- 
grare. 

Gentà.  K.  f^.Flgliare.-£.Gignere. 

Gèr,  clàer.  y,  T,  Assai,  guari. - 
Ted.  Gar. 

Gèrb,  zèrb.  MiL  Sodaglia ,  terreno 
stèrile  -  Deszerbè.  Dissodare. 

Gheba.  J9r.  Nebbia.- Kr.Ghèb la.- 
yerb.  Ghiba. 

Gh  e d  a.  Br,  e  Mani.  Grembo.  Gh  ede 
de  la  eamisa.  Gheroni. 

G  he  ine.  f^erfr.  Fame,  y,  Sgajosa. 

Ghèo.  Br.  Vezzo. 

Chèa.  D,Oc,  Ramarro,  f^.  L 1  n  gdrl. 

Ghia.  V.  y,  e  MiL  -  Gfriadè.  /Vip. 
Gujòl.  Gr.*  Pùngolo  dei  bifolchi.* 
Sp,  Guiiir;-5'p.  Aguijar.  Pun- 
zecchiare. •  Com,  Gnu,  Gè u.  Lan- 
cia, freccia,  y.  Gol. 

Ghiavina.  f^.  Anz.  Frana;  negUal- 
tri  diaUtti  Tic.  Uvina. 

G  h  i  n  a  1  d  i  a.  MiL  anL  IXestrezza,  at- 
titùdine a  checchessia. 

G  hi  rio.  Br.  Vòrtice.-  IngL  Whirl. 

Giàcol.  MiL  Verga  del  coreggiato.- 
GaeL  Geug.  Ramo  d' àlbero. 
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GUTaròt.  Preao  Bri9io  sign.  Perti- 
cone, che  serve  a  frugare  nell'a- 
qua  per  isfrattame  f  pesci.  Si  lega 
a  Giavellotto. 

Gibigiana.  Mil.  Bagliore,  riverbero 
di  sole  fatto  ripetutamente  collo 
specchio.  In  ManL  e  Cr/^  d^eesi 
La  Veccia. 

Gina.  Mil.  Gaprùgglne.  -  T.  Ina. 

Glòa.  f^.  Co»,  Strumento  di  legno  per 
estrarre  le  castagne  dal  mallo  spi- 
noso che  le  ravvolge.  -  Afoni.  Stru- 
mento di  ferro  col  (piale  1  falegna- 
mi assicurano  le  tàvole  da  piallare, 
detto  Granchio. 

Giòia.  Br.  Allegria.-  y,  K  Spalla.  - 
Gaiel,  Gì  olla.  Gióvane.  -  Arm,  e 
GaeL  Glolam.  Loquacità,  garru- 
lità. Festa. 

Glòria.  Br,  Tristexia.  •  GaeL  Giu- 
ra m.  Pianto,  gèmito. 

G  i  0  r  I  i.  y,  M,  Vezzeggiare. 

Gir.  y,  T.  Andare,  gire. - Rom, G I r. 

Gius.  MiU  t  Piem.  Sugo.-/y.  Jus. - 
Glussòs.Succoso. -L.  Jus. Brodo. 

Giusti,  y.  Ai.  OrigUare. 

Glasù.  ^r.  Bache  di  mirtillo. 

Gnàl.  Br.  Uovo  nldiale,  barlaochio.- 
y.  Éndas. 

Gnèc.  MiL  e  y.  T.  Svogliato,  triste. - 
Gneca,  gnechìsla.  ètil,  e  Br, 
Svogliatezza,  languore. 

Gnèra.  Br.  Canile. 

Goga.  Mil.  e^r.-Gogla.  Pap.-Fa- 
8  0.  Bricmx.  Buffetto. 

Goghetta.  Br.  Gozzoviglia. 

Gogò.  Mil.  Baggèo.  •  Gr.  Goggyn? 
G  ò  i .  Br.  Pùngolo  ;  G  o  j  à.  Pungere , 
spingere.- Afoni.  Goj  ad  èl,  Go]  51. 
Pungolo. -f^.  Ghia. 
Gòlp.  Afi'l.  Carbone,  malattia  nota 
del  frumento.  -  Gael.  Guai.  Ingl. 
Goal.  Com.  Kolan.  Ted.  Kohle. 
Oloft.  Kool.  Dan.  Kul.  Sv.Koì. 
iiMt.  UgoL  Carbone,  y.  Gùà. 
Golsè.  Affi.  Ardire.-iYtiP.  Gauiar. 


Gómena.  Gen.  Gómena,  menale.  • 
Bas.  Cu  mena.  -  Sp.  Gomena. 

Gora.  Affi.  L^ ossatura  o  scheiettro 
delle  barche.  -  GaeL  Gol  rea.  Ap- 
parato ,  armatura ,  scheleiiro. 

Go  rg  on  è  1  a.  Br.  Canale  che  serve  di 
scaricatore  ai  mulini. 

G  0  r  i  n.  MiL  Vinco,  vétrice.  Anche  8a- 
lix  viminalis. 

Gorla.  Br.  Buco  deU^aqualo. 

Gorlere.  .fir.-Córlera.  Affi. Sma- 
gliature. 

Grk.  y.  T.  Vecchione.  -  Gr.  G r a  y s.  - 
Jrm.  Graeh.  Veocliia.  -  Com. 
Gruah.  Vecchia. 

G  r  af i ó n.  D.  Or.  Marchiana  (  specie 
di  ciriegia  grossa). 

Gramezza.  Cr.*^  GramàgUa. 

G  r  a  t  a.  ^r.  Grappo,  gràppolo.*  Gra  t  e. 
Vinacce. 

Grébegn.  £r.-Grébanf ,  sgréba- 
ni.  yer.  Greppi,  terre  stèrili  e  sas- 
sose. «  y.  Gèrb.  -  Tad.  Grob. 
Rozzo ,  Inculto.  •  Gael.  Grl. 

Gregna.  Mil.  Covone  di  riso. -^tfrm. 
Gr  a  nn.  Riunione  di  qualsiasi  cosa, 
mucchio,  ammasso.  •  Gael.  Grun- 
nan.  Covone. 

Gremà.  Affl.-Grimà.AiP.  Abbron- 
zare con  ferro  caldo.  •  £•  Cre- 
mare. 

Grenòn.  f^.  y.  Nebbia  folta. 

Grezà.  Br.  Affrettare,  aizzare. -K. 
Agreià.  •  GaeL  Greasaidh.  Af- 
frettare. 

Grignàpola.i?rd-Gregnapipola. 
Cr.®  -  Sgrignàpola.  Ber.  •  Zi- 
g  n  à  p  0 1  a.  yer.  Pipistrello.  Questo 
mamnùfero  presto  il  Pensee»  e  ««1 
yeròano  chiàmoii  ancora  Mezia- 
ratt,  Usèl-ratt;  a  Lodi  Eait- 
s  g  0 1  a  d  ó ,  do  cAtf  s'ocooila  al  NOMf 
pienumteie  Ratta-volòira. 

Gringola  MiL  anL  Mani,  e  yer. 
Giùbilo,  gioja. 

Grinta.  MiL  CipigUo,  Visotonn». 
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Grit  y.  T.  Malconlento.  -  Gwl 
Gread,  Graidh.  Cruccio,  ansietà. 

Griiol,  Sgrixol.  Br,  e  Mani.  Bri- 
vido. -  Ingl.  Grisly.  -  GaeL  Grea- 
dhas.  Brivido. 

Grom.  Br.  Granchierella.  -  i^.  Cus- 
cuta Europsea. 

Guà.  MiL  Carbone,  malattia  nota  del 
frumento.  -  GaH,  Guai.  Carbone. 
y.  Gólp. 

G u à  p.  K.  7\  -  G na p.  y.y.  Scodella, 
nappo.  -  Ted.  Napf.  -  Àrm,  Gob.- 
Fr^  Gobelet.  Tazxa,  bicchiere. 

Guarnassa,  guarnèl.Cr.^eifaii/. 
Gonna 9  gonnella^  guarnacca. 

Guidàss.  Gen,  Padrino;  (em.  Gui- 
daata.  Madrina. 

Gufa.  Br.  Pianta,  che  nei  boschi  ce- 
dui è  segno  di  confine,  o  partizione. 

Guindol,  Ghindul.  D.  Oc,  Arco- 
laio. •  Pop.  G  u  in  d  an.  -  TVd.  Win- 
de.-Coni.  Guins.  Vòrtice;  dteei^ 
dtl  vento. 

Cima,  y,  7\  Piovigginare;  Gùmet- 
ia.  Pioggierella.  -  GaeL  Cumha. 
Piangisteo. 


lad.  f^.  T.  Gran  freddo;  ghiado. 

Idròglia.  y  y.  Millanteria. 

Ignòga.Aftf/.aia.Qui.L.  Hic  loci? 

Ulna.  Br.  Belladonna.  -  £.  Atropa 
Belladonna. 

Ilòga.  Mil.  anL  li.  -  £.  Il  lue. 

Ili  a.  Cr*  Treggia.  •  Afoni.  SliUa. 

Im.  y.  Mal.  Basso,  imo  -  Aim.  A  bas- 
SO.-X.  Adimum. 

ImbeacL  T.  P.  Mischiarsi. 

Imbùsiemàt.  Cr.*  Adirato,  corruc- 
ciato. 

Imbrunzàt.  €r.*  Incollerito.  Dice$i 
del  tempo  e  del  clima, 

ìmpr o n k.  y.T,  Atterrare.-Gr.  P r o- 
neyein.  Abbassare.  -  L.  Pronus. 
Chino. 


Ina.  Br.  Caprùggine  delle  doghe. - 
Ina.  Fare  le  caprùggini. 

Inasià.  Af/f. -Inasiàr.  Afon/.ef^er» 
Allestire,  Preparare. 

Incrùscàss.  Or.*  Istlzzirsi. 

Indemnàss.   Or.*  Formar  vòrtice. 
Dicesi  del  vento. 

Indevenà.  Mil  Aggomitolare,  In* 
cannare. 

Indevià,  induvi^à.  Brian.  Viglia- 
re, cumulare,  ragunare. 

I  n  e  n  d  r  e  t.  Br.  Dabbene ,  giudizioso. 

In  e  vi  d,  Inevida.  MiL  Malvolen- 
tieri.-I.  la  vite? 

I  n  f  è  &.  Mil.  Intrigo,  impaccio  - 1  n  f  e- 
scià.  Imbrogliare,  Intrigare. 

Infichiòss.  y.  y.  Dispettoso. 

Infolarmà.  MiL  Affaccendato,  Infer- 
vorato. 

Infoici.  MiU  Innestare ,  inserire. 

Inga.  MiL  Loglierdla. 

Ingatià,  ingatiàr.  Gen.  Avvilup- 
pare, imbrogliare. 

InguàngueL  MiL  Utensili.  •  In- 
g  u  à  n  g  e  1  a.  Frottola ,  Fàvola. 

I  n  n  i  n  z.  MiL  Non  intero,  manomesso. 
y.  Ninzà. 

In n osi.  Com.  Ammaliare. 

Insedi.  MiL  Innestare,  incìdere,  in- 
serire. 

Insièt  Cr.*  Forse. 

Int.  r.r.  dentro. -X.Intu]s.|- Ir  Int. 
-£.  Ire  intus. 

In  travisene  Brian.  Trasparente, 
lisda.  Dtoetf  della  pelU. 

Intuito.  MH.  Rapporto  a,  in  riguar- 
do.-£.  In  intuitu? 

Inverna,  {yerb.  Vento^di |  libeccio. 
8.0. 

I  n  za.  MiL  Incidere,  inserire.-  Brian, 
Nlsfà.-f'.  Insedi. 


Jòl,  Jori.  7Yc.  Capretto  d'un  anno.- 
IrL  GìoìÌB.  Giovine. 
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LadiiL  Gen.  Seorrèvole,  lidie;  Trifo- 
glio. -Ladini.  Fare  un  prato  di 
trifoglio.  -Fèr  ladrn.  Ferro  mal- 
leàbile. -  jlrm,  e  Com.  Ledan. 
Largo.  -  Col.  Lath.  -  L.  Latus. 

Laf.  Br,  Frana.  -  Com.  Lafron. 
Brani ,  peni. 

La  ini.  Br.  Scoscéndere,  franare.  È 
ancora  nome  di  paese  in  Lombardia. 

L  a  m  a.  i?r.  Uligine.  Terra  vadllante.- 
Com.  La  ma  8.  Terra  sollevata. 

Lamp.  Gen.  Falda^  lembo. 

Lanca.  Gen.  Ramo  morto  di  fiume. 

Lanti.  Br.  Sambuco  aqu&tlco. 

Lapà.  Gen.  Lambire.  -  Ted.  Lap- 
pen.  •  Pro9.  Lipar.  -  ingL  To 
lap.  -  ^rm.  Lapa. 

Lata.  Br.  Lastra  di  pietra. 

L  a  t  a.  K  r.  Pèrtica  per  viti.  -  Comò. 
Llath.-i^rm.  Lai.  Lungo  bastone, 
pèrtica. 

Lavéx.  Gen.  Vaso  di  pietra  oliare. Da 
Val  Lavexzara  ne  prende  il  nome, 

Laie.  Ar.  Agio. 

Leda.  Br.  Loto.  -  Ledàm.  Letame.  - 
L.  Lutum. 

Lédeg.  ilfff.  ani.  Strutto,  grasso  di 
majale,  d'oca,  e  simili.  F.  Delèg. 

Le  g  n  0  r  a.  Mil,  Funicella  che  serve  di 
règolo  ai  muratori  per  tiacclare  di- 
ritte le  muraglie,  ed  agli  ortolani 
per  le  ijuoIe.-£.  Lineo  la? 

Leguègn,  leguign.  Br.  Schisto  mi- 
càceo, matrice  del  ferro.  -  Gael. 
Lea  e.  Làmina  di  pietra. 

Le  m.  jlfi^f.  Legumi  in  gènere.- i^.  L  i  m. 

Le  ma.  Brian.  Escrescenza  morbosa 
deHa  querda. 

Lèmed.  Brian.  Scaglioso.  Diami  del 
Ugna, 

Len£.  Mil.  Pingue,  nitido. 

Lencià.  Brian,  Lisciare,  render  pin- 
gue. 

Lerga.  Br.  Loglio. •t.Lolium  pe- 


renne. -  Brian.  Lirga.-  £.  Lo- 

lium  temulentum. 
Lesena.  Gen»  Pilastro  addossato  alla 

parete. 
Lesn,  lesùm.  K  K  Lampo.-Leamà. 

Lampeggiare. 
Liffia.  f^.  V.  Bocca.  •  TWL  Lippe. 

Labbra. 
Llgabòsc  Br.,Mant.e  Am^.  idera.- 

Piem.  Brazf  abòsc-O*.*  Eampe- 

garola. 
Li  ganga,  ^r.  Leggenda. 
Ligàngola.i?r.  Cavillo.- Lighigai 

Cavillare. 
Ligòss.  Br.  Sdoceo,  Tniaiio.-  F.  T. 

Scapestrato. 
Limàt  y.  M.  Praticello  presso  un 

campo.  "Gr.  Leimon.  Prato. 
Limoria.  Bar.  Persona  maelleiitt.  - 

Gr,  Limeros.  Famèlico. 
Lingdri.  yerb.  •  Làgar,  Làgber. 

Afoni.   Ramarro.    -    rer.   Llga- 

dór.  In  qualche  dtoleffo  fofeoiio 

chiàm.  Ligùro.  -  K  Ghèz.-<»aef. 

Luachair,ofR«9fffoDearc-Lua- 

chair.  Lucerta.  -  L.  Laceria.  - 

Lacertus  viridis.  Ramarro. 
Linai.  Br.  Manométtere,  intaccare 

una  cosa  intera.  -  y.  Nin  za. 
Lis.  Gen.  Lógoro,  consunto.  Dieeeidi 

tela  0  d^alira  itoffa. 
LiìitL.Mil,  Melma  di  fiume. 
Lobra.  y.  T,  Cànapa,  o  lino  freno. 
Lo  e.  y.  T,  Vuoto.  Diceei  del  grano.' 

Mil.  Balordo.-  Mani.  Lòe.  $ign. 

Pula.  -  Tìed,  Locker.  Vano.  -  Sp. 

Loco.  Stolto,  leggero. 
L 0 e  h  è  r.  Br.  Gusci  di  grano.  - 1^.  Lóc. 
Loertis.  Br.  •  Lovartis.  Mù$U.  - 

Vertis.  Pav.  Lùppolo. -Lovartis, 

Loyeriìs.Mil.  sfarti.  ancAe  Sarmen- 
to, tralcio  di  fragole,  e  nmilt.  - 

Lu vertis.  Cr.*  Lupini. 
Loffi.  Mil.  Spossato,  vizzo.  Ciancia. 
Logia.  Mil.  GèUa,  baja. 
Logia.  Mil.  e  Pop.  Troja,  soioliu- 
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Oael.  Liugach.  Sòrdido,  Im- 
mondo. 

lòì.MiL  Somiofenfa,  svogllatagglne.- 
Gael.  L  0  e  h  d.  Sonnolenn.*L  o  i  g  h. 
Débole,  lingaldo. 

Lolla.  Bor,  Sorta  di  slitta. 

Lop,  lopa.  Br,  Seòria  del  ferro. 

Lòstfg.  y.  £.AIlegro.-7lB(f.  Lnstig. 

Lòl.  MiL  e  Manu  Zitto,  quatto. 

Lota.  Gen,  Zolla.  -  Sloti.  Rompere 
le  zolle.  -  L,  Lutum. 

LoTa.  MiL  Splca  del  pànico;  pannoc- 
chla  del  grano  turco.  In  Plinio  è 
deità  Loba.-Lovà.  Spigare. 

LÓTI.  Orni.  Nebbia. 

Lozel.  Br.  Scodella  di  forno  ftisòrio, 
d^onde  si  estrae  la  scòria. 

Lòzità.  Br.  Scempiàggine.  -  Com, 
Los.  Scioperato,  stordito. 

Lveià.  MiL  e  Br.  Lamentarsi  pian- 
gendo. -  L.  Lugere? 

Ligà.  Br.  Raggiùngere. 

Lighéra,  luéra.  Gen.  Favilla,  scin- 
Ulla. 

Lune  la.  Br.  Ugola. 

Lu  r  a.  Cr.*  e  Br.  •  L  ór  a.  ManLe  f^er. 
Pévera;-  Lurèt,  lorìt.  Imbuto. 

Lvtare.  Bor.  Desiderare. 


Màcan,  màcana.  K  T.  Fanciullo, 
CuicluUa.  -Macà  chiamami  i  fan^ 
dulU  nelle  palli  bergamasche  Heine 
m  Lecco.' Gael.  Macan.  Fanciullo.- 
llacamna.Fanciulla.-BI  a  e.  Figlio.- 
Jrm.  e  Com.Moch,Mab.  Flgllo.- 
Tìed.  Magd,  Madchen.  Ragazza. 
J.  S.  Maga.  -  Gol.  Magus.-Don. 
■aagdt-  /si.  Mogur. -5'p.llo 90. 
Ptandallo.  -  MiL  Magatèl,  Maga- 
tola. Bimbo,  bimba;  anche  Fantoc- 
cio, a  Mannequin  de*  Piraneeii. 

Macarà.  MiL  Piàngere. 

Macù.  Br.  Orfano.  «  y.  Màcan. 

Madàsc  Br.  Wèèul  di  fraaooni. 

Màdena.  Or.*  Màdia,  -f".  Panerà. 


Madrul.  F.  71  Casa  ruinosa. 

Magàra,  magari.  Gen.  DiovogUa!- 
Gr.  Macar.  Felice. 

Maghi.  Cr.''  Potatore  di  viti  e  geUi 
venuto  da  altri  paesi.  -  Gael.  Mag. 
Campo.  -  Maghach.  Campestre. 

Magno.  MiL  Barbatella,  tralcio  di 
vite.-Oim.  Magie  n.  Vinco,  legaccio. 

Magóli.  f^.r.  Aqua  stagnante  e  pù- 
trida.-Goe/.  Magh-uisge.  Lago 
invernale.  -Magolcènt.  Sudicio , 
sòrdido  -  Mag  old  à.  Ammosciare. 

M  a  g  ò  n.  Gen,  Accoramento,  molti  dis- 
piaceri successivamente  accumu- 
lati. •  Ted.  Magen.  Stomaco. 

Magdre.  A^.  Zòtico,  rozzo,  villano. - 
K  Maghi. 

M  a gu  t.  MiL  e  D.  Or.  Garzone  di  mu- 
ratore. 

Mais.  Mil.inf.  Guazzabùglio, intrigo. 

Mai  sài.  yerb.  Risipola.  •  Ted.  Ma- 
sern.  Rosolia. 

Malti.  Br.  Tenebre. 

Malàega.  Fr.|Anònide. - 1.  Ononis 
spinosa. 

Malga.  Gen.  Mandra  e  suo  ricetto; - 
Malghe,  malghés.  Mandriano. 

Malòss,  malos8é,maro8sé./>.0(. 
Sensale ,  mediatore. 

Ma  n  ì  1  e.  Br.  Coreggiate ,  battente. 

Manòquar.  Kerò. Comocchlo;  torso 
del  grano  turco  sgranato.  Nella  eam^ 
paqna  miUmeee  rieepe  ancora  da 
luoQO  a  luogo  iparii  nomi  di  Loy  lì, 
Borlit,  Mollascid,  Mollit, 
Morsón,  Gravlsin,  Gnòc  -  y, 
Mogol. 

Mansarola,  mansarina.  fi!r. Spàz- 
zola. 

Manscin.  i^Hofi.  Sleale; /irte  da  Man- 
cino? 

Madia.  Br.-  Magiùster.  MiL  Fra- 
gole. 

Mapèl.  Br.  Acònito.  -LAconltum 
napellus. 

Maràs.  ^.-Marasola.  jMVL  Ségo- 
lo, potatojo  per  vite. 
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Maràl^  ma  rasce.  F.  Jntr.  Figlio, 
flgUa. 

Hard.  Bor,  eV.  Uq.  Figlio.-  Com, 
Uerh.'^rm,  Merc^h.  Figlia.  Que- 
«fa  umbra  la  vera  radice,  onMiehè 
laLatinaMaiS,  marit, o/VIo/tona 
Maschio,  e$$endo  tifato  la  voce 
Mare  ancke  per  Figlia,  che  dioeei 
Marcia,  p/.  Marcie.  Figlie. 

Maréng.  Mil.  Vento  marino,  niuuio 
<1I  pioggia. 

Mar  gài.  MiL  SomaccUo. 

Margniga.  V.  T.  Goiio. 

Margnigna.  F,  T,  Gobbo. 

Marie,  y.  Anz.  Ombra,  sotto  cui  ri- 
posa il  bestiame  nelle  ore  calde. 

Mar  mèi.  MiL  e  Cam,  -  Marmlin 
MohL  Dito  mignolo.-  M.  Marni- 
mear. 

Marmentina.  Br.  SalcereUa.-!.  Ly- 
thrum  salicaria. 

Marna.  D,  Oc,  -  Merna.  K  BL  - 
Marnò n.  ^op. Màdia.- K  Panerà. 

Maroca.  Gen,  Marame,  scarto. 

Marsina.  Gen.  Abito  da  uomo.  Foree 
da  Mare,  Aglio  maschio,  o  dal  JL 
Mas,  maris? 

Mas.  Br.  Romano  della  stadera;  M^Jo. 

Masàcher.  Br.  Fanciullo. 

Maacadiss,  mascariss.  Gen. Cuò- 
io, combina. 

Mascherpa.  Gm.  Ricotta. 

Mascioca.  K  T.  Latte  inacidito. 

Masi à e  MiL  Grosso, di  buon  peso.- 
GaeL  M  asac  h.  Di  pingui  nàtiche. 

Mas  0  cà.  ilf ^j.  Infarcire,impoltÌgllare.- 
GaeL  Mas  gai  db.  Macerare. 

Masola.  Br.  Ventriglio  dei  polli,  uc- 
celli, ec.-  Ted.  Magen. 

Masòn.  Owra.  Ricóvero  di  pastori  sui 
monti;  Masù.  Br,  Casa,  polli^.  - 
f^er.  A  masòn,  iign.  A  pollilo.  - 
fV*.  Maison.  Casa. 

Massa.  Or.  e  Po».  Vòmere.  Anche  la 
mannaja,  colla  quale  si  taglia  il  fieno 
«tdU  lettola. 


Masti.  Br.  Lezio,  puno.  -  Arm, 

Mastar.  Lordura. 
Mastinà.  MiL  MandrufUre. 
Mastra.  Lod,  Màdia. 
Mastra  ni.  MiL  MalaUcdo. 
Mat.  D.  Oc.  Ragazzo; pt  Matii,  Ma- 
tè  i.  -  M  a  t  è  1.  Ragazzino.  -  Ma  t  ògn. 
Ragazzaccio.-^r.  Mata.  Fuaijuola.- 
Matella.  Forosetta.-MatèL  Con- 
tadinello.-  Tic.  Mat  tu  sa.  Ragaz- 
za; da  cui  derivò  forte  Tusa,  Tosa 
del  MiL  -  Jrm.  Matèa.  Serva. 

Matàs.  Br.  Nibbio. 

Matèi.  F.  Oav.  Piccole  catlagna. 

Matòa.  y.Ca».  jibbreviazkme  dm  li- 
gnifiea  La  madre  tua. 

Matùscia.  KGap.Zuppa  d'erbe^  latte 
e  pan  gratuggiato.  -  F.  T.  Maui» 
Maniòn.  Zuppa  di  vari!  legumi. 

Mea.  Br.  Loppa  del  forre  pesta  sotto 
il  maglio. 

Meda.  MiL  e  Br.  Catasta  di  fleao, 
legna  e  eimUL^  JruL  Medat  Re- 
golatore e  misura. 

Medàl.  Br.  Magona.  Luogo  in  cui  si 
ripone  il  ferro  greggio. 

Méder.  Gen.  Modello,  forma. -(rf. 
Metron.  Misura.  -  ^r».  MedaL 
Regolatore. 

M  é d 0 1.  Br.  Ferriera,  cava  di  pietre.- 
Medoladér.  Lavoratore  nelle  mi- 
niere. 

Mèi.  MiL  e  Br." Mèn.  F.  T.  Collare 
del  cane  e  d'altro  animale;  Guin- 
zaglio. -  £.  Melium ,  pretio  Vor- 
rane  tigmfica  Collare  di  cane. 

Méngol.  Br.  Menno. 

Mès.  Br.  Misura  dei  carbom^,  che 
contiene  un  sacco  ed  una  parte  ses- 
quiàltera. -  Ted.  Mass.  Misuri» 

Mèss,  miss.  Br.  Vizzo,  stramatoro.- 
Fer,  Mi  zzo.  -  Tose.  Mezzo. 

Méula.  y.Jnz.  Falce  de' mietlteri. 

Méza.  D.  Or.  e  Ven.  -  T.  T.  Mise. 
Màdia.  -  y.  Panerà. 

Mìgola.  Br.  Brìcciola.  -  L.  Mica. 
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.  Br.  Deschetto  da  ciabattini. 
\  T,  Cappello. 

ÌL  Mortificato.  -  Prw.  M  o  u  e. 
UiL  Visaccio.  -  Sp.  Blu  e  e  a. 
a.  Br.  Sacco  di  pelle  con  pelo, 
ildati  e  pastori. 
y.  F.  Pigro. 

r.llaiìzetto.-Com.  Moh.  Man- 
li* un  anno. 

i?r.- Mòl.  Afan/.- Mòmol  e 
>.*-M  ò  e  o  l  o.-rer.  Mallo  sgra- 
lel  sorgo  turco.-Goe/.M  ò  g  u  1. 
tty  guscio. 

BOlà.  Gen.  Lasciar  cadere^ 
are. 

.  y.  T,  Bestiame  minuto, 
a.  MiL  Musco  terrestre. 
Jftfl.  Custode  de^  cadàveri, 
e  Orni.  Montanaro  che  abita 
Gondo. 

da.  y*M,  Prete  che  cerca  im- 
Ib  altro  paese. 
1.  Gen,  Allegrìa,  buon  umore. 
Ba.   Br,  Rododendro,  lean- 
ae. 

d.  G0n.PicGolosorcio.-£.Mus, 
salus. 

fiil'  Spumeggiare.  Dkai  del 
deità  birra  e  iimiU.  -  Fr. 
Iter. 

•  Mil,  Cipiglio,  muso. -Afan<. 
la. 

Gen.  Mucchio,  monte,  am- 
>.  -  Jrm,  Mouden.  Mucchio 
Ti.  -  Fr,  Motte. 
9r.  eyer.  Decomposto,  sciolto, 
dato. 

I,  mulina. />. Or. «f'er. Sal- 
ii^ ,  Grùziolo. 
.  Bor,  Giovenca.  '  y,  Moi, 
il,  mundulìn.  y.  T,  Gon- 
da  contadina. 
y.  y.  Canuto. 
Cr.*  n  lamentarsi  dei  bam- 
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N  a  i  n  a.  Mil,  Setino.  (Specie  di  confer- 
va). -  Gr,  Naion. 

Napèl.  MiL  Coppo. 

Nar.  y.  y.  Ignaro.  -  Ted,  Narr.  Pai- 
zo,  mentecatto. 

N  a  1 1  a,  r.  r.  Formaggio  cattivo.  •  y. 
7\  Natin.  Cacio  casalingo. 

Nàula.  y.  T,  Mucchio  di  fieno. 

N  è  ò.  r.  y.  Vitella  d' un  anno. 

N  e  e.  Br.  Vapor  fetente  nelle  ferriere. 

Nedcsc.  r.  f^. -Navèsc,  nevèsc. 
Mil,  Gramigna  che  infesta  i  campi. 

Ned  ruga.  MiL  Astèrgere,  pulire 
internamente,  sventrare.  -  JL Nu- 
tricare. 

Negota.  ^r.-Nagota.  Jlff/.-Nota, 
Nuta.  />. Oc. Nulla. -^rm.  Neket- 
GaeL  Nag.  Non.  •  Negòta  in  Br, 
sign,  a$uora  Altalena.  -  Negotà. 
Barcollare,  tentennare. 

N  e  m  e  s  i.  i^.  ira,  còllera.  -  Or.  N  e  m  e- 
sis.  Ira.  -Nemesao.  Adirarsi. 

Né  rè.  Tic,  Gràcile,  malfermo.- ^rm. 
Neri.  Forza.  -  Dinerz.  Gràcile, 
lànguido. 

Nèstola.  Br.  Nastro,  tela  stretta.  - 
y,  T,  Ligaccio,  ligambo. 

NettéS.  Brian,  Estcrminio,  strage. 

N  i  à  8.  MiL  Leggero,  frivolo.-  A^.  N  i  a  i  s. 

NimeL  ^rfon.  Mioiflio. 

Ninzà.  ^t'L-Ninzàr.  ManL  Mano- 
mettere, Intaccare.  Forge  dalVlL 
Iniziare.  CV.*  Rompere,  divìdere. 

Niò.  MiL  Afato  >  malvegnente. 

Nii,  niz.  Gen,  Livido,  fràcido.-  Ni- 
sc i  à.  Languire,  infracidire. -  Camb, 
Nych.  Languore.  -  Nycha.  Lan- 
guire. 

Nissora.  MiL  •  Anissòla.  Po». 
Lungo  filo  armato  di  molti  ami  per 
la  pesca. 

Noma.  MiL  -  Noma.  ITr.-ffuma. 
Or,*  Solamente.  -  f^.  Doma. 

Nudrigà.  O.*  Assettare. 
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01  va.  Br,  Gusci  del  grano.  -T.  7*. 
La  farina  di  miglio  men  beHa. 

Omiga.  f^,  T.  Specie  d'orzo. 

Or.  V*  Anz,  Luogo  prominente;  D/m. 
Óràt.  Forseè  (a radice  d/Orob io. 

Orb.  Mil,  Cieco.  •  Pro9.  Orb.  •  £. 
Orbai  US.  Privo. 

'Orb ed  a.  V.  T.  BIàrgine  erboso  di 
campo. -£.  Orbita? 

Óre.  Mix,  e  V,  Jnz.  Mentecatto,  cre- 
tino ;fem.  Órca. -Goe^  Ore  Tor- 
pore, letargo. 

Orgna.  i?r.  -  £.  Pistachia  tere- 
bfnthus. 

Ori.  Com,  e  f^erft.  Làuro  ceraso. 

Or  nel.  Br,  Zàngola;  vaso  in  cui  si 
dibatte  la  crema  per  fare  il  burro. 

Ova.  Tic.  Erto  pendio,  dal  (piale  si 
rotolano  le  legne  al  piano. 

Ovàc.  y,  ^nz.-Ovàg.  y,  .J/r.-Ovig 
altrove.  Pendio  di  montagna  vòlto 
a  settentrione.  Oppoito  di  aprico^ 
0  solio.  Bacio. 

Ola.  Br,  Fràssino  comune. -£.  Fra- 
xinus  excelsior. 


Pabi.  MiL  Paftura.-I. Pabulum? 
Pad i  ma.  7Yc.  Cessar  di  piòvere  dopo 

un  temporale.  -  TVot.  Calmare.  - 

Prov,  Apasimar. 
PagàS.  r.  f^.  Sprùzzolo  di  neve. 
Paghér.    Br,   Pezzo.  -  L,  Pinus 

-ttbies. -Pagherà.  Bosco  di  pezzi. 
Pai.  Br,  Digerire,  evacuare. 
Pajòra.  Mil,  Puèrpera. 
Paliù.  T,  P,  Timone  delle  barche 

grosse. 

Palpignà.  ^r.Bàttere  lepalpebrc- 
Palfpè.  Di  corta  vista. 

Pana.  Br.  e  Mani  -  Panerà.  Gen, 
Crema. 

Panarón,  panaròt.   Cr.*  e  Mil. 


Scarafaggio,  blatta  orientale.  -  F, 
Bordòc 

Pane,  Pàner.  Gen,  LentigglDi,  mac- 
chie sottocutànee.  •  /Vo».  Panai 

Pane.  Com,  ey,  7*.  Truogolo  del  pol- 
li.- Cantò.  Pan.  Coppa.- M,  Pana. 
Vaso.  -  Som,  Pana.  Vaso  da  bere. 

Panerà.  D,  Or. -Panàrie.  fWii.- 
Panàra.  7Vffi.-Panad6ra.  jlfòd. 
Màdia. 

Panpòss.  Mil.  Poltrone.  -  5p. Pan- 
posa  do. 

Pantegana.  Gtn,  Grosso  topo. 

Para. Com. Timone.  -  Paròn.  Timo- 
niere. 

Parlin.  Cbm.  Lucignolo. 

Parsèiv.  y.  Jnt,  Manglaloja.  - 1. 
Presepe?  -  y,  Presèf. 

Pasmà.  MiL  Agognare,  bramare  ar- 
dentemente, spasimare.  -  GtieL 
Pasman.  Agonia. 

Pasque,  pasquirò.jlfj/.  Piana er* 
bosa.  •  L,  Pascua.  Pàscolo. 

Passòn.  y,  7.  Palo.-PassèLr.r. 
Palo  sottile.  -  £.  P  a  X  i  1 1  u  8.  -  Pas- 
so nà.  Jlf^L  Paliacare,  palafittare. 

Pataja.  Cr,'  Camicia. 

P  a  t  à  m.  ^r.  Sterpame,  copta  di  sterpi. 

Paté.  Mil,  e  Po»,  Bigattiere»  ferra- 
vecchio. 

Patòc.  ^r.  Sbalordito,  sorpreso,  ma- 
nifesto. 

Patul.  MiL  -  Patos.  Br*  Pattomt, 
strame. 

Pècher.  jlfil.e Aip.-Pèc»r.  Maàl, 
Caraffa ,  bicchiere  grande.  -  Tei, 
Becher. 

Pèdeg.  MiL  e  Lod,  Pigro,  lento. 

P  e  g  à.  K.  r.  Insudiciare.-^nn.  P  eg  a. 
Impeciare. 

Potagi.  Br,  Bacchettone. 

Peloja.  ^r.  Sodaglia,  luogo  starile. 

Pelòrk.  f^.  7*.  Cànapa  grossolana. - 
Pelorscia.  Coperta  rèstica. 

Pen.  Br,  Nulla,  mica. 

Penagia.  TYc-  Panagla.  Af^L  Zàn- 
gola; vaso  in  col  si  dibatte  la  crema* 
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Pene.  Brianz.  Rigoglioso ,  rubicondo 
e  grasso.  Dieui  di  penona. 

Penta.  Mil.  Specie  di  parùssola.  • 
L.  P«  rus  caudatus. 

Pentegòs.  Br,  Carcame.  ^Gr»  Pen- 
iadieòs? 

Per  aria.  àtiL  Vitupero,  oltraggio.  - 
Sp,  Ferrarla;  da  Ferro.  Cane. 

P  e  r  8  e  ì  m.  Mil,  LatUme ,  fórfora  dei 
t>ambini.  -  Cr,*  Ferzo m. 

Pcrvèrs.  y.  M.  Buono. 

P  é  8 .  Af //.Cervo-volante.-£.  L  o  e  a  n  a  s 
cervus. 

P  e  8  0  ci  L  ^r.8carpeUino,  tagliapietre. 

Pestòn,  pisión,  plstù.  Gen.  Fia- 
sco. -  Gr.  Plston. 

Petà,  petàr.  Gen*  Applicare^  attac- 
care, gettare. 

Petàrd.  Mil.  Paffuto,  grassotto. 

Petorgne.  Cr,*  Moine. 

Piadena.  D,  Or,  e  Ver,  Tagliere, 
tafferia.  -  V.  Basgia. 

Fianca.  MiL  e  Hem.  Tàvola,  asse.- 
Fiancòn.  Tàvola  grossa.  -  Fr, 
Planche. 

Fiarda.  Gen,  La  ripa  bassa  dei  fiumi 
ai  pie  degli  àrgini.  -  Mani,  Golena. 
-  Br.  Lavoro  d' una  giornata  nelle 
miniere. 

Piàttola.  MiL  Gran  vaso  di  rame , 
ove  si  ripone  11  latte  fresco  per  se- 
pararne il  flore. 

Flconiiia.  i&r. Leziosità. -F leu.  Le- 
zioso. 

Fidria.  MiU  Pévera.  •  Fidrio.  Im- 
buto. 

FièL  D,  Or.  Frivolo,  leggero.  -  Pi- 
vèl,  pive  la.  Mil.  Ragazzo,  ragaz- 
za. •  !..  Fuellus? 

Flgolsa.  y.  T.  Altalena. 

Plllgolda.  y.  T.  Fiammella. 

Pilòt  Br.  -  Piloto.  Ver.  Guard'in- 
luite  di  legno. 

Fin  ciana.  Mil.  Celiare,  scherzare. 

Fìngher.  MiL  Pòvero,  sbricio. 

Pine,  pinfada.f^.r. Staso, sassata. 


Piò.  Gen.  Aratro.  -  A.  S.,  Sv.  ed  I$L 
F lo g.-  Ted.  Ff  I  u g.'IngLP  1  o u g b. 
{Leggi  Piò). 

Pi  oc.  Brianz.  Pòvero  superstizioso. 

Fiòda,  pioda.  D.  Oc.  Tégola  di  pie- 
tra per  coprire  i  tetti. -Piodéra^ 
Cava  di  pio  de. 

Plot.  r.  7'.  Calcato. 

Fiòzz.  MiL  inf.  fanciullo. 

Piperà. f^.7\  Donna  che  ha  cura  dei 
bimbi. 

Firia.  D.  Or.  e  yen.  Scommessa.-PI- 
ria,  piriàr.  Scomméttere.  -  Fr. 
Parler. 

Pirla.  ilfiL  Girare.  -  Ted.  Wiiv 
heìn.'IngL  WhÌT\.-S9.  Hvirfla. 

FIrù.  A  Or.  ForchetU.  T.  T.  e  yer. 
Firón. 

Fis.  MiL  Lànguido,  sonnacchiosQ. 
JHcesi  delVocclUo. 

Pisòn.  Bar.  Mazzapicchio. 

Plsòra.  Cam.  Sotto  vento^-Mavegà 
a  plsòra.  Navigare  a  coperto  o  die* 
tro  il  vento.  Di  qui  Fis  iignèfica 
dietro  0  sotto.  For$e  da  Po s,  c/^  if- 
gnifica  nei  dialetti  Lombardi  Dietro 

Fisorgnà.  MiL  Dormir  leggiero  del* 
cani. 

Fi  spot.  MiL  Specie  di  scaldino  di 
ferro  usato  in  Brianza. 

Fistagna.  Br.  Toppa. 

Pit.  y.  T.  Foco-  Fitosèc  Alquante^ 

Fitaca,  petaca,  pataca.  Gen. Plet- 
tro di  liuto. 

Pitlma.  Gen.  Uomo  cavilloso,  flen» 
màtico. 

Fltona.  y.  y.  Zucca  lagenaria. 

Piz.  Gen.  Sommità  di  monte.  -  7*ed. 
Spltze.  -  yiai.  Apice. 

Flèc.  MiL  Indùstria,  arte,apparato.- 
Com.  F I  e  a  g.  Piacévole,  piacevolr 
mente. 

PIòlt.  MiL  UUgio,  contesa.  -  Fr^ 
Flaider.  -  L.  Placitum. 

Fiera,  f^.  ^.  Prato  selvoso. 

PIòja.  MiL  Jnf.  Febbre. 
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P  lo  t  a,  p  1 0  z  a.  fir.Lavagna.-^^  P  i  o  d  a. 

Po  fa.  Br,  Buca,  avvallamento.  Lo 
tie$to  che  Fopa.  F. 

Pojit  Tic,  y  Vero,  e  Br.  Catasta  di 
legna  preparate  per  far  carbone. 
Quetta  voce  è  generale  nelle  noilre 
montagne.  -  Jrm.  Po  ai.  Cotto, 
abbnicciato. 

Poina,  puina.  D,Or,e  ^er.Ricotta. 

PÒI.  Tic.  e  propriamente  a  Biatca. 
Ragazzo;  fem,  Pola.  -  L,  Pullus? 

Pòlec.  pr.  "  Pòles.  MiL  -  Pòlag. 
Mani.  Gànghero ,  perno.  -  Gr.  Po- 
leo.  Girare. 

Poledro.  K  7\  Pannocchia  del  gra- 
no turco. 

P  0  li  g  a  n  a.  Gen,  Astuto,  gattone^^rm. 
Poellck.  Prudente. 

Pomàtes.  ih^.  -  TomàteSy  torna- 
ti ca.  Gen.  Solano  licopèrsioo. -^pa. 
Tornate. 

Pombfana.  Cam.  Fuligine.-  f^.Cali. 

Ponipogna.^r.-Pampogna.^an<. 
Scanfagio  strìdulo.  -  L.  Scara- 
bastts  melolontha. 

Ponga.  Gen,  Esca. 

Ponzèl.  y.  V,  Gióvane. 

Pósca.  Brian.  Tralcio  reciso ,  che  11 
vignaiuolo  collega  colle  testate  di 
due  capi  tra  loro  discosti,  per  rav- 
vicinarli e  sostenerli. 

P ò ss.  Af//.  Raffermo,  vieto ^P a n  pòss. 
Pane  indurito.  •  Cam.  Powes.  • 
/Irm.  Paves.  Posa,  riposo. 

P  r e d e  s a.  Br.  Barbatella  trapiantata. 

Pregherà.  Com.  Pineto. 

Presèf.  f^  T.  Mangiatoja.-  £.  Pre- 
sepe. 

Prestin.  Mil.  Forno.  -Prestine. 
Fornajo. 

Presura.  Cr.^  Trave  maestra  dei 
tetU. 

Priàla.  y,  T.  Carro  di  legna  o  fieno. 

Prosa.  Mil.  e  Aip.  -Presòl.  Mani. 
Ajuola,  porca. 

Próv.  r.  Jnz.  Prato. 


Prussiani.  Br,  Fanello.  -  £.  Frin- 
gjlla  cannabina. 

Pua,  pòa,  puòt,  pigotta.  Gen.  Fan- 
toccio ,  bamboccio. 

Pùdina.  Cy*.*  -Piidin.  r.  T.  Ron- 
cola, falce tta.  Z)a  Potare. 

posteria.  />.  Oc,  Porticina,  seconda 
porta;  porta  di  soccorso. 


Quàc.  Pop.  Airone  ceneriecib. 

Quacìn,  quadro.  Mil.  Forma,  ca- 
libro. F.  F  a  s  s  e  r  a.  fbne  doli..  C  o  a- 
gulare? 

Quat,  quàtol.  Br^  Incubo.  Affanno 
che  uno  prova  dormendo,  per  maU 
giacitura. 


Rabadàn,  Ramadàn.  Gem.  Rumo- 
re, frastuono,  baccano.-  Anop.  Rou- 
madan. 

Rabòt.  Mil.  Furfantello,  audace,  li- 
bertino. -Rabotà.  Furfanteggiare. 

Raconchiglia.  Fero.  Goisoviglia. 

Rafabià.  F.  M.  Dissipare. 

Raggia.  Mil.  Treggia,  dvào,  ruspa. 

Rai.  F.  K.  Bastone.- I.R  ad  ius.Veff a. 

Rils.  K  T.  Ragazzino.  -  K  É.res.  - 
Gael.  Rais.  Germoglio,  virgulto. 

Rampa.  Mil.  Erta,  salita.  -  Fr. 
Ramper. 

Rampella.  V,  T.  Ferro  adunco  per 
tagliar  le  legna. 

Rancùràss.  MiL  Dolersi,  accorarsi. 
Toec.  Rancurare.  •  Fr.  Ran- 
cune.  Rancore. 

Ran gogna.  Mil.  Lamentarsi ,  bron- 
tolare. -  Rangògn.  Lamento.- /V*. 
Rane  un  e.  Rancore,  sdegno. 

Rangù.  Or.®  Palo,  che  aosUeiiB  la 
vite  nei  filari. 

Ransignà.  Br.  e  Fer.  Aggriasare  , 
rannicchiare.  -  f^  Re»cià» 
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MiL  e  D.  Oc,  Falce  da  fieno. 
Im,  Ruga  della  pelle  ;  piega 
•loffe. 

1.  Br,  Rospo  terrestre. 
'.  Gerla  per  portare  il  carbone 
irnace;  jénche  Misura  di  car- 
equi valente  alla  quinta  parte 

i€C0. 

raso.  MiL  Magliuòlo,  sarmen- 
vite.  -  Cr*  Rottone  di  rosa. 
F.  r.  Gonna. 

'.  Erto,  scosceso.  -  Rata.  Sa- 
pida. 

I.  Cr.® -Roajòt.  Br.  -  Ru- 
Mani.  Piselll.-Z..  P 1  s  u  m  s  a- 

n.  -  f^.  Arbión. 

II.  6fn. -Ravarèi.  Aip.  Car- 

0. 

a.  Brian.  Brulichìo. 
I.  Br.  Rimettersi  in  forze,  in 
(io. 

•se.  Cy*.*  Riméttersi  in  vigo- 
fòrza. 

B.  Cr.*  Rivendùgliolo,  incei- 
.  "Sp.  Regatón. 
à.  Br.  Colmar  le  campagne, 
ncèndovi  aque  torbide.- Re- 
I  f  pós.  Vuotare  il  fondo  dei 
eolla  cucchiaia,  che  si  chia- 
edàbol.  -  Fr.  Remblai.  - 
ilayer.  Colmare  ec. 
I.  Br.  Fornace  a  secco  da 
e  Mimili,  ^  Arm.  Reghez. 
le  acceso. 

la.  Br.  Èrica  erbàcea, 
là.  Brian.  Raccògliere, adu- 

.  Or.  Attributo  del  fieno  di 

lo  taglio.  -  R  ego  Isa.  Rin- 

e. 

I.  Br.  Frana.  V.  Rina. 

bUBrian.  Inerte,  neghittoso. 

.  V.  T.  Legare.  -  Com.  Re- 

as.  Legato. 

.  Parto,  bambino.  V.  Rais. 

ci.  BriQ».  Riavuto. 


Re  se  là.  MiL  Rannicchiare,  arric- 
ciare. 

Res£iòss.  Mil.  Sito,  tanfo.  Riscal- 
damento. 

Re  senta.  Gen.  Risciaquare.  -  Pav. 
A  rsen  ià.-^anlJkrza  nzà  r.-.<^rm. 
Riusa.  -  Pr.  Rincer.  Sciacquare. 

Re  tra.  Brian.  Negletto,  malvisto. 

Retràé.  Mil.  Propàgine.  •  y.  Trat- 
torà. 

Revegiàd.  Lod.  Sano  e  lieto. 

Re  io.  Mil.  Reggitore,  amministra- 
tore di  casa;  fem,  Reiora. 

Riana.  MiL  Traccia  lasciata  dalPa- 
qua  piovana  lungo  il  suo  corso. 

Ribotta.  Mil.  Gozzovìglia-  Ribot- 
ta. Gozzovigliare. 

Ridoi,  ròdoi.  ^.Tussilago  pe- 
tasites. 

Ri  ghigna.  Afff.  Nitrire. 

Rilìa.  ^r. -Arlìa.  Mani,  Avversità, 
specialmente  nel  giuoco. 

Rim.  y.  y.  Cucchiijo. 

Rina,  rinàsse.  Or.*  Franare,  lo  sco- 
scéndere del  terreno. 

Ri  s  e  i o  I.  Verb.  Salita,  selciata.  -  R i- 
sciolà.  Selciare. 

Rivi.  Gen.'  RuviòL  Cr.^  Capec- 
chio. 

Robidla,  robidra.  Gen.  Piccolo 
cacio ,  per  lo  più  di  latte  caprino 
o  pecorino. 

Ròcol.  Gen.  Ragnaja  (Specie  di  uc- 
cellagione). 

Rogantà.  Verb.  Rispóndere  arro- 
gantemente. 

Rógia,  roia.  D.  Oc,  Gora;  canale 
di  derivazione  che  serve  air  irri- 
gazione. 

Rogià.  f^.  ilf.  Portar  gravi  pesi. 

Regio.  D.  Oc.  Cruschello. -Pan  de 
regio.  Pane  di  farina  e  crusca. 

Ròi.  Cr.^  e  Lod.  Porco,  maiale;  fem. 
Roja. 

Rogne,  f^.  7*.  Tralci  lussureggianti. 

Ròja.  OMNé  Vacca  vecchia,  magra. 
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Ròl.  Com,  Gusci  (tt  castagne. 

Roméni.  Brian,  Il  macchia  della 
pula  suiraja.  Jnehe  Tritume  e  ra- 
schiature dileguarne. -I.  Ramen- 
tum.  -  Barn.  Rumient. 

Romentà.  Brian,  Ammucchiare  le 
ceneri  sul  fuoco. 

Rómp.  Tic.  Rumpòtlno,  alleno.  La 
vile  educala  sulla  cima  degli  àl- 
beri, ^oce  antichisiima  e$pret$a  la- 
Unamenie  con  Rumpus  preièo  Var* 

Ronà.  MiL  Lod.  eOìtn.'  Romnà. 
/>.  Or.  Numerare.  -  Arm.  Rum. 
Nùmero.  -  /«/.  Runa? 

Rónc.  Gen.  Poggio  a  vitt.-RoncaJa. 
Vigneti  a  ripiani.  -  Arm,  Run. 
Collina  y  che  dolcemente  si  eleva 
sul  piano.  •  Com.  Runen. 

Roncàien.  MiL  Fusàggine.-iL.E  vo- 
Bymus  europsus. 

Ronfà,  ronca.  Gen.  Russare. 

Ropàt  Br.  Rospo.  -  K.  Rapala. 

Ròs^  ròk.  Gen.  Stormo, stuolo.-  Ròs 
d^ùa.  Penzolo,  fascio  di  gràppoli.- 
F«r.  Rósso.  -  CanUf,  Ross.  Muc- 
chio, montlcello. 

R5s.  Br.  Velocemente. 

Roiada.  Mil.  Rovescio  d^aqaa.-^p. 
Rociada.  FonedaUa  radice  Rok. 
Riormo. 

Rosa.  Br.  Spingere.  -  K.  Ruià. 

Rosana.  y.  y.  Salamandra. 

Roversó,  Roversór.  In  Brionia 
iign.  il  coltello  deiraratro;  in  qual" 
che  villaggio  del  MiL  vale  Aratro, 
che  nel  />.  Fer.  è  detto  Versór.  - 
jL.  Vertere? 

Rùc.  Br,  -  Rùt,  Ruf,  Rùd.  -Gen, 
Spaizatura,  letame.-  Rùé,  Rude. 
Letamiguolo.^R  ùéra,Rùdér  a.Le- 
lamajo.-  /2om.  D  r  ù  tz  e.  Letamico.  - 
L,  Rttdus.  Terra  grassa.  -  Gr.  Ry- 
pos.  Letamaio. 

Rttfa,  rdfa.  Gen.  Fórfora  del  capo. 

Rum.  y.  y.  Pioggierelia. 


Rusca.  Orni,  e  Mani.  -  Rosea.  Br. 
Corteccia.-  Ruscà.  Seorleodare.  - 
Pro9.''Rusca.  -Goel.  Ruig.-Gom. 
e  Got.  Rusk.  -  Jrm.  Rusk  Cor- 
teccia. -  Diruska.  Scortecciare. - 
Gael.  Rusgadh. 

Rùscinà.  Brian.  Nitrire. 

Rùzà.  Brian.  Urtare.  -  GaeL  Rua- 
thar.  Impeto,  violenza.  -  Ra- 
thadh.  Rissoso.  K  Sbùrlar. 

Ruzèl.  Brian.  Ribes  grossula- 
ria. -  Fr.  GroselUe. 
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Saarùna.  Br.  Cloaca,  fogna. 
SabiL  Br.  Vigliare  il  grano.  •  GaeL 

Sabal.  Granajo. 
Sai.  y.  T.  Cattivo;  fem.  Sacia.- 

Ingl.  Sad.  Cattivo,  nojoso.  -  Gad. 

Sad.  Noja,  fastidio. 
S  à  g  h  e  r.  if il.  Rùvido,  tànghero,  vil- 
lano. 
Sa  ina.  Br.  Capra.- il.  Dàino.  Capra 

selvàtica. 
Sajóò,  sajót,  sajóttol.  D.Or.» 

Sajótru*  y.  L.  Grillo,  e  Locusta 

verde.  -  Jrm.  Sala.  Saltare.  •  L. 

Sallens.  Saltellante. 
Sairód.  y.  M.  Triste.  -  IngL  Sad. 
Sang.  y.  BL  Canto.  •  Ted.  Gesang. 
Sàles.  .0r.  Arenarla  ros8a.-L.  SI  le  z. 
Sai  US  Irò.  y.  T.  Paura,  tristeiza. 
Samara.  Br.  Scombuiare ,  dispera 

dere. 
Sambói.  y.Ca».  Sonaglio  delbovInL 
Sàncola.  Br.  Càntero,  pitale. 
Sapèl.  Br.  Varco  angusto  con  aallo^ 

passo  di  monto,  y.  ZapèL 
Saradèl.  Br.  Cerro.  -  I-Quereas 

cerrls. 
Saré.  y.  Ca9.  Zappa.   -  t.  Saren- 

lus.  •  IL  Sarchio.  Sarchiello.  - 

j4rm.  Sarp.  Róncola,  roncone. 
Sàrodan.  Tic.  Tardivo.  -  L.  Sero- 

tinus. 
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I,  Af^/.  «Sarògn,  Sarùda. 
Siero. 

ir.  -  Sciàt.  Mil.  -  Ciàt.  K. 
•  Z  à  t.  Mani.  Rospo.  Tras, 

Br.  Botticella. 

Br,  Stagione,  maturità.  -  Fr. 

èiil.  Spossato,  lànguido, 
aàt.  Br,  Vispo,  vivace. 
Iri.  i^rian.  Strillare,  strìdere, 
eia.  f .  T,  Camicia  rotta.  - 
L  Cispa. 

na.  Br.  Smòrfia.- Sbergnà. 
e  fiche.  -  L.  Spernere? 
I.  Gen.  Schiaffo. 
I.  Brian.  Stracciare  -  ^r.  Piàn- 

dirottamente. 

ieià.  i9r.  Adocchiare. 

L  Mil.  Uccìdere,  ammazzare. 

.  Or.*  e  Br.  Cispa;  Sbesadèl. 

Oy  eisposo. 

L  Br.  Pettirosso. 

|à.  Br.  Cinguettare;  opposto 

e  tega.  Balbettare. 

Brian.  Tritume  del  fieno, 
iri.  Mil.  Ringalluzzarsi. 
.  Mil.  Mudo ,  spoglio.-f .  Bi  ó  t. 
izà.  Br.  Affaccendarsi. 
L  Br.  Sbarrare ,  abbàttere. 
;ià,  sbragiàr.  Gen.  Gridare 
Ha  voce. 

\k,  sbregàr.  D.  Or.  e  Ven. 
Ddare,  lacerare.  -  Ted.  Bre- 
■••Sbrég,  Sbregón.Squar- 

%  Brian.  Tapino,  meschino. 

Br.  Vétrice.  -  /..Vetrix  fra- 

•• 

Idola.  P.  Or.  e  yen.  Donnic- 

la,  bagascia. 

isa.  Br.  Striscia,  fettuccia. 

•  Mil.  Meschino ,  mìsero ,  Io- 

t. 

|«i,  sbron,  sbroventà.  Br. 

l€$to  clic  Brovà.  y. 


S  b  r  0  n  e  à.  Mil.  Borbottare ,  sgridare. 

S  b  r  0  s  a.  Br.  Lésina  grossa. 

Sbrùsi.  Brian*  Rùvido,  scabro. 

Sbùrlàr.  O.®  UrUre.  -Sbiirlòn. 
Urto.  y.  Rùzà. 

Scàbria,  scàvria.  Brian.  Streg- 
gia ,  striglia  -  S  e  a  b  r  i  à.  Strigliare . 

Scag.  MiL  Paura,  ribrezzo  -  Sca- 
già.  Rabbrividire,  intimorire.  - 
Ga/eL  S  g  a t  h.  Apprensione,  timore . 
y.  Sdèss. 

Seal  a  br  in.  y.  Anz.  Àgile  ,*  snelto.- 
Gael.  Sgail-Brefge.  Fantasma  ^ 
ombra. 

S  e  a  1  à  8  s.  Mil.  Degnarsi  ;  anche  osare . 

S  e  a  1  fa.  Mil.  Tagliare  angolarmente.- 
Scalf:  Taglio.  -  Arm.  Scalfc  Fes- 
sura. -  Seal  fa.  Fèndere. 

Seal  ma.  Br.  Acconigliare  \  remi. 
Ritirarli  entro  la  barca. 

Scalmana.  Gen.  Eccessivo  calore  al 
capo.-S  caimanàss.  Affaccendarsi, 
affannarsi. 

Scalòss.  Gen.  Trabalzo,  scossa.  - 
O.*  e  Br.  Stalòss. 

Scamofi,  Scarnò  fi  a.  Gen.  Brutto 
ceffo. 

Scàndola.  y.  T.  e  Br.  Tégola  di 
legno  -£.  Scandula. 

Scanferl e.  Gen.  -#famberla» 
Sganzerla.  Mani.  Tràmpoli.  - 
Arm.  Skarinek.  Che  ha  le  gajnbe 
lunghe  e  sottili.  Nello  ileao  9Ì§9U» 
ficaio  SI  tua  Sean feria  in  Lom- 
bardia. L.  Ferula? 

S  e  a  n  f  ò  i.  ^r.  Agrifoglio  -  L,  Ilex 
agrifollum. 

Se  a  non.  Mil.  Convalle.  Quella  ca- 
vità che  tra  colle  e  colle  serve  eo- 
me  di  canale  alPaqua  piovana. 

Scanscia.  Mil.  Gruccia. - .9p.  Can- 
^o. 

Scaràfi.  Oom.  Accetta,  scure.  -  L. 
Securis? 

Scara  vii.  Brian.  Piuòio  di  scala  a 
mano. 
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Scarfòi.  D.  Or,  Cartocci  del  sorgo 
turco. 

6  e  a  r  i  ó  n.  Com.  e  Tic,  Pruniyo ,  spi- 
neto. -Scarioiià.  Imprunare. 

S  e  a  r  1  i  g  à.  MiL  Sdrucciolare ,  scivo- 
lare. 

Scardi.  Br.  Rete  traversaria. 

Scarós.  MiL  Molle,  tènero.  -  Trcu. 
Schifoso,  ributtante. •  Com.  S che- 
re  wys.  Sdegnoso,  sprexzante. 

Scarpa.  MiL  Lacerare.  -L.  Discer- 
pere,  conscerpere? 

S  e  a  r  p  ì  a.  Cr.^,  Or,*  e  MiL  Ragna- 
Cella. 

Scàrzole.  O.'Gruccie.-^rm.Scass. 
Tràmpoli. 

Scatta.  f^>  jinz.  Lieve  incavatura 
nella  rupe,  ove  il  piede  si  affida  per 
salire  le  erte.  -  GaeL  Sgathadh. 
Incisione,  incavatura. 

Scavés.  Br.  Colatojo  delle  miniare. 

Scervòsc.  F.  T,  Scumaruola. 

Séèss.  MiL  Ribrezzo,  paura. 

Sèèt.  f.  7'.  Ber.  e  Br.  -  Séiàt.-0.** 
Fanciullo,  figlio. 

Scheàda.  Com.  Saetta.-^rm.  Sked. 
Scoppio,  splendore.  -  Com.  Sgàv. 
Lnee. 

Scheda,Schlda,  Scheja,  Schea. 
Gtn.  ScrimiBitura ,  partizione  dei 
capelli.  -  Àrm.  Skejadur.  Fessu- 
m ,  taglio. 

Stlielfa,  Schirpa.  Gen.  Corredo 
di  sposa,  oltre  la  dote. 

8  e  h  e  1  g  i  a.  MiL  Treggia ,  tràino. 

Scherz.  Tic.  Arnia  d'api. 

Schincà,  siiancà.  ^r.  Schianta- 
re ,  spezzare. 

ftchnàt.  y.  Anz.  Rupe  assai  ripida. 

Sèia^sser.  MiL  Fitto,  compatto. 

Sciàt.  yerb.  Rospo. 

S  £  1  a  t  a  r  à.  Cr.^  Spruzzare.  -  S  £  i  à- 
iera.  Spruzzo,  zàcchera. 

Sciavarotta.  Ferb.  Banchetto,  goz- 
zoviglia. 

Se  ibi.  P\  Anz.  Sdrucciolevole.   Di- 


cesi  del  terreno  oiciuUo.  Forse  dot- 
Vitaliano  Scivolare? 

S  e  i  e ,  s  e  i  g  à.  MiL  Abbagliato ,  tor- 
bido, abl>acinato. 

Scidrión.  K.  r.  Bache  di  mirtillo. 

Scighéra.Afi7.  Nebbia. 

Scllòria.  MiL"  Slòria.  An^. - 
Slòi  r  a.  -  Ptem.  Aratro  con  un  solo 
orecchio. 

Se  il  ter.  MiL  AnL  Volto. 

Se  i  m  b  1  ò  e.  MiL  V  umor  vitale  delle 
piante. 

Scinièl.  MiL  Palo  che  serve  a  col- 
legare e  rafforzare  le  siepi.  -  Com. 
Synsia.  Legare.  -  £.  Cingere. 

S  e  i  ò  1 V  e  r.  Bor.  Desinare.  -  Ital. 
Asciòlvere. 

Sci ós tra,  sóstra.  MU,  Magazzino 
di  legna,  mattoni,  calce 0  nmiU.  In 
Toscana  chiamasi  Chiostra  il  re^ 
cinto  destinato  alle  legna, 

Scirò.  MiL  Garzuòlo  (intemo  del 
càvolo). 

Scirpia.  Aft'I.  Avaro.- Scir pia.  Far 
r  avaro. 

Sclsciàttola.  yerb.  Vincibosco.-  L. 
Lonicera  caprifolium. 

Scispit.  Com.  Sterpi,  radici,  zolle 
erbose.  L,  Cespites. 

Scitra,  insciira.  f^.  Goo.  Così. - 
L,  Sic,  ita? 

Scoda,  scotta.  Tic,  e  MiL  Siero 
misto  a  ricotta.  -  y,  M,  Scoda. - 
Ted.  Schotten. 

Scognàr.  />.  Oc,  Bustici.  Dovere, 
convenire,  èssere  necessario.  Bom, 
Quignè.  È  irregolare  j  e  si  ado- 
pera solo  in  alcune  9oci.y,  B  e  n  tà)r. 

Scoladés.  Br.  Saligno,  marmo. 

Scoici ón.  MiL  Peluria.  -  BrioH, 
Stoppia,  sterpo. 

Scorczegn.  Br,  Sodo,  compatto. 

Scorlòj^.  ^r.  Rumex  acetosella. 

Scòss.D.Oc.Grembo.-7>d.Schoo8z.- 
Scossà,  scossai,  scùssàl.  Grem- 
biule. -  Boni.  Scossai. 
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Scoiòm,  Ber,e  Br.'Scoim&UMant 
Sopranome. 

Scròzzol.  MiL  Trampoli,  Gruccie. 

Scrùsciàs-gÌò.ilft7.-Scusciàs-giò. 
Brian,  Accosciarsi,  acquattarsi. 

Scùmì.  Ber,  Dovere.  È  verbo  irre- 
golare; adoperato  solo  nei  tempi 
futuro  •  passato  perfetto  e  rimoto j 
ope  iròposi  unito  alV  ausiliare  ave- 
re, y,  Bentàr. 

8  e  u  s  à.  Mil,  Far  senza.-«Sp.  E  x  e  u  s  a  r. 

Sdùg.  fero.  Urto,  scossa  che  ri- 
muove dal  posto.  -Z..  Seduce  re? 

Sea,  Saja,  Seja.  Br,  Ghisa,  scea, 
ferraccia. 

Sèber.  Mil„  Po»,  e  Piem,  Mastello. 
Sebré.  Boltajo. 

Secudi.  MiL  Scuòtere.  -  L.  Secu- 
tere.-^p.  Sacudir.  -/tom.  Sac- 
cuder. 

Sedùs.  Br,  Salcigno.  Legno  difficile 
a  lavorarsi. 

Segàgn.  Br,  Niente, 

Segaìt.  Cr,*  Fioco. 

Seghegnol,  sighignòl,  sega- 
gnol.  Br,  Spiedo. 

Segrezola.  Br,  Satureja  hor- 
tensis. 

Selón.  MiL  Malattia,  per  la  quale  il 
riso  avvizzisce. 

Sèma.  MiL  Ani,  Ora,  una  volta.  - 
L.  Semel? 

Semài.  Br,  Polloni  tèneri  delle 
piante. 

Sén^.  £r.  -  Sengio.  Fer,  Ciglio, 
rupe.-7Yc.  Scén|(.  Pastura  fra  nu- 
de rupi. 

Sèntol,  sètol.  fir.  LòmlNrico  ter- 
restre. -  L.  Lumbrlcus. 

S  e  r  è  g  n.  Br,  Ciòttolo^  campo  sassoso. 

Seròs.  Br,  Sinopia,  ealclstruzzo. 

Sèsso  la.  Br.  e  f^er,  Cucchiaja  per 
Introdurre  la  polvere  nei  cannoni  .- 
Cucchiaja  per  levar  Taquadal  fondo 
delle  barche. 

Set.  Br.  Istante,  momento. 


Sete.  Br,  Capre. 

S ezana.  Br,  Nebbia  fitta  suir  oriz- 
zonte. 

S  f  a n  t  à.  Brian.  Sparire,  dileguarsi. 

S feria.  MiL  Squarciare,  schiantare. 

Sforagiàss.  MiL  Affaccendarsi,  ri- 
scaldarsi. 

Sgaergnà.  Ber.  e  Br,  Piovigginare. 

Sgagni.  Gen,  Addentare,  pasteg- 
giare.- Sgagnón.  Morso,  adden- 
tata. 

Sgajòsa.  MiL  e  V,  M,  -Sgheìza. 
f^  K.  -  Sghiza.  Mani.  Fame. 

Sgalà.  Br,  Schiantare,  fràngere.- f. 
Sgarà. 

Sgàlmere.Br.Tràmpoli.-f>r.  Sgàl- 
mare.  Scarpaccie  di  legno. 

Sgamus.^r.-Galuz.  ^«r.-SgaJùS. 
MiL  II  ricettàcolo  dei  semi  nelle 
mele,  pere  e  simili,  che  si  rigetta. 

Sganzèl.  Brian,  Gradino. 

Sgarà.  MiL  Sfèndere.-  Arm.  S  k  a  r r a. 
Sféndersi,  crepitare.-  GaieL  Sgar. 
Disgiùngere. 

Sgarbinàs.  Br,  Altercare,  garrire. 

Sgardissènt.  LoA,  Imbrogliato. 

Sgari.  MiL  Strìdere  piangendo. - 
GacL  Sgairt.  Strido. 

Sgari à.  Br,  Raschiare,  razzolare. 

Sgarós.  Brian,  Sospettoso,  schlz- 
zignoso.  -  f^.  Scarós. 

Sgarugà.  Br.  Stuzzicare. 

Sgarza.  MiL  Cluffetto.  -  L.  Ardea 
flavescens. 

Sghebinà.  Br,  Piovigginare.  -  f^, 
Gheba. 

Sghibià.  ^r.  Smallare.-  MiL  Sfug- 
gire con  destrezza  e  rapidità.  - 
Cam,  Slcibia. 

Sghibii.  Br,  Débole,  floscio. 

Sgiòzz.  f^erb.  Meretrice, sgualdrina. 

Sgnèpa.  Gen.  Beccaccino.  -  Sgne- 
pìn  ,  sgnepón.  Beccaccino  mino- 
re, maggiore.-!..  Scolo  pax  gal- 
iinago.  -  7>d.  Schncpfc.-  ìngL 
Snipe. 
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i^gognà.  Brian.  Rassomigliare.  Di- 
cesi  delle  fUonomie.  Far  le  fiche.  • 
f>n.  Sgognàr,  far  le  Sgogne - 
Prov,  Degaugnar. 

Sgòlta.  Mil.  Ant,  Gota. 

Sgórbia.  Gen.  Scalpello  fatto  a  doc- 
cia per  intagliare  il  legno.  Nel  D, 
MiL  sign.  anche  sìliqua ,  boccilo  ; 
d'onde  Sgorbia.  Sbacellare. 

Sgot.  Br.  Snervato.  -  jérm.  Skuis. 
Lasso,  affaticato.  -  Córn.  Syghys. 
Snervato. 

Sgrizol,  sgrìzor,  grìzol.  Gen. 
Brivido,  ribrezzo.  -  Jrm.  SlLria- 
den.  Frèmito  con  emozione. 

SgrùS,  sgrùz.  MiL  Terreno  magro 
e  stèrile.  -  Ted.  S9iz,  G rutti. 

Sg narra.  K.  Anz.  Sdrucciolare. 

Sgugelà.  Brian.  Lo  spuntare  dei 
cereali  fuor  di  terra.  - 

Sgùrà,  sgiiràr.  Gen.  Astèrgere, 
forhÌTe.'IngL  Scout. -Gael.  Sgur. 
Astèrgere.  -  jérm.  SlLuba.  For- 
bire ,  spazzare. 

Si.  Br,  Porco,  minale;  fem.  Sina.  - 
f^.  Suoi. 

Sia.  MiL  Ciglione  erlM>so. 

Si  è.  f^erb.  Scaglione  di  terra  nelle 
colline  coltivate  a  poggio.  È  Pop- 
posto  di  Contra.  K. 

S  i  è  1.  Br.  S  ù  è  1.  MiL  Acciarino;  pezzo 
di  ferro  o  d^accia^o  che  s'infila  nel- 
razzale  delle  ruote. 

Siga.  Br.  Motteggio,  soja. 

Sigàr,  zigàr.  D.  Or.  e  yen.  Gri- 
dare. -  Zig.  Grido. 

8  i  g  n  ù.  i^.  Tignone,-fV*.  Chignon. 

Sìlter,  sèlter.  Br.  Palato;  anche 
vòlta  0  soffitta.  -IngL  Shelter.  - 
Sv.  Skyla.  -  Am.  SIlìuI. 

S  i  0  na.^r.  Fola,  racconto  inverosimile. 

8Ìssa,ansissa.f^.C!(iP.Orora,  fra  poco. 

8 lènza.  MiL  e  Mani.  Pioggia  dirotta. 

SIèpa.  D.  Or.  e  Ven,  Schiaffo. 

Sléian.  y.  Pregallia.  Cattivo,  mal- 
vagio. -  Ted.  Scblecbt. 


Slitighènt.  Brian.  Sdrucciolevole' 

Sii  zig.  y.  jinz.  Sdrucciolévole.  Dt- 
cesi  del  terreno  ùmido.  -  Com. 
Slincha.  Sdrucciolare. 

Slofi.  MiL  Floscio, snervato.-  IngL 
Slow.-  Dan.  Slòv. Pigro, floscio.- 
MiL  S 1  o  V  à.  Spannoccbiare.  -/^.Le- 
va, Slovàz.  Cartocci. 

S 1  ù  s  e  i  a.  MiL  Aqua  dirotta.  -  S 1  ù- 
scietta.  Pioviggina  -Oont.Slet- 
teree.  Tempo  piovoso  e  fosco. 

Smala  via.  MiL  Dissipare. 

S  man  sa.  Br.  Pannocchia  di  grano 
turco,  pànico,  miglio  e  simili. 

Smara.  Br.  e  yer.  Malumore,  di- 
spetto. -  GaeL  Smalan.  Tristezza, 
malumore. 

Smargiàs,  s  m  erg  è  s.Afi7.  Chiasso, 
rumore.  -  Smargiassa.  Far  ru- 
more ,  millantare. 

Smersa.  Br.  Pollone  tènero  delle 
piante. 

Smiròld,  smilordón.  D.Oe.  Co- 
luber  mito. 

Smorbià.  MiL  Sperticare.  Dkesi 
degli  àlberi. 

Snèlar.  yaL  Le9.  Facchino.  -  Ted. 
Schneller. 

Snéved.  Lod.  Liscio  e  sottile.  -  Gflw/. 
Snaidhte. 

Snidar.  y.L.  Sarto.  -  TWL  Se hnei« 
der. 

Sdbra.  Br.  -  Zibra.  Or.^-Sibrèt 
MiL  Pianella. 

So  e.  Br.  Misura  di  carbone,  equiva- 
lente a  cinque  sesti  d^un  sacco. 

Soca.  Gen.  Gonna. 

S  0  e  a  r  0  !«.  Br.  Grillotalpa. 

Soga.  Gen.  G^rdft,  fune.-  Soghér. 
Cordajo. 

Sòl.  Gen.  Mastello, bigoncia. - S o é r , 
sojér.  Bottajo. -Gof/.  So  ir.  Botte, 
vaso. 

Sóli,  soli.  MiL  Liscio,  puro,  sém- 
plice. -  So  Ila.  Lisciare. 

Som.  MiL  Ani.  Sceme,  pazzo. 
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Some.  MiL  Trave.-  Som  e  ri  n,  so- 
merón.  Pìccola  e  gran  trave. 

Sòmèlec.  D.  Or.  Lampo. 

Sonia.  Gen,  Grasso  di  porco ,  sugna. 

Sorà,  Soràr.  Gen,  Svaporare,  raf- 
freddare; scaricarsi. 

Soregàt.  Mil,  Sviato,sventato.-8or- 
gatà.  Divertirsi. 

Sortum.  Mil.  Ulìgine. 

Sosnà.  f .  f^.  -  Sosnè.  f^,  L.  Gover- 
nare il  bestiame  nello  stalle.  •  Rom. 
Seiniunar. 

Sosnà  ss.  y,  M,  Mangiare  avida- 
mente. 

Sota.  Br,  Sterco  bovino. 

Sovénda,  detta  anche  Tracia, 
Bròv,  Ov,  Og.  Fero.  Strada  gla- 
ciale inclinata  per  agevolare  V  e- 
strazione  delie  legna  dai  monti.  - 
Com.  Vòg,  Voga.  -  Tir.  Tovl. 

8  ó  V  e  r.  Br.  Vento  di  tramontana.  È 
anche  nome  di  paese, 

Sovèrs.  Brian.  Tarbato,  stravolto.- 
L.  Subversus? 

S  p  a  j  a  r  d  a.Gen.  Zigolo  giallo.-/..  P  a  s- 
ser  flavescens. 

Spagna,  y.  V.  Separare. 

Spalra.  V.  T.  Latte  misto  con  aqua. 

Spampana.  Mil,  Propalare,  divul- 
gare. 

S  p  a  n  s  a.  Mil.  Scalpello. 

Spantegà.  Gen,  Spàrgere,  diffón- 
dere, svelare. -  Spantegón.  Mil- 
lantatore. 

Sparón.  y,  V.  Palo  biforcuto  per 
viti.  -  £.  S  par  US.  Palo  acuto.  - 
Arm.  S  p  a  r  r.  Pèrtica  -G«c/.  S  p  a  r  r. 
Trave.  •  Sparran.  Sbarra. 

Spatóssà,  spatussà.  Gen.  Arruf- 
fare i  peli,  disordinare  i  capelli. 

Spavìgia.  Verb.  Strumento  che  ser- 
ve a  sgusciare  le  castagne. 

Spaz.  ilrian. Unità  di  misura  perla 
lunghezza  delle  treccie  di  paglia 
per  cappelli,  o  di  budella  per  sai- 
eiede.  E  circa  tre  braccia,  quanto 


cioè  stèndonii  le  braccia  ibarraie 
dell'uomo;  e  quindi  simile  a/r Ella; 
importante ,  perchè  rappre$mta 
un'  antichisiima^misura, 

Spergnacà.  Or.'  Schiacciare. 

Sperlenghìn.  Cr.*  Buffetto. 

Spersó.  Jlfi7.  Bigoncia,  ove  si  depon- 
gono gli  stracchini  prima  di  salarli.- 
Spersorèl.  Asse  obliqua,  ove  il 
cacio  fresco  si  ripone  per  lo  scolo. 

Spertesà.  Br.  Esaminare,  rivedere 
i  lavori  fatti. 

Spetaclà,  spetasclà.  Gen,  Schiac- 
ciare, calpestare. 

Spiansà.  Br,  e  Fen,  Aspèrgere  d"»- 
qua  o  d' altro  liquido.  -Spiana. 
Spruzzo. 

S  p  i  n  à  s.  Br.  Pèttine  da  cànapa. 

S  p i  u  r  i.  Mil,  Prurire.  -Spira.  Mani, 
e  yer.  Prudore,  prurito. 

Spregà. Com.  -Spregascià.  Firb, 
Trascinare. 

Spregadìz.  Chiàmansi  in  Cr,*  1  pol- 
loni tèneri  delle  piante  che  spun- 
tano fuori  dalle  radici.  -  A,  S, 
Springan. -/n^l.  Spring.  Sbuc- 
ciare ,  spuntar  fuori  dal  suolo. 

Sprug.  K.r.-Spluga.r.  7*.  Masso, 
che  serve  a  riparo;  antro. 

Staechetta.  Mil,  Piccolo  chiodo. - 
Rom.  Staketta.  -Ted.  Stackel.- 
Sp,  Estaca.  Chiodo. 

Starter,  f^crò.  Percosse,  busse. 

StarlnS.  TYc.-StraiuS.  ^f//.  Um- 
po-  Starlùscià.  Lampeggiare. 

Stefinìa.  Com,  e  Ferb,  Tafferia. 

S  t  è  I  a.  Br,e  Ver,  Ceppo  spaccato  per 
àrdere. -Sie  lazo  e.  Mant,  Taglia- 
Icgne. 

Sterpada.  Br.  Agnella  che  non  ha 
ancor  partorito. 

S 1 0  d  i.  Br.  Acconciare,  accoaUÉodare 
per  le  feste.  -  Ingl.  T  o  s  t  u  d.  -  hi» 
Siod.  -  Dan.  Stoder.-  S9.  Stdd. 
Acconciare. 

StómboLMi.-Stomblo.f>r.Pùn- 
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golo  che  serve  a  stimolare  i  baoi.- 

£.  Stimulus? 
Stongià.  Brian.  Recidere  parte  dei 

polloni  d'un  àlbero.-I.Tondere? 
Storà.  Mil.  Annoiare,  turbare.  -  7M. 

Stòren.  -  IngL  Stlr. 
Stosà.  i9r. Ammaccare.-  Ted.  Stos- 

sen.  -  L.  Tundere? 
Strachèt.  Br.  Cacio  di  capra.-  Gr. 

Tragos?  Capra.  *  Gen,  Str  achin. 

Specie  particolare  di  cacio  vaccino. 
Stralatà.  Mil.  Dissipare. 
Stramuscià.  Brian.  Scompigliare, 

spennacchiare. 
Stranagià.  rerb.  Dissipare. 
S  t  r  a  8  i.  Mil.  Assiderato.-fV.T  r  a  n  s  i. 
Strassà.  Mil.  -  Strùssiàr.  Mani. 

Dissipare ,  scialacquare. 
Stravacà, Stravacàr, Streacà. 

Qen.  Capovòlgere ,  rovesciare.  — 

Mont  Sdraiare.-  Travacadór. 

Scaricatoio  di  canale. 
Stremili.  Mil.  e  Or.*  Spavento.- 

Stremi.  Impaurire.  -  Sp.  Estre- 

mezo.  Spavento.  -  Estremecer. 

Spaventare.- 1.  Con  tremi  scere. 
Strenu.  f^.  Co».  Pieno,  zeppo. 
Str  e  va.  MiL  Mànico  deir  aratro.  - 

L.  Stiva. 
Str  ibi.  Cam.  Scintilla  di  tronco  ac- 
ceso. 
Striga.  Br.  Arrestare. - jlf on/.  e  Ifi/. 

Trigà.  r. 
S  t  r  i  n  à.  2).  Or.  Diseccare,  abbrusUre. 
Str  obi  à.  K.  f^.  Ammazzare. 
Strocà,  strùcà.  Gen.  Prèmere, 

sprèmere. 
Stròl.  ilft'i.  Zàcchera. -StroUà. 

Inzaccherare. 
Siropa.  Gen.  Vincastro  -  Strepa r. 

Sàlice,  vincaja..  Br.  Stropeléra. 

yet44Mo.  -  Stropài.  Legaccio.  - 

Jrm.  Stroba.  Legare.  -  Strob. 

Legaccio.  -  Fer.  Strepa.  Vimine. 
Strosse.  Br.  -  Struzi.  Mil.  Fatica, 

stento.  •  Strùssià.  Faticare. 


Stuà.  y.  T.  e  Br.  Turare^  spègne- 
re. -  f^en.  Stuàr.  Spègnere. 

Sùbià.  y.  y.  Precipitare. 

Sùer.  Br,  Brezza  da  mattiiMi.-f^.  Se- 
ve r. 

Suni.^er. Porci. -Sona.  Troja.  -  L. 
e  Gr.  Sus.-  Jrm.  Suin.  Migale. 

Sulu.  Br.  Pula,  loppa. 

Sussi.  Mil.  Agognare,  desiderare  ar^ 
dentemente. 

S  V  e  g  r  à.  i^.  e  yer.  Diboscare,  diróm- 
pere un  terreno  inculto. 

Svergna.  ^WoM.  -  Vergna.  MiL 
Leziosàggine. 

S  v  è  r  g  0 1.  Gen.  Fatto  a  sghembo.  • 
Svergola.  Sbiecare. 

Svigli àc.  Brian.  Insipido.  Dketi 
delle  vivande. 


Tabi  a.  Brian.  Gambo  della  patata, 
della  cipolla  e  timiU. 

Tàcoia.  MiL  Sacello  con  piselli  im- 
maturi. -  ManL  Corvo. 

Taconà.  Gen.  tappezzare.  -  Jrm. 
T  a  k  0  n  a. 

Taèla,  Tavèla.  Br.^y.  T.eyer.' 
Tega.  ManL  e  Cam,  Siliqua»  gu- 
scio dei  legumi  in  gènere. 

Talamora.  Br.  Ragnatella. 

Tamba.  Br.  Tana.  -  y.  Cop.  Tam- 
bra.  Grotta. -Gae/.T  a  mh.  Abituro. 

Tambalòria.  Cosi  chiàmoiineimonU 
di  Nwfa  tilt  forte  vento. 

Tamis.  D.  Or,  e  yer.  Staccio ,  cri- 
bro finissimo.  -  Arm.  Tarn  de s. 

Tampela.  Br.  Bastone.- Tarn  pela. 
Bastonare. 

Tampina.  MiL  Annojare,  importu- 
nare. 

Tanàs.  Br.  Rappigliarsi,  coagularsi. 

Tanavlin,  Tanavelin.  GipIìhSuc- 
chiello. 

T a  p  as  ci  à.  MiL  Sgambettare,  affret- 
tare il  passo.  -  Prw.  Tavegear. 
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Tapèl,Taplin.A  Oc. 6 /Vem.  Scheg- 
gia, scheggiuola  di  legno,  ritaglio 
da  abbracciare. 
Ta  pe  I  à.  Mit,  Ghiaccherare^  cianciare. 
Tapini.  Br,  Camminare  a  pìccoli 

passi. 
Tarèl.  MiL  Bastone.  Pezzo  di  legno 

al  collo  dei  cani  In  luoghi  di  cac- 
cia riservata. 
Tarón.  Com.  Gucchlajo. 
Tata.  Ber.  Padre.- ^rf/.  Tad,  tat.- 

Oom.  Tas,  isLÌ,'  F'alaeco.  Tàtòl. 
Tega.  Com.  e  Mani.  Siliqua,  bacel- 

k).  -  L,  Tegere.  -  Ted.  Decken. 

Coprire. 
Tegàl.  Mil,  Vinaccle.-  L.  Tegere? 
Tègna^Tegnola.  Mii.  Piplstrello.- 

y.  Grlgnàpola. 
Tèm.  Orni.  -  TIemo.  Fen.  Stanzino 

di  poppa  nelle  barcbe.-Gae/.  T  a m  h. 

Abituro. 
Tèpa.  D.  Oc.  Mosco ,  zolla  erbosa.  - 

Sp.  Tepe.  Piota. 
T  e  r  a.  Br.  Fila,  sèrie.  -Tiritèra, 

Trlngotèra.  Una  lunga  succes- 
sione di  cose. 
Teràm.    Luganese.   Crema.  -   Ted. 

Rahm. 
T  e  r  n  e  g  à .  3fit.  Affogare ,  attoscare 

col  fetore. 
Tesa.  T.  P.  Capra.  -   Mant.  e  Fer, 

Fienile,  tettoja.  Apparato  di  caccia. 
Te  ss.  y.  V.  Satollo. 
Test.  Mil.  e  Br.  Tegghla.  Vaso  di 

terra  destinato  a  rosolar  le  vivan- 
de. -  1.  Test u? 
Tirlindana.  Af//.  Lungo  filo  armato 

di  molti  ami  per  la  pesca ,  detto 

anche  Anisola.  V. 
Tobi 8.  Mil.  Orbo. 
Tofà.  Mil.  e  V.  T.  Fiutare.- Tof a. 

Flato. 
Tona.  Mit.  Caduta.-  6r.  Ptoma. 
Topa.  Br.  Zolla  di  terra.  -  Cotti.  To- 

w  a  n.  Mucchio  di  sabbia. 
Tòpi  a  D.  Oc.  Pergolato. 


Tor.  Briaxì.  Tronco  d'albero,  fusto.- 
Arm.  T 0 r r.  Fraztone.-/ng/. Tore. 
Squarciato. 

Torba.  Brianz.  Dormiglione';  bruco 
del  melo,  del  pero  e  timili. 

Torsa.  y.  T.  Soma  di  fieno. 

To  rta  r 6 1.  ^r.  -  Torto  r.  fer.  Imbu- 
to. -  r.  Pidrio. 

Tós,  Tosa.  Afi7.Fanclullo,  fanciulla .- 
ProQ.  Tos. 

Tosse  1.  Ferb.  Antenna  da  barca. 

Trai.  f.  T.  Sorso.  -  Sp.  Trago.  - 
IngL  Draught. 

Tracia,  yerb.  -  f^.  Sovenda. 

TràgoI,de/to ancAtf  Stràbol,  TròI, 
Tròs,  Trosa.  J9r.,  Tir.  e  F.  T. 
Tràino,  treggia.  -  L.  Trahere? 

Trai.  Brian.  Consumato,  estenuato. - 
L.  Trans-ltus? 

Traina.  Br.  Trapelare,  trasudare. 

Tranci  un.  y.  Anz.  Calze  di  lana 
usate  dalle  donne  della  valle  e  dalle 
tedesche  di  K  Mattallone,  F.  Pitta 
e  y.  Sesia,  che  investono  la  sola 
gamba ,  lasciando  scoperto  il  piede. 

Tran  si.  Brian.  Assiderato,  intiriz- 
zito. -  Afi/.Strasi.  -  F)r.  Tran  si. 

Traplcera.  y.  Anz.  Talpa. 

Trasà.  Br.  Trappolare.  -  Mil.  Sciu- 
pare. 

Tràuc.  y.  T.  Scarpe  da  contadino. 

Trebatà.  Mil.  Vagliare.  -  Treba- 
tav6.  Vaglio. 

Treis,  TrevÌ8,Tarvis.  D.  Or.  Man- 
giatoia. È  anche  nome  di  alcuni 
villaggi. 

Tresanda,Tresenda,TresandèI. 
Br.  Vìcolo.  -  L.  Trans-eunda? 

Tresca.  Mil.  Tritura  del  riso. -7?om. 
Tresca.  -  Mil.  Tresca.  Treb- 
biare. -  Ted.  Dreschen. 

Trienza.  Mil,  Forca,  tridente. 

Trifola.  Gen.  Tartufo.  -  £.  Lyco- 
perdon  tuber. 

Trlg.  Brian.  Fermo.-  Sta  trlg.  Sta- 
re férmo.  -  Trigà.  -  Br.  Strigi. 
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Fermare,  arrestare.-  PrwJt  rigar.- 
Corti.  Trig.  Fermare,  stare,  abi- 
tare. -  Gael.  Treig.  Gessare. 

Triia.  ^r.  Jova;  Str umetto  di  legno 
per  dirómpere  11  latte  coagulato. 

Troc,  Truc.  Gen.  Urto. -Truca. 
Urtare.-I.Trudere.-Ga0/.  Truk. 

Trolar.  r.£. Litigante.- Ted.  Trob- 
ler. 

Tròs.  Mil,  Tralcio  novello  di  vite. 

Trosa^troso.  Br.  Fetta,  sezione  cir- 
colare di  pesce.  -  FY.  TroDfon.  - 
Prov.  Tranchcv-l^em. Trancia.- 
Com.  Trogb.  Spezzato.  -  jirm. 
Troucb.  Taglio. 

Tro t  Br,  Torrente ,  burrone.  -  T ro- 
tola. Bollire  a  scroscio.  -  Corti. 
Trot.  Letto  di  fiume. 

Troza.  i?r. Intreccio  di  tralci  di  vite.- 
Catorzo.  Sermento. 

Tr  liscia.  MiL  Fretta.  -T  r  ù  sci  à.  Af- 

.  faccendarsi. 

T  r  u  m  a  n.  f^.  T,  Gaglioffo.  -  Ted, 
Treumann.  Uomo  crèdulo. 

Tùón.  MiL  Palombo,  colombo  sel- 
vàtico. 

Tup.  f^,  Anz,  Tenebroso. 

Turba.  K.  JiM.  Càmera. 


U 


Usadèl.  Or.''  -Osadèl  in  Ghiara 
(PJdda.  Aratro.  -  Usadèi  in  dia- 
letto MiL  iigmfica  Uasserizie  ed  an' 
che  machine. 

Usma.  Gen,  -  Usta.  Mant.  e  Ver, 
Odorato.  -  Usmà.  Fiutare.  -  Gr. 
Osme.  Odorato. 


Yag. MiL  e  Br,  Bacìo;  oppotto  a  So- 
lio. -  V.  Ovàc  -  GaeL  Uaigh.  - 
Cam.  Uag,  Yag,  Guagion.  An- 
tro, spelonca.-Vag  inV.Ca».  iignì' 
fica  amoora  Acido»  di  sapor  brusco. 


Vajrón.  Cwn,  Specie  di  pesce.  -  L 
Cyprinus  grislagine. 

Yandol,  Vandùl.  Br.  Yalanga,  la- 
vina. 

Vanta,  Vandèr,VandLAr.-f^cr. 
Va n dar.  Vagliare. 

Vèbal.  y.  L.  Usciere  di  tribunale.  - 
Ted.  WeibeL 

Vedretta.  K.  T.,  P\riu.  e  TiroL  - 
Vedriàl.  r.  Cam.  -Vedrei  Tic. 
Ghiacciajo  perpètuo. 

Végher.  Br.-  Vegro.  Ver.  Terreno 
stèrile  0  inculto.  -  V.  Svegrà. 

V  e  1  ò  m.  Br.  Pioggia  adusta  nociva 
alle  viti.-  Velomàs.  Allibire,  dis- 
seccarsi. 

Vènt.  MiL  Significa  vento  tramon- 
tano ,  Maestro.  Jn  generale  poi  i 
venti  ipedali  tràitero  il  loro  nome 
dai  luoghi  d'onde  spirano,  onde  tul 
lago  di  Como  furon  detti:  Tivàn, 
Molinài,  Bellanàsc,Mena8Ìn, 
Argegnìn,  Mendrlsón»  Tesin, 
Bergamasca,  ec.,  da  Tivano,  Mo- 
lina, Bellano,  Menaggio,  ec 

Ve  r  a.  fir.  «  Ver.  Anello.  Cerchio  d^oro, 
di  ferro  0  d^  altro.  Ghiera. 

V  e  r  g  n  a.  MiL  e  Com.  Smòrfia,  moina  ; 
anche  Maniera,  modo. 

Vergòt,  vargota,  argota.  D,  Or. 
Qualchecosa.  -  Vergu,  vergùn. 
Qualcuno. 

Ver  te  e  la.  ^r.  Bandella,  intorno  alla 
quale  girano  0  si  ripiegano  le  parti 
d'una  scàttola,  d'una  porta,  e  «t- 
mili.  -  L.  Vertere? 

Vèrtesa.Jlft7.-Avèrtis.i?Hati.  Scri- 
minatura dei  capelli.-  K.  Se  h  e  da.- 
Forse  daV  èrzer,Avèr  zer  Jkprire. 

Verti.  MiL  Inf.  Dovere.  «Ver Ut. 
Dovuto.  V.  Bentàr. 

Verùscià,  Derusclà.  Brian.  Ram- 
pognare aspramente,  trattar  dura- 
mente. 

Vetà.  V.  V.  aubare. 

Vettabbia.  Aftfi.  JnL  Estremità  del- 
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rinvòlacro  delle  cipolle ,  e  timiU; 
anche  Verdura  in  gènere. 

VezoliL  Br.  AcquiduUo,  botticella. 

Vlrl8èl,VÌ8Cor.  MH.  Vispo,  vivace. 

Vis  card  a.  Afi7.  Tordella  (s|)ecie  di 
tordo).-£>.  Tardus  viscivorus. 

Vissi  nel.  Gfn.  Vispo,  inquieto.  Di- 
ceti  di  fanciullo,  -  V  i  s  s  i  n  è  1  nel 
D.  Fen,  iignifica  Uragano.  -  GaeL 
Uisliginn.  Scompiglio,  furore. 

Vissòpola.  f^erb,  Lucerta  vivi- 
para. 

Voi.  y.Cav.  Zolla  erbosa.- Fr,G a x o n. 


Zac&gn.  Mil,  Piatitore.-  Z acari. 
Litigare. 

Zaccarel  1  a.  Af//. Màndorla  prèmice. 

Zagot.  f^,  y.  Riccio  senza  castagne. 

Zi  ina.  Gen.  Quarto  di  boccale;  mi- 
sura di  liquidi. 

Zanfòrgna.  MiL  Ribebba. 


Za  pél.   Or.*  Piccolo  accesso  dalla 

strada  al  campo. 
Zata.  D.  Or,  Zampa. 
Z  ava] a.  Mil  Canzonare,  burlare.  Gi- 

ronzare. 
Z  a  V  è  r .  Br,  Caprone.  -  Hai.  Zeba. 

Capra. 
Zela.  Com.  Correre. 
Zèmbol.  Mil.  Pollone,  virgulto. 
Zèrb.  Mil,  Sodaglia,  f.  Gerb. 
Zia.  Com.  Ornare,  acconciare. 
Zibra,  Zibrèt.  Gen.  Pianella. 
Zidrèla.  Or.*  Carrùccola. 
Zigra.  V.  L,  Ricotta.-7>d.  Zieger. 
Zobia,  Zigola.  Br,  -  Zanzavrén. 

Cr*  -  Zenzùìn.  Mil.  Giùggiola. 
Zocca.  Com,  Seno  di  lago. 
Zola.  Mil.  -  Zolàr.  Mani,  Bàttere, 

bastonare. 
Zoncadura.   Br,  Filone  verticale 

nelle  miniere  di  ferro. 
Zosc.  Or.*  Cespo,  cespuglio. 
Zu.  y,  M.  Capretto. 


CAPO  IV. 

Cenni  istorici  sulla  letteratura  dei  dialetti  lombardi. 

Parlando  di  propòsito  delle  vernàcole  letterature ,  è  mestieri 
Diamente  distinguere  la  popolare  àaìV  artificiale.  Per  lettera- 
a  popolare  intendiamo  quei  componimenti  in  vario  metro, 
ò  nascono  nel  seno  delle  nazioni  rozze,  il  cui  autore  è  il  pò- 
lo  stesso  che  ne  è  depositario:  componimenti  tradizionali,  che 
kdono,  o  a  tramandare  ai  pòsteri,  a  guisa  d'annali,  convivaci 
ori ,  favolosi  avvenimenti  e  gesta  d' eroi ,  o  a  descrivere  con 
meo  stile  e  càndida  ingenuità  gli  amori,  le  fazioni,  i  costumi 
[  pòpolo  stesso  che  li  ha  dettati.  Tali  sono  ì  canti  nazionali  dei 
ntanari  Scozzesi,  dei  pastori  Serbi,  dei  QefU  dell'Epiro, 
Pallicari  della  Grecia,  nei  quali  vèggonsi  fedelmente  descritti 
delo,  i  monti,  la  natura  materiale  delle  rispettive  regioni,  o 
^presentati  i  costumi  ed  i  passati  avvenimenti  delle  nazioni 
pettive.  Per  letteratura  artificiale  invece  intendiamo  quei 
nponimenti,  si  in  prosa  che  in  verso ,  che  furono  dettati  nel 
letto  del  pòpolo  bensì ,  ma  dalla  classe  eulta  d' una  nazione  ; 
i  quali  per  conseguenza  lo  studio  e  l'arte  ebbero  la  parte  prin- 
tale ,  e  tèndono  per  lo  più  a  reprimere  con  satiriche  forme  gli 
usi  e  i  depravati  costumi  dei  contemporànei ,  o  a  celebrare  pù- 
d  e  privati  avvenimenti.  La  prima  è  sémplice  e  pura  come  la 
tura  che  riflette  ;  la  seconda  arguta  e  studiata ,  come  il  vizio 
e  reprime;  la  prima  è  òpera  della  natura,  la  seconda  dell'arte; 
ella  tende  a  spàrgere  i  primi  semi  di  civiltà  presso  le  nazioni 
scenti  ;  questa  a  corrèggere  e  riformare  le  instituzioni  già  ve- 
tte e  guaste  presso  le  incivilite. 
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Gò  premesso^  è  abbastanza  noto^  come  la  civiltà  romana^  e  pia 
tardi  la  difTusione'del  Cristianésimo  scancellassero  da  molti  sècoli 
presso  di  noi  ogni  rimembranza  delle  poètiche  tradizioni  dei  Bardi^ 
non  che  delle  superstiziose  leggende  degli  antichi  Druidi;  e  ap- 
parirà quindi  manifesto^  quanto  male  s*  appóngano  coloro^  i  quali^ 
confondendoci  coi  bàrbari ,  cercano  tuttavìa  fra  di  noi  canti  po- 
polari^ come  faceva  Omero  nelle  Isole  deirArcipèlago  ed  in  Asia, 
prima  che  Solone  dettasse  agli  Ateniesi  novelle  instituzioni ,  o 
come  tutt'  ora  suol  farsi  ne'  più  appartati  monti  dell'  Europa  set- 
tentrionale ed  orientale  ^  presso  nazioni  non  ancora  inforniate  alla 
moderna  civiltà.  1  dialetti  lombardi  non  hanno  infatti  cand  popo- 
lari ;  ma  bensì  una  letteratura  artificiale  ^  ristretta  sinora  a  colle- 
zioni di  poesie  ed  a  drammi,  la  quale  ebbe  incominciàmento  solo 
nel  secolo  XVI.  Né  vogliam  con  ciò  dire,  ch'essi  manchino  (fi  mo- 
numenti anteriori  a  quell'età;  basta  vòlgere  uno  sguardo  ai  docu- 
menti dei  sècoli  di  mezzo,  non  che  dei  successivi,  dei  quali  doviziosa 
rac<;olta  serbasi  nei  nostri  Archivii  e  nell'Ambrosiana ,  per  iscò^ 
gere  nell'  incòndito  latino  d'allora  una  serie  di  voci  e  d'idiotismi 
bastèvoli  a  formarne  un  Vocabolario  (i).  Né  solo  una  raccolta  di 
voci,  ma  si  potrebbe  estrame  altresì  buon  numerò  di  frasi  e 
modi ,  che  sono  pretti  lombardi.  Gran  copia  di  tali  voci  ed  idio- 
tismi trovasi  ancora  nelle  crònache  èdite  ed  inèdite  de' nostri  muni- 
cipi, ed  in  alcuni  vetusti  Vocabolarii,  nei  quali  l'ignoranza  delle 
voci  italiane  indusse  gli  scrittori  a  sostituire  sovente  le  corrispon- 
denti vernàcole  italianate.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  vocabo- 
lista ecclesiàstico  redatto  da  un  mònaco  agostiniano,  sin  dal  Ì409, 
dal  quale  abbiamo  estratto  parecchie  voci  lombarde ,  che  sog- 
giungiamo qui  in  calce,  in  Saggio  del  vocabolario  dei  nostri  an- 
tichi dialetti  che  potrèbbesi  agevolmente  compilare  ani  monu- 
menti (3).  Ma  se  questi  monumenti  provano  la  rimota  anticfaiti 

(i)  Sarebbe  pare  un^impresa  molto  ùtile  alla  scienza  la  redaztcne  d^im 
vocabolario  vernàcolo  tratto  dai  monumenti  latini  del  medio  evo.  Mentre 
dall^na  parte  sarebbe  chiaramente  provato ,  che  i  nostri  dialetti  fùroao 
in  ogni  tempo  con  leggere  modificazioni  parlati ^  dall'altra  sarebbero  salve 
daU'  oblio  parecchie  radici  da  sècoli  andate  fuor  d' uso,  e  meglio  atte  a 
constatare  T  orìgine  dei  medesimi. 

(i)  L^ òpera  della  quale  qai  porgiamo  un  estratto  è  Intitolata:  Bi  Fo- 
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màcoli  idiomi ,  e  la  consonanza  loro  cogli  attualmente  par- 
lOD  ne  viene  che  si  possano  ascrivere  alla  letteratura  ver^ 


a  ecclesiastico  ricotto  et  ordinato  dal  povero  sacerdote  de  Chris to 
'ohanne  Hernardo  Savonese ,  del  sachro  Ordine  de  heremili  nkter» 
f  Manto  Auqmtino.  Ed  in  fine  del  libro  si  legge:  Impressum  Medio^ 
**  iole r lem  opificem  Magistrum  Leonardum  PaeiteL  1489.  Die  XXIII 
Februarii.  Ivi  trovammo  registrate  le  seguenti  voci ,  le  quali ,  in 
a  terminazione  italiana  datavi  dalPaulore,  sono  in  perfetta  conso- 
DO  quelle  del  vivente  dialetto  milanese. 


•e ,  acconciare. 

>  p  ago,  agucchia. 

I ,  arruolato. 

K ,  morchia. 

ara ,  inghistarra,  misura  pe* 

U. 

>9  armadio, 

sordo ,  àspide. 

m,  sedersi. 

rt,  àstrego,  Uutricare,  lattri" 

avorio. 
,  ùi  lancia, 
zio. 

,  bèllula. 

lare,  bestemmiare. 
Hada. 

[ero,  soffitta,  cielo  delle  stanze, 
,  soffiare. 
,  bolUre. 
ìipo ,  percossa. 
,  brache. 
a  9  manìpolo, 
bragia, 
braccio. 
,  bruciare. 
0^  abòrustolito. 
,  caldera ,  caldaja. 
,  tignuola. 
i,  càrdine. 
,  capuccio. 
carne, 
moli. 


Cavalcaria ,  cavalleria. 

Cognosse,  cognossuto,  conóscere^  qo- 

nosciuto. 
Copo,  tégola,  émbrice. 
Costrcnzere ,  costringere, 
Crcssuto,  cresciuto. 
Cusirc ,  cucire. 
Dar  fora ,  publicare. 
De  drcto,  di  dietro. 
Depénzere,  dipingere. 
Despresio ,  disprezzo. 
Dessedare,  svegliare,  destare. 
El ,  il. 

El  se  dice ,  si  dice, 
Extendudo,  esteso. 
Fantino,  bambino. 
Fezza ,  feccia. 
Fiadarc,  respirare, 
Picare,  infiggere, 
Fìdigo^  fégato. 
Fogazia,  focaccia. 
Fopa,  cloaca. 
Forestero,  forestiere. 
Fòrfcxe,  fòrbice. 
Fronza, /ionda. 
Camberà,  gambiera,  calzare. 
Cera,  ghiaja. 
Gialdo,  giallo. 
Giaza  (la) ,  il  ghiaccio. 
Cozzare,  gocciolare. 
Crassa  (la),  il  grasso,  l*  àdipe. 
Crilanda,  ghirlanda. 
Impressa ,  frettolosaincnte. 
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I  primi  tentativi ,  fatti  di  propòsito  per  iscrivere  i  dialetti  lom- 
bardi furono  intrapresi  solo  quando  gli  scrittori  italiani ,  ad  imi- 
tazione dei  Toscani ,  introdussero  la  prima  volta  nella  comedia 


Improperio ,  ingiuria,  ituulfo. 

In ,  quando  precede  P  articolo  »  retta 

invariato s  dichuiùvisi:  in  el  lago, 

in  la  lucerna. 
Incùzine ,  incitdine. 
Inguaiare ,  eguaff tiare. 
Inlordire ,  fra»  tuonare. 
Insema ,  insieme, 
Inzegno,  màcchina,  istrumento, 
Inzenocciarse ,  inginocchiarsi. 
Lasagna,  lasagna.  L.  Làganum,  Gr. 

Laganon.' Specie  di  focaccia. 
Lavezo ,  pajuolo  ,  caldaja. 
Lazzo,  laccio, 
Lecardo,  ghiotto. 
Legerisca ,  leggerezza. 
Lentigia ,  lenticchia. 
Levadore,  lièvito. 
Lèvore,  lepre. 
Lisca,  càrice. 

Lixo ,  senza  lièvito.  Dicesi  del  pane. 
Lumisello,  gomitolo. 
Macare ,  contitndere,  ammaccare. 
Madone,  mattone. 
Mamolino,  bambino. 
Manezàr ,  maneggiare  ,  trattare. 
Narzàr,  macerare. 
Blasione,  casa,  maggione. 
Blazera,  chiusura,  muriccia.  L.  A#a- 

ceria, 
Mazerato,  fràddo. 
Meda,  mucchio.  Dicesi  del  fieno  e  delle 

biade  ammucchiate.  L.  meta. 
BIédere ,  miètere. 
Mele  (la),  il  miele. 
Messedare,  mescolare,  agitare, 
Mezarola,  specie  di  misura  peHiquidi. 
Mezena,  metà  del  lardo  d*un  majale. 
Mitrla ,  mitra, 
Mocare,  smoccolare. 


Mòlgere ,  mimgere. 

Holtone,  montone, 

Morone,  gelso. 

Moto,  moggio, 

Mufolento,  ammuffito. 

Nàdega,  nàtica. 

Nassuto,  nato. 

Nora,  nuora. 

Oltra,  Oltre.  Passar  oltra  el  vado, 

tragittare  il  guado, 
Pagura,  paura. 
Pala  da  grano,  ventilabro. 
Panzera,  lorica. 
Parpela ,  palpebra. 
Pede,  piede. 

Perlusare,  forare,  pertugiare, 
Pignata,  péntola. 
Prestino,  fomajo. 
Quìndexe,  quindici. 
Rampegàr,  arrampicare. 
Rangognar,  borbottare. 
Rasone,  ragione. 
Rasore,  rasojo. 
Rognoni,  reni, 
Rosegato,  roso, 
Sappa,  zappa, 

Sbàter  le  mane,  applastdirt, 
Sbadagiare,  sbadigliare, 
Sbefigamento,  delirio, 
Scarcàre,  fiutare, 
Scòder,  riscuòtere, 
Sconfio,  gonfio. 
Scovare,  scopare, 
Scracare,  scatarrare. 
Seda,  seta. 

Semeso,  «pecte  di  misura. 
Sémola,  fior  di  farina,  L.  Semita. 
Sengiuzo,  singhiozzo, 
Sentero,  sentiero. 
Sénzer ,  cingere. 


DIALSm  LOITBARDI.  95 

k>catorì  yulgari  ;  e  ciò  che  reca  singolare  stupore  si  è,  che 
ni  che  vi  si  provarono  èrano  estrànei  alla  Lombardia^  quali 
o,  tra  i  molti ^  Andrea  Calmo  veneziano,  Angelo Beolco  da 
WM^  Gian-Giorgio  Alioni  d'Asti,  Giulio  Cesare  Croce  da  Bo- 
,  ed  altri  tali  dell' una  o  dell' altra  regione  d'Italia.  Calmo, 
o,  Cini,  Cicognini,  Pedini  ed  altri  molti  in  più  comedie 
sero  del  Bergamasco,  il  quale,  colla  ruvidezza  e  semplicità 
inguaggio ,  contribuì  a  render  lèpide  le  rappresentazioni, 
ni,  nella  farsa  intitolata  :  El  Bracho  e  el  Milaneiso  trina* 
k)  in  j4st  j  alternò  il  dialetto  astigiano  col  milanese  ;  ma 
piesti  Saggi,  il  cui  nùmero  è  grande,  non  si  possono  dire 
ilanesi  né  bergamaschi,  mentre  vi  sono  tahnente  svisati 
mperizia  degli  scrittori,  che  appena  vi  si  possono  riconò- 
Perciò  basterà  averne  fatta  menzione,  come  del  primo  se- 
dai quale  ebbe  principio  la  letteratura  dei  nostri  dialetti; 
per  quelli  che  ne  bramassero  più  estesa  notizia,  abbiamo 
mto  alcuni  Saggi  tratti  dai  più  antichi  scrittori  e  più  difficili 


itpe, 

tei. 
•ere. 
tavolato^  parie  superiore  della 

ie ,  aromi, 
uXo,  imbranato, 
Uaja. 
,  tizzone. 
« ,  itrappare. 


Sugare ,  asciugare, 

Tavano,  tafano. 

TemporJto ,  precoce. 

Tridare,  tritolare. 

Venere,  9enerdi, 

Vodare,  vuotare. 

Zanzare,  cianciare, 

Zenevro,  ginepro, 

Zenzala,  zanzara. 

Ziaramella,  zampogna  di  canne. 

Za ,  giù. 


vede  chiaro,  come,  eccetto  lo  poche  radici  andate  in  disuso,  quali 
iteantiero,  sbefigamento  e  simili,  tutte  le  altre  serbino  le  medésime 
■iloni  distintive  del  dialetto  vivente,  cosi  delle  lèttere^  come  dei 
del  nomi.  Eguali  osservazioni  potremmo  fare  sulle  inflessioni ,  por- 

0  stesso  vocabolista  le  terminazioni  pianzando^  torzando,  per  pian" 
torcendo;  andarla,  doferia^  per  andrebbe,  dovrebbe;  sèdeno,  dice' 
er  siedono,  dicevano,  e  simili.  Tale  era  quattro  sècoli  fa  la  conso- 
le! dialetto  milanese  coir  attuale;  altri  monumenti  la  comprovano 
i  evidenza  in  tempi  di  gran  lunga  anteriori  ;  sicché  pare^  che  non 

1  più  dubitare  delPindestruttlbilità  dei  diaietU,  delP  antichità  del 
I  dcUa  somma  loro  importanza. 
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a  rinvenirsi  ^  non  che  un'  indicazione  delle  principali  produzioni 
di  questo  gènere,  nella  Bibliografia. 

Da  ciò  è  manifesto ,  che  i  dialetti  da  principio  fàroao  scritti 
per  célia ,  e  coir  intento  di  trastullare  le  moltitùdini ,  come  ap- 
punto nello  stesso  tempo  furono  intrusi  in  molte  comedie  il 
Greco ,  il  Dàlmata ,  il  Tedesco ,  il  Francese  ed  il  Turco ,  che 
in  vaila  foggia  masticavano  un  guasto  italiano ,  o  qualche  suo 
speciale  dialetto.  E  che  tale  fosse  V  intenzione  dei  primi  scrit- 
tori appare  eziandio  dalla  scelta  dei  dialetti  medésimi ,  tra  i 
quali  veggiamo  preferiti  i  più  rozzi,  vale  a  dire:  l'Astigiano  (ira 
i  pedemontani ,  il  Bergamasco ,  o  quello  di  Val  di  Blenio  tra  i 
lombardi ,  il  Ghìoggioto ,  o  il  rùstico  Padovano  fra  i  vèneti ,  il 
Bolognese  fra  gli  emiliani.  Che  anzi ,  ovunque ,  e  per  molti  anni , 
furono  preferiti  i  dialetti  dei  monti  e  delle  campagne  a  quelli 
delle  città ,  sulla  norma  appunto  degli  scrittori  vulgarì  tosca- 
ni ,  che  primi  ne  diedero  Y  esempio.  Cosi  veggiamo  in  lingua 
rùstica  padovana  i  primi  saggi  poètici  o  drammàtici  di  quel  dia- 
letto celebrato  da  Beolco  e  da  Maganza  coi  finti  nomi'  di  Ruz- 
zante ,  Magagnò ,  Menòn  e  Begotto  ;  in  lingua  rùstica  veronese 
sono  scritte  alcune  bizzarrie  poètiche  dell' Atinuzzi  ;  rùstica  è  quella 
dei  primi  Saggi  poètici  friulani,  bellunesi,  bresciani  e  mantovani; 
Colombano  Brescianini  assunse  il  nome  di  Baricòcol  dottor  di  Val 
Brcmbana,  quando  travesti  in  rùstico  bergamasco  le  Metamòrfosi 
d'Ovidio;  ed  i  primi  poeti  milanesi  imitarono  le  rozze  favelle  delle 
vallate  di  Blenio  e  d' Intra ,  o  si  nascósero  sotto  le  spoglie  del 
BoAn^  nome  generale  e  comune  tutt'ora  ai  vìllici  dell'Alto  Mila- 
nese; onde  furono  poi  dette  Bosinade  le  innumerevoli  poesie  li- 
riche d' occasione  composte  nei  dialetti  lombardi. 

Gò  premesso,  volendo  noi  pòrgere  una  chiara  idea,  comecdiè 
sommaria ,  della  letteratura  di  questi ,  l'abbiamo  ripartita  in  tre 
distinti  periodi,  il  primo  dei  quali  comprende  appunto  i  compo- 
nimenti in  lìngua  rùstica,  estendendosi  dai  primordi  della  poesia 
vernàcola  fino  alla  sostituzione  dei  dialetti  civici  ai  rùstici,  ojpe- 
rata  dal  Maggi  ;  vale  a  dire ,  dal  principio  del  sècolo  XYl  fino 
alla  seconda  metà  del  XVII.  Il  secondo,  dal  Maggi  si  estende  sino 
ai  tempi  della  ristaurazione ,  incominciata  da  Giuseppe  Panni; 
vale  a  dire,  dal  1680  incirca  alla  metà  del  sècolo  scono.  D 
terzo,  incominciando  dal  Parini,  giunge  sino  a  noi. 
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Di  qui  appare,  che  la  letteratura  dei  dialetti  lombaixli  viene 
precipuamente  rappresentata  dalla  milanese  propriamente  detta; 
giacché,  se  si  eccettui  il  dialetto  bergamasco,  il  quale  fu  svolto 
da  parecchi  distinti  scrittori  in  ogni  gènere  di  componim^mii^, 
tutti  gli  altri  non  hanno  vera  lelt|gratura  propria ,  ma  tutt'al  più 
alcune  poesie  d'occasione,  oSaggf  di  vocabolario.  Con  tutto  ciò, 
per  procèdere  eoa  maggiore  chiarezza ,  abbiamo  preferito  sce« 
verare  la  letteratura  dei  dialetti  occidentali  da  quella  degli  orien- 
tali. 

Lettorttani  dei  dialetti  occidentali. 

Periodo  k- Questo  periodo,  come  accennammo,  è  écwitradistinto* 
dal  Hngoaggio  rùstico,  il  quale  variò  di  mano  in  mano  che  la' 
letteratura  vernàcola  si  venne  svUuppando.  Da  principio  i  poeti 
mUanesI  adottarono  il  dialetto  della  valle  di  Blenio,  i  cui  airi- 
tanti  solevano  recarsi  in  frotte  annualmente  alla  capitale  lombarda 
per  esercirvi  il  mestiere  di  facchini,  e,  sul  modello  dell'Arcadia, 
i  cui  membri  assumevano  spoglie  pastorali  coi  nomi  di  Tltiro 
e  Melibef ,  fondarono  V^cademia  della  {>alle  di  Elènio^  nella 
quale,  colle  mentite  spoglie  di  faccMni,  tentarono  nobilitare 
coi  poètici  nùmeri  la  lingua ,  i  costumi  ed  i  rozzi  concetti  ^ 
quella  pòvera  plebe.  L'orìgine  e  gli  statuti  di  questa  litrola 
Academia  furono  publicatl  nei  Rabisch  dra  Academiglia  dot 
Compà  Zavargnaj  ove  sono  racchiuse  molte  poesie  facchinesche 
di  Gi»i;9$o]o  Lomazzi,  autore  di  questo  libro  e  principe  dell'Acab 
demia ,  rion  che  vani  componimenti  d' altri  zelanti  acadèndd. 
Tra  questi  emèrsero  Bernardo  Baldini,  Lorenzo  Toscano,* Ber- 
nardo Rainoldo,  Gio.  Batista  Visconti,  Giacomo  Tassano  e  Lodo- 
vico Gandini ,  dei  quali  sopravlvono  appena  alcune  poesie  to- 
lanti.  in  quel  tempo  di  decadenza,  la  moda  avea  dUlùso  in  Italia 
3  barbaro  gusto  per  le  lingue  &itmejanadàltioa  e  furbesca j  alle 
quali  anche  valenti  ingegni  pagarono  il  loro  taìbnto(4);  e  in 
Lombardia  tenne  per  breve  tempo  il  loro  posto  quella  della 

(i)  Véggasi  ropùscolo  da  noi  testé  publicato  col  tìtolo:  Studii  sulle  lin- 
l/m  furàe$chej  di  B.  Biondelli.  Milano,  per  CiveUi  e  C.°  1S4«. 
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valle  di  Blenlo.  Poco  dopo ,  vale  a  dire  in  sul  princiiHO  del  sè- 
colo XVII  ^  vi  fu  sostituito  il  dialetto  della  valle  btrasca,  dod 
mquo  strano  del  primo,  e  proprio  parimenti  d'una  parte  dei  fae- 
ciifDi  e  vinaj  della  ca|iltale  nativi  di  qudla  valle.  Venne  quindi 
fondata  la  gran  Badie  doi  fecfpn  dal  lag  Méjòj  e  in  essa  i  poeti 
lombardi^  serbando  sempre  là  màschera  (acchinesca ,  illustrarono 
questo  nuovo  dialetto  montano  con  molti  componimenti  poètici, 
cbe  sfoggiarono  per  lo  più  in  sontuose  auischerate  camesdale- 
sche,  in  almanacchi,  ed  in  opùscoli  d'occasione,  dei  quali  ser- 
basi una  ragguardévole  raccolta  nella  biblioteca  Ambrosiana,  e  dei 
quali  produrremo  alcuni  Saggi  nel  capo  seguente.  Di  tali  masche- 
rate camescialesche  porge  bastévole  idea  un'incisione  pubbBeata 
dai  Bianchi  col  tìtolo  :  Mascarade  doi  Fechia  doL^Lagh  Mqó 
'ascìicc  in  ila  Magnifiche  Bedie^  (accie  in  Milan^  ol  di  %0  favrm 
1764.  Il  componimento  di  maggior  conto  in  questa  lingua,  di- 
stinta comunemente  eoi  nome  di  lingua  facclunescaj  si  fu  un  poe- 
metto dell'  avvocato  Bertarelli ,  intitolato  :  Lucdade  doi  Campa 
StrusapolenUi,  da  noi  riportato  nella  Bibliografia;  e  buena  copia 
di  racconti  in  prosa  tròvansi  nell'Almanacco  intitolato  Za  Balks 
publicato  per  alcuni  anni  successivi  nella  seconda  me^  del  sè- 
colo scorso. 

.  b  mezzo  a  questo  bàrbaro  gusto  pei  linguaggi  più  bàrbari  e 
mene  intesi,  alcuni  vollero  sollevare  all'onore  del  metro  la  meno 
informe  favella  della  campagna  milanese ,  e  fra  le  innumerèwdi 
sue  varietà  scélsero  quella  del  Bosln ,  che  fu  rappresentato  da 
BaUram  da  la  Gippa,  nativo  di  Gaggiano ,  villaggio  pilla  fioUa 
riva  deatra  del  Naviglio  Grande  a  sette  miglia  incirca  da  MiiaiMi. 
Albra  per  la  prima  volta  .la  poesìa  vernàcola ,  abbandonando  gU 
insipidi  sali  facchineschi,  prese  hidole  satirica.  Era  Beltrame  un 
pòvero  contadino,  sémplice,  ma  sentenzioso  ;  ignorante,  ma  frantili 
è  loquace;  censore  della  politica,  e  sempre  disposto  a  piàngere 
sulle  sciagure  della  sua  patria,  ed  a  feste^^are,  cantando,  i  boM 
avvenimenti  pùUici  e  privati.  Con  quest'  àbito  a  vario  cotore  pi»* 
valse  sui  facchini  del  Lago  Maggiore,  che  a  poco  a  poco  ammuto- 
lirono, e  fii  per  lungo  tempo  l'intèrprete  prediletto  dei  verseggia- 
tori milanesi ,  ai  quali  prestò  nome  e  linguaggio ,  e  più  sovente 
ancora  ignoranza  e  melensàgine. 
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kìlcm  ebbero  origine  le  Bositiadej  ossia  quei  compoDimenti 
poètici  d'occasione,  sovente  satirici,  in  ogni  metro  e  stile,  che 
distinguono  la  poesia  vernàcola  lombarda,  e  dei  quali  iifimenso 
è  il  nùmero ,  e  per  lo  più  OBcuro  V  autore.  Fra  quelli  che  suc- 
cessivamente si  distinsero  in  questo  gènere  di  componimento , 
ricorderemo  Girolamo  Madema,  Scipione  Delfinoni,  Pietrasanta, 
Dcmiènico  Francolini,  Paolo  Mainati,  Giuseppe  Abbiati  e  Gaspare 
Fumagalli.  Una  raccolta  di  queste  poesie,  màssime  appartenenti 
ai  tempi  moderni,  fatta  per  cura  del  benemèrito  Francesco  Sel- 
lati, serbasi  ordinata  in  nove  volumi  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
e  sarebbe  di  gran  lunga  maggiore,  ove  alcuno  prima  di  lui 
avesse  impreso  di  Carne  collezione.  Di  tante  produzioni  però  ben 
poche  meritano  ricordanza,  non  solo  pei  loro  frivdi  argomenti, 
MÈM.  sopra  tutto  per  V  assoluta  nullità.  La  sola  intportanza  loro  oon- 
sisle  nel  documentare  la  storia  patria ,  non  che  loi^pirito  dei  tempi 
e  le  fasi  che  il  dialetto  milanese  ebbe  successivamente  a  subire; 
sebbene  eziandio  a  tal  uso  il  maggior  nùmero  non  valga,  o  per  man- 
canza di  data,  o  per  Timperizia  dell'autore,  o  per  troppa  esiguità. 

Il  solo  poeta  che  emerse  in  questo  lungo  perìodo,  e  che  pos- 
siamo riguardare  qual  fondatore  e  padre  della  poesia  milanese, 
si  fa  il  pittore  Gian  Pàolo  Lomazzo,  il  quale,  comecché  principe 
benemèrito  deìV  j^cademia  de  la  Fai  de  Bregìij  pure  scrisse  an- 
cora pel  primo  alcune  poesie  liriche  in  dialetto  civico  milanese, 
che  non  sono  prive  di  qualche  pregio.  Il  suo  esempio  fu  imitato 
da  Giovanni  Capis ,  da  Ambrogio  Biffi,  da  Fabio  Varese  e  da  altri^ 
dei  quali  ci  rimangono  pure  alcuni  sonetti  èditi  in  gran  parte. 
Che  anzi,  Giovanni  Gapis  fu  il  primo  che  sbozzasse  unSaggìo^di 
vocabolario  etimològico  milanese ,  nel  quale  si  sforzò  dimostrare 
la  derivazione  di  questo  dialetto  dal  greco  e  dal  latino.  Quest'ò* 
pera^  troppo  encomiata  dal  canònico  Gagliardi,  che,  affetto  dal- 
l' egual  morbo  allora  generale  in  Italia ,  sottopose  ad  egual  tor- 
tora il  dialetto  bresciano,  fu  più  tardi  ampliata  ed  in  parte  emen- 
data da  Giuseppe  Milani,  dopo  di  che  vide  più  volte  la  luce  col 
titolo  :  Faròn  milanòs  de  la  lengua  de  MUdn.  Il  suo  pregio  con- 
siste solo  neir  averci  serbalo  parecchie  voci  antiquate^  ornai  scom- 
parse dai  viventi  dialetti ,  eiìsendo  le  note  etimològiche  per  lo 
più  vane  stiracchiatiire ,  o  sogni.  Ambrogio  Biffi  dal  cailto  suo 
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tentò  posare  le  basi  della  pronuncia  e  dell'ortografìa  vemicola^ 
in  un  breve  trattato  111  prosa  intitolato  :  Prissiàn  de  MHàn  y  de 
la  parnmizia  milanesa.  Quesf  opuscoletto  è  prezioso  oggi^  ad- 
ditandoci quali  modificazioni  la  proatecia  milanese  ha  suUto  negG 
ultimi  sècoli  (4  )  ;  e  venne  più  volte  in  luce  unito  al  Faròn  Milmièi. 

Periodo  II.  In  onta  a  questi  primi  tentativi ,  il  gusto  per  le 
Bosìnade  e  pél  linguaggio  rùstico  prevalse  sin  oltre  alla  metà  dei 
sècolo  XVII ^  quando  comparve  Carlo  Maria  Maggi,  che,  versato 
nelle  clàssiche  letterature  antiche  e  moderne  d'  Europa,  sollevò 
quella  della  sua  patria,  sostituendo  al  dialetto  rùstico  il  dvico, 
e  dettando  parecchie  comedie  e  poesìe  volanti,  intese  a  rifor- 
mare coli'  arguzia  e  colla  critica  il  falso  gusto  ed  i  costumi  de' 
suoi  tempi.  Ond*  è  che ,  sebbene  egli  inalzasse  V  edificio  sulle 
jnetre  primamente  poste  dal  Lomazzo  e  da' suoi  seguaci,  fu  poi 
meritamente  riguardato,  per  superiorità  e  fecondità  d'ingegno, 
non  che  pel  compimento  dell'  òpera ,  come  vero  fondatture  della 
poesìa  milanese.  Infatti  solo  dopo  di  lui  fu  dato  perpetuo  bando 
a  Ballrarn  da  la  Gippa^  nel  cui  posto  successe  MeneghSm  /W- 
ceitfia  a  rappresentare  l'uomo  del  pòpolo. 

Questo  nuovo  eroe  delia  Musa  lombarda  era  un  servo  fedele , 
ammogliato,  càrico  di  figli,  ingenuo,  faceto  ed  arguto,  tìmido  e 
franco  ad  un  tempo ,  d' òttimo  cuore ,  e  vìttima  sempre  de'  più 
scaltri.  Con  questo  caràttere  egli  fu  la  chiave  dell'  intrigo  nella 
eomedia ,  e  l' intèrprete  dei  successivi  poeti  Ihrici ,  ai  quali  pre- 
stò col  nome,  ora  lo  sjArito  e  la  sàtira,  ora  l'ingenuità  ed  il  pa* 
trìoltismo.  Questo  modello  fu  delineato  per  la  prima  volta  dal  Ma^ 
nelle  sue  comedie  intitolate:  1  consigli  diMeneghinoj  II  Barone 
di  Birbanzaj  II  Manco  nialej  ed  //  falso  Filòsofo^  le  quali  sono 
ad  un  tempo  òttimi  modelli  di  pura  morale,  e  di  drammàtico  stile. 

Al  Maggi  tenne  dietro  una  lunga  schiera  di  valenti  poeti,  che 
illustrarono  il  sècolo  XVIIl.  Tra  questi  emèrsero  Girolamo  ffira- 
go,  Giulio  Cèsinre  Larghi,  Stefano  Simonetta  e  CarrAntonio  Tami^ 
con  una  serie  di  poesìe  egualmente  pregévoli  nello  slUe  grave 
e  patètico  dell'elegìa,  che  nel  faceto  e  brillante  della  novella. 

(i)  Avvertasi  die  qui  intendiamo  parlare  del  vario  modo  di  pronunciare 
rune  o  TaUra  vocàbolo,  »  non  già  del  sistema  fònico,  11  quale  fu  ,«fai|ir» 
eguale. 
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Domenico  Balestrieri,  uno  de'  più  fecondi  ed  eminaiii  ingegni  del 
Parnaso  milanese^  dopo  avere  illustrato  il  palriodialeUo con  ogni 
sorte  di  componimento  in  prosa  ed  in  verso,  lo  inalzò  ancora  all'o  • 
nere  ddl'epopèa,  travestendo  la  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso, 
suir  esempio  di  tanti  altri  scrittori,  che  Taveano  voltata  in  quasi 
tutti  i  dialetti  d' Italia.  Se  in  questa  strana  impresa  il  Balestrieri 
spese  diecisette  anni  di  fatica,  ebbe  il  mèrito  di  mostrare  di  quanta 
forza  d' espressione ,  e  ricchezza  d*  imigini  proprie  il  dialetto  mila- 
nese fosse  fornito;  e  voltando  in  vernàcolo  con  miràbile  fedeltà  pa- 
reccUe  canzoni  di  Anacreonte,  provò  ancora  quanto  bene  s'addi- 
cesse agli  argomenti  affettuosi;  per  modo  che,  se  il  Maggi  ebbe  il 
vanto  di  fondare  pel  primo  la  vera  poesìa  milanese,  il  Balestrieri 
ebbe  la  gloria  di  consolidarla  e  di  arricchirla  di  molti  pregévoli 
componimenti.  A' suoi  tempi,  avendo  il  padre  Branda  barnabita, 
in  una  lettura  acadèmica ,  sollevato  a  cielo  la  lingua  italiana ,  e 
tentato  dimostrare ,  essere  il  culto  delle  vernàcole  lèttere  nocivo 
all'  incremento  delle  clàssiche ,  il  Balestrieri  difese  la  causa  del 
patrio  dialetto,  e  rintuzzò  con  una  serie  di  componimenti,  intito- 
lati la  Brandana,  le  asserzioni  del  cend[>ita;  ed  essendosi  alcuni 
fatti  campioni  di  questo,  altri  s'unirono  al  Balestrieri,  per  modo, 
che  s'accese  un'enèrgica  lotta,  la  quale  terminò  col  trionfo  dei 
poeti  vernàcoli. 

Balestieri  fu  attorniato,  finché  visse,  da  una  corona  di  valenti 
poeti,  i  quali ,  gareggiando  a  vicenda ,  lo  emularono  cosi  nelle 
grazie,  come  nella  fona  e  dignità  del  dire.  Tra  i  molti  basterà 
ricordare  Francesco  Girolamo  Cerio,  Giorgio  Giulini,  Cari' Andrea 
Oltolina,  Luigi  Marliani,  ed  il  P.  Alessandro  Garioni,  le  cui  sagaci 
poesie  piene  di  sali  sono  ancora  il  diletto  dei  concittadini. 

Periodo  HI.  In  tal  modo  terminò  il  sècolo  XVllI  gloriosamente 
per  la  poe^  milanese,  la  quale,  se  nel  primo  periodo  aveva  as- 
sunto sotto  r  oppressione  spagnuola  il  ialso  gusto ,  e  lo  spirito 
frivolo  dei  tempi ,  venne  modellata  nel  secondo  sulle  clàssiche 
letterature,  e  sollevata  ad  alto  grado.  Se  non  che,  la  monòtona 
scuola  delle  lèttere  clàssiche,  inceppandone  il  lìbero  svilup|)o,le 
impresse  una  servile  imitazione,  a  svincolarla  dalla  quale  richie- 
dèvasi  una  riforma.  1  memoràbili  avvenimenti  che,  in  sul  cadere 
dello  scorso  sècolo,  dalle  rive  della  Senna  estèsero  la  ràpida  loro 
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influenza  su  tntta  Eoropa,  sovvertendo  l' antico  òfdme  di  cose, 
ne  fornirono  ben  presto  occasione  ^  e  ^  come  nelle  sociali  insti- 
tnzioni,  cosi  ebbe  principio  la  riforma  nella  lombarda  l^teratora. 

Il  primo  cbe  vi  pose  mano  si  fa  il  benemèrito  abate  Giuseppe 
Parini,  il  quale,  mentre  dall'una  parte  maturava  cogli  aurei  suoi 
versi  la  riforma  delle  lèttere  itilicbe ,  preparava  dall'  altra  era 
parecchie  poesie  volanti  queUa  delle  vernàcole.  Gli  tenner  mano 
neir  ingentilire  gli  animi  quel  lùcido  ingegno  di  Giuseppe  Bossi, 
e  il  conte  Francesco  Pertusati,  i  cui  numerosi  componimenti  sono 
cospersi  d' ittico  sale  e  dì  quegli  affettuosi  e  moràU  concetti  che 
caratterizzano  la  vera  poesia;  ma  questi  diedero  solo  il  segnale 
della  riforma ,  il  cui  compimento  era  serbato  al  genio  creatore  di 
Carlo  Porta,  principe  de'  poeti  vernàcoli.  Forte  pensatore,  {attore 
inarrivàbile,  poeta  inspirato,  quest'uomo  straordinario  tutto  si  diede 
a  sradicare  i  mali  che  deturpavano  il  suo  paese,  e,  dipingendo 
co' più  veraci  colori  i  costumi  del  suo  tempo,  dall'una  parte  at- 
terrò il  decrèpito  edificio  delle  opinioni  antiche,  rintuzzò  dall'  altra 
l'arroganza  dello  straniero;  inesoràbile  nella  sàtira,  delicato  neg^ 
affetti ,  seppe  eo^giùngere  alla  forza  còmica  di  Molière  ed  al  pa- 
triottismo d'Alfieri,  il  frizzo  di  Giovenale  e  la  dolcezza  di  fieran- 
ger  ;  ond'  ebbe  la  gloria  di  contribuire  più  d' ogni  altro  a  sradi- 
care i  pregiudìzj,  e  ad  aprire  la  via  alla  vera  e  viva  letteratura. 

Sulle  sue  orme  procedendo,  alleviarono  in  parte  il  dolore 
dell'  immatura  sua  pèrdita  due  valenti  poeti,  Tommaso  Grossi  e 
Giovanni  Raiberti,  i  quali,  perchè  viventi,  non  turberemo  con 
tributi  di  lode.  Basterà  solo  avvertire,  che  si  educarono  in  gio* 
ventù  alla  scuola  del  Porta ,  penetrati  da  sentimento  del  pari 
generoso;  e  giova  sperare ,  che  la  patria  possa  esser  loro  rico- 
noscente di  nuovi  mèriti. 

Da  questo  ràpido  cenno  si  vede,  che  il  dialetto  milanese  non 
solo  è  affatto  privo  di  poesie  tradizionali,  ma  non  ha  òpera  che 
non  sia  di  scrittori  versati  nelle  letterature  antiche  e  moderne. 
E  perciò ,  pel  nùmero  e  pel  valore  delle  sue  produzioni,  sùpera 
molte  delle  letteratiu*e  vernàcole ,  e  può  rivaleggiare  altresì  eon 
parecchie  delle  clàssiche  moderne  (4),  giacché  la  poesia  non  con- 

(0  Vègpsl  nel  Capo  VI  la  Bibliografia  di  questo  dialetto. 
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siste  nella  Hngaa,  ma  bensì  nelle  imàgini  e  nei  concetti;  come 
dimostrò  Milla  ragione  e  col  fette  anche  il  Porta  nel  se(i;uente  so- 
netto non  mai  abbastanza  ripetuto  : 

I  paròl  d' ón  lenguàg,  ear  sor  Manèl, 
Io  fina  tavolozza  de  color , 
Che  pòli  fà'I  quàder  brut,  e^l  pòn  (a  bel, 
Segónd  la  maestria  del  pitór. 

Sensii  Idèi ,  senza  gost^  senza  ón  cer\'èl         ' 
Che  règola  i  paròl  in  del  discór , 
Tùt  i  loaifuàj;  del  mònd  io  come  quei 
Che  pada  on  so  ùmclìssem  servitór. 

E  sti  idèi,  sto  bon  gust,  già'l  savarà, 
Che  no  in  priv^tl^a  di  paés  ; 
Ha  di  c6  »  che  gh^  àn  flemma  de  studia. 
,  Tant  r  è  vera,  che  in  boca  é%.  ùaBùrìa  .• 

Ei  ^lissem  ienguàj  di  Sienés 
L' è  U  lenguà^  pu  co]aii  che  OMi  gbe  sia. 

Gm  questo  corredo  di  materiali  era  a  desiderarsi,  che  taluno, 
SToIgendo  le  leggi  gramaticali,  e  compilando  un  vocabolario 
di  questo  dialetto,  ne  agevolasse  la  lettura  e  Tintaarpretazione 
agli  Italiani  ed  agli  stranieri.  Nesamt  tentativo  venne  fette  sinora, 
onde  porre  in  evidenza  i  prindig  fondaBentali  che  regolano  il 
discorso.  Quanto  ai  vocaboferio,  vi  provvide  il  benemèrito  Fran* 
cesoo  Cherubini ,  il  quale ,  dopo  averne  dato  un  Saggio  sin  dal- 
l'anno 4814,  pese  testé  compimento  alla  officile  impresa,  p«^ 
blicindone  un  nuovo  assai  vasto  in  quattro  volumi.  Egli  acquistò 
diritto  alla  patria  riconoscenza,  per  le  solerti  euro  colle  qtudi 
l'arricchì  di  modi  proverbiali^  di  tècniche  espressioni,  abbra&* 
dando  ogni  arte  e  mestiere,  e  tenendo  conio  dei  minimi  membri 
componenti  le  màcchine  più  comuni,  non  che  pei  confronti  80« 
vente  institniti  con  altri  dialetti  d' Italia.  Se  non  che ,  il  troppo 
ristretto  suo  propòsito ,  come  dichiara  egli  stesso  nella  Prefe* 
zione,  di  ajutare  i  concittadini  a  voltare  il  patrio  dialetto  nella 
lingua  scritta,  lo  deviò  troppo  nairesposizione  dell'interminàbile 
inùtile  serie  dei  derivati  d'ogni  radice,  e  nella  ricerca  de' più 
svariati  modi  corrispondenti  italiani,  a  danno  della  precisione  e  della 
chiarezza.  Noi  commendiamo  questo  libro  per  la  dovizia  dei  ma* 
terjali  racchiusi,  non  che  per  la  bella  appendice  di  vod  brìao- 
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iole  e  di  Ghiaradadda ,  apprestata  per  la  maggior  {parte  dai  si- 
gnori VUla  e  Decapitani ,  ma  troviamo  soverchio  lo  «foggio  dei 
più  antiquati  arzigògoli  fiorentini,  e  dei  più  triviali  (Nrovindalismi 
delle  vallate  toscane ,  che  non  faranno  ni^  parte  della  soda  e 
schietta  lingua  italiaila. 

Gonehinderemo  questa  prima  parte  del  nostro  schizzo  colla 
testimonianza  del  benemèrito  abate  Parini,  il  quale,  dopo  avere 
encom&ta  la  schiettezza  e  semplicità  del  dialetto  milanese,  così 
soggiunse  : 

<<  Chi  più  d'ogni  altro  ha  riconosciuto  qoést'  indole  della  nostra 
lingua ,  e  che  lo  ha  dichiarato  in  più  d' dn  luogo  de'  suoi  com- 
ponimenti milanesi ,  è  stato  nel  sèeolo  antecedente  l' immortale 
nostro  segretario  Carlo  Maria  Maggi,  il  quale  avendola  perciò 
adoperata  in  varie  òpere  morali  ed  istruttive,  fece  dolei  i  fore- 
stieri del  non  poter  oasi  intènderla  bene.  Egli,  the  nella  sua  più 
fresca  età  èrasi  acquistato  tanto  grido  colle  lèttere  greche ,  la- 
tine e  toscane,  non  isdegnò  nella  più  grave  e  matura  di  servirsi 
del  nostro  dialetto  nelle  migliori  sue  oomedie ,  da  lui  scritte^ 
non  tanto  per  proprio  trattenimento,  quanto  per  istmiione  e  per 
vantaggio  grandissimo  de'saoi  ocmcittadini;  e  le  quali  merkàroiio 
d'essere  dagU  intelligotti,  non  dirò  eguagliate,  ma  eziandìo  pre- 
poste in  qualche  guisa  alle  più  rinomate  delle  antiehe. 

j»  SuUe  pedate  gloriose  del  Maggi  hanno  poscia  seguilo  a  scri- 
ver nella  nostra  liSgua  alcuni  dotti  e  savii  uònini ,  che  sono 
morti  di  fresco,  ed  alcum  altri  che  ora  vivono,  i  qmdi  montano 
di  far  grande  conto  del  giudizio  e  della  lode  della  lor  patria, 
scrivendo  nel  proprio  dialetto  cose  che  non  possono  esser  giu- 
dicate 0  lodate  da  altri,  meglio  -che  da  leL  Quindi  è,  che  noi 
abbiamo  veduto  in  pochi  anni  la  nostra  lingua  mostrarsi  oqMioe 
di  tutte  le  vere  e  più  sòlide  bellezze  della  poesia.  Bastivi  di 
lèggere  le  rime  scritte  in  milanese  dal  virtuoso  e  dabbene  si- 
gnor d/  Girolamo  Birago,  per  sincerarvi ,  che  non  solamente  fl 
nostro  linguaggio  non  è  per  sé  medésimo  goffo  e  scipito,  ma 
nemmeno  per  ciò  che  in  esso  si  scrive.  //  Meneghino  alla  Se^ 
nowa^  di  questo  autore,  può  dirsi  Una  scuola  della  vera  pieti.e 
ddla  più  sana  morale,  e  oosì  ciascuno  de'  componimenti  eh'  e^ 
indirizza  a' suoi  figliuoli,  e  quel  bellissimo,  fatto  da  lui  oltin» 
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mente ,  intitolato  :  //  Testamento  di  Meneghino,*  ne'  quali  tatti , 
oltre  ad  una  fina  e  soave  critica  de'costuml,  òtibni  insegnamenti 
si  danno  conditi  con  vivaci  sali /con  urbane  lepidezze. 

»*  Ila  che  vi  óàrò  io  del  signor  Domenico  Balestrieri  ^  e  del 
signor  Cari' Antonio  Tamd?  Il  primo  de'quali,  colla  leggiadra  e 
sémplice  naturalezza  de'suoi  versi^  insinuasi  dolcemente  nel  cuore, 
e  r altro,  colla  robustezza  de' pensieri  e  delle  imàgini,  mostra 
come  trovar  si  possa  in  mezzo  alla  semplicità  del  milanese  dia- 
letto il  fimtàstico  ed  il  sublime  della  poesìa.  Leggete  di  questo, 
oltre  alle  molto  altre  cose,  il  bellissimo  sonetto  ch'ei  già  stampò 
per  una  monacazione ,  in  cui  egli  rappresentò  alla  candidata  il 
ponto  lieDa  morte  di  lei,  e,  figurandosi  d'esser  seco  nella  cella« 
le  dl|Hiige  sì  al  vivo  le  circostanze  in  cui  ella  troverassi  in  quel 
di,  che  scuote  ed  agita  rànimo  di  chiunque  legge,  e  lo  riempie 
d'un  salutare  orrore.  Sul  medésimo  ai||omento  della  morte  leg- 
gete i  versi  sciolti  ch'ei  recitò  nell'academia  dei  Trasformati, 
eh'  io  mi  rendo  certo,  che  voi  non  li  potrete  lèggere  senza  racca- 
priccio ,  tanto  vive  e  patètiche  sono  le  imaginazioni ,  onde  quel 
componimento  è  ripieno. 

»  Per  ciò  die  riguarda  al  sig.  Balestrieri,  qual  cosa  insieme  più 
bella  e  più  tènera  del  suo  Figliuot  Prodigo?  Questa  dolcissima 
allegorìa  della  divina  misericordia ,  quasi  direi  che  diventi  più 
preziosa  neDa  nostra  lingua,  imperciocché,  richiedendo  V arg^ 
mento  una  eerla  semplicità  e  un  certo  soave  affètto  eh'  io  non 
safNrci  spiegare,  sembra  questa  èssere  a  dò  meravigliosamente 
adatte,  o,  per  dir  meglio,  sembrano  i  Milanesi  particolarmente 
atti  a  sentirìo  e  ad  esprìmerlo  nel  loro  dialetto.  Senza  che,  l'au- 
tore ha  saputo  in  queir  operette  raccògliere  tutto  quelle  grazie 
e  purità  ddla  nostra  lingua,  che  meglio  servono  a  rappresentare 
sotto  gli  occhi  la  cosa,  e  ad  eccitare  la  compassione  e  la  gioia.» 

Gli  altri  dialetti  occidentali  non  ebbero  in  verun  tempo  lette- 
ratura propria.  Nessun  componimento  venne  in  luce,  per  quanto 
d  consto ,  nel  dialetto  tulteUùieite  >  eccetto  per  avventura  qual- 
che oscura  poesìa  d' occasione  di  più  oscuro  scrittore.  Un  voca- 
bolario del  medésimo  trovasi  racchiuso  nel  f^ocabolario  dei  dia- 
fefit  della  città  e  diooett  di  Cotno,  dell'  ahato  Pietro  Monti ,  die 
dobbiamo  rigmdagf  oome  uno  de' più  imperlanti  làssìd  fra  i  tom* 
bardi ,  pei  molti  dialetti  alpini  che  abbraccia. 
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Dne  soli  componimenti  ci  venne  fatto  rinvenire^  publicati  a 
stampa,  nel  dialetto  comasco,  e  questi  pure  di  neasmi  ccmio,  eone 
appare  nei  segnenti  Saggi.       ' 

Tutta  la  letteratura  tidneie  e  9erbanese  consta  dei  mentovati 
lavori  dell'Academia  della  Vaile  di  Blenio,  e  dell'Abbazia  dei  dò- 
chini  del  Lago  Maggiore. 

Nel  lodigiano  furono  bensì  composte  nei  tempi  addietro  alquante 
poesie;  ma  queste  pure  d'occasione  e  di  lieve  pregio;  sicché,  non 
trovando  chi  le  raccogliesse ,  smarrirono  coi  nomi  dei  loro  autori, 
n  solo  componimento  degno  di  ricordanza  è  una  commedia  del 
conte  Francesco  De  Lemene,  intitolata:  La  Sposa  Fransssoa, 
publicata  in  Lodi  nel  4700,  encomiata  dal  Barretti  neflat#Vwta 
letteraria j  e  ristampata  nel  4848.  Lo  stesso  De  Lemene  tradwse 
in  dialetto  lodigiano  il  secondo  canto  della  Gerusakmme  Libe- 
rata j  ossia  l'episodio  di  Olindo  e  Sofronia,  versione  ^mai  pregé- 
vole, e  tuttavia  rimasta  inèdita  sinora  nei  patrii  archivj  ;  e  perciò, 
essendoci  pervenuto  alle  mani  l'originale  autògrafo,  ne  abbiamo 
arricchita  la  seguente  raccolta  di  Saggi.  Ivi  si  scorge  quanta  in- 
fluenza abbia  avuto  negli  ùltimi  tempi  il  dialetto  di  Ifilano  so 
quello  di  Lodi,  in  origine  diverso  da  quello  che  ora  vi  si  parla. 
Sul  principio  del  nostro  sècolo,  ed  ancora  ai  nostri  giorni,  pa- 
recchie poesie  volanti  circolarono  pare  manoscritte ,  fra  le^pali 
ottennero  plauso  in  patria  le  argute  e  brillanti  dei  diirurgo  Gio- 
vanni Batista  Fugazza  e  di  Carlo  Codazzi;  altre  ne  compose  non 
meno  pregévoli  il  vivente  Rit)oni;  ma  si  le  une,  che  le  attre 
caddero  in  parte  in  oblio,  per  mancanza  di  riooglitorL  Appanto 
affine  di  provvedere  a  questo  vuoto,  ne  abbiamo  scelto  un  plò- 
dol  nùmero  fra  le  migliori  procur&ted  dalla  gentilezza  del  pro- 
fessore Cesare  Vignati  e  dalla  compiacenza  dello  stesso  Riboni,  e 
ne  abbiamo  fregiata  la  nostra  raccolta ,  ove  compàjono  per  la 
prima  volta  in  luce. 

Lettentan  del  dialetti  oriestali. 

Come  tra  gli  occidentali  S  Milanese j  cosi  fra  gli  orientalit  il 
Mio  dialetto  Berganmtco  ebbe  copiosa  serie  di  cultori,  meiiM 
il  CpemamsOj  il  i0r«aoiiifio  ed.  il  Cnmtnme  tinàscro  aaupmtKd^ 

'        •  ■.'.«;■       ..."    !•;        .  il. II.'. 
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gletti.  Dai  namerosi  monninenti  supèrstiti  appare  ^  come  il  Ber- 
gamasco fosse  scritto  fra  i  primi,  giacché  i  più  antichi  scrittori 
di  comedìe  italiane ,  come  accennammo ,  lo  introdussero  assai 
di  hnon'  ora  sulla  scena ,  a  rèndere  piacévoli  i  loro  drammi. 
Onesti  primi  Saggi  però,  comecché  in  nùmero  ragguardévole (I), 
meritano  appena  d' èssere  mentovati ,  mentre  i  loro  autori  ^ 
quasi  sempre  stranieri ,  mal  conoscendo  questo  dialetto ,  impa- 
starono un  gergo  misto  di  voci  e  forme  proprie  d' altri  dialetti  ^ 
die  non  fu  mai  parlato  in  verun  àngolo  della  terra.  1  veri  scrii- 
tori  bergamaschi,  a  quanto  appare,  incomibcìàrono  a  far  uso 
del  loro  dialetto  solo  verso  la  metà  del  sècolo  XVI,  e  preferirono 
sempre  il  dialetto  rùstico  delle  vallate  settentrionali  a  quello 
della  città.  In  quel  tempo  comparvero  molte  poesìe  volanti,  le 
quali,  non  trovando  ricoglitori,  andarono  per  la  maggior  parte 
smarrite ,  senza  che  perciò  la  gloria  di  quella  letteratura  avesse 
a  soffiarne.  Per  modo  che  i  soli  componimenti  di  lunga  lena 
rimastici ,  sono  traduzioni  di  clàssici  poemi  latini  ed  italiani  di 
tempi  posteriori. 

11  mònaco  Gassinese  Colombano  Brescianini,  verso  il  1050, 
tradusse  in  rùstico  bergamasco  le  Metamòrfosi  d^ChidiOj  sotto  il 
mentito  nome  di  Baricòcol  dotar  de  FcU^Brembana  ;  questa 
versione  non  vide  mai  la  luce,  e  solo  un  breve  Saggio  ne  inserì 
r  autore  nel  suo  Ragionamento  sopra  la  poesia  giocosa ,  ove  si 
celò  col  nome  di  Acadéimco  Àldeano.  Il  dottor  Carlo  Àssònica , 
autore  di  varie  lìriche  poesìe,  voltò  pure  in  rùstico  bergamasco 
il  Goffredo  del  Tasso,  che  vide  per  la  prima  volta  la  luce  nel  1 070, 
Verso  lo  stesso  tempo ,  anònimo  autore ,  sotto  il  nome  simulato 
di  Persia  Meld,^  travestì  alla  rùstica  \\  ^Postar  fido  del  Guarini, 
intitolandolo:  Oi  Fachi  Fedéle  oo^èr  ol  Postar  a  la  bergamasca^ 
encomiato  da  Lione  Allacci  nella  sua  Drammaturgìa.  Altro  anò- 
nimo autore,  sopranominato  El  (rob  de  f^<eni>jMa^  tradusse  l'Or- 
lando  Furioso  dell'Ariosto,  nello  stesso  dialetto,  sebbene  corrotto 
alquanto  di  provincialismi  vèneti  e  lombardi.  Tutti  questi  monumenti 
dell'  antica  letteratura  bergamasca  sono  ben  lungi  dall'  emularo 
in  forza  d'espressione,  vivacità  d'imàgini,  spontaneità  e  grazia^ 
tante  versioni  di  simil  fetta ,  eseguite  in  altri  dialetti  italiani. 

(«)  lèggasi  nel  Capo  VI  la  Bibliografia  di  fuesto  dialetto. 
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Oltre  ai  summentovail,  si  distinsero  ancora  nello  scorso  sècolo, 
con  produzioni  originali^  altri  scrittori  benemèriti,  fra  i  quali 
basterà  ricordare  Giovanni  Batista  Angelini,  e  l'abate  Giuseppe 
Rota.  U  prijBo,  oltre  a  varie  poesie,  riunì  ancora  alcune  notizie 
intomo  alla  letteratura  vemicola  della  sua  patria,  e  compilò  un 
vocabolario  bergamasco-italiano-latino,  che  non  vide  mai  la  kiee, 
sebbene  un  buon  vocabolario  di  quest'  importante  dialetto  sia  a 
desiderarsi  sopra  ogni  altra  cosa,  se  non  come  intèrprete  de'sum 
letterarii  monumenti,  almeno  cx)me  fondamento  ad  un  più  sòlido 
studio  sulla  sua  migine  e  sui  rapporti  che  serba  cogli  idiomi 
antichi  e  moderni.  Il  secondo  publicò  nel  477S  un  lungo  Capè- 
toh  contro  gli  Spiriti  forti ^  in  terza  rima,  preceduto  da  un  so- 
netto colla  coda,  in  luogo  d' Introduzione ,  e  vi  si  scorge  per  la 
prima  volta  un  piano  ragionato  d'ortografia,  inteso  ad  agevolare 
la  lettura  di  quel  rùvido  dialetto. 

In  tale  stato  era  la  poesìa  bergamasca  alla  fine  del  sècolo  pas- 
sato ,  e  nei  primi  anni  del  presente,  affatto  priva  di  qualsiasi  ri- 
marchévole produzione  originale  ;  e  solo  negli  ùltimi  tempi  fa  ri* 
staurata  per  cura  di  Pietro  Rnggeri  da  Stabello ,  autore  di  alquante 
graziose  e  lèpide  poesìe,  testé  raccolte  e  publicate.  Sebbene  que- 
sto valente  poeta  miri  piuttosto  a  trastullare  i  suoi  concittadini 
con  ridicole  novelle  e  lèpide  imitazioni ,  anziché  a  descriverne  ed 
emendarne  i  costumi ,  con  originali  e  sodi  concetti ,  ciò  nuUa- 
dimeno  i  suoi  componimenti  ottennero  plauso  generale  pei  molti 
sali  e  poètici  fiori  che  vi  sono  profusi ,  ed  òccupMio  a  buon 
diritto  il  primo  posto  nella  patria  letteratura. 

Da  tutto  ciò  è  manifesto,  che  la  poesia  bergamasca  manca, 
non  solo  di  canti  tradiziopali,  ma  altresì  di  originali  inspirazioni 
e  di  nazionali  impronte  ;  mentre  consiste  generalmente  in  ver- 
sioni dei  clàssici ,  e  in  lèpide  imitazioni  di  racconti  e  oomponi- 
menti  propri  di  letterature  straniere. 

Il  dialetto  Gremasco  non  ebbe  in  verun  tempo  cultori  che  mi- 
rassero ad  ingentilirlo  coi  nùmeri  poètici,  se  si  eccettuino  podd 
versi  d'occasione  in  gran  parte  caduti  in  oblio,  perchè  privi  di 
mèrito  e  di  ricoglitori.  I  più  anticlii  monumenti  da  noi  cono- 
sciuti sono:  una  poesia  fatta  per  monacazione  nel  principio 
dello  scorso  sècolo ,  che  abbiamo  riprodotto  più  avanti-,  ed  una 
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lunga  e  stucchévole  ègloga  sulla  immacolata  Concezione ^  inse- 
rita nei  Fanti  istorici  di  Cinema  di  Gio.  Batista  G)grossi.  Qual- 
che altra  produzione  di  minor  conto  serbasi  manoscritta  in  pri- 
vate raccolte.  Negli  ùltimi  tempi  il  nùmero  delle  poesie  d'occa- 
sione fu  accresciuto  ^  per  òpera  di  alcuni  vìventi»  scrittori  cre^ 
maschi;  e  questi  tenui  Saggi  con  altri  del  sècolo  passato  fùréno 
salvati  dall'oblio^  per  cura  del  conte  Faustino  Sanseverino^  eie 
testé  li  raccolse  e  publicò  in  im  plcdol  volume  intitolato:  ^119- 
gio  di  poesie  in  dialetto  Creinasco.  Ivi^  oltre  alla  versione  di  due 
Anacreòntiche  del  Vitlorelli  fatta  dal  prof.  Rocco  Racc^ietti  ^  ed 
a  varie  poesie  nel  dialetto  urbano  dell'abate  F.  Màsperi  Battajni^ 
distlnguonsi  due  sonetti  in  lingua  Wistica  di  D.  Giacomo  bizòl  ^ 
di  qualche  pregio. 

Il  dialetto  Bresciano  non  fu  men  negletto  del  Gremasoo  :  la 
sola  produzione  antica  rimastaci  è  un  Diàlogo  in  versi  tra  una 
sarva  e  la  sua  padrona,  intitolato:  La  Mangerà  da  bè,  ossia  la 
Serva  dabbene j  d' anònimo  autore,  nel  qui^e  una  serva  insegna 
i  varìi  modi  d'apprestare  e  condire  le  vivande.  È  poi  seguito  da 
una  canzone  villereccia,  intitolata:  Mattinala^  che  più  oltre  ri- 
produciamo in  Saggio  dell'antico  dialetto  rùstico  bresciano.  Questo 
libriccino,  oggi  rarissimo,  comecché  ristampato  tre  volte,  vale  a 
dire  nel  459%  e  nel  4090  in  Brescia,  ed  in  Venezia  nel  4505, 
fu  trovato  nel  palazzo  Martinengo  della  Palada  in  Gobiato,  da  Mes- 
ser  Galeazzo  dagli  Orzi  al  tempo  del  saccheggiamento  di  ftrescia. 

In  onta  all'assoluto  difetto  di  letterarie  produzioni,  il  canònica 
bresciano  Gagliardi  volle  illustrare  il  patrio  dialetto  con  una  lunga 
Dissertazione  sulle  origini  del  medesimo,  inserita  nelle  sue  òpere, 
ove,  seguendo  l'uso  ed  i  pregiudizj  del  suo  tempo,  intese  a  dimo^ 
strame  la  derivazione  dal  Greco ,  porgendo  la  verirtmile  etimo- 
logia di  poche  voci.  Più  tardi  provvide  alla  compilazione  d' un 
vocabolario  bresciano-italiano ,  che  vide  la  luce  nell'  anno  4750. 
All'  imperfezione  di  questo  primo  tentativo  appresti  qualdie  ri- 
medio (liovanni  Batista  Melchiorri,  compilandone  uno  [rfA  esteso, 
che  vide  la  luce  nell'anno  4847  in  Brescia,  sotto  gli  anspicj di 
quel  benemèrito  Ateneo. 

in  quel  tempo  due  forti  ingegni,  il  Mascheroni  e  l'Arici,  ch^eb- 
beio  tanta  parte  nella  ristauraàoiie  delle  lèttere  itàlidie,  non 
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isdegnàrono  rivòlgere  le  loro  cure  al  patrio  dialetto,  nel  quale 
dettarono  alcune  poesie  volanti  rimaste  8inora  inèdite.  Alla  gen* 
tilezza  dello  stesso  Arici  siamo  debitori  delle  poche  sestine  in- 
serite nella  atguente  raccolta  ^  nelle  quali  con  miràlnle  sponta- 
neità racchiuse  te  versione  letterale  della  Paràbola  del  figliuòl 
prèdigo.  Nessuno  però  di  quei  poètici  capricci  venne,  per  quanto 
d^consta,  in  luce,  e  solo  nel  1890  l'avvocato  Pietro  Lottieri  di 
Chiarì  publicò  una  raccolta  di  quarantaquattro  sonetti,  traendo 
gli  argomenti  dal  Quaresimale  del  P.  SègnerL 

Ancor  più  inculto  del  precedente  rimase  sinora  il  dialetto  Cre- 
monese ,  nel  quale  nessuna  produzione  vide  mai  la  luce ,  se  si 
eccettui  qualche  insipida  BastMida^  o  poesia  d' occasione.  Solo 
dopo  molte  inùtili  ricerche ,  e  mercè  la  gentilezza  dei  signori 
wcìprete  Paolo  Lombardini  e  dottor  Rabolotti  di  Cremona ,  d 
riuscì  riunire  una  piccola  collezione  manoscritta  di  poesie  ver- 
nàcole cremonesi,  che  abbiamo  alle  mani  e  deUa  quale  produr- 
remo qualche  Saggio.  Tra  queste  ricorderemo  un  dranmia  in 
cinque  atti,  intitolato  Tommasino  e  MartitMj  ed  alcuni  diàloghi 
in  versi,  nei  quali  col  dialetto  urbano  trovasi  alternato  anche 
il  rùstico.  Tutti  questi  componimenti  peraltro  sono  affatto  privi 
di  mèrito,  e  per  lo  più  ancora  di  buon  senso. 

In  si  misero  stato  di  cose,  ci  gode  Tànimo  d'annunciare,  che 
il  professore  Peri  di  Cremona  sta  ora  compilando  un  vocabola- 
rio di  quel  dialetto,  che  verrà  quanto  prima  alla  luce,  e  del 
quale  il  chiaro  autore  ci  comunicò  gentilmente  la  parte  estra^ 
tiva  contenente  voci  di  più  oscura  derivazione.  Sarebbe  però  a 
desiderarsi,  che  il  benemèrito  autore  avesse  ad  estèndere  il  suo 
lavoro  eziandio  nella,  campagna,  la  quale  porgerebbe  senza  dubio 
più  interessanti  materiali. 

Conchiudendo  questi  brevi  cenni,  avvertiremo,  come  tutta  la 
letteratura  dei  dialetti  lombardi  ristringasi  a  più  o  meno  cerose 
collezioni  di  poesie  per  lo  più  imitative  di  scrittori  educati  alla 
scuola  dei  clàssici ,  ed  a  pochi  vocabolarii  di  alcuni  principali 
dialetti  urbani.  Nessun  t^tativo  venne  sinora  intrapreso,  onde 
svòlgerne  la  grammaticale  struttura ,  o  scoprirne  i  mutui  rap* 
porti  con  fdequati  confronti  fra  loro ,  o  cogli  altri  dialetti  itàlici 
e  alranieri.,  o  colle  Ungue  estimo  ^  «e  si  eccettuino  i  pochi  oeuii^ 
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inseriti  nell'appendice  alla  gramàtica  comparativa  delle  lingue 
latine  del  celebre  Raynouard^  ed  intesi  a  provare  i  particolari 
rapporti  dei  dialetti  dell' Italia  superiore  colla  lingua  dei  Trova- 
tori ;  e  pure  importanti  rìvelaadoni  sulle  orìgini  di  quelli  che  li 
parlano  tròvansi  racchiuse  nell'  anàlisi  dei  loro  elementi  e  del 
loro  organismo,  come  abbiamo  altrove  dimostrato  (i),  e  non  meno 
rilevanti  rapporti  di  fratellanza  fra  le  popolazioni  itàliche  setten- 
trionali e  le  occitàniche  rivelerebbe  il  loro  confronto  coi  dialetti 
della  Francia  meridionale ,  ciò  che  ci  proponiamo  far  manifesto 
in  una  pròssima  publicazionc  ;  per  la  qual  cosa  facciamo  voti , 
onde ,  mentre  V  Europa  tutta  è  occupata  ad  ampliare  per  ogni 
dove  gli  studj  linguìstici ,  eziandio  i  nostri  connazionali  provve- 
dano finalmente  ai  molti  vuoti ,  ed  apprestino  i  matariali  neces- 
sari alla  compiuta  illustrazione  dei  patrj  dialetti. 

(•)  Vèggasl  la  nostra  Memoria  Intitolata:  Della  Linguistica  appUctUa 
alla  ricerca  delle  Origini  itàliche,  inserita  nella  Rivista  Europea  (Novem- 
bre 184»),  e  riprodotta  neir  òpera:  StuAii  Unguittici  tU  B.  BiondelU,  che 
si  sta  publicando. 


CAPO  V. 


Saggi  di  letteratura  vernàcola  lombarda. 


Dialetti  Occidentali. 


Hilanese. 

1530.  li  più  antico  monumento  supèrstite  della  letteratura 
milanese  trovasi ,  come  accennammo ,  nelle  Opere  giocose  di 
Gian-Giorgio  Alionij  libro  divenuto  assai  raro.  Ivi  l'autore  in- 
trodusse in  una  Farsa  il  milanese  che  parla  il  proprio  dialetto  ì 
ma  Tafiéttazione  di  certe  frasi,  alcune  espressioni  e  forme  ba- 
starde, ci  fanno  dubitare  della  perizia  dell'autore,  ch'era  asti- 
giano, nell' imitare  fedelmente  la  lingua  allora  parlata  presso 
di  noi.  Checché  ne  sia,  giudichi  il  lettore  dal  seguente  brano.  E 
il  Milanese  che  parla ,  e  vanta  l' abbondanza  del  suo  paese. 


SoD  mi  vegnù  per  triumfà 
Chi  in  Ast  ;  ma  la  non  è  cossi. 
0  mi  cercàd  mò  mendesi 
De  qua  e  de  là  per  1  ostarì , 
Da  fa  baochìt  e  leccari  ; 
Ma  el  non  si  trova  da  magna, 
vàdeno  lor  farsi  impregna 
(juisft  Astesàn ,  Montei  chi  sii , 
eh'  i  vòleno  stimar  da  più 
EI  viver  so ,  eh'  el  mìlanés. 
In  fed  el  vai  lù  megP  ì  spis , 
Che  fan  lor  i  ortolàn  inlò , 
Che  quel  di  gran  magnàu  chilo. 
In  Mirèn  èi  cagna  bosón, 
Nosìt ,  pressùt  e  salsissón , 


Bagiàn  ,  busecca ,  lag  imbròc , 

0  fil  cogliàn,  berlende,  gnòc, 

Salvadesin,  cavrit,  doni , 

Qual  gìrardine ,  gargani , 

Bon  pescari ,  bon  vin,  bon  pan. 

Vii  trovari  drcnt  da  Mirèn 

Per  i  Ust  mo  di  parroccliiàn 

Darsèt  miara  de  piitàn , 

E  piii  y  che  i  bèiven  vin  dasiàd  ; 

Questsan  Franciòs  ch'i  Fan  provàd. 

Vada  a  Mirèn  chi  voi  guadàgn  , 

E  bon  marca  ;  vii  avri  lasàgn 

Piena  sciidela  al  bon  comin, 

Cuu  del  formàg  piii  d' iin  serin  ; 

El  dàn  mo  lor  per  cinq'lmbie^  ec.  ce. 

il 
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Mai  pù  rivi  a  monta,  diss  el  Meriggia, 
Bestiola  pù  Mura  de  sta  mula.  — 
On  òm  insci  legér,  come  el  Moriggia 
Mai  pù  me  ven  sui  spali;  rispós  la  molaw 

On  gran  penós  sospir  tré  so  Moriggia  ; 
Una  scorenia  lasse  andà  la  mula. 
Sicché  laven  pietà  mula  e  Moriggia. 

Lù  slonghé  *ì  coli,  Torénd  basa  la  mila; 
Le  volta  el  eù ,  e  a  scalz  vere  el  Meriggia , 
Le  mandò  in  santa  pas,  de  vera  mola. 

La  seguente  Bosìnada  dì  GarrAntonìo  Tanii  fa  da  tioi  preferita 
agli  altri  componimenti  dello  stesso  autore,  non  bhe  alle  proda- 
zioni dei  molti  scrittori  dello  stesso  tenqK),  .sopratutto  pei  molti 
diotismi  e  modi  proverbiali  che  racchiude,  i  quali <y  sebben  un 
sècolo  dopo,  sono  tuU'ora  usati  allo  stesso  modo  e  con  eguale 
significato  dal  pòpolo  milanese. 


Sora  i  proverbi  e  i  fras  mUanés  ca^é  del  mangia. 


Nova  bosinà. 
Su  Targomént  del  carnevà, 
Dove  se  ved  che  I  Bùseccón , 
Perché  ghe  pias  i  boft  bocòn. 
No  dérven  boca  per  parla. 
Se  no  ghe  mèséen  el  mangia. 
BosinÀ  stampa  in  Milàn, 
Del  stampadór  Carla  Bolzàn. 

In  sU  sfr  de  Danadà, 
Stand  seta  giò  al  fogorà , 
In  cà  del  padrón  de  cà , 
Dove  sont  sòlet  a  andà. 
Stava  li  come  on  sognàn , 
Come  on  lóc ,  cont  el  co  in  man , 
Componénd  insci  a  memoria 
Quàter  vers,  sora  l'istoria 
Del  bizaro  marendin, 
Ch'ém  godù  sul  baltreschìn 
Del  Vaimàns  fin  st'àn  passa 
Mi,  e  di  òlter  Trasforma; 
Quàter  vers  de  recita 
Per  inco  sora  el  mangia; 

Quand  me  senti  lì  dedrc 
Messe  Steven  legname 


A  descòrela  e  a  di  su, 
Cont  on  bàier  come  lù. 
Per  spiegàss  cert  m5d  de  di , 
Che  tùtt  quant  Tan  a  fbf ni 
In  de  ({uela  sort  de  cosa 
Che  ne  va  giò  per  el  goss. 
Ve  segùr ,  che  gh^  ò  avù  spass  ; 
Je  drovava  per  spiegàss  ; 
Ma  el  pariva,  a  dagh  a  tra, 
Gh'  el  porlàss  sora  el  mangia. 
Ghe  fé  pont,  e  allora  allora. 
Me  ghe  miss  a  pensàg  sora^, 
E  trové,  ch'el  nost  lengiìàì 
De  sti  mod  el  n^à  a  bresàffi.  ' 
Alto  là  :  n'  ò  avù  asse  insci , 
Marendin 4  sciavo,  bendi. 
Me  resòls  de  tira  dént 
In  d'en  simel  argomént, 
E  portàv  an  mi  éna  man 
De  paròl  del  nost  Mllàn 
Su  sto  nost  gost  milanés  ; 
E  in  quest  chi  féven  bon  spes. 
Bosinà  de  intitola: 
Calepin  sora  el  mangia. 


it  I 
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1  grass ,  a  on  bel  baciòc 
dis,  che  l'è  on  bojòc; 
m  Diigher,  rè  on  merluz, 
ic ,  sardela ,  luz  ; 
'  ò  grand ,  P  è  on  bfccfolàn  ; 
lòt  quel  che  r  è  nan  ; 
R  bàoo1,rèon  merlòtt, 
ilàn,  bon  de  nagòtt; 
fin  eh*  el  sia  poltrón  , 
Min  poss,  rè  on  polentAn, 
,  menatoròn , 
mpti  al  bemardón  ; 
ì  tut  el  nost  parla 
it  in  del  mangia, 
a  in  mótria.  Tè  on  brfignón; 
gna ,  on  macarón  ; 
è  brntt ,  on  mascarpón  ; 
è  flac ,  on  lasagnón  ; 
l'el  fomiss  in  on, 
D  museg ,  r  è  on  capón; 
)ntra  on  fa  de  l6c, 
Dostàd  de  flragnòc; 
mord^  0  eh'  el  sgrafigna, 
w  e  rè  de  bigna, 
barbis  de  gàmber , 
^ajrón  de  quij  del  Làmber. 
r,  se  sì  parla: 
I  sèmper  el  mangia. 
ci  sfa  on  quej  furbón  ? 
el  titol  de  gajnón^ 
iànzen  el  vòr  fa 
e,  se  sorta  dà, 
ighela  mangia, 
rela  fracà , 
ra  r  oca  piloca , 
n'ocón  s'el  fa  ben  d' oca; 
el  sa  perà , 
anc  fàla  cria  ; 
ruspa,  de  là  el  guarna, 
bon  bocón  de  camn. 
d  se  tira  là 
;el  col  mangia. 
lem  d' on  desgrazìà  , 
>i  in  paregià. 
légoru  I'  è  in  pi* . 
I  ghe  dan  adrè; 


Fini  vun  gh'è  on  òitcr  guaj, 
Dai,  dai,  che  Tà  roba  Paj. 
Toren  fan  tanta  tonina , 
Yèden  l' ùltema  rùlna , 
£  mangiai  in  insalala  ; 
|£  s' el  pòver  òm  noi  sbrata  , 
Se  prest  noi  mena  I  polpètt , 
Il  va  in  toc ,  ci  tran  a  fett. 
Gran  Milàn  per  saasinà 
Doma  a  fùria  de  mangiai 

Dà  via  stròc.  Tè  menestrà; 
Mangia  Taj,  Tè  mocolà, 
L' andà  In  grenta ,  V  Inrabiss; 
Fa  busèca,  Pè  el  feriss; 
On  mostazin^  Pè  on  sgfafón, 
E  P  è  on  pèrseg,  on  copòn; 
Strapà  el  zùf ,  P  è  cavlada , 
L'è  copeta,  òna  spalmada; 
Se  ghe  dis  sardèi,  pigno 
A  cert  bot  per  I  Ù6  ; 
E  se  i  tirem  sui  genoè, 
'Carsenzor  con  dént  el  bd£. 
Tant  che  fina  el  nòster  da 
El  fornìss  tùt  fn  mangia. 

Se  gh'è  vun  ch'el  vaga  còn8, 
Se  ghe  dis  subet,  Pè  on  foni; 
Se  gh'  è  vun  eh'  el  sia  lecàrd  , 
Che  se  dis  :  P  è  on  scumalàrd. 
Él  vun  ch'abia  on  bel  cerìn? 
Ghe  se  dis  :  P  è  on  laé  e  vin  ; 
il  vun  giald  come  i  fertà? 
Che  color  de  cervelà  ! 
il  on  pò  lofi  e  smortòtt  ? 
Oh ,  che  ciera  de  pancòtt  ! 
il  vun  brut,  ma  ch'el  sia  bon? 
Ghe  se  dis  :  per  soz  e  bon. 
Tal  che  no  se  sèm  spiega , 
Se  no  drovem  el  mangia. 

il  rich?  L'è  pién  come  Pòv; 
Chi  à  el  so  Inlènt ,  el  fa  ef  so  ov  ; 
Chi  va  pian,  el  va  siii  ov; 
Quel  che  sbaia ,  el  copa  i  òv  ; 
Dà  el  velén ,  P  è  dà  la  papa  ; 
L'è  caroterà  òna  lapa; 
Chi  fa  errór ,  fa  on  macarón  . 
El  la  on  p^r,  el  fh  on  maròn  ; 
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El  io  SU  òna  tenca ,  V  è 

Olì  negozi  de  Use. 

Gh^  è  el  proverbi  :  o  ben ,  o  ben , 

La  mascherpa  paga  el  fen. 

E  per  tut  bogna  tira 

Voltra  roba  de  manglL 

Chi  à  colsèt  tut  sponcignà , 
V  à  i  colzèt  tut  capone; 
Quel  che  gh'  à  '1  vesti  guarnì, 
L' à  el  formsj  in  sul  vesti  ; 
Al  vesti  guarni  de  plaga, 
Che  cor  sora  óna  lumaga  ; 
E  i  lumàg  in  anca  1  de; 
Chi  à  i  pagn  lis ,  e  che  va  a  boè , 
El  gh'  a  {  pagn  de  gradisela  ; 
Quel  che  porla  el  foni  sott  sela , 
E  r  a  el  sèler  su  la  spala , 
L^  è  on  biro  che  no  le  fala , 
Che  à  1  capei ,  e  insema  el  gh^  à 
El  cordón  bon  de  mangia. 

A  chi  n'*  abia  rott  el  co 
Con  di  ciàcer,  disem:  N'ó 
Avu  óna  supa ,  e  avu  on  stùà  ; 
A  on  flizòn  che  dà  stocà, 
Se  ghe  dis  dar  e  destés, 
S' el  se  cred ,  che  ghe  sia  1  sces 
Caregà  de  cervelà. 
Disem  a  chi  è  fortuna, 
eh'  el  formij  ghe  fa  firàgn , 
E 1  ghe  fioca  in  sui  lasàgn  ; 
Disem  che  V  à  sgùrà  H  pèKer, 
Chi  a  fa  nètt  e  tra  via  i  aghèlter. 
Disem  tùtt....  ma  V  è  on  gran  fa , 
Che  tutt  disem  col  mangiai 

Bombonin  e  marzapàn 
In  i  zerbin  de  Blilàn; 
On  dotòr  de  qui]  de  fora 
L' è  on  dotòr  meza  robiòra  ; 


V  è  levi ,  chi  è  sorafin , 
A  f reguj  de  besootìn  ; 
L' è  on  gambus  quel  eh'  è  on  balòc 
Chi  no  è  furb  V  k  teti  poc  ; 
Chi  d'on  log  rè  de8ea8ei&. 
Per  quel  log  Id  Tà  scena; 
Chi  è  supèrb  eoM  on  seipént , 
Vk  di  nos,  rà.dpl  fMrniéat 
Sèc  de  vend;  di^  In  eoss  doma 
Che  resguàrdeB  el  mangia. 

Quanè  proverbi  e  mod  de  dì 
Su  sto  gùst ,  che  a  dil ,  boodi , 
Finirév  gnanc  domatlna. 
Hangià  el  cu  de  la  gaina , 
Gh'  è  su  el  péver  ;  che  pacià  ! 
No  r  ocòr  sta  chi  inguilà. 
El  gh'  a  el  cu  che  fa  pom  pom  ; 
L' è  on  bocón  de  pòver  om  ; 
Quel  r  è  vun  che  V  à  mostra 
Zif  e  zaf  e  cervelà. 
Tut  1  coss  vègnen  a  taj , 
Fina  i  on|^  de  perà  l' aj. 
Ghe  n'  è  insci  de  minzonà 
De  sta  roba  de  mangiai 

Ma  per  mi  vuj  tajà  su. 
Che  r  è  tard  :  chi  en  vor  de  pù , 
Mi  sto  in  porta  VerzeUna, 
E  gh'  en  poss  dà  óna  listina  ; 
Ma  per  din  de  quij  de  pés 
Basta  parla  milanés  ; 
Vegnaràn  come  i  scirés, 
Che  adrè  a  vuna  gh'  en  vcn  dés. 
Con  sti  quàter  eh'  ò  infilza 
Mi  n'  ò  asse  d' avév  mostra 
Ciaramént ,  che  i  Biisecón 
In  da  vero  lecardón , 
Se  perfina  in  del  parla 
Ghe  infoldscen  el  mangia. 


Mattinata,  o  canzone  villereccia  di  Pietro  Cesare  Larghi  in  di 
letto  rùstico  milanese. 


Degià  che  sont  chlgnova  in  sii  la  strava , 
E  vò  passànd  ol  temp  senza  dormirò. 
Mi  te  vùj  fa  senti ,  se  vòt  sentirò , 
01  me  amor ,  on  sgrizin  de  serenava; 
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SO  ben,  che  le  saré  li  lutei  soleeia, 
*  Ritira  in  cà  a  firà  la  toa  stopena , 

E  che  te  fare  forsl  la  pissena 

Insci  da  pos  al  lèé  in  te  la  strecia; 

0  che  te  ponclarét  ol  to  oolaro , 

B  te  ghe  tacaré  on  pldn  galento , 

Per  far  ol  lo  moroso  luto  quento 

Andar  In  brodo ,  e  farlo  desperaro. 
Cara,  trai  lo  chignon  lasse!  vedero, 

Nò  sta  a  pientam  chilo  come  on  fusione 

Consóleme  on  pò  ol  fidego^  ol  polmone,      ' 

No  me  lassar  chilo  come  on  galbero. 
Pam  vede,  cara  li,  quij  bel  oggltl. 

Che  m'inamòren  leni,  che  noi  so  diro. 

Che  me  fen  sta  tanè  noi  sema  dormirò, 

E  pò  me  léven  anca  1^  apetlU. 

1  lo  oggiti  me  pèren  dò  bel  steli. 

Che  in  pii  lusuriènt  de  la  losnava, 

E  quiJ  tò  ganassil  chMn  de  ioneava 

In  insci  svemlgbènti  e  tanto  beli! 
Pam  vede ,  cara  ti ,  qnQ  tò  bochini 

Tanto  strecit,  che  pèren  (nò  col  fuso» 

Che  fan  ol  pòver  Togo  deslenguà  in  gliiso, 

E  van  disènd  a  tue:  Fem  di  batini. 
Senti ,  che  tuo  i  pois  fan  tic  e  loco» 

Quand  che  vo  sbarlogicnd  la  toa  peltrera, 

E  me  senti  andà  giò  luta  Povera, 

E  pò  resti  li  mut  come  on  llfrooo. 
Quand  sarai  mo  quel  di  tant  fortfinati , 

Che  te  consolare  ol  mò  f5g  ardento , 

Che  tiro  e  mi  se  tlrarèm  arenlo , 

Con  tue  i  man  dol  nòster  solar  cfnnU  ? 
E  petaremo  li  di  bei  fanelli , 

Se  te  me  zelare  per  tò  eonsorto , 

Che  te  giuri  d'ess  tò  fina  a  la  morto» 

E  la  sbavazarèm  e  tiro  e  ndti. 
Sonènd  ol  calissòn,  men  v^|  partirò, 

E  vuj  lassai  dillo  la  bona  nollo  ; 

So  ben,  che  anc  ti  te  fare  insci  de  botto  ; 

E  la  sbavazarèm  e  tiro  e  miro. 

80.  Come  Saggi  della  lingua  e  ddla  letteratura  dell' ùltimo 
do  dello  scorso  sècolo,  abbiamo  scelto  due  componimenti, 
di  F.  Girolamo  Cono,  T altro  dell'abate  Giuseppe  Parini; 
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dall'  argomenlo  e  dallo  spirito  dei  quali  chiaramente  si  vede,  come 
ì  poeti  di  quel  tempo  apparecchiassero  gK  ànimi  alla  riforma,  ma- 
turata più  tardi  e  compiuta  per  òpera  del  pQrta. 

IsCoriella  d'on  Fra  cercòL  Sestine  di  F.  Girolamo  Cerio. 

Ve  vorév  cuntà  su  óna  bela  istòria 
Sucessa  poc  di  fa  tra  Inciàss  e  Com , 
D'on  fra  cercòt,  fintànt  chel^ò  in  memòria. 
Quest  Tera  on  Francescàn,  ma  no  so  el  nom, 
Né  so  el  convènt  qua^  el  fuss;  ma  fa  oagota. 
La  cunti  su  la  fed  del  dotór  Crota. 

De  scià  e  de  là  ogni  bott,  col  bisachìn, 
A  pò  scalz ,  tiri  su  con  la  zentùra 
El  vestì  a  meza  gamba ,  e  con  Tasnin 
Caregà  de  sportin  (a  la  figura 
El  pareva  on  remila  de  desèrt; 
Màgher  giùst  come  on  gatt  mangia-lisért  ). 

Deo  gratias,  el  bateva  a  ixA  i  uss , 
Cercànd  llmosna  per  el  so  convènt , 
Coi  majstadìt ,  meda] ,  reliqui  e  agnus , 
Coròn  de  legn  che  var  poc  o  nient. 
De  tue  i  part  ghe  dàven  roba  a  sbac  , 
E  lu  intànt  V  impieniva  1  so  bisàc. 

Sto  fra  bona  limosna,  sto  fra  scroc 
El  passava  de  spèss  de  Com  a  Inciàss , 
In  sul  Sgùizer ,  e  insci  come  on  balòc 
El  tornava  de  scià  bel  bel^  pass  pass , 
Con  l' àsen  càreg  de  tabàc  sf rosa , 
Fingènd  de  port^  via  la  carità. 

Con  sto  pretèst,  con  tto  salvacondótt, 
Giaché  r  èva  impara  la  bela  scora , 
El  passa  frane  in  mezi  ai  bortandòtt  ; 
Ogni  tre  bott  i  dò  el  va  dént  e  fora 
Coi  bisàc  ,  e  una  inànz  e  l' oltre  indré , 
El  portava  da  corp  In  d^  on  carie. 

Prestine  el  sòlet ,  sto  fra  gattamorta  , 
Battènd  el  so  sente  voltra  i  confin , 
On  dì  el  toma  de  scià  con  la  soa  scorta 
De  pan,  de  lard,  salàm^  lùganeghìn , 
D^ogni  grazia  de  Dio;  ma  in  fond  del  sac 
CIttol  gfi"  è  dént  des  Hra  de  tebàc. 
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Giùradina  1  sta  volU  Fin  tolt  Tia, 
Come  dlrèMem  nfin ,  per  trabiflonda 
Qui]  batidór  moiiàt.  Ona  qacj  spia 
El  r  à  catà  sui  ov;  ghe  fan  la  ronda, 
E  mo  ghe  tègnen  quàé  de  noè,  de  di 
La  ghiringola,  per  podèl  grani.' 

I  batidór  s' Impòsten  al  traghòtt, 
Curànd  on  quej  bel  irà,  per  lag  i  sfoj; 
Per  dia,  no  $èm  eM  ièm,  $'H  tnareadàii 
Per  sia  90iia  fuU  ftrvm  éèui  a  Im&f; 
Sem  fiój  de  p^...«  $ea  sio  firà  igìmea 
No  ghe  t9aii$em  iùiia  ia  tieacal 

Ma  el  fra,  eh*  el  gh^eva  òna  fedasda  al  fiant , 
Che  doma  a  porla  Jndòe  la  soa  miJsU 
Le  preservèss  di  Inbnen  e  tdòqnant 
I  pericol  del  corp,  de  toé  1  ma. 
De  làder ,  de  monèj ,  de  borlamlòil , 
Come  dis  la  patàfla  ebe  gh'  è  seti , 

Gh*  àbiel  miss  san  Framèsc  Tlnsplrailón, 
0  sìel  mo  sta  averti  d*on  quèj  so  emn , 
Basta,  el  s'acòrg  eh'  on  maladètt  spiÓn 
Gh'  à  fa  el  fiòc;  obUgato  de  l'aiflsl 
Per  no  dà  dént  in  q«ij  de  la  traeola. 
De  boti  e  slanz  el  torna  Indré  *1  firà  tola. 

Apeoa  li  du  pass  ghiera  6na  eà 
D'on  fltàvol.  ileo  gratieu  I  picea  rosa 
El  bon  fra  ;  la  reiora:  ehi  fa  là?  — 
Soni  on  fra  eereadòr,  Jeeiks  Jemkl 
Mi  credi  d^ea  ripd  propri  in  bom'ora; 
VoréQ  devutm  pioiè,  cara  r^torm, 

A  parlàe  nèit  e  $Seii,  mmi  età  in  dege/ea 
Chi  indrè  d^Indàu  a  Pieiià  de  frke 
On  mala  con  ia  fieera  quettUma, 
Per  guarii  col  oordàn  de  san  fhmxèee; 
E  ò  apuin  Umotna  del  benefktàr 
Cine  seariòz  de  iabàe  propri  de  eeiàr. 

Ciàpem  tiiioòii.  Vi  ver»,  e  no  fa  dagn; 
Ma  nùn  $im  $àlei  de  tira  teafàru. 
Perchè  ièm  pòper  fra;  ni  mi  in  toni  agn 
Che  fo  el  me$té,  m*è  mai  piatii  Ha  eeSra 
De  fa  sfiroi  de  talbàc;  Dio  guardai  ai  térmen 
IH)$$  andà  a  rité,  che  i  herUmdàt  me  firmen. 
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Per  liberàm,  reiora,  de  sto  scaj 
Podarèssem  tra  nùn  fa  on  quèj  bastròzz; 
Vù  me  dori  ama  forma  de  formai. 
Mi  el  tabàe;  e  per  gionia  i  ittht  icartòzz 
Imbotimii  de  crusca  a  vim  per  un 
Per  pastura  al  me  àsen,  ck'i  degiim, 

Gh'è  propri  andà  el  formio  sui  mtearóo. 
La  reiora,  essènd  gràveda  de  parler, 
Lù  el  glie  dis:  Iiwodh  con  devoziàn 
Al  me  sani  proteiór,  9érffen  e  màrier. 
Le  la  ghe  cred  iutcòss,  e  U  fra  oornd 
L'à  scrocà  via  tuU  quél  che  Vk  voUu. 

Pam  huic  domMil  E  insci ,  lirón  Uràn , 
Fra  loia  el  trota  via  col  so  roDiin , 
Cont  el  co  bass ,  con  la  corona  In  man. 
Ecco ,  che  quand  el  riva  li  ai  oonfin 
(Ecco  perchè  ghe  disen  boriandoti. 
Perchè  bórlen  adòss  al  fra  oercòlt). 

Pàder,  o  pòder^h*àl  quejeòss  de  dazi?  - 
Jeius,  saneta  Maria!  no,  la  mia  geni; 
Mino  gh*ò  d^  alter,  che  quel  poc  prof  ozi 
De  carità.  -  Ma  cM  cassa  gh*  ài  dmtì  - 
Pan,  9in,  biUér,  formàj,  lord  e  wàlàm; 
Ma,  e  viòUer  geni  gh*aiH  nagòt  de  dàmf 

'Tèimo  chi!  en  porem  non;  ghe  n*à  ma  presa f 
Lu  el  cava  el  scatolìn  del  so  capui, 
E  '1  ghe  sporg  on  labàc  de  ppca  spesa, 
On  tabàc  eh'  el  parjva  on  reseguL 
No  gh'àl  óUer  de  dàn,  che  sta  gingiaca? 
Gh*en  sarà  de  nuó  chi  in  sta  bisaca. 

-  Quesi  Pè  quel  che  ne  dà  *l  pàder  prióra 
Quest  propri  el  fo  fa  mi  in  la  nostra  ortaja. 
E  Talza  i  de  al  santo  proletòr. 
-  Donc  ch*el  lassa  9edè ,  dis  sta  canaja.  - 
E  at  nost  àbet  vorisseQ  fàg  sto  tori 
De  tóg  el  privile^  del  passapòrti 

'  S*el  fuss  anc  san  Franzèsc  vegnii  del  del, 
Nùn  no  guàrdem  in  faccia  a  chisesia; 
Nùn  fèm  el  nostr' offlzi,  e  lù  mo  chi  èlP 
Donc  eh'  et  vegna  con  nùn  in  compagnia. 
'  Mi  in  compagnia?  Mi  n'ò  che  fu  nagòt t 
Con  sbir,  con  baUdór,  con  borlandòtt. 
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El  fr4  *1  tegnert  dGr;  ma  inpuneminc 
El  s' lassava  mena  come  on  Ecce  hàm. 
In  mezx  a  qui]  Gludè  che  ghe  sU  ail  fianc. 
Main  che  log  me  meni  fE\  glie  dis.  -  A  Cbm.  - 
O  san  fyanzèic,  on  religiót,  on  pàder 
Del  voii  órden  irata  pei  che  ni  on  làder! 

-  Là,  Pia,  et  minem  in  dazi  ai  rixeiór, 
E  intani  ch*el  fri  el  diserà  la  corona , 
Quij  birbón  bestemàven  Ira  de  lor  : 
Biaztapàier,  fra  tiampa  boigirona, 
f)rà  ò....  f....^  e  1  tegnéven  ben  de  pista; 
Ma  quel  fra  l'era  mitiga  on  fra  Batista! 

Te  ghe  $i  dd  in  la  tirki;  mo  te  iti  frètc 
In  di  patìj;  no  gh'i  ioni  che  tejùia; 
Raeomèndet  mo  pur  a  tan  FiraHzòsc, 
fiditi  che  te  la  oidet  tropa  bruta; 
Ma  qvif  lOganeghit,  qvif  iolamòii 
f^egnaràn  propri  in  boca  ai  bortandòit, 

Riven  al  dazi,  e  i  òlter  manigóldi 
Cum  fusiibus,  come  dlseva  quel , 
Et  ewn  lantemii,  el  stréngen  oold  Ì5ld; 
Tiiò  ghe  còrren  incontra  per  vedèl. 
La  faràven  trop  magra  col  salari, 
Se  no  ghe  fuss  on  quèj  strasordenarl. 

Scior  pàder.  Pi  vegnu  ane  per  Ui  'I  so  sàbet! 
Chi  el  fa  mostra  de  Cass  vegni  on  deliqui. 
Ghe  rughen  in  di  pures  sott  a  ridiet, 
E  in  del  borsin  perflna  di  reliqui  ; 
E  ghe  descuàten  fora  de  la  mànega 
Quindes  o  sèdes  brasa  de  lugànega. 

Rughen  per  tdtt  i  bo£,  tócben,  e  nàsen , 
E  ruspen  sA  coi  sgrif  come  can  brac  ; 
Fan  ah»  su  perfin  la  cova  a  V  àsen. 
Per  vede  se  ghe  fùss  8Cond&  el  tabàc  ; 
Ghe  ùsmen  de  dént  In  del  dlaforèiic. 
Che  pùttosto  el  saveva  d^  assafètic 

An  tanfusgnà  llntàni  che  i  dnc  pachètt 
Sòlten  voltra;  adèss  sì  che  la  ghe  cipa; 
Ma  el  fri,  per  da  el  color  mej  ai  polpètt, 
El  se  fa  vegni  el  squit,  ohi  che  rtesUpti 
El  tra  on  sospir,  el  se  bùta  in  gend£ 
Coi  man  in  créa,  e  V  alta  al  ciél  i  òò. 
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O  san  Fronzèsc,  ch?aiH  dà  Wto  ai  mori, 
Protetór  de  ia  vostra  religión» 
De  fra  négher,  idir,  bis  e  de  Umi  sori. 
Del  capùi,  e  de  qm^  coni  el  cordm^ 
De  nUnór  Mserfànt,  del  cwngió, 
F^  anmò  on  miràool  soli  cU  di  d*ineo. 

Per  ime  mèret  nò,  die  sani  fm  indègn. 
Ma  in  oHÒr  di  90$l  fio,  'n  gloria  de  Dia, 
Benedi  quij  paMi,  fèg  torà  el  iègn 
D*  la  sanla  eros,  e  fi,  che  dèni  ghe  $ia. 
In  scanUri  de  tabàc,  crOsca  e  erùschèl. 
Per  dog  el  beperón  al  me  aeinèL 

Ghe  tojen  fora  el  prioi;  doma  a  la  nasU 
Capissen  ben  che  mercanzia  gh^è  déni; 
Quest  rè  U  tabàc  che  cèrchen,  e  tani  basta. 
Sgavàien,  fan  bandòria^  in  tùtt  oontèoiy 
Deslàzen,  dèrven  fora...  Ohi  che  miracoli 
Ch'è  déni  criìsca,  e  lor  resten  come  bacol. 

An  fa  tanto  smargiàss,  e  pò  t>ot-li  : 
Mùf ,  camùf,  sbalordi  come  gogò^ 
Se  guàrdia  tra  de  lor^  no  san  che  dì  ; 
Pur  se  ostinen ,  e  seguiten  anmò 
A  descartà  quij  òlter;  ma  tant'è... 
Fé  che  ghe  sia  dént  crusca^  e  crusca  V  è. 

Cospetto!  a  dila  mo  chi  in  tra  de  nùn. 
L'è  on  bel  mlràcol  cert!  Ma,  cltto,  asquàs 
En  resèntem  nu  el  dagn  a  vun  per  un; 
Perchè ,  quel  che  me  sa  de  gran  despiàs , 
El  tabàc  che  se  compra ,  a  dila  sèèta , 
El  par  tùtt  de  sta  crvisca  malarbèta. 

San  Franzésc,  se  v'  avèss  de  dà  on  consèi , 
Per  podèla  fa  in  barba  à  quij  s] 
E  dazié  e  borlandòtt ,  el  saràv 
Benedìj  lor  Istèss  col  vost  basión, 
Regalàndeg  on  rèzipe  sui  spali 
De  moneda  de  Iègn,  propri  sQl  sciali. 

1800.  Sonetto  di  Giuseppe  Panni  intitolato:  Mmagm  di  dam 
de  Milàn  jìer  i  baronàd  de  Franza. 

Madàln ,  gh'  àia  quej  n6va  de  Liòn? 
Massàcren  anc  adèss  1  prct  e  !  f ré 
Quij  so  birboni  de  Franzés,  eh'  àn  trA 
La  léii  la  fed,  e  tiitcòss  a  montón? 


Cosn  B*è  de  eolu  de  quel  PetlÓB , 
Ch'el  pretènd  eòa  sta  bela  libertà 
De  mM  teièna  de  nQn  nobiia, 
E  de  ttCndaM,  tfit  qnant  i  naMalióiif 

A  propètitv  che  la  lassa  Tede  '^ 

Qoel  c*|Àl  là,  che  gb'à  d'Uitorqa  on  vèl  ; 
Èl  sta  Inventa  dopo  ch^  àn  mata  el  re  ? 

il  el  prim  eh*  è.rivà  ?  0  bel»  o  bel  !. 
Ob!  I  gran  Frames  I  Besogna  dil ,  no  gb^  è 
Pòpol ,  cbe  sepia  fa  m^  1  coss  de  quel  I 

In  saggio  della  letteratura  ndlMiese  degli  ùltimi  tempi,  ab- 
biamo tratto  a  caso  dalla  predosa  raccolta  delle  poesie  di  Carlo 
Porta  tre  brevi  componimenti,  di  vario  stile  e  vario  metro;  li 
abbiamo  presi  a  caso*  mentre  dascuno  ha  itìi  è.  tante  bellezze 
originali  sue  proprie  da  rènderne  malagévole  la  scelta. 


Et  TemparéL 


Carolina ,  varda ,  varda , 

Come  sgaisza  la  saetta  ! 

t  be  tronada  malarbetta  ! 

Sent  el  turben  cbe  Ingijarda  f 
Se  quel  dal  de  don  Galdin 

Noi  desmètt  con  qnij  eampàn, 

El  fomis  cont  el  tlràn 

On  qu^  fulmen  sol  eopin. 
Carolina,  Carolina , 

Minga  in  gesa ,  per  amor  ! 

Va  a  td  I  clàv«  prest,  pres^  ci&r,  eàr  ; 

Giò  glò,  andèm  tot  da  in  cantloa^f 
Ciò  giò ,  andèm»  no  te  dubita , 

Cbe  qu^  bel  zifer  morèl«  „ 


Piiurà  sol  al  becbèl 

Hel  mean»  sàiveo  la  vita. 
Cbe  sèiarò  1  Santa  Maria  ! 

Frane  r  h  pn  fQtmen  cb*  è  sèlopà. 
'  Ghet  Pefcbé  od  ò  bestemà? 

mi  8èt  matta!  Ta  on  pò  via. 
Varda  1  tlàm ,  rkrA^  lassù; 

L*  è  sdopà  In  det  campanin. 

Emo  qvelbevèvel  vin? 

BaHemàvf  1  Moa  lu  ? 
6iè^ già»  amlèm ,  s«za  tant  ciàool, 

fibe  qwl  JmI  lìfir^morèl  » 

fitArà  sol  al  «oplièl 

M  ptsÌB»  liritt  mlràcol. 


SonetiQ. 


.    .-'.    \    -i 


I"  'I 


■  ■III  '■  I     I 


Remlrava  con  tota  devoslòn  >  '  '  '  '"'  '    ''' 
Vnna  de  sU  matin  in  r  ospedà        '' 
El  rltràtt  dfe  Honteggia;  e  rtsérì<iòn  '  ' 
Cbe  dis  con  poc  parèi^tané  ^IMtàjif  ^  ' 

Quand  on  trio  e  trietràe  sett  al  porlón     ' 
El  me  presenta  on  àsea  mtis  spela»   • 
Cb'el  fava  co  vèlt  reMMnt  al  >flrte , 
ter  rampa  sarà  In  cari  «tamalàir 'I 
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A  sto  pont  tùt  r  amor  per  la  virtù  , 
eh'  el  me  ispirava  qae!  dotór  de  sass , 
L^  è  andà  in  fond  di  calcàgn  lù  de  per  lù. 
E  ò  vist  infin  che  i  sciorl  no  gh'àn  tori, 
**  Quand  se  disen  tra  lor  per  confortàss , 

Che  i^ar  pu  on  à$en  viv,  che  un  dolor  mort, 

A  ceri  foreste  che  viven  in  Milàn ,  e  che  se  dileten  de  din 
roba  de  ciòd. 


OOB. 

Merda  ai  vost  arièz  , 
Marcanagi  psjàS  de  foreste! 
Ande  fora  di  pé  ; 
Tornè  pu  per  on  pèz  ; 
Fènela  sta  regina  di  flnèz. 

I  avèssem  nanca  vist 
Col  fagotèl  sott  sella  a  entra  in  Blilàn , 
Biót ,  descàlz,  a  pesdàn , 
Blàgher ,  Cunei  e  trist , 
SU  gran  tiondànz^  stl  malarbetti  crist! 

In  sta  chi>  s'in  fa  su 
Lene  e  petàrd  col  nòster  cervela. 
Che  a  bon^  ora  el  gh'  k  fa 
Slongà  el  col  come  i  gru, 
E  adèss,  portoni,  el  ghe  fa  ingossa  anc  lù  ! 

Non ,  pòver  bùsecòn , 
Se  sèm  strengiu  In  di  oost,  per  fàg  el  log 
De  seoldass  al  nost  0g; 
E  lor  oont  ef  carbón 
Se  spissen  via  a  téngen  el  mùsón. 

Merda,  ve  torni  a  di, 
Marcanagi  pajài  de  foreste  ! 
Ande  fora  di  pé  ; 
E  inànz  de  torna  chi , 
Specè  de  prima  che  vel  diga  mi. 

E  chi  in  sU  foreste , 
Che  se  la  scòlden-  tant  contra  Milàn? 
In  Chinés ,  in  Persiàn  ? 
Sur  no:  in  tùt  gihii  chi  adré  ; 
In  d'Italia  anca  lor...  PehI  lamine I 
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Oh  !  Italia  desgraziada  ! 
Cossa  serv  andà  a  loia  cont  i  mort , 
In  temp  che  tut  el  tort 
De  vèss  insci  strasciada , 
V  è  tùt  de  ti  9  nemisa  toa  giurada? 

Sur  si  :  se  te  set  senza 
Le^  e  lenguàl^,  se  tut  in  foreste 
I  tò  ùsànz,  i  meste; 
Se ,  a  dila  in  confidenza , 
Te  tègnen  i  dandin,  V  è  previdenza. 

E  fin  eh'  el  naturai 
Noi  te  giusta  on  deluvi ,  o  òn  terremòt , 
L'èss  insci,  l'è  nagòt; 
Slej  i  Ture  coi  so  pai , 
Che  l'invidia  e  i  descordi  nazionali 

Ma  stèm  a  la  resón  : 
Èl  sto  porc  d'ón  paés  che  ve  despiàs? 
Lassèl  in  santa  pas  ! 
Andèm ,  spazzetta,  allòn  1 
V'èm  forsi  ligà  chi  per  i  minción  ? 

Alto  donca,  tabàc! 
Ande  fora  di  ball ,  sanguadedi  ! 
Già  che  podèm  guari 
La  piaga  del  destàc 
Forsi  mèi  col  bùtér,  che  coi  triàc. 

Tlelnese. 

180.  Dialetto  della  Pialle  di  Elenio,  —  Onde  pòrgere  più 
a  idea  di  questo  dialetto,  abbiamo  estratto  dai  Babisch  di 
Paolo  Lomazzo  un  brano  della  sua  Dissertazione  in  prosa 
Nrlgine  e  fondamento  della  Valle  di  Blenio,  ed  un  Sonetto 
laiche  pregio,  nel  quale  il  poeta  (facchino)  si  duole  colla 
imata  per  non  essere  corrisposto. 

OrÌGEN  e  rUNDAMéNT  DRA  VaL  0^  BRKII. 

end  Gliov  (  parlànd  secónd  ra  antiga  gintilità  )  ch^  tue  i  cuslsotpùst 
insci,  come  o  gl'ign  comenzàd  in  liì  con  or  mez  dra  sua  idèglia, 
in  con  dèbct  mud  a  proscód  inànz ,  or  fé  una  introdiìsiglión,  ch^  tiiÒ 
I  da  bass  fùssen  rcsciiid  da  cogl  de  sora,  dand  perselo  a  quist  or 
del'  inclina ,  e  a  quigl  or  unid  dor  fa  ;  e  per  quost  avònd  ordenàd 
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nuv  sfer ,  come  curp  scelèsier  sùpergliór  agi  ierèster  e  inlerigliór ,  or 
gh'è  pars  de  dag  cogl  virtù  ch^o  gh'  bisognava,  che  (insci,  com'anchscià 
diss'  or  vè^  Orfegl  ),  gr  ign  cost  dò  par  ognun:  ra  prima  è  mutu  nel  gnuss, 
e  r'oltra  In  dor  vivifica  e  rescie  or  su  curp,  e  a  sto  mud  or  vùss,  che 
Baccogn  infrascàd  su  flgliu  fuss  ra  prima  virtù  ,  idest  or  gnuss ,  e  r^  oltra 
ra  Musa,  o  ra  Bettùra ,  eh'  o  s'  vugUa  dì,  ec.  ec. 


A  RA  Coma  Bettùra. 

Duhl  8'  tu  savìss,  Bettùra,  or  ben  eh'  o  V  vùgi. 

Te  fariss  moresign  quol  cur  dùràs! 

Quand  vùt  che  d'  cumpagnìglia  fàgom  pas , 

E  che  magi  pù  tra  nùgn  sigila  garbùgl  ? 
S'  0  V  puss  un  but  in  d' un  cantón  accùgl , 

0  V  vùgl  sta  aprèss  pù  sùrigl ,  ch'^ar  bombàs; 

E  no  V  vara  pù  a  di  :  te  ne  me  piàs , 

Né  lùsingh ,  né  menàS ,  n'  òlter  strafugl. 
Co  digliàver  farist  aun  eh'  o  V  battéss. 

Se  a  mi ,  eh'  o  t'  vùgl  tant  begn,  te  n'en  va  bricca , 

E  sogn  pur  begn  vestid,  gagliàrd  e  sagn  ! 
D'om  da  begn,  t'è  mo  turt  a  fam  tra  véss. 

Deh!  àbem  piglietà!  Vùt,  che  m'appicca, 

Bettùra  dolza  pù  eh'  ar  mariapagn? 

Ah  !  curp  com  dig  d' un  cagn  ! 

S'  0  t'  squit  adùss ,  o  t'  faS  fa  crigUatùr, 

Ch'  in  mezz'  ora  faràn  trenta  portùr  ! 


1678.  Avendo  ikh  trovato  fra  i  manoscritti  inèditi  dell'Ambro- 
siana una  lunga,  comecché  stucchévole,  Canzone  scritta  qoasi 
due  sècoli  fa,  nel  dialetto  della  Val  Sesia,  ne  produckrìno  in 
Saggio  un  brano,  per  la  lingua  di  quel  tempo,  giacché  la  roz- 
zezza di  quel  componimento  non  ci  allettò  a  prodin*lo  per  inte- 
ro. Avvertiremo  solo,  che  gli  Alagnesi,  introdotti  come  interlo- 
cutori nella  Canzone,  sono  gli  abitanti  del  Comune  di  Alagna , 
villaggio  posto  nella  parte  più  elevata  della  Val  Sesia,  appiedi 
del  Monte  Rosa.  Sono  essi  d'orìgine  tedesca,  e  parlano  tatt'«ra 
un  corrotto  dialetto  germànico. 
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Canzone  in  lingua  materna  F'alsesiana  composta  da  Pròspero 
Torello  da  BorgomaynerOj  sopra  d'un'  incursione  fatta  in  Fa- 
ratio  Sesia  da'  Montanari j  a'  45  agosto  4678^  prima  del 
mezzogiorno. 


Che  diàa ,  che  càud  fa  mai  ? 
N'  in  la  gent  bela  inspirtài  ; 
L"*  è  già  qui  doì  mèis  o  tri , 
Ch'  soma  bela  perbogli. 

Tant  più  eh'  ora  in  Campartògn , 
E  in  tla  Val,  gh'è  un  gran  blsògn 
Onsi  d' gran ,  come  d'  denèl  ; 
Perché  cugl  Scribi  e  Farisèi 
Ch'  i  reggio  al  Cmun  d^  Varali 
L' e  un  gran  temp  eh'  i  nHratto  mal. 

Anz  r  e  pcg ,  a  col  eh'  intènd , 
Ch'  i  van  trattànd  d*  oléini  vend 
I^  Val  Granda  e  la  Val  Pitta , 
E  impignèni  fin  la  ritta, 
Noi ,  e  tù|^  i  nost  mattai. 
Mò,  Signor,  che  sarà  mai? 

Fé  vendeta  voi.  Signor, 
eh'  i  sèi  sta^  nost  Redentór , 
Quand  noi  ino  poroma  mi  notta. 
Orsii,  i  vògl  bùttèmi  giù  un  pò  sotta 
A  l' ombra  de  cost  bel  fò , 
E  i  vogl  bùttèmi  giù  chilo , 
Bela  long,  bela  destéis, 
E  i  vogl  lasse  cor  giornài  e  méis, 
E  poi,  chi  sa,  che  cól  ch'à  faj  al  tùtt 
A  n'  portrà  ben  quaich  ajùt 
Da  quaich  banda  mal  pensa  ; 
Ma,  per  Dio,  mi  i  srèi  paregià 
Per  desprèmi  e  bùttèm  via  ; 
Ma  a  m' vegn  sempr'  in  fantasìa, 
Pr  ajùtèmi  in  fai  più  bel, 
Ch'a  n'voglia  accaddi  quaich  bordèl. 

Ma  che  gent  è  cola  là , 
Ch'  i  vegno  giù  da  la  montagna? 
Fé  de  Christ,  in  gent  da  Lagna; 
Che  Diàu  !  come  in  armai  ! 
Cugl  i  bà  più  d'  cent  soldài  ; 
I  vogl  un  pò  metlmi  ascotè  . 
aò  eh  'i  parlo  in  t' al  passe. 
Noi  i  n'  pomma  avèi  bolletti 


Da  podèi  mene  al  gran  ; 

E  se  qualcun  a  s^  mett  a  parlò 

D'esenzión,  de  primi  legi. 

Al  sarò  megl  ch^al  fèiss  di  sacri  legi  ; 

Perchè  cugl  sindichi  e  deputai 

I  ne  petto  cert  sassài , 

Con  querèl  e  con  papégl; 

E  la  masna  1^  è  già  in  pei 

Da  paghe  vint  sod  per  sac  ; 

Mo,  Signor,  mi  1  vogl  anè  matt! 

Quand  più  i  gb^pens,  son  fora  d'mi. 

Ma  sarà  megl  a  lassèla  onsi, 

Che  al  buon  De  a  gh'  remediarà. 

Uomini  armati  d'Alagna. 

Prènder  venta  arstUotsiórij 
Noi  non  éuer  tant  coglión 
Quant  un  esser  Osinà, 
TùU  Ferlorum  V  è  sbriga; 
Noi  voler  nostre  holette. 
Poi  qualcun,  che  ne  promette 
Far  andar  nostra  montagna 
Senza  Un  soldo  de  guadagna; 
Alter  restj  èsser  mane  mal 
Dar  a  fog  e  a  song  yaràt; 
Mazxàr  tuj  i  traditóre 
Noi  minga  polir  più  fame  per  tar. 
So  so,  bon  alla  miUnandra 
Fog  e  satigu,  e  poi  in  Fiandra, 
Alla  guerra  in  compagnia. 
yi9a  al  Re,  e  sua  Signorìa! 
Mozzar  tua  i  traditór. 
Noi  non  stentar  piti  per  ìor. 

Costa  si  la  sa  da  appio; 
Costa  sì  fa  brùsc  al  nappio  ! 
D'onta  anèif,  o  bela  gent, 
Onsi  armai  a  fé  spovènt? 
Oh!  che  gent  ben  a  la  via , 

I    Pari  bà  una  compagnia 
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D^  begl  soldàj  mandai  da  De 
For  dal  Ciél  per  casllghè 
Qualcun  eh'  Tabbio  meritè. 

AUGNBSI. 


D'  Steoo  Modo  da  trwà» 
A  VoTÒX  a  defènder  noiira  VeÀ 
Da  ladròn,  che  $enza  fai 
Voi  itorbàr  nosira  e$en$im. 
Primi  legi,  favor,  nòiter  mm 
Concedili  da  Carlo  Quini; 
Noi  èiser  $iài  avi$à  |    Noi  èsser  piU  de  ceni  e  9ini 

Otta  noi  con  una  lettra  \  ee,,  ec.j  ee. 

1738.  Cùmpagfm  d' Fechin  dol  Lag  Mejò  in  tot  nà  a  eà^ 
despò  jèsi  $ta0  a  fa  'l  Camevà  citilo  a  Milàn. 

SOFSTT 

Car  i  nost  sur  petròn ,  i  vòst  fevó 

leo  9\iài  de  tal  mesùre ,  cb'  ol  pensé 

De  ini  qnant  1  fecbìn  dol  Lag  Mejó^ 

A  sfegùrài  noma  l' è  nof*  esse. 
Nùn  o  resièm  afà^  senxa  sento; 

Vóm  devrì  bocfae,  e  sMrdvem  ben  dMndré; 

0  bogne  eh'  o  fudèssem  tug  dotò , 

Par  dav  ringrezieroént ,  che  pur  o  s^  de. 
Baste ,  0  vem  ,  che  V  è  vore  ;  a  revighés  ; 

Al  cà  de  din^ ,  rivo  lassù  'n  Autragne , 

Narèm  vosànd  d' Intorne  a  quel  pajés , 
01  lag ,  la  vai ,  ol  pian  e  la  montagne  : 

E  vive  i  nost  petròn^  i  Milanesi 

Vive  Milàn  mijó  dia  gran  cOcagne! 

Breve  racconto  in  prosa  facchinesca  tratto  dair  almanacco  La 
j?a//e  dell'anno  i7GG. 

Na  marasce  ben  face  su  de  eà  o  la  s*  è  mariade  cont  on  fechìn,  e  despò 
jen  gnu  a  sta  in  in  tol  Milàn;  e  na  iomade  ol  fechin  1*  è  nai  la  cà ,  e  l' à 
trovò  in  tol  so  ital  on  pestiàn ,  eh'  o  bescoreve  con  la  so  Zvenlne  ;  e  lui 
o  gh'  a  scercò  o!  parche  T  ève  gnu  in  tei  so  ftal?  E  lui  o  gh^à  die:  pardié 
0  gh'  pieseve  a  bescòr  con  la  so  Zuenine.  01  fechin  inore  o  gh^  à  raspost  : 
Doh  !  ol  me  sciòr  pestizin,  eh'  o  mette  da  bande  sto  pensé,  eh'  la  me  Zne- 
nine  o  n'  l' è  note  par  lui  ;  eh'  o  tende  pai  so  da  fa ,  ch^  in  montagne  o 
n'  gh'  è  note  sta  maledette  usanze  dol  Milàn  ;  e  l' à  cascia  fó  dol  Stai  ;  e 
despo  0  gh^  a  die  a  la  Zuenine,  eh'  o  lagàss  par  V  fnàn£  da  dà  scolt  a  sta 
iènt,  dol  rest  o  l'abiaràv  mannade  in  montagne;  e  lei  l'è  biude  tediente. 

I«edl^aiio. 

Il  più  antico  poeta  lodigiano  conosciuto  è  il  conte  Francesco 
De  Lemene,  che  fiori  sulla  fine  del  sècolo  XVII  e  nel  princifiìo 
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del  XVIII^  nel  qual  tempo  diede  in  luce  la  Sposa  Francesca  in 
versi  lodigiani.  Nessun'  altra  produzione  in  questo  dialetto  fu 
publicata  prima  ^  o  dopo  questa  comedia,  sebbene  lo  stesso  De 
Lemene  lasciasse  altre  poesie  manoscritte,  fra  le  quali  un'inge- 
gnosa versione  in  ottava  rima  del  secondo  canto  della  Geru- 
salemme liberata]  e  diversi  altri  poeti  dopo  di  lui  dettassero  ele- 
ganti componimenti  d'occasione  cospersi  qua  e  là  d'arguti  sali, 
d'affettuose  imàgini,  di  morali  sentenze  e  di  concetti  originali. 
Essendoci  stata  comunicata  dalla  gentilezza  del  professor  Cesare 
Vignati  una  piccola  raccolta  di  questi  poètici  fiori  vernàcoli  tut- 
t'ora  inèditi,  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  publi- 
cando  per  la  prima  volta  quelle  che  ci  parvero  migliori.  A  varii 
componimenti  del  Lemene,  del  Fugazza  e  del  Codazzi,  godiamo 
di  poter  aggiùngerne  alcuni  del  distinto  poeta  vivente  Giuseppe 
Riboni,  la  cui  ritrosa  modestia  cedette  finalmente  alle  nostre 
istanze,  permettendoci  di  publicarli per  la  prima. volta,  ed  inse- 
rirli fra  questi  Saggi. 

4  700.  Versione  del  secondo  canto  della  Gerusalemme  liberata 
di  Francesco  De  Lemene,  tratta  da  un  manoscritto  autògrafo. 

Argùmìnt. 

El  gran  cas  de  Sofronia  a  vói  canta, 
Quel  che  za  cantè  ^1  Tass  con  stil  toscàn; 
Ma  mi  con  poca  spesa  al  vói  muda  , 
£  ve!  vói  fa  senti  con  stil  nostràn. 
El  Tass  rè  ón  Bergamasca  però  chi  sa. 
Che  na  ghe  bagna  el  nas  ón  Lodesàn? 
Vii  che  sentì ,  diri ,  se  magiór  lod 
Quei  da  Bèrgom  avràn,  o  quei  da  Lod! 


Mentre  'I  Uràn  ben  ben  d'  armàs  procura, 
Se  ghe  fa  inànz  Ismèn  ón  di  solètt  ; 
Ismèn,  ch^  inflna  da  la  sepoltiira 
El  clama  i  morti  in  vita ,  e  s' el  se  mett , 
Fin  a  Plcitón  là  a  bass  a!  fa  pagiira  ; 
iNomà  col  barbotà  d^'ón  so  versètt 
El  ghe  comanda  ai  spiriti ,  eh'  el  pòi 
Ugkì  e  desligài ,  conforme  '1  vói. 
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L' era  Cristian ,  e  adèss  r  è  con  Macon  ; 
Ma  na  'I  pòi  tralassà  r  antica  usanza; 
El  fa  i  incanti ,  e  in  tiite  dò  poc  bón , 
El  fa  dele  dò  1ej(  óna  mesòianza  ; 
Da  qnel  so  log ,  dovrei  sta  a  fa  'I  strión , 
Da  la  sente  del  mondo  in  lontanania, 
El  vèn  a  eonscjà  el  re  Aladén , 
E  se  pòi  óìi  Ve  chi  *l  rut  de  CarU». 

Siór ,  el  ghe  dis ,  pur  trop  avi  sentit , 
Che  vèn  marciànd  quela  crudél  canaja  ; 
Sarà  el  del ,  sarà  el  mond  dal  nost  partii , 
Se  però  na  se  mànglam  sott  la  paja; 
Vii  da  re  3  da  soldàt,  i  fatt ,  i  ditt 
Pu,  che  né  1  podestà  de  Sinig^ja  ; 
E  se  ogniin ,  come  vù ,  se  sa  desverze , 
Cert ,  ch^  el  nemic  nal  porta  via  le  verzc. 

An'  mi  son  chi  per  fa  quel  poc  che  so  ; 
Stèm  tot!  al  ben  e  al  mal  da  bòn  fradèi  ; 
MI ,  come  mag  che  son ,  incantarò  ; 
Mi ,  come  \hi  che  son ,  darò  consèi  ; 
Quei  Angioi  che  dal  ciél  i  caschén  zò 
I  farò  lavora  come  famèi  ; 
Ma  prima  ve  vói  di  per  quale  vie 
Mi  sia  per  comenzà  le  striane. 

I  gh'  àn  i  Cristian  in  la  so  gesa 
On  alta  in  confessión ,  con  su  '1  retràt 
De  quela,  che  per  màder  fiidè  presa 
Da  quel  che^  i  disen  lòr,  a  n'  à  salvàt  ; 
Gh'  è  sèmper  pizz  na  làmpada ,  e  destesa 
Gh'  è  sóra  óna  tendina  de  brocàt , 
E  gh'  è  d'intorno  Intorno,  in  vari  modi , 
Scròzzole ,  gambe ,  brazzi  e  mlle  invodi. 

Vói  mò,  che  questa  effigie  vu  todi , 
E  che  la  porte  via  de  vosta  man , 
E  in  la  vosta  meschita  a  la  metti  ; 
Mi  farò  pò  rincànt,  e  alora  Invàn , 
Finché  ben  ben  vu  la  ciistodiriy 
V  assaltarà  V  esèrcit  Cristian; 
E  per  ón  cert  secret  mi  v'  assicuri , 
Ch'  el  vost  impero  e  vii  sari  sicuri. 

Insì  '1  ghe  diSy  e  lù  con  impazienza 
El  corr  a  quela  gesa,  el  se  fé  làder, 
El  sforza  i  preltiy  ne  '1  dis  con  licenza , 
V  Ma  '1  porta  via  '1  ritràt  de  la  gran  màder. 
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In  la  SO  sinagoga ,  invè  mai  senza 
Catà  pecàt  se  prega,  al  mett  el  quàder. 
Che  fc  pò  ^I  mag  IMncànt,  e  quel  brutt  scroc 
Cred,  ch^el  ghe  dìséss  su:  Berlie,  Berlòc! 

Ma  la  matina  ad  ré,  lì  al  campanén, 
El  sacrestàn,  o  'l  campane  ch'el  fùss, 
Na  M  trova  pu  IMmàgin,  e  tapén 
Invàn  la  cerea,  el  ruga  in  ogni  bus. 
El  dà  sta  medesina  al  re  Aladén, 
Che  tutt  infuriai  e  tùtt  confus 
El  crede  ben,  ma  na  1  sa  mò  la  strada, 
Che  sia  stat  quai  Cristian  che  l' à  zuffada. 

0  fùssen  i  Cristian  che  la  robén, 
0  fiiss  el  cicl  che  l'opra  senza  ostàcol, 
Ch'  essènd  quel  volt  in  log  che  ne  convèn, 
IScl  posse  remirà  sìmil  spetàeoi , 
La  cosa  rè  anmò  insi,  né  se  sa  ben, 
Se  ropra  fuss  umana,  o  pQr  miràcol  ; 
L^è  però  ben,  che  i  t>mni  a  i  céden  lòr, 
E  fa  d'òn  si  bel  fatt  el  ciél  autor. 

El  re  el  fa  fa  na  gran  perquislzión 
In  tute  quele  gese,  in  ogni  cà; 
A  chi  'I  furi  ghe  descuata  al  ga  fa  ón  dòn , 
E  chi  la  quata  la  vói  fa  impicca. 
El  fé  corr  el  crfvèl  anca  el  striòn, 
Ha  na  '1  pòsa  mai  savè  la  verità, 
Ch^  el  ciél ,  0  sìei  stat  Iti ,  o  che  sìei  stat , 
A  la  so  barba  a  P  à  sòmper  celàt. 

Ma  quand  na  '\  p6l  scovrì  la  robarìa, 
Sùposta  dei  Cristian,  alora  el  re 
El  dà  in  le  stelle,  el  monta  in  frenesia , 
Né  '1  se  pòi  pasentà  né  poc,  né  asse. 
In  tuti  quanti  1  modi,  in  ogni  vìa 
El  se  VÓI  vendica,  cada  che  de. 
S'el  reo,  'I  dis,  l'è  in  costór,  né  so  vedèi, 
Mazzèmei  tuti ,  e  mazzarèm  an'  quel. 

Purché  na  se  na  vanta  el  raalfaiòr. 
Mora  anca  el  giust;  ma  in  lòr  qual  giust  se  trova  T 
A  jén  na  man  de  scrochi,  e  a  jén  costòr 
Tùli  nosti  nemisi ,  el  sàm  per  prova  ; 
Se  in  sto  fatt  Tè  inocènt  quaiciin  de  lòr. 
Pcccadi  vegi,  penitenza  nova; 
Soldadi ,  alòn ,  savrè  costòr  in  metz , 
Ande,  mazze,  briìsè, /è  '1  diàol  e  peti 
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Insi  el  di8  ai  so  Turchi,  e  a  fass  intende 
Subet  per  i  Cristian  la  fama  còrs  ; 
I  rèsten  smattaizidi,  e  ben  comprende 
Ognun,  ch'el  sta  de  la  so  vita  in  fors. 
Nessun  batt  el  taccòn,  né  se  defende; 
Nessun  se  scusa,  o  prega;  alfén  socórs 
Glie  vèn  da  invè  mane  spéren;  ma  na  brisa 
Ch'  el  tarda  anmò,  Pera  el  socòrs  de  Pisa. 

Ghiera  tra  lór  na  putta  da  marit, 
D'ón  gran  coràj^  e  d'óna  gran  beltà; 
Ma  la  sprezza  el  so  bel,  o  '1  gh'è  gradìt. 
Perchè  l'è  d^omamént  a  P onestà; 
L'è  sèmper  da  per  le,  come  ^n  remit , 
Scòsa  per  i  cantón  de  la  so  cà. 
Che  ne  la  vói  aplàusi,  né  zerbén. 
Né  mal  se  ved  in  porta,  o  sul  lobbfén. 

Ma  r  è  impossibii  de  tegni  ben  scosi 
I  splendori  d^ón  volt  insi  perfèt; 
Ma  ti,  quei  so  bei  ógi  e  vergognosi, 
Ti  stess  tei  mostri.  Amor,  a  ón  zovenét; 
Mò  V  è  ón  òrb,  mò  t'è  ón  Arg,  e  i  tò  morosi 
De  fai  vede,  d'orbij  Tè  tò  dilèt; 
Adèss  te  fé  de  quel  che  na  so  pòi, 
E  te  fé  ved  sta  fiòla  da  sto  flòl. 

Gh'  àn  nom  Sofronia  e  Olind  costù  e  coste , 
De  fede  e  d^òn  paés  i  van  d^  òn  pass; 
Le  ré  bella,  lù  savi,  e  cose  asse 
Lu  M  voràu ,  poc  el  spera  e  sempr^  el  tas  ; 
Né  'I  sa  scovriss,  o  n^el  sMnscala,  e  le 
Na  se  na  dà,  o  na  U  vede,  o  n^en  fa  cas; 
£  insi,  finché  sto  poverét  Vk  amàt 
O  da  per  lù ,  o  mal  not,  o  mal  sortàt. 

Hénter  che  cor  Tavis  per  la  città, 
Ch^àbben  d^avé  i  Cristian  si  gran  molestia , 
Sofronia  rà  in  pensé  de  liberà 
El  so  pòpol  fedél  da  quela  bestia; 
La  pensa  òn  pò,  la  sta  sul  fa  e  ne  fa. 
Che  soombàtt  el  valor  co  la  modestia. 
Vence  el  valor,  anzi  i  se  còrden  prest, 
Perché  Tistéss  valor  se  fa  modést. 

Da  par  le  la  tòl  su;  el  so  volt  bel 
Gné  ne  la  sconde,  gnè  na  fa  pompara; 
La  basse  i  ó^,  la  Uré  zò  '1  so  vél, 
Ma  In  òna  forma  manerosa  e  rara; 
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Ne  la  se  fa  in  pención,  né  so,  se  quel 

Sia  'I  cas,  0  Tart,  ch^el  so  bel  volt  prepara; 

La  lassa  sta  tiiti  i  belé  da  part  ; 

Ma  queir  andà  zó  insi  Tè  na  gran  art! 

Ne  guardànd  a  nessun,  da  ognun  guardada, 
Passa  la  dona,  e  la  va  inànz  al  re; 
Ne  la  se  ferma  minga  a  mezza  strada, 
Sebèn  la  ved  In  che  gran  fùria  a  P  è  ; 
Vegni,  Signor,  la  gh'  dis  (  ma  intànt  a  bada 
Tegnì  'I  vost  pòpol),  vegni  ai  vosti  pè, 
Perché,  se  vù  cerche  quel  gran  ladrón, 
Son  chi  a  cùsài,  e  a  dàvel  in  presón. 

Al  vede  compari  'nsi  baldanzósa. 
Ma  insi  modesta,  bela  dona  e  brava 
El  re  fai  mùlùsén,  come  na  sposa, 
A  n'al  se  fa  pù  brùtt,  e  pù  noi  brava; 
Se  lù  Pera  mane  dur,  le  mane  retrósa, 
Gh'aréu  zùgàt,  che  lu  U  sMnamorava; 
Ma  dùr  con  dùr  a  na  se  pòi  fa  nlén, 
E  gh'  ól  le  moine  per  fàss  voré  ben. 

Che  movéss  el  tiràn,  se  Amor  ne  fii, 
Fii  gùst  curiosità,  fu  amiraziónf 
Ferméu  li,  me  soldadi,  e  ti  di  su, 
O  bela  putta,  el  dis,  la  tò  resón. — 
Quel  làder  che  disi  n^  al  cerche  pii , 
Alora  la  respónd ,  che  quel  mi  son  ; 
Questa  é  la  man  ch^à  fatt  el  fùrt,  e  questa 
Ve  pagarà  la  pena  ardita  testa. 

Dei  pòveri  Cristian  i  comùn  guai 
Ttjti  sòra  de  le  la  tòl  insi; 
0  bosia  gloriósa  f  e  quande  mai 
Si  bel  é  '1  ver,  ch^  el  possa  mett  con  ti? 
El  re  VÓI  mò  savè,  come  Té  stài. 
Né  si  prest,  com^el  sòl,  el  sMnstlzzi; 
El  ghe  domanda  :  Che  V  à  consejada 
A  fa  sto  latrosini ,  e  Tà  jùtada?  — 

N'ò  vorùt  che  nissun  sappa  el  fatt  me. 
Che  sia  me  tutt  Tonór,  ò  stimàt  mèi  ; 
Nessun  m'à  dat  ajut,  nessun  ne  gh^è, 
La  ghe  respónd,  che  m^abba  dat  coaséi. 
Don  noma  ti  te  me  la  pagare; 
Allora  el  re  ghe  dis  con  gran  besèi. 
Oi!  le  la  ghe  respónd  con  volt  sevér, 
S'ò  mangiàt,  pagarò;  n'él  el  dover? 
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Chi  'I  n^  ghe  torna  ross:  Dìm ,  in  che  log, 
El  dis,  et  seós  el  fùrt,  bruta  forfanta?  — 
Na  Pò  scòs,  la  respónd,  Tò  trai  sul  fòg, 
E  pensi  d^avè  (ÒA  na  cosa  santa  ; 
Perché  cosi  n"*  al  porrà  fèssen  zòg , 
Quel  maladètt  barbón ,  colu  che  incanta. 
Se  vori  '1  reo,  rè  chi;  s^el  volt  devén , 
Al  bugna  che  spettè  'I  di  de  san  Ben. 

Sebèn  na  se  pòi  di,  ch^  abbi  robàt , 
Che  per  tutt,  dove  l'è,  se  pòi  tó  M  so. 
El  re ,  sentènd  tal  cosa ,  infuriàt 
Sbatt  i  pè,  mord  le  man ,  scorliss  el  co. 
On  bel  volt,  ón  cor  cast,  n^  inzègn  levàt 
De  retrovà  perdón  na  i  spéren  né, 
E  invàn  Amor  centra  si  gran  fierena 
A  ghe  fa  sciid  a  le  de  la  belezza. 

Alora  i  fan  presèn  la  poverazza  ; 
El  tiràn  la  condana  a  Jèss  brusada; 
Tuti  i  pagnl  d'intorno  ognun  ghe  strazza  ; 
La  resta  mezza  biota,  e  rè  ligada; 
A  la  se  mostra  intrèpida  alla  fazza; 
Però  de  drén  a  Tè  ón  tantén  turbada; 
Ma  s'el  sòlit  color  al  volt  ghe  manca, 
Na  la  deventa  pèlida ,  ma  bianca. 

Se  cunta  el  cas  pertiitt ,  e  curi4i 
Olind  con  V  oltra  zen!  i*è  chi  vegnot. 
Che  possa  Jèss  Sofronia  a  Pè  dubiós , 
eh'  el  nom  del  reo  n^  al  s^  è  gnanmò  savut. 
Quand  el  ved  che  T  è  le ,  pòver  morós  I 
E  che  la  vóen  brùsà,  per  dàg  ijot, 
Come  'n  ispirltàt  a  se  ne  va , 
El  córr ,  e  'I  dà  sbutón  de  za  e  de  là. 

El  crida  al  re  :  Ferme,  na  rè  stài  tè, 
Lassèla  andà,  che  rè  na  matazzóla; 
Come  avràtt  mal  possùt ,  gnanc  col  pensé , 
Ardi  tant  e  fa  tant  na  grama  flóla  ? 
Come  àia  fatt  el  fort,  e  fatt  i  pè , 
Trampànd  i  sacristàn  da  par  le  sola? 
Se  rà  fai,  che  la  diga:  a  son  stat  mi. 
Ab  !  eh'  el  vorè  trop  ben  V  è  quel  eh'  è  li  ! 

E  pò  '1  seguita  a  di  :  Hi ,  col  me  inzègn  . 
De  nott  entrò  per  via  d'ón  fenestrón  ; 
Vòss  fa  le  male  fine,  e  per  tal  segn 
In  certi  brutti  passi  andò  a  gattón. 
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Mi  del'  onór,  mi  de  morì  son  degn, 
Coste  na  ne  sa  nién,  da  quel  che  son! 
Sii ,  donca,  lighèm  mi ,  deslìghè  questa  ; 
Mi  son  el  reo ,  l' è  fai  per  mi  la  festa. 

L^  alza  Sofronia  i  ógi^  e  per  pietà 
La  guarda  dolcemént  1**  inamoràt  : 
O  poverètt  !  cosa  vegniu  mò  a  fa  ? 
Che  ve  condus  mò  chi?  Sìu  savi,  o  mat? 
Na  so^  mia  bòna  mi  da  soportà 
Tùtt  e!  mal  che  pòi  fàm  òn  òm  rabiàt  ? 
0  stòmec  da  soffrì  la  morte  mia 
Da  par  mi  sola,  e  senza  compagnia. 

La  dis  insi  ;  ne  T  à  però  possùt 
Fa,  che  se  muda  quel  moròs  d^iimòr. 
Obi  che  gran  cas  è  questi  Chi  à  mai  vediit 
Scombatt  si  gran  virtù,  si  gran  amor? 
La  pena  de  che  perde  è  la  salùt , 
E  r  è  premi  la  mort  al  vendtòr! 
El  re  s' infiiria  pCi  quand  pii  U  cognòss , 
Che  ognun  se  vói  tira  la  colpa  adòss. 

A  sentì  sto  contràst  gh^è  insi  devis. 
Che  lòr  la  tègnen  per  òn  tùrlùrii  ; 
E  però  tùtt  infùriàt  el  dis: 
Mi  vói  erède  a  tùtt  dù;  mazzèi  tùtt  dù. 
El  fa  de  sign  ai  sbiri,  e  ognun  s'è  miss 
Intorno  a  Olind ,  e  la  prendén  an'  lù , 
E  la  lighén  a  la  morósa  apprèss, 
Voltadi  sèena  a  séena  al  pai  istèss. 

Che  porta  le  covadct  e  che  1  fassén, 
Che  boffa ,  che  fa  fòg  de  quel  demoni  ; 
Quando,  piancènd,  el  dis  quel  poverén 
A  la  presenza  de  quel  testimoni  : 
Èl  quest  el  lazz  ch'aveva,  oh!  me  meschén! 
Con  vù  da  cònzobblàm  In  matrimoni  ? 
Èl  quest  el  fòg ,  col  qual  pensava  el  cor 
Che  dovéss  rescaldàm  el  dio  d'Amor  ? 

Olter  fòg,  òlter  lazzi  Amor  mostre  ^ 
Oltri  ne  dà  la  sort  in  sto  mal  punt  ; 
Pur  trop,  con  vù  mi  sont  morènd ,  ohimè! 
S' in  vita  fu  pur  trop  da  vù  deszànt, 
Gh'  ò  gùst  almànc ,  za  che  morì  se  de , 
De  jèss  al  vost  morì  con  vù  conzùnt  ; 
Me  rincréss  el  vost  mal;  dei  me  dolori 
Na  ghe  do  nlén ,  perche  con  vù  mi  mori  I 
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Oh!  che  fortuna  mai  saràu  la  mia. 
Oh!  come  in  la  mia  mort  sarèu  beat, 
Se ,  mènter  mori  in  vosta  compagnia  , 
Spiràss  in  bocca  a  vu  V  ùltem  me  fiat  ; 
E  in  mi  1  vost  spirit  per  Fistessa  vìa. 
Za  che  mori  con  mi ,  fiidéss  spirai  ! 
Mentre,  in  sto  mod  disènd,  pianzeva  quel, 
Sofronia  la  conséja  insi  bei-bel  : 

Fradèl ,  quest  na  V  è  temp^  da  inamoradi  ; 
Lasse  andà  '1  mond,  e  na  ghe  pensè  pu; 
Am  da  morì;  bugna  pensa  ai  peccadi; 
ì  da  prega  '1  Signor,  ch^  el  sia  con  vù; 
Se  nùm ,  per  amor  so ,  sàm  tormentadl , 
Aram  el  paradis,  s' el  piàs  a  lù. 
Di  là  ^1  sol  che  ne  invida ,  e  '1  ne  consòia  ! 
Guardè  là  '1  del ,  come  V  è  bel  !  Oh  !  flóla  1 

Chi  pianzén  i  Pagàn,  e  i  pianzén  fort  ; 
Pianzén  anca  i  Cristian,  ma  ón  pò  pù  pian; 
On  tantén  per  pietà  deventè  sraort. 
Anca  al  so  mars  despett,  l' istèss  tiràn; 
Ma  quande  d^  ingramiss  al  se  fu  incori , 
El  se  fa  forza,  el  marcia  via  pian  pian. 
Che  se  sgraffigna  el  voli,  che  strazza  i  pagni; 
Sofronia,  noma  ti  ne  te  caragni! 

léren  in  sto  streti  bus ,  quand  per  ventura 
Compàr  òn  Cavallér  brau  e  cortes  ; 
A  guardàg  ai  vestidi ,  e  a  Parmadùra, 
Al  par,  ch^el  vegna  da  lontàn  paés; 
L^à  sii  Telmo  na  tigre,  e  Tè  figiira 
Ch^  usa  de  meti  Clorinda  In  su  r  arnés  ; 
La  zent  ghe  guarda,  e  i  disen  in  vedèla: 
Zùrormi!  l'è  Clorinda  :  e  r  era  quela. 

A  no  la  vòss  mai  mèttes  sto  desperi 
Al  meste  ch^  a  le  donne  se  convèn , 
De  cusi ,  de  fila,  de  monesieri , 
De  recàm,  na  la  vòss  mai  savèn  nién; 
L' andava  coi  soldadi  in  di  quarteri , 
Ch'  an'  là  se  pòi  ben  jèss  dona  da  ben  ; 
Superba  e  deruscòna  la  fuidè  ; 
Però  'nsi  despresiòsa  la  piasè! 

L' era  anmò  piccenina,  e  la  voreva 
Messedà  spade,  lanze,  e  cavalca; 
la.  feva  i  pugni ,  i  sassi ,  e  la  sfideva 
Tutti  a  fa  le  brazzade ,  e  a  scorriatà  ; 
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I  orsi  c  i  león  a  jà  perseguiteva 
Per  montagne ,  per  boschi,  in  za  e  in  là  ; 
L'andè  pò  in  guerra,  e  la  fùdè  sta  fràola 
Con  le  bestie  e  coi  òmni  óna  gran  diàola. 
La  vèn  da  Persia  per  mostra  U  móstàzz 
Contra  i  Cristian  nemizi  a  la  so  setta , 
Sebèn  in  oltri  loghi  col  so  brazz 
Pù  volte  la  gh'  à  dai  la  maladetta  ; 
La  véd  neir  arriva  tant  popolàzz , 
E  i  dù  meschén  redùtti  a  quela  stretta, 
E  per  curiosità  fra  tanta  zent 
La  spónze  el  rozz ,  e  la  se  cazza  drent. 
La  zent  la  gbe  fé  largo ,  e  le  s^  è  miss 
Ben  ben  arènt  a  remirà  color; 
La  ved,  che  r  una  tas,  ròlter  zemìss , 
E  la  dona  de  l' òm  mostra  pù  cor  ; 
Per  compassión  lù  par  eh'  el  pianza  fiss , 
O  de  le ,  no  de  lù  Tabba  dolor  ; 
Le,  immobii,  tas,  la  guarda  el  ciél,  e  insì 
A  la  par  morta  prima  de  morì. 

La  se  séessi  Clorinda  a  vista  tal 
Per  compassión,  e  la  lùcciè  ón  tantén  ; 
Pur  de  cbé  mane  se  dól  ghe  sa  pù  mal, 
Pù  che  tas,  che  che  pianz  ghe  par  meschén; 
Senza  spetta  la  dis  a  ón  òm ,  el  qual 
L'  era  lì  da  na  banda  a  le  vesén  ; 
Disim ,  car  vù ,  eh'  à  miss  in  sti  travài 
Costór  ?  ÈI  mò  desgrazia ,  o  cos'  ài  fai  ? 

Insì  la  prega;  e  quel  al  ghe  cùnté 
In  mezz'Ave-Maria  come  la  fu  ; 
La  se  fé  '1  segn  de  eros,  e  la  stime 
Che  fùssen  inocentl  tu  ti  dù  ; 
A  la  se  mett  pertànt  in  tei  pensé 
De  trova  mod,  che  ne  i  a  brùsen  pù  ; 
La  córr  prest  al  falò,  la  fa  smorza, 
E  la  se  mett  coi  sbiri  a  contrasta. 

Fermèu ,  smorzò  quel  fóg ,  nessun  ghe  sia. 
Che  tizza  su ,  prest,  metti  zò  'I  boffètt , 
Fin  che  me  parli  al  re,  che,  in  grazia  mia,- 
Se  tardar! ,  lù  na  n'avrà  despétt. 
I  sbiri  i  obcdìss  a  Sossioria , 
Portànd  respétt  a  quel  so  bel  aspétt. 
Le  la  va  pò  dal  re  ;  ma  la  s' incontra 
Con  lù,  ch'appunt  a  le  '1  vegneva  incontra. 
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La  ghe  dis:  som  Clorinda;  avi  sentit 
Fós  molte  volte ,  o  Siór ,  a  menzonàm  ; 
E  vegni  chi,  eh'  ò  intés  ch^ i  móven  Ut 
Centra  la  nosta  fede  e  *1  vost  reàm  ; 
Comande ,  che  da  mi  sari  servit  ; 
Heltìm  in  ogni  post ,  o  bón,  o  gram , 
Mcttim  in  ogni  log,  o  bel,  o  bruti , 
Mettim  a  lessi  e  a  ròst  ;  farò  del  tàtt. 

Olter  le  na  la  dis  ;  el  re  respónd  : 

0  zóvena  valenta ,  za  se  sa , 

Ch^  in  tuta  PAsia ,  anzi  per  tut  el  mond 
La  vosta  fama ,  e  '1  vost  onòr  sen  va  ; 
Àdèss,  che  in  sto  dùòl  v^  ò  per  segónd  , 
No  me  resta  pù  nlén  da  dubita; 
Pu  speri  in  vii  per  me  socórs,  che  quand 
Vegnéss  ben  anc  coi  Paladén  Orlànd. 

Za  me  par,  ch«  Goffréd  sia  ón  Menasira 
A  vegnim  a  trova,  com'^ei  menazza; 
Se  v'  ò  mò  da  impiega ,  n'  al  sia  mai  vira , 
Che  na  ve  daga  a  vii  la  prima  piazza  ; 
A  fàu  mia  generala  el  elèi  m' ispira  ; 
Comande  vii ,  quel  che  vori  che  lazza  ! 
Insi  '1  diseva,  e  le  con  volt  amig 
A  la  ringrazia,  e  pò  la  toma  a dìg: 

Che  prima  de  servi  vobba  '1  salari , 
Diri ,  che  V  è  na  mezza  impertinenza  ; 
Bla  a  ciint  del  soldo  me  saràven  cari 
Quei  ladri ,  e  i  clami  alla  reàl  clemenza  ; 

1  clami  in  dòn;  e  piir,  s' el  fatt  rè  vari , 
No  se  pòi  minga  dàg  quela  sentenza  ; 

Ma  tasi  quest,  e  tasi  ogni  segnai , 

Che  me  fa  cred,  che  ne  i  àn  fatt  sto  mah 

Dirò  noma ,  che ,  se  ogniin  cred  e  lùra , 
Che  sia  'I  pòpol  Cristian  eh'  abba  fatt  tant. 
Mi  son  d' Cìmòr  Contrari,  e  son  sicura, 
Per  na  resón  pii  fort  e  piì  calzànt  ; 
Che  vu  n'  abbiè  fai  mal  ò  gran  pagvira 
A  fa  quel  che  ve  diss'  ci  negromànt  ; 
Che  na  sta  ben  V  ave  nele  moschèe 
Noste  i  idol  dei  oltri,  e  nòve  dèe. 

Donca ,  se  V  àm  da  di  conforme  a  r  è , 
El  miràcol  Tè  stài  de  Macomètt, 
E  r  avrà  fai  an'  liì ,  per  fan  vede , 
Ch'ai  lòght  so  bugna  portàg  respètt; 
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Ch^  el  laiza  donca  Ismèn  el  so  meste  \ 
Ch' el  fa  i  incanti,  ma  n' al  mostra  'I  pètt ; 
Nost  meste  i'  è  con  i  arme  fass  onór , 
E  nfim  àm  da  fa  panza  sul  valor. 

Insì  la  dis;  e  '1  re,  eh'' a  cómpassión 
Inevida  el  se  piga ,  e  eón  desgùst 
Al  se  lassa  però  mett  In  resón , 
Part  da  quelle  preghere  e  part  dal  glust  ; 
I  liberi  da  mort  e  da  presón, 
El  dis,  perché  sì  vù,  vói  dàu  sto  gust; 
1  assolvi,  o  1  doni ,  e  i  liberi  in  sta  guisa , 
I  àbbien  o  netta,  o  brutta  la  camisa. 

Cosi  I  a  deslighén,  e  venturàt 
Fu  ben,  a  dila  giusta,  Olind  ardit ,, 
Ch^  el  podè  fa  finease,  e  eoi  so  stat 
On  nòbil  cor ,  ma  dùr ,  Vk  intenerì t  ; 
Così  da  morte  a  vita  a  Tè  passàt, 
E  r  è  za  spòs ,  non  che  morós  gradit  ; 
El  vóss  morì  con  le,  e  adèss,  che  pu 
A  n^  al  mór  lu  con  le ,  le  viu  con  lu. 

),  Memoriale  di  Carlo  Godazti,  per  avere  in  dono  un  gatto. 


lura  Marianén , 
vedi  che  la  gh'à 
a  e  du  gattén, 
seggia  per  la  cà, 
lun  na  vói  dà  via, 
ygn  vun  per  cà  mia. 
come  i  m^  àn  cùntàt , 

pónt  de  dà  via  gatti 
le  ón  affàr  de  Stat , 
VÓI  sùppliche  e  patti , 
tenti  el  Hemoriàl 
reghi  esaminai, 
rometti  d' òm  d^  onór , 
lel  gatt  che  la  me  dona 
Im  in  cà  V  amor 
k  adèss  la  sóa  padróna; 
unt  el  tegnaràn 

bè  de  san  Giovàn. 
land  ,  a  la  matina 
!m  de  colazión 
( ,  0  la  polentina , 
)én  cól  fórmàj  l)ón  ; 

al  disnà ,  e  a  zcna 
la  sèfflper  piena. 


Preparàt  gh'  ò  ón  lett  polìt 
In  cusina  per  la  noti , 
Che  de  penne  V  è  imboUit 
De  capón  e  d^  anedòtt , 
Perché  el  possa  fàg  la  fopa , 
E  sta  cald  come  na  topa. 

Che  la  gh^  abbia  no  pagura. 
Che  ghe  dàghen  pò  de  gross; 
Che  per  mi  la  fo  sicura. 
De  ciapàl  de  spesa  in  scoss , 
Carenai ,  III  córr  «drè , 
Tal  e  qnal  che  la  fa  le. 

Ghe  prometti  e  fo  reguàrd 
De  tate,  d' avèg  pailenza , 
8'el  robàss  <iuai  toc  de  lard, 
Quai  polpetta  in  la  cardenza  ; 
Ghe  sarà  proibljdóa 
De  pezzade  e  soopazzòn. 

In  persona  a  fàg  rappòri 
Vegnarò  na  volta  al  mes , 
Se  r  è  viu ,  0  se  r  è  mort , 
S' el  vèn  bel ,  s' el  cress  de  pcs , 
S' el  sta  In  cà ,  o  s'Ia  tovija 
Per  i  tecci  a  fii  la  n^k. 
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Per  r  inflùss  dela  contrada 
Me  figuri ,  che  sto  gatt 
EI  farà  quài  bardassada  ; 
El  farà  fors'  anca  el  matt; 
SanrAntoni  I  flgùràss  ! 
Là  de  savi  gh^  en  pòi  nass  ? 

E  per  qaest  on  cert  pensér 
Me  ravana  in  del  cervèl  ; 
E  son  quasi  de  parer 


De  ciamàl  el  maUoaròl  ; 
Che  sto  nom  et  sirfega  ben , 
La  capiss?  de  dow  ^  ven. 
Se  la  gh'  à  gneiite  da  di, 
De  gióntàg,  o  de  tó  via , 
Che  la  disa  donc  de  si , 
Che  mi  U  gatt  el  porti  via , 
Ringraziandola  de  cor 
Intratànt  del  so  favor. 


I  due  sonetti  segaenti  sono  di  Gio.  Batista  Fugazza,  chirurgo 
maggiore  dell'Ospitale  di  Lodi,  ed  autore  di  molte  poesie  ancora 
inèdite. 

//  PoeUi  paragona  sé  stesso  a  S.  GÙKanni  Batista. 

Predlcbeva  al  desèrt  san  Gioàn  Batista , 
E  anca  mi  cole  done  ò  fai  T  istèss  ; 
Fra  tuti  i  sant  V  è  mess  in  cap  de  lista , 
El  saréss  anca  mi ,  se  ghe  n^  avéss  ; 

Lù  el  leggeva  in  del  cor  a  prima  vista , 
Cognossi  an'  mi  i  cojón  del  me  paés  ; 
Per  na  dona  i'à  fai  figura  trista, 
E  mi  r  ò  fai  almén  per  vot  o  des. 

Lii  el  batteseva  in  riva  del  Giordàn , 
E  ne  gh^  era  per  lu  mai  di  de  festa, 
Battesi  an'  mi ,  lavori  come  ón  can  1 

A  lù  perfén  i  gh'  àn  tajàt  la  testa , 
A  mi  pò ,  speri ,  che  m^  la  lassaràn .... 
Pucciasca,  ajùt!  ghe  calaràu  an'  questa! 

Contro  un  cattii?o  poeta. 

Ciappèl  su  in  braz^  tirèghe  giò  i  calzòn, 
Alzèg  su  la  bolletta,  e  fèi  setta 
Su  lina  pigna  de  rùsche  de  melòn , 
Che  guest  a  T  è  U  Pamàs  che  a  lù  ghe  va. 

Quattèghe  el  co  de  foje  de  zùccòn , 
Che  sta  verdura  a  lù  la  se  confà; 
E  per  cetra  al  poeta  ciòlattòn 
Dèghe  in  man  el  braghe  de  nonobà. 

Fé  pò,  che  i  birlcchin  i  vèfoen  via 
Con  cùccùmeri  marzi,  ùngìn  de  bò, 
Pcttazz  de  zucca  e  ogni  ultra  porcaria  ; 

Fèghii  tra  in  del  mòstàzz,  e  vose  :  viò, 
E  disighe  :  J  infama  la  poesia 
Ainòn  mazèng  ghe  tàmarét  anmò  f 
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k  Poesie  di  Giuseppe  Riboni. 

In  morte  di  Donna  Elena  CfocMani 
lie  dell'avvocato  Ghueppe  Fisconti  amko  dell^ autore. 

SisTin. 

Se  '1  trist  pensa  gVivéss  de  TAretén, 
Disaréssi  de  quel  che  sU  ben  no  ; 
Perfén  la  tacaréss ...  ma  P  è  destén  ! 
E  col  destén  mia  propri  titassà  1  e6; 
Quand  che  lassù  gh^è  scritt:  ineò  Pi  Vara, 
V  è  iDutil ,  la  se  passa  miga  Ittn. 

Lìber  essènd  però  'I  pensa  de  Vòm 
(E  quest  l'ò  visi  mi  scriU,  lén  mlga  lappe. 
Su  la  lege  de  Dio,  né  so  In  che  tòm), 
A  cóst  de  fam  brusà  ón  bris  pd  le  clappe, 
vói  dila,  che  Tè  chi  che  la  mMngossa: 
Signor,  cossa  avi  fai?  lM  fòi  piìr  grossa! 

Povera  dona  Lena  f  Perchè  mai 
A  mez  dela  sóa  vita  l'avi  tòl? 
Perchè  gióvena  e  spésa  Tavi  tkl 
Tant  brava,  e  rara  màder  de  nóv  fiói? 
E  perché  ghe  Ti  tolta  sul  pu  mèi, 
Lassandij  cole  man  in  di  cavèi? 

Podevo  pur....  ma  no:  ve  clami  scusa, 
0  Signor,  s*ó  passai  vòltra  1  confén; 
L'è  quest  ón  pari  cas  de  quela  busa, 
E  de  queir  àngiol  de  sant'Agostén; 
si,  si:  perché  Pi  tolta  el  savi  vu! 
Sul  perchè  mi  la  pianti,  e  parli  pu. 

Miga  però  a  nega  me  sentirò. 
Che  possa  decanta  le  sòe  virtù; 
E,  se  rè  morta  le,  che  viva  anmò 
La  memoria  de  quel  che  on  di  la  fu  ; 
Musa  de  Lod,  te  preghi,  dam  la  lena 
De  scrlv  e  vita  e  mort  de  dona  Lena. 

In  Lod ,  e  in  fén  del  sècol  chi  passàt 
Da  bon  pàdcr  e  màder  Tè  nassuda; 
Da  flóla  dei  boa  segni  n^a  pur  dat, 
E  dei  pù  mei  n'a  dat  dopo  cressiida; 
Bravura,  co,  prudenza,  spirit,  flemma. 
Dona  Lena  la  gh'éva  tutt  insemina. 
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Da  meza  moribonda  I^è  stài  iì , 
Lassànden  nel  sperà,  nel  disperà, 
Dop  del  viàtic,  squasi  quàter  dì; 
De  questi  in  vùn ,  sebèn  con  del  da-fà . 
L'à  prononziàt  ste  dò  parole  annuo: 
Vói  vede  me  marti;  neghèmel  noi 

Sul  sì,  sili  no  sèm  stai  li  ón  bris; se  cor 
Là  pò  da  lu,  che  Tera  squas  che  le 
Moribònd  de  possión,  e  ghe  fèm  cor. 
Andèm,  andèm!  Lù  Tè  levàt  In  pè, 
E  lì,  quasi  portai  da  ses  o  sett, 
èccol,  tei  là!  da  la  sóa  pari  del  leti. 

Letór,  guàrdeg  al  cor,  e  mlga  ai  ógi; 
Te  vedarè  che  làgrime  ghe  gronda! 
Guàrdel  là  miss  in  tera  in  siii  zenógi 
A  fàg  le  scuse;  e  lè,  da  moribonda 
A  dighe:  /  fiói!.,.  mi  mori,  e  lite re$U! 
0  Dio,  o  Dio!  Signor,  che  passi  ién  questi! 

Lù  rem  tói  via,  che  pu  el  podeva  ré|^; 
EI  pur  respir  a  lè  ghiera  restai, 
E,  sèmper  sìlvia  là,  de  mal  in  pe^. 
Ai  dés  de  marz,  apena  el  di  sponiài. 
Senza  squas  |m  speranza,  lè  Fa  dai 
D'óna  sicura  mori  tiìti  i  segnai. 

Gòmit,  sangót,  la  làgrima  e  lùsenta 
Lè  la  gh^ aveva  del  mosiàz  la  peli; 
E  Tans  de  man  in  man  al  se  ghe  lenta. 
A  le  dés  ore  gh'era  za  el  carèll; 
Sónen  i  botti,  e  del  so  leti  ai  pè, 
E  piansènd  e  pregànd  stèvem  per  lè. 

E  mentre  proferiva  el  Reverendo 
Don  Luigi  quell^ììliim  Cosinia, 
E  Vin  manm  iuas,  Dòmine,  commmiù,,. 
Si ,  dona  Lena^  «t . . .  Geiù  e  Maria, 
Lè,  irand  la  bòca  In  shièss,  e  ón  pìccol  sghìt, 
L''è  moria;  ahi!  vegni  frè^  anmò  nel  dil. 

Alter  che  pianti  e  che  desolazión 
Se  sentiva,  e  soti  vós  a  dì:  Té  andai! 
Ve  disi  niente  In  che  disperazión 
A  sta  nova  Don  Pepo  Tera  mai! 
Letór,  tei  pòdi  figura  chi  ti; 
Vita  e  mori  de  lè  ò  aeriti  »  mi  lassi  ììt 
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Per  nozze  di  Gistìiondo  Alberimi  con  Luigia  Franchini. 


Un  pezz  fa  te  mei  disevi. 
Che  sposala  te  vorevi 
La  Luisa ,  e  d'  el  credevi. 

El  perchè  vót  che  tei  diga? 
Me  pensevi  propri  miga. 
Che  t'avésset  de  sta  in  riga. 

Mi  però  con  gran  piasè 
Senti  adèss,  che  te  la  fé 
Dop-domàn  per  tóa  mójè. 

Te  fé  ben,  Gismònd,  a  tóla! 
L'è  na  bòna,  bòna  flóla, 
E  che  spuzza  niént  de  ciola. 

L'è  l>elina  a  mezz  a  mezz; 
Ha  el  trop  bel,  Gismónd,  Tè  pei; 
Mal  sicùr  Té  '1  piatt  de  mezz. 

Per  na  cà,  tei  disi  mi, 
E  s'el  disi,  tei  pòss  di, 
Da  per  le  la  fa  per  tri  ; 


Le  sóe  man  san  fa  del  tutt, 
U  sa  fa  '1  graziós  e'I  brutt, 
Parla  in  temp,  e  in  temp  fa  '1  miit£ 

A  finila,  e  dila  ciara, 
L*è  na  fiòla  singolara, 
E  che  a  tanti  saréss  cara! 

Se  sta  perla  ré  per  ti, 
Vag  de  cor  a  di  quel  si, 
Che  a  sentii  ghe  vegni  an  mi. 

Dopo  pò  tóa  cura  sia. 
De  fàg  bòna  compagnia, 
E  fa  no  da  testa-via; 

Ciapa  co  d^òm  de  giudizi; 
Mett  de  pari  ón  qual  caprizi; 
Schiva  Tozl  e  certi  vizi; 

Sema  stizza  e  senza  fel. 
Fa  tuttcòss,  e  va  bei-bel; 
MI  te  parli  da  fradél. 


Po,  regòrdet,  o  Glsmónd, 
Che,  per  gode  ón  pezz  sto  mónd, 
Mia  cercàghe  miga  el  fónd  ! 


Sestinb 

in  morte  della  signora  marchesa  Sofia  Sommariva 

nata  Seghizzi. 

Vittoria ,  portinaia  delta  Casa  SouBBarira,  racconla  al  narchese  Eailio  suo  padrone 
la  fisione  da  lei  avuta  neUa  notte  del  SU  ■araoiastl,  giorno  In  coi  h  marchesa  spirò. 

Stringàt  el  cor,  gh'^evi  ón  pugn  d' ógi  e  ón  gròp 
A  la  gola,  da  tóm  quasi  el  resphr, 
E  con  la  Mort  danada  cóme  ón  cóp 
Bli  seri  injér  da  sira,  per  quel  tir 
Che  rà  fati  inànz  temp,  a  portàm  via 
La  me  padróna  e  sóa  mójé.  Sofia; 

Quand,  dop  la  mezanòtt,  invérs  de  Póra, 
Senza  pu  forze  In  corp,  per  la  passión. 
Coi  pagni  a  mezz  a  mezz  cavadl  fora, 
A  me  son  Irai  sul  Ictt  a  traversón; 
Ai  brazzi  in  eros  gh^ò  mettul  sora  el  co, 
Savènd  squas  pu,  se  fùdéss  ttvt',  o  no. 
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Nel  barlùm  dei  pensér  che  me  vegneva 
Però  de  trait  in  irati  a  me  pariva 
D^avèla  anmò  li  inànz,  che  la  me  feva 
L^ùHìb  parla  che  la  m'à  fai  da  viva, 
Diaènd:  Prima  de  Dio,  dopo  de  ti. 
Pò  de  Sofia  regòrdet  futi  i  di! 

Dop  qnest,  Inànz  a  m'è  vegnòl  el  qolKler 
De  r  ultime  óre  de  la  so  angonia; 
Gbe  disèven  i  fiòi:  ah!  cara  màder! 
Lu,  pòver  siór  marchés:  cara  Sofia! 
Spirit!  E  le,  si,  si,  la  respondeva, 
Basànd  quel  Crist,  clie  strett  in  man  la  gb^eva, 

Sqnaai  el  Crisi  gbe  déss  fiat;  pò  in  baaaa  vós 
Ste  parole  die  ebi  Vk  dit  anmò, 
IM  sangói  soffefade  e  da  la  tos: 
O  Emiti!  0  fiéil  o  cor/  o  cari,  a  vò; 
Sèmper  nel  cor,  sèmper  denèmz  ve  eia... 
Chi  rà  taràd,  e  rè  spirada  via. 

Tutt  che  in  vision,  in  quel  moment  provevi 
On  gran  dolor,  nel  vèdela  a  spira; 
El  cor  strazzàd  de  tal  manera  a  gh'evi. 
Che  s'eri  Tuliim  bóf  an'  mi  per  irà; 
Quand  che  me  senti  vun  come  a  seorlim , 
E  pò  na  vòs:  corài,  epirit!  a  dim. 

El  co  levànd,  ón  òm  li  insi  me  vedi, 
£  vosi  a  ponepòaa:  GeeOe  Maria! 
Lu  '1  me  prevègn,  disènd:  E  che  te  eredi? 
Fon,  che  ón  baiòie,  om  malfatàr  mi  sia? 
Som  àm  amie  !  Con  sta  parola  el  m'àBima; 
Lo:,#0fi  FàgaxEa;  e  mi:  el  dotar  banfinimm? 

SI, propri  qitels  de  lu  pò,  siór  Buurchés, 
Ciamànd,  el  me  vegn  fora  a  dim:  do9*èl? 
Che  se  Ve  in  kU,  làsseghelpur^  ch'i  istiss; 
A  ti,  ymoria^  te  pose  di  tutt  qitel 
Oi'ó  de  dig  dela  quòndam  marehesinay 
Col  patt  de  riferighel  domaUna, 

Prima  de  mi  però  mia  che  te  dita, 
Che^  dop  quatr^ani  e  pu  de  fóg  ardmt. 
Da  conzàm  Mitatài  in  mala  guisa, 
Per  9ia  d*interceuión  iTdn  me  parént, 
El  me  zio  mamgión  de  l'oratori, 
Son  rioetléifié^porte  al  purgatori; 
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A  porta  Europa  s*  eri  de  spezión 
Jer  a  le  quàter  dopo  del  tnezz-di . 
E  insi  come  $e  fàj  per  quel  etradón 
Che  gh*è  in  faccia  guardando  vedi  a  vegni 
Vùna  de  gamba  ti  talmént  aletta^ 
Squas,  no  a  pena,  ma  la  vegnéei  a  fetta. 

Aprèsi  de  li  a  ben  poc  U  la  me  riva  ; 
Le  la  guarderà  mi,  mi  la  guardevi; 
Èia!  non  èia?,.,  ti:  la  Sommariva! 
Póljèss  che  fata,, ,  aVèi  tra  mi  disevi; 
Li  in  quela  te  cónótsem  tùli  dù. 
Senza  podè  parla ,  se  Mazem  su. 

Chi  ne  so  miga  dit  iAU  el  Iraspòrt 
Che  gh*èm  avUt;  aso^che  dop  eùntàl 
TYilf  quèll  che  n'è  success  dop  la  mia  mort. 
La  sóa  sentenza  in  man  le  la  m^à  dal. 
Mi  gh*ò  mettùt  el  visi,  e  gh*ò  fai  scorta 
Cinquanta  passi  e  pA  éeni  da  la  porta, 

Quair'atti  d^  impazienza  da  purga 
La  gh'eva^  effetti  d'ón  sineér  amar; 
Ménter  per  qualche  tradizièn  se  gh'à. 
Che,  qmnd  a  Ve  slalom,  anca '/  Signor 
Ve  vegmil  verd  come  ón  pestòn  de  veder ^ 
A  la  voltada  che  gh'à  dai  san  Péder. 

Volt  óre  dop  (quest  Vera  *l  tèrmen  fise 
A  le  eòe  pene)  fora  Pè  tomada; 
Dai  Attgioli  li  pronti^  al  paraitìs , 
Squas  de  VAssAnla  istèss^  Tè  stài  portada. 
Premi  dei  bon!,,,  E  chi,  dopo  JiTèin  dit: 
yiitoria,  addio!  Pagana  el  di'* è  sparii. 

Cara  vision!  fudèsset.  Dio  vorèss! 
In  scambi  de  vision  la  verità! 
Si,  che  la  sia,  sperèmel,  siór  marcliés. 
Mentre,  póss  dìl,  che  ne  ghe  ne  sarà 
Dona  pù  brava,  e  pù  dabèn  de  le. 
Tuta  Dio,  iuta  màder  e  m^é! 

Sonetto  contro  t  cattm  poeti 

La  tòsi  al  di  dMncó  gh'^àn  i  mossén , 
E  tó[}  se  dan  e  Ilaria  de  caniànt; 
Cérchen  i  gri  de  fa  la  summia  a  Dani; 
De  A  da  prim  In  sul  Pamàss  i  «snéa 
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Ma  se  ne  accòrgen  nò  sii  poverén. 
Che  chi  nass  nan  mòr  nan,  e  ma!  gigànt? 
E  che,  per  quant  se  sfòrsen,  tanelànt 
Sèmper  saràn  asnéniy  mossén,  grilléiil 

Con  quest  vói  di,  che  i  nàssen  i  poeta > 
E  a  fòl  chi  è  no  ciamàt  da  la  naiara. 
Fa  trop,  se  al  quarto  el  riva  de  hi  meta. 

Quand'èster  naturai  ne  gh'^avi  no^ 
BrGsè,  pivèi^  la  penna  aderitùra; 
Ciappèl,  quest  Tè  H  parer  che  mi  ve  dò. 


Le  sole  produzioni  èdite  in  dialetto  comasco ,  essendo  l'opù- 
scolo in  prosa  rùstica  del  canònico  Gattoni,  e  le  poesie  per  vesti- 
zione monacale  della  signora  Francesca  Carli ,  da  noi  indicate 
nella  Bibliografla,  ambedue  appartenenti  alla  seconda  metà  dello 
scorso  sècolo,  porgiamo  in  Saggio  un  piccolo  brano  del  primo 
ed  un  sonetto  tratto  dalle  seconde,  avvertendo,  che  questo  dia- 
letto, pel  frequente  commercio  colla  capitale,  va  tnttogiomo  ac- 
costandosi al  linguaggio  volgare  della  medésima. 

A  ol  Franzésc  Olive  ai  liislrissemi  $ò  scior  patrónj  ec. 

Gh'a  domandi  scusa,  se  anca  a  scrif  a  lor  sclori  lostrissemi  dopri  a  ol 
lingua^,  che  s'a  sèrvom  nùn  sdgolat  che  lavora  la  fera  in  di  Corpsanti. 
Quij  poc  paròl  polit  che  m^éran  insegna  a  scola  ol  pret  Braga,  ol  curai 
ve^  de  san  Martin,  adèss  no  so  più  ona  strascia.  Gomenzi  a  rapresentàg, 
che  son  pien  de  disgust  e  de  dolor,  perché  la  maggior  pari  de  lor  sciori 
lùstrissemi  m'àn  leva  quela  proteziòn,  che  con  tanta  carità  àn  sempro 
irata  a  ol  me  pàdar  e  mi,  par  squasi  cinquanta an;  ec.  ec.  ec. 

Sonetto  per  Mònaca. 

In  del  so  stai  ognun  se  può  salva; 
L' è  minga  necessari  andàss  a  scònd 
Tra  quairo  mùr;  in  Ciél  per  tùj^  gh^è  cà; 
Basta  poriàss  da  ben;  ma  quest  Tè  M  pònti 

El  póni  rè  quest,  de  regordàss  d^arà. 
Comò  la  geni  da  ben  àren  al  mónd  ; 
E  quest  rè  el  prim  bottón  da  no  falà. 
Chi  fala  el  prbn  bottón,  fata  el  segòod. 
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El  póni  rè,  regordàss,  che  no  s'può  viv, 
E  se  fa  magri  i  verz  e  cativ  spés 
Dove  gh^è  del  paltiin,  e  ari  cativ; 

E  regordàsSy  che  de  cinqcènt  scirés 
Càschen  la  magiór  part,  quand  in  fiorìv, 
E  rè  on  mlràcol,  s^en  madiira  dés. 

O  tosàn,  ìv  intés? 
Se  al  ve  strangola  el  fià  a  sta  sarà  sii, 
Stè  fó ,  are  driz ,  ve  salvari  anca  vù. 

Dialetti  Orientali. 

Tra  i  più  antichi  monumenti  èditi  di  questo  dialetto  che  ci 
venne  fatto  rinvenire,  dìstìnguonsi  alcime  poesie  di  Giovanni 
Bressani,  inserite  nell'opera  da  noi  mentovata  col  titolo:  Tu- 
muli^ tum  latina  y  tum  etnisca  ^  tum  bergomea  lingua  composili. 
Sebbene  privi  di  mèrito  poètico,  pure,  in  Saggio  delF antico  dia- 
letto, abbiamo  scelto  i  due  componimenti  che  seguono,  appar- 
tenenti alla  prima  metà  del  sècolo  XVI. 

Epitaflo  di  Francesco  Petrarca. 

Al  fó  sotràt  chilo  ^n  sto  mùlimét 
Quel  chi  fé  per  amor  isti  bei  soné^ , 
E  chi  sentiva  a  meza  stat  ol  (rèi, 
El  cold  al  tcp  ch^ol  nas  gota  a  la  zct; 

E  chi  da  lonz  brasava,  e  da  redét 
Giazzava,  ol  volt  vedièd,  la  gola  e  1  pé^ 
De  quela  csi  stìnada,  chi  n'avé^ 
Ma^  compassili  per  fai  impò  contct. 

Ivi  pensai  d^  volìl  a^  mi  loda, 
E  faga  con  sti  vers  impò  d^onór; 
Ma  veg,  ch^a  i  è  piùtòst  da  fa  grignà; 

Iesi  ch^a  voi  lagà  sta^mprisa  a  clór 
Chi  se  delecta  sno  parlar  zentilo. 
Che  quest  lenguàj^  non  è  cosi  sùtilo. 

Contro  un  maldicente. 

Ch'à  àgher  in  bocca  no  pò  spiidà  dolz; 
A  s'usui  di  per  proverbi; 
E  chi  spi  somna,  no  i  vaghi  descòlz; 
Sicché  dil  dl9  paroli  strani  e  aserhl. 
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E  chi  ingùri  quac  mal , 

Mostra  quel  ch^aja  dét. 

E  spess  fa  gni  talét 

Ai  óter  d'*deslazà98  ol  barbozzal. 

Per  mi  no  àveg  per  mal 

Di  parali  d^alsira  pieni  d'  fél, 

Perché  a  s'dis^  che  ra|  d''à8en  no  va  in  cél! 

1600.  Per  mancanza  di  miglior  modello,  porgiamo  in  Saggio 
del  dialetto  bergamasco,  in  sul  principio  del  XVII  sècolo,  un  brano 
deir  opùscolo  anònimo  intitolato:  f^iia  e  costiim  de  Mesnr  Zan 
Tripii, 

Ottawe. 

Astròloghi  la  noj^,  e  scrlf  ol  dì 
Le  fantesìj  che  mMntra  in  dol  cervèl, 
E  m^ò  pensàt  de  lav  iin  pò  vedi 
(E  chi  no  VÓI  vedi  vaga  al  bordèl) 
La  vita  d'un  valente  paladi. 
Om  chi  à  cercàt  el  mond,  e  chi  à  cervèl.. 
El  qual  el  si  domanda  Zan  Trlpù, 
Ch'aràf  mangiàt  na  vacca  In  Tùn  boccù. 

Costù  fu  un  sitadì  tat  generòs; 
Chi  '1  clama  da  Gomàj^,  chi  da  Mila, 
Chi  dis  che  V è  nassùt  fó  d'una  nòs, 
E  chi  gh'  dis  Bergam&sc,  chi  Yenesslà; 
Diga  che  voja,  ch^el  fu  un  òm  braòs. 
Mi  M  credi  da  Cremona,  ovir  Breasà, 
Che  dapò  past  Pavia  csi  per  tìsassa 
De  mangia  un  àsen,  per  impiss  la  passa. 

Zan  Tripù  Pera  un  òm  de  quei  ricàzz 
De  possessiù,  de  casi  e  de  danér; 
E  no  r  pensò,  ch'el  voléss  tuss  Timpàzz 
De  andà  fò  a  cazza,  gnac  a  sparavér; 
Ma  lu  tendiva  a  impiss  ol  so  corpàzz, 
Dagànd  guadàgn  a  tug  i  tavemér  ; 
E  de  sto  mond  noi  vòss  ma'  óter  da  fa , 
Se  no  mangia  e  blf ,  e  pò  chigà,  ec. 

4670.  A  quest'epoca  appartiene  la  versione  in  dialetto  rùstico 
bergamasco  della  Gerusalemme  liberaUi  del  Tasso,  òpera  del 
dottor  Carlo  Assònica.  Da  questa,  e  ivopriamente  dair episodio 
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Olindo  e  Sofronia^  abbiamo  tratto^  per  Saggio^  le  seguenti 
inze  : 

Al  gh'era  Ira  de  lór  seria  zovnasa 
De  desnùv  o  vint  agn  ilùga  drét; 
Bela,  ma  che  de  quest  no  gh^  pensa  straza; 
Savia,  che  mai  vardava  in  vòlt  la  zét; 
A  bisigà  per  cà  sèmper  la  s^  caza , 
E  la  góggla  e  la  rocca  è  '1  so  contét; 
Gnè  mai  negu  la  ve  tarde,  o  a  bon'^ora. 
Parla  co  la  fomera,  o  la  serlora. 

Ma  no  l'occor  a  di,  no  Tè  sfazada, 
Gnè  s'ia  ve  sul  balcù,  gnè  per  i  strade, 
Ctì^u  pùtt  0  gh^a  tire  Qna  balestrada. 
Al  despè^  di  fenestre  csé  serade; 
Ora  Amor  Tà  la  vista  imbarbajada. 
Ora  ch^  a  la  trapassa  i  balconade; 
E  quand  a  s'cré,  che  i  putte  sia  segare, 
Al  r  indicela  dal  bCis  di  ciavadàre. 

L^à  nòm  Sofronia,  e  Olindo  è  sto  morós: 
Cattòlic  tùti  do,  tùfc  dò  da  ù  lue; 
Le  bela  féss,  e  lù  tat  vergognòs, 
Che  per  tasi  1  va  In  sénder  ol  so  fuc  ; 
No  rolsa,  e  no  rà  cor.  Tè  senza  vòs; 
Questa  sen  grigna,  o  no  la  s*corz  dol  zuc; 
A  sta  foza  sto  pòver  tùrlùrù 
L'è  inamoràt  ch'ai  mur;  ma  noma  lii. 

4770.  Il  Saggio  seguente  è  un  brano  del  Cajntolprim  cantra 
Spirij  for§  di  don  Giuseppe  Rota. 

Costùr  che  sfogia'l  nom  de  Spirij^  Fori, 
.  E  che  i  fa  al  di  d'anco  tata  fortuna, 

Mi  no  i  vói  lassa  sta  gnè  vif ,  gnè  mori; 
So  quat  a  i  pisa,  e,  a  difle  sent  in  d^  Cina, 

Fora  de  quàter  bije  e  Ci  bu  mostàss . 

In  del  rest  i  è  minciù,  come  la  luna, 
eh' a  i  vegni  inà^  stl  autùr  che  fa  tat  ciàss, 

Sii  bàli  de  bergnif ,  st!  Rodomòni , 

Balù  de  vent  de  scartesà  col  sass; 
eh' a  i  vegni,  e  quel  che  sta  de  là  di  moni, 

E  serti  ba  Italia  che  ghe  cor  drè, 

Come  la  bocia  al  dal,  tonf  e  biròot. 
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Fora  di  butlighé^  e  dai  caffè 

Costùr  che  parla  a  ù  mod  de  Dio,  de*  Sani, 

Che  propi  al  par  ch'i  li  abbia  fa^  coi  pè; 
Stampa  de  temerari  e  de  birbànj^. 

Ch'ai  par,  che  vojè  al  ciél  dà  hi  sealada 

Coi  voste  alture,  com^al  fé  i  Glgànt; 
Per  mostrar  quat  a  sìef  fó  d*  caresada. 

No  gh'  voi  miga  ol  savi  de  Salomù, 

Gnc  quac  gran  testa  fina  e  Irapanada; 
Basta  u  barlum  eh' a  s'gh'abbi  de  rasù, 

Basta  eh' un  òm  noi  sia  mail  de  ligà; 

E  per  quest  m'aschl  a  dì,  che  a*  mi  so  bu.  ec.  ec. 

4850.  Finalmente  dopo  una  lunga,  ma  pòvera  e  stentata  esi- 
stenza, la  poesìa  bergamasca  venne  ristaurata  per  òpera  del  be- 
nemèrito scrittore  Pietro  Ruggeri  tutt'ora  vivente,  autore  d'un 
gran  nùmero  di  poesie  di  vario  metro  e  stile.  Dalla  raccolta  delle 
medésime  abbiamo  scelto  le  seguenti,  per  dare  un  Saggio  cosi 
del  moderno  dialetto,  come  della  perizia  dell'autore  nei  vari  gè- 
neri di  componimento. 

La  mori  d%  vèé  (K>aro. 

V  tal  Mlssèr  Antone  de  montagna 
Pie  come  on  ov  de  sole  e  de  pecari, 
Che  a  montunài,  per  fan  pò  ù  de  cocagna, 
L'ia  faò  de  onge  per  sinquanta  gaò. 
Passa t  i  caméài  settantasètt, 
L'era  visi  al  momét  de  tra  sgarlètt. 

Vale  a  di,  che  ristava  mal  de  mor, 
E  che  in  virtù,  no  so  de  qual  Beat, 
El  Siùr  ol  gh'  ia  toccai  ù  tanti  '1  cdr; 
Ma  sessanfagn  noi  s^era  confessai; 
Onde  vedi  'n  quel  co  che  Ingarbojù 
De  ladrarée,  d'iisure  e  irasgresslù  ! 

El  fé  clama  ^1  curai  del  so  pais. 
Che  l'era  de  quei  òm  che  ghe  n'è  pòc, 
Miga  de  quei  ch'I  vend  ol  paradis. 
Che  sòl  pecàé  di  siore  I  fa  de  loc 
Per  ol  caffè,  per  ol  disnà,  o  la  sena. 
Per  god  In  santa  |irs  la  Madalena 
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La  Madalena,  sé:  costai  capii. 
Ch'i  resta  le  come  scandalizàé? 
I  faràv  miga  csé  sM  gh^acs  sit, 
Perchè ,  se  almànc  no  parie  con  di  maé , 
Per  Madalena  Intende  la  boccata. 
Che  s' vèd  in  di  ostarée  la  pio  badiala. 

Dunque,  per  god  In  pas  la  Madalena 
Piena  de  i ,  magare  d^  trentadù  ; 
Me  no  ghe  tróe  nissòna  roba  oscena 
ChM  diràv  lur,  de  fa  quei  sguerslgnù! 
I  scuse,  ma'l  ma  par  brott  naturai 
Quel  sòbet  vardà  sbiès  e  pensa  mal. 

« 

In  somma  Fera  òn  òm  frane  comè'l  sol. 
Con  tat  de  cor  per  td£  de  fa  sguazzètt; 
Pacciòt,  alégher  come  ù  fra  d' san  PoU 
Stima t  e  brao,  ma  omel  come  ù  sèètt, 
D'agn  soi  dò  anta,  e  stat  come  Dio  ol^ 
Con  tote  i  protessiù  fò  del  badi. 

Ma  andèm  col  pret  al  lèò  del  moribónd , 
Che,  dopo  confessai  in  quac  manera, 
EI  dis  a  olta  us:  Dovrò  *ndà  in  fond. 
Se  no  tume  la  roba  de  ehi  Vera? 
Padrù  de  sento  e  passa  mèla  scùè. 
Dovrò  Icusà  i  me  sèèè  che  nùS  e  criièì 

—  No  gh' dighe  d*  lassai  nué;  ma  de  paga  ^ 
De  compensa  chi  gh*  vansa  e  i  danegiàS; 
Infi  vergola,  o  Ioni  ghe  restarà; 
Cosi  Viscida  de  'ndà  zó  in  di  danài; 
Dis  ol  cùràt:  o  la  resUtùssiù^ 

0  zó  a  V  inferno  sensa  renUsHu  ! 

E'I  moribónd:  El  lasse s  che  ù  moment 
En  foghe  almànc  parola  coi  me  sèèè; 
Che  vede  *l  so  bu  cor,  come  i  la  sent; 

1  ^gne  por  chilo  'niùren  al  tèe, 

E  lù,  che  forse  a  casa  ergu  i  V aspetta^ 
El  vaghe  ^  el  tume  che  de  che  òn*  uretta, 

El  tuma  a  cà  '1  curai  gnèc  e  intrògnéi, 
Perché  Vk  capii  bé,  che  quel  ladrù 
Òna  quac  balossada  '1  voi  fa  dèi , 
Ona  quac  di  so  bune  iransassiù. 
Coi  guadagnaga  almànc  «1  sent  per  seni, 
E  negossià,  s'el  pòi,  al  Sacraméni. 
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Tra  lù  '1  disia:  M'imàgine  i  consèi 
Ch'i  ga  darà  quei  so  tri  fiur  de  irtù; 
Balòss,  canàe,  i  par  tri  Agnos-Dei , 
E  se  i  podèss,  i  è  forse  pès  de  lù; 
I  mei  cassa  a  r  inferno  quel  margnoc, 
S^el  Siùr  noi  la  té  saM  per  i  pelocl 

Ma  lassèm  ol  curàt,  e  via  de  voi 
Tùrnem  al  lè£  de  Tavarù  ch'el  mor; 
Che  za  col  carozzòt  eh'  i  à  tolt  a  noi 
I  Taspeta  i  diàoi  con  tat  de  cor; 
Ch'el  ciama  amò  i  so  s£èè  tòt  disperai, 
Per  vi  d'  dà  fò  tòt  quel  che  l'à  robàt. 

Col  co  bass  e  coi  dò  impetolàè 
De  làgrime  e  de  i,  soé  bu  fidi. 
Sa  e  là  'ntùren  al  IbÒ  i  ve  qoaé  qaaé; 
E  lù  1  ga  dis:  Me  tèèè,  gh*ò  6n  ingarbòi 
De  fa9  jot,  che  fon*  el  iwri  xà; 
Che  per  i  onge  meno  m' pou  ioM. 

El  salta  so  M  magiùr:  Tata,  taai. 
Che  m'sè  infurmàS  sa  tòè  che  Ve  qwìc  agn; 
Per  me  disi ,  fé  por  $oi  quel  che  oU; 
Ma  no  tré  fò  i  fattóde  di  caleàgn; 
De  miga  scolt  ai  bùzzere  de  toè. 
Per  lassàm  nu  pi  toc  i  mez  ai  ptóè; 

Vedi,  che  nu  m*  iè  tri^e  vu  iiu! 
Biséièla^  tata,  cor,  dis  ol  segònd; 
El  terz,  eh' ci  gh'ia  dna  ciera  de  cucù, 
El  par^  el  dis,  che  Vabe  de  'ndà  H  mondi 
Andèm^  risetela,  in  flt^  pò  de  le  fi, 
J*  i* onde  zó,  ala  Imgao'iiittfi» 

Vu^  che  pati  cté  féu  ièmper  ol  frèé. 
Che  stè  a  caàl  al  foe  tot  guani  ol  de, 
ChefenaHmitdelÀUH  scoldè  i  UÒ, 
Dovréssev  anze  itaga  piUtòit  bé; 
E  9'ùsari;  riséièla.  ..eh!  gh*n*è  tó  tace 
Ch*i  gh*ia  idi  éUS,  perdial  onge  cté  face! 

BisUèla,  cor,  de  brao,  epelè  che  v'  vàie; 
Lassèm  fa  nu  a  sduà»  col  siór  i§ràt; 
Si  bass  de  co,  aidémel,  alza  so  té... 
Farda  ch*el  mar!  l'à  quase  i  òè  serali 
E  lù  '1  dis  sotta  us:  f^ò  del  de  bu; 
E  lur:  jéddio  né,  preghèH  Siùr  per  nu. 
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Avrì  vcst  sui  banchéé  dì  bròlle  stampe 
€h'i  fa  vedi  la  mort  del  pecadùr, 
I  mez  a  quei  diàoi  ch^el  par  chM  rampe 
Fò  de  per  tot,  per  fòga  grand^onùr  ; 
Figùrèvla  de  fato  in  de  sto  lèé, 
E  che  i  dì'àoi  i  séa  scé  tri  bu  séèé. 

E  cose  r  è  crapàt  i  sto  avarù , 
Abandonàt  e  maladèt  de  toé. 
A  vòter,  msLÒ  per  i  speculassiù, 
Che  olì  fa  sol^  s5  in  d' ona  peli  de  pìòé , 
Preparèv  a  sta  mort  buzemnassa. 
Se  mai  gh'  i  daé  de  onge  a  fa  robassa  ! 

Sonetto  contro  un  barbiere. 

Gran  telescopi  e  canocciài  ghe  sca , 
Speculo  olte  fena  chM  di  lur, 
I  è  toÒ  insèma  dna  mincionaréa, 
A  la  scoperta ,  de  la  qual  so  autùr. 

Chi  òl  studia  e  chi  stodla  astronoméa; 
Chi  rà  stòdiada,  e  i  è  za  professùr; 
Chi  sa  diletta  co  la  fantaséa 
A  contempla  del  slél  I  bei  taùr; 

Chi  liina,  sol  e  stele  i  voi  vèd  bé, 
Fòssei  a^  Galilei,  senza  spetà, 
I  vaghe  del  barbér  che  gh^  dirò  me  ; 

Che  la  minùr  di  so  abilità 
L'è  '1  fa  vedi  i  pianèé  ac  al  mez-dé; 
Figùrèv  pò  de  no£  cosa  '1  farà  ! 

Canzone. 

0  Margì,  salta  fò  del  balpù. 
Che  d'amùr  chilo  crèpe  per  té; 
No  poss  piò  majà  pà  de  melgà^ 
La  polenta  la  m' par  toc  de  fé. 

1  tò  ò£  i  è  du  ò£  de  sietta, 
Du  balcù,  dò  lanterne  del  siél; 
Se  i  osèi,  0  i  farfale  i  saetta, 

I  è  Servio,  no  i  ga  lassa  piò  pel. 

01  tò  nas  rè  ù  gropi  che  consula, 
La  tò  bocca  ù  bochi  de  corèi, 
Dove  i  grazie  i  basi  i  ga  ridula, 
E  i  fa  ròm  deventà  ù  siforàl. 
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I  cheéj,  che  intorciàS  e  faò  tressc 
I  ta  fa  so  la  crappa  ù  taèll 
De  gogiù,  de  spadine  csé  spesse , 
Del  tò  co  i  fa  del  sol  ù  fradèll. 

Se  pò  adòss  e  s^  ta  féss  V  inventare , 
Dighe  me  che  sostansa  s'ta  troa! 
De  granate  e  corài  òn  armare , 
E  diamàné  iscondié  in  da  boa. 

Che  brassòè,  che  spalotte,  che  eia. 
De  copà  M  facchino  pio  robòst! 
Oh!  che  tìmpano,  che  calamela. 
Oh!  che  pòm  in  tei  zèrel  del  bosl! 

Té  se  léssa,  lostrada,  losenta. 
Come  ^1  mànec  de  vanga  o  badél. 
Te  fé  gola  come  dna  polenta 
Con  loanga,  o  sardù  de  barél; 

Ma  quat  bela  de  fò  té  sé  tota. 
Té  sé  bròtta,  crudela  de  dét. 
Come  pom  che  fa  schéfe,  el  rlbòta 
Solo  rosea  che  ingana  la  zét. 

Per  quat  corre,  che  dighe  e  che  faghc 
Con  tot  me,  té  sé  sémper  ristessa; 
Té  sé  té  «  che  té  vò  porta  i  braghe, 
E  té  m^  fé  de  priura  e  badessa. 

Coi  gogi  rò  comprai  i  sta  fera 
Sic  ferree,  dna  rócca  e  tri  fus; 
E  té  sémper  té  m^  fé  bròsca  dera, 
A  te  m^  vàrdel  con  tanto  de  mùs  ! 

Creaiasce. 

i7i2.  I]  pili  antico  Saggio,  che  ci  riuscii  rinvenire  in  questo 
dialetto ,  è  la  seguente  poesìa ,  per  monacazione  della  con- 
tessa Medea  Griffoni  S.  Angelo,  in  dialetto  rùstico,  stampata  in 
foglio  grande  volante,  in  Crema  dal  tipògrafo  Mario  Cercano. 

j4  la  lùstrissema  signora  contessa  Medéia  Griffona  SanCAnzoly 
in  del  fàs  monèga  nel  nobeUssem  Con^ét  de  S.  Marcia  de 
Crema  y  col  notn  baratàt  in  sora  Marcia  QuintUia.  Poeséia 
de  Zo^àn  Méneg  Ottolldfp  de  Gabià,  fUàgol de  cade  so  signo- 
réia  liistrtssema. 

Me ,  eh'  a  so  US  a  tend  la  vacaréia , 
Me,  che  de  Ictra  n'ò  studiai  nagòt. 
Cross  de  legnàm ,  de  lengua  rùstegòt 
Vegn  chilo  per  descór  in  poeséia  ! 
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Ch'òi  da  fa?  Ch^òi  da  di?  Disìmel  vu, 
Miisc  bclc,  chMIò  da  press  al  Sere 
Bescaiìtc,  sfiorezè  per  quele  gere, 
E  sonè  issé  bizare  1  calissù. 

Indichièin  quatre  bele  serimonie. 
De  fa  un  presènt  a  quela  Signorina, 
Ch'a  s'è  faccia  monèga  stamatlna; 
Se  no,  per  Bac,  me  dig  de  li  fandonie. 

Sente  M  me  cor  eh'  al  dis ,  di  su  Menèg  ; 
Almàc  aviss  la  boca  inzucherada  ! 
Orsù,  la  vòs  sia  drùscia,  o  delicada, 
Se  tase  un  bòt,  a  m' voi  crapà  M  stumèg. 

Doca,  con  tùtt'amór  e  reverenzia, 
Liistrissema  signora  me  Patrona, 
E  col  respè^  eh' a  porte  a  Cà  Griffona, 
Scomenzarò  con  vosta  e  so  lisenzia. 

L' i  faccia  pò  mazenga  in  fi  di  fà^ , 
I  lagàt  a  cà  vosta  li  caroze, 
I  dàj^  di  pè  de  drè  a  li  galoze, 
Or,  e  mantù,  e  montére  i  tutt  desfàj^; 

Conteta  v'  trovar!  ;  fò  di  bodé , 
Fó  di  perigoi  deli  vanitàt, 
In  sto  convét  ari  la  libertàt, 
Che  god  chi  sa  servi  Domenedc. 

Sa  poi  fa  bé  per  tùtt;  ma  fó  del  mond , 
Per  serv'  a  Dio,  gh'c  più  comoditàt. 
Chi  capiss  sta  metàfola,  biàt! 
Sò  bc  gnorànt;  ma  quel  ch'ò  di^,  Tà  fónd. 

Proverbe  vegnit  fó  da  un  vertùvós, 
Ch'in  zezia'l  remirava  la  fónsiù; 
Oh!  qua|[  descórs  Tà  (k^  sora  de  vii, 
Parlànd  a  un  otre  siór  issé  sot  vós! 

Inzenociada  zó  a  la  fenestrela 
Quand  a  sérev  ilo  coi  oj^  bassi , 
A  la  faza  di  Padre  Capùssì, 
L'à  d'ìj^  sùbùt:  Vardè  na  santarela; 

Vardè  quel  Crosefiss  ch'I  gh'à  portàt; 
L'è  una  bandera  con  tra  i  diavolàz; 
De  li  pompe  l'insegna  a  fa  strepàz. 
D'obcdienzia  model,  e  d'ùmiltàt. 

Ma  quel  ch'ai  diss,  sul  benedì  II  veste, 
Per  tcgn  a  niét,  gh'oliva  un  òm  de  letra; 
Manco  mal  ch'ò  na  gnùca  che  penetra, 
L  tra  tate  parole  poss  dif  queste: 
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Li  veslc  benedete  i  è  orDaméf 
Ch'a  mostra  la  vertùt  de  chi  li  porta; 
Qucle  i  è  iin^armadiira,  che  conforta 
Contr'al  demone  brùtt  e  inviperét. 

Quei  ch'a  i  v'à  méss  in  co  sncvej;  zendài, 
I  è  segn  de  cor  sogèt,  mortificàt 
Dal  vestimét  modèst  de  Tonestàt, 
Che  spiega  al  Crosefiss  el  so  tra  vài. 

Su  la  candela  chM  v'à  dàj^  impizza 
IJn  bel  scgniflcài  al  gh'à  fà^  sòra; 
Ch'a  rè  na  liis  interna  che  spiandóra, 
E  a  la  strada  del  siél  Tànima  indrizza. 

Al  desfà  de  li  trezze  incadenade, 
Deslassà^  fó  del  eó  i  impedimé^t»' 
Pensér  del  mond  i  salta  fó  rahìét. 
Nel  daga  jetre  quele  sforbezade. 

Amò  n'àl  dé^  sun  quele  bele  trezze; 
Starév  trop  dina,  se  voléss  repètl 
A  m'vé  sùt  al  gargàl,  sa  m^  strénz  al  pèt; 
Gh'an  saràv  de  cùntà  de  li  belezze! 

In  quela  li  monèghe  tiUt  a  in  tràg 
Li  8^ è  messe  a  canta  de  U  orassiù; 
1  iètre  i  à  fa j;  la  santa  vestisslù  ; 
E  '1  vertùvós  de  zezia  fò  l'è  anà^. 

llestàt  ilo  me  cola  boca  verta; 
Li  monèghe,  chi  s^  miss  a  scampana, 
Chi  nava  atorne  al  Coro  a  bescantà. 
Piene  d'una  legréia  tota  aperta... 

Oh!  oh!  86  dà^  in  succia;  bya  fornìla  ; 
Al  vertùvós  da  l>é  gh'ò  faj;  zó  i  fus; 
Laghe  '1  talér  de  part,  e  so  confas. 
Perché  no  gh'ò  più  fil  de  fa  sta  tila. 

Inàg  perzò  de  mett  in  sac  la  piva, 
M'angùrarò  la  lengua  de  Pitàgola, 
Per  compi  stu  descórs  ch'ò  mèss  in  tàgela* 
De  grazia,  dèm  de  scóli  una  faUva: 

O  mond,  clii  fa  seguha,  i  è  pur  màtl 
De  rose  impè  Va  de  di  gratacùi; 
Triboi  e  spìf  i  è  sempre  i  tò  trastùi. 
Amar,  e  più  del  tòsseg  renegàt* 

Resta  fó  ilo  con  tanto  de  barbazza 
Sbefàt  da  una  zovnina  vertùosa  ! 
Col  lagàt  té,  de  Crisi  Tè  faccia  sposa. 
Ciapi,  de  rabia  ms^et  in  lenguazza. 
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A  vói  crida  di  viva  sento  milia: 
Viva  quel  spìriti  viva  quel  amor. 
Che  rà  dàg  a  Gesù  tùt  el  so  cor! 
E  viva  sempre  sor  Marèa  Quintllia! 

0.  Sonetto  in  lingua  rustica  del  canònico  Antonio  Maria 
I. 

Per  Mònaca. 

Ta  pò  fa,  ta  pò  di,  ta  pò  briga, 
Ciappi,  bergnìf,  demone  desgraziàt; 
Che  più  lòc  no  ta  gh^è  de  sgrafignà 
Stc  bel  tesòr,  che  Vh  de  ma  scapit. 

Mastéga  por  la  rabia  per  b^Jà, 
Come  ^n  cagnàss  d'inferno  scadenàt. 
Come  ^n  luf  che  spaventa  a  lodolà , 
Come  ^n  drag  che  sigòla  despiràt  ! 

Za  rè  franca  in  convènt  la  mon^hina, 
E  de  té  no  la  gh^à  miga  filù, 
Se  ta  la  scombattiss  sera  e  matina; 

Desséda  temporài,  saette  e  trù; 
L'è  con  Crist,  no  Tà  pura,  e  issò  zoenina 
Centra  de  té  l'à  un  ànem  de  liù! 

0.  Sonetto  di  don  Giacomo  Inzól,  in  lingua  rustica,  per 
rèdka  sul  Giudizio  Universale. 

Sonett. 

Che  prèdica,  pùtàrdia!  sta  matina 
£1  nost  predicatòr  Tà  petàt  li! 
L'è  prope  jona,  per  na  smalandrina! 
Da  quele  che  fa  strénz  el  péeri  ! 

Angci ,  profeto ,  e  pò  aca  la  Regina , 
E  quel  eh'  à  faò  el  mond  in  sòl  sés  dì , 
L'à  faò  parla  tòé  scorazà^,  per  brina. 
In  sta  manera  come  dise  mi: 

A  la  vai  d' Giosafàt  zòegn  e  vèé, 
1  bu  da  quei  cattìv  i  séa  divìs. 
Giusta  come  i  agnèi  fò  dai  cavrèé; 

No  rè  pò  quest  el  temp  d'alza  i  barbisi 
vótre  ch'i  faé  del  mal  zò  coi  folèé; 
Vòtrc  eh'  i  fa£  del  bé  so  'n  paradis. 

0.  In  Saggio  del  dialetto  e  della  poesia  cremasca  dei  nostri 
,  porgiamo  un  sonetto  dell'  abate  Feliee  BUqieri  Batti^jni^ 


Ì6^ 
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e  la  versione  di  due  Anacreòntiche  del  Vittorelli  fatta  dal  pro- 
fessore Rocco  Rocchetti  nel  dialetto  men  rozzo,  proprio  della  città. 

Sonett, 

Nene,  impéssa  la  lom,  che  Tè  za  sera; 
Ga  dis  so  dèda;  e  Nene,  che  Tè  n'Qca, 
Con  tòta  fiaca  la  mett  zó  la  roca , 
E  la  n^  fa  jona  che  par  gnaca  vera. 

La  va  e  T impéssa  la  so  lòm,  che  l'era 
Tacada  a  'n  ciòd,  Tal  tol  an  ma,  la'l  mora. 
Pò  gira  e  gira,  senza  derv  la  boca. 
Che  la  paria  na  stàtua  da  sera. 

La  varda  da  per  tòt,  da  bass,  da  sura, 
Fina'n  quel  bus  doe  i  té  Tòle  e  '1  rls. 
L'avrà  spindit  ansomma  pò  d'iin'ura; 

E  dopo  aiga  dàt  tòte  le  próe. 
La  sa  volta  a  la  dèda,  e  la  ga  dis: 
L'ala  le  le  la  lòm?  Uè  no  la  tróel 

y^tutcreòntiche. 


i. 

Varda  che  bianca  luna , 
Che  nott  spassada  e  netta! 
No  tira  un  pò  d' arietta , 
No  trema  d'erba  un  fil. 

£1  rosignòl  gh'è  doma 
Che  se  lùmenta  e  vosa; 
E  par ,  che  la  morosa 
El  ciame  con  un  tril. 

Le,  che  Tal  sent  a  pena. 
La  ve  de  foja  in  foja, 
E  la  rispònd  de  voja; 
Pocì,  no  pianz,  so'  che. 

Che  spass,  o  Dorotèa, 
Per  quele  dò  bestiole! 
Ma  té  con  ste  parole 
T'è  mai  respòst  a  me! 


2. 

V  insògn  de  stamatina 
Sent,  sent,  o  Dorotéa: 
Ch'era  con  me  la  stréa, 
Sérem  in  d'un  pouciù; 

La  veccia  stréa  rampina. 
Che,  qnand  ghe  vé  la  stéssa, 
El  stìmèlec  T impéssa, 
E  la  desséda  al  tru. 

Marna ,  gh'  ò  dét ,  le  coste 
Me  brùsa  una  gran  fiama; 
Con  quac  rimede,  o  mama, 
Guaréssem ,  per  pietà  ! 

Tacca,  la  dis,  le  poste. 
Impianta  una  furbetta; 
Sta  sert,  che  mèi  risetta 
Per  té  la  stréa  no  gh'à. 


Bre0Cl«Me. 


4550.  La  più  antica  produzione,  pervenuta  a  nostra  notizia, 
in  questo  dialetto,  è  un  opùscolo  intitolato:  La  Massera  da  bi^ 
pérdrHta  lom  Fior  da  CobUU,  stanpata  in  Brescia  nel  4554,  e 
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rìstampata  poscia  più  volte.  In  questo  poemetto  una  Serva  insegna 
alla  Padrona  le  varie  maniere  d*  apprestare  e  condire  le  vivan- 
de. Ed  è  seguito  da  una  Canzone  villereccia^  intitolata:  Mali- 
nada^  idest  Strambò^  che  fa  il  Gian  alla  Togna.  In  fine  dell' o- 
pùscolo  stesso  lèggesi  quanto  segue:  «Questo  libretto  s'è  havuto 
da  Messer  Galiazzo  dagli  Orzi,  già  Cancelliere  delli  Magnifici 
Signori  Martinenghi  della  Palada  in  Brescia,  il  quale  disse  ha- 
verlo  trovato  a  Cobiato,  in  un  camerino  del  palazzo  del  clarissimo 
signor  Cavalliero  Mariotto  Martinengo  buona  memoria ,  al  tempo 
del  sacco  di  Brescia  «. 

Essendo  noi  pervenuti,  dopo  molte  inùtili  ricerche,  a  possedere 
questo  rarissimo  libretto,  ed  avendolo  sottoposto  a  scrupoloso 
esame,  in  onta  ad  una  congèrie  di  errori  tipogràfici,  che  ne  rèn- 
dono malagévole  la  lettura,  e  sovente  oscuro  il  significato,  vi  ab- 
biamo rinvenuto  molte  forme  esclusivamente  bergamasche,  fram- 
miste ad  altre  esclusivamente  bresciane.  Onde  siamo  d'avviso,  che 
questo  dialetto,  anziché  bresciano,  dèbbasi  riguardare,  come  un 
misto  di  bergamasco  e  di  bresciano,  appartenente  a  qualche  villag- 
gio intermedio,  ove  i  due  dialetti  si  fóndono.  In  tale  supposizione, 
potrebbe  èssere  per  avventura  il  dialetto  di  Orzinovi,  patria  di 
quel  Messer  Galiazzo,  dal  quale  s'è  avuto  il  libro  stesso,  e  che 
n'è  forse  l'autore. 

Onde  gli  studiosi  possano  proferirne  più  maturo  giudìcio ,  ne 
produciamo  in  Saggio  la  Matlinata^  ed  un  brano  del  mentovato 
Poemetto. 

Mntinadaj  idost  Strambòj  che  fa  el  Gian  a  la  Togmi. 

El  Prim, 

Madona,  Amor  sì  m^à  condiit  chilo 
Sbrì'et  ad  alta  vos  canta  strambò!^. 
Chilòga  stravacàt  al  vent  la  not 
Per  daf  piasi,  Madona ,  quant  am'  pò. 
Vó  stc  in  del  let  al  cold ,  mi  m^  sia  de  fò  ^ 
Perche  Pamór  sì  m'à  brùsàt  e  cot; 
Am^  fa  di  matinadi  per  piasi 
Co  la  gringa,  el  sùbiùl,  el  tamburi. 

El  Segónd, 

Quand  a  f  sguàiti,  Madona,  quel  bel  niù<i . 
eh'  a  gh'  i  cazàt  ol  co  fò  dot  balcù , 
L'è  lesi  litsét  codsèla,  Ch^al  sberlus 
Da  la  zelosìa  flna  sul  cantò. 
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Al  vé  tamign  splendor  fò  per  quei  bus, 
€he  manda  quel  vos  pèt  con  quel  tetù , 
Ch'a  I  m^à  passai  ol  cur  co  li  rais, 
Cb^al  par  che  siagbi  après  al  (ò  bel  vis. 

El  Terz. 

Oh  !  quant  senti  d^  amor  quel  veretù , 
Cb^a  mWegn  con  Ut  furor  in  dot  stomèct 
E  fos  rè  a  quel,  Madona,  la  casù 
€be  m^à  fat  tage  noft  zela  de  frèt; 
Alora  quand  a  m'dèssef  quel  sguaitù, 
Cun  quel  suspir  d'amor  cb^af  del  bagèt, 
A  m^  senti  al  cur  ta^  rasp ,  plebe  e  rastèi , 
Cb'a  gh'ò  lassàt  la  miola  di  bùdèi. 

El  Qwiri. 

Quand  ò  molt  bé  compris  el  vos  faciù, 
Ch'a  v^  ò  smina  dal  co  fin  ai  calcàgn. 
Quei  ui  cbe  par  do  bus  lazzabotù , 
Cun  la  mascherpa  in  sere  per  dò  compègn, 
El  nas  che  m*  fa  somià  1  cui  d^  un  capù, 
Casù  de  mia  schigàita,  e  pena  e  lagn, 
Cun  quel  odor  aprèss  de  scalmani. 
Che  m^à  mess  in  angossa  de  muri; 

El  Sic. 

Quand  consideri  bé  quel  vos  stomèc, 
A  m^s'a  cumùf  ol  sang  al  tra^  plùmér» 
Cb^a  rè  lesi  blan,  lesi  sguràt  e  net, 
Cbe  m' spregbi  el  fos  el  cui  d^ùn  carbonér; 
Cun  quele  beli  spalli  da  zerlèt, 
Ch'à  fk  giazzà  le  predi  di  zenér; 
Quel  bochì  zavatù,  doja,  malàn, 
Ch'à  lesi  feriit  d^amór  la  Togna  e  H  Gian. 

El  Ses. 

A  m'à  cantàt  fin  sfora  ta((  canzù, 
Ch^a  gb^um  stit  la  lunèla  in  dol  maga. 

El  Set 

O  bé,  mo  zìi  ch'a  m*  dig  ol  bojamét, 
Sherpa  mo  in  pò  1  orèj;  al  me  salmù , 
A  la  presezia  de  sta  bela  zét. 
Qui  circumspè(^  rozà^  in  d' ii  montò. 
So'  ol  Gian,  cbe  t^ò  servida  fedelmét, 
Quand  cbe  no  t'abi  breca  compassiò. 
E  rè  di  agn  sés,  e  riva  aprèss  a  set 
Ch^  a  m^  cata  per  tò  amor  su  sto  cantò  ; 
Tu  m' vedi  sobrinòt  chilo  dol  frèt, 
E  ti  no  riè  dol  Gian  cas  d*Qn  marchèt. 
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V  OH  Strambò^, 
Togna  rè  fosc,  rè  ol  (ep  d'andà  a  dormì; 
Ist'  ora  mò  no  bùt  via  i  me  paroi  ; 
So  pur,  Togna,  el  tò  Gian,  e  s'nol  vu  cri, 
Fa  la  sperienza  de  quat  bé  eh' a  fvoi , 
Pota  de  l'antecùr,  scùgne  pur  di. 
Tu  vu  inquarnà  che  volti  carta  o  fòf , 
E  so  bé  mi,  che  poss  crapà  e  muri, 
Per  té,  strìazza,  de  Tafàn  eh' a  m' toi. 
L'amor  dol  tò  bel  goss  blan  e  tamàgn 
M'à  fat  brìisà  dal  co  fin  ai  calcàgn. 
S' tu  vù,  Togna,  òh'am  canti  ù  bel  canzù. 
Sporz  fura  ol  co  de  russo,  o  dal  baicù. 

ElFi. 


La  Massera  dn-bé. 


l^aif.Brigada,  za,  za  tu^, 
Faméi ,  masséri  e  pi  j; , 
Corri,  corri,  corrét. 
Corri  za  prestamét. 
Che  vói  di  una  cansù  ; 
Za  tilt  in  d'un  montù. 
Nu  m' derumpi  ol  parla , 
Conzèf  qui  tù^  da  ma. 
Che  la  posse  senti; 
Orsù  più  no  fmovi. 
Nette  bé  el  zanzùm. 
Che  impari  un  costùm 
De  quei  che  no  sen  somna. 
El  fó  un  trat  una  fomna 
Che  cercava  guadàgn; 
Strazzada,  senza  pagn, 
firùtta  come  un  zavàtt, 
Pelosa  come  un  gatt , 
La  pariva  in  del  volt 
U  mesorèl  de  polt; 
L'''era  pò  tat  più  accorta; 
La  vegn  batti  a  la  porta: 
Che  zòy  de  cà,  dò  tifi 


E  m**  respónd:  che  voltf? 

Ponte,  cazze f  in  cà, 
Mad.  Bendi,  madona  mia. 
Mas,  Che  sif ?  che  andè  fazàt  ? 
Mad.  E  so' Fior  da  Cobiàt; 

Vignét  icsi  de  dét, 

El  m'è  vegnùt  talét 

De  vegnif  a  trova; 

Ó  intés  che  fò  fila; 

Vegn  mi  da  vó  per  quel. 

Ò  %oR  ac  sto  sacchèl 

Da  logàl,  se  m'en  de. 
Mas,  Perché  no  so  che  P  sìe 

No  vorif  quas  falà; 

Che,  quand  Tò  fò  di  ma, 

Che  no  foss  pò  scottada  ! 
Mad,  Oh!  quand  m'ari  pruada, 

Vedri  le  mie  bontàt; 

Si  bé  foss  da  Cobiàt , 

E  so'  perzò  fldeta; 

L'è  bé  lu  ver  eh' a  m'  steta, 

Nu  m^  vul  perso  roba; 


1820.  Non  avendo  potuto  rinvenire  venin'altra  produzione  in 
uesto  dialetto^  balziamo  d*un  salto  dal  XVI  al  XIX  sècolo,  nel 
iiale  il  solo  Quaresimale  dell'avvocato  Lottieri,  distribuito  ìm 
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quarantaquattro  sonetti,  comparve  alla  luce.  Mentre  porgiam 
uno  dì  questi  in  Saggio,  cosi  della  lingua,  come  di  tutta  Tòper 
del  Lottieri,  godiamo  di  poter  soggiùngere  una  versione  tuttavl 
inèdita  della  Paràbola  del  Figlhtol  Pròdigo  in  sestine  bresdan 
del  celebre  scrittore  Cesare  Arici,  nella  quale  è  miràbUe  Tii 
gegno^col  quale  seppe  accoppiare  alla  versione  letterale  la  spor 
taneità  del  verso  e  la  purezza  del  dialetto  I 

//  Mercoledì  delle  Céneri. 

SONETTO. 

Memento  homo  quia  pulvis  es 
Encù  sui  pùlpet  tuna  1  oratùr: 
Parole  che  mett  frèd,  spaènt,  orrùr 
A  chi  no  pensa  giusta  al  bru((  stranit)és! 

E,  ascoltànj;,  se  ghe  féssem  su  riflès. 
Noi  regnaràf  el  maladètt  ùmùr 
De  tuss  nel  camoàl  i  sonadùr, 
E  fa  quat  dura  Pan  tùtt  a  la  pès. 

Pur,  rè  pòc  rèsa  de  pólver  ampastàt, 
El  più  importànt  a  rè  quel  reiwteris, 
Col  qual  flniss  el  test  sura  sltàtj 

Oh!  tristo,  oh!  avaro,  oh!  òm  spropositàt!  - 
Che  diset  a  sto  colp  de  reverteris? 
Ne  è1  forse  dn  laùr  de  dientà  mat? 

El  fiol  dissipii. 

SESTINE 

Ch'era  ona  olta  dn  òm  ch'el  gh'ìa  dù  sèèt: 
On  de  '1  pid  zùen  el  dis  a!  so  boba  : 
Boba,  dèm  quel  che  m*  tocca;  e  '1  pòer  vèé 
El  ghe  fa  la  so  part,  e  '1  ghe  la  dà. 
Poe  de  dopo,  con  tòt  quel  cVe!  gh'ia  ìt, 
Dal  so  boba  '!  pio  zùen  rè  partit. 

E  rè  nat  bé  de  lonz,  e  là  '1  vlvia 
En  d'dn  gran  lusso,  e  1  vtijò  ma  M  fatt  so. 
Entànt  rè  ignida  dna  gran  carestia, 
«  Che  ac  ai  pio  ree  la  fàa  grata  sol  co; 

Pòer  fidi!  pensèga  oàlter  che  pati! 
ij  iscé  bé  no  igt  pId  il  quàtril 
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La  fam  la  cassa  '1  luf  x6  dia  montagna; 
E!  pòer  zùen  l'è  nat  a  An  lunU, 
E  da  OD  patrà  di^el  la  tignia  *n  eamiMfna 
Perché  '!  menésa  a  paaeolà  I  porte!  ; 
Dóe  spess  el  s^cngMa^  d^on  poro  a*  la. 
Per  sasaià  co  le  glande  el  io  dlx& 

Ó'n  de  che  scfuaae  no  U  podia  ttà  'n  pè 
De  la  flaeÌMaMy  el  gh'è  saltai  in  ment: 
En  casa  del  botià  i  ghe  mangia  bé 
Ta£  servitùr,  e  no  ghe  manca  niént, 
E  me  sto  che  a  mori  de  ùm  !  Ah  I  no: 
Naro  del  me  boba  e  ghe  disarò: 

Bobà,1  so  eh'ò  lai  mal,  p8r  Irop  el  so, 
Che  v'ò  offendi!  v6  e  pò  a*  el  Slgnàr; 
Me  no  mèrete  pi5  de  sta  ehé  amò 
Come  TOSI  fiolt  tegnim  per  senitàr; 
Ah!  boba,  issé  sfinii  e  issé  sbindù» 
Disim,  no  ve  fo  miga  compassiAT 

E  l'à  tolt  so,  e  rè  nat  del  so  boba; 
E  Pera  amò  de  Iona,  qnan  ch*el  pòer  vèè 
Ch^el  ria  podit  appena  figuri, 
El  gh'  è  eorrit  eneontra,  e  col  brass  sirèé 
El  ri  clapàty  e  per  el  gran  eontènt 
El  ri  basày  e  noi  podia  di  niénl. 

E  lu  1  disia:  boba,  p5r  trop  el  so, 
Che  v'ò  oifendii  vò  e  pò  a*  el  Signor; 
Me  no  mèrete  pio  de  sta  che  amò 
Come  vosi  fidi;  tegnim  per  servitùr. 
Ma  n  boba  '1  clamò  siibet  f  femèl, 
E  '1  ghe  disè:  Porte  i  vestii  piò  bei; 

Porte  Tanèly  le  scarpe;  so  consèl 
So,  oome  l'era  ^  prima  ch'el  néss  via; 
Né  a  to  òn  vedèi  bel  grass,  iè  presi»  eopèl; 
Voi  che  mangiome  e  steme  en  alegria; 
El  m'era  mori,  e  l'è  restoitàt, 
Gh'le  perdii  5n  me  flol,  e  rò  Irovàt. 

El  tornò  intani  dal  dòss  el  fidi  piò  grani. 
Che  i  era  sa  tM  a  mei  desnà; 
E  a  sii  de  fSra,  che  s'sintia  tòt  qnant 
El  gran  bodéss  de  quel  soni  e  cantò. 
No  n  sia  capi  gna'  lu  quel  ch'el  ISdéss; 
E  '1  domandò  a  te  tanèi  cosa  I  se  IM>  Y 
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Quand  rà  sentii,  che  se  nangiàa  un  vedèi, 
E  ch'el  boba  Fera  cose  contént, 
Perché  Pera  tornàt  el  so  fradèl, 
Enrabiàt  noi  volia  pio  gna'  nà  dént; 
E  quand  ch'el  so  boba  per  quietai 
L'è  leàt  so  e  Tè  egnit  lù  a  clamai. 

L'è  dat  fora,  e '1  gh'à  dit:  a  i  è  ta£  agn 
Che  ve  obedesse,  e  no  n'ì  dat  gnanò 
Gna'  òn  cavrit  de  mangia  coi  me  còmpàgn; 
E  a  lu ,  che  l'à  fat  fora  tòtt  el  so 
'N  le  fomne,  adèss  ch'el  ve,  ghe  fé  oopà 
On  vede!,  e  ghe  de  de  sto  disnà! 

E  'I  boba  el  gh'à  respòst:  Ma  té  te  sé 
Scmper  con  me,  car  el  me  fiol;  la  mia 
Roba  rè  roba  tò;  ma  me  gh'ie  bé 
De  fa  on  bel  paBt  e  sta  'n  santa  alegrìa , 
Che  me  gh'ie  pers  on  fidi,  e  Tòtroàt, 
El  m'era  mort,  e  Tè  resòssitàt. 

Orentoiiese. 

Nell'assoluta  mancanza  di  produzioni  letterarie  in  questo  dia- 
letto meritévoli  d'essere  prodotte,  trascrìviamo ^  per  Saggio  di 
lìngua,  un  brano  d'una  stucchévole  Bosinada  publicata  nell'an- 
no 1800  contro  i  Giacobini,  ed  un  brano  del  Diàlogo  mano- 
scrìtto,  e  da  noi  testé  mentovato,  fra  due  Serve. 


1800. 


Bosinada  Cremonesa. 


Me  mei  vòs  imaginà, 
Che  la  ladra  libertà 
L'iva  pò  d' andà  a  fent 
Con  di  guai  da  fa  morì. 
Ecco  adèss,  ecco  el  bel  fén 
Dei  fanàtic  Giacobén , 
Che  se  Ava  rispetà 
Come  tanti  podestà! 
Part  bandit,  part  in  presòn, 
Saràt  so  come  i  capòn 
A  spetà  la  soa  sentenza. 
Per  fa  pò  la  penitenza 
Dele  soe  iniquità; 
Yel  possìves  figurai 


Vòster  dan,  se  gh'i  di  guai! 
Imparò,  toc  de  sonai, 
A  fa  ment  a  di  birbànt 
Che  fa  guera  fina  ai  Sant; 
Imparò  a  fa  i  prepotènte 
A  roba  l'or  e  Pargènt 
Ale  case  del  Signor, 
E  levaghe  anca  l'onór; 
Toc  d'indègn,  senza  pietà 
Andò  adèss  a  venera 
Quel  bel  vòster  capital , 
La  briola  in  sima  al  pai. 

Andò  adèss  a  despojà 
Le  famiglie,  e  fave  dà 
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le  camise  e  i  lett  fcnit; 
Paghe  adèss  quel  cìì*ì  godìt. 
Se  in  galera  creparì , 
Tèster  dan^  ve  torni  a  dì; 
Se  ne  sì  cum passionai 
Da  nessiin,  Pi  meritiit. 


Che  n^abbiè  anca  da  flnì 
Tanti  e  tanti,  son  per  dì. 
Con  vergogna  e  confùsiòn , 
Tacca  sùsa  a  pindolòn. 
Come  i  lard ,  come  i  salàni , 
A  morì  col  nom  d' infàni  ! 

C\f  y     W^»f     ei>a 


Diàlogo  fra  due  serve. 


Teresa,  Margherita. 


T.  Ve  saluti.  Margarita! 

or.  Oh!  ve,  ve!  la  mia  Teresa! 

Ve  saluti;  andè  fa  spesa? 
T.  Tùtt'el  de  me  fo  sta  vita. 

La  mia  cara  Margarita; 

Sèmper  curri  inànz,  indrè, 

Fo  truttade  da  lacchè 

Per  la  strada  e  per  la  piazza, 

E  ne  so  cume  me  fazza 

A  sta  In  pè,  che  ne  me  mala; 

E  vó,  fiola,  come  vaia? 
IT.  0>  gh'è  mal;  insé,  via  là; 

Ma  vò  pòc  fora  de  cà; 

Ma  fò  miga  la  pujana; 

Mangi  ben,  e  me  sto  sana; 

Adèss  vò  cussé  pian  pian 

Da  Fatùtt  a  tó  del  pan. 
T.  E  me  vò  sul  Hercadèl 

A  tó  '1  ris  da  Signorèl. 
or.  Andòm  donca,  fiola  mia. 

Se  pudùm  fass  cumpagnìa; 

L'è  'n  gran  pèzz  che  ne  v'ò  vista; 

Stè  amò  là  col  siur  Batista? 


Ter,  Pensè  mai!  Se  me  ghe  stavi 
N' alter  mese,  me  malavi. 
Quell'avaro,  per  risparmi, 
El  me  fava  sta  a  dormér 
In  na  stalla,  in  s'ùn  pajàzz; 
Senza  gnanca  en  materàzz. 

Mar.  Oh!  che  can!  oh,  che  padrón 
Oh  che  basa-tavelón  ! 
Sti  co  bass,  che  fa  'I  beat 
Jén  avari  renegàt; 
I  fatt  ben  a  licenziavo. 
Se  ri  fatt  per  ne  malave; 
Stari  mèi  dove  stè  adèss? 

Ter.  FloUi  cara.  Tè  Tistèss; 
0  saltai,  come  dis  quela 
Dal  lavéz  in  hi  padela. 
Che  gh^è  trop  da  fadigà. 

Mar.  Si  ben  matta  a  seguita; 
Licenziève,  barattève; 
Ma  disime:  cun  chi  stè? 


CAPO  VI. 


Bibliografia  dei  dialetti  lofnbardi. 


MlLARISt. 

».  Maiziosa  oomedia  d*un  atto  soto ,  senia  dlstlRiione  di  seene» 
leiro,  e  mescolata  di  molto  lingaaggto  tombardo.  —  Bologna , 
Maestro  Girolamo  de*  Benedetti ,  isio,  Ib«8.® 
leonda  nob.  D.  Johannis  Georgi!  Alioni  Astensis,  metro  maeha- 
itemo  et  gallico  composita.  Impressum  Ast  per  Franelseam  de 
I  Domini  1011.  —  in  que$lo  ttàro  iròwii  la  Farsa  del  pracho  e 
so  inamorato  in  Ast,  nelia  quale  il  Milanese  parla  il  proprio 
•  riitampato  due  volle  coi  seguenU  HloU  :  V  open  piacevole  di 
UoDe.  Asti,  per  Virgilio  Zangrandi,  laoi.  In-ii.*  —  V aperti 
U  Georgio  Allione  astegiano  di  nuovo  corretta  et  ristampata  in 
itampata  in  Torino  per  Stefano  MansoUno,  IM8.  Qitmle  éueedi' 
iffro  non  contènffonoj  né  i  componimene  frameeei,  nà  I  qmMro 
umidi  della  prima  edizione,  già  falla  roHeHma^e  la  linguafu 
t  rileccata  e  rhnodemaUL  Scrinerò  inlerim  a  queilo  Ubro  Àn^ 
m,  nel  Syllabas  scriptorom  PedemootU ,  GMsm  AgosUno  nel 
\  tatti  gli  scrittori  piemontesi.  Grani  Serafino,  nella  Storia  della 
:,  f^allauri  Tommaso  nella  Storia  della  poesia  in  PieoMNite,  ed 
eemplare  completo  della  prima  edisiem  fu  peniulo  im  ingMr 
franchi, 

tore.  Comedia  Rnstlcale  Lombarda ,  nella  quale  si*  eostiene 
Ulano  e  un  Muratore  si  partono  da  lavorare  per  voler  diventar 
ne  furono  fatti  riocbl;  ed  una  Epistola  d^AiBore.  In  Steoa,  ad 
Biovanni  di  Alessandro Ubraro;  adi  ladi  settOBbre,  iMi,in-«.* 
Pipo ,  il  Contadino  e  l' Oste.  Conedia  in  dialetto  lombardo. 
MI  indicazione  lipogràfica. 

ilanes ,  de  la  lengua  de  Miian ,  e  Prissian  de  MHiB ,  de  la  par- 
mesa.  —  Milano ,  lAoe ,  per  Giacomo  Coaa  M  eemo  emienuli 
U  del  Capi*  e  del  Biffi,  ParecchU  edMmt^fiarmm  peMeak  del 
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Varon  Milanes,  delle  quali  la  prima  in  Pavia,  pel  tìàrMi;poi  fu  rifniotlA 
colle  annotazioni  ed  aggiunte  di  Giuseppe  Milani;  la  terza,  col  TVoltolo 
della  pronunziacela  testé  indicata  deli  eoe.  Una  quarta  9ide[ta  luce  in  Ul- 
ano, per  Giuseppe  Marcili,  nel  i  7  6o;  e  la  quinta  nella  Collezione  delle  mi- 
gliori òpere  scritte  in  dialetto  milanese.  —  Milano,  per  Giovanni  Pirotta, 
181  A.  Voi.  I. 

Nova  cipollata  in  lingua  rustica  milanese.  —  Milano,  leie,  perPandoUo 
Malatesta. 

Navarineida.  Descors  intorno  a  la  resa  de  Brada  in  despresi  di  Navarìo 
nostran,  dà  in  lus  da  Batista  de  Miran,  1690. 

Bradaineida.  Ragionamento  fatto  in  lode  di  Bredà  di  porta  Nuova,  ec., 
composto  da  Andrea  da  Milano.  —  Milano,  per  Pandolfo  Malatesta,  senxa 
r  anno. 

Il  Lamento  del  contadino  sopra  diverse  arti,  ec.  —  Milano,  per  Pandolfo 
Malatesta.  Senza  data  (i69tf-97). 

Lamenlatione  che  fanno  Baltramm  de  Gagian  e  Bauscion  de  Gorgoùzola 
sopra  1  presenti  tempi  calamitosi,  ec.  —  Milano,  teso,  per  r erede  di G. 
B.  Colonna. 

La  Cena.  Milano,  per  G.  B.  Malatesta,  less. —  M  iroHMMi  dm  $mulU 
di  Baldassare  Migliavacca  in  dialetto  ffiilonese. 

La  mascherata  Catta  in  lingua  villanesca,  per  TaUegresza  del  re  dd  Ro* 
mani  contro  a^Navarrini.  —  Milano,  i6S7,  per  Dionisi  GariboldL  Questo  t 
una  ristampa. 

Raccolta  di  sviscerati  affetti ,  e  breve  racconto  delle  allegrezie  fotte  in 
Milano,  ec,  per  la  resa  di  Vercelli.  —  Milano,  i«S8,  per  G.  B.  Malatesta» 
Questa  raccolta  contiene  varie  poesie  milanesi. 

Discors  faa  da  Marfori  e  Pasquin  sora  Passedi  de  Lerida,  socorsa  dal  sior 
Marches  de  Leganes  e  i  so  soldaa,  con  la  rotta  delParmada  fnuuesa.  —  Mi- 
lano, per  Lodovico  Monza,  1647. 

Girolamo  nemico  della  fatica.  Comedia.  —  Milano,  lii-i6.^  Senaa  data. 

La  Superbia  umiliata  ,  con  Girolamo.  Comedia.  —  Milano,  In-i6.* 
Senza  data. 

Il  Segreto,  con  Girolamo.  Comedia.  —  Milano,  in-i6.®  Senza  data. 

Le  feste  dell'Adda  per  T  ingresso  di  D.  Francesco  Maria  Sfona  ViBCOO- 
ti,  ce,  al  marchesato  di  Caravaggio.  Racconto  di  D.  Adaniro  loraaagfio* 
{jédritmo  Majoraggio).  —  Bergamo,  tetta,  per  Marc'Antonio  Rosai.  M  tro- 
vasi una  poesia  milanese. 

Poema  in  lingua  milanese  per  Farrivo  della  serenissima  infanta  Marghe- 
rita d'Austria  moglie  di  Leopoldo  Cesare.  —  Milano,  pel  Gliisolfl,  1664. 
Questo  poema  anònimo  è  di  Onofrio  Busserò. 

Terzetti  nuovi  per  ogni  stato  di  persone. —  Milano,  per  Gius.  Pandolia 
Malatesta.  Senza  data. 

Chi  ha  Donna  ha  Danno.  Opera  di  Tomaso  Sant'Agostini.  —  MiiaDO  F^ 
il  Noma,  1670,  in-12.** 
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Innamoraa  in  villa,  pensand  d^ess  correspost ,  se  trceuva  iogannaa.  So- 
netto di  I.  M.  —  Milano,  pel  Ramellati;  senza  data. 

Poesie  varie  toscane  e  milanesi  di  Cario  Maria  Maggi.  —  Venezia,  i700. 
Voi.  5 ,  in-8.® 

Commedie  e  rime  in  lingua  milanese  di  Cario  Maria  Maggi.  —  Milano , 
1701.  Voi.  4  in-i«.** 

Lo  stesso.  —  Venezia,  I708,  e  Milano,  I7if. 

Nuova  aggiunta  di  varie  poesie,  si  in  lingua  milanese,  come  eroiche,  di 
Carlo  Maria  Maggi.  —  Venezia,  1701. 

Sora  la  noeuva  sparsa  dai  Navarin  che  tornen  i  Franzes,  Sonett.  —  Mi- 
lano', 1708,  per  Pandolfo  Mala  testa. 

La  Sala  degli  Incanti.  Opera  di  Sottoginio  Manasta  (Tomaso  SanVAgO" 
ilino).  —  In  Cremona,  nella  stamperia  del  Ferrari,  1706. 

La  Tartara  milanese ,  o  sia  il  Navetto  di  Baltrame  da  Gaggiano^  Alma- 
lacco  per  Tanno  I7i4.  , 

Bosinade  di  Gaspare  Fumagalli,  stampate  separatamente  in  Milano,  verso 
I  i7S5;  per  Francesco  e  per  Carlo  Bolzani. 

Raccolta  copiosa  d'intermezzi,  parte  in  lingua  milanese.  —  Amsterdam, 
1715.  Voi.  s  in-i2.° 

Due  Sonetti  di  Giuseppe  Clerici  Rossi.  — Milano,  pel  Montano,  lenza  data. 

La  Zanforgna  infregiada  in  boca  a  un  pegoree  de  quii  nostran,  ec.  Lu- 
uurl  per  Tann  biseslil  1784.  —  In  Milano. 

Relazione  nuova  sopra  la  pace  fatta  tra  la  Francia  e  Tlmperatore. — Mi- 
mo ,  pel  Scionico.  Senza  data. 

Lagrime  in  morte  d'un  gatto.  —  Milano,  pel  Marcili,  1741.  Que^Vòpera 
mblicaia  da  Domenico  Balestrieri  contiene  alquante  poesie  di  vari  autori 
n  dialetto  milanese. 

Rimm  milanes  de  Meneghin  Balestreri  academech  trasformò.  —  Milano. 
744,  pel  Ghisolfl. 

Rime  per  la  professione  religiosa  di  donna  Giulia  Sormani.  —  BUlano , 
1746,  per  C.  Giuseppe  Ghislandi.  Ivi  Irwansi  sei  Sonetti,  del  Tanzij  del 
Balestrieri,  del  Simonetta  e  d'altri. 

Il  flgliuol  Prodigo  (di  Domenico  Balestrieri),--  Milano,  1747, pel  Marcili. 

Lo  stesso,  colla  versione  in  verso  toscano  di  G.  B.  Calvi.  —  Milano,  I7tfs, 
id  Ghislandi. 

Poesie  per  le  Nozze  Luvini-Barbavara.  —  Milano,  1748,  per  Giovanni 
lontano. 

La  Borlanda  impasticciata  (publicata  dal  conte  Pietro  Ferri).  —  Mila- 
io,  i7tfi,  per  Antonio  Agnelli.  Contiene  un  Sonetto  in  dialetto  milanese. 

Poesie  per  le  Nozze  Durini-Ruffini.  —  Milano,  i7tfi ,  per  Gius.  Richino 
laUitesta.  M  trovasi  un  Sonetto  del  Tanzi ,  ed  uno  del  Balestrieri,  in 
lialeito  milanese. 

El  Meneghin  Dccan  (  Pietro  Cesare  Larghi  decano  dei  segretarii  di  Go- 
emo)  a  soa  zellenza  ci  sciur   cont  Gio.  Lucca  Pallavisin ,  ec.  —  Milano , 
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per  Gius.  Richino  Malatesta.  Senza-data  (I7tf2-tf4).  velame  «eiline  In  did- 
letio  milanese. 

Versi  per  la  signora  Archilde  Naturani ,  che  veste  V  abito  religioso.  — 
Milano j  f  7tts,  per  Antonio  Agnelli.  M  trovasi  un  Sonetto  del  Tanzi, 

Versi  per  la  vestizione  monacale  della  signora  Archilde  Naturani. — Mi- 
lano, I7IS4,  per  Antonio  Agnelli.  Fi  si  trovano  quattro  Sonetti  del  Tomi, 

Poesie  per  monacazione  della  signora  Agudi.  —  M  pure  tròn^ansi  due 
Sonetti  in  dialetto  milanese. 

Alegreza  fatta  da  Beltramo  da  Cagiano  sopra  la  bondanza,  ec.y  In  lingua 
rustica  milanese.  —  Milano ,  per  G.  B.  Malatesta.  Senza  data. 

Alla  virtuosissima  signora  Caterina  Gabrielli.  —  Milano,  175»,  per  An- 
tonio Agnelli.  Poesie  raccolte  dal  Tanzi ,  fra  le  (fuaU  trovami  tre  Sonetti 
del  medésimo  in  dialetto  milanese. 

Le  dm  seguenti  poesie  del  Balestrieri  e  deWOltoUnaj  furono  eeritte  con- 
tro il  P.  Branda  baimabita  cfte  lesse  una  pùblica  Dissertazione  contro  quelli 
che  scrivono  in  dialetto. 

Brandana ,  ossia  la  Badia  di  Meneghitt ,  ec.  Poesie  di  Domenico  Bale- 
strieri. —  Milano,  1760,  per  Antonio  Agnelli. 

Baltramina.  Sestine  di  CarPAndrea  Oltolina. — Milano,  pel  Malatesta,  t76o. 

le  cinque  poesie  seguenti  furono  dettate  da  un  certo  dottor  Gandini , 
in  difesa  del  P.  Branda,  contro  le  precedenli  di  Balestrieri  e  d'OllotHut. 

Meneghin  Gambus  del  Poslaghett  a  la  Badia.  —  Milano,  per  Gius.  Mai- 
zucchelli,  1760. 

Sposa  Luganega  miee  de  Gambus  a  Baltramina.  -^  Milano,  per  Giuseppe 
Mazzuccbelli,  i760. 

Meneghin  Boltriga  del  Borgh  di  Goss  a  la  Badia.  Sestine.  —  Milano ,  pel 
Mazzuccbelli,  1760. 

Meneghin  Sgraffigna  del  Pont-Veder,al  meret  imparegiabel  de  Meneghin 
Tandoeuggia,  Sonetto.  —  Ivi. 

Meneghin  Tandoeuggia  a  Meneghin  Gambus.  —  Milano ,  per  Gius.  Ma- 
ganza,  1760. 

Ottav  milanes  recitaa  a  Mombell  da  Meneghin  Balestreri ,  ec.  —  MUano 
1 768 ,  per  Federico  Agnelli. 

Poesie  per  vestizione  monacale  della  nobile  Regina  Codognola.  —  Milano, 
senza  data.  Ivi  tròvansi  alcune  Sestine  del  Balestrieri  in  dialetto  mitanese. 

Poesie  milanesi  e  toscane  di  CarPAntonio  Tanzi.  —  Milano,  1766,  per 
Federico  Agnelli. 

Poesie  in  morte  del  rev.  don  Giuseppe  Ciocca.  —  Milano,  1766.  M  trò- 
vansi diverse  poesie  vernàcole. 

Donna  Perla.  Comedia  in  tre  atti  di  MolarigoBarIgo (Gì rò(amol^fro9o). — 
Milano,  pel  Nava. 

Strambott  de  Meneghin  Foresetta ,  in  occasion  del  matrimoni  de  la  lu- 
strissema  sciora  donna  Carolina  Carchena  col  scior  don  IseppCaleh.t— Mi- 
lano, 1768,  pel  Bianchi. 
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Componimenti  in  morte  del  conte  Gius.  Maria  Imbonati.  —  Milano,  per 
Gius.  Galeazzi,  1769.  f^i  si  irwano  due  Sonetti  ed  una  Canzone  di  Dome' 
nico  Baiestrieri. 

Poesie  per  la  professione  religiosa  della  signora  Claudia  Folli.  —  MUfr- 
no,  1769,  per  Antonio  Agnelli.  P^i  si  legge  tin  Sonetto  di  Gius.  Borsari  In 
dialetto  milanese. 

La  Gerusalemme  liberata  travestita  in  lingua  milanese  da  Domenico  Ba- 
lestrieri.—  Milano,  1779,  perG.B.  Bianchi.  Voi.  4.  La  stessa  fu  ristampata 
nel  seguente  anno  1 778. 

Poesie  in  lode  di  Rosa  Brambilla  che  si  fa  monaca. —  Biilano,  pel  Mon- 
tano. Senza  data,  hi  trwansi  due  Sonetti  in  ^dialetto  milanese. 

£1  prim  Cant  delfOrland  furios  delPAriost  tradott  in  lenguacc  de  bu- 
seccon  da  Master Linoeuggia  {Francesco  Pertusati)  fioeu  della  comaa  Sclam- 
pana.  —  Milano,  per  Giuseppe  Mazzuccheili ,  1775.  Nel  principio  éel  libro 
trwasi  un  Dialegh  tra  el  Linoeuggia  e  la  comaa  Sciampana. 

Rime  toscane  e  milanesi  di  Domenico  Balestrieri.  —  Milano ,  1774.  Vo- 
lumi •  in-8.® 

Il  Meneghino  critico.  Jlmimacco  'publicato  da  un  certo  Sommaruga  per 
quindici  anni  consecutivi ,  cioè  do/  i77«  al  178».  Contiene  molte  pregévoli 
poesie  milanesi. 

Poesie  per  le  nozze  Talenti-Castelli.  —  Milano,  1776,  per  Antonio  Agnelli. 
Contiene  alcune  Sestine  mHane9i  dell'  ab,  G,  B,  Grossi. 

El  Mirabell ,  Delizia  sontuosa  del  cardinal  Durini ,  Ottave.  —  Milano , 
1778.  Stamp.  Malatesta. 

La  Rateila.  Intermezzo  diviso  in  due  parti.  Senza  data,  né  stampatore. 

Componimenti  poetici  per  vestizione  monacale  di  suor  Biarìanna  Bellasi. — 
Lugano,  1778,  per  gli  Agnelli  e  C.  Ivi  trovami  due  Sonetti  in  dialetto 
milanese. 

Per  nozze  Anguissola-Stampa.  —  Milano,  per  Gaetano  Motta,  1778.  Oom- 
ponimenii  poètici,  fra  i  quali  due  sono  in  dialetto  milanese. 

Lyra  funebris,  in  morte  del  Balestrieri.  Ivi  travasi  un  componimento  mi- 
lanese  intitolato  :  La  mort  de  Meneghin  Batestrer  scritta  a  TabbaaCarrAn- 
dreja  Oltolina  d'Amsterdam,  in  d'ona  lettera  del  17  giugn  1780.  Questa 
poesia  è  di  Carlo  Grato  Zanella. 

Sei  Sonetti  milanesi  di  Giuseppe  Carpani  sul  soggetto  della  comune  tri- 
stezza {la  morte  delV  imperatrice  Maria  Teresa),  —  Milano,  1780. 

Sora  la  mort  de  la  fu  augustissema  nostra  patrona  (  Vimperatrice).  Can- 
zon  milanese  di  L.  M.  B.  —  Milano,  per  Giuseppe  Marcili,  I78i. 

Notizie  Letterarie,  Giornale.  Nell'anno  ii94tròvansi  lef^ersioni  in  dia- 
letto  milanese  d' un  epigramma  di  Catullo  e  d*una  fàvola  di  Marmontel , 
per  òpera  dell' ab.  Morondi, 

L'inganno  in  casa  delP ingannatore.  Commedia  per  Tanno  i78tf.  —  Mi- 
Uno,  per  G.  B.  Bianchi.  M  i  personaggi  parlano  vmrii  dialetti. 

Pel  ritorno  delle  LL.  AA,  II.  RR.  T  arciduca  Ferdinando  d'Austria  e  Tar- 
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ciduchessa  Maria  Beatrice  d'Este,  Ottave  milanesi  d'un  milanese  (Giuseppe 
Carpani).  —  Milano,  pel  Marcili,  1786. 

Al  pittor  Pietro  Gonzaga.  Sonett  sora  on  scenari  che  rappresenta  ona  cu- 
cina. —  Milano,  per  G.  B.  Bianchi,  1788. 

Giudizj  de  Mcneghin  tra  i  do  Lill.  Sonetto  alla  danzatrice  Caterina  Vii- 
leneuve.  —  Milano,  G.  B.  Bianchi,  1788. 

I  Consej  de  Menegbin  a  Cech  e  Betta.  Almanacco  per  ranno  1 788.  — 
Milano. 

Sonetti  per  gli  sponsali  dei  figli  di  Ferdinando  arciduca  d^Austria.  — 
Milano,  178»,  pel  Pirola. 

Sestine  sulla  macchina  arebstatiea  alzatasi  in  Stilano  il  i»  giugno  i78i, 
di  Giuseppe  Garpani.  —  Milano,  pel  Marelli^  1781. 

Poesie  per  le  Nozze  Saluzzo-Belcredi.  —  Pavia,  fves.  Ivi  fròpoxi  ima 
poesia  milanese  di  Giuseppe  Bemardoni, 

Quadro  della  caccia  generale  data  in  occasione  d^  una  fiera  che  infesta 
le  campagne  del  bucato  di  Milano.  —  Milano,  1788. 

El  Lavapiatt  de  Meneghin  ch''è  mort.  Almanacco  per  gli  anni  i78f-«8.— 
Milano. 

Le  glorie  delle  armi  Austriache.  Versi  milanesi  con  note.  —  Milano ,  per 
Francesco  Pogliani,  179S. 

La  Batracomiomachia  d'OMero.  Parafrasi  in  Ottave  milanesi  dei  P.  Ales- 
sandro Garioni.  —  Milano,  pel  Motta,  1795. 

Per  el  sposalizi  Gaccia-Martignoni,  quatter  vers  alla  spesa  (di  Carlo  Grato 
Zanella),  —  Milano,  per  Gaetano  Molta,  1795. 

Rime  milanesi  e  toscane  pel  ritorno  delle  gloriose  armi  Austriache  in 
Milano.  —  Per  Luigi  Veladini. 

II  Borgo  degli  Ortolani.  Almanacco  per  Tanno  1794.  —  Milano. 

Per  Laurea  in  filosofia  e  medicina  d'Angelo  Martinelli.  Versi  milanesi  di 
Giuseppe  Bemardoni.  —  Pavia,  1784,  stamperia  Cominiana. 

La  gran  torr  de  Babilonia.  Almanacco  per  Tanno  1785.  —  Milano. 

Poesia  per  Laurea  in  ambe  le  leggi  di  D.  Gabriele  Tosi  Simonetta;  — 
Pavia,  1785,  per  Baldassare  Gomini. 

Ode  a  Silvia  di  Giuseppe  Parini ,  colla  versione  idHniese  di  Francesco 
Bellati.  —  Milano,  1785. 

Quatter  quartinn  per  el  sposalizi  Ricci-Ceruti  (di  C.  Grato  Zamtta).  — 
Milano,  per  Qio.  Bemardoni. 

Rime  milanesi  di  Domenico  Balestrieri.  —  Milano  ,  1785 ,  colle  stampe 
del  monistero  di  s.  Ambrogio  Maggiore. 

El  Verzee  de  Mllan.  Almanacco  per  Tanno  1786.  —  Milano. 

Invid  a  la  Malizia.  Compimimento  pregévole,  senza  data,  né  stampatore» 

Lodi  alla  nazion  francese.  Versi  di  Francesco  Piava.  —  Milano ,  pel  Slr- 
tori,  1786. 

Quatter  rimm  de  M|rtin  Taccogn ,  iier  el  sposalizi  della  zittadina  Ma* 
rietta  Besosia  cont  el  sciar  don  Francesco  Grass.  —  Milano,  1787. 
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Alla  sciura  D.^  Carolina  Perlusada  Serloli,  mice  del  sciurD.  Zèser  Sertoli, 
ci  so  papà  {Francesco  Perlmati).  —  Novara,  1797,  tip.  Vescovile  CaTalIi. 

La  settimana  grassa  con  la  prima  domtnega  de  Quare^ma.  Almanacco 
per  ranno  1797.  —  Milano. 

Versi  milanesi  di  Girolamo  Costa,  in  occasione  dellinnalzamento  delPal- 
bero  della  libertà  in  Piazza  Fontana.  —  Milano,  1797. 

Invid  al  popol  de  Milan  per  la  festa  della  resa  de  Mantova.  —  MHano , 

1797. 

Per  ci  matrimoni  Giani-Pertusati,  Sestinn  milanot^d  pader  della  sposa 
{Francesco  Per  (usati).  —  Milano,  1798,  per  Gius.  Galeazzi. 

Il  trionfo  democratico,  di  Girolamo  Costa.  Senza  data,  né  stampatore. 

Versi  milanesi  di  Girolauo  Costa  per  la  festa  dèlia  federazione  della  re- 
pubblica Cisalpina.  Senza  data. 

La  piazza  di  Mercànt  cont  on  poo  de  coìn,  ce.  Almanacco  per  V  anno 
1799.  —  Milano. 

Meneghin  sott  al  Franzes.  —  Milano,  1788,  \ìer  Antonio  Goerìni. 

Raccolta  di  rise  milanesi  e  toscane  pel  ritorno  dei  Tedeschi  in  Milano 
del  1799.  —  Milano,  per  Luigi  Veladini. 

Ultem  avis  che  dà  el  Bosfn  a  chi  va  vestii  de  Giacobin,  ec.,  1799;  Senza 
data,  né  stampatore. 

Quader  bernesch  e  naturai  de  la  guardia  nazional.  -^  Milano,  179». 

Veritaa  vera  e  real  del  circol  diti  costituzional.  —  Milano ,  pel  Bolza* 
ni,  1799. 

El  diavol  coi  pee  dedree  eh'  an  faa  in  Milan  in  di  trii  ann  1  Republi- 
can,  ec.  ec.  —  Milano,  1799. 

L'ombra  del  Balestreri  in  cerca  de  la  veritaa.  Almanaooo  per  Tanno  ASOO, 

Collezione  di  |K)esie,  iscrizioni  e  prose  publicate  nel  reingresso  delle 
armate  imperiali  in  Italia.  Milano,  1800  —  in-e.**  f^i sono  (Ucuni  gontUi  in 
dialetto  milanese. 

Bosinada  sui  Franzes  —  Che  fan  di  tutt  el  paes.  Miimo;  $enza  data  — 
in- 12.** 

Ottave  milanesi  per  la  festa  della  riconoscenza  deUa  repul>bllca  italiana 
(16  giugno,  1802).  Senza  data. 

£1  servitor  de  la  bon'  anema  del  pover  poeta  Balestreri.  Almanacco  per 
l'anno  1804. 

I  Conti  d'Agliate.  Commedia  in  prosa  milanese.  —  Milano ,  1 80tf ,  per 
Giacomo  Pirola. 

El  Caffé  de  la  reson.  Almanacco  per  l'anno  i80tt. 

Componiment  in  Milanes  faa  sui  (est  chi  del  paes  per  la  gran  oironaiion 
dei  re  d'Italia  Napoleon.  —  Milano,  I80is. 

Dialegh  tra  Pasquin  e  Marfori  sul  proverbi,o/i  dessi  — Milano.  Senza  data. 

Dialegh  tra  Taccola  e  Marlìsa  sora  i  mod  del  lemp  present.  —  Milano , 
pel  Tamburini,  laoe. 
Rclazion  de  la  descesa  del  Ballon,  ec.  —  Milano,  pel  Tamburini,  I807. 
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Il  Tobia.  Parafrasi  iti  sesta  rima  milanese  dei  P.  Alessandro  Garioni.  — 
Milano,  pel  Pirotta,  I8O8. 

Componiment  per  Poccasion  di  zerimoni  e  di  fonzion  per  et  battesem  de 
la  bambina  de  la  nostra  vize-rcgina.  —  Milano,  pel  Tamburini,  I8O8. 

Dodes  Sonelt  d'on  Heneghin  del  Credo  vece  (di  F)rancesco  Pertu$aU), 
sulla  moda  del  vestiss  di  donn  del  di  dMncceu.  —  Milano  «  1809,  pel  Pi- 
rotta. 

Meneghin  Pcccenna.  Commedia  ridotta  ad  uso  d^Almanacco  per  V  anno 
1 808.  Bittampala  piW'Volte, 

Brlndes  de  Meneghin  a  V  Ostarìa,  per  el  sposalizi  de  Napoteon  con  Maria 
Lufsa.  —  Milano,  pel  Destefanis,  I810. 

Ris  e  fasoeu.  Taccoin  ^r  Pann  i8ti.  —  Milano. 

Versi  milanesi  sulle  feste  datesi  in  Milano  per  la  Basetta  delP  augusto 
primogenito  di  Napoleone  il  Grande.  —  Milano,  I8if ,  pel  Tamburini. 

Conversazion  d'on  quart  d^ oretta  sul  propose!  della  cornetta,  tra  Mene- 
ghin Tirafuston  e  Marc^Astronen  Pelandon.  — Milano,  pel  Tamburini,  f  8fS. 

Per  le  Nozze  Keysler-Sala.  —  Stilano ,  per  Fusi  e  C.  M  iròvanti  sei  So- 
netti in  dialetto  milanese  di  A,  A.  D,  (Ab,  Anselmo  Defilippi), 

Dialogo  comico-critico  fra  un  servitore  ed  uiia  cameriera,  ec.  —  Mllan# 
pel  Pulinl,  1818. 

Per  el  matrimoni  Berz-Pertusati ,  Rimm  milanes  d' on  Meneghin  de  sa- 
crestia. —  Milano,  pel  Pirotta,  I8is. 

La  Diesirffi,  la  Diesilla,  se  scoltee,  son  chi  per  dilla.  —  Milano,  pel  Tam- 
burini, 1815. 

Dialogh  tra  Dondazia  e  Vigonzon.  —  Milano,  18I3. 

Strambott  de  Meneghin  Foreseita  (Tommaso  Grossi) ,  in  oecasion  de  la 
Iisurea  in  legg  del  sur  Pepin  Vlglezz ,  ec.  Sestine.  —  Milano ,  pel  Puli- 
nl, i«is. 

Él  Testament  del  Carnovaa.  —  Milano,  pel  Tamburini,  f  8fs. 

Meneghin  PeceÉÉna  servitor  de  trentatrìi  padron  e  mezz.  Almanacco  per 
Tanno  I814.  —  Milano. 

I  Garbuj  del  floeu  de  Meneghin  Peccenna.  AlmanmÈt^s  diaktlo  milanese 
publicato  dalVanno  1814  sino  al  1827.  —  Milano. 

Vocabolario  Milanese-Italiano  di  Francesco  Cherubini.  —  Milano,  stamp. 
reale,  I814. 

Le  due  Gemelle,  ossia  il  seguito  delle  Avventure  di  Meneghin  Peccenna, 
Commedia.  —  Milano.  «Senza  data. 

Pel  faustissimo  arrivo  in  Milano  delle  LL.  MM.  II.  RR.  Francesco  I  e  Maria 
Lodovica.  Ode  in  dialetto  milanese  di  Gius.  Carpani.  —  Milano ,  per  Gio- 
vanni Pirotta,  i8itt. 

Meneghin  Peccenna  impresari  de  tajater.  Almanacco  per  Tanno  1815.— 
Milano. 

Quatter  vers  per  Tarriv  in  Milan  di  So  Maestà  Timperator  Francese  I  e 
Timperairis  Maria  Luvisa.  —  Milano,  per  Sonzogno  e  G.  isitf. 
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Brìndes  de  Mcncghin  a  Poslaria  per  Tentrada  in  Milan  de  so\'a  Majstaa 
Franzesch  I,  ec.  —  Milano,  per  Ani.  Fortunato  Stella,  isitt. 

Idilan  in  alegria  per  Pariv  de  sova  Majstaa  I.  R.  A.  Franzesch  I.  —  Mi- 
lano, pel  Tamburini. 

Il  Nuovo  Sigillara.  Almanacco  per  Tanno  f siis.  —  Milano. 

Vita  di  Giarlatan.  Sestine  milanesi.  —  Milano^  isie. 

Per  le  Nozze  di  S.  M.  V  irap.  Francesco  I  con  S.  M.  l' irap.  Maria  Luigia 
d'Austria.  Anacreontica  milanese  di  Giuseppe  Carpani,  scritta  ranno  1808. — 
Milano,  per  Gio.  Pirotta,  i8i6. 

Terzine  milanesi.  —  Milano,  ibi  e,  pel  Desiefanis. 

L'ultem  a  compari  Tè  Gambastorta,  o  sia  Giorna!  e  Lunari  per  Tann  M- 
seslil  IBI 6.  —  Milano. 

Collezione  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  milanese.  —  Milano , 
per  Gio.  Pirotta,  ibi 6-17.  Voi.  XIL 

Rimm  scernii  del  Balestrer.  Taccoin  per  Fann  bisesUl  iBie.  —  BUlano, 
per  Ferdinand  Baret 

Commentario  sopra  un  Sonetto  scritto  in  dialetto  milanese,  ec.  —  Mi- 
lano, 1816,  per  Gio.  Pirotta.  Questo  opàaatlo  è  di  Domenico  Soldati  ,  ed 
il  Sonetto  illustrato  è  quel  rinomato  del  Porta  che  incomitida:  ì  paròU 
d'on  lenguài,  car  sur  Manèl,  ec. 

Meneghin  Peccenna  garzon  de  cusina.  Taccola  per  Pann  1816.  —  Milanou 

in  morte  del  conte  Ignazio  Sforza  del  Majno,  Ottave  milanesi.  —  Milano, 
pel  Buccinelli,  1817. 

Meneghin  Peccenna,  che  col  lantemon,  ec  Taccoin  per  Fann  181V.  -  • 
Milano. 

Versi  milanesi  in  morte  del  sacerdote  Gio.  Antonio  Bonanomi.  —  Mila- 
no, 1817. 

Rime  milanesi  del  conte  Francesco  Pertnsati.  —  Milano,  «817,  pel  Pirotta. 

El  di  del  san  Michee,  taccoin  tutt  da  rìd  per  Fann  1817.  —  Milano. 

La  fuggitiva.  Novella  in  dialetto  milanese  di  Tommaso  Grossi,  colla  tra- 
duzione libera  italiana  dello  stesso.  —  Milano,  1817,  pel  Pulinl. 

Pel  fausto  ingresso  in  Milano  di  S.  A.  L  R.  F  arciduca  Raineri.  —  Nijiir, 

1818 ,  per  Gio.  Bernardoni.  Ivi  trovasi  una  poesia  milanese,  intitolala:  - 
Bositt  de  Milan. 

Meneghin  Peccenna  medegh,  avocai,  ec.  Taccoin  per  Tann  1818.  —  Mi- 
lano, pel  Buccinelli. 

Sogn  de  Meneghin  in  Toccasion  che  Monscior  Carla  Gajtan  de  Gaisrouch 
el  fa  la  sova  intrada  in  Milan,  I818. 

Per  ci  matrimoni  Vcrr  e  Borromeo.  Sestine  di  G.  eP.(7*omiiuuo  Grossi 
e  Carlo  Porta).  —  Milano,  I8i0. 

Il  Romanticismo.  Sestine  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta.  —  Milano, 

1819,  per  Vincenzo  Ferrano. 

L' ereditaa  del  malt  fachin  che  sta  sul  pas8  de  s.  Marlin.  Taccoin  per 
Fann  i8«o.  —  Milano,  pel  Tamburini. 
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Amor  di  Aglio  e  avidità  dcIForo.  Novellefla  in  ottava  rima  mnanese. 
Milano,  1819. 

Per  la  Laurea  in  legg  del  sur  marchcs  Vitalian  d'Adda  e  del  sur  D.  An- 
toni Citteri ,  on  Torototella  de  Portai  Renza.  —  Milano ,  per  Giovanni  Sil- 
vestri, 1822. 

I  Stagion,  di  Volonteri  Carlo.  —  Milano,  f82s,  pel  Pfrotta. 
Raccolta  de  Proverbi  milanes.  Almanacco  per  Panno  I8S2.  —  Milano, 

pel  Vallardi. 
Meneghin  sofflsfec.  Taccoin  per  Tannnceuv  1822. — ^Milano,  pel  Tamburini. 

II  figliuol  prodigo.  Parafrasi  in  sesta  rima  di  Domenico  Balestrieri.  —  Mi- 
lano, 182S,  pel  Rivolta. 

Poesie  edite  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta ,  coir  aggiunta  di  due 
componimenti  df  Tommaso  Grossi.  —  Italia  {Lugano),  1826. 

Per  ona  Messa  noeva,  Strambott  (di  D.  Giulio  Raiii),  —  Milano,  1828, 
per  Angelo  Bonfanti. 

Le  donne  non  han  torto.  Almanacco  milanese  per  Tanno  1829.  -—Milano, 
per  Giovanni  Silvestri. 

Fantasie  dì  bestie.  Almanacco  milanese  per  Tanno  i8so.  —  Milano,  per 
G.  B.  Bianchi  e  C. 

Pasta ,  Rubini  e  Galli  al  tempio  della  Gloria.  Visione  in  aesU  rima  mi- 
lanese di  G.  F.  M.  —  Milano,  fl8Si ,  per  Pasquale  Agnelli. 

La  Galleria  De-Cristoforis.  Sestine  milanesi  di  Carlo  Angiolini. — Milano, 
pel  Crespi  (i8S2). 

IBòttegh  della  Gallarla  De-Cristoforis,  Sestine.  —  Milano,  pel  Dova (isss). 

Sont  de  Carella.  Taccoin  per  Tann  i8ss.  —  Milano,  perOmobono  Manini. 

Lettera  de  Meneghin  a  Cecca  sul  cunt  de  M.*  Malibràn-Garicia.  Sestinn 
milanes  de  Carlo  Angiolin.  —  Milan,  per  Giuseppe  Crespi  e  C,  1884. 

Meneghin  de  Pavia  el  va  a  Milan  per  sentì  a  canta  la  Blalibran.  Seste 
rime  in  dialetto  milanese  di  Cariò  Cambiaggio.  —  Pavia,  pel  BìxzodÌ,  18S4. 

Per  T arrivo  delT esimia  artista  cantante  Maria  Garcia-Malibran  in  Vene- 
zia, Seste  rime  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Cambiaggio.  —  Venezia,  tipo- 
'gndia  di  Commercio  (i8S»). 

Poesie  in  dialetto  milanese  di  CarTAlfonso  Pelizzoni.  —  Milano,  tipografia 
de^  Classici  Italiani ,  1  ss». 

L^amis  di  donn;  taccoin  per  Tann  bisestil  1836.  —  Milano,  per  Santo 
Bravetta.  Qtteito  almanacco  continuò  per  sei  anni  consecutivi,  dal  I8S6 
al  1841. 

Miscellanea  de  poesii  milanes  de  C.  B.  Almanacch  per  Tann  bisestil  18S6.— 
Milano ,  per  Cavalletti. 

L^arte  poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco  esposta  in  dialetto  milanese  (dal  dot- 
tor Giovanni  Baiberii),  col  testo  a  fronte.  —  Milano,  per  Sambninlco-Vì- 
smara,  1856. 

L'Avarizia,  Satira  prima  di  Q.  Orazio  Fiacco  esposta  in  dialetto  milanese 
{dal  dottor  Giovanni  Haiberti).  —  Milano,  irst,  per  Sambrunieo-Visaara* 
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Poesie  scelte  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta,  colla  comi-tragedia  od 
altre  |M)esic  di  Tommaso*  Grossi ,  del  Larghi ,  Balestrieri ,  Bossi ,  Zanoja  e 
Bertani.  — Milano,  1857,  pel  Ferrano. 

Carolina.  Novella  in  dialetto  milanese  con  altre  poesie  di  Ferdinando  Val- 
camonica.  —  Milano,  1838,  pel  Rivolta. —  Ivi,  I84i,  per  Placido  Maria  Visaj. 

n  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  in  dialetto  milanese,  tentativo  di  C.  P. 
{C.  Pertusati),  —  Como,  pei  figli  di  CarPAnt.  Ostinelli,  1858.  Estratto  dal 
N.°  1 4  della  Gazzella  Provinciale  di  Como, 

Pcnser  de  Mcneghin  ch'el  ven  a  Mllan  per  ved  Timperator,  per  sbatt 
i  man.  Sestinn  milanes  de  A.  A.  —  Milano,  per  Felice  Rusconi,  issa. 

El  voti  settember  1858.  Poesia  in  onor  de  S.  M.  Timp.  Ferdinand  l.  — 
Milano,  pel  Malatesta,  1858. 

La  sura  Cecca  di  blrlinghitt,  proverbio  milanese.  Almanacco  per  Tanno 
I8S9.  —  Milano,  per  Tamburini  e  Valdoni. 

L^arte  di  ereditare,  Satira  V  del  libro  II  di  Q.  Orazio  Fiacco,  esposta  in 
dialetto  milanese  dal  medico-poeta  {Gio,  Baiàerti).  —  Milano,  issa ,  per 
Sambrunico-Vismara. 

n  monte  parturìente,  (avola  di  Fedro  esposta  in  dialetto  milanese  da  G. 
F.  M.  —  Milano,  pel  Manini,  1839. 

Vocak>olario  Milanese-Italiano  di  Francesco  Cherubini.  —  Milano ,  I.  R. 
stamperia,  1840-44.  Voi.  4. 

Poesie  scelte  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta  e  di  Tommaso  Grossi , 
illustrate  con  disegni  originali.  —  MHuio,  per  Guglielmlni  e  Redaelli,  I840. 

Le  strade  ferrate,  sestine  Milanesi  del  medico-poeta  {Gio,  Raiberti),  — 
Milano,  per  Guglielmlni  e  Redaelli,  1840. 

Descrizione  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza,  ec.  Ottave  milanesi 
di  Tommaso  Magistretti.  —  Milano,  per  Boniardi-Pogliani ,  1840. 

La  cucagna  per  i  Omnibus ,  col  fanatismo  di  Milanes.  Sestinn  de  Leopold 
Rarzagli.  Milano,  per  Tamburini  e  Valdoni. 

CarPAmbroeus ,  versi  milanesi  di  Giovanni  Ventura.  -^  Milano ,  per  Gu- 
flielmini  e  Redaelli,  1840. 

Amicizia  e  Tolleranza ,  Satira  di  Q.  Orazio  Fiacco  esposta  in  dialetto  mi- 
lanese dal  dottor  Gio.  Raiberti.  —  Milano,  per  Giuseppe  Bernard||pi,  4841. 

Poesie  edite  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta,  con  due  componimenti 
di  T.  Grossi.  —  Italia,  1841  (iMganOy  per  Giuseppe  tìttggia  e  C). 

Diciarj  e  narrazion  su  Tecliss  del  8  luj  1842,  Sestinn  de  Leopold  Bar- 
Kagh.  —  Milano,  1842 ,  per  Tamburini  e  Valdoni. 

Quatter  sestinn  su  l'ecliss  del  184S  de  R.  G.  — MlUoio,  pel  Vlsaj,  i842. 

Desmesteghet  minga  de  mi.  Strenna  meneghina.  — Mlano,  per  Giuseppe 
Chiusi,  1848. 

Lo  stesso,  per  Tanno  1844.  —  Milano,  per  Giuseppe  Chiusi. 

Descrizione  v  ragionamento  sulla  str<ida  ferrata  da  Milano  a  Venezia . 
rime  milanesi  di  Leopoldo  Barzaghi.  —  Milano,  per  Tamburini  e  Valdoni. 

t84S. 
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Una  notte  d'inferno ,  Sestine  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Cagnoni. 
Milano,  per  Tamburini  e  C,  1844. 
Poesìe' Italiane  e  Milanesi  di  Giovanni  Ventura.  —  Milano,  1844. 


Lgdigiano. 

La  Sposa  Francesca,  Commedia  del  conte  Franoesco  de  Lemene.  —  Lodi, 
per  C.  €lus.  Astorino  SevcsI,  1709. 
Lo  stesso.  —  Lodi,  per  Giovanni  Pallavicini,  leis. 

Comasco. 

Rimm  in  lengua  comasca ,  per  vestizion  de  la  sciora  Cecdiina  Carila. 
Senza  data,  né  stampalore. 

A  ol  Franzesch  OUvee,  par  mimerada  dit  a  ol  Colombec,  al  cerca  de  toma 
in  grazia  ai  lustrissim  so  scior  patron,  ec.  —  Como,  i806,  per  CarrAntonlo 
Ostinelli.  Questo  componimento  in  prosa  comasca  è  del  eanònieo  GaiUmi 
di  Como. 

TlCIHBSC. 

Rabisch  dra  Academiglia  dor  Gompà  Zavargna  Nabad  dra  Tali  d^Bregn 
e  d' tucch  i  su  fidigi  soghit ,  con  ra  rieencigUa  dra  Valada.  Or  cantò  di  sver- 
sarìgl  sdanscia.  —  In  Milano,  per  Paolo  Gottardo  Pontio,  1880,  Ìb-4.*  — 
Lo  stesso  in-i6.  Milano,  per  G.  Batista  Bidelli,  1887. 

VaasANEsi. 

L' Invenzione  della  Santa  Croce.  Tragica  rappresentazione  posta  in  atto 
scenico  da  Michelangelo  Fantini  da  Colla.  Operetta  non  men  devota  che 
curiosa.  —  Fiorenza,  nella  stamperìa  Masi  e  Landl,  16S8,  in-8.**  I peno- 
naggi  di  questa  Mzzarra  rappresentazione  sono  84  ;  fra  i  quali  un  Gab- 
bai tiiio  parla  il  dialetto  dei  facchini  del  Lago  Maggiore,  ed  un  Capilmm 
Francese  un  gergo  francese-italiano. 

Statuì  dia  gran  Bedie  antighe  doi  Fecliin  dol  lagh  Mejò,  fondò  In  Mllan , 
amplificò  in  tol  ann  present  1718.  —  Senza  nome  di  stampatore^  die  fu 
G.  B,  Bianchi. 

La  legrie  che  ven  in  Milan  con  la  Bedie  doi  fechln  dol  lag  Mejò.  —  Mi- 
lano, per  Federico  Bianchi ,  1 7Sft. 

Al  Zelentissem  sior  Guernetó  ol  sior  cont  Colleres ,  ec.;  quattro  Sonetti 
in  dialetto  della  Valle  Intrasca.  —  Milano,  per  Federico  Bianchi,  irss. 

Compagnie  d^  fechln  dol  lagh  Mejò,  in  tol  nà  a  cà,  despò  jess  stagg  a  laM 
Camevaa  chilo  a  Milan,  Sonett.  —  Milano,  per  Federico  Bianchi,  1788. 

L'Abbaa  con  tutt  la  so  megnifiche  Badie  doi  fechin  dol  lagh  Mejò  fe  re- 
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vcrcnzc  a  o1  Guernetò  d' Harracb  ,  Ottave.  —  Milano ,  per  Giuseppe  Ma- 
ganza,  1748. 

Liicciade  dol  Gompaa  Struse  Polente,  par  jess  nagg  In  tla  foppe  ol  com- 
paa  Besbili,  e  dcfese  dia  lengue  faciline,  Ottave.  Mllan ,  per  Togn  Agnell, 
1760.  —  Questo  componimento  fu  scritto  contro  il  P,  Branda,  per  la  Dis- 
sertazione da  lui  letta  contro  la  letteratura  vernàcola. 

La  megniflche  Bcdie  doi  fechin  dol  lag  Mejò  Pa  fagg  rlssulvizion  da  gni 
5g{ù  a  Milan  a  fa  ol  chernevaa,  1764.  Quattro  Sonetti.  —  Milano,  per  G. 
B.  Bianchi. 

01  compaa  Merlin  entich  con  doi  elt  so  compagn  par  sV  agnade  o  vò 
fermass  in  Milan.  —  Milano,  per  G.  B.  Bianchi.  Senza  data, 

A  soe  Eltezze  Serenissime  el  sior  Duche,  la  Badie  doi  fechin  o  fa  rfngre- 
ziement.  Due  Sonetti.  —  Milano,  per  G.  B.  Bianchì,  1764. 

La  rosee  doi  marasg  vergoo  sgiù  a  trova  ol  so  tà ,  o  teu  pertenze  dai 
sior  d^ Milan.  Sonett.  —  Milano,  per  G.  B.  Bianchi,  ifoe. 

La  Balle,  teccojn  par  la  guade  del  1766.  —  Milaao,  per  G.  B.  Bianchi. 

BtRGAHASCO. 

Lamento  di  pre  Agustino,  messo  in  Gheba,  e  condanato  a  pane  et  acqua. 
«Senza  data  (itffs).  In  fine  ^  questo  piccolo  componimento  trovasi  una 
Barzelletta  in  dialeito  bergamasco. 

Frottole  nuove  de  Lazaro  da  Crusola.  Con  una  barzeletta  et  alcune  stanze 
a  la  schiavonesca  et  due  Barzelette  a  la  Bergamaschau  «Sfilza  data,  in  S.** 

Egloghe  Pastorali  di  Andrea  Calmo.  —  Venezia,  per  Gio.  Battista  Bertaca- 
gno,  ittfts,  in-8.®  Questo  libro  contiene  quattro  farse  giocose,  nelle  quali  i 
personaggi,  oltre  al  dialetto  peneziano,  parlano  il  rùsUco  padovano  Jl  ber- 
gamasco e  Vitaliano  corrotto  dei  Dàlmati.  Furono  ristampale  più  volte, 
doè;  in  Venezia  iftfS,  in-8.® —  Venezia  ittita,  ln-8.®;  Venezia,  per  il  de 
Farri  tuoi,  in-s.^  e  nella  raccolta  intitolata  :  Opere  diverse  di  messer  An- 
drea Calmo.  Trevigi,  per  Fabrizio  Zanetti,  1600,  in-s.® 

La  Spagnola.  Comedia  di  Scarpella  bergamasco  (Andrea  Calmo).  —  Vi- 
negia,  al  segno  di  S.  Mose,  itt40.  in- a.®  Ivi  pure  i  personaggi,  oltre  al  ve- 
neziano, parlano  i  dialetti  rùstici  padovano,  bergamasco  e  tedesco  corrotto. 
Se  ne  fecero  varie  ristampe,  cioè:  Venezia,  per  Stefano  degli  Alessi,  ittBit, 
ln-8.* —  Trevigi,  per  Domenico  Cavalcalupo,  iMa^in-a.** — Venezia,  fttoi, 
iD-8.*^;  Venezia,  i»88,  in-a.®  —  Trevigi, per Fabriilo  Zanetti,  laoo, in-a.*" 

La  Pozione.  Comedia  facetissima  in  diversa  llogae  ridotta  da  Andrea 
Calmo.  —  Venezia  per  Stefano  degli  Alesai,  I54a.  —  Ivi,  laao.  — Trevigi, 
pel  Zanetti,  1600. 

Il  Saltuzza.  Commedia  (di  Andrea  Calmo).  —  Vinegia,  per  Stefano  degli 
Alessi,  laai ,  in-a.^  £"  scritta  in  prosa,  ed  i  personaggi  vi  parlano  varii 
dialetti,  tra  i  quali  eziandio  il  bergamasco. 

l^  Rodiana.  Commedia  (di  Andrea  Calmo,  aUHbuita  a  iorto  da  alcuni 
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od  Angelo  Beoko),  —  Venezia  per  Stefano  degli  Aiessi,  mus,  Ìn-8.^  I  per- 
Monaggi  vi  parlano  carii  dialelli^  fra  t  quali  il  bergamasco,  fVc  ristampala 
più  volle;  in  Venezia,  per  Domenico  Farri ,  ittei ,  in-8.° — Venezia,  186$, 
in-8.®  -^  Venezia ,  1 884 ,  in-i s.""  —  Vicenza  IMM ,  in- 1  s.*  —  Vicenza ,  1 888, 
in-8.0 

Il  Travaglia.  Commedia  (di'  jindrea  Calmo).  —  Venezia,  per  Stefaao  de- 
gli Alessi,  1886 ,  in-8.*^  Come  nelle  altre,  fra  i  varii  diateiti  vi  si  parla 
da  un  pedante  il  bergamasco,  e  fu  ristampata  im  Venezia ,  per  DoaieBieB 
Farri,  nel  i8gi,  in- b.'*  e  nelle  opere  diverse  del  Calmo.  Trevigi  i84N>  in-a.** 
Diecisetle  sono  gli  Attori  in  questa  Comedia,  che  H  parlano  vari  Unguaggi, 
cioè,  bergamasco,  veneziano,  trevigiano,  italo^reeo,  itaUhturco  ,  mguseOi 
ed  un  latino  pedantesco.  Indeterminato  è  il  nùmero  delle  comedie,  eke  fk- 
rono  rappresentate  e  publicate  nel  corso  del  secolo  XVI,  e  nelle  qumU  il 
dialetto  bergamasco  unitamente  ad  altri  dialetti  d'Italia  ebbe  parte.  Basterà 
avvertire,  che  il  Buraitino,  i  due  Zanni,  Arlecchino  e  Scapino  hrano  i 
personaggi  che  lo  parlavano,  e  che  a  vicenda  furono  introdotti  netta  mag- 
gior parte  delle  produzioni  di  questo  gènere.  Tra  gli  scrittori  di  simili 
comcdie,  oltre  ai  già  mentovati,  si  distinse  Antonio  Molin  veneziano , 
il  quale,  rappresentandole,  contraffaceva  si  bene  i  linguaggi  greco-vènete, 
dàknato^èneto  e  bergamasco ,  che  fu  denominato  il  Bosdo  delPetà  tua.  Le 
sue  produzioni  furono  publicate  sotto  il  mentito  mme  di  Hanoi!  Messi. 

Le  bizzarre',  faconde  et  ingeniose  rime  piscatorie  lU  Andrea  Calmo,  con 
due  Comedie  in  varii  dialetti,  fra  i  quali  anche  it  bergamasco,  —  Vene- 
zia, 1889. 

n  Sergio.  Comcdia  nuova  e  piacevole  di  Ludovico  Fenarolo.  —  Venezia, 
per  Bolognino  Zaltlerì,  186S.  —  Ivi ,  per  Franco  2iletti ,  i884-ee.  —  Ivi , 
per  Lucio  Splneda,  I60f ,  in-8.*  Ken/f  sono  i  personaggi  diqumtaComedia, 
alcuni  dei  quali  parlano  i  dialetti  bergamasco  e  veneziana. 

Vocabolarium  breve,  in  quo  continentur  vocabula,  I|08b  in  frequenttorì 
usu  versantur ,  cum  italica  voce ,  Gasparini  Bergomensis  magislH.  —  He- 
diolani,  1868.  Avvertasi,  che  invece  della  voce  italiana  è  quivi  controfifosta 
alla  latina  la  vernàcola  bergamasca. 

Commedie  del  famosissimo  Ruzante  (Angelo  Beoteo).  —  Venetla,per  Glo. 
Bonadio,  1868,  in-8.®  Sebbene  scritte  in  dialetto  rtistico  pad/mmo,  queste 
Comedie  racchiùdono  talvolta  personaggi  che  partano  dialetti  ieirànei , 
tra  i  quali  il  bergamasco,  furono  stampate  da  principio  separatasnente^  e 
ristampate  unitcunente  ad  orazioni,  ec,  dello  stesso  autore,  -—  fn  Vicenza, 
per  Giorgio  Greco,  1884,  iii-8.®;  e  ptù  volte  ancora. 

La  Vedova.  Comedla  di  Gio.  Batista  Cini ,  rappresentata  all'  honore  del 
Serenissimo  Arciduca  Carlo  d'Austria.  Fiorenza  pel  Giunti,  18«»,  ln-8.* 
Gli  attori  in  questa  Comediasono  dieci,  fra  i  quali  il  Burehiettù  eerviéore 
parla  il  dialetto  bergamasco,  Francesco  Cola  il  napolitano.  Marino  it  vene- 
ziano ,  Fiaccavento  il  siciliano. 

Sopra  la  presa  de  Margaritin,  con  un  dialogo  piacevole  di  un  Oreeo  et 
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i  un  Pachino,  opercltadi  Manoli  Blcssi  (jintonio  Molin).  —  Venezia,  per 
ndrea  Muschio,  ik71  ,  in-4.^  /pi  i7  Facchino  parla  il  dialetto  bergamasco. 

Tumuli,  fum  latina,  lum  ctrusca,  tum  bei^omea  lingua  compositi,  cura 

Hressani.  —  Brixis,  i»74. 

Le  due  Persilie.  Gomedia  di  Giovanni  Pedini.  —  Firenze,  i»83. 

Opera  nuova,  nella  quale  si  contiene  il  Maridazzo  ' della  Brunettina,  so- 
dÌA  di  Zan  Tabari  Canaja  de  Val  Pelosa,  e  una  Villanella  Napolilana  in 
ialogo,  con  un  Sonelto  sopra  TAgio. —  In  Verona,  per  Bastiano  e  Giovanni 
Ule  Donne.  Senza  data,  QuetVòpera ,  oltre  al  dialetto  bergamasco ,  rac- 
Uude  alternati  i  linguaggi  franceae,  ipagnuolo,  napolitano^  romano^  flo- 
mtino,  bolognese,  mantovano  e  veneziano.  Fu  ristampata  in  Brescia  nel 
S8t ,  in-8.° 

Aurora,  Favola  pastorale  di  Ottavio  Brescianini  Bresciano,  detto  il 
Umerico. —  Padova,  per  Lorenzo  Pasquali,  itf 88,  in-8.*  Un  dottore  berga- 
ìOMco  nel  Pròlogo,  e  Zamberlino  personaggio  della  Fàvola,  vi  parlano  il  dia- 
Uù  bergamasco. 

Il  terzo  libro  delle  Canzonette  a  tre  voci  di  Adriano  Banchieri  Bolognese, 
lUtoIato  :  Studio  dilettevole  nuovamente  con  vaghi  argomenti  e  spasse- 
9ll  intermedi  florito  dalPAmflparnato.  Comedia  musicale  deirEccellcn- 
nimo  Horatìo  Vecchi. —  Milano,  per  l'Erede  di  Simon  Tini  e  Gio. 
rancesco  Besozzi,  i  eoo.  Ivi  gli  attori  parlano  e  cantano  nelle  varie  favelle 
aiittna,  bergamasca,  veneziana,  bolognese,  spagnuola,  ed  italo-ebràica. 

U  Tradimento  amoroso,  Gomedia  nova  non  meno  piacevole,  che.  ridi- 
slosa  di  Biagio  Maggi.  — Padova,  pel  Bolzetta,  1604,  in-8.°K^  si  parlano 
ìoUi  diaUtti, 

La  Silvia  errante.  Arcicomedia  capricciosa,  morale,  con  gli  intermedi  in 
ersi  di  Bernardino  Cenati.  —  Venezia,  leois.  Ristampata  pel  Combi,  nel 
§00.  /  personaggi  sono  ventisei,  due  fra  i  quali  parlano  il  dialetto  ber- 
amasco. 

n  itaritarsi  per  vendetta.  Opera  di  Giacinto  Andrea  Cicognini,  dedicata 
I  signor  Ludovico  Piccini.  —  Venezia.  Senza  dato.  Ivi-mn  domèstico  chior 
Mio  Passarino  parla  il  dialetto  bergamasco,  ed  jlrlecchino  il  veneziano. 

La  Parinella.  Inganno  piacevole  di  Giulio  Cesare  Croce.  —  Bologna,  per 
ittorio  Baldini,  leos.  Ivi,  pel  Cocchi,  I62i.  Il  facchino  Stramazzo  vi 
mria  il  dialetto  bergamasco. 

Respiro.  Tragedia  di  Pietro  Ingegneri.  —  Vicenza,  laoe.  yi  sono  intra- 
itti  i  dialetti  bergamasco,  veneziano,  ed  tm  gergo  vèneto-tedesco. 

Cccchina.  Favola  di  diletto  di  Fortunio  Halli.  —  Vicenza,  leoo.  f^i  sono 
orlati  i  dialetti  bergamasco,  veneziano  e  padovano. 

n  Capriccio,  Favola  boschereccia  di  Giacomo  Guidozzo  da  Castel  Franco, 
uovamente  data  in  luce  da  Lodovico  Riccato  da  Castel  Franco. — Venezia 
er  Giacomo  Vincenti,  ibi o,  in-8.*'  Ivi  un  Burattino  parla  il  bergamasco. 
\s  ristampata  in  Venezia  da  Alessandro  Vincenti ,  nel  16<1. 

1  Falsi  Dei,  Favola  pastorale  piacevolissima  di  Ercole  amilòttf  Estuante, 
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Accademico  Inquieto.  —  Ptvia,  perGlambat.  Rossi,  leit, in  tt.^  Un  Bit- 
raitino  e  il  Zanni  vi  pàrla$io  il  dialetfo  bergamasco.  Fu  riitampata  nd 
16S0,  in  Venezia,  da  Alessandro  de  Vecchi. 

La  Magia  d'Amore.  Favola  pastorale  di  Matteo  Pagani  Romano,  Aeeaie- 
mico  Unito,  detto  il  Vigilante.—  Ronciglione,  «ppreMO Ludovico  Grlgnanie 
Lorenzo  Lupi,  lei»,  in-is.^  /  principali  attorivi  pàrUmo  i  dimkiii  birpr 
moMco,  veneziano  e  napolitano.  Monsù  Ghiliei  parla  un  gergo  itakhfrmuem. 

Sonetto  de'  linguaggi  ridicolosi  di  Veggi  Alanio,  detto  Zan  BattooeUo.— 
Venezia,  teso.  Immento  è  il  nùmero  dei  componimenti  cT  oeca$iom$  in  éiO' 
letto  bergamasco,  publicati  nel  corso  del  sècolo  Xyi  »  dei  qmaU  tfwui 
doviziosa  raccolta  nella  Biblioteca  Marciana, 

Canzonetta  in  Bergamasco  di  Veggi  Alanio.  —  Venezia^  leso. 

Il  Scacciasonno  di  Camillo  Scaligeri. —Bologna,  pel  Magnani,  itas^in^* 
Questo  libro  contiene  una  Comedia  in  varii  dialetti,  tra  i  quali  eziamé» 
il  bergamasco, 

I  Trastulli  della  villa  distinti  in  sette  giornate,ec.  di  Camillo  SeaiigerL^ 
Bologna ,  pel  Mascheroni ,  1627,  Ìn-8.*  QuesV  òpera  fu  ristasupaia  in  Ve- 
nezia, pel  Giuliani ,  nel  16S7,  e  contiene  alcune  PfoveUe  eon  9mrii  àiaèBlU^ 
fra  i  quali  il  bergamaam. 

V  Inavvertito,  ovvero  Scapino  disturbato  e  Mezzeitino  travagliato.  Oh 
media  di  Nicolò  Barbieri  detto  Beltrame.  —  Torino,  iota,  in-f  i.*  —  Ve» 
nezia,  per  Angelo  Salvador! ,  leso. 

Ragionamento  sopra  la  poesia  giocosa  d'un  academico  Aideano  (  Don  C^ 
lombano  tìrescianini),  —  Bergamo,  teso.  Ivi  trovasi  un  Saggio  dolio i^ 
tamòrfosi  d'Ovidio  tradotte  in  lingua  bergamasca  dallo  stesso  BresdanM, 
mònaco  cassinense  e  gentiluomo  bresciano. 

La  Pirlonca.  Commedia  in  dialetto  bolognese ,  bergamasco,  napoiitaao  e 
veneziano  di  Lazzaro  Agostino  Cotta.  —  Milano,  1666.  Pu  rittampoÈo  <a 
Milano,  nel  1 708. 

II  Lippa,  ovvero  il  Pantalon  burlao.  Comedia  in  prosa  ed  in  vdHo  di 
Domenico  Balbi.  Venezia,  pel  Lovisa,  167S.  Terza  edizione  NèWjtUo  Torto 
ed  ùltimo  di  questa  comedia,  Vautore  inseri  alcuni  oomponimetUi  poèHd, 
nei  quali  il  Pantalone  parla  Veneziano;  il  Dottore,  Bolognetoi  od  H  9erf9 
Bagattino,  Bergamasco,  Fu  ristampata  più  voUe. 

La  Finta  Verità  nel  medico  per  amore.  Comedia  di  Fabrizio  Nani.  —  Bo- 
logna ,  1708.  Vi  sono  parlati  i  dialetti  bergamasco  e  bolognese. 

Il  Padre  accorto  della  Figlia  prudente.  Comedia  del  Dorigisla.  —  Be* 
logna ,  i7is.  Vi  ti  parlano  i  dialetti  bergamasco  e  bolognese. 

Il  Fanciullo  eroe ,  ovvero  TArtemio  all'imperio.  Opera  tragioòniftea  itt 
Gio.  Domenico  Pioli.  —  Bologna,  pel  Longhi,  1716,  in-ii.*^  M  SegMUm 
parla  il  dialetto  bergamasco. 

La  Cleonice ,  ovvero  la  Costanza  nei  tradimenti.  Comedia  di  Gio.  IMnw* 
nico  Pioli.  —  Bologna,  per  il  Longhi ,  I7i6 ,  in-ia.^  Ivi  Segheitim  jMria 
il  dialetto  bergamasco. 
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La  Prudenza  nelle  donne.  Comcdia  del  Dorigista.  —  Bologna ,  f  71G.  Ti 
I  parlano  i  dialetti  bergamasco  e  bolognese. 

Il  Paggio  Fortunato.  Comcdia  di  Domenico  Laffl.  —  Bologna,  pel  Pisarri, 
716.  Ki  si  parlano  i  dialetti  bergamasco ,  bolognese  e  veneziano. 
La  libertà  nociva.  Opera  Scenica.  —  Bologna,  pel  Longhi,  senza  l'anno 
1718).  Fra  gli  otto  personaggi  di  questo  Dramma  »  Taccolino  parla  il 
ifielto  bergamasco. 

n  Goffredo  del  signor  Torquato  Tasso  travestito  alla  rustica  bergamasca 
il  dottor  Carlo  Assonica.  —  Venezia,  f67o,  in-4.® 
Lo  stesso,  ristampato  in  Bergamo  nel  1674,  e  nel  I078,  per  Antoinc. 
ri.  t  fn-iA.'' 

01  fachì  fedeI,ovcr  ol  Pastor  a  la  Bergamasca.  Opera  de  Persia  Melò,  ec. 
junpat  a  Cardò  apruf  a  Zanfoiada.  Senza  data.  Quest'opera  è  una  tradti- 
ime  del  Pastorfido  del  Guarini. 

Orland  Furius  de  Misser  Lodo  vie  Ferraris ,  compost  dal  Gob  de  Venc- 
M.  —  Venezia,  per  Agostino  Bindoni. 

Bacco  usurpatore  di  Parnaso,  ossia  Arlecchino  poeta  tràgico  alla  moda 
di  buon  gusto ,  bergamascante  giurato  per  la  vita ,  riformatore  delle 
"agedie  ;  in  risposta  ai  signori  Tragici  moderni.  —  Venezia ,  per  Angelo 
sremia ,  1 724 ,  in-s.® 

La  Colombina.  Zingaresca  nuova  di  sei  personaggi ,  recitata  con  molto 
iplauso  In  diverse  città ,  e  indirizzata  dai  Comici  che  stanno  al  servizio 
Gl'Anonimo  cVsuoi  amici,  acciò  sia  universalmente  divulgata.  —  Milano, 
rS7.  Cbmedia  rarissima  in  versi,  colle  figure  di  sei  personaggi.  Una  Zin- 
ini  vi  parla  italiano;  Zanni  il  dialetto  bergamasco;  Pantalone  il  vene- 
ìano^  ed  un  Capitano  Napolitano  il  Norcino. 

Lagrime  in  morte  d'un  gatto.  —  Milano,  nella  stamperia  di  GÌusep|M: 

arelli,  I74f.  Ivi  tròvansi  due  sonetti  in  dialetto  bergamasco. 

La  Bella  Negromantessa.  Comedia  breve,  onesta  e  piacevole,  composta  e 

ita  in    luce  dall'Anònimo  per  divertimento  de'  Curiosi.  —  Bologna,  per 

LoDghi ,  f  7»2  ,  in-12.''  Tre  attori  vi  parlano  i  dialetti  bergamasco,  ve- 

nàemo  e  napolitano. 

Stanze  In  stile  bergamasco  per  le  nozze  Caleppio-Resini.  —  Bergamo , 
rss,  per  Pietro  Lancellottì. 

Vita  e  costum  de  Messir  Zan  Tripo,  con  un  capitolo  de  Messir  Francescho 
etrarcha  trasmutai  in  lengua  de  Berghem.  —  Milano ,  per  Gratiadio  Fe- 
oU.  Senza  Vanno. 

Capitol  prim  contra  i  spirigg  forgg  fagg  da  don  Josep  Renda ,  ec.  Ber- 
bem  per  Francesch  Locadel,  177S. 

RlmeBortoliniane  del  Rugger  de  Stabell.  Berghem,  dalia  slam  parca  Cressì. 

mza  Vanno,  Sono  varii  fascicoli  stampati  successivamente  nelVanno  ib34 

ieffuenti  ,  e  compóngono  un  solo  volume  di  304  pag,  in-s.® 

Pel  fausto  imeneo  Gout-Ponti.  —  Bergamo,  pel  Sonzogni ,  1858.  Questa 

ìccoUa  di  poesie  conlietie  un  Madrigalù  Bortolinià  del  Rugger  de  Stabell. 
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Riim;  Borloliniane  di  Pietro  Ruggeri  da  SUl>cllOi  —  Milano,  pel  Créspi, 

IB40. 

Rime  Borfolinianc  di  Pietro  Ruggeri  da  Stabello.  —  Ulano,  pei  Crespi. 

1841. 

Rime  Bortoliniane  di  Pietro  Ruggeri  da  Stabello.  —  Hiluio,  pel  Crespi, 

1842. 

Rime  Bortoliniane  di  Pietro  Ruggeri  da  Stabello.  —  Bergamo,  pei  lia> 
zoleni,  1848.  Fascicoli  tiue. 

01  Viazadur  dWlemagna ,  ec.  Poemett  dclettevol  descrecc  del  Marc'AB- 
lone  Prandi ,  i^itabì  bergamasch.  —  Berghem,  stamparea  Soniogn,  I84t. 

Miscellanea,  o  sia  ol  neuv  taceuì  screce  del  Bonfant  Pasti,  per  ranno 
bisestile  1841.  —  Bergamo,  |)el  Sonzogni. 

Crbhasco. 

A  la  lustrissoma  signora  contessa  Medeja  Grilfona  SanrAnzol,  io  del  I» 
nionega  nel  nobelesscm  Convèt  de  S.  Hareia  de  Crema,  col  nom  banfal 
in  Sor  Marcia  Quintilia.  Pocseia  de  Zuvann  Meiiegh  Ottoliav  de  Gabla\ 
In  Crema,  dal  Torchici  di  Mario  Carchan  stampador,  iris. 

Fasti  istorici  di  Crema  di  Gio.  Baft.  Cogrossi.  —  Yeneiia,  fl7S8.M  irò- 
vasi  un'egloga  in  dialetto  rùstico  cremcuco. 

Saggio  di  poesie  in  dialetto  cremasco.  —  Milano,  per  GugUeiminl  e  Re- 
daelli,  1858. 

Sestine ''n  Cremasch  per  ai  sposalessc  del  sior  Dumenegh  Seergnì  co  b 
siora  Angelica  Maltemp,  ce.  —  Milano,  1 859.  È  dell* ab.  Miee  Matperi 
BattQjni, 

BaEsciA?io. 

La  Massera  da  be,  per  dritta  lom  flor  da  Coblat. — Brescia,  tu'!.— Ve- 
nezia,  1868. 

Lo  stesso.  —  Brescia,  per  Francesco  Comincini,  i«<o. 

Squaquaranta  Carnevale  e  Bladonna  Quaresima.  Tragicommedia  piace- 
vole da  intendere  con  i  suoi  avvocati ,  che  parlano  per  V  una  e  1*  altra 
parte ,  come  leggendo  intenderete.  Sctiza  data  veruna.  In-8.^  Al  riitam- 
pala  in  Brescia,  per  Policreto  Tarlino ,  1714.  lo-t.** 

Operette  varie  del  canòoico  Paolo  Gagliardi  breadano.  —  Brwcia ,  pel 
Pacini ,  1780.  Nel  voi.  II  a  pag.  5  iròpoti  una  Lezitme  intomo  alle  origini 
ed  alcuni  modi  di  dire  della  lingua  bresciana. 

Vocabolario  Bresciano  e  Toscano,  premessa  la  leaione  di  Paolo  Gagliardi 
intomo  alle  origini,  ec.  —  Brescia,  pel  Pianta,  1789. 

Vocabolario  Bresciano-Italiano  di  Pietro  Melchiorri.  —  Brescia,  pel  Fran- 
zoni,  1817.  Con  una  appendice  publicata  tiell*anno  isso. 

Quaresmal  de  PAocat  Piero  Lottleri.  —  Ciare  ,  per  Gaetano  AntOBB  Te- 
larul,  1886. 
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CAPO  I. 

^.  4.  Divisione  e  posizione  dei  dialetti  emiliani  ("). 

DlFlsIone.  Quantunque  suddivisi  in  nùmero  indeterminato , 
i  dialetti  emiliani  non  pòrgono^  come  i  lombardi,  quella  precisa 
partizione,  che  abbiamo  testé  osservato  nei  due  gruppi  orientale 
ed  occidentale,  mentre  le  precipue  loro  distinzioni  sono  fondate 
piuttosto  nella  pronuncia,  che  nella  forma.  Ciò  nullostante  queste 
dissonanze  di  pronuncia,  congiunte  al  vario  modo  d' inflèttere  al- 
cune parti  del  discorso,  sono  abbastanza  notévoli,  perché  pos- 
siamo ripartire  tutti  questi  dialetti  in  tre  gruppi,  che  dal  rap- 
presentante principale  di  ciascuno  abbiamo  denominato:  Bo- 
lognese j  Ferrarese  e  Parmigiano.  Ognuno  é  composto  d'un 

(*)^Siccome,  dopo  aver  già  stampati  alcuni  fogli  di  quesr òpera,  ci  fu- 
rono comunicati  da  vari  dotti  corrispondenti  preziosi  materiali  intomo  ai 
dialetti  emiliani  ed  alla  loro  letteratura,  materiali  che  ci  furono  di  speciale 
giovamento  nel  compiere  il  presente  lavoro,  così  non  possiamo  intralasciare 
di  rèndere  pùbliche  grazie  ai  chiari  signori  dottor  Carlo  Frulli,  conte 
Annibale  Ranuzzi,  Camillo  Minarelli,  RatTaello  Buriani,  Giuseppe  Acquisti 
e  professor  Domenico  Chinassi, per  importanti  notizie  e  poesìe  èdite  ed  ine* 
dite  procurateci  nei  dialetti  bolognese  e  romagnolo;  agli  illustri  signori 
conte  Sebastiano  Salimbeni ,  conte  Giovanni  Galvani ,  Carlo  Borghi,  canònico 
Ferrante  Bedogni ,  avvocato  Gaetano  Parenti  e  dottor  Carlo  Ciardi ,  per  co- 
pia di  materiali  inviatici  ad  illustrazione  del  dialetti  modenese,  reggiano, 
frignanese  e mirandoicse;  all'egregio  bibliotecario  abate  Giuseppe  Antonelli 
per  alquante  notizie  intorno  al  dialetto  ferrarese;  ed  al  chiaro  bibliotecario 
cavalier  Angelo  Pezzana ,  per  alquante  notizie  e  poesìe  nei  dialetti  parmi- 
giano ,  piacentino  e  borgotarese.  Né  meno  grati  ci  dichiariamo  agli  altri 
molti,  che  ci  vollero  coadjuvare  In  questa  Impresa,  e  del  quali  abbiamo 
notato  i  nomi  a  luogo  opportuno,  nei, seguenti  Capi. 

i6 
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maggiore  o  minor  nùmero  di  dialetti  più  o  meno  tra  loro  affini, 
a  norma  delia  posizione  rispettiva,  vale  a  dire,  della  loro  distanza 
dal  centro  comime,  o  dell'immediato  contatto  con  altri  dialetti. 

Il  grtippo  Bolognese  è  il  più  numeroso^  ed  esteso  sopra  maggior 
superficie;  esso  compònesi  del  dialetto  Bolognese  propriamente 
detto,  del  Romagnolo,  del  Modenese,  del  Reggiano  e  del  Frigna, 
nese. 

Il  Ferrarese  consta  del  Ferrarese  propriamente  detto,  del 
Mirandolese  e  del  Mantovano. 

Il  Parmigiano  comprende,  oltre  al  Parmigiano  proprio,  il  Bor- 
gotarese,  il  Piacentino  ed  il  Pavese. 

Poslmlone.  La  cresta  dell' Apennino  compresa  fra  le  sor- 
genti dell'Enza  e  deUa  Foglia,  il  corso  di  questo  fiume,  le  rive 
dell'Adrìitico  racchiuse  tra  le  due  foci  della  Foglia  e  del  Po 
di  Primaro,  l'alveo  abbandonato  di  questo  prohmgato  sino -alla 
foce  dell'Enza,  ed  il  corso  di  questo  fiume,  segnano  con  basté- 
vole precisione  la  regione  occupata  dal  primo  gruppo. 

Lo  stesso  alveo  di  Primaro  prolungato  sino  alla  foce  dell'Enza, 
le  rive  dell'Adriatico  dalla  foce  del  Primaro  a  quella  del  Po  di 
Maestra,  l'ultimo  tronco  del  Po  dalla  sua  foce  sin  presso  ad  Osti- 
glia,  e  quindi  una  breve  curva,  che,  insinuandosi  nel  territorio 
lombardo  oltre  Po,  raggiunge  e  segue  i  confini  da  noi  tracciati 
dei  dialetti  Bresciano  e  Cremonese,  segnano  le  estreme  emana- 
zioni del  secondo  gruppo,  cioè  del  Ferrarese. 

Per  ùltimo  il  Parmigiano  è  conterminato  ad  oriente,  dal  corso 
dell'Enza;  a  settentrione,  dal  Po  fra  le  due  foci  dell'Enza  e  della 
Sesia,  tranne  un  piccolo  seno,  che  nel  territorio  lombardo  ab- 
braccia la  città  di  Pavia  e  i  vicini  distretti  dalla  foce  del  Lambro 
al  tèrmine  del  Naviglio  di  Bereguardo;  ad  occidente  e  a  mezzo- 
giorno,  da  una  linea  trasversale,  che  dalla  foce  della  Sesia,  o 
meglio  da  Valenza  sul  Po,  raggiunge,  serpeggiando,  TAp^uiino 
presso  Bobbio,,  d'onde  segue  la  cresta  dell' Apennino  sino  alle 
sorgenti  dell'Enza. 

Queste  linee  peraltro,  come  abbiamo  altrove  avvertito,  segnano 
il  diàmetro  d'una  zona,  in  cui  i  dialetti  d'una  famigUa  o  d'un 
gruppo  vanno  assimilandosi  al  gruppo  limitrofo,  partecipando  io 
grado  minore  delle  proprietà  distintive  d'entramU,  dappoiebkt 
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dì  mano  in  mano  che  c'inoltriamo  su  per  Terte  gole dell'Apen- 
nino,  gli  aspri  suoni  emiliani  cèdono  il  posto  alla  dolce  pronuncia 
toscana  ed  alla  genovese;  in  quella  vece,  procedendo  verso  mez- 
zogiorno, il  Bolognese  ed  il  Romagnolo  vanno  fondendosi  nei 
dialetti  marchigiani;  come,  verso  settentrione,  dall'una  parte  si 
manifesta  T influenza  della  vèneta  famiglia,  dall'altra  quella  della 
lombarda  e  della  pedemontana.  Contuttociò  talvolta  V  alveo  del 
Primaro  e  la  cresta  dell'Apennino  segnano  un  preciso  confine 
linguìstico. 

Ciò  premesso,  il  dialetto  Bolognese  propriamente  detto  è  par- 
lato in  tutta  l'attuale  legazione  di  Bologna,  con  poche  varietà, 
fra  le  quali  distìnguesi  sopratutto  il  rùstico  dall' urbano. 

Il  BomagfiolOj  alquanto  più  esteso,  decupa ,  oltre  alle  due  le- 
gazioni di  Forlì  e  di  Ravenna,  quella  parte  meridionale  della 
legazione  ferrarese,  eh'  è  separata  dal  corso  del  Primaro.  Esso  è 
piuttosto  un  gruppo  di  dialetti  affini,  che  non  uno  solo,  mentre, 
non  che  ogni  città,  ogni  borgo  e  separato  castello  ha  pronuncia 
e  flessioni  speciali.  Siccome  peraltro  la  distintiva  impronta  è  in 
tutti  la  stessa,  e  le  proprietà  più  normali  tròvansi  riassunte  nel 
dialetto  Faentino,  cosi  possiamo  riguardar  questo  come  rappre- 
sentante comune,  sebbene  ripartito  in  molti  suddialetti.  Fra  questi 
i  più  distinti  sono:  il  Rai^ennatCj  Y  Imolesej  il  Forlivese j  il  Ce- 
senate  ed  il  RiminesCj  parlati  nelle  città  e  territorj  rispettivi. 

Il  Modenese  parlasi  nella  città  di  Modena  e  nel  suo  territorio 
sino  alle  falde  dell' Apennino,  distinto  in  urbano  e  rtistico. 

lì  Reggiano  ristretto  in  più  angusto  confine  occupa  la  sola  città 
di  Reggio  e  parte  del  suo  territorio,  distinto  pure  in  riistico  ed 
urbano. 

Il  Frignanese  è  parlato  nella  parte  più  elevata  dei  territorj 
modenese  e  reggiano,  ossia  nella  regione  abitata  dagli  antichi 
FriniateSj  dai  quali  trasse  il  nome.  Un  tempo  Sèstola  ne  era  il 
capoluogo,  ed  ora  è  Fiumalbo. 

Il  Ferrarese,  oltre  alla  legazione  d'egual  nome,  dal  Po  sino 
all'alveo  del  Primaro,  occupa  ancora  i  distretti  lombardi  diSèr- 
mide,  Rèvere  e  Suzzara ,  non  che  le  città  e  territorj  di  Mirandola 
e  di  Guastalla,  sinot  alla  foce  dell'Enza.  Esso  è  quindi  racchiuso 
fra  le  rive  dell'Adriatico  intersecate  daUe  due  foci  del  Po  di 
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Prìniaro  e  di  Maestra^  Tùltiiiìo  tronco  del  Po  sino  all'Enea^  ed 
il  corso  del  Prìmaro  prolungato  sino  alla  foce  di  quel  fiume. 

Il  Mantovano  è  parlato  nella  città  e  contomi  di  Mantova,  fra 
il  Po  ed  i  confini  già  descrìtti  dei  dialetti  Cremonese,  Bresciano 
e  Veronese. 

Il  Parmigiano  è  pure  ristretto  alla  città  e  territorio  di  Parma, 
sino  alle  falde  dell' Apennino;  ed  è  quindi  parlato  nella  piccola 
regione  compresa  fra  il  Po,  TEnza,  le  falde  deirApennino  e  il 
territorio  di  Piacenza.  Le  sue  varietà  sono  leggiere. 

Il  Bùrgoiarese  è  diffuso  lungo  i  monti  e  le  vallate  parmigiane 
e  in  parte  delle  piacentine,  in  molte  varietà,  delle  quali  è  rap- 
presentante comune  il  dialetto  di  Borgotaro,  che  ne  è  capoluogo. 

Il  Piacentino j  oltre  alla  città  di  Piacenza  e  suo  territorio,  in- 
vade ancora  colle  sue  molte  varietà  quella  estrema  parte  orien- 
tale degli  Stati  Sardi,  che  è  racchiusa  fra  il  Po  sino  a  Valenza, 
ed  una  linea  serpeggiante,  che  da  Valenza  raggiunge  l'Apennìiio 
presso  Bobbio,  radendo  Alessandria  e  Tortona,  e  percorrendo  la 
valle  della  Stafferà. 

Per  ùltimo  il  Palese  j  in  più  angusti  limiti  racxihiuso,  è  par- 
lato nella  città  di  Pavia  e  nei  vicini  distretti  posti  tra  la  foce  del 
Lambro  ed  il  Naviglio  di  Bereguardo,  confinando  coi  dialetti  Mi- 
lanese, Lodigiano  e  Piacentino. 

2.  3.  Proprietà  distintii^e  dei  tre  gruppi 
Bolognese j  Ferrarese  e  Parmigiano. 

Le  proprietà  distintive  sulle  quali  abbiamo  fondata  T  esposta 
divisione  sono  le  seguenti:  Primieramente  il  gruppo  Bolognese 
situato  nel  centro  dell'emiliana  famiglia,  e  diviso  da  ogni  altra 
per  mezzo  deirApennino  e  del  mare,  serbò  più  intatte  le  primi- 
tive sue  impronte  ;  mentre  il  Ferrarese,  surto  più  tardi  daDa  com- 
mistione di  vari  pòpoli,  ed  esposto  all'immediato  contatto  colla 
vèneta  famiglia  e  coi  dialetti  lombardi  orientali,  assunse  parec- 
chie proprietà  di  quelli,  perdendo  o  modificando  le  proprie.  S- 
nulmente  il  gruppo  Parmigiano,  esposto  da  tré  lati  al  contatto 
coi  dialetti  lombardi  occidentali,  coi  pedemontani  e  coi  liguri, 
•amarri  in  molti  luoghi  le  nazionali  impronte,  assumendone  delle 
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Straniere.  Per  modo  che  il  Bolognese  è  il  solo  rappresentante  del 
ramo  emiliano^  perchè  più  puro^  e  gli  altri  se  ne  allontanano 
precipuamente  per  varia  commistione  estema. 

Per  tacere  delle  minime  varianti^  che  accenneremo  a  suo  luogo, 
nel  gruppo  ferrarese  dispare  del  tutto  il  suono  a  distintivo  dei 
dialetti  emiliani,  e  in  quella  vece  vi  si  trovano  in  qualche  parte 
diffusi  i  suoni  ù  ed  òj  affatto  ignoti  al  Bolognese.  E  qui  noteremo, 
come  questi  medésimi  suoni,  distintivi  della  famiglia  Gallo-itàlica, 
e  propri  quindi  di  tutti  i  dialetti  lombardi  e  pedemontani,  pe- 
netrassero neir Emilia  solo  dalla  parte  occidentale,  inoltrandosi, 
nella  pianura,  sino  a  Borgo  S.  Donino,  e  nella  montagna,  sin 
per  entro  gli  Apennini  reggiani  e  modenesi,  nel  Frignanese.  Per 
modo  che  il  gruppo  parmigiano  è  distinto  dal  bolognese  per  Tin* 
serzione  di  questi  suoni,  dei  quali  il  solo  ù  manca  al  dialetto  di 
Parma,  avendo  esso  pure  una  leggera  gradazione  dell' o.  Nel 
gruppo  ferrarese  essi  contradistinguono  il  solo  dialetto  mantovano, 
mentre  il  Ferrarese  proprio  ne  è  affatto  immune,  e  solo  il  sud- 
dialetto  di  Guastalla  possiede  il  suono  *d.  Dal  che  pure  si  vede, 
che  quanto  più  i  dialetti  si  discòstano  dal  rispettivo  loro  centro, 
pèrdono  della  loro  purezza,  assimilandosi  ai  limitrofl. 

Inoltre  il  gruppo  ferrarese  distinguesi  dagli  altri  due,  serbando 
in  in  la  desinenza  italiana  ino^  che  gli  altri  groppi  volgono  co- 
stantemente in  èiììj  ovvero  érij  ovvero  èi: 


Italiano 

micino 

cammino 

biricchino 

latino 

cittadino 

Ferrarese 

(wstn 

camtn 

birichìn 

latin 

sitadìn 

Bolognese 
Parmigiano 

)ai;>sem 

camèin 

birichèin 

latèin 

zitadèin 

Modenese 

avsén 

camén 

birichén 

latén 

zitadén 

Piacentino 

avm 

camèi 

birichèi 

latei 

zittadèi. 

G)si  ogniqualvolta  la  e  è  seguita  dalla  n  nella  stessa  sillaba, 
viene  permutata  nei  dialetti  bolognesi  e  parmigiani  in  eij  mentre 
nel  Ferrarese  rimane  inalterata: 

Italiano        i^ento     sente     solamente    mentre     bene      sereno 
Ferrarese     Kcnt      sent       sulament    niéntar     ben       serén 

Boloflrnese    V   , 

j^       .  /      )vèint     sèint      sulameint   nièintr      bèin      serHiì, 

Parmigiano  ( 


Italiano        carestìa 

compagnia 

eresia 

Bolognese    caristi 

cumpagnì 

eresi 

Ferrarese     carestie 

cumpagniè 

eresie 

Parmigiano  caristia 

cumpagnia 

ereÀa 
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Il  Bolognese  sopprìme  la  vocale  a  nella  desinenza  italiana  ta^ 
che  il  Ferrarese  volge  in  iè^  e  il  Pannigiano  serba  senza  aUera- 
zione  veruna: 

malattìa  ostarìa 

malati  ustari 

malatfè  ustorie 

malatia  ustoria. 

Il  Bolognese  ed  il  Pannigiano  risòlvono  d'ordinario  in  òm  le 
vocali  0  ed  u  nelle  desinenze  italiane  une,  ona^  una^  ore^  ora^ 
le  quali  rimangono  inalterate  nel  Ferrarese. 

Italiano       padrone    persona     luna         dottore     signora 

Bolognese  ì     ,  >  «         t^  ^  «•  ^ 

p      .  .      \padroun  persouna  louna       dutour     sgnoura 

Ferrarese    podròn     persona     luna         dutòr       sgnòra. 

Il  Ferrarese  cangia  in  or  disaccentato  la  desinenza  ere  dei  verbi 
italiani,  che  il  Bolognese  termina  in  er  pure  senza  accento,  e  il 
Parmigiano  sovente  tronca.  Lo  stesso  avviene  in  tutte  le  voci  ter- 
minanti in  drCj  drOj  trcj  trOj  pre  e  slmili: 

Italiano       pèrdere  vedere  padre  ladro  mefUre  vostro  sempre 

Ferrarese    pèrdar  védar  pàdar  làdar  méiUar  vostar  sòmpor 

Bolognese    pèrder  ^èder  pader  lader  mcintr  voster    sèimper 

Pannigiano  perdr    9èdr    padr  làdr     mèintr  vòster   sèmper. 

Nei  verbi  italiani  di  prima  conjugazicme  il  Parmigiano  tonnina 
il  passato  perfetto  dell'  indicativo  in  i,  che  il  Bolognese  e  Ferra- 
rese finiscono  in  ò: 

ItaUano      i""^*       ^'      1^^      anddroiio    portànm 
(andò         bacio        porto 

Pannigiano  andt  ban         porti        andtn         porAn 

Bolognese    andò         basò         purtò        andòn        purtòn 

Ferrarese    andò         basò         purtò        i  andò        i  purtò. 

Le  poche  eccezioni  da  farsi  a  queste  generali  osservazioni,  e 
parecchie  altre  proprietà  distintive,  che  qui  ommettiamo,  per- 
chè meno  generali  in  ciascun  gruppo,  verranno  enumerate  più 
avanti  fira  le  proprietà  dei  singoli  dialetti.  ÀvvertireiBO  frailmlQ 
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che,  come  ogni  gruppo  ha  distinta  pronuncia  e  flessioni  speciali, 
così  distinguesi  ancora  dagli  altri  per  copia  di  radici  proprie, 
come  apparirà  manifesto  dall'unito  Saggio  di  Vocabolario. 

^.  3.  Proprietà  distintive  dei  singoli  dialetti. 

Essendo  il  Bolognese  rappresentante  principale  di  tutto  il  ramo 
emiliano,  e  possedendo  quindi  in  grado  eminente  alcune  pro- 
prietà distintive  del  medésimo,  è  chiaro,  che  la  sua  distinzione 
dagli  affini  deriva  sopra  tutto  dalle  divergenze  di  questi  dalla 
norma  comune.  Questa  norma  consta  precipuamente  delle  se- 
guenti proprietà,  che,  sebbene  in  parte  altrove  mentovate,  ripe- 
tiamo ora  per  maggiore  chiarezza ,  costituendo  la  vera  impronta 
del  dialetto  bolognese. 

In  esso  le  vocali  si  succèdono  con  minore  frequenza  che  in 
qualsiasi  altro  dialetto  italiano;  e  quindi  più  fitto  vi  è  l'accozza- 
mento aspro  e  diffìcile  di  più  consonanti  riunite;  del  che  porge 
un  chiaro  esempio  il  noto  detto  piacentino:  Gntss  ch's'fìsSj 
gn*  àn>j  che,  letteralmente  tradotto,  significa:  lenisse  chi  si  fosse j 
ìion  apri  te  s  e  dal  quale  si  vede,  come  T  Emiliano  sopprima  otto 
delle  ùndici  vocali  italiane  componenti  questa  frase,  esprimen- 
done sole  tre. 

Quasi  a  compenso  di  questa  frequente  elisione  di  vocali,  il 
Bolognese  suol  proferire  le  rimanenti  oltremodo  aperte  e  strasci-^ 
nate,  ciò  che  lo  distingue  da  tutti  gli  altri  dialetti  itàlici.  Da 
questo  prolungamento  avviene,  che  sovente  risolve  in  dittonghi 
parecchie  vocali  sémplici,  come  la  e  e  la  t  in  èij  nelle  desinenze 
italiane  enaj  erte,  eno,  ino,  ina^  enta^  ente^  entOj  esej  esa  e  slmili, 
dicendo:  vèina,  bèin^  sercin^  lèÌHj  cantèinaj  pulèintajtnèinijimh' 
inèintj  spèisj  difèisaj  per  ipena,  bene^  sereno j  linOj  ec.  ;  risolve 
le  vocali  0  ed  11  in  òu,  nelle  desinenze  one,  ona,  unaj  ore,  ora^ 
come  abbiamo  più  sopra  dimostrato;  e  così  altre  vocali  in  altri 
dittonghi;  per  modo  che  sembra,  che  tolga  le  vocali  ad  alcune 
sìllabe  per  riunirle  in  altre,  vagheggiando  quasi  l'accozzamento 
dì  parecchie  consonanti  riunite  da  un  lato,  e  quello  di  parecchie 
vocali  dall'altro.  La  qual  proprietà  lo  distingue  sopratutto  dagli 
altri  dialetti  del  medésimo  gruppo,  nei  quali  i  mentovati  dittonghi 
non  hanno  mai  luogo. 
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Con  tuttocìò  il  Bolognese  evita  per  lo  più  l'accozzamento  defle 
consonanti  r/j  m^  assai  frequente  nell'italiana  favella^  non  die 
nelle  altre  famiglie  vernàcole  d'Italia,  evi  frappone  la  vocale  a^ 
oppure  Ve: 

italiano       pregarlo    merlo     corno     giorno     etemo    inferno 
Bolognese   pregami  mèral    còren     gióran     etèren    inferen. 

Esso  manca  affatto  dei  suoni  ò  ed  iij  e  in  quella  vece  possiede 
il  suono  àj  ignoto  a  quasi  tutti  gli  altri  dialetti  italiani,  e  diffuso 
con  poca  varietà  in  tutto  il  ramo  emiliano,  tranne  il  minor 
gruppo  ferrarese.  Questo  suono  occupa  il  posto  dell'  a  nelle 
desinenze  dei  verbi  italiani  terminanti  in  arcj  e  dei  loro  parti- 
cipj,  non  che  in  molte  altre  voci. 

Suole  invertire,  e  con  esso  pure  tutti  i  dialetti  emiliani,  più 
o  meno,  le  sillabe  iniziali  laj  kj  in  alj  e  le  raj  re^  ri^  ro  ^  ni  in 
arj  del  che  abbiamo  dato  altrove  parecchi  esempi. 

Procedendo  alle  proprietà  speciali  del  dialetto  bolognese,  esso 
termina  per  lo  più  in  ànd  i  gerundi  dei  verbi  irregolari  e  di 
quelli  di  seconda  e  terza  conjugazione,  che  negli  altri  dialetti 
finiscono  in  ènd^  come: 

Italiano       essendo  dicendo  facendo  togliendo  tenendo 

Bolognese    stand  digànd  fagànd  tulànd  vgnagànd 

Ferrarese    essènd  disènd  fasènd  tulènd  vegnènd 

Parmigiano  eisénd  disènd  fasènd  tulènd  fpgnènd. 

Pèrmuta  l'i  in  e  in  molte  voci  e  nei  participi  terminanti  d'or- 
dinario negli  altri  dialetti  in  ìj  dicendo:  rézZj  récj  reléquiajOJS- 
stipe j  ubidéy  per  riccio j  ricco j  reliquia  j  assopito  j  obbedito. — 
Cangia  talvolta  in  sti  il  suono  italiano  schij  che  gli  altri  dialetti 
volgono  generalmente  in  sèi: 

Italiano       schioppo   schiuma    scoppiare  schiantare  schiatta 

Bolognese    stiòp         stiuma      stiupar     stiantar      stkUta, 

1*  ei*i*ai*P4P    i 

n      .  .      [sèiòp        sèiuma      siiupdr     sèiantàr     sèiata. 
Parmigiano  1  '^ 

Il  Romagnolo  è  tanto  diverso  in  apparenza  dal  Bolognese  j 
quanto  in  sostanza  ne  è  affine.  Basta  confrontare  il  vocabolario 
romagnolo  col  bolognese  e  la  rispettiva  struttura  grammaticale, 
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per  èssere  persuasi  della  fondamentale  loro  consonanza.  Eppure 
discordano  talmente  nella  pronuncia^  che  sovente  l'uno  con  diffi- 
coltà è  inteso  dall'altro;  e  siccome  questa  differenza  di  pronuncia 
varia  oltremodo  nella  stessa  Romagna  propriamente  detta  da 
luogo  a  luogo  ^  così  il  Romagnolo  settentrionale  intende  appena 
il  meridionale  e  viceversa  ^  sebbene  parlino  in  sostanza  un  solo 
dialetto.  Avuto  riguardo  appunto  a  queste  dissonanze  di  pronuncia^ 
il  dialetto  romagnolo  suddivldesi  in  molte  varietà^  delle  quali, 
come  accennammo^  le  più  distinte  sono:  il  Faentino,  che  ne  è 
rappresentante  comune,  il  Ravennate ^  Vlmolese^  il  Forlivese j  il 
Cesetiate  ed  il  Biminese,  I  due  primi  sono  più  puri  ed  indipen- 
denti; rimolese  tende  al  Bolognese  per  modo,  che  gli  stessi  Faen- 
tini dicono  che  gli  Imolesi  parlano  bolognese;  gli  ùltimi  tre  si 
accostano  al  Marchigiano. 

Tutti  questi  dialetti  distìnguonsi  dagli  altri  emiliani  per  l'ar- 
ticolo maschile  éy  dicendo:  e  fiòlj  é  pàder^  é  sgnòr  e  simili;  e 
pel  pronome  personale  Uj  come:  u  déssj  u  vlévUj  u  sintèj^er 
egli  disse j  egli  voleva,  egli  senti;  i  quali  negli  altri  dialetti  sono 
rappresentati  entrambi  dalla  voce  al^  dicendosi  generalmente  al 
fiòlj  al  padar^  al  désSj  al  sintè. 

Il  Faentino  ed  il  Ravennate  distìnguonsi  dagli  altri  romagnoli, 
e  dallo  stesso  Bolognese,  per  frequenza  di  suoni  nasali  nelle  de- 
sinenze anj  enj  ùij  on^  un. 

Evitano  la  collisione  delle  consonanti  sm^  rm^  Im  nella  me- 
désima sìllaba,  frapponendovi  l'ultima  vocale  che  scambiano 
d'ordinario  in  u  mula. 

Italiano        entusiasmo     enorme     informe    elmo     infermo 
Faentino      entusiàsum    enòrum     infòrtim    cium     inferum. 

Similmente  evitano  Taccozzamenio  delle  rn  frapponendovi  un 'a 
muta,  a  differenza  del  Bolognese  che  vi  frappone  im'e^  come: 
càranj  etèran^  gvèranj  per  comoj  eterno^  governo. 

Il  Faentino  termina  in  é  stretto,  come  i  Francesi,  TindeGniio 
dei  verbi  italiani  in  are^  che  il  Bolognese  suol  terminare  in  àr^ 
e  gli  altri  Romagnoli  per  lo  più  in  a: 

Italiano        cantare     entrare     trovare     portare      mangiare 
Faentino      canté        intré         tm^        purté         magne 
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Bolognese    cantar      intrar       truvàr      purtdr       magnar 
Ravennate  ) 

Imolese      \  canta        intra        truva       parta        magmiL 
Forlivese    ) 

È  speciale  proprietà  dello  stesso  dialetto  il  vòlgere  sovente  la 
d  in  g,  come: 

Italiano  tedio  bandiera  insidia  misericordia  discordia  obbediente 
Faentino  ategi  baìigera  invigia  misericorgia  discorgia  ubigènL 

Pèrmuta  il  suono  6  italiano  in  z  aspra: 

Italiano        fàcik        domkilio   cernilo     faceto 
Faentino      fdzil         dumizeli    zervèl       fazèt 


Il  Ravennate  è  distinto  dal  Faentino  per  una  pronnndt  molto 
più  aperta ,  per  maggiore  frequenza  di  suoni  nasali  prolungati  e 
pel  concorso  di  doppie  consonanti.  Inoltre  suol  permutare  sovente 
la  s  in  éj  dicendo:  niiónj  veni^  savurìij  impiéj  per  nessuno, 
venncj,  compiacersi^  empiersi  e  slmili. 

V Imolese  s'accosta  più  d'ogni  altro  neUa  pronuncia  al  Bolo- 
gnese j  dal  quale  peraltro  è  distinto,  si  perchè  è  privo  delle  pro- 
prietà speciali  di  questo ,  si  perchè  partecipa  delle  mentovate 
comuni  ai  Romagnoli.  Inoltre  esso  ha  un  particolare  dittongo  in- 
verso del  Bolognese,  mentre  la  vocale  o  accentata,  die  questo 
risolve  in  òuj  è  permutata  dall' Imolese  in  uòj  dic«Mlo:  fiuòj 
muòrtj  puòcj  puòrZj  tuòlsj  cuòssaj  per  figlio  j  morto,  poeOj 
porcij  toUej  cosa. 

Volge  in  éja  la  desinenza  italiana  ioj  che  il  Bolognese  e  gli 
altri  Romagnoli,  come  accennammo,  finiscono  in  i^  il  Ferrarese 
in  iè,  ed  il  Parmigiano  in  taj  dicendo:  matattéjaj  carestéjaj  usta- 
réjaj  per  malatliaj  carestìa j  osterìa.  —  Cangia  sovente,  come  il 
Ravennate,  la  s  in  ij  come  nelle  voci:  avsinaij  aripundé,  tuoi, 
peréj  per  avvicinarsi^  rispose^  tolse,  perduto. 

Lo  stesso  suono  é  gli  vale  di  pronome  reciproco  e  di  parti- 
cella eufònica  tra  il  pronome  ed  il  verbo,  dicendo:  ti  ì*miitij 
e  è^déssj  e  è'andarò  e  simili,  per  si  mise,  e  disse,  e  andrò;  ove 
la  i  corrisponde  ora  al  pronome  reciproco  se  o  si,  ora  al  rieoi- 
pitivo  toscano  d,  che  in  alcuni  dialetti  toscani  viene  egotìmmUt 
pronunciato  come  sci. 


DIALETTI  EMILIANI.  304 

Termina  le  voci  dei  passati  perfetti,  nei  verbi  di  prima  conju- 
gazione,  in  é  stretta,  che  gli  altri  Romagnoli  pronunciano  più  o 
meno  larga,  dicendo:  iin(éj  prinzipiéj  bc&éj  per  $mAj  principiò^ 
baciò.  Similmente  pronuncia  alquanto  strette  le  desinenze  étij  ótij 
Htj  che  in  tutti  gli  altri  sono  larghe,  tranne  il  Faentino;  per 
nodo  che  V  Imolese  partecipa  delle  proprietà  di  tutti  i  dialetti 
die  lo  circondano,  ciò  che  lo  collega  e  lo  disgiunge  ad  un  tempo 
la  ciascuno. 

Il  Cesenate  ed  il  Forli^se  depongono  a  poco  a  poco  l'asprezza 
lei  Romagnolo  settentrionale  diminuendo  T elisione  delle  vocali, 
3  quindi  il  frequente  accozzamento  di  più  consonanti  unite,  ed 
1  concorso  dei  suoni  nasali.  Ivi  all'aspra  sibilante  z  viene  sosti* 
tnita  per  lo  più  la  Sj  non  solo  in  quelle  voci  che  i  Romagnoli 
lettentrìonali  esprimono  con  z^  permutando  la  i  italiana,  come 
^trvèlj  fàzil,  azzalèfij  dunazzij  ma  in  quelle  altresì  che  in  ita- 
liano richièggono  la  Zj  dicendo  del  pari:  sarvèlj  fdssilj  assalènj 
JkoMLuij  che  sensGj  ragàsSj  amassàj  sostansa^  per  senza^  ragaz- 
zOj  ammazzare^  sostanza.  Dal  che  si  vede  che  laddove  i  Roma- 
Ignoti  settentrionali  volgono  in  z  il  suono  italiano  èj  ì  meridionali 
ròlgono  la  é  e  la  stessa  z  in  s. 

Ivi  inoltre  incomincia  a  sentirsi  l'accento  marchigiano  nella 
cadenza  delle  frasi,  nelle  quaU  ancora  appàjono  alcune  radici  e 
forme  italiane,  sebbene  corrotte,  ignote  agli  altri  Romagnoli,  e 
[proprie  della  famiglia  toscana,  come:  gUj  babj  per  gire^  babbo j 
I  tn'morj  u  sisari  magnàj  per  io  mi  muojOj  e'  si  sarebbe  man- 
jiato  e  shnili. 

Sono  poi  esclusive  proprietà  del  Forlivese:  il  terminare  in  p 
a  terza  persona  singolare  nel  perfetto  di  molti  verbi,  quando  è 
legoìta  da  vocale,  dicendo:  andèp^  mandèpj  ciamèpj  fopj  per 
miò^  mandò j  chiamò^  fuj  ed  il  permutare  in  e  muta  Va  finale 
legti  imperfetti,  come  pure  di  parecchi  nomi  ed  avverbi: 


taliano        era    voleva     veniva   robba    festa    allora   senza 
ForUvese     ere    vleve        vneve     robe     feste     allore    sense 

n  dialetto  Riminese  s'accosta  ancor  più  al  Marchigiano ^  che 
1  precedenti,  sopratutto  nell'accento  e  nella  pronuncia ,  per  modo 
che,  procedendo  sin  oltre  a  Cattòlica,  il  Romagnolo  si  fonde  nel 
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Marchigiano.  In  onta  però  a  questa  conformità  di  pronuncia,  ed  a 
malgrado  dell'asserzione  dei  Romagnoli  stessi,  che  riguardano  il 
dialetto  di  Cattòlica  come  Marchigiano,  esso  non  porta  meno  le 
impronte  distintive  del  Romagnolo,  che  si  estende  sino  a  Pesaro. 
Che  anzi  ivi  si  ripètono  molte  proprietà .  del  Ravennate  che  ab- 
biamo veduto  dileguarsi  nei  Romagnoli  centrali,  quali  sono:  la 
permutazione  del  è  italiano  in  z  aspro,  dicendo:  donazze^  fèzil^ 
pznéìij  zélj  zénZj  per  donnacciej  fàcile j  piccino^  cielOy  cendoj  h 
più  frequente  elisione  delle  vocali;  la  permutazione  dell' a  in 
molte  desinenze  dei  verbi  in  è  aperto,  dicendo:  fnagnèoaj  anh 
dèvttj  entrè,  salvè^  sprechèj  per  mangiaoaj  andava,  efitrarej  ni- 
vare,  sprecare;  la  desinenza  dei  perfetti  di  parecchi  verbi  in  è 
aperto,  come:  riflitèj  aoèj  risohè,  per  ri  flette j  ebbe,  rÌMoltes  l'oso 
del  pronome  personale  Uj  dicendo:  u  fase,  u  s' mosi,  u  *l  viti^per 
egli  feccj  egli  si  mossej  egli  lo  vide.  Dal  che  appare,  oome  questo 
dialetto  partecipi  delle  principali  proprietà  degli  Emiliani. 

Tra  quelle  che  ne  lo  distinguono  e  lo  assimilano  al  .Marchi- 
giano, oltre  air  accento  ed  alla  scelta  di  molte  voci,  noteremo: 
la  desinenza  dei  participii  maschili  in  éd^e  dei  femminili  iajidaj 
dicendo  :  stèd_,  pechèdj  informèd,  ritrovidj  per  stato j  petcatOj  n^ 
fotmalo,  ritrovato j  stèda,  sprechèdaj  tratèda,  per  stata,  spretata, 
trattata.  —  Volge  il  suono  italiano  §  in  i,  dicendo:  iustizia,  sf- 
losta,  zomoj  per  giìistizia,  gelosia,  giorno.  —  Non  pèrmuta. mai 
la  0  in  u,  come  sogliono  sovente  tutti  gli  Emiliani,  r—  Cangia  Va 
finale  in  e^  in  molte  voci,  come:. vostre,  cantre,  ntimn^^. per  co- 
strOj  contro,  nùmero  e  slmili. 

Il  Modenese  è  più  affine  d'ogni  altro  al  Bolognese,  pec. mòdo 
che  si  può  riguardare  come  un  suo  pròssimo  suddialetto.  Esso 
partecipa  di  presso  che  tutte  le  proprietà  mentovate  del  Bolo- 
gnese, e  la  principale  sua  dissonanza  consiste  neUa^  pranunda, 
della  quale  toma  assai  malagévole  descrivere  la  varia  gradazidoe, 
cui  solo  può  distintamente  dìscèmere  un  orecchio  abituato  ai 
suoni  dell'uno  o  dell'altro  dialetto. 

Vi  sono  però  meno  frequenti  i  dittonghi  àu,  òu,  in  cui  vece 
sovente  il  Modenese  pronuncia  la  prima  vocale  aperta  e  slrasd- 
nata^  dicendo:  dutòr,  sgnòr,  fortiina,  jmdròna,  consulaziàn,  io 
luogo  di  dulòur,  sgnòur,  furtòuna,  padròuna,  consukuiàun. 
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Similmente  cangia  per  lo  più  nel  suono  nasale  én  la  desinenza 
ino  italiana  che  il  Bolognese  risolve  sempre  nel  dittongo  èìny  e 
serba  la  forma  italiana  ès  nelle  voci,  che  il  Bolognese  strascina 
in  cùsj  come: 

Modenese     ragazzm     ben       meni     Mudnès    cortes    paès 
Bolognese    ragazzèin    bèin      mèint    Mudnèis   curtèis  pajèis. 

Inoltre  il  Modenese  distlnguesi  per  l'articolo  femminile  che  nel 
[>li]rale  fa  il_,  come:  il  don^  stil  vàcij  dil  salir ^  per  le  donne j  que- 
ste oecchiBj  delle  sa  tire ^  laddove  gli  articoli  bolognesi  sono  t  o  al. 

Solo  di  mano  in  mano  che  ci  allontaniamo  dalla  pianura  mo- 
lenese  quel  dialetto  assume  un  aspetto  diverso  dal  bolognese. 

Il  Reggiano  distlnguesi  dal  Modenese  per  una  pronuncia  ai- 
pianto  più  stretta,  specialmente  nelle  vocali  che  sono  precedute 
la  doppia  consonante;  ed  è  pure  distinto  dal  Bolognese  per  la 
nancanza  dei  dittonghi  et,  àu^  òiij  come  il  Modenese,  di  cui  è 
HrAssimo  suddialetto,  e  dal  quale  diverge  solo  per  varietà  d'ac- 
anto ,  e  per  alcune  espressioni  che  tèndono  alla  forma  parmi- 
^ana.  Esso  però  varia  alcun  poc^  da  villaggio  a  villaggio,  e  nella 
tessa  città  di  Beggio  il  dialetto  del  centro  ha  pronuncia  diversa 
bi  quello  del  quartiere  di  porta  Castello,  come  pure  da  quello 
\egU  altri  quartieri  di  S.  Croce,  di  S.  Pietro  e  di  S.  Stefano, 
^recedendo  poi  verso  la  montagna,  la  favella  vi  prende  accento 
!  forme  assai  diverse. 

Il  Frignanese  è  chiaramente  distinto  tira  gli  emiliani  per  al- 
one proprietà  che  lo  assimilano  ai  dialetti  lombardi.  Ivi  infatti 
róviamo  i  suoni  il  e  i  mancanti  nella  màssima  parte  degli,  emi- 
ùùii.  Meno  frequente  vi  è  l'elisione  delle  vocali,  e  tra  queste 
do  alcune  vengono  pronunciate  aperte  e  prolungate  in  iìne  di 
larola.  Ivi  non  troviamo  i  dittonghi  èij,  àu^  òu  propri  del  gruppo 
principale,  né  molto  meno  il  nasale  én^  che  il  Modenese  ed  il 
leggiano  sogliono  sostituire  all'italiana  desinenza  inoj  ed  in  vece 
i  troviamo  in  alla  foggia  lombarda. 

Manca  affatto  del  suono  emiliano  dj  e  si  nei  nomi  che  nei  verbi 
erba  d'ordinario  le  flessioni  lombarde;  per  modo  che  potrebbe 
incora  considerarsi  come  un  dialetto  lombardo,  tinto  leggermente 
l'emiliano.  In  esso  è  da  notarsi  la  congiunsioiie  e$  comqNNidente 
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aU*  italiana  e,  ed  una  speciale  pronuncia  aperta  con  cantilena 
sua  propria. 

Di  mano  in  mano  che  s' avvicina  alla  vetta  deirApennino,  que- 
sto dialetto  assume  accento  e  forma  toscana,  del  che  porge  un 
chiaro  esempio  il  Diàlogo  in  dialetto  di  Fiumalbo,  inserito  nella 
Corografia  Italiana  del  benemèrito  Zuccagni-Orlandini. 

Il  gruppo  Ferrarese  è  meno  puro  e  meno  originale  degli  altri 
emiliani,  non  solo  pel  continuo  suo  contatto  eoi  Vèneti  e  coi 
Lombardi,  dai  quali  trasse  notévoli  impronte;  ma  perchè  sorse 
posteriormente  dalla  mistura  di  varie  nazioni,  che  nel  corso  delle 
nòrdiche  invasioni  si  rifuggirono  nei  paludosi  polesini  convertiti 
più  tardi  nella  fèrtile  pianura  ferrarese.  Fra  le  varie  favelle  rac- 
chiuse in  questo  gruppo,  la  sola  che  serba  vestigia  originali  ed 
antiche,  si  è  quella  del  pescatore  di  C!omacchio,  di  quella  prisca 
Comaculaj  che  molto  prima  della  fondazione  di  Ferrara  sovra* 
stava  alle  paludi  ond'  era  attorniata,  e  per  le  quali  ebbe  sempre 
diffìcile  e  scarso  commercio  coi  pòpoli  circostanti.  Di  queMo  dia- 
letto parlato  appena  da  qualche  mitliajo  di  rozzi  valligiani,  sa- 
rebbe molto  ùtile  impresa  il  raccorrò  le  più  distinte  radici  e  le 
forme  primitive,  ciò  che  invano  abbiamo  chiesto  ad  alcuni  dotti 
corrispondenti,  non  avendo  noi  potuto  fermar  qualche  dimora  in 
quelle  lagune. 

Prima  che  il  Po,  deviando  dall'alveo  abbandonato  di  Primaro, 
ed  ora  percorso  dal  Reno ,  imprendesse  V  attuale  suo  corso ,  ono 
solo  doveva  èssere  il  dialetto  parlato  nella  provincia  mantovana, 
allora  molto  più  estesa  a  mezzogiorno,  diffuso  eziandio  nel  basso 
Modenese  e  Parmigiano,  situati  allora  sulla  riva  sinistra  di  quel 
fiume.  Ma  dappoiché  esso  mutò  il  suo  corso,  comecché  T antico 
àlveo  rimanesse  poi  sempre  confine  etnogràfico,  il  Mantovano  si 
divise  in  due  dialetti,  dei  quali  quello  che  parlasi  lungo  la  riva 
destra  del  fiume  si  conservò  più  puro,  mentre  l'altro,  cioè  il 
Mantovano  propriamente  detto,  ristretto  dalla  sinistra  in  brev9 
territorio,  ed  attorniato  dai  dialetti  vèneti  e  lombardi,  coi  quali 
più  tardi  ebbe  comuni  le  vicende  politiche,  ritrasse  parecchi 
suoni  e  forme  distintive  di  quelli,  rimanendo  cosi  disgionto  dal 
Ferrarese. 

Questo  fra  gli  emiliani  è  il  meno  aspro,  avendo  essoptoeiad- 
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dolcita  la  pronuncia  al  contatto  coir  accento  scorrévole  dei  Vè- 
neti ,  e  distinguesi  da'  suoi  affini  per  la  mancanza  del  suono  a  e 
dei  dittonghi  èij  òu  propri  di  questo  ramo.  Al  primo  sostituisce, 
come  il  Vènett),  un' a  alquanto  aperta,  specialmente  nell'indefl- 
nito  e  nei  participi  dei  verbi,  dicendo:  detiderdrj  magnar j  portar^ 
amàj  volàj  wancàj  ed  in  luogo  dei  secondi,  serba  le  desinenze 
italiane  dottor^  onór^  rasón^  padrón  e  simili. 

Invece  di  sostituire  la  z  aspra  al  suono  è  italiano,  esso  lo  pèr^ 
muta  in  s  alla  foggia  dei  Vèneti,  dicendo:  prinsipiàrj  sUtadin, 
ikìlj  per  principiare j  cittadino ^  cifnle. 

Volge  in  ar  breve  le  desinenze  italiane  dre^  dro^  pre,  trCj  trOj 
non  che  gli  infiniti  dei  verbi  terminanti  in  ere: 
Italiano    padre    ladro    sempre    mentre  dentro  godere  leggere 
Ferrarese  pàdar  làdar    sèmpar  méntar  dentar  gòdar    lézar. 

Volge  la  desinenza  italiana  %a^  e  talvolta  ancora  la  io  in  tlè^ 
dicendo: 

Italiano        compagnia        erena  osteria  mio 

Ferrarese     cumpagniè        eresie  ostariè  mie. 

Ha  meno  frequenti  le  elisioni  delle  vocali  nel  mezzo  delle  pa- 
role e  le  inversioni  delle  consonanti,  ciò  che  ne  rende  la  pro- 
nuncia più  scorrévole  a  confronto  di  quella  dei  dialetti  affini,  e 
fa  uso  di  parecchie  voci  tolte  ai  vèneti  dialetti. 

Le  sue  varietà  poco  disslmili  sono  i  linguaggi  dei  distretti  man- 
tovani cispadani,  il  Mirandolese  ed  il  Guastallese. 

Nei  primi,  il  continuo  commercio  coi  dialetti  dell'opposta  riva 
del  Po  introdusse  una  leggera  gradazione  dei  suoni  lombardi  o 
ed  fi^  ed  un  accento  misto  di  vèneto  e  di  lombardo.  Nel  Miran- 
dolese sèrbansi  miste  alle  proprietà  del  Ferrarese  alcune  tracce 
del  Modenese  e  del  Parmigiano,  nella  desinenza  aperta  òn,  nella 
permutazione  del  i  in  z^  ed  in  alcune  flessioni  dei  verbi,  come 
trftpaj  <^ntpa  e  simili,  che  il  Ferrarese  termina  in  epa;  prinzi- 
pAnj  dmandòn^  ove  il  Ferrarese  sopprime  la  n  finale,  ed  altre 
di  tal  sorte. 

Nel  Guastallese  distinguonsi  pure  1  suoni  o  ed  u  dei  Lombardi 
in  molte  voci,  come /ogfj  ziigj  putinj  tUtj  per  focOj  giuoco j  Aam- 
bino ,  tutto.  Talvolta  volge  alla  foggia  p«rmigiana  la  t  in  ^  in 
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alcune  voci,  come:  gallénna,  canterina ^  per  gallina ^  conltmr. 
Suole  terminare  in  t  i  nomi  femminili  plurali  che  in  italiano  fi- 
niscono per  Bj  come  :  li  cosi^  li  belli  donni j  per  le  cose^  le  belle 
donne.  Questa  proprietà  vi  fu  introdotta  pel  commercio  continuo 
col  vicino  dialetto  parmigiano,  del  quale  è  distintiva,  h  gene- 
rale peraltro,  sì  il  Guastallese  che  il  Mirandolese,  serbano  molta 
affinità  col  Ferrarese  e  col  Mantovano,  dissonando  così  nella  forma 
come  neir accento  dagli  altri  vicini  dialetti,  ai  quali  sono  poli- 
ticamente congiunti. 

Il  Mantovano  ha  in  maggiore  o  minor  grado  le  proprietà  men- 
tovate del  Ferrarese,  del  quale  in  orìgine  fu  principale  fattore; 
e  solo  ne  dista  per  la  frequente  inserzione  dei  suoni  lombardi  o 
ed  Uj  e  per  la  forte  alterazione  subita  negli  ùltimi  tempi^  mercè 
il  contatto  coi  dialetti  vèneti  e  lombardi.  Perdo  esso  è  parlato 
con  qualche  purezza  appena  nella  città  di  Mantova  e  nei  vicini 
sobborghi ,  mentre  a  qualche  miglio  verso  oriente  prevale  l' ac- 
cento e  la  forma  del  dialetto  veronese,  che  in  più  luoghi  s'insi* 
nuò  al  di  qua  del  Mincio;  e  alla  distanza  di  poche  miglia  verso 
occidente  e  settentrione,  è  rimarchévole  l'influenza  dei  dialetti 
lombardi  orientali,  nei  quali  il  Mantovano  gradatamente  si  fuide. 

Il  dialetto  Parmigiano  distinguesi  da  tutti  i  suoi  drcostaali 
per  una  serie  di  proprietà,  fra  le  quali  basterà  notare  le  seguenti: 

Esso  abbonda  in  dittonghi,  e  fra  questi  i  più  frequenti  sono 
aij  eij  ou.  Sostituisce  ai  alla  vocale  a  ogniqualvolta  in  italiano 
trovasi  il  dittongo  ia,  oppure  té^  o  io  nella  sillaba  seguente,  di- 
cendo àiraj  i?àifOj  per  arìaj  vario  e  simili.  Risolve  nel  dittongo 
et  la  e^  in  tutte  le  desinenze  italiane  ena,  ene^  enOj  enta,  ento^ 
esej  inaj  ino  ed  in  parecchie  altre  voci,  dicendo:  vèina^  bèm^ 
serèin,  contèintOj  momèintj  mèisj  piasèintèina,  farèma^  vèm,  Imnr 
guttj  apètr^  per  vetia^  bene^  sereno j  contenta^  momento j  m^e, 
piacetitinaj  farina^  vinOj  /l'ngrua^  avere.  Risolve  poi  ndi  dittongo 
òu  le  vocali-  o  ed  u  nelle  desinenze  italiane  oìuij  one^  una^  are, 
ora,  080 j  osa,  dicendo  :  persòuna,  rasòun,  lòtmaj  fortouna,  fiànÈT^ 
sgnòura,  ascòus,  moròiisaj  per  persona,  ragiotie,  luna,  fariunm, 
fiore,  signora,  ascoso,  amorosa. 

Volge  d'ordinario  in  ò  il  dittongo  italiano  uo,  dicendo:  fiolj 
scola,  voi,  pol^  per  figliuolo^  scmla,  i>uole,  può. 
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Strascina  oltremodo,  quasi  a  guisa  di  vocale  raddoppiata,  le 
Gj  €j  0,  quando  si  trovano  in  principio  dì  parola  e  sono  accen- 
tate, dicendo:  mata,  bélj  cótOj  per  matta j  bello j  cotto. 

Volge  la  e  in  a^  e  Fa  in  àj  ogniqualvolta  sono  seguite  da  r 
nella  stessa  sillaba,  come:  ctiartaj  sarvOj  inpàreiij  per  coperta^ 
serva  j  inverno  j  ed  àrma^  Pàrtnaj  mar  tir  j  per  arme  ^  Parma  ^ 
màrtire. 

Nelle  terminazioni  plurali  femminili  invece  pèrmuta  la  e  in  t ^ 
dicendo:  il  beli  doni^  il  mali  vitij  cioè  le  belle  donne j  le  tiìale 
vite;  cosi  pure  in  tutti  gli  imperfetti  dei. verbi  al  congiuntivo, 
come  tgnisj  pudhsj  alztsSj  vorisSj  per  tenesse j  potesse j  leggesse, 
volesse. 

Àll^opposto  degli  altri  dialetti  emiliani,  non  volge  mai  la  o  in 
tt^  ma  bensì  talvolta  la  ti  in  Oj  dicendo  on,  cotiaj  costj  per  tino, 
culla j  questo.  E  meglio  ancora  distinguesi  dagli  altri  emiliani , 
permutando  sovente  la  t  in  ti^  pronunciando  prum,  fastudij  prunr 
zupiàrj  per  primo,  fastidio,  principiare.  La  quale  proprietà  ac- 
compagna quasi  tutti  i  dialetti,  che  all'occidente  del  parmigiano 
si  estèndono  lungo  le  rive  del  Po  e  del  Ticino,  sino  alla  Sesia  ed 
al  Verbano.  E  qui  gioverà  avvertire,  come  il  corso  de'  grandi 
fiumi,  che  d'ordinario,  arrestando  il  commercio  frequente  fira 
gli  abitanti  delle  opposte  rive,  segna  una  precisa  linea  etnogrà- 
fica ,  giovi  all'  opposto  alla  diffusione  delle  schiatte  lungo  le 
rive  medésime,  per  ragguardévoli  distanze.  Così  lungo  la  riva 
del  Po,  da  Valenza  discendendo  sino  all'Adriatico,  troviamo  pa- 
recchie voci  e  forme  comuni  a  tutti  i  differenti  dialetti  che  vi 
si  parlano.  Valga  d' esempio  la  strana  voce  cminzipiàr,  la  quale 
appare  composta  della  prima  metà  della  voce  equivalente  italiana 
cominciare,  e  della  seconda  metà  dell'altra  corrispondente prtti- 
dpiarej  essa  è  cx)mune  del  pari  al  Valenzano,  che  al  Ferrarese 
ed  al  Ravennate.  Cosi  lungo  l'opposta  riva  dello  stesso  fiume, 
non  che  lungo  quella  de'  suoi  principali  affluenti,  cioè  del  Ticino  e 
della  Sesia,  vediamo  rinnovarsi  un  slmile  fenòmeno  pel  corso  di 
molte  miglia ,  sebbene  frattanto  dififeriscano  fra  loro  i  dialetti  in- 
termedj. 

Oltre  alle  proprietà  surriferite,  il  Parmigiano  suole  evitare  la 
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coltisioRe  delle  consonanti  cTj  Inèj  ri,  rm,  m,  rv^  fraf^xmèndovi 
d' ordinario  la  vocale  e: 

Italiano        crepare    salmo   orlo     uniforme    giorno    nervo 
Parmigiano  cherpar   sdlem   òrel     unifórem   gioren     ncrev. 

Pèrmuta  sovente  la  6  italiana  in  z  aspro,  dicendo:  fàzil,  co- 
prizi,  zercàrj  per  fdcilej  capriccio^  cercare. 

Termina  le  terze  persone  singolari  dei  passati  perfetti  di  prkna 
eonjugazìone  in  i^  come:  andìj  basì^  mancB^  consumt^  per  andòi 
baciòj  mandòj  constmiò. 

II  Borgoiarese  è  alquanto  distinto  dal  Parmigiano ,  coA  nella 
pronuncia,  come  nell'accento  e  nelle  flessioni,  accostandosi  ai 
dialetti  toscani  e  genovesi.  Esso  manca  presso  che  del  tutto  del 
suono  emiliano  a  che  proferisce  assai  debolmente  in  poche  voci; 
e  in  quella  vece  ha  comuni  coi  dialetti  lombardi  i  suoni  £  ed  ti ^ 
come  vedrassi  in  alcune  voci  della  seguente  versione  delk  Pa<>> 
ràbola,  p.  e.:  pjOj  lògOj  scode j  viij  lU^  tùio  e  simili. 

Sopra  tutto  distinguesi  dagli  altri  emiliani ,  terminando  con 
vocale  la  maggicnr  parte  delle  parole,  che  quelli  troncano  sei^pre; 
valgano  d'esempio  i  nomi  :  vdeloj  fradelo,  omOy  pajése^  i  plurali: 
servitoriy  porchi^  canti j  ì  participi  :  morto  j  (attù^  dito,  penso j  i 
verbi  :  disse^  mèrito j  v>gnissej  essendo. 

Fa  uso  degli  articoli  u  ed  ar^  il  primo  dei  quali  ^  cóme  nA 
dialetto  genovese,  dal  quale  sembra  derivato,  fa  più  ispesso  i'ufr 
fido  di  pronome  personale.  Cosi  nelle  frasi  u  disse ^  u  sùUè,  • 
respond&j  significa  egli  dissej  egli  saltò^  egli  rispose. 

Talvolta  sostituisce  la  j  al  suono  molle  gì  italiano,  e  le  m' al- 
l' italiano  gn^  come  :  fijOj  fojaj  voja^  in  luogo  di  figUo,  foglia^  9^ 
gliaj  mania^j  Campania^  per  mangiala j  campagna. 

Nei  nomi  plurali  femminili  seibz  non  solo  T  articolo  itaUanofe^ 
ma  ancora  la  twminazione  e  che  il  Parmigiano,  come  aceoB^ 
Bammo,  cangia  in  t.  Dal  che  si  vede,  come  il  Borgotarese  vada 
accostandosi  ai  dialetti  toscani  e  genovesi.  Queste  proprieli  per 
altro ,  che  sempre  più  vanno  sviluppandosi  nelle  valli  soperiori, 
vengono  meno  di  mano  in  mano  che  si  discende  nell'ima  vaUt 
del  Taro;  giacché  nell'Agro  parmigiano,  come  altrove,  i  diàletli 
variano,  non  che  da  valle  a  valle ,  da  distretto  a  dfetreUo  e  da 
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villaggio  a  villaggio.  In  un  opùscolo  manoscritto  sui  dialetti  di 
Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  di  Luigi  Uberto  Giordani,  apprestato 
sin  dall'anno  1804^,  per  inchiesta  di  Moreau  Saint-Mery,  allora 
amministratore  di  quegli  Stati,  e  comunicatoci  dalla  gentilezza 
del  chiaro  bibliotecario  della  Farnese  cavalier  Angelo  Pezzana , 
tròvansi  distinte  cinquantanove  varietà  di  pronuncia,  che  l'au- 
tore rappresenta  nel  vario  modo  di  proferire  la  voce  andar. 

li  Piacentino^  comecché  strettamente  affine,  e  quasi  suddia- 
letto  del  Parmigiano,  ne  differisce  notevolmente  nella  pronuncia 
ed  in  alcune  flessioni  per  modo,  che  frequenti  sono  le  gare  fra 
quelle  due  popolazioni,  avvezze  da  sècoli  a  deridersi  a  vicenda 
per  r  affettazione  dell'  accento  e  di  alcuni  modi  peculiari.  Questa 
varietà  di  pronuncia  consta  primieramente  nell'uso  che  il  Pia- 
centino suol  fare  del  suono  ù,  e  nel  vario  modo  di  strascinare 
le  vocali  accentate^  cui  solo  può  ben  designare  la  viva  voce. 

inoltre  esso  risolve  sovente  nel  dittongo  òin  la  terminazione 
italiana  inOj  ed  in  ùin  la  finale  unoj  per  la  qual  proprietà  di- 
sUngnesi  non  solo  dal  parmigiano ,  ma  da  tutti  i  dialetti  emiliani, 
tranne  fl  solo  Pavese  che  ne  è  suddialetto.  Cosi  in  luogo  di  be- 
nino j  signorino.  Carlino jy^ntonmOj  il  Piacentino  proferisce:  6^ 
nòin,  sioròinj  Carlòin,  Tolòinj  ed  in  luogo  di  unoj  vent;*  una, 
nessuno,  pronuncia  viim,  ^nt'iiin,  nsuin. 

All'opposto  dei  Parmigiani  che  proferiscono  sempre  le  conso- 
nanti sémplici,  eziandio  quando  sono  raddoppiate  in  italiano,  i 
Piacentini  sogliono  raddoppiarle,  altresì  quando  èsser  dovrebbero 
sémplici,  e  pronunciano:  multa,  pappa,  ama,  iella,  per  muta^ 
papa,  cosa,  telaj  nel  che  il  Piacentino  differisce  pure  da  qua^i 
tutti  gli  altri  dialetti  emiliani  e  lombardi. 

Nei  nomi  femminili  plurali,  che  il  Parmigiano  suol  terminare 
per  i,  il  Piacentino  tronca  d'ordinario  la  terminazione,  ficendo: 
t7  donn,  il  port,  il  vaè,  cioè,  le  donne,  le  porte,  le  vecchie. 

Suol  terminare  in  a  gli  indefiniti  dei  verbi  di  prima  conjuga- 
zione ,  che  il  Parmigiano  termina  in  àr,  e  gli  altri  dialetti  in  àr^ 
o  in  ér^  o  in  àr^  come:  amà^  porta,  andà,  per  amare,  portare, 
a$idare.  In  quasi  tutti  gli  altri  verbi  poi  l' indefinito  è  eguale  alla 
prima  persona  del  presente  indicativo;  così  mor,  sèni,  lèz,  piànz, 
«jgnW^^«^  mortre,  sentóre,  lèggere^  piàngere.  Ed  in  ciò  pure  esso 
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distinguesi  dal  Parmigiano ,  il  quale  d' ordinario  suole  formare 
r  indefinito  dei  verbi  ^  troncando  dalla  voce  italiana  T  ùltima  vo- 
cale ,  come  :  murir^  sintir,  lèzer^  pianzer^  parer. 

Laddove  il  Parmigiano  cangia  in  a  la  e  seguita  da  r  nella 
stessa  sillaba,  il  Piacentino  la  pronuncia  sì  stretta,  da  confón- 
derla quasi  colla  t^  proferendo:  8ér\?aj  covirtay  inverno.  Talvolta 
ancora  pèrmuta  la  e  in  o^  dicendo:  vòd^.  craoottj  per  vedoj  00- 
prettoj  la  qual  proprietà  estèndesi  ancora  lungo  U  Po  sino  a  Va- 
lenza. 

Di  mano  in  mano  che  questo  dialetto  si  estende  verso  occi- 
dente, varia ,  assumendo  alcune  proprietà  dei  dialetti  lombardi, 
pedemontani  e  liguri,  coi  quali  confina.  Perciò  fra  le  sue  va- 
rietà più  distinte  abbiamo  notato  il  Bobldese,  il  Bronese  ed  il 
f^alenzanOj  il  primo  dei  quali  partecipa  di  tutU  i  mentovati 
dialetti,  il  secondo  si  confonde  col  Milanese,  ed  il  terzo  ckA  Ver- 
banese ,  sebbene  in  tutti  emèrgano  le  proprietà  distintive  degli 
emiliani. 

Il  Bobbiese  infatti,  mentre  possiede  il  suono  a,  ed  elide  so- 
vente le  vocali  nel  mezzo  delle  voci,  fa  uso  ancora  dell'  articolo 
genovese  Uj  de*  suoni  lombardi  ò  ed  ii^  e  di  alcune  forme  e  vod 
piemontesi,  quali  sono  i  futuri  terminanti  in  ó ,,  andaro^  olvròy 
diroj  r  indefinito  esse  per  èssere  edaltretali.  Situato  sull'estfemo 
confine  di  stirpi  diverse,  è  ristretto  alla  sola  città  ed  agro  di 
Bobbio ,  mentre  i  mandamenti  di  Varzi  e  Zavattarello  posti  al 
Nord-Ovest,  che  un  tempo  formavano  parte  del  Ducato  di  Milano, 
sentono  ancor  più  del  lombardo,  ed  il  mandamento  d'Ottone  si- 
tuato a  mezzogiorno,  già  feudo  imperiale  del  principe  Daria, 
maggiormente  s'accosta  al  dialetto  ligure,  il  quale  odasi  distinto 
nel  Comune  di  Corte  Brugnatella,  fra  Bobbio  ed  Ottone.- 

Il  Bronese  depone  quasi  interamente  le  proprietà. emiliane  per 
assùmere  le  lombarde,  già  radicatevi  da  sècoli,  mercè  la  Imiga 
soggezione  di  quella  .terra  alla  Signoria  Milanese.  E  perdo  pò- 
trèbbesi  ocn  egual  ragione  classificare  fra  i  dialetti  lombardi  ocr 
ddentali.  Se  non  che,  la  frequente  elisione  delle  vocali  nel  meno 
delle  parole,  che  abbiamo  posto  come  proprietà  distintiva  fra 
questi  due  rami,  V  inversione  di  alcune  lèttere ,  come  adj  qMts 
arsiissitàrj  per  d^  kfpare,  risuscitare,  e  la  sua  podzioiie  ìsoff^ 
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r estremo  lembo  dei  dialetti  emiliani,  ci  determinarono  a  collo- 
carlo piuttosto  in  questo  ramo. 

Il  Falenzano  collégasi  agli  emiliani  per  l'elisione  frequente 
delle  vocali  intermedie ,  pel  suono  a,  e  per  alquante  radici  con 
essi  comuni.  Ciò  nullostante  esso  partecipa  ancora  in  modo  par- 
ticolare delle  proprietà  distintive  del  gruppo  Verbanese,  permu- 
tando sovente  la  u  italiana  in  t^  dicendo  in^  inna  per  tino,  una; 
3  inversamente  la  t  in  ùj  proferendo  prumma,  viistoferprimay 
oùtOj  ciò  che  ha  pure  comune  col  Piacentino;  sostituendo  la  è 
alquanto  aspra  alla  t  finale  in  parecchie  voci ,  màssime  nei  par- 
idpj ,  come  in  tue,  dièj  faèj  andàé  e  simili.  Per  modo  che  non 
»i  saprebbe  stabilire,  se  la  popolazione  della  città  ed  agro  Va- 
lenzano appartenga  piuttosto  allo  stipite  emiliano,  o  al  verba- 
ìése;  e  tanto  più  ciò  riesce  difficile,  ove  si  consideri,  che  Valenza 
3  suo  territorio  fu  per  sècoli  e  sino  agli  ùltimi  tempi  aggregata 
lUa  Diòcesi  Pavese,  e  che  trovasi  presso  la  foce  della  Sesia,  il  cui 
Micino  forma  sede  principale  dei  gruppo  verbanese;  giacché  non 
lobbiamo  lasciar  di  notare ,  che  un  tempo  questo  fiume  metteva 
lelPo  alcune  miglia  al  disotto  dell'attuale  sua  foce,  come  attè- 
sane traccie  evidenti  dell'antico  suo  àlveo  abbandonato. 

Per  ùltimo  il  Pavese  puossi  risguardare  come  un  suddialetto 
lei  Piacentino,  alquanto  misto  di  lombardo.  Comunque  notévole 
)eraltro  sia  questa  inserzione  di  lombardi  elementi  nel  dWetto 
lavese,  non  reca  meno  stupore  l'osservare,  come  esso  abbia 
lotuto  conservarsi  cosi  distinto,  dopo  tanti  sècoli  di  continuo  ed 
mmediato  commercio  colla  vicina  capitale  lombarda,  anzi  dopo 
iflsere  stato  nel  centro  della  lombarda  dominazione,  alla  quale 
la  sempre  politicamente  e  geograficamente  appartenuto. 

V  influenza  del  dialetto  milanese  sul  pavese  appalesasi  princi- 
Milmente  nel  lèssico  e  nelle  forme  e  flessioni  grammaticali,  die 
B  màssima  parte  concordano  colle  lombarde,  mentre  nella  pro- 
loncia  serba  motta  simiglianza  col  Piacentino,  col  quale  ha  al- 
tresì comune  il  distintivo  dittongo  oij  il  prolungamento  delle  vo^ 
cali  e  r  accento.  E  ciò  valga  a  nuovo  documento  di  quanto  ab- 
itiamo neir  Introduzione  asserito  (1),  che  cioè  un  dialetto  sottoposto 

(i)  Veggasi  neir Introduzione .  pag.  xii. 
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alla  prevalente  influenza  d'un  altro,  depone  anzitutto  il  proprio 
lèssico  ed  alcune  forme  peculiari,  non  mai  la  primitiva  pronuneiai 
la  quale  trapassa  indelèbile  dall'una  all'altra  generazione. 


2  ^.  OssetvazHmi  grammaticali  in  generale. 

Comunque  strani  e  in  apparenza  diversi  dagli  altri  itUid  dia- 
letti, gli  emiliani  sono  tuttavia  costituiti  sopra  un  medèsino  si- 
stema grammaticale,  che  perciò  appunto  possiamo  denominare 
itàlicoy  essendo  più  o  meno  diffuso  su  tutta  la  Penisola,  etm  po- 
che eccezioni  e  lievi  modificazioni  nelle  forme  esteme,  dipendenti 
per  lo  più  dalla  pronuncia. 

I  nomi  sono  sempre  retti  da  un  articolo,  o  da  una  preposi- 
zione ,  o  da  un  pronome.  L' articolo  per  lo  più  vale  a  determi- 
name  il  gènere  ed  il  nùmero.  Due  sono  i  gèneri ,  maschile  doè, 
e  femminile j  due  i  nùmeri:  singolare  e  plurale.  Pei  nomi  ma- 
schili l'articolo  determinato  singolare  varia  ne'varìi  dialetti,  es- 
sendo rispettivamente  aly  ar^  elj  l\  e^  Uj  che  nel  plurale  cangiano 
tutti  indistintamente  in  t.  Pei  femminili  ogni  dialetto  adopera  l'ar* 
ticolo  determinato  italiano  la^  che  alcuni  nel  plurale  cangiano 
ìnlcj  altri  in  el^  alj  i^  il.  L'articolo  indeterminato  masddle  è 
un^  mij  inj  che  nel  femminile  fa  unaj  na^  ónOj  inno* 

Talvolta  però  in  alcuni  dialetti  la  sola  desinenza  vale  a  eon- 
traddistlnguere  il  gènere  ed  il  nùmero  dei  nomi,  ed  alkra, 
in  italiano ,  la  terminazione  a  dinota  il  gènere  fenuninile, 
le  t  ed  6  indicano  il  nùmero  plurale  maschile  e  femminile.  Si 
eccettuino  il  dialetto  parmigiano  e  qualche  romagnolo,  die, 
terminando  in  a  il  singolare  di  parecchi  nomi  femminili,  danno 
al  plurale  la  terminazione  t.  Innumerevoli  poi  sono  a  tal  pm« 
pòsito  le  irregolarità  dei  nomi,  dei  quali  la  maggior  parte  ri- 
mane inalterata  in  ambi  i  nùmeri ,  e  parecchi  rioèvono  apeeidi 
flessioni. 

Le  preposizioni ,  come  in  tutti  i  dialetti  e  in  tutte  le  liagae 
d'Europa ,  valgono  a  determinare  i  rapporti  che  collègano  inoni 
alle  altre  parti  del  discorso,  provvedendo  all'assoluto  difetto  dei 
casi  ;  e  sono  le  comuni  italiane  de  o  ad,  a^  dOj  per  o  pr,  em  o 
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ciin,  ìHj  ec.  Quest'ultima  per  lo  più  va  unita  alla  (,  che  fa  T uf- 
ficio di  lèttera  eufònica,  dicendosi  generalmente  in  Calj  o  in 
t' la,  per  nello,  nella,  ciò  che  pure  si  osserva  nella  maggior  parte 
de'  dialetti  italiani.  Solo  noteremo,  come  i  dialetti  piacentino  e 
Valenzano  sostituiscano  la  s  in  luogo  della  ty  proferendo  invece 
in  s*  al ,  in  $*  /o.  E  qui  è  pure  a  notarsi  la  strana  preposizione  m* 
esclusiva  del  dialetto  Riminese,  che  vi  tien  luogo  deBa  preposi- 
zione a,  dicendosi  m^e  su  bab,m*  un  fiol,  peresprknere:  a  ma 
padre,  ad  un  figlio. 

Tutte  queste  preposizioni  contràggonsi  d' ordinario  cogli  arti- 
coli in  una  sola  voce,  come  suol  tesi  in  italiano,  formando  cosi 
déj  del,  dal,  dar,  die,  dela^  dele,  dil,  di,  oppinre  ae,  al,  ar,  ai, 
ala,  ale,  e  cosi  di  sèguito.  Con  esse  decllnansi  i  nomi  propri ,  i 
quali  pure  neir Emilia  pòrgono  ampia  messe  d'osservazioni  al 
linguista,  per  l'originalità  delle  loro  forme  e  per  le  frequenti 
omonimie  che  s'incontrano,  ponendoli  a  confronto  coi  nomi  di 
luoghi,  monti,  fiumi  e  torrenti  della  Lombardia,  del  Vèneto, 
della  Rezia,  del  Piemonte  e  di  parecchie  straniere  regioai. 

Gli  aggettivi  non  òffirono  alcuna  particolare  osservazione ,  do- 
vendo concordare  coi  loro  nomi ,  mercè  le  poche  mentovate  fles- 
sioni ,  che  in  essi  pure  distinguono  talvolta  i  gèneri  ed  i  nùmeri. 
Quanto  alla  loro  formazione,  non  dìfiferlscono  punto  dai  lombardi, 
o  dagli  italiani,  assumendo  le  terminazioni  én,  èi,  èin,  in,  éna, 
èina,  ina,  o  él,  ìt,  ita,  pei  diminutivi  ;  òn  ,  àss,  àzz,  òna,  ossa, 
azza,  pegli  aumentativi  e  peggiorativi;  issem,  issema  pei  super- 
lativi ;  come  pure  gli  avverbi  piti  e  meno,  pei  comparativi. 

I  pronomi  derivano  dalle  stesse  radici  degli  italiani,  e  solo  vi 
sono  variamente  corrotti  dalla  pronuncia.  Si  declinano  ora  colle 
sole  preposizioni  ed  ora  cogli  articoli,  e  persino  le  anomalie  loro 
sono  comuni  cogli  altri  dialetti.  Così  p.  e.,  nei  casi  obliqui  gh' 
oppure  t  corrispóndono  all'  italiano  a  lui,  a  lei,  a  loro,'  ne,  o  n' 
all'italiano  ne,  o  a  noi;  v*  di  vi,  o  a  voi,  e  cosi  di  sèguito.  Lo 
stesso  dicasi  degli  altri  pronomi,  i  quali  propriamente  sono  gli 
italiani  corrotti  dalla  varia  pronuncia. 

I  verbi  si  conjùgano  d'ordinario  sulla  norma  degli  italiani,  dei 
quali,  comecché  alterate,  serbano  per  lo  più  le  flessioni  carat- 
lerìsliche.  Perciò  il  verbo  ausiliare  opere  seguito  dal  participio 
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vale  a  formare  le  voci  passate  mancanti,  mentre  il  verbo  ès$ere 
collo  stesso  participio  provvede  all'assoluto  difetto  della  voce 
passiva.  Con  tutto  ciò  nudte  sono  le  varianti  in  ogni  dialetto,  per 
la  formaàone  delle  vod  in  ogni  modo  e  tempo,  ed  a  pòrgerne 
un  Saggio  soggiungiamo  la  oonjogazione  attiva  dei  due  verln  fro- 
pare  e  tenere  nei  tre  dialetti  Bolognese,  Reggiano  e  Parmigiano. 
Abbiamo  preferito  questi  due  verbi,  poiché  in  tutti  i  dialetti  pos- 
sono rappresentare  il  modello,  su  cui  la  maggior  parte  degli  altri 
si  conjuga;  non  lasceremo  però  d'avvertire',  che  innumerevoli 
sono  le  irregolarità  dei  verbi  in  ciascun  dialetto,  il  notare  distin- 
tamente le  quali  sarebbe  assai  difficile  e  forse  inùtile  fatica. 


BOLOGNESE 


REGGIANO 


PARMIGIANO 


Tempo  presente 
Tempo  ptutato 
Tempo  futuro 
Geruhdio 
PùHicij^o  (a) 


me  a      port  (6) 
té  V        port 
lu  a'I     porta 

nu  a       purtèin 

vu  (e)  a  purta 
lònr        pòrten 


me  a 
ter 
luan 
nu  a 
vtt  a 
lòur 


Modo  indefinito. 


purtar 
avèir     purta 
èssr  pr  purta 
purtand 
purta 


purtàva 

purtàv 

purtàva 

purtàwi 

purtàvi 

purlàven 


purtar 
aver         parta 
èsser  per  purtar 
purtànd 
purta 


portar 
avèlr        portS 
èsser  per  portar 
portand 
porta 


Modo  Indicatilo. 


me 
té  t 
lo 

nò 


Tempo  Presente. 

port  (d) 

port 

porta 


vó 
lòr 


ipurtèm 
ipurtòm 

puptà 

pòrten 


mi  a 
tiar 
col  el 

nu  a 

vu  a 
lòri 


port 
port 
porta 

fMnrlèm 

porti 
pòrten 


Tempo  Passato  Pròssimo. 


me 

purtàva 

mi  a 

portava 

ter 

purtav 

tiar 

portav 

lo 

purtàva 

luel 

portava 

nò 

purtavem 

nu  a 

poct&vem 

vò 

purtavev 

vu  a 

poriavev 

lor 

purtaven 

lòri 

«portavMi 
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ffMovp.Jò 
fflàsi  ri 

nò    à 

rtèonaTèin 

liittsiavi 
Iftenin 

avèra 

aveva 
avèven 
avevi 
avftven 


pnrtarò 

partara 

1     partarà 

pnrtarèin 

partarì 
purtaran 

arò 
ara 
ara 

arilo 

ari 


^  h'piictétMt    ^^ 
16  j     P«^         à 


nò 
v6 


mi  a  porU  opp.  jò 
UarporO»       ri 
la  al  porti         l'à 
na  a  portiawi^^""* 


Teaipo  PatMte  Rialto. 


portò         ^       j\ 
piirté«eiii| j^'  ^ 

purttoev  f  «vi  l    lya  a  portisiev    favi 


I 


2-. 


lòri  portki        àn 


me     I 


riva 
f  aviva 


té   ji;»^ 


lò 

nò 
vó 
lòr 


avlvet 

riva 
riviva 


I 

If  avivem 

ifivev 
IJ'avivev 

iflveD 
ff  aviven 


mlaf   j 

ITaV 

lar 

vuf 
lòrf 


(iva 
aveva 


liv 
lavév 

Civa 
f  a(v<sva 

Iivem 
avèvem 

livev 
lavévev 


liveo 
favòven 


me 
tèV 
16  an 

nò 

vò 
lòr 


pnrtarò 

portari 

partarà 

ipartarÒBim 
iportariaui 

portari 

partarin 


Teapo  Fblara  PaMata. 


me 

ter 
lòr 

nò 

vò 
lòr 


arò 


ara 

Iarèm 
aròm 

ari 

arèn 


mi  a 

ttat* 

lael 

na  a 

va  a 
lòri 

mlj' 

UV 

lar 


portarò 
portari 
portare 

portarèm 

portari 
portarin 

arò 
ari 
ari 


ma  J*      arem 


vaj» 
larf 


an 


I 


I 
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pòrta  té 
eh'  lu  pòrta 

purtèin 

purta 

ch^  i  pòrten 


eh'  me  a  pòrta 
eh"  té  t'   pòrt 
ch^  lu       pòrta 

ch^  nu      pnrtàinen 

ch^YU      purtadi 
chMòur  pòrten 


eh'  me  a  purtàss 
eh^  té  V   purtàss 
eh'  lu      purtàss 
cìì*  nu  a  purtàssen 
fh""  vu  a  pvrtàssi 
ckMòur   purtàssen 


f  apa 
eh'  té  t'  àv 

f  apa 
ch^  nu     avàmen 

eh*  vu      avàdi 

eVIÒorl^^*'" 
^apen 


Modo  Imperaiwo. 

porta  té 

eh'  al  pòrta  Io 

f 

ipurtèmm 
I  purtòmm 

purtà 

ehe  pòrten  lòr 

Modo  Congiuntm. 

Teapo  PrcMste.     / 
ehe  me  porta 
ehe  tè  t' pòrt 
ehe  Io    pòrta 

ehe  vó   purtadi 
ehe  lòr  pòrten 

Tempo  Passato  Pròssiao. 

ehe  me    1^"^*?^ 
I  purtàss 

Tempo  Passato  Perfetto. 


ehe  me     àbia 
ehe  té  t'»^' 


porta 
eh'  el     porta 

portèma 

porta 
eh'  i       pòrten 


eh'  mi  a  porta 
eh'tiat'port 
eh'Iuel  porta 

eh'nu  a  portèma 

eh'  vu  a  porta 
eh'  iòr  i  pòrten 

eh'  mi  a  portàss 
ch'tiat'portass 
eh'  lu  el  portass 
eh'  nu  a  portissem 
eh'  vu  a  portassev 
eh'  lòr  i  portissen 


ì  àblet 
ehe  Io       àbia 

.       ,     I  abièmm 
^^^""^    iabiòmm 

ebe  vó      abiSdi 
ehe  lòr    àbien 


e 

a. 
PI 


eh'aj'  àbia 

eh'  a  t'  àbi 

eh'r  àbia 

eh'  J'  avèma 

eh'  i'  avi 

oh'J'  àbian 


eh'  me     avèss 


eh'  té  r   avèss 


eh'  lu       avèss 


eh'  nu      avèssem 


eh'  vu      avessi 


eh'  lòur   avèssen 


mA  «     )  purtaré 
ne  a     i      _•     » 
ì  purtarev 

éA  i,       S  purtarèst 
fpurtarèss 

lu  a'  l  purtaré 

nu  a  purtarèn 

\u  a  purtarèssi 

lòur  purtarèn 


me 


ter 

lu 

nu 
vu 

lòur 


are 
arèss 

are 

arèn 
arèssi 

arèn 


1 
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Tempo  PtMtto  Bim«lo. 

ehemé  \^^^^ 
laviss 


che  té  V  1  **^ 
)avis6 

che  16     l  "•'s,, 
^aviss 

che  nò    l'"?" 
)  avissem 


S17 


s 


che  vò    I 


issev 
avissev 


chelòr   }»^„ 
r  avissen 

Modo  Condizionale. 

Tempo  Presente* 
me         purtarev 


ch'r   I 


ISS 

avìss 


ch'r  i'"?"* 

*     lavissem 


? 
l 


ch'j'    } 


issev 
avissev 


^"  J     >  avisscn 


té  V 


e 


i  purtariss 
)  purtarìsset 

lo  al  purtarev 

nò  purtarìssem 

vò  purtarissev 

lòr  purtaréven 

Tempo  Pattato, 
me         are 


ter 

lòr 

nò 
vò 

lòr 


tariss 
arisset 

tare 
iarév 

arissem 

arissev 

larén 
)  aréven 


e 


mi  a  portare 

ti  a  V  portariss 

lu  el  portare 

nu  a  portarìssem 

vu  a  portarìssev 

lòr  i  portarén 

mi  a  J^  are 

ti  a  V  arìss 


lur 


are 


nuj' 
vu  j' 

lòr  j'      arèn 


anssem 
arissev 


? 
& 


Modo  Indefinito. 


Tempo  presente 
Tempo  pattato 
Tempo  futuro 

Gerundio 

Participio 


tgnir 
avèir  tgnù 
èssr  pr  tgnir 


tgnagand 
tgnù 


tgnir 

aver  tgnù 

èsser  per  tgnir 

ttgnènd 
(tgnànd 

tfDÙ 


tgnir 
aver  tgnù 
èsser  per  tgnir 

tgnèind 

tgnù 
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me  a  tègn 

té  V  tèin 

lu  a'  I  tèin 

nu  a  tgnèin 

vu  a  tgni 

lòur  i  téinen 


Modo  Indicatwo. 

Tempo  Presente, 
me         tègn  (e) 
té  V       tin 
lo  al       tin 


no 


|tgnèm 
itgnòm 


me 

té  r 

lu  aM 
nu  a 
vu  a 
lòur  i 


tgnèva 

tgnév 

tgnèva 
tgnèven 
tgnèvi 
tgnèven 


me  a    téinsop.Jò 
tét'      tgncss  rà 


lu  aM  tgné      à 


nua     tèinsen  avèinl 


vua     tgnéssi  avi 


D 

e< 


vò  tgni 

lòr         tinen 
Tempo  Passato  Pròssimo 
me         tgniva 

té  t'     \  *^'^ 
^  *      \  tgnivct 

lo  al       tgniva 

nò  tgnivem 

vò  tgnivcv 

lòr         tgniven 

Tempo  Passato  Perfetto 

me     tgni  opp.  jò 

té  V  tgnis         t' a 

Io  al  tgni  a 

nò      tgniS8emjg|^^[=- 

vò      tgnissev    J  avi 


mi  a       tèign 
ti  a  V     tèin 


luel 

nu  a 

vu  a 
lòri 


tèin 

tgnèiaa 

tgni 
tèinen 


mi  a       tgnèiva 
ti  a  V     tgnèlv 


lu  el 
nu  a 
vu  a 
lòri 


tgnèiva 
tgnèlvem 
tgnèivev 
tgnèiven 


D 


lòr   }Jf"'""»     in 
f  tanser 


-•lSnT-Ì« 


ri 
rà 


me 

té  V 

lu 

nu 

vu 

lòur 


aveva 

avèv 

aveva 

avèven 

avevi 

avèven 


f 


Tempo  Passato  Rimoto. 

\  Y  iva 
\  Y  aviva 

t' ivct 
avìvet 


me 

té 

lo 


„.,  .  t  tèinsen    ij^ema 
I  tgnissem  \  J  avema] 

i  tèinsev      ,,     < 

1À.  I   )  tèinsen 
^^^^   itgnin        ^ 


mia  i*   t*^* 
*     ì  aveva 


9 


no 


vo 


lòr 


j  t' ivc 
}  t' avi^ 

j  r  iva 
)  V  aviva 

4  jMvct 
f  i'  avivet 

ÌJ^  ivan 
j' avivan 


ivem 
avivem 


D 


ti  ar 
lu  r 

nu  J' 
vu  j' 
lòrj' 


lav 
}avév 

iiva 

I  aveva    V  ^ 

'  a 
iavem    /  ^ 

I  avèvemi 

làvev 
?avévev 

laven 
I  avèven 


MAumnoLum. 

TcMpo  Fatwo. 

ì  a 

tgnerò 

me         tgnlrò 
té  t'       tgnlra 

mi  a 

tgnlrò 

V 

tgnera 

tlar 

tgnlra 

a'I 

tgnerà 

lo  al       tgnlra 

lael 

tgnlrò 

.  a 

ignerèin 

»A        S  tgnirèm 

no  a 

tgnirélma 

a 

tgnerì 

vò         tgnlrì 

va  a 

tgnlrì 

tri 

tgneràn 

lòr         tgnlràn 
Tempo  Fataro  Pataato. 

lòri 

tgnlràn 

t 

arò             \ 

me        arò            | 

mlj* 

arò* 

V 

ara 

té  r       ara            i 

tir 

ara 

^ 

lo          arò            1 

hir 

arò 

Ì9 

arèin            e* 

-*  Isa    5 

naf 

arem 

ari 

vò         ari 

vuf 

ari 

r 

arìin           / 

lòr         arào 

Modo  Imperatko. 

lòrf 

aran 

tèlo 

tinte 

léln 

al 

tègna 

ch'ai     tégna  lo 

efa'el 

télgna 

^tgnèin 

Itgném 
Itgnòm 

tgnéma 

igni 

tgnl  vò 
che        tégnen  lòr 

tgni 

I 

tègnen 

chM 

téignen 

Modo  Congiunim. 

Tenpo  Pftseate. 

Bèi 

1  tégna 

che  me  tégna 

eh' mi 

télgna 

V 

tégn 

che  té  t' tégn 

ch'Ut' 

téign 

la  al  tégna 

che  lo    tégna 

chMueltéigna 

BQ 

tgnamen 

che  nò  tgném 

eh'na 

tgnélma 

va 

tgnadi 

che  vò  tgttidl 

eh' va 

tgni 

lòar 

tégnen 

1 

che  lòr  tégnen 
fenipo  Paifato  PrètaiaM. 

eh' lòr 

[téfnen 
1  tégnen 

■éa 

tgnéss 

che  me  tgnéss 

eh' mi  a 

tgnisa 

r 

tgnéss 

«^«»*»'l&t 

eh'ttte 

tgnias 

la  al  tgnéss             | 

che  lo     tgnias 

eh'  la  el 

tgnias 

■0 

tgnéssen 

che  nò    tgniasem 

eh'nu  a 

tgniaaem 

ni 

tgl|é88Ì 

che  vò    tgdssev 

eb'va  a 

tgniasev 

»ar 

tfiiéssen 

chclòr|j^S^ 

fh'lòr  1  tfi^nen 

SI» 


3S0 


cn  me   ! .. 

lapa 

eh' le  V  àv 

chMu    1!^» 
>apa 

ch^  nu     avamen 

ch^  vu      avadi 

., ,,      làven 

eh'  lour  5  -„^^ 

fapen 


eh'  me  avèss 

eh'  té  t'  avèss 

eh'  lu  avèss 

eh'  nu  avèssem 

eh'  vu  avessi 

eh'  lòur  avcssen 


me  a 

té  t' 

lu  al 
nu  a 
vu  a 
lòur  i 


me. 


té  t' 

lu 

nu 
vu 

lòur 


tgnerà 

tgneréss 

tgnerà 
tgneràn 
tgneréssi 
tgneràn 


are 


aress 

are 

arèn 
arè8s£ 

arèn 


PA&n  S800NDA. 
Tempo  Pattato  Perfetto. 

ehe  me  ibia 
ehelelj^j^j^j 


"S 


D 


che  16     àbia 

""^"^  "*  )  abiòm 
ehe  vó    abiàdl 

che  lòr   àbien 


Tempo  Pattato  Rìmoto* 


f 

e* 


«»"»«»*  l^tes 


\ 


aviss 


aviss 


dr 

p 


f  avissev 

chelòrl'**'' 
I  avissen 

Modo  Condizionale. 

Tempo  Presente, 
tgnirév 
\  tgnirìss 


eh'  a  j'  àbIa 

eh'  a  t'  àbi 

eh'  r  àbia 

eh'  J'  avèma 

ch'j'  avi 

eh'  j'  àbian 

ch'i'    l*'*, 
'     ì  aviss 


ch't'    j 


1S8 
aviss 


avusem 


., ,,  iiuev 

«""J  javissev 

ch'J'  l**^ 

*  lavissen 


me 

té  t 

16 
nò 
vò 
lòr 


<5q 

9 


)  tgnirisset 
tgnirév 
tgnirissem 
tgnirissev 
tgniréven 

Tempo  Pattato, 
me         ara 


a 

C' 


m 

D 
0* 


té  t' 

lo  r 

nò 
vò 

lòr 


iariss 
i  arisset 

Ìaré 
arév 

arìssem 

arìssev 

larèn 
larèven 


mi  a  tgnirè 

U  a  te  tgnirìss 

lu  el  tgnirè 

nu  a  tgnirìsseiii 

vu  a  tgnirissev 

lòr  a  tgnirèn 

mi  a  j'  are 

ti  a  t'  arìss 


lu  V 


are 


nuj' 
vuj' 

lòrf      «rtii 


arìssem 
àrìasev 


DUURTl   EHIUANI.  %%ì 

Ossenuzioni,  (a)  I  parlicipj  degli  altri  verbi  variano  indefini- 
tamente di  forma,  cosi  nel  Bolognese,  come  negli  altri  dialetti^ 
assumendovi  le  desinenze  àt ,  t^,  ài^  e,  ed  altrettali ,  ciò  che  solo 
si  può  distinguere  col  lungo  esercizio. 

(b)  Si  noti^  come  la  vocale  eufònica  a  ò  comune  eziandio  a 
ipiasi  tutti  i  dialetti  emiliani,  in  quasi  tutte  le  voci.  Similmente 
è  a  tutti  comune  Fuso  di  ripètere  i  pronomi  nella  maggior  parte 
delle  voci,  come  aU>iamo  osservato  parlando  dei  dialetti  lom- 
bardi. Questa  ripetizione  è  ancor  più  manifesta  in  tutte  le  per- 
sone del  futuro  interrogativo  in  tutti  i  dialetti  emiliani  poco  di- 
verso dal  bolognese,  del  quale  porgiamo  un  esempio: 

purtaròja  me?  purtarènia  nu? 

purtaràt  té?  purtarì%>     vudter? 

purtardl  citi?  purtardni  clur? 

Ove  si  vede  manifesto,  che  le  terminazioni,  o  meglio  i  suf- 
fissi jtty  tj  Is  nia,  Pj  t^  equivalgono  ai  pronomi  ìOy  tu,  eglij  noi, 
fm,  èglino,  ripetuti  separatamente. 

(e)  Per  brevità  abbiamo  scritto  in  tutti  i  verbi  il  pronome  vu, 
o  v6,  invece  di  vuàter,  o  vujdter,  i  quali ,  come  abbiamo  più  so- 
pra osservato,  valgono  a  contrassegnare  il  plurale,  usandosi  vu 
quando  si  parla  con  una  sola  persona.  Così  abbiamo  preferito  per 
la  terza  persona  i  pronomi  lu  o  lo,  lòur  o  lòr,  sebbene  nei  vari 
dialetti  facciasi  altresì  uso  delle  voci  equivalenti  clù,  col,  quél, 
acvél  pel  singolare ,  cliir,  clòr,  qui,  aqtm  pel  plurale. 

(rf)  Quando  il  verbo  incomincia  per  consonante,  il  Reggiano 
suol  dare  ancora  un'altra  forma  al  pronome  in  quasi  tutti  i  tempi, 
nel  modo  seguente:  e'  port,  e*  fport,  a  *l  porta,  e*  purtém, 
e*  purta,  e*  pòrteti.  Per  brevità  poi  abbiamo  ommesso  nel  mo- 
dello parecchi  modi  o  flessioni  usate  dal  Reggiano,  oltre  alle  in- 
dicate. Così  nella  prima  persona  plurale  di  tutti  i  tempi  presenti 
e  futuri  fa  ancora  purtémma  e  purtòmma,  tgnémma  e  tgnòmma. 
Egualmente  nel  passato  perfetto  composto,  oltre  Skjèmm  ejòmm, 
fa  altresì  èmm,  òmm,  émma,jémma,  òmma,  jòmma,  aoèmm, 
wèniìna,  ai?òmm,  avòmma. 

(e)  Questo  verbo  riceve  flessioni  diverse  fuori  della  città.  Cosi 
nel  piano  reggiano  l' indicativo  presente  fa  :  mt  a  tign,  ti  a  f  tèn. 


SSft  PARTE  SnORDA. 

ló  a*l  tènj  no  a  Ignimm  o  tgnìmmaj  co  a  tgni^  lor  a  tènen. 
Nelle  c<dìiiie  e  sulle  alpi  reggiane  invece  nel  plurale  fa  :  nò  tgnùm 
b  ignùma.  E  lo  stesso  dicasi  di  parecchi  altri  tempi  e  di  tutti  i 
dialetti,  1  quali  più  o  meno  variano,  non  che  dalla  città  alla 
campagna,  da  luogo  a  luogo. 

Per  ciò  che  risguarda  la  sintassi,  ripetiamo  quanto  ablriamo 
accennato,  parlando  dei  dialetti  lombardi,  e  per  pòrgerne  più 
chiara  idea,  soggiungiamo  la  versione  della  riferita  Paràbola  £ 
s.  Luca,'  in  tutti  i  più  distinti  dialetti  emiliani.    . 


CAPO  II. 

f^er sione  della  Paràbola  del  Figlimi  Pròdigo y 
traila  da  S.  Liicaj  Cap.  XFj  ilei  principali  dialelli  emiliani. 

Per  la  lettura  delle  seguenti  Versioni,  non  che  dei  Saggi  di 
letteratura  emiliana  che  succèdono,  invitiamo  i  lettori  a  rivedere 
i  segni  convenzionali  da  noi  preferiti,  onde  rappresentare  nel 
modo  più  sémplice  i  suoni  disparati  di  tante  favelle  diverse,  e 
meglio  chiariti  a  pag.  55. 

Perchè  poi  lo  studioso  che  vorrà  lèggere  questo  libro  possa 
con  maggiore  fiducia  fondare  i  propri  giudìcii  sopra  le  stesse 
Versioni,  avvertiamo,  essere  tutte  òpera  de'  più  distinti  cul- 
tori de'  rispettivi  vernàcoli,  come  appare  dai  nomi  che  ab- 
biamo apposto  in  calce  d'ogni  versione,  onde  attestare  nello 
stesso  tempo  ai  medésimi  la  nostra  più  viva  riconoscenza.  Per 
quelli  che  non  fossero  per  avventura  abbastanza  versati  nelle 
letteratiu*c  vernàcole  emiliane,  accenneremo  ancora,  come  il 
chiaro  signor  Camillo  Minarelli  goda  riputazione  di  valente  poeta 
fra  i  suoi  concittadini,  pei  molti  pregévoli  componimenti  da  lui 
dati  alla  luce  in  dialetto  bolognese;  come  il  chiaro  Antonio  Morri 
sìa  autore  dell'importante  Vocabolario  BornagnolO'ItalianOj  ed  il 
prof.  Domenico  Chinassi  di  vari  componimenti  inèditi  romagnoli; 
come  il. canònico  prof.  Ferrante  Bedogni  s' abbia  il  primato  fra  i 
poeti  vernàcoli  reggiani,  il  chiaro  signor  Landoni  fra  i  Ravennati, 
il  professore  Siro  Caratti  fra  i  Pavesi;  e  come  tutti  gli  altri,  che 
gentilmente  ci  apprestarono  qualche  versione ,  non  esclusi  coloro 
che  per  sola  modestia  non  ci  permisero  pubblicare  i  loro  nomi , 
abbiano  tutti  ben  meritato  della  loro  patria,  mercè  un  prezioso 
corredo  di  studj,  cosi  sulle  clàssiche,  come  sulle  nazionali  favelle 
rispettive. 

i8 


^n 


PARTE  SECO?IDA. 


Dialetto  Bolognese. 


li.  Un  zert  òm  ave  du  flù; 

12.  E  al  più  pzèin  d^  questi  déss  al 
pàder:  Pa,  dam  la  mi  part  dia  roba 
che  m**  tocca;  e  lo  i  parte  la  roba. 

is.  E  dop  nen  pur  assà  de,  mesa 
insèm  agn  cosa^  Pandò  vi  in  Vun 
pajèis  luntan,  e  là  al  strussiò  la  so 
roba,  vivènd  da  trop  murbèin. 

14.  E  dop  ch^  l' av  striissià  tult,  al 
vgnè  una  gran  carestì  in  quel  pajèis, 
e  lo  cminzò  a  truvars  in  bisògn. 

itt.  E  Tandò,  e  al  s^  méss  al  servezi 
d'un  ztadcin  d'  quél  pajèis,  e  quest 
al  mandò  in  V  un  so  lug  a  badar  ai 
purzì. 

16.  E  r  aveva  vuja  dMmpìrs  la  so 
panza  d'  quél  jand  eh"*  i  purzì  magnà- 
ven ,  e  ensùn  j'  in  dava. 

17.  Intànt  pensànd  mèi  ai  fatt  su, 
al  déss  :  Quant  garzòn  in  cà  d"*  mi 
pàder  i  àn  dal  pan  d'  avànz ,  e  me 
què  intànt  a  mor  d'  fami 

18.  A  turò  su,  e  s' andare  da  mi 
pader^  e  ai  dirò:  Pà,  a  jò  fatt  un 
gran  tort  al  zìi  e  a  vò; 

19.  Za  a  n'  son  più  degn  d'esser 
dama  vòster  fiòl;  tulìm  cm'un  di  vò- 
ster  garzòn. 

to.  E.  tulànd  su,  al  vgnè  da  so  pà- 
der. Mèinter  l'era  anc  luntan,  so  pà- 
der al  r  ì  vést,  e  al  s'  muvè  a  cum- 
passiòn,  e  currend'j  incontra,  al  sM 
tré  al  col,  e  s'al  basò. 

SI.  E  al  fiòl  i  déss:  Pà,  a  jò  fatt 
un  gran  tort  al  zil  e  a  vò;  za  a  n'  son 
più  degn  d' èsser  ciamà  vòster  fiòl. 


88.  Allóra  al  pàder  déss  al  su  ser- 
vitùr:  Prèst,  tuli  fora  Pàbft  miòre 
vstìl,  e  mtìi  In  did  Panel,  e  i  scàrp 
in  t'I  pi; 

83.  E  condusi  què  un  videi  ingras- 
sa, e  ammazzai,  e  fèin  tantara; 

84.  Perchè  sV  mi  fiòl  em  mori,  e 
s'è  arsussità;  l'era  pèrs,  e  s'è  trovi v 
e  i  cminzòn  a  far  tantara. 

88.  Intànt  al  fiòl  più  grand  era  in 
campagna,  e  vgiiànd,  e  avainànds 
a  cà,  al  sintè  la  sinfunì  e  1  ctiitàr. 

se.  E  al  damò  un  servilòr,  e  s'I 
dmandò:  Cosa  fuss  quèst. 

87.  E  lo  i  déss:  L'è  vgnu  vòster 
fradèl,  e  vòster  pàder  Pà  fatt  ailunaz- 
zàr  un  videi  ingrassa ,  perchè  al  l'à 
turnà  avèir  san  e  svèlt. 

88.  Allóra  lo  s'insUuèy  e  a  n'  vieva 
andar  dénter.  Al  pàder  d^  lo  d«ica 
vgnù  fora,  cminzò  a  pregirel. 

89.  Ma  lo,  arspundènd^  déss  a  sa 
pàder:  Guarda,  Pè  taiit  an  eh* a  v' 
sèrev,  e  mai  a  jò  dsubidé  a  un  vòster 
cmànd ,  e  vu  mai  a  n'  mi  avi  da  un 
cavrètt ,  da  far  una  stri  va  con  i  mi 
amig; 

so.  Ma  sùbit  pò  eh' è  arrivi  si'  vò- 
ster fiòl,  chi  8' è  magaà  tnU  al  so 
con  del  dunàzzl,  avi  ammana  hd  vi- 
dei ingrassa. 

81.  Ma  lo  i  déss:  fiòl  mi,  tè  Pi 
sèmper  mig,  e  tutt  la  mi  roba  è  lo; 

38.  Intànt  cunvgnéva  fir  tantara, 
e  goder,  perchè  sP  tò  fradèl  era  modr 
e  s' è  arsussità;  P  era  pers,  e  s^è  trovi* 


Camillo  Muiamiiii. 
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Dialetto  Faentino  (Romagnoio) 


li.  li  i  fo  on  sgnór ,  eh'  aveva  du 
ragbèz  ; 

12.  Un  de  e  piò,  pzuén  u  i  dess: 
Bab,  dem  la  mi  pért  dia  roba  eh' a 
m' toea;  e  e  pédar  e  fé  sóbit  a  e  mód 
de  fiól. 

is.  E  quand  che  V  eb  bèli  e  phe 
avù  tot  quel  ehe  oléva,  e  tòs  so,  e  u 
s'  mess  a  viazèr  e  mond ,  e  a  divar- 
tisla  a  piò  non  poss. 

14.  E  za  Paveva  oraméi  de  Tonda 
a  tot  e  su ,  quand  eh'  u  i  arivé  adòss 
una  carstéja  acsè  granda ,  ehe  se  vòs 
magne , 

1  ».  U  i  tueehè  d'andér  a  sarvì,  e  e 
f»  mandé  in  eampagna  per  guardiàn 
da  pòrc. 

16.  E  a  là  e  quignéva  magne  dal 
gènd^  e  pu  I  in  fosse  stè. 

17.  Siche  un  de  pinsènd  al  chés 
su,  e  prinzlpiè  a  dì  :  Che  sa  mèi  quént 
larvitùr  adèss  in  eà  d'  mi  pédar  i  fa 
lalàcqv  de  quell  da  magne,  e  me  aqué 
u  m'  tocca  a  murim  da  la  fan  1 

18.  A  voi  aviém  da  qué  e  tumér 
a  eà  d'  mi  pcdar,  e  ai  dirò:  E  mi  bab, 
me  a  cnóss  ch'ò  falle  prema  cun  e 
Signor,  e  pu  cun  vò; 

i».  A  n'  so'  piò  degn  d' èssar  da- 
me vòstar  fiòl,  tném  aqué  par  vò- 
star  sarvitòr. 

90.  E  delt  e  fatt  u  s'incaminc  par 
turnésn'  a  cà  ;  e  za  u  i  era  tant  vsén, 
che  su  pédar  u  'I  vést ,  e  sòbit  u  I 
carré  incontra  ,  e  u  'I  prinzlpiè  a 
abrazzé  e  base. 

81.  E  nói  u  i  dcss:  E  mi  bab,  me 
a  cnóss  eh'  ò  fallò  prema  cun  e  Si- 
gnór,  e  pu  cun  vó;  a  n'  so'  piò  degn 
d' èssar  ciamé  vòstar  liól. 


88.  Ma  su  pédar  aiora  e  dess  ai  su 
sarvitùr:  Prest,  parte  aqué  e  piò  bel 
èbit,  e  vstìi;  mettj  un  anèi  in  t*al  di- 
da,  e  i  schèrp  in  fi  pi; 

83.  E  amazzé  e  piò  videi  grass,  eh 'a 
vlém  stèr  alegramént  ; 

84.  Parche  stu  me  fiòl  l'era  mort, 
e  u  l'è  risussité;  a  l'era  pérs  e  a  'I 
s'è  truvé  d'  bel  nòv;  e  aesé  i  cminzè 
a  magne. 

Stt.E  fiòl  piò  grand  Teraandéin  eam- 
pagna; in  te  vnis  a  cà,  e  prema  d'intré 
dentar,  e  sintè  sta  grand  algréja; 

se.  E  eiamè  on  di  su  sarvitùr,  e 
u  i  dmandè  quel  ch'era  tot  cl'armòr. 

87.  E  e  sarvitòr  u  i  dess:  L'è  tur- 
no su  fradèl,  e  su  pédar  u  z'  à  fatt 
amazzé  e  piò  bel  videi,  parche  a  l'à 
vest  tu  me  san  e  séluv. 

98.  Ma  lo  d'  8te  qué  u  s^  l'eb  tant 
a  e  nès ,  eh'  u  n'  vieva  gnanca  intrér 
in  cà;  e  su  pédar  u  l'andè  fora  a  pre- 
ghél  parche  eh*  l'intréss. 

89.  E  fiòl  piò  grand  u  i  dess:  Bra- 
vo; me  che  da  tant  énn  in  qaa  ò  sèm- 
par  fati  tot  mèi  quel.ch'  a  m' avi  eman- 
dé,  a  n'  ò  mèi  bau  ave  da  vò  gnanca 
un  cavrét  da  magném  cun  i  mi  amìg; 

50.  E  adèas  eh'  l'è  fumé  st'  étar 
d'éssas  strascinò  gnl  cosa  cun  dònn, 
a  i  avi  fatt  amazzér  e  piò  bel  videi 
eh'  a  z'  avéssum. 

31.  Ma  su  pédar  a  i  arspòs:  Te,  e 
mi  fiòl,  t'  sé  sèmpar  cum  me,  e  tot 
quel  eh'  è  e  mi ,  l'è  anca  e  tu  ; 

38.  Mo  adèss  e  bsugnéva  ben  mu- 
slré  tota  mèi  la  cuntintezza,  parche 
tu  fradèl  ch'era  mort.  Ve  iiovamént 
risussité;  a  l'avemi  pérs ,  e  ravóii 
truvé  d'  bel  nòv. 

Antonio  Moaai. 
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PAETB  SECONDA. 


Dialetto  Ravennate  {Romagnolo), 


il.  Un  òm  l'aveva  du  fiul. 

1 1.  E  e  piò  zóven  d^  lor  dess  ae 
pader:  Bab>  dasim  la  mi  part  ch^a  m' 
tocca;  e  Io  e  fase  al  pari. 

is.  Dop  a  puc  de  e  piò  zóven,  fatt 
e  fagòt ,  u  8^  n'  andò  in  V  un  paés  lon- 
tàn,  e  dasè  food  a  tot,  vivènd  da  gran 

sgnoràzz. 

14.  E  quand  ch^  Pavé  sfruscia  tot 
quel  eh'  P  aveva,  e  veni  una  gran  ca- 
risii  in  che  paés ,  e  lo  e  prinzipiè  a 
soffri  la  miseria  ; 

itt.  E  rande  da  un  abilàni  d'  che 
pacs,  ch^  ul  mandò  In  t^  una  su  cam- 
pagna  a  bada  ai  pure. 

16.  L'aréb  vlu  almànc  ImpìS  la  pan- 
za  del  giànd  ch^  magnava  I  pure,  e 
ni&òn  u  in'  daseva. 

1 7.  Pensànd  allora  ai  cas  su,  e  dess: 
Quant  serviiùr  in  cà  d'  mi  pader  à 
de  pan  a  crepa-panza,  e  mò  iquò  a 
mòr  d'  fam  t 

18.  A  toro  so,  e  andarò  da  mi  pa- 
der, e  al  dirò:  Bab,  a  ]ò  pca  eonir**  e 
zìi,  e  contra  d^  vò; 

18.  A  n^  so*  piò  degn  d'esser  eia» 
ma  vòster  fiòl;  inìm  common  di  vò- 
sier  serviiùr. 

so.  U  s'alzò  so,  e  l'andò  da  su  pa- 
der. L'era  ancora  lontan  da  cà,  che 
su  pader  ul  vesi,  e  u  s'  siniò  com- 
mòss,  e  u  i  curro  incontra,  e  u  s'i 
buttò  àe  col,  e  ni  basò. 

81.  E  fiòl  alora  u  I  dess:  Bab,ajò 
offés  e  zìi,  e  jò  fatt  mal  contra  d' vò; 
a  n' mèrli  piò  d'esser  clama  vòster  fiòl; 

88.  Ha  e  pader  dess  al  su  serviiùr: 


Portò  iqvà  sòbit  e  piò  t>el  vsii,  e  met- 
tiel  in  doss,  mettìi  P  aneli  In  did,  e 
al  scarp  in  tM  pi  ; 

8s.  E  andò  a  to'  un  vldèll  e  piò 
grass,  e  ammazzò!,  e  eh'  a  8'  magna, 
e  eh'  8'  siaga  in  gazzovIgUa; 

84.  Parehé  si'  mi  fiòl  Pera  mori, 
e  P  è  arsussita;  Pera  perda,  e  t*è  sii 
truva;  e  1  cmlnzè  a  magna. 

8».  Intani  e  fiòl  piò  grand  l'era  in 
campagna,  e  tomènd,  qnand  e  li» 
vsén  a  co ,  e  sintò  a  sona  e  eantl  ; 

88.  E  clamò  un  di  servitàr»  e  «  i 
dmandè  cosa  eh'  P  era  suzòss. 

87.  E  serviiùr  u  1  arspondè:  L'è 
torna  vòster  fradòl ,  e  vòaler  pider 
Pà  fati  ammazza  e  vidèll  e  piò  grass, 
parche  P  è  toma  san  e  salov. 

88.  Alora  e  piò  grand  pa'fnstloft, 
e  n  n'  vleva  intra  In  cà;  B  veni  Itera 
su  pader ,  e  cminzipiè  a  preglièl. 

89.  Ma  lo,  arspondènd,  e  detaa 
su  pàder:  Ecco  iqva,  i  è  tanl  aiui 
ch'a  V'  sèrov,  e  a  n^ò  manca  mia 
volta  d' ubidì V,  e  vò  a  n*  m'avi  mai 
da  un  cavrètt,  da  godèm  enn  i  mi  amig; 

50.  Quand  però  l'è  torna  at*  vòster 
fiòl,  eh'  Pà  struscia  tot  e  su  eolduH 
nazzi ,  vò  avi  fati  ammani  e  vidèll 
e  piò  grass. 

51.  U  1  arspondè  allora  e  pader: 
Fiòl  mi,  te  t'  si  sèmper  con  me,  e  tot 
quel  ch'a  ]ò.  Pò  e  tu; 

ss.  V  era  trop  giòsi  d' fa  aUcgri  e 
d' fa  banchèti,  parche  ste  tu  IMèi 
P era  mori,  e  P è  arsussita;  l'era  pm, 
e  u  s' è  truvà. 


Jacopo  Landom. 


DULETTI   emUANI. 


as7 


DiALBTTo  LuGHESB  {Bomognolo). 


1 1 .  Un  om  r  aveva  da  fiùL 

f  t.  E  piò  pznén  e  déss  a  su  pèdar: 
Bab ,  dasìm  la  pari  dia  mi  roba  eh' a 
m^  tocca  ;  e  lo  e  fase  al  part  Ira  d' lo 
dal  su  sustànz. 

fs.  Da  la  a  puedà,niessln9èiieh* 
r  avét  ogni  còsa,  u  a!*  u*  andè  In  Tuo 
INiJés  luntàn,  e  e  straseinè  tot  quel 
eh'  r  aveva  in  V  ì  véli. 

14.  £  quand  eh'  l'avét  cunsumà 
ogni  còsa ,  e  vens  una  gran  earastéja 
In  V  che  pajéSy  e  lo  e  prlnzipiè  a 
Iravès  In  di  bsògn. 

f  B.  V  andè  e  u  s^  Intrudusè  da  un 
illtadén  d'che  pajés,  ch^  u  H  mandè  in 
campagna  a  cundusar  In  camp  di  pure. 

fl«.  E  r  aveva  vója  d' Impìs  la  pan* 
za  dal  glànd,  ch^  magnèva  i  pure;  e 
«Dsòn  a  I  in  dava. 

f  7.  Toma  che  fo  In  sé ,  e  dess  : 
Quant  servitùr  In  eà  d'  mi  pèdar  I  à 
de  pan  in  abundanza^  e  me  aquà  a 
m"*  mur  da  la  fàm  1 

f  8.  A  m' alzare  so,  andrò  da  mi  pè- 
dar ,  e  ai  dirò  :  Bab,  a  jò  pea  eontra 
e  Signor,  e  eontra  d'  vò; 

19.  A  n'  so'  piò  degn  d' èssar  cla- 
mi vòstar  flòl;  tratèm  cum  a  fasi 
on  di  vòster  sarvitùr. 

so.  E  alzèndas  so,  Tandè  da  sa  pè- 
dar. V  era  ancora  luntan,  quand  che 
su  pèdar  u  '1  vést,  e  muvèndas  a 
eumpassiòn ,  u  i  curro  d*  Incontra,  u 
i  butte  al  brazza  a  e  coli,  e  u  '1  base. 

ti.  E  su  flòl  u  i  déss:  Bab,  a  jò 
pca  eontra  e  Signor ,  e  eontra  te  ;  a 
n'  so'  piò  dcgn  d'cssnr  clama  tu  flòl. 

2<.  E  pèdar  e  déss  ai  su  sarvitùr: 


Prèst ,  andè  a  tò  fora  e  vati  e  piò  bel, 
e  mlttìjal  adòs,  e  mlttìi  1^  anèi  In  te 
dld,  e  al  schèrp  In  t' I  pi; 

95.  Cundusi  aqua  e  videi  piò  grass, 
amazzèl ,  eh^  a  vièn  magne  e  a  vièn 
fé  prans  ; 

»4.  Parche  ste  mi  flòl  r  era  mort , 
e  u  s' è  arsnscita;  Tera  pera,  e  a  s'è 
travi.  E  I  prlmiplè  a  fé  guzzaveglia. 

t«.  E  fiòl  piò  grand  Intant  l'era  In 
campagna^  e  In  te  tamèr  a  ék,  qoand 
e  fo  vsén^  e  sintè  I  son  e  I  bil  ; 

te.  B  elamè  on  di  su  servitùr,  e  u 
i  dmandè  cosa  eh'  Ioas  quel. 

S7.  E  lo  a  I  arspundè:  L^è  tami 
vòatar  fradèl,  e  vosi  pèdar  l'i  amaz- 
la  un  videi  gras ,  parche  u  P  à  avù 
san  e  saluv. 

ss.  Alora  u  s*  lnstiizè,e  u  n^u  vieva 
andè  dentar;  parò  e  pèdar  e  vens  fo- 
ra, e  e  cmlnzè  a  pregbèl. 

29.  Ha  lo  u  i  arspundè,  e  e  déss  a 
su  pèdar  :  L'è  tant  inn  ehe  me  a  v' 
sèruvy  e  a  n'  ò  mal  trasgradi  un  vò- 
star emand,  e  vò  a  n'  m' avi  mal  da 
gnenca  un  cavrèt  eh' a  me  gudèss 
cun  i  mi  amìg; 

so.  Ma  dop  eh'  è  vnù  ste  vòstar 
fiòl ,  eh'  r  a  cunsuma  tot  e  su  cun 
dal  don  d'  mond ,  avi  amaszi  par  lo 
un  videi  grass. 

SI.  Ma  e  pèdar  u  1  déss:  E  mi  fiòl, 
te  V  sì  sèmpar  con  me  »  e  tot  quel 
eh' a  Jò  rè  e  tu; 

sa.  Ma  r  era  glòst  eh'  a  fasèss  guz- 
zuvcglia  e  festa,  parche  tu  fradèi  l'era 
mort,  ere  arsuscita  ;  V  era  pers  .  e 
u  s'  ò  triiva. 


Prof.  DoNBNicu  Chinassi. 
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PARTE  SBCOlfDA. 


DiAUTTo  iHOLBSB  {Bonnoffnoio). 


II.  Un  òm  P aveva  du  fiaò; 

ts.  E  é  piò  savnàzz  u  I  déss:  Bab, 
dèm  la  part  dia  ròba  ch^  u  m'*  iocea; 
e  Io  a  1  fé  la  partiziòn  dia  ròba. 

ffs.  Dop  puóc  de  y  cstó  e  tuoi  so  la 
so  pàrt ,  e  u  8^  n'  andò  in  viai  lontàn- 
lontàn ,  e  é  de  é  fóm  a  tétta  la  so  rò- 
ba, lasènd  na  vita  da  scaustra. 

14.  Dop  cb^  1^  ave  stroscia  nl-cuòs- 
sa,  é  veni  na  gran  eareatéja  in  t*  che 
pt^f  eìò  è  prinzipia  a  n*  savé  oom 
s'fa. 

f  ».  £  tuoi  so,  e  u  i'  mitté  per  gar- 
zón  con  on  da  là ,  ch^  ul  mandé  V  la 
so  pussiòn  a  mnàr  alla  paitura  i  puòrz. 

le.  Lo  l' arév  tuólt  pr  fmpii  la  pan- 
ia a  magnar  i  cuméè  d^  fiva,  ch^  ma- 
gnava*! puòrz;  ma  nsòn  I  In  dava. 

17.  Allora  é  mitté  é  zervèl  a  partì, 
e  i^  déss  :  Quant  garzón  d'  me  pi  s 
botta  dré  é  pan,  e  me  aqué  a  crép  d* 
fam! 

18.  A  turrò  so,  e  i'  andarò  da  me 
pa ,  e  ÌM  dirò  :  Bab ,  a  Jó  fatt  pea 
oontra  é  Sgnór  e  contra  d'  vò  ; 

19.  A  n^  so  piò  degn  ch^  a  m^  cia- 
miva  vost  fiuó;  tgném  com  òn  di  vost 
garzón. 

90.  E  é  tuoi  so ,  e  i^  veni  da  so  pa; 
e  so  pa»  eh'  ul  vést  d*  lontàn,  u  1  savé 
d'  mài ,  u  i  curré  incontra,  u  i'  1  but- 
te a  é  coli ,  e  r  é  baie. 

ti.  E  allora  é  fluó  u  I  déss:  Bab, 
a  jò  fatt  pca  contra  é  Sgnór,  e  contra 
d'  vó  ;  a  n'  so  piò  degn,  eh'  a  m' cia- 
miva  vost  fluò. 


28.  lia  r  arzdòr  é  déat  ai  so  gar- 
zón :  8ò,  porte  aqué  é  piò  bel  vstmént, 
e  mittéja  ;  mlttci  V  anèi  In  t' é  dì,  e  el 
scirp  In  r  i  pé. 

2s.  E  tuie  é  videi  d' in  r  U  grassa, 
ammazzél,  e  magnénael  e  fén  cuccagna; 

t4.  Perché  sr  me  fine  V  era  muórt, 
ere  arsusdta;  u  i'  era  peri,  e  a  i*4 
attnivà  ;  e  i  cmlnzé  a  agoaui. 

ss.  Ma  é  fiuó  piò  grand  eh'  vgiieva 
d' In  t*  è  camp,  t'  r avslnaft  a  la  eà , 
é  ilnté  iunar  e  cantar  ; 

te.  E  é  dame  fòraiiilgaraóii,«ÌM 
dmandé  oóssa  eh'  I  era  d^  nòv. 

99.  E  lo  u  I  défls:  Tè  vgnù  vòlt 
fradèl ,  e  vòst  pa  l' à  ammana  è  vi« 
del  grass ,  pr  avél  tuma  a  v<lé  san  e 
svèit. 

98.  Allora  u  i  veai  la  stézÈa,  «  i'  en 
vréva  gnane  anda  dénler,  doaca  ó  de 
fòra  so  pà,  e  scmlnzé  a  aeoBiariL 

9».  Ha  lo  r  aripundé ,  e  i'  déas  a 
so  pa:  T' aqué,  me  eh'  a  v'  aenr  eh'  Tè 
tant,  e  eh'  n'  ò  mai  agarrS  da  é  vòst 
cmand ,  a  n'  m' avi  mài  di  on  eavfélt 
da  (a  baracca  con  I  me  amig  ; 

30.  Ma  quand  V  é  vgnù  aqué  at^vòst 
fiuó,  eh'  s' é  magni  la  ao  part  con  dèi 
sgualdrén,  avi  ammazza  é  videi  gvavi 

Si.  Ma  é  pi  u  i  aripundé  :  Flué  né, 
tè  r  se  sèmper  con  me,  e  tòt  quel  ehè 
me  a  Jò ,  r  è  é  tò  ; 

59.  Bisognava  donca  sguanifeslir 
allégher,  perché  st' tó  fradèl  Vtn 
myórt,  ere  arsusciti  ;  u  i'  era  pcriy 
e  11  i'  è  attruva. 


Conte  Avv.  AnroNfo  Mancurti. 


DIALETTI   EMILIANI. 
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Dialetto  Forlivese  (H/omagnolo). 


ti.  U  ì  fop  un  óra  eh'  Pavé du  fiùl; 

f  s.  E  e  piò  pèccul  e  giè  a  e  su  bah: 
Bab  ,  eh'  a  nu  m' dasi  la  parte  d*  quel 
eh'  u  m'  tochc  ?  E  lo  u  i  la  dasè. 

13.  Dop  a  quèic  de,  e  piò  pèccul, 
racòlt  eh'  V  ave  fot  quel  che  e  su  bab 
u  i  aveva  dà,  e  tuss  so,  e  Tandèp  In 
t' un  paiès  luntàn,  e  Uè  u  s"*  strusciè 
lgiuiqucl,mnànd  una  vite  da  baraccòn. 

14.  E  quand  e  fop  armasi  sense 
ignìnt,  è  riva  adòss  a  che  paiès  una 
gran  carsti,  e  cus  armane  sense  Telme. 

14.  U  s' andò  a  méttar  a  fa  e  sar» 
vitór  in  V  na  cà  d' un  ^nór ,  eh'*  al 
mandèp  in  campagne  a  badar  I  pure. 

1 6.  E  u  s**  sari  magna  la  gènde  di 
pare  ;  ma  intsùn  i  in  daseve. 

i7.  E  lo  e  prinsipiè  a  méttar  e  sar- 
vèl  a  parti.,  e  edsè  :  Oh  !  quent  sar- 
vitùr  eh'  Tà  e  mi  bab,  cV  i  à  e  pan 
a  mesa  gambe ,  e  me  iqué  a  m*  mor 
4' (ani 

1 8.  Ma  me  a  m'  cavare  d' iqué ,  e 
andarò  da  mi  pà ,  dsendi  :  Bab ,  me 
a  Jò  pca  contre  e  sii,  e  a  v'  ò  uffés  • 

i9.  A  n'  so'  piò  degn  d'ess  eiama 
«  vost  liòl  ;  tnim  sol  com'  un  d' chii- 
tar  vost  sarvitùr. 

to.  Det  e  fat ,  e  tus  so,  e  u  s' n'  an- 
dè  de  su  bab  ;  e  avanti  eh'  u  s' ari- 
vèss  a  cà ,  e  su  bab  ul  vèst  da  lun- 
tao ,  u  s'  muvè  a  eumpassiòn ,  u  i 
curs  ineontre,  e  ul  abrassè. 

21.  E  e  fiòl  sóbit  u  i  déss  :  Bab , 
nié  ò  pca  contre  e  sii,  e  a  v'  ò  ufTés; 
a  nu  m'  mèrit  d'cssar  ciamà  piò  e 
vost  fiòl. 

82.  Alloro  e»  bab  e  défw  ai  so  sar- 
vHùr  :  Andòn  prest,  o  tuli  i  mri  iibii. 


e  sóbit  amanèl^  e  purtèi  un  anèl  e  mi- 
tial  in  did,  e  mitii  al  searp  in  fi  pi; 

25.  E  a  Javì  da  tò  un  bel  videi  grass, 
e  amassèl  par  putè  magna  e  sta  ali- 
gramént  ; 

24.  Parche  ste  mi  fiòl  V  era  mort, 
ere  arvivi  ;  a  l' aveva  pers,  e  adèss 
a  l' ò  truvà.  E  sóbit  i  cminsè  a  ma- 
gna e  sta  aligramént. 

2«.  E  ragàs  piò  grand  che  vneve 
alloro  d' in  tè  camp,  turnand  e  avsi- 
nands  a  cà,  e  sintè  a  canta  e  a  suna  ; 

26.  E  a  eiamèp  un  di  su  gariùn,  e 
u  i  dmandè  quel  eh**  l' ere  ci'  alegri. 

97.  E  gariòn  l' arspundè  :  L'è  tur- 
nà  e  vosi  fradèl,  e  e  vost  bab  l'à  fat 
amassa  un  videi  grass,  par  avèl  tru- 
và san  e  saluv. 

28.  E  lo  u  s' sdignè  tant,eh'u  n*  vle- 
ve  intra  gnanche  ini'  cà.  In  che  mon- 
tar e  su  bab  e  dasè  fura,  e  u  'I  pre- 
ghè  eh'  r  antrèss  dentar. 

29.  E  lo  u  i  arspundè,  e  u  1  déss: 
Yo  a  savi ,  eh'  l' è  tani  àn  che  me  a 
v'  ò  servì,  e  a  n'  ò  fat  mài  ignìnt  con- 
ira  a  tot  quel  eh'  a  m' i  emandà,  e  a 
n'  m' avi  dà  mài  un  cavrèi  da  magnàm 
eun  i  mi  cumpàgn  ; 

so.  E  si'  èiar  vost  fiòl,  eh'  l'è  iur- 
na,  e  ch'I' è  quel  eh' s' è  strusdi  la 
robe  eun  dal  dunàssi,  ai  par  lo  amas- 
sa un  videi  grass. 

51.  Bla  e  bab  u  i  déss  :  E  mi  fiòl , 
ti  i'  si  sèmpar  eun  me,  e  tot  quel  eh'  a 
jò ,  l' è  e  tu  ; 

52.  Ma  adèss  e  bègne  lai  feste  e  sta 
in  alegri  ;  parche  ste  tu  fradcl  l' era 
mort,  e  rè  risuscita;  l'era  pers,  e  u 
s'  V  truvà. 


Doti.  ANTOfiio  MATTEUca  di  Forlì. 
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PARTE  SECONDA. 


Dialetto  Riminbsb  {Romagnolo). 


1 1.  I  era  un  zert  òm  ch^  l'aveva  dó|     at.  E  pèdre  allóra  ei  désa  gniint, 


fiól; 

if .  E  più  pznèln  d'  l6r  e  déss  m'e 
pèdre  :  Bab ,  dasim  la  pèrta  dia  roba 
che  m^  tocca  ;  e  e  so  bab  e  sparté  la 
roba,  e  ei  desé  su  pèrta. 

13.  E  dop  poc  gióme  e  mane  tòt 
ni  còsa  sr  fiòl  più  péccul  e  s'  mite  in 
viaz,  e  Tandasé  V  una  zitta  da  lun- 
tàn ,  e  Uà  e  strusciò  tòt  la  su  roba , 
vivènd  eun  gran  luss. 

14.  E  dop  eh^  l'ave  lugrè  ogni  co- 
sa^ e  vné  una  gran  crist^a  a  Tebe 
paés  ;e  1ò  e  pranzipiò  andò  in  misèria. 

f  tt.  E  l'andasé  e  s^  racmandò  m'un 
sgnòr  d' che  sit,  eh**  el  mandò  m^una 
su  pussiòun  a  bade  I  baghin. 

16.  E  dala  gran  (ama  e  zarchèva 
d^  rimpis  d^  da  gianda,  ch^  magnèva 
chi  baghin  ;  ma  nissòn  ei  deva  quàl. 

17.  E  pranzipiò  allóra  a  pensò,  e  e 
gè  da  par  lo:  Oh!  quent  sarvitùr  a 
t' chèsa  de  mi  bab  I  à  de  pan  quant 
ch^  I  vó»  e  me  iqué  a  m"*  mor  da  la 
fama! 

18.  A  turò  so,  arturnarò  da  mi  pè- 
dre, e  a  1  dirò  :  Bab,  a  jò  ufés  e  Si- 
gnor, e  a  v^  ò  ufés  a  ma  vó  ; 

19.  A  n'  so'  più  degn  d'ess  ciamèd 
vosi  fiòl;  tulìm  cumè  un  di  vost  sar- 
vitùr. 

90.  E  tuie  so,  e  Tandò  de  su  bab. 
L^  era  za  ancora  da  luntan,  quand  el 
vést  e  su  pèdre,  che  za  e  s^  muvè  a 
cumpassiòun,  e  ei  curré  incòuntre,  e 
l'abrazzò  me  col,  e  el  basò. 

SI.  E  ei  gè  allora  e  fiòl  :  Bab,  a  Jò 
fat  mèi  in  fazza  Iddio  e  in  fazza  vò  ; 
a  n^  mcrit  più  cb^a  m''  ciammèva  per 
vost  fiól. 


mo  e  gè  mi  su  sarvitùr:  Fé  prist, 
purtò  òlla  e  vstìd  più  bon  eh'  I  sia, 
e  vslil,  mlttii  un  anèl  Vel  déda,  e  i 
calzèt  V I  pìid; 

ts.  Ande  a  to  un  videi  bèin  grass, 
mazzèl,  e  magnamma,  e  famma  lesta; 

t4.  Perchè  sr  mi  fiòl  l'era  mori,  e 
l' è  risuscitò;  Tera  per»,  e  a  rè  irm, 
E  i  pranzipiò  a  le  festa. 

aa.  E  fiòl  più  grand  l'era  andò  la 
campagna;  e  tumànd  in  littà,  qjomà 
e  fò  vsèln  a  chèsa,  e  sante  i  sub  e  i 
chènt ; 

96.  B  clamò  un  di  sarvitùr ,  e  i 
dmandò  cus  eh'  Tera  suaèas. 

97.  E  lo  e  1  gè:  L' è  tome  a  chèla 
e  vost  fradèi ,  e  vost  bab  l'à  nazM 
un  videi  grass,  perchè  e  I^à  arvù  aèn 
e  sélve. 

98.  Lo  allora  e  s^  n^  ave  ptf 'mal» 
e  en  vulèva  gnènca  antrè  a  V  chèsa. 
E  vens  fora  e  pèdre,  e  i  praiisi|ilò  a 
preghèl. 

99.  E  lo  Tarspundè,  e  e  déss  m'e 
su  bab  :  L^è  tenti  ann  ch^  a  v^  serve, 
e  a  n'  v^  ò  mèi  manche,  e  vó  a  n*  wà*  avi 
mèi  de  un  cavrèt  da  fé  un  Imbrenda 
cun  I  mi  amig; 

so.  E  vèin  a  chèsa  st'  vost  fiólchM'i 
strusciò  tut  la  su  roba  cun  dei  doBas- 
zi,  a  i  avi  mazze  sòbit  un  videi  bèia 
grass. 

81.  E  ])ab  e  I  déss:  Bèint,  fiól,  té 
t'  sé  sèimpre  cun  me,  e  tut  la  od  ro- 
ba P  è  roba  tua; 

ss.  La  jèra  d'  giósta  ch^  s' foss  fitt 
festa  e  alligna,  perchè  e  tu  fradèi 
eh'  Pera  mort,  Pè  arvivid;  e  s^èra 
pers.  e  s'è  truvèd. 

N.  N. 


DIALETTI  EMILIANI. 
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Dialetto  Cievbsb  {Roìnagnolo), 


f  f .  Un  zeri  òm  aveva  du  fluì  ;      1    99.  E  alora  e  pàder  e 
i9.  E  più  zóvan  dess  a  e  pàder:  0  servènt  :  Presi,  porte  e  p 


bab,  dasìm  la  part  ch^  a  m^  toca  d^mi 
por8Ìòn;e  Io  e  fez  al  parti  fra  i  da  fiòl. 

is.  Dop  poc  gióran  fase  fagòt  e  più 
lóvan  d**  tot  al  su  coss  ^  e  u  s^  portò 
vagand  in  lontàn  paés,  dov^  e  strus- 
aiò  tot  al  so  sostanzi,  tnend  una  vita 
luaaoriosa. 

14.  E  dop  aver  stnissiè  ogni  cosa, 
è  sozès  in  V  clie  paés  una  gran  care- 
tta, eh'  u  s^  ridóss  in  miseria. 

iS.  Acsé  ardòt,  u  s'andò  a  racman- 
dàr  a  un  d^  chi  benestànt  d' che  lug, 
ehe  u!  mandò  a  una  su  terra  a  badar 
i  pare. 

16.  E  Tavrèss  volò  magnar  i  legòm 
ch^  magneva  anche  i  pure  ;  ma  nis- 
sòn  gh^  an  deva. 

17.  Alora  e  pensò  a  la  so  situaziòn, 
e  e  dess:  Ohi  quant  servènt  ch^ è  in 
diesa  d^  mi  pàder,  e  eh'  I  magna  in 
«bondanza;  e  me  a  m' mòr  dia  fami 

18.  Andarò  da  mi  pàder,  e  a  I  di- 
rò: E  mi  bab,  a  jò  pchè  contra  e  zil, 
e  alla  presenza  vostra; 

19.  A  cnóss,  eh'  a  n'  so'  più  degn 
d^  èsser  ciamè  vòstar  fiòl  ;  ma  fasim 
èsser  an  vòstar  servitòr. 

90.  E  s'andò  da  su  pàder.  Ed  es- 
sènd  a  zeria  distanza ,  e  pàder  u  '1 
vist ,  e  u  s' moss  a  compassiòn,  e  cor- 
rènd'  i  incontra,  u  s' lasco  caschè  so- 
vra e  su  coli,  e  u  '1  basò. 

91.  E  flòl  alora  u  i  dess  :  E  mi  bab, 
a  Jò  pchc  contra  e  zil,  e  avanti  d' vò; 
e  a  n'  so'  più  degn  d' èsser  ciamc  vò« 
star  flòl. 


dess  ai  su 
prim'àbit,  e 
pò  vstil  ;  mittj  r  anèi  In  did ,  e  al 
scarpi  in  t'i  pi; 

9S.  Ciapè  un  bel  videi  grass,  amaz- 
zèl,  eh'  a  vlèm  far  allegria,  e  magnèl  ; 

94.  Perché  st'  mi  fiòl  l'eramort^e 
l'è  tornò  in  vita;  u  s'era  pers ,  e  u 
s' è  trovò  ;.e  acsé  i  cminzò  a  magne. 

9tt.  E  flòl  più  grand  eh'  1'  era  in 
campagna  ,  vnènd  e  accostànds  a 
casa ,  e  sintè  i  son  e  i  cant. 

9e.  E  clamò  un  di  servitùr,  e  u  i 
dmandò  cos'  era  che  frtcàss. 

97.  E  servitòr  i  arspòs  :  L'  è  vnù 
vòstar  fradèi ,  e  vòstar  pàder  l'à  fatt 
amazzè  un  videi  ben  grass ,  perché 
u  l'à  rizevù  in  casa  san  e  sàluv. 

98.  Alora  u  s'inchietò,  e  u  n'  vleva 
entrar  In  chèsa  ;  e  pàder  u  s' n'  ac- 
cora, e  sorte  de  chèsa,  e  a  '1  pregò 
d' entrar. 

99.  Ma  lo  e  rispòs:  L'è  tant'an  che 
me  a  v'  sèruv ,  a  n'  v'  ò  mai  disubi- 
di  ;  ma  vó  a  n'  m' avi  mai  de  nlanca 
un  cavrèt ,  perchè  a  putèss  far  alle- 
gria cun  i  me  amig; 

50.  Ma  st'  ètar  vòstar  fiòl  eh'  l' à 
strussiè  ogni  cosa  con  al  donazzi ,  e 
l' è  tornò,  a  i  avi  fatt  par  lo  amazzàr 
un  grass  videi. 

31.  E  pàder  alora  u  i  dess:  E  mi 
fiòl ,  té  t' sé  sèmper  con  me;  tot  quel 
ch'a  Jò  l'è  e  tu; 

S9.  E  però  u  s' doveva  far  allegrìa, 
perché  ste  tu  fradèi  l'era  mort,  e 
u  s' e  arvivi  ;  u  s*  era  perdù,  e  u  s'è 
trovò. 
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PARTE  SEC02VDA. 


Dialetto  di  Cattòlica  (Bomagnoìo)  (t). 


Un  òm  ch^  aveva  du  fiòl  ; 

E  '1  pznén  d' quist  u  s^  fase  de  tuta 
la  su  porzión  dal  bab; 

E  Fandò  a  dissipèle  in  birbarì  con 
die  donazzi  in  paés  lontèn. 

Dopo  eh'  r  ave  sprechèda  tuta,  a 
s'  ridùss  a  pare  i  baghin ,  per  poter 
viv. 

Vedènds  in  quest  stèd,  e1  riflitè 
ala  su  miseria; 

E  s^  risolvè  d' tome  dal  su  bab , 
da  contci  umilmént  el  su  pechèd,  e 
dmandèl  per  grèzia  d^  èss  tratèd  co- 
ni' un  di  so  Mrvitór  d^  chèsa. 

Subt  che  su  pcdre  ul  vist  da  lon- 
tèn,  u  s'  moss  a  compassióne  e  s' ral- 
legrò in  tMMstèss  temp,  e  i  cors  in- 
contre,  e  s'  butò  al  col,  e  ^1  basò; 

Mentre  eh'  el  fiòl  u  i  dzeva  :  Bab , 
ò  fat  el  pchèd  contre  el  zél  e  oontra 
vó  ;  e  n^  so'  più  degn  d'èss  ciamèd 
vost  fiòl. 

St'  ùmil  confsiòn  la  fni  da  guada- 
gnèr  la  grèzia,  e  s' rinconzigliò  col  su 
bab. 

E  quest,  dop  d' avèl  fat  spojè  di  su 


El  died  órden  uieora ,  ehe  s' fasb 
un  gran  damagnè,  pu  fé  festa  eh'  l'era 
ritòrnèd. 

Sta  cosa  la  dlspiasè  me!  su  fiòl  pii 
grand  ;  perchè,  quand  el  tornò  dalli 
campagna,  e  fuinfornèd  del  tvtt,  e 
n'  vos'  entrè  in  t' chèsa  ; 

Perchè  per  un  fradèl,  ch^  r  era  stèd 
cativ,  s'  faseva  quel  ch^  en^  s'era  bcI 
fatt  per  lu ,  chT  era  sempr  stèd  ubl- 
dicnt  mi  sa  dvér. 

Su  pèdre  ei  diss  :  Piò!  mi ,  vn  ai 
stè  sempr  con  mi ,  e  lut  quel  chU  ]ò 
è  vostre. 

Ma  bisogneva  pu  fé  un  prèot,c 
ralegrcs,  che  vost  fradèl ^  eh*!* era 
mort ,  e  8^  è  risussitèd  ;  e  da  perdàd 
eh'  r  era,  a  s**  è  ritrovèd. 


La  cosa  è  fèiil  V  apUehè  ala  para- 
bla ,  e  s' cnòs  in  t' la  siloaìa  dei  iòl 
più  grand  gì'  inzùst  dia  HieBl  dc^Ah 
risei ,  eh'  I  s^  sdegnève  cODlre  el  Si- 
gnór  ,  perchè  el  riziveva  con  dolieia 
i  pecatór,  e  con  quist  el  eonvènera» 


zenz,  el  fasi  vsti  con  di  pan  nov  e  perchè  lu  e  n'era  nud  al  mond  che 
beir  àbit;  |per  salvèl. 

N.  N. 


(I)  Non  avendo  potuto  procurarci  la  versione  ledenle  della  Paràbola  la 
la  oflerìanio  tal  quale  ci  fu  inviata  da  on  oirtcse  corrispondente ,  sonbràidod 
a  pòrgere  un  Saggio  del  medésimo,  e  ad  èssere  coofroalata  colle  altre,  la  protra  delle  oi- 
servaziooi  da  noi  premesse. 
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Dialetto  Mooeuese. 


1 1.  Un  zert  òm  r  iva  du  fio  ; 

1  <.  E  al  più  zóven  al  déss  a  so  pa- 
der:  Papa,  dam  la  purziòn  d^  sustan- 
la  che  m'*  loca;  e  lu  al  gh^  divide  la 
sostanza. 

is.  E  dop  poc  giorn,  tolt  su  la  so 
roba»  al  fiòl  più  zóven  al  «^  n'  andò 
▼la  in  paés  luntàn ,  e  là  al  consumò 
Incessa  vivènd  in  gozovàli. 

f  4.  E  dop  eh'  r  ave  consuma  tutt, 
In  quel  pais  a  vins  una  gran  carestìa, 
e  lu  al  cminzipiò  a  truvars  in  bisògn. 

itt.  E  rande  via,  e  al  s^  méss  sotta 
a  un  d^  qui  sgnòr  d^  quel  paés  ;  e  lu 
al  le  méss  in  V  un  so  sit  a  Imdàr  ai 
porc. 

te.  E  al  se  slntiva  voja  dMmpires 
la  panza  d' eia  gianda  eh'*  magnava  i 
porc;  ma  nissùn  gb'  in  dava  brisa. 

f  7.  Allora ,  turnà  in  se ,  al  déss  : 
Quant  servitór  in  cà  d^  me  pader  1  àn 
dal  pan  fin  ch^  i  n^  vòlen,  e  me  che  a 
mor  d**  fam  1 

i8.  A  m' turò  de  d'  che,  e  andarò 
da  me  pàder,  e  a  gbMirò:  Papa,  a 
Jò  fat  pca  contra  al  zél ,  e  de  dnanz 
a  vù; 

f  9.  Za  me  a  n^  son  più  degn  d^ès- 
ser  clama  vòster  fiòl;  tulìm  almànc 
com^  un  di  vòster  servitór. 

so.  E  tolt  su,  al  vins  da  so  pader. 
Ma,  essènd  anca  dalla  luntana,  so  pà- 
der al  le  vést,  e  Tin  sinté  cumpas- 
siòn  ;  e  al  gh'  è  cors  incontra ,  al  se 
gh^  buttò  al  col,  e  al  le  basò. 

SI.  Al  fiòl  al  gh'déss:  Papa,  a  jò 
fat  pca  contra  al  zél,  e  dednanz  a  vù; 
za  me  a  n'  son  più  degn  d"*  esser  cia- 
m.ì  vòster  fiòl. 


ss.  Allora  al  pader  déss  ai  so  ser- 
vitór: Porte  che  sùbet  al  più  bèi  àbit, 
e  vestii  ;  e  mtig  un  anèl  in  di,  e  al 
scarp  in  V  i  pè. 

ss.  E  pò  andò  a  tor  al  videi  grass, 
e  amazzèl,  ch^  al  magnarèm  e  a  farèm 
tulliana  ; 

S4.  Perchè  st'  me  fiòl  che  Pera  mori, 
ere  risuscita  ;  V  era  pers,  e  r  è  sta 
truva.  E  i  prinzipiòn  a  magnar  ale- 
gramènt 

ss.  Intànt  al  fiòl  più  grand  l'era  pr  I 
camp^  ein  Tal  tumar,  e  In  t' Tavsi- 
nàrs  a  cà,  al  sintè  a  sonar  e  a  cantar. 

se.  E  al  clamò  un  servitór,  e  al 
dmandò  cossa  vliva  dir  sta  roba. 

57.  E  lu  gh'  rispòs:  L'è  vgnù  vò- 
ster fradèl,  e  vòster  pader  Vk  mazza 
al  videi  grass,  perchè  a  Tè  turnà  san 
e  sàlv. 

58.  A  gh^  vins  l'arlia,  e  al  n^  vliva 
brisa  intràr  in  cà  ;  ma  so  pàder  vins 
fora,  e  al  prinzipiò  a  pr^àrel. 

29.  E  lu,  rispundènd,  al  déss  a  so 
pàder:  Ecco,  rè  tant  an  che  me  a 
v^  serv ,  a  nW*  ò  mài  dsubdi,  e  vu  a 
n'  m^  avi  mài  dà  gnanc  un  cavrèt,  da 
gòdcrm  con  i  me  amig  ; 

so.  E  sùbet  ch^è  vgnù  a  cà  st^  al- 
ter vòster  fiòl,  ch^  à  magna  tut  la  so 
roba  con  del  dunazzi ,  a  i  avi  mazza 
al  videi  grass. 

SI.  Ma  al  pàder  gb^  déss:  Fiòl  me, 
té  V  è  sèmper  meg ,  e  tut  quel  ch^  me 
a  jò,  rè  tuo; 

ss.  Ma  Pera  giust  d'far  un  poc 
d^  bandoria  e  star  alégber ,  perchè 
sto  tò  fradèl  che  1*  era  mort,  e  T  è  tur- 
nà viv;  al  s'era  pers,  e  Tè  slii  Inivà. 


N.  N. 
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PARTE  SBCOIfDA. 


Dialetto  Reggiano. 


f  f .  Un  zèri  òm  avi  du  fio  ; 

is.  AI  più  pznén  d^sti  du  diss  & 
80  pàder:  Papà,  dam  la  me  purziòn 
dia  ròba  che  m' sta  a  me;  e  al  gh^ di- 
vide al  so. 

13.  E  n'  passò  miga  tant  de,  che, 
muccià  sa  tuU,  ai  fiól  più  eie  andò 
in  V  un  paés  luntàn-luntàn ,  e  là  al 
strussiò  laso  roba,vivènd  in  dM  vizzi. 

14.  E  quand  Teb  consuma  tuU,  a 
véns  in  cól  paés  una  gran  caristia»  e 
1u  cmlnzipiò  a  patir  la  fam. 

f  tt.  E  Pandò,  e  ^1  s**  affermò  con  un 
zittadén  d'  cól  paés,  ch^el  mandò  a 
una  so  pusslón  a  pasclar  i  nimà. 

16.  E  Taviva  voja  d^impìrs  la  pan- 
za  d^  chél  giànd  ch^a  magnava  i  porc; 
e  nsùn  ghMn  dava. 

17.  Alora,  turnànd  in  sé,  al  diss: 
Quant  servitór  in  cà  d'  me  pader  e 
sguazza  in  fai  pan,  e  me  che  e  mMn 
mór  d'  neclénza! 

1 8.  Em^  turò  su ,  e  s^  ]  andarò  da 
me  pàder,  e  se  gh^  dirò  :  Papà ,  me 
jò  peci  dnanz  al  zcl ,  e  dnanz  a  vó  ; 

19.  En  son  ormèi  più  dègn  d^èsser 
ciamà  vóster  fiól;  tgnim  come  un  di 
vóster  servitór. 

so.  E  tuléndes  su,  al  véns  da  so 
pader.  Mo  quand  incora  Pera  luntàn, 
so  pader  le  vdi ,  e  M  s'  moss  a  cum- 
passión,  e,  sbalzàndegb' incontra ,  a 
gh'  trò  !  brazz  al  còl,  e  al  le  basò. 

SI.  E  'I  fiól  gh'  diss  :  Papà,  me  Jò 
peci  contr^  al  zél,  e  contra  d' vó;  me 
n'  son  più  dègn  che  m' ciamadi  vó- 
ster fiól. 

ss.  Alora  al  pàder  dsì  al  servitór: 


Presti,  cavie  fora  al  più  bel  àbit,  e 
vestii,  mettigh'un  anèl  In  di,  e  del 
schèrp  in  pé. 

ss.  E  mna  che  un  videi  apasti ,  e 
mazzàl,  e  che  magnèm,  e  che  fèm  un 
prans; 

S4.  Perché  si'  me  fio!  era  morty  e 
rè  risussiti;  al  s*  era  pèrs,  e  Tè  sii 
catà.  E  s' priniiplòm  a  far  prans. 

stt.  A  s' dà  mò,  che  so  flòl  più  grand 
era  pr  i  camp,  e  vgnénd  In  là,  e  vat- 
nànds^  a  la  cà ,  al  sinti  rorchesta,  e  1 
ball. 

56.  E  'I  clamò  un  servitór,  e  1  gbe 
dmandò  cosa  vriva  dir  si'  tèi  cèw. 

57.  Al  quii  gh'  rispós:  L'è  riva  vó- 
ster fradèl ,  e  vóster  pader  à  mazza 
un  \idèl  apasti,  in  grazia  d'ttvérel 
turni  a  aver  san  e  salev. 

58.  E  lo  sMnstizzò,  e1  ne  vriva 
brisa  andar  dénter.  Donea  so  pider, 
send  vgnù  fora ,  al  s**  fò.  a  perghèrel. 

59.  Ma  lo  in  risposta  al  diss  a  so 
pader:  Ecco,  tant^ann  che  v^aèrev, 
e  mèi  jò  manca  d**  ubdirev,  e  mèi  che 
m^  issi  di  un  cavrèt  da  magnar  con 
1  ma  amig. 

so.  Mo  da  dòp  che  st' vóster  flól, 
ch^à  magni  tutt  al  so  con  del  mnàrr, 
è  vgnù ,  j  avi  amaizi  per  lo  ao  videi 
apasti. 

SI.  Ma  lo  gh'  diss:  Al  me  flói,  té 
V  ji  sèmper*  még ,  e  tutl  quel  tk*  Jò 
me  rè  anc  tò; 

ss.  Mgniva  ben  fèr  un  prans,  e  ttr 
allegria,  perché  st'  tó  fradèl  era  mori, 
ere  risussiti  ;  al  s* era  pèrs,  e  rè  tti 
cati. 


Prof.  D.  FBaSARTE  BSDOGin. 


DlALCTTl  EMILIANI. 
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Dialetto  FaiGRAfiKSE  {di  Sèstola). 


1 1 .  Al  gh^  era  un  òm  eh'  V  ava  dù 


fio; 

18.  E  al  pili  ióvn  d' lor  diss  a  so 
padr:  Papà,  dam  la  pari  d' robba  che 
m' toeca;  e  la  gh'  di  vis  la  so  robba. 

fs.  E  da  li  a  qualch  dì^  al  fiòl  più 
ióvD ,  quando  V  ai  ammOecià  tutt  al 
9Ò,  &"*  n*  andò  furra  dia  patria  in  t'un 
paés  luntàn;  e  qui  al  strùseiò  tùtt 
quel  eh'  V  ava,  vivènd  in  Vi  bagórd. 

14.  E  dop  eh'  r  ai  consuma  gni  eo- 
la,  a  8^  fé  una  gran  carestia  in  quel 
paés;  e  IQ  principiò  a  sentir  la  mi> 
sèria. 

Itt.  Allora  Tandòy  e  s'ès  miss  con 
un  cittadin  d' quel  paés,  eh'  al  man- 
dò in  V  na  so  villa,  perchè  al  dass  da 
mangiar  al  porcè. 

16.  E  al  desiderava  d'ampìrs  la 
panza  d' quella  gianda,  chM  porcè 
mangiàvn;  e  ngun  gh'in  dava. 

17.  Allora  al  tornò  in  si,  e  s'diss: 
Quant  garzòn  èn  in  cà  d'  me  padr , 
^^  abòndan  d' pan,  e  mi  e  m' in  stag 
qui  a  mùrìr  d' fam  ! 

18.  Torrò  su,  e  s' tornarò  da  me 
padr,  es  egh'  dirò:  Papà,  jò  ofTés  Dii, 
«8  v'  ò  offés  vu  ; 

i9.  Già  e  n'  son  più  degn  d' èsser 
elamà  vostr  fiól  ;  ma  tolim  cmud  un 
di  vostr  garzòn. 

90.  E  al  toss  su,  es  sMn  vins  da  so 
padr.  E  mentr  eh'  r  era  ancamò  dalla 
lontana,  so  padr  al  vist,  es  s' moss  a 
misericordia,  e,  corréndgh'  incontra, 
al  se  gh'  biittò  al  coli ,  es  al  basò. 

ti.  Al  fiól  a  gh'  diss:  Papà,  jò  fatt 
pcà  contr'  al  ciél ,  e  alla  vostra  pre- 


senza ;  e  n'  son  più  degn  d' èsser  cla- 
ma vòstr  fiól. 

98.  Al  padr  clamò  i  servitór,  e  al 
gh'  diss  :  Prest,  porta  al  più  bel  àbit, 
e  vestii;  mtigh'un  anél  in  did,  e  '1 
scarp  in  pè. 

85.  Condusì  un  videi  grass,  ammaz- 
zai, mangièn  e  fèn  invid; 

94.  Perchè  st'  fiól  era  mort,  ere 
toma  in  vita;  al  s'era  pèrs,  e  Tè  sta 
arcata.  E  i  dén  principii  al  banchétt. 

9tt.  Al  fiól  più  grand  l'era  mò  in 
campagna;  e  in  t'al  tornar  a  cà,  e 
avsinànds,  al  sinti  di  son  e  di  ball. 

96.  E  al  clamò  un  servitór,  e  gh' 
dmandò  cosa  gh'  era  d' nuv. 

97.  E  lù  gh'  respós  :  L' è  torna  vo- 
str fradèi,  e  vostr  padr  Tà  mazza  un 
videi  grass,  perch'  Tè  torna  a  cà  san 
e  svelt. 

98.  Al  s'isUzzi  allora,  es  n'  vreva 
gnanc  andar  dentr  in  cà  ;  bsognò  eh'  ve- 
gnissa  furra  so  padr,  e  eh'  al  prgassa. 

89.  Ma  quell  al  gh'  respós,  es  gh' 
diss  :  I  èn  tant'  an  che  v'  serv,  e  mai 
e  v'  ò  dsiibdi  ;  e  vù  mai  e  m' i  dà  un 
cauréz  da  mangiar  con  1  me  amig. 

so.  Ma  adèss  eh' è  vegnù  a  cà  st' vo- 
str fiól ,  eh'  à  divora  tùtt  al  so  con 
del  donn  d' mala  vita,  i  mazza  un 
videi  grass. 

SI.  Ha  lù  gh'  respós:  Fiól  me,  vù 
e  si  sempr  con  mi,  e  tùtt  quel  eh'  è 
me  r  è  anc  vostr. 

S8.  L' era  pò  necessari  star  allégr, 
e  far  banchétt,  perchè  st'  vostr  f ra- 
dei era  mort,  e  l'è  arsùscità;  al  s'era 
smari,  e  i  l' àn  ar trova. 


Avv.  Gaetano  Paeshti. 
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PAHTE  SECONDA. 


Dialetto  Ferrarese. 


II.  Un  òm  aveva  doi  fio  ; 

18.  E  al  più  piccul  d'  questi  diss  a 
so  pàdcr  :  Papà ,  dem  la  mie  part  di 
ben  eh'  a  m' tocca  ;  e  la  gh*  divìs  al 
patrimoni  tra  d' lor. 

is.  E  da  li  a  poc  dì,  muccià  tutt 
al  so,  al  fiól  minor  a  ^I  s^ n'andò  in 
luntàn  pacs,  e  a  '1  strusciò  tutt  quell 
eh' r  aveva,  vivènd  In  meiz  albagórd. 

14.  E  dop  ch^  Favi  strascina  tutt  al 
so,  in  cai  paés  a  s**  gh'  è  fatta  na  gran 
carestie,  e  lu  prinsipiò  a  penuriàr. 

m.  L^andò,  e  s'intrudùss  press  a 
un  sittadin  d^  chi  sit,ch'a'l  mandò  in 
t^  na  so  campagna  a  custudìr  di  poro. 

I G.  E  l' iera  ridùtt  a  desiderar  d^ 
putérs  saziar  dll  giànd  ch^  magnava 
i  porc ,  e  nsun  gh'  in  dava. 

1 7.  Turnà  in  se  stess,el  diss  :  Quan- 
ta uperarl  in  cà  d' mie  pàdar  gh^à  pan 
da  magnar  in  abundanza,  e  mi  a  son 
chi  eh' a  mor  da  la  fam  ! 

18.  A  saltarò  su,  e  andarò  da  mie 
pàdar,  e  a  gh'  dirò:  Ah!  papà,  a  jò 
pecca  contra  al  elei,  e  in  fazza  a  ti; 

19.  A  n"*  son  più  degn  d^  èsser  cla- 
ma tò  fiól;  tràttam  come  un  di  tò 
uperarl. 

to.  E  a  M  s'toss  su,  e  Tandò  da  su 
pàdar.  Intant  eh'  V  iera  ancora  da  lun- 
tàn ,  so  pàdar  al  vist ,  a  M  s'  muvi  a 
pietà,  e  a  '1  gh'  cors  incontra,  e  a  '1 
s'a  gh'  buttò  brazz-a-coll,  e  a'I  la  basò. 

SI.  E  al  fiól  a  'l  gh'  diss:  Ahi  papà, 
a  ]ò  pecca  In  Tazza  al  del  e  contra  a 
ti;  e  a  n'  son  più  degn  d'esser  clama 
per  tò  fiól. 

st.  E  al  pàdar  diss  al  servitór  : 
Prest ,  tire  fora  la  vesta  la  più  bella, 


e  mtigh'  la  adòss  ;  e  mtìgh'  un  aneli 
in  dida,  e  di  scarp  in  t'  I  pie. 

ss.  E  mnè  chi  un  vdèl  grass,  am- 
mazzèl,  e  eh' a  s' magna  e  ch'a  s' staga 
allegramént. 

94.  Perchè  st'  mie  fiól  fiera  mort, 
e  l'è  arsuscltà;  al  s'ieni  pers,  e  al  s'è 
truvà;  e  I  prinsipiò  a  magnar  e  bé- 
var  alla  ricca. 

stt.  A  gh'  Iera  mò  al  f radei  maggior 
In  campagna  ;  e  In  fai  turoàr,  aoeu- 
stàndas  a  casa,  a  'I  senti  a  sunàr  e  a 
cantar. 

86.  E  al  clamò  un  di  servitór,  e  al 
gh'  dmandò  cossa  Iera  sta  roba. 

t7.  E  quest  a  gh'  diss:  L'è  tumà  tò 
fradèl,  e  tò  pàdar  l'à  fhtt  ammanar 
al  vdèl  grass,  perchè  ai  P  à  ricaperà 
san  e  salv. 

9».  Lu  però  munto  in  furia,  e  n^  vie* 
va  più  andar  dentar.  Al  pàdar  dnaca 
andò  fora,  e  prinsipiò  a  pregànd. 

89.  Ma  quel  arspós,  dsèod  a  aò  pà- 
dar: L' è  tant'  ann  che  mi  a  raerr, 
e  eh'  a  n'  ò  mal  manca  una  volta  soia 
ai  tò  órdan ,  e  t'  a  n'  m^  à"  gnanc  dà 
un  cavrètt  da  gòdarm  In  cumpagniè 
coi  mie  amig;  ' 

80.  Ma  adèss  eh'  è  tumà  si'  tò  iól, 
eh'  à  struscia'  tutt' al  so  con  dll  dono 
d' mala  vita ,  t'  à  ammaxià  al  vdtì 
grass. 

81.  Ma  al  pàdar  al  gh'  diss:  FIél, 
ti  V  iè  sèmpar  con  mi ,  e  tutt  qnal 
ch'ajòl'ètò; 

88.  L' jera  ben  giust  però  d*  far  fo» 
zoviglia,  e  d' far  ghirigagna,  perchè 
st'  tò  f radei  Piera  mort,  e  Ve  arsa- 
scila  ;  Piera  pers ,  e  a  '1  s' è  truvà. 


Conte  cav.  Framcbsco  Avmn, 
coUmnelU)  in  pemiam. 


DIALETTI    EMILIANI 
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Dialetto  Comaccuiese. 


11.  Un  ÒDI  aveva  da  flù  ;  i     Ss.  AUòr  el  pàder  diss  ai  sue  ser- 

ti. D'  questi  el  più  piccai  diss  ajvitùr:  Sùbit  purtèi  el  sue  àbit ,  e 
sue  pnder  :  Papà,  dèm  le  mie  purziònlvstil  ;  mettigh  el  sue  anèi  in  dide,  e 
che  m'*  tocca.  E  1  pSder  fé  la  divi-  il  sue  scarpe  in  pie  ; 


Sion  tra  lur  d'  la  sue  roba. 

i3.  Passa  pùec  giórn,  el  più  pznin 
miss  assicm  quel  eh''  V  aveva ,  e  ci 
partì  per  un  paés  luntàn,  dov^  el  dsi- 
pè  el  sue  in  donn. 

f  4.  E  quand  el  n^  ave  più  niént,  e 
vins  una  gran  carestìe ,  cminsipiè  a 
Areg  sentir  le  miserie. 

i«.  Allora  rande,  e  *\  s'  miss  el 
servizi  d' un  d*  cbel  paés,  che  M  man- 
dè  in  runa  sue  campagne  a  dèr  da 
magnèr  ai  porc. 

i6.  E  mènter  Torà  là,  l'avrìc  pur 
viu  magnèr  d'  chii  scors,  eh'  magna- 
va i  porc;  ma  e  n'  jere  ensùn  ghMn 
dèssen. 

17.  Gnu  in  lu,  el  diss:  Quant  ser- 
vllùr  e  jera  in  cà  d' mie  pàder,  ch^  avè- 
ren  del  pan  in  abundanza,  e  mi  e  son 
ehi  che  mùer  d'  fam! 

18.  E  m'  muvrò,  anderò  de  mie 
pider,  e  egh'  dirò:  Papà,  e  jò  pcà 
contre  el  slel  e  contre  d'  vu; 

19.  E  n' son  degn  d'esser  clama 
vòsier  fiòl  ;  fèm  com'  un  di  vòster 
servitùr. 

to.  Pue  el  s*  tois  su,  e  el  vins  de 
sue  pàder.  Quand  Fera  ancor  luntàn, 
éL  pader  el  vist,  e  moss  da  compas* 
Sion ,  el  gh'  cors  incòntre,  el  gh'  saitè 
al  col ,  e  r  el  base. 

SI.  El  fiòl  e  gh'  diss  :  Papà ,  e  Jò 
pcà  contr'  el  siél ,  e  contre  d'  vu  ;  e 
n'  mèrit  d' èsser  clama  vòster  fiòl. 


«3.  Pue  condusi  un  videi  grass, 
mazzài ,  magnèmel ,  e  sten  allègher  ;. 

94.  Perchè  stel  mie  fiòl  Pera  mort, 
ere  ersuscità;  el  aveva  pers,  e  T  ò 
truvà  ;  e  1  cmlnzè  a  far  feste. 

SB.  Ere  mo  In  tei  camp  el  fiòl  più 
grand ,  e  mènter  el  gnìva  a  cà,  e  el 
s' evzlnava,  el  sentì  a  sunèr  e  a  ballèr. 

26.  £1  clamò  un  di  servltùr ,  e  U 
gh^  dmandè  cosa  Pera. 

27.  E  sta  rlspòs:  Sue fradèl ch'era 
vgnù ,  e  che  sue  pàder  aveva' mazza 
un  videi  grass,  perchè  el  Taveva  avù 
salv. 

88.  Sta  cosa  el  fé  muntèr  in  còle- 
rà, e  en  vieva  più  endèr  in  cà;  ma 
sue  pàder  essènd  gnu  fùere,  V  el  pre- 
ghè. 

99.  £  '1  fiòl  e  gh'  rispòs  :  Eco  ;  dop 
tant'aon  che  v'  serv,  e  che  n'  v'ò 
mai  dsubdì  In  quel  ch^  m'  avi  cman- 
dà ,  en  m' avi  mal  dà  un  cavrèt  per 
stèr  in  allegrie  col  mie  amìg  ; 

30.  Ma  sùbit  che  stel  vòster  fiòl , 
eh'  à  consuma  quel  che  ghe  avi  dà 
cun  dll  donn,  V  è  gnu,  avi  mazza  un 
grass  videi. 

91.  Ma  el  pàder  e  gh'  diss  :  Fiòl,  ti 
ti  è  sèmper  cun  mi ,  e  quel  ch'ò  l'è 
tue; 

S2.  Ma  bsugnava  fèr  feste,  e  stèr 
allègher,  che  stel  tue  fradèl  l'era 
mort,  e  rè  ersuscità;  l'era  pers,eel 
avèn  truvà. 
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PARTE  SECONDA. 


Dialetto  Mirandolese. 


11.  Un  zert  om  V  aviva  du  fio; 

is.  Al  più  pìccul  diss  a  so  padr  : 
Papà,  dam  dia  vostra  robba  la  part 
cb'am^  vcn;  e  la  al  di  vis  lasòsustansa 
tra  i  du  fló. 

1 5.  Da  li  a  poc  di ,  al  fiól  piccul , 
fatt  fagòtt,  Tandò  via  luntàn  luntàn, 
e  al  consumò  tutt  in  stravizzi. 

14.  E  quand  an  n'  avi  più  un  sòld, 
a  8^  fé  sintìr  la  fam  in  cai  paés ,  in 
cnnseguenza  d' una  carestìa ,  e  acsi 
al  puvrètt  prinzipiò  a  védar  ch^  a 
gh'  mancava  al  nezessari. 

18.  Al  s' tols  d^  li,  e  al  s'arcmandò 
a  un  zittadin  d^  cai  sii ,  e  quest  al 
miss  in  campagna  per  guardiàn  di 
porc. 

1 6.  A  gb^  vgniva  voja  infinna  d^im- 
pirs  la  panza  d^  cbii  glandi  cb^  ma- 
gnàvan  i  porc;  ma  a  n^  gh'  era  aniùn 
gh^  in  dass. 

17.  Vist  donca  la  matèria  chM'ave- 
va  fatt,  al  diss:  Quant  sarvitòr  in  cà 
d^  me  padr  i  àn  dal  pan  in  abundan- 
za,  e  mi  a  mór  chi  d' fam  ! 

18.  A  m^  turò  su,  e  a  tumarò  da 
roè  padr ,  e  a  gh^  dirò  :  Papà ,  a  jò 
manca  e  vers  al  zél  e  vers  d^  vu  ; 

10.  A  n^  a  m^  mèrit  più  d^èssar  cla- 
ma par  vòstar  fiòl  ;  tgnim  invéz  cum 
un  di  vòstar  sarvitòr. 

so.  E,  alvànds  su,  Tandò  dritt  fil 
da  so  padr.  E  quand  al  gh^  era  anc 
luntàn  un  poc,  al  padr  el  vist,  al 
s^  moss  a  cumpassiòn,  al  gh^  oors^  in 
contra,  e  al  gh^  buttò  i  brazz  al  coli, 
e  al  la  basò. 

SI.  E  so  fiól  al  gh'  diss:  Papà,  a  jò 
manca  vers  al  zél  e  vers  de  vu;  a  n' 
son  più  degn  d' èssar  clama  vòstar 
fiól. 


ss.  E  so  padr  cmandò  al  sarvitòr: 
Presi,  Urà  forra  la  più  bella  vesta, 
e  giustàgla  adòss ,  mtìg  V  anèl  In  di, 
e  il  scarpi  al  pè. 

ss.  E  andà  a  tor  dalla  stalla  al  vdèl 
più  grass,  e  mazzàl,  e  eh'  a  a*  magna 
e  eh'  a  s' staga  allegar  ; 

S4.  Parche  si'  me  fiòl  Pera  molile 
r  è  turnà  al  mond  ;  al  «'era  pera,  e  al 
s' è  truvà.  E  I  prinziplòn  al  dlBoàr  e 
gli  alegrezzi. 

ss.  El  fiól  più  grand  Tera  In  cam- 
pagna, e  In  V  al  dar  volta ,  e  qoaod 
al  fu  avsin  a  cà,  al  sinti  a  cantar  e 
a  sunàr. 

se.  Al  clamò  un  di  sarvitòr  »  e  al 
dmandò  cuss'  era  mo  sta  coesa. 

57.  E  quest  yl  gh'arspóa:  L^è  tor- 
na vòstaf  fradèi,  e  vòatar  padr  l'à 
Tatt  mazzàr  un  vdèl  grass  par  la  cun- 
sulaziòn  d' avéral  vist  san  e  aalv. 

58.  Ma  al  fradèi  grand  a  gb^veas 
la  stizza ,  e  a  n'  a  vUva.  briaa  Inlràr 
in  cà.  Al  padr  donca  vena  forra  In,  e 
al  la  prinzipiò  a  pregar. 

59.  Ma  quel  tgnlva  dltt:  L^  è  taa- 
V  ann  eh'  a  v'  serv ,  e  a  n'  v'  ò  mal 
dsubdì;  ma  vu  a  n'm'avi  mai  dà 
gnanc  un  cavrètt  da  psérmal  goder 
in  cumpagnia  di  me  amig. 

so.  Però  dop  eh'  è  turni  bV  illar 
vòstar  fiòl,  eh'  l' à  consuma  toU  alsò 
cun  dil  donni  d' cattiva  vltta,ala«i 
mazza  par  lu  al  vdèl  più  grass. 

31.  So  padr  gh'diss:  Vu,  alme 
fiól ,  a  si  sèmpar  con  mi,  e  Uittqod 
eh'  a  Jò  r  è  vòstar. 

ss.  Ha  r  era  giust  d' gudér ,  e  fir 
digli  allegrezzi,  parche  vòstar  fradèi 
Fera  mort,  e  T  è  arsuscità  ;  al  s'era 
pers,  e  al  s'è  turnà  a  tmvir. 
Dott.  CAabo  Guam. 


DIALETTI    EMILIANI. 


dso 


Dialetto  Mantovano. 


II.  On  òm  al  gh'  aveva  dù  flòi; 

is.  £1  più  sóvan  d^  lor  rà  dit  a  so 
pàdar  :  Papà,  dam  eia  part  de  patri* 
moni  eh'  am'  toea;  e  lù  al  g'à  divi»  la 
roba. 

is.  £  dop  poehi  giórao,  mùetà  su 
ittty  el  fidi  più  zóvao  l'.èandà  ioTaa 
(erra  lontana,  e  là  Pà  strùècià  la  so 
sostanza,  vivènd  da  lùssùriós. 

14.  £  dop  e'  rà  vù  consuma  lùt, 
è  gnu  in  quel  sit  na  gran  cara^tìa^  e 
Itt  stess  rà  prinsipià  a  aver  de  biftògn. 

itf.  £  rè  andà,  e'  '1  s'*è  miss  a  servir 
OD  sittadÌD  de  eia  terra ,  ch'el  V  à 
manda  in  t^ia  so  campagna,  perchè  ^I 
condùsèss  fòra  i  porzèi. 

t6.£  Tavrìa  volù  impiniras  lapansa 
cole  glande  che  mangiava  i  porch; 
ma  nissùn  g'an  dava. 

17.  Alora,  tornànd  in  lù  stess,  rà 
dlt:  quanti  servitór  in  casa  d' me  pà- 
dar i  g'à  del  pan  in  abondansa,  e  mi 
chi  a  mori  d'  fam  ! 

18.  A  m' farò  spìrit,  e  andare  da 
IBO  pàdar,  e  a  gh'  dirò:  Papà ,  ò  ofés  al 
Signor  e  ti; 

18.  Za  n^  son  più  degn  d'èssar  cla- 
ma tò  fidi;  tom  come  on  tò  servitÓT* 

80.  £  al  s' è  tolt  su,  e  Tè  andà  vers 
•ò  pàdar.  Quand  Fera  ancora  lontàn 
so  pàdar  el  rà  vist,  el  s'è  moss  a 
oompassiòn,  e  corèndagh'  incontra,  el 
i'  gh'è  hùtà  a  brazz  a  col, e  el  l'à  basa. 

SI.  £'1  fiòl  el  g'a  dit: Papà,  ò ofés 
al  Signor  e  ti;  za  n'son  più  degn 
d^  èssar  dama  to  fiòl. 


21.  Ma^l  pàdar  rà  dit  ai  so  servi- 
tór: Prest,  portègh  chi  la  più  bela 
vesta  e  itestìl,  metìgh  Tanèl  in  dit  e 
le  scarpe  ai  pé; 

ss.  E  mene  chi  on  vedèi  ingrassa , 
e  mazzèl,  e  magnémal,  e  stém  alégar; 

S4.  Parche  sto  me  fiòl  l'era  mori 
e  rè  resùsaità,  Pera  pers  e  rè  sta 
trova;  e  i  s'è  miss. a  magnar. 

88.  Intant  so  flòL  più  yèò  r  era  in 
ri  camp,  e  qoand  V.è  torna  e  l'è  aia 
darènt  a  casa,  rasenti  ch'i  sonava  e 
i  cantava. 

.  te.  £  l'à  eiaatià  'n  servitór ,  e  '1  g'à 
dmandà  ooss'era  da  roba. 

27.  £  quest  el  g'à  dit:  É  riva  tò 
fradèi,  e  tò  pàdar  l' à  maizà  'n  vdèl 
gras9,  parche  l'è  torna  san  e  salv. 

S8.  L' è  andà  sùbit  in  colera,  e  noi 
voleva  andar  dentar;  so  pà^ardonca 
l'è  vgnù  fdraj  e  rà  cominzià  a  pre- 
gerai. 

se.  Bla  quel,  rispondèndagh,  l'à 
dit  a  so  pàdar:  £cco  tanti  anni  die  t' 
servi,  e  a  n'ò  mai  trascura  i  tò  órdin,e 
n*  a  r  m^è  mai  dat  on  cavrèt  da  ma- 
gnar eoi  me  amich; 

50.  Ma  sùbit  riva  sto  tò  fidi, die  Pà 
struscia  tùtt  el  so  con  die  agoaldrlne, 
te  gh'è  fat  copàr  on  vdèl  ingrassa. 

31.  Ma  qud  d  g'à  dit:-ridl,  Ut'sè 
sèmpar  con  mi,  e  tutt  el  me  Pè  tò; 

ss.  Ma  P  era  ben  glùst  magnar  e 
star  alégar ,  parche  sto  tò  fradèi  Pera 
mort  e  Pè  resùssità ,  Pera  pers  e  P  è 
sta  trova. 

AVV.  PUBAAM. 
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PARTI!  SIXOXDA. 


DutETTo  Parmigiano. 


11.  Un  òm  gh' avi  du  tiò; 

i«.  E  *1  pu  zóveo  d' ìòr  el  dziss  a 
so  pader:  Papà ,  dam  la  parta  eh'  m' 
vèn;  e  U  pàder  al  ghe  sparti  la  roba 
Ira  d*  Inr. 

is.  Poe  gióreo  dop,  el  pu  xòven  el 
fé  fagòii  e  M  8'  tÒ8  su  e  r  andi  in  Tun 
paèis  lontan,  dova  el  cooMuni  tuli  eoi 
eli'  el  gh'àva  In  bagordi. 

14.  E  dop  eh'  Tavi  dà  fèin  a  luti, 
a  véna  una  gran  carestia  in  eoi  paèis; 
e  lu  el  emina  a  trovàrs  in  bsògn. 

10.  £1  s*  n'  andi,  e  1  s' miss  a  ser- 
vir un  zitadèin  d^eol  sii,  cb'al  la 
mandi  in  T  na  so  possiùo  a  fir  pa- 
actiir  ì  gozèln. 


servitùr:  Porta  chi  subii  el  pu  bel 
visti,  e  vislil,  e  mtig  T  aneli  In  did, 
e  i  scarp  ai  pè; 

ts.  E  eondusi  ehi  al  vit^  pugrass, 
e  ammazzai,  e  magnàma  allegraméot; 

«4.  Perehè  si'  me  fidi  era  mort,  e 
rè  arsusslta;  Fera  persie  n  s'è  tro- 
vi; e  I  s'raissen  a  magnir  allegra- 
mént. 

a«.  A  ghiera  mò  al  so  fio!  pu  graod 
In  V I  camp,  e  in  tei  tomir,  tptSuid 
el  fu  vsén  a  la  cfi,  al  shili  a  looir  e 
a  cantar; 

te.  E  M  clami  vén  di  sei-rttàr,  el 
ghe  douindi  eos'  era  chll  coel. 
I     «7.  £1  servitùr  al  gh'  rispondi  :  Tò- 


10.  E  Tare  vu  voja  d' limpirs  laister  fradèl  rè  toma  a  ca,  e  vèster 


pania  dil  glandi,  eh'  magnava  i  ani- 
mai; e  nissèn  gh'  in  dava. 

47.  Toma  in  se  stèss^el  dziss  :  Quant 
servitùr  In  di  d*  me  pader  s' bùtten 
adrè  el  pan,  e  mi  a  son  chi  ch*a  mor 
d'fam! 

1 8.  A  m' alvarò  su,  e  andarò  da  me 
pader  )  e  a  gh'  dirò  :  Papà ,  a  jò  fati 
pca  centra  al  zél  e  oontra  d'  vu; 

19.  A  n'  son  pu  dègù  d' èsser  eia- 
mJi  vèster  fidi;  tolim  per  v6n  di  vò- 
ster  servitùr. 

te.  E  tolènds  su  al  véns  da  so  pi* 
der.  Uentr  l'era  ancora  lontan,  so 
pader  el  l' à  visi,  e  al  s'  moss  a  eom* 
passiòn,  e  corèndgh'  incontra,  el  s' gh' 
butti  con  i  brazz  al  eòli,  e  '1  la  basi. 

SI.  El  fidi  el  ghe  dziss:  Papà,  a  jò 
olfèis  al  zél,  e  a  v'ò  ofTèis  vu;  a  n'  son 
pu  dògn  d'esser  clama  vòster  fiòl. 

ss.  AUura  el  pader  al  dziss  ai  so 


pider  r  à  fati  manar  al  vltèll  tagras- 
sa,  perchè  l' è  toma  san  e  silT. 

S8.  Alura  a  gh'  véns  là  stlsn  e  M 
ne  vrevk  pu  Intr&r  In  ci  ;  doaea  s6 
pider  )  gnènd  fora  In  ^  al  la  eadnsi  t 
pergàr. 

ss.  Ma  lu ,  per  risposta,  al  gh'  dziss 
a  so  pàder  :  Guardi  :  l' è  tant  ign  clfa 
v'  serv,  senza  mài  dsobdhrv»  e  va  a 
n'  m' ì  mài  dona  un  cravèlt  dagèder 
con  I  me  amig; 

80.  E  dop  che  sV  iter  vèsier  fidi, 
ch'à  consumi  tott  al  so  eon  dil  dool 
d' mònd,  l'è  torna  a  ci,  a  j'avi manà 
per  lu  al  vitèll  Ingrassi. 

81.  Ma  lu  al  gh'  rlspós:  fidi  ne, 
ti  rè  sèmper  sti  mèg, e  tuit  col di'jò 
l'è  to; 

sa.  Ma  bisogniva  magnir  allegra- 
mént,  perchè  si'  to  fradèl  era  mori,  e 
r  è  arsussità  ;  V  era  pers,  e  'I  s'è  trovi. 


N*  N. 


DIALETTI   EMILIANI. 


Uì 


Dialetto  BoRco-TAftUE. 


II.  Un  omo  u  gh'ava  dù  fijò; 

•a.  £  u  pu  z6ven  u  diss'  a  so  par; 
0  pà ,  dèm  la  part  che  m^  pertoca  ; 
e  so  par  u  fé  le  part. 

I  a.  £  da  li  a  pochi  dì  M  pu  zóven 
u  pie  8Ù  la  pari  sogga,  u  andè  loutàn, 
e  là  u  la  sconsùmè  tuta  malaméat. 

14.  E  dop  eh'  u  r  avi  sconsùma  tu- 
fo ,  in  t'  colo  lògo  gh'  è  vgni  la  cale- 
stria;  e  là  u  scommenzè  a  pati  de  fam. 

la.  B  u  a^è  misse  in  cà  d'un  sior 
de  còl  pjyése,  ch^  u  ar  mandè  in  Cam- 
pania a  scode  i  porchi. 

16.  B  tt  gh'  vgniva  voija  d'impisse 
la  pansa  cole  jande  eh'  manjàv'  i  por 
chi;  ma  ne  gh^in  dava  gniasùn. 

t7.  Ma  pò,  esaòndose  misso  a  pin- 
ta, n  disse:  Quanti  servitori  in  cà  de 
me  par  i  mànjan  dar  pan  quant  i  n'àn 
voija  ;  e  mi  chi  moro  de  fam  ! 

la.  Starò  su,  e  audrò  da  me  par, 
e  gbe  dirò  :  0  pà,  ò  fato  ma  contro 
ar  Signor  e  contro  vu  ; 

10.  E  mi  n^  mèrito  pu  d'esse  cla- 
mi per  vostro  fijò;  tratème  com'  un 
vostro  Camijo. 

10.  £  alora  u  stè  su,  e  l'andò  da 
so  par.  L^era  anca  lontài^  che  so  par 
tt  ar  viste;  e  u  s' è  movi  a  compasción, 
e  u  gh^  andè  incontro,  a  gbe  saltò  ar 
col,  e  u  ar  base. 

ti.  E  ar  md  u  gbe  disse:  0  pà,  mi 
ò  fato  peca  contro  ar  Signor  e  contro 
vii  ;  mi  n'  mèrito  pu  d^esse  ciamà  per 
vostro  fijo. 

ti.  Ma  so  par  u  disse  ai  servitori: 
Fé  sito,  portò  chi  ar  vesti  pu  belo,  e 


metiglo  adesso  ;  melighe  l'anelo,  e  le 
scarp: 

23.  E  piò  ar  vdelo  pu  grasso^  e  mai- 
zèlo,  e  mangiòmlo,  e  stòma  alegri; 

S4.  Perchè  sto  me  iijd  Pera  morto, 
ere  resiissita;  u  s' era  perso  e  u  s^è 
trova.  E  1  scomenzòni  a  gòdesla  a  tà- 
vola. 

85.  Ma  ar  fio  pfi  vedo  l'era  in  Cam- 
pania, e  quand  u  vens,  e  a  s^  acostè 
a  cà,  u  senti  i  son  e  i  canti. 

so.  E  u  clamò  Jòn  di  servitori,  e  u 
gbe  disse:  E  coss^  i  fan  ? 

87«  E  còsto  u  gbe  disse:  L' è  vgnì 
vostro  fradelo,  e  vostro  par  l'à  fato 
mazza  un  vdelo  grasso,  perchè  u  rè 
riva  san  e  salvo. 

88.  Gh'è  vgni  stizza,  e  ar  ne  vo- 
reva  andà  in  cà.  Ma  vgni  fora  so  par, 
e  u  l'à  acomenza  a  prega,  cb'u  vgnis- 
se  drente. 

80.  Ma  lu  u  gb^  respondi  a  so  par; 
Mi  r  è  da  tant  ani  che  ve  servo,  e  ò 
sempre  fato  tjito  colo  che  m'avi  dito, 
e  ne  m*  avi  mai  dato  gnanca  un  era- 
veto  da  god  coi  me  amighi. 

so.  M' adesso  eh'  l'è  vgni  me  fra- 
dòlo,  cb'  rà  sconsuma  tùto  con  le  pù- 
tanne,  i  avi  mazza  per  lu  ar  vdòlo  pu 
bon. 

SI.  Ma  lù  u  gh'  respondi:  ti,  o  me 
fijò ,  ti  t' è  sta  sempr  con  mi;  e  tùto 
collo  che  gb'ò  rè  ar  tò; 

S8.  Bsognava  ben  che  stàssem  ale- 
gri incd,che  tò  fradèlo  eh'  Tera  morto 
r  è  resùssità  ;  u  s' era  perso,  e  u  s'è 
trova. 

LAZZASO  CoaNAZZANI, 

con  apprw.  di  parecchi  itudiosi  di  Borgataro. 


2*2 


PARTE  SEr.O\IU. 


DULETTO  PiACENTI?IO. 


il.  Un  òm  al  gh^uva  dii  fio; 

12.  E  '1  pò  gióvan  ai  diss  a  so  pa- 
dar:  Papa, dèm  la  proziòn  di  me  bèin 
eh**  a  m^  tócan  ;  e  '1  padar  al  ga  fé  la 
part  a  t(itt  du. 

1 3.  E  da  le  a  poc  de  al  pò  gióvan, 
miss  insdoi  tot  al  so,  al  s^  n'andé  via 
in  d'un  paìs  lontàn , e lamò al  dsOpé 
tot  al  so  in  stravizzi. 

14.  E  dop  d'avil  cònsiima  iut,  vèins 
una  gran  calastrìa  in  d' còl  pais,  e  lu 
al  prinsipié  a  trovas  In  sia  sfitta. 

18.  E  r  andé,  e  '1  s^à  miss  con  vdln 
a  d^  còl  pais,  cV  al  la  mandé  In  d'una 
so  campagna  a  mna  fora  I  animai. 

le.  E  lu  Tarìss  vorì  lèlmpas  la  pan 
sa  dii  glànd  ch^manglavan  I  grèin; 
ma  nsoln  ghMn  dava. 

17.  Flnalmèint,  mtèlnd  i&  testa,  al 
dIss:  Quanta  sarvitòr  In  cà  d*  me  pa- 
dar i  gh'àn  dal  pan  da  trassn  adré, 
f  me  son  che  eh*  a  mor  ad'  fam! 

1 8.  Ma  me  a  m' todrò  sfisa,  e  andrò 
da  me  padar,  e  gh'  dirò:  Papa ,  me 
yod  eh'  a  jò  fala  centra  Dio,  e  dnanz 
a  vò; 

19.  Me  8i  a  n'  son  pò  degn  dMèss 
clama  vos  fio;  tgnim  cmé  voin  di  vò- 
star  sarvitòr. 

so.  E  H  s' toss  so,  e  M  vèins  da  so 
padar;  e  Tera  ancamò  da  lontàn,  che 
so  padar  el  l' à  vist,  e  M  s' à  gomi,  el 
gh'à  cors  incontra,  e  M  ga  trél  brass 
al  col  e  M  la  base. 

ti.  E  '1  fio  al  ga  diss:  Papa,  a  jò 
fala  incontra  al  Signor  e  Incontr'  ad 
vo  ;  e  n'  son  pò  degn  d' ièss  ciàmà  vos 
fio. 


ss.  Ma  al  padar  al  diss  al  sar^ilór 
Svelti ,  tire  fora  al  visti  pi  bèi  e  mti- 
gal  so,  «  dèg  P  anèl  in  man,  e  mtif 
il  scarp  in  pé; 

ss.  E  tedi  un  videi  grass  e  mazièl, 
eh*  a  vói  cb^  mangiòm  e  ch^  fèn  alidi 

t4.  Parche  al  me  fio  eh'  Pera  nort, 
r  è  risfissita;  n*  a  s*  sava  dòv'  al  fiss, 
e*I  s^  è  trova;  e  I  prlnslplén  a  sganassi. 

ss.  Ma  al  fio  pò  grand  Pera  pr  i 
camp;  e  cm*  al  vèins  indré,  qaand  al 
fé  arànd  a  ce,  al  slnti  th*ì  tooivao 
e  I  cantavan. 

se,  E  M  dame  v5ln  di  s^  om,  e  M 
ga  dmandé  coss  l'era. 

S7.  E  còst  al  ga  risponde;  eii^en 
gni  so  fradèl ,  e  so  pidar  Pavt  nMtzà 
un  videi  grass ,  parrhé  al  id  r  era 
toma  a  eà  san  e  salav. 

se.  E  Ifi  al  vèins  nèe,  e  ^  ii^a  vrl- 
va  pò  anda  in  eà;  e  H  pidar  éeoea  al 
gni  fora  Ifi,  e  'I  cmlnsé  a  inibonl. 

se.  Ma  al  fio  al  risponde  «  sé  pi- 
dar: Tòl;  Pè  tant  an  di'*  a  Veèrav,  e 
eh'  a  fag  tutt  a  vòstar  inddy  e  n*  n^ì 
mai  dat  gnau  un  cravOt,  lantdi'a 
podiss  gòdal  eoi  me  eonpègn. 

50.  Ma  pena  eh'  è  gni  at  TÒetar  fló 
che,  eh'  al  s' è  mangia-  tfit  al  eò  eón 
dii  vario,  i  bèin  maiii  parinwi  vi- 
dei grass. 

81.  Ma  al  pidar  al  ga  dlee  :  Al  me 
fio,  té  ta  8té  8èteipar  eòli  né,  e  còl 
eh'  è  me  Pé  anca  to; 

ss .  Donca  V  era  bèin  d'  giQ8l^  eh'  lis- 
sam  festa  e  stèssili  alégar,  parche  si' 
to  fradèl  eh'  Pera  mort,  Pé rfstoili> 
al  s'era  pers,  e  '1  s'è  cata. 


N.  N. 


DULKTTI    EMIUAM. 


^45 


Dialetto  Bobbi ese. 


II.  Un  òm  11  gh'avivn  diì  fló; 

is.  Al  pù  giùvan  d^  lur  V  k  dit  a 
80  pàdàr  :  Papà ,  dem  la  part  di  ben 
eh'  a  m' tocca;  e  lu  u  gh*  a  spartì  la 
sostanza. 

is.  Da  lì  a  pochi  dì,  miss  tutt  In- 
sèni,  al  flò  minùr  11  s'  n^  è  andàt  an 
Tun  pais  luntàn ,  e  Pà  consuma  tùtt 
al  la t  so  in  bagùrd. 

44.  E  cmà  r  è  stat  nett  dal  tùtt,  u 
gh^è  vnù  na  gran  carisi  la  In  t'  quel 
paìs,  e  a  In  u  gh^è  cmensà  a  manca 
•I  oesessarf. 

I K.  E  rè  andàt ,  e  u  s' è  miss  con 
on  paisàn  d^  quel  paìs,  ch^  u  T  à  man* 
dà  a  la  so  campagna  aprisi  al  pursè. 

te.  E  u  dessiderava  d'impiniss  la 
paoza  die  giande  cb^  1  mangiàvan  i 
gngnén;  ma  nsiin  gb'  in  dava. 

1 7.  Intànt  u  dsiva  da  par  lù:  Quanti 
servi I òr  In  cà  d' me  pàdàr  i  gh'  àn  dal 
pta  io  abondanzà;  e  mi  cbì  a  mòr 
d'fam! 

18.  A  m'  alvrò  sii^  e  andarò  da  me 
pàdàr.  e  a  gh'  dirò:  Papà ,  mi  Ó  pcà 
coDtr'  al  ciél  e  contra  d'  vìi; 

19.  Mi  a  n'  son  pii  dàgn  d' esse  eia* 
sa  vòstar  fio;  trattèm  cmè  undl  vò- 
stàr  servitùr. 

s«.  E,  Iva  su ,  rè  andàt  da  so  pà- 
dir;  e  qaand  lù  l'era  ancùr  da  lon* 
tàn^  90  pàdàr  u  Tà  travìst,  u  n*à senti 
pietà,  u  gh' è  curs  incontra,  u  gh'à 
campa  i  brass  al  col ,  e  u  F  à  basa. 

SI.  E  al  fio  u  gh'à  dit:  Papà  ,  mi 
ò  pcà  conlr'al  cicl  0  contra  d'  vù;  e 
a  n'  son  tost  pù  dàgn  d' esse  ciamà 
vòttar  flò. 

s«.  E  al  pàdàr  l' à  dit  ai  so  servi- 


tùr: Priist,  lire  fora  la  vesta  pù  pre- 
ziusa,  e  mtìgUi  adòss;  mtìgh  in  did 
Panel,  e  i  stivalén  an  Vi  pè. 

83.  E  rane  al  videi  al  pù  grtiss  , 
masscl,  ch'-u  s'  mangia  e  eh' u  se  sta- 
ga  allegar. 

«4.  Parche  st'  me  fio  l'era  mort,  e 
r  è  risfissità;  u  s' era  perdù,  e  a  s'<> 
truvà.  E  i  àn  prinsipià  a  dagh  drenta 
allegramént. 

ft«.  Ma  al  prim  fio  Pera  in  campa- 
gna, e  iurnanda,  e  avsinàndas  a  cà, 
i'  à  sentì  i  concert  e  i  bai  ; 

se.  E  Pà  ciamà  un  di  ser\'itijr,  e 
u  Pà  interugà  cossa  P  era. 

87.  E  ouMà  u  gh'à  rispòst:  L'è 
turnà  to  f radei,  e  to  par  Pà  amassà 
un  videi  grass,  parche  u  gh'  è  turnà 
san. 

58.  E  lù  P  è  andàt  in  coirà ,  e  u 
n^  vuriva  gnanca  andà  drenta;  e  don- 
ca  al  pàdàr  P  è  surtì  (ora,  e  Pà  prin- 
sipià a  pregai. 

59.  Ma  cul*là  P  à  rispòst  e  dit  a  so 
pàdar  :  I  son  già  tanti  an  che  mi  a  t' 
serv,  e  a  n'  5  mai  manca  a  ns«Q  di 
tò  cmaod ,  e  a  n'  te  m' è  mai  dal  un 
cravitt  da  gòdmal  con  i  me  aroìs  ; 

fto.  Ma  dop  eh'  P  è  vnù  sto  to  flò , 
eh'  P  à  smangiazzà  tùtt  al  so  con  don 
d'mala  vita,  t'è  amazzà  al  videi  al 
pù  grass; 

SI.  Ma  al  pàdàr  u  gh'  à  dit:  0  fio, 
ti  t' è  sèmpàr  con  mit  e  tùtt  quel  eh' è 
me  è  U>; 

ss.  Ma  Pera  giùst  d' fa  na  tavulada 
e  d'  sta  alégàr ,  parche  st'  to  fradèi 
Pera  mori,  e  Pè  risùssità;  u  s'era 
perdù,  e  u  s'è  truvà. 

Canònico  GuasTo  Pezzi. 


^Hhr 


PARTR  SECONDA. 


Dialetto  Brombsb. 


11.  Un  òm  al  gh^aviva  du  fio; 

K.  E  al  secònd  Vk  dit  a  so  padr: 
0  pà,  dèm  la  part  dia  roba  cb^a  m^  toc- 
ea;  e  lù  al  gh^  à  spartì  intra  lor  la  so 
sostania. 

is.  E  da  li  a  poc  dì,  avènd  miss 
tùtt  coss  assenta,  al  fio  dardè  al  s^  n^è 
andai  In  paia  lontàn,  e  là  Vk  consu* 
mk  luti  al  fati  so  a  bogardà. 

14.  E  quand  al  gh*à  avu  pu  gnént, 
in  eoi  paìs  a  gh^  è  stat  una  gran  ca* 
ristia,  e  rè  cominsà  a  manoà  d'tatt 
al  necessari. 

m.  E  rè  andai,  e^l  s'è  miss  gió 
aprèss  d'  vun  di  abitànt  ad'  cui  pais, 
ch'ai  rà  manda  a  una  so  pussión  a 
curi  I  gugnò. 

16.  E  al  sarcava  de  cavàss  la  fam 
coi  gland  eh'  mangiàvan  i  gugnd;  e 
nsun  a  gni  dava. 

1 7.  Ma  pò  pensànd  a  la  so  sitijaziòn, 
al  s'è  miss  a  di:  Quanti  servitùr  in 
cà  d' me  padr  i  gh'àn  dal  pan  a  brasa, 
e  mo  chi  crep  ad  la  fam  ! 

18.  Saltare  su,  andare  a  cà  d'  me 
padr,  e  gh'dirò:  0  pà,  ò  fat  di  pcà 
contra  dal  Signor  e  incontra  d' vu  ; 

10.  Ah!  eh' a  son  pu  degn  ad  vèss 
clama  vos  fio  ;  trattém  tare<niàl  vun 
di  Tos  servitùr. 

so.  E,  saltànd  su ,  al  s' è  porta  da 
so  padr;  e  in  col  mentr  chTera  an- 
cor lontàn,  so  padr  al  l'à  sgosì,al  s*è 
miss  a  compassi6n,  el  gh'è  andàt  in* 
contra,  e,  tràndagh  i  brass  al  coli,  al 
rà  basa. 

SI .  El  fio  al  gh'  à  dit  :  0  pà,  gh'  ò 
fiat  di  mancamént  contra  dal  Signor 
e  contra  ad  vu;son  più  degn  ad  vèss 
ciamà  vos  fio. 


ss.  E  alora  sùbit  al  padr  rà  co- 
manda ai  servitùr:  Presi,  tire  anan 
al  pQ  bel  vestìd ,  e  metìgal  adèss,  e 
mattègh  in  did  l' anè  e  I  aearp  ai  pè. 

ss.  Mnè  chi  al  videi  grasa  e  nas- 
sèl ,  e  eh'  a  s' mangia  e  eh'  t*a  stagi 
in  gran  ligria; 

S4.  Parche  stu  me  fl5  reranortje 
adèss  rè  arsùssità;  l'era  pers,  e  al 
s' è  trova.  E  I  àn  comlnsà  a  maagià 
e  bev. 

sa.  Intani  al  prlm  fio  Pera  In  ean- 
pagna,  e,  tornanda  per  vniaaii' a  ci, 
r  à  senti  a  sona  e  balla. 

se.  E  r  à  ciamà  a  vun  di  aò  servi- 
tùr, csa  Pera  sto  bordèl. 

57.  B  lii  al  gh'  à  rispósi  :  i  arriva 
so  (t*adè,  e  so  pàdar  rà  fai  maaàin 
videi  grass,  parche  a  M  Tà  tona  a 
vèd  san  e  salv. 

58.  E  lù  subet  rè  andai  in  ooidra, 
e  '1  vorlva  pu  anàà  in  eà  ;  el  pàdv 
rè  gnu  fora ,  e  l'à  comlnsà  a  progàL 

sa.  Ma  lù  r  à  rispòat,  e  rà  dii  a 
so  pàdar  :  I  èn  giamo  tanti  àn  che  ni 
a  t' serv ,  e  n'ò  mai  manca  d*cMi  al 
tè  comànd;  e  mai  una  volta  a  Vm'h 
dat  un  cravén  da  podi  god  coi  wè 
amis. 

so.  Ma  dop  eh'  è  vnfi  a  cà  tlÓ  to 
fld  eh'  r  à  eonsQmà  tutt  al  fati  sa  csa 
di  vaccàss  ad  domi  d' mala  vita,  i*i 
aroassà  al  videi  grass. 

SI.  Ma  al  pàdar  al  gb^à  dH:  0  al 
me  fio,  ti  V  è  sèmpar  con  mi,  e  tati 
quel  a  eh'  gh'ò  l'è  tò. 

ss.  Ma  l'era  glùsi  da  sta  ali^e 
fa  festa,  parche  sto  tò  f radè  l'era  nort, 
e  r  è  arvi««tà  ;  V  era  pers.  e  al  a^  ti^và. 

N.  W. 
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II.  In  òm  a  Pava  dói  flói; 

It.  E  '1  pu  giovo  d' lór  a  1*  a  die 
il  pari  :  0  papa ,  dèmi  la  part  dia  rò- 
Ki  eh' a  m'  partoeira;  e  lù  a  j^  sparti. 

is.  E  dopo  pochi  di  iil  fio  pii  giovo, 
wàk  su  tut-còs8.  a  l'è  andàò  àii  l'in 
Mts  loolan,  e  r à  tra  via  al  fat  so, 
rivénda  dia  pu  bela. 

14.  E  dopo  che  lu  a  l'aviva  daé 
end  a  tiitt,  a  j'ò  vnii  inna  ^ran  ca- 
iaiia  an  t' cui  pais ,  e  10  Pà  cminsi- 
ilè  a  stantii. 

Ift.  E  a  rè  andàó  da  jun  d'acuì  log, 
;b'*à  r  à  miss  a  fora  a  mnà  an  pastu- 
«  I  parse. 

I  e.  E  lu  a  r  avrèissa  vulQ  podéis 
i«|n  la  pansa  con  al  gianduii  eh* a  I 
nanglavu  1  pursè;  ma  ^hsiìn  gb^  nMn 
lava. 

17.  Pensanda  pò  ben  a  lu,  a  i'à 
Hi:  Quanti  servltùr  a  cà  d**  me  pari 
1}  an  del  pan  a  saulàsi,  e  mi  cai-chi 
I  Mor  dia  fam  1 

18.  Su:  andrò  da  me  pari^  e  a  J  dl*- 
òt  Papà,  a  ]  ò  manca  eontr^al  Signor 
(  oontr''  a  voi  ; 

10.  Za  n'  mèrit  pù  eh'  a  m'  digghi 
rdster  fio;  pièm  cmè  s**  a  fulssa  ]ùn 
li  vostr^òm. 

'  so.  B  drid  a  Pè  andàt  da  so  pàder. 
/  era  ancora  lontàn  che  so  pari  a  PA 
rfist ,  e  i  n'  à  avu  compassión ,  e  cu- 
4ndii  ancontra,  a  Pi  brassà  sO,  e  a 
'a  basa. 

ti.  E  M  fio  a  j  à  dld:  Papà,  a  ]  ò 
nancà  conlr'  iil  Signor  e  contr^a  voi; 
ca  n'  mèrit  pii  cV  a  m'  digghi  vò- 
>ter  fio. 

9t.  Anlora  al  pari  a  P  à  die  ai  ser- 


vì tur  :  B'  lóng,portèi  chi  al  pu  bel  vi- 
sti ,  e  buttèili  adòss  ;  dèi  i  V  anèl  an 
V  al  so  man,  é  bàttei  i  al  scarpi  an 
tM  so  pè. 

ss.  E  mnè  chi  hi  boccìn  bel  grass, 
e  masseti ,  eh'  a  mangriimma,  e  s^  la 
godnimma. 

'  34;  Parcbé  Ist  raé  té  P  era  mori,  e  a 
Pè  resnssita;  à  Pera  pers^  e  a  Pestai 
ir  uva.  E  a  j  àn  cmensn  a  sta  alégher. 

ss.  Antant  al  prim  fio  a  l'era  a  fera, 
e  vninda,  arriva  vstn  a  cà,  a  P  a  santi 
'I  son  e  M  bai  ; 

S4.  E  Pà  sercà  in  di  servitiìr,  e  a 
j  à  ciamày  csa  ]  ero  stl  robi. 

57.  Ist  a  j  à  die:  Sò  fradè  a  P  è 
tnrnà  a  cà ,  e  il  sò  papà  a  i'à  massa 
al  boccin  grass,  parche  al  Pà  vdu 
san  e  salv. 

58.  A  i  n*  à  avu  disgust ,  e  al  vo- 
tiva gnanca  antrà;  ma  al  sò  papà, 
sortinda  fora,  Pà  emlnsipià  a- pregali. 

ss.  E  lu,  rispondinda,  a  Pà  dfè  a 
sò  pari  :  A  P  è  xamò  tan£  ani  che  mi 
a  V*  serv ,  eh'  n*  a  J  ò  mal  manca  ai 
vostr'  ordu  ,  e  voi  n'  mi  ci  mai  daé 
gnanca  in  beò  da  gudèlmll  col  me 
ams. 

so.  Ma  dopo  eh'  vòster  fio  ist,  eh'Pà 
mangia  tut-ooss  con  del  scarusi ,  a  Pè 
«urna ,  voi  a  P  éi  tratte  col  pQ  bel 
booefai. 

S4.  Ha  lii  a  J  à  die:  OH  me  fio,  ti 
a  i' è  sèmper  con  mi,  e  tfli  cui  ch'a 
Pèmè  a  Pè  tò. 

st.  Ma  bsognava  gndèlsla  e  sta  alé- 
gher adèsS)  parche  ist  tò  fradè  ch'Itera 
mori,  a  Pè  resussltà;  e  eh' s'era perdG, 
a  l'è  slat  truvà. 

Conte  LosBifio  Db  Cakobuas. 
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11.  Ch'era  ona  volta  on  òm,  ch'ai 
gh'iva  dii  fid; 

IS.  E'I  minor  Vk  dit  a  so  padar: 
PapÀ,  ch^àl  ma  daga  qualch'àm  loca 
d^me  pàrt;  e  lù  rà  sparti  la  sostanza 
intra  I  du  fio. 

15.  E  dà  li  a  poch  di ,  dopo  ave  fat 
sii  fagòt,  ài  minor  I^  'ndàt  pr  al  mond 
in  fon  pais  lontan,  e  là  rà  trat  via 
tùtcòss  in  ri  vizj. 

i4.  E  dop  che  rà  Vù  trasà  'I  fat  sò> 
in  qual  paìs-Ià  gh*è  gnn  la  calestria, 
e  lu  rà  cminsià  a  Ve  da  bsogn. 

id.  B  Ve  'ndàt  a  sta  con  vdi  da 
qual  sit-là,  oh' al  Pà  manda  afora  a 
p&scolà  i  poraè; 

le.  E  ì'avaràv  mangia  i  luèi  che 


29.  Ma  'I  pàdàr  Pà  dit  ai  io  Mr^i- 
tór:  Porte  chi  sùbit  al  vistid  Sdgràn 
gala,  e  màtìthel  su,  e mitighe Panel 
indit,  ecaliàmalsnbèi; 

ts.  E  mnè  sa  an  videi  ingrassa,  e 
mazzèl  e  mangfòma,  e  fòm  tuddòrla; 

24.  Pfirohà  sto  me  fid  chi  Pera 
mort  e  rè  risussità,  Tera  pan  e  Vk 
stat  trova;  e  ì  s^èn  miss  m  far  tialdòria. 

20.  ÀI  fio  magiór  intant  l' era  la 
campagna,  e  tornand  indrè^  qnand 
V  è  vu  stat  arèint  a  cà ,  Pà  tinti  a  SMià 
e  canta. 

20.  E*  Pà  dama  vdi  di  aervitér,  eH 
g'  à  domanda  ,  cs'  al  voréco  dì  full 
bacan. 

27.  E  lu  Pà  dit:  i  torsào^tadèl, 


miingiava  i  pone;  ma  ghiera  ^sol  e'I  so  papà  Pàfatmauàon  videi  il» 


eh' a  gh'nìn  dass. 

17.  Alora  Pà  vèrt  i  o£^  e  Pà  dit: 
Quanti  salaria  in  cà  d'mè  pàdar  g'àn 
dal  pan  da  tra  via  e  mei  eh'  insichi 
mòri  dia  fam! 

1 8.  Piarò  su ,  e  'ndarò  da  me  pà- 
dar, e  gh'  dirò:  Papà,  ò  pecà  vera  el 
siél  e  vers  lù; 

10.  Adess  son  nanca  pù  degn  da 
vèss  clama  so  fio  ;  ch'ai  ma  trata  come 
v6i  di  so  salaria. 

20.  E  Pà  pia  sii,  e  Pè'ndàt  da  so 
pàdar;  e  so  pàdiir  al  Pà  vist  da  lontan 
via ,  ài  g'à  vii  compassioni ,  e  gnàn* 
dàgh'  incontra  ài  g'à  tràt  i  braz  al  còl 
e'i  Pà  basa  sii. 

21.  E'I  fio'l  g'à  dit:  Papà,  ò  pecà 
vers  el  slél,  e  vers  In;  adèss  son  nànca 
pii  degn  dà  vèss  ciamà  so  fio; 


grassa  pr'avèl  rìcCiperà  san  e  aàliv; 

S8.  E  lii  gh'è  salta  lamoMaalnas, 
e  '1  voriva  nò  ^ndà  *n  eà;  donea  lò  pà* 
dar  Pà  gnii  idra,  e  H  s'ò  niss  a  danàL 

29.  Ma  la  Pà  rispósi  à  aò  pàdar: 
Beco»  Pè  chi  tanti  an  th^iì  aervl  e 
ò  mai  trasgredi  on  aò  eomind,  •  ^1 
m'à  nànca  mai  dat  on  eravéi  da  fod 
coi  me  amìs  ; 

80.  Ha  apena  eh' è  f^rnà  sto  aòfii 
chi ,  e'  Pà  consuma  tutcòss  adrà  ai  ta> 
raiMcoIy  Pà  fai  maztà  ou  vldàl  la* 
grassa. 

81.  Ma  lù'l  gh'à  dit:  on  aòio^hél 
par  ti  t^sà  sàmpar  con  nei,  e  fuil 
ch'è  me  è  tò  ; 

82.  Ma  bsognava  sbaudàlu  està  ale- 
gàr,  parche  tò  fradèi  Pera  mort»  a  Pi 
risiissitày  l'era  péra,  e  Pè  atal  trova. 


Prof.  SiBo  Cabatti. 
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SAGGIO  DI  VOCABOLARIO  EMILIANO. 


SnBGAIIOIlB 

Dette  abbreviature  impiegate  nel  seguente  f^oeabotario. 


A.  S. — Anglo-Sàssone. 

Ingl.  —  Inglese. 

Rom. — Romagnolo. 

Berg. — Bergamasco. 

Isl.  ^  islandese. 

Sten.  — Sienese. 

Boi.  —  Bolognese. 

U.— 'Italiano. 

8v. — Svezzese. 
Tras.  — Traslato. 

Bre. — Bresciano. 

L. — Latino. 

Bret. — Bretone. 

Lod. — Lodfglano. 

Ted. — Tedesco. 

Com.  —  Cornovàllico. 

Lomb.  —  Lombardo. 

V.  — Vedi. 

Crem.* — Cremonese. 

Mant.  —  Mantovano. 

y.  Cont. — Voce  Gonla- 

Erall. — Emiliano. 

Mil.  — MiUnese. 

dinesea. 

Per. — Ferrarese. 

Mod. — Modenese. 

V.  Pane.  —Voce  Fanciul- 

Fig.— Figurato. 

Parm.  ^Parmigiano. 

lesca. 

Fr. — Francese. 

Pav. — Pavese. 

Ven.— Vèneto. 

Cael.  -Gaèlico. 

Piac. — Piacentino. 

Ver.— Veronese, 

Cen.  —  Generale. 

Piem. — Piemontese. 

Gol.  —  Gòtico. 

Reg.  — Reggiano. 

*. 

A ba  1  u sii.  Bom.  Cotticciare,  rosolare. 

AbbagurS.  Boi,  Ombreggiato,  y, 
Bagùr. 

Abubanà.  Boi,  Acciaccato. 

Abgujàr.  Boi,  Mescolare,  confòn- 
dere. 

Ab  r  a  sòr.  Btg,  Raschiare. -£.  Abra- 
dere, abrasuro? 

Abrigbèrg.  fìeg.  Tardare,  indu- 
giare. 

Accnccìrs.  Beg.  Acquallarsi,  acco- 
sciarsi. 


Adarcàr.  ^o<. -Adarcà.  Bom,  Va» 
gliape. 

Ad  e  r  ni.  Beg,  Intorpidito. 

Adrachèrs.  Beg.  Indebolirsi.  -  A- 
dracàrs.  Boi.  Appoggiarsi  di  pe- 
so. •  f^en.  S^t  r  a  V  a  e  a  rs  e.  Sdraiarsi. 

Adungiàrs.  Boi,  Sforzarsi,  sbrac- 
ciarsi. 

A  d  u  p  à  r  s.  BoL  Méttersi  dietro.  -  F^- 
se  da  dopo? 

A  fina.  Bom.  Puzzare. 

A  gap  un  a.  Bom,  Incarcerare. -£om6. 
Mètt  in  caponéra. 

Ag  beri  ir.  Beg.  Idtirifslrc. 
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Aghi  è.  lìcq.  Pùngolo^  «limolo.  /'. 
Ghia  rCojadòl. 

Agórd.  Piac  Pav.  e  Mfl.  Abondante. 

Agrundàrs.  Boi.  Contristarsi. 

A  g  II  e  e  i  à  r.  HoL  Palificare,  palafittare. 

Aguflàrs.  i9o/.- Curda rse.  Fcr. 
Accoccolarsi,  accosciarsi. 

Aib.  Boi,  e  Ter. -Albi.  Mod.  Truo- 
golo. F.  Arbi,  Ibiòl. 

Alapè.  Beg.  Assetato. 

Al  base  n  (air),  fìerf.  A  bacio. 

Alguor,  àlgur.  Fer.  Ramarro.  K 
Ligór  e  Lùgar. 

Alma.  Piac.'Mk^  doma. /.omò.  So- 
lamente.  £  da  notarsi,  come  quetlo 
ma  lomb,  corrisponda  esatiamente 
al  but  degli  inglesi,  equivalente 
al  VÈM.  iiaUano, 

Al  va.  Boi,  Filare  df  viti,  anguillare. 

Amali  a.  Fbrlifese,  Vestire. 

Ammagulàrs.  Boi,  Rappigliarsi , 
coagularsi. 

Alamaruzzèrs.  Beg,  Ammontic- 
chiarsi. -  Cam.  Mar.  Molto. 

Ampi.  Piac,  Smania. 

Ancona.  Gen.  Nicchia. 

Ancroja.  Boi.  Trlstansuolo,  mala- 
ticcio. 

A  Bg  h  i  r  0 1  a.  Fer,  Truogolo.  -  Goti, 
Angar.  Orcio,  botte. 

Augia,  Anza.  Mani,  Serpe. - £^.  A n» 
guis. 

Anguanin.  Beg,  Giovenco,  vitello 
da  uno  a  due  anni. 

A  n  isso.  Parm,  Amo  da  prender  pe- 
sce.-Ani  asola.  Lungo  filo  armato 
di  molti  ami. 

A  n  q  u  a  n  a.  BoL  e  Beg,  Pigro,  tenten- 
none. 

Anser.  Boi,  Castagne  secche. 

Antàg.  /¥ac.  Androne. 

Antan  a.  Gen,  Vedetta;  la  parte  su- 
periore di  alcuni  edifioj. 

Anvèin.  Parm,  Lupino. 

A n zana.  Gen,  Alzaja, grossa  funeche 
serve  a  tJrafe  le  barche. 


Apalugì*s.  Bom.  Dormigliare. 

A  p i s I  è r s.  Beg,  Sonnecchiare,  adtlof' 
menlarsi.  f^.  Pi  sol. 

A  pi  ine.  Beg,  Malaticcio. 

Appaniràrs.  Boi,  Adagiarsi,  ozian- 
do. 

Appiét.  Beg,  Affatto. 

A p ponte.  Beg,  Appresso^  vicino. 

Aprov.  Piac,  Rasente,  vicino. -L.  Ad 
prope? 

A  r  a  b  u  r fi.  Bom,  Rabbuiare. 

Aragajà.  Boi,  Fioco,  rauco.-  Bom, 
affiocare.  f^.  A  r  g  a  ì  r. 

Arava  ce.  Bom,  Infangare. 

Aramàr.  Boi.  Raccògliere,  raggra- 
nellare. 

Arànd.  Piac,  Vicino,  rasente,  a ran* 
da.  f^.  ArèioL 

Arbèr.  Bom,  Canapiglia*  -  Anas 
streperà. 

A  r  b  è  g a.  Bom,  Piètica  ;  strumento  da 
falegname. 

Arbi.  fttfc.-Aib.  Boi.  Truogolo. 

Ar binar.  Mani,  e  f^«r.  Adunare, 
mettere  insieme. -iL  Binare? 

krhìkT, Boi.  e  fer.-  Arblèr.  Beg. 
Ribàttere,  rlcoltare. 

Ar b  u  rd i  rs.  Boi.  e  Fer.  Riaversi, tb 
farsi. 

Arcar  ve.  Bom.  Rifare. 

A  r  e  a  t  ó  n.  Top.  Rivendùgliolo  di  frat- 
ta, erbaggi. 

A  r  e  h  è  8 1.  Fer.  Soegliticcio,  marame. 

Arcòst  Beg.  e  Piac.  Solìo,  solatio. 

Ardinsàr.  /'«mi. -Ardi user.  Beg, 
-EesenUu  Mil.  Risdaquare.  K 
Arsintà. 

Ardinzadura.  Beg.  Stoppa. 

Ardònd.  Piac.  Cruschello. 

Arèint.  Gen.  Vicino,  accanto. 

A  rolla.  Gen.  Canniccio. 

Argaìr.  Boi,  Divenir  fioco,  rauco. 

Arggnàr.  Boi,  Raggrinsare.- Ar- 
guì. Bom,  Ringhiare. 

Arghèib.  Boi.  Rigògolo.-Aw  Orio- 
lus  Galbula. 
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A  r  g  i  0 1  è  r.  Parm,  Rabbellire.  Forte 
dalla  radice  comune  francete  Joli , 
vezzoso? 

Argoz.  Piac.  Mondiglie,  vagliatara. 

Argaajumàr.  Parm,  Cestire. 

A  r  g  u  m  b  1  a.  Rom,  Rovesciare  la  bocca 
d"*  un  sacco ,  o  simile. 

Argute.  Boi.  Rannicclilato. 


Arrengàr.  Boi.  Aivoltarej rovesciare 
(dìcesi  degli  àbiti). 

A  r  s  è  i  g  a.  Boi.  Membro  sporgente  ne- 
gli ediflzj. 

Arsinta.  A'cu;.- A rslntàr.  Parm.- 
Arzentà. /'oP.^Arzanzàr.Jlfanr 
e  F«r.  -  Redenta r.  Ver.  Riscia- 
cquare. -  <<^rm.  Riusa,  rinsadur. 


Ariana.  Parm. -Rigàgnolo.  /Vac.;A  r  sin  iella.  Airm.  e  ^eg.  Lucèrtola. 


Fogna,  cesso  e  sterco  umano. 
A  rie  tèi  n.   Parm.  e  Boi.  -  Rea  ti  n. 

Lomb.  Scrìcciolo. •  I.  Sylvia  tro- 

glodytes. 
A  r  i  ù  t.  Bom.  Rinfrescamento,  nuova 

provvisione  di  viveri. 
Arie,  arlòn.  Bom.  Incannucciare, 

canniccio.  V,  A  r  e  1 1  a. 
A  r  1  i  a.  Partn,j  Piac.  e  Mani,  «Arti. 

Boi.  Ubbia,  superstizione.  »  Af od. 

Mal-umore. 
A  r  1  ò  t.  Boi.  Cibo  e  sostanza  schifosa.* 

Bom.  Arlòt,  arlutii.  Rutto,  rut-^ 

tare. 
Armàteg.  Parm.  Sito,  fetore. 
A  r  m  e  1  a.  Piac.  e  Mani.  Nòcciolo,  gri- 

nello,  àcino.  -  A  rm  è1.  Paf?.  Semi  di 

popone  e  simili. 
Armila.  Mani.  -  A  r  m  i  I.  f  er.  Albi- 
cocca. 


Arsùi.  Boi,  e  Fer.  Avanzaticelo. 

Arsuràr.  BoL  e  Fer.  -  Arso r dar. 
/Virm.-Ar8orèr.  /^egr.  -  Assura. 
Bom.  Svaporare,  sfiatare,  intiepi- 
dire.-Kim.  Soràr. 

Arughè.  Bom,  Ammorbare. 

A  r  V  è  j  a.  Boi.  Piselli.  -  A  r  v  i  a.  Parm. 
e  Beg,  Rubiglla.  -  Lai.  E  r v  1 1 1  a.  - 
A  r  V  è  j  a.  Bom.  sign.  Pisello  di  pra- 
to.-i^.  Lathyrus  pratensis. 

Arviòtt  Beg.  Piselli. 

A  r  V  s  à  r  1  a.  Beg,  Versièra.  Ente  infer- 
nale, riguardato  dal  volgo  come  la 
moglie  del  diàvolo.  In  dialetto  Ve- 
ronese chiamasi  Rosaria  qualun- 
que leggenda  favolosa  che  le  don- 
nicciuole  raccontano  ai  fanciulli,  in 
cui  l'orco,  la  strega  o  la  moglie  del 
diàvolo  hanno  sempre  la  prima 
parte.-  V.  Rodsa. 


A  r  m  nà  r.  Parm.  Boi.  e  Fer.  Contare,  A  r z e  1 1  a.  Bom,  Terra  da  pignatte,ar- 


numerare.  V.  Romnà. 
Ar  mocci  a  (all').  Fer.  Di  nascosto, 

di  soppiatto. -Ker.M ucci!  Zitto^ 

zitto! 
Arrousèja.  fìom.  Rosume,  tuorlo. 
A  r  m  u  s  s  i.  Bom.  Spurgarsi  II  catarro. 
Arnghè.  ^om.-Tar negar.  Parm.* 

Tarnegà.  Mil.   Ammorbare. - F, 

T  a  r  n  e  g  a  r. 
A rn oc.  Parm.  Sciocco,  scimunito. 
Arpa  rei  la.  Fer.  Molla-Vite. 
Arqnesta.  Munì.  -  A  re  h  è  st.  Boi.  ♦ 

Requesta.  Ver.  Cassero  dei  polli  ; 

stia. -Ir.  Està. 
Arranzinàrs.i?o/.-Ranzlgnarse. 

Fer.  Arrondglfarsl,  raggrinzarsi. 


giila. 

A  r  z  d  ò  r  a.  Beg.  e  Fer.  Padrona,  mas- 
saja  di  casa  ;  reggitore  ?  -  Mil.  Re- 
lora. 

Arztl.  BoL  Cassa,  armadio.  -  i^at. 
Arca,  arcella. 

Ario  lìn.  Mani.  Vicolo. 

Asa,  àsola, asetta.Geii.  Occhiello, 
fermaglio,  femminella. 

Asaqnàrs.  Parm.  Atterrarsi,  cur- 
varsi al  suolo.  Dèoeti  delle  iriade , 
dell'erba  e  timili,  atierrate  dal  venia. 

Ascher.  iifo/.  •  Asera.  Beg.  Rincre- 
scimento, rammàrico. 

Asiàr.  BoL  Girare,  andar  su  e  giii.- 
Asia.  Bom*  de*  Cmlad.  Andare. 
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A^iol.  Mant.  Vespa.  -  AftìolÀr.  Ve- 
^pajo  e  ronzare.- Asiól.  Heq.  e  Fer. 
Assillo,  tafano. 

A^nèr.  /ìeg.  Asinelio,  trave  princi- 
pale dei  tetti  a  un^aqua  sola. 

Assaina.  Boi,  Bilenco,  bistorto. 

Asteria.  Boi,  Allibito,  appassito. 

Astia.  ^0/.  Stimolo,  pùngolo. -K 
Stómbol. 

At t cis.  Boi,  e  Fer,  Accanto^  appresso. 

Attnmbàrs.  Boi  Abbajarsi,  oscu- 
rarsi. 

Aventadara.  Beg,  Emfa. 

Avincàr.  Ao/. -Avincè.  Bom,  Pie- 
gare, incurvare,  torcere.  -  il.  Vin- 
ci re. 

A  V  i  n  t  a  r  s-  Boi.  e  Fer,  Allentarsi,  di- 
venir ernioso. 

Avulandra.  Imoleie,  Stella. 

Azaccàrs.  Ao/. - Azaquèrs.  Beg, 
Sdrajarsi.  -  K  Zaquar. 


Babaràr.  Fer,  Ciaramellare,  chiac- 
chierare. 

Babi.  fVai;.  Bravo,  ìmano,  »  Mant. , 
Far,  e  Boi,  Muso.  -  Parm,  e  Beg, 
Faccia.  -  Piem,  Rospo. 

Babilàn.  Bom,  Anafrodisiaco. 

Babllia.  Piac,  Baldanza. 

Ba biada.  Piac,  Scempiàgine. 

B'ac.  Beg,  Passo. -Fer.  Bastone  (in 
questo  senso  il.  Bacchio.-  L,  Bacu- 
lus).-Bacchèr.  Por  piede,  far 
passi. 

Ba6.  ^o/.  Guazsabùgtio,  confusione. - 
Fer,  Agnello,  •  B  a  Ò 1  ò  e.  Acciarpa- 
tore. 

Bacajir.  Parm,,  Piac,  e  Fer.  Cin- 
guettare, ciarlare.-B  a  e  a  j  à  r.  Mani, 
e  Ao<.-BacaJèr.  Beg,  Strepitare. 

B  a  e  e  a  1  a  r.  Gen,  Lucerniere ,  porta- 
lucerna. 

Bacco  ri  a.  Piac.  Scempia,  scimunita 
(dìcesl  di  donna). 


B  a  e  e  i  a  r .  Boi.  Bastonare,  batchiare.- 
K.  Bac. 

Baci  oc.  ''(71.  Balordo. 

Bada,  f'iac.  Socchiùdere  e  socchiu- 
so.-/Vip*  Bàgà.-  F.  Sbadàd. 

Badalùc  Beg,  e  Fer.  Chiasso,  bac- 
cano. -  ^rm,  Bad.  Stordimento. 

B  a  d  a  n  à  i.  BoL  Ciarpe,  intright-ltom. 
Parapiglia. 

Bad  è  in.  Piae.  Bracciante,  giorna- 
liero. 

Bad  lai.  Beg,  Squisito,  perfetto. 

B  a  d  i  n  e  r.  Beg,  Scherzare.  -  Fr.  Ba  - 
.diner. 

Bagji.  Gen,  Otre. 

Bagni.  Gen,  Ragazzo. 

B  a  g  a  j  à  r.  BoL  Lavorare,  maneggiare. 

Bagarèn.  Bom,  Fantino. 

Bagarón.  /?cim.  Piàttola*  «f^.Bur - 
digón,  fuzlón. 

Bagarunàr.  Boi,  Balbettare.  -  k'. 
Tartajàr. 

Baghin.  Bom.  Majale. 

Bagiàn.  Gen,  Balordo. 

Bagola.  Piac;  Cacherello,  stereo  di 
lepre  e  simili.  -  Mant,  e  Ftr.  Zàc- 
chera. 

B  a  g  u  1  è  n.  Bom.  Schiribilla,  galUoelU 
palustre  pìccola.-Z.  Ralluspu- 
sillus. 

Bagùr,  bagura.  i?o<. Ombra. -Aba- 
gurà.  Ombreggiato. -If//. Paura, 
pagùra,  «i^.  jmré  Blliorsa.  be- 
fana, ombra. 

Baia.  ManUs  Fer,  e  A>/.  Lisca,  ca* 
pecchlo  ;  branchie  del  pesd. 

Balandràn.  Gen,  Seempione» 

Balatròn.  Bom,  Scioperatone.-!- 
Balatro. 

8  al  e  ii.  Piac.  e  MiL  Cessar^,  scemare. 

B  a  1  e  à  r.  Fer,  Guardare,  osservare. 

Baie  In g.  Piac.  Bieeo,  stravoItOé- 
Parm.  Scemo.- Bai éag.  MmU.» 
Bai  e  Ugo.  Fer,  lì^iii/leaii^  Bande- 
ruola, sciocco. 

Baligàr.  Fer.  Mnivecsl;  diimMersi. 
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B  a  1 U  r  è  r.  Hcg.  SucciolajQ ,  vendlior 
di  sùcciole. 

Ballétt.  y?f(jf.  Vaglio,  crlveUo.-Bal- 
(èr.  Vagliare. 

Ballètt.  P/ac.  -  Bàller.  Parm,  e 
/}e£r. -B aletta.- yap.  Balos. -Ba^ 
1  ù  s  s.  Boi.  e  Mod,  -  Ba  1  os a.  ManL 
e  Fer,  Sùcciola. 

Baiò  e.  Gen.  Grumo. 

Baiò  ss.  Parm.  Tristo,  cattivacelo. 

Baltàr.  Ainfi.  Vagliare.  Jn  qualche 
diale  Ilo  piemontese  chiamaii  B  à  1 1  i  a 
r  alla-leiia. 

Balucchcr.  Beg,  Calpestare. 

Balz.  Fer.  La  treccia  di  paglia  colla 
quale  i  mietitori  legano  1  covoni.  - 
Partii.  Lembo,  falda.  -  GaeL  Ball. 
Lembo,  cìngolo. 

Barn  ben.  Barn.  Pupilla. 

Banastra.  Piae.  Cesta. 

Banda.  Parm.  Làmina  di  ferro  sta* 
gnato.  Latta.  Quella  poce  è  anche 
^propria  dei  dialetti  vèneti, 

Bandèga.  Bom.  Regalia,  dono. 

Ba  n  d  0 r  i  a.  Mod,  Allegrezza,  festino. 

Banzól.  Bom.  Sgabello. -Banzo la. 
Boi.  Panca,  panchetta. 

Bar.  Boi.  Ciocca  {Diceti  dei  capelli).» 
y.  Ber,  Bral  e  Barnèl. 

Baracca.  Geìx.  Gozzovigliare. 

Bar  acuì  a.  Bom.  Pìccola  specie  di 
raja.-£.  Raja  asperrima. 

Barba.  Gen.  Zìo. 

Barboja.  Piac.  Borbottare. 

Barbonàdag.  Piac.  Anònide. - 1.  A- 
nonis  arvensis. 

B arcar.  Fer.  Piegare,  stòrcere. 

Bardi  essa.  Parm.,  Boi.  e  Fer.  Tet- 
toja. 

B  a  r  e  i  a  e  1  à.  Piac.  Cianciare,  cinguet- 
tare. 

Bardassa.  Gen.  Ragazzaccio,  giovi- 
nastro. 

Bardavella.  Bom.  Falda,  sostegno 
dei  bambini. 

Bardijgà.  Piac.  Formicolare. 


Bàreg.  iZ^.  Agghiaccio;  prato  ocam^ 
pò  la  cui  viene  rinchiuso  il  greg- 
ge. Da  qui  forse  deriva  il  nome  di 
Bargamèin  o  Bergamìn,  dato 
ai  pastori?  Questa  è  forse  ancora 
la  radice  primitiva  della  voce  par- 
co, di  quH  recinto  cioè  destinato  ad 
imprigionare  la  selvaggina  per  la 
caccia. 

Bargamèin.  Gen.  Mandriano. 

Bargbem  (Dar  el).  Parm.  Imbec- 
care, dar  rimbeccata. 

Bargnif,  bargnìc.  ^lac.  Diàvolo. 

Bargòs,  brigós.  Piac,  Neghittoso, 
pigro,  impacciato. 

Bar  le  od  a.  Bom,  Galla,  gallozza. 

Bar  lèi  ne.  Piac.  Chiàvica,  cateratta. 

Barliròn.  Piac.  Guercio. 

Bar  loca.  Bom,  Gran  fame.  -  Kedi 
Sghessa. 

Birnàs.  Pop.  Paletta  da  fuoco.  Que- 
sta  poee  è  lombarda. 

Bar  nei  d'cavì.  Fer,  Ciocca  di  ca- 
pelli. Diminutivo  di  Bar.  K. 

Bar  ni.  Piae,  Assiderare,  agghiac- 
ciare. 

Barnisà.  AiP.-Burnis.  Boi,  Cini- 
gia, cénere  calda. 

B a  ronda.  Gen.  Confusione,  intrigo. 

Barsàn.  I^ac.  Trifoglio.-/..  Trifo- 
lium  incarnatum. 

Bartavèll.  Gen.  Bertovello,  sorta  di 
rete. 

Bartavlar.  Parm,  e  Piae.  Ciarlare, 
cinguettare. 

Bartinén.  Bom.  Clnerògnolo. 

Bar  ti  non.  Bom.  Bigione. -I.  Syl- 
via hortensis. 

Baruffa.  Gen.  Contesa,  rissa. 

Bar  uva.  Bom.  Driizatojo.  Foc.  de' 
cappellai. 

Bascavdzz.  iVac. -Cavèzz.  lom. 
Scampolo.  «K.  Scavèzc. 

Basta,  ^o/.  •  Baslètt.  Beg.  -Ba- 
sista. P$».  -  Tafferia. 

Bàsola.  Parm.  e  Piac.  -  B|islòtt. 
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Beg.  e  ilfud.  Catiao»  vaso  di  terra. 

Kasia.  Gen,  Sessitura,  piega  (atta 
nelle  vesti  lunghe,  per  accorciarle. 

Bastorlir.  Parm.  Abbronzare. 

Batana.  Bom.  Schifetto,  piccolo 
schifo. 

Batibòi.  Bom,  Zafferuglio. 

Batizia.  Piac,  MolesUa. 

Batlà.  Bonu  Cicalare.  Forse  dal  L. 
Blatero? 

Bàtola.  Mani,  e  Ver.  Cicalone. -B a* 
tolà.  Cicalare. 

Battoè.  ^o/.- Serbatoio  d^ acqua. 

B  à  u  r  a.  Beg,  Giogaja ,  soggólo.  -  V. 
Bronza. 

Bava j a. Bom-  Pioggerella,  nevischio. 

Barlèln.  Parm,  Cenciajuolo. 

Baza.  Gen,  Buona  ventura,  buon 
prezzo. 

Bazurlòn.  Bom,  Baderlo. 

Bazz.  Parm,  e  Piae,  Vizzo,  appassito. 

B  à z  0 1.  Mant.  e  Piac,  -  B à  ze  1.  Beg, 
Bilico,  legno  alle  cui  estremità  ap» 
pèndonsi  due  pesi  e  si  soprapone 
alle  spalle.-  Bàzel.  Boi,  eBazul. 
Fer,  ftgfni/lcano  Randello.-  iL.  Ba  j  u- 
luni(?)  (Bajulus  facchino,  por- 
tatore). 

Bazòtt.  Gen,  Di  mezza  cottura. 

Bazurlòn.  Bom,  Baderlq. 

B dò  Ila.  ^om.  Pioppo. -ìL.  Pop ul US 
nigra. 

B  d  ò  s  t.  Boi.  Maggese,  maggiàtico.  Ter- 
reno lasciato  sodo,  nel  quale  Tanno 
precedente  fu  segato  il  grano. 

Bdùlén.  Bom,  Alberini;  funghi  na- 
scenti presso  i  pioppi  detti  B  d  è  1 1  a. 

Becca.  Piac.  Malescia,  cattiva  (Diceti 
di  noce  ). 

Beg.  Parm.,  Mani,  e  Piac.  Lombrico 
terrestre.-B  è  i  g  a.  Beg,-  B  è  i  g.  Mod, 
ISome  genèrico  del  bnichl  e  delle 
larve  di  molti  insetti.  -Bèi g.  Baco 
in  generale. -K.  Big. 

Bega.  Bom, Briga,  intrigo. 

Bégra.  Btg,  Lója,  melma. 


Beina.  Piac,  Uena  intrigo. 

Bel  sa.  ^o^-Bèls.  Fer,  Baizècoli, 
bagatella. 

Bellurde.  Bom.  Torta,  sorta  di  vi- 
vanda. 

Bèi  za.  Beg,  Pastoja. 

Bomba.  Bom,  Epa,  pancia. 

Bendla.  Beg,  -  Benla.  Parm,  Dòn- 
nola.-iL.  Bellula. -^.  Boria. 

Ber.  T'arili,  e  Fer,  Ramo, ciocca.  AUta 
frasi:  Un  ber  d* malteria,  un 
ber  dicavi.- Un  ramo  di  pazàa, 
una  ciocca  di  capelli. 

Bergagna.  Bég.  Cestone. 

Beriascbèin.  Boi,  Bravaccio,  mil- 
lantatore. 

Berlèida.  Boi.  e  Beg,  Greto  dd  fiu- 
mi; la  parte  del  letto  che  vieo  ba- 
gnato nelle  grandi  escrescenze. 

Berlicàr.  BoL  Civettare. 

Berr.  Bom,  Montone. 

Berso  1.  Beg,  TubercoUno. 

Berte  in.  Boi,  Bigio,  color  cinèreo. 

Bescai.  Beg,  Broncone,  palo  grosso. 

Beai  òr.  Ainii.  Pùngere.  -  Besiaff 
V  i  a.  Scomparire.  -  K.  B  s  1  i« 

Bgarcr.  Beg,  Guazzare. 

Bghéng.  Beg,  Scemo,  sciocco. 

Bgòi.  Boi,  Miscuglio,  confualooe. - 
Bom,  Moltitudine.  -  (Bgòi  d'ao^ 
mal.  PecugUo). -^.  Abgujar. 

Bgòi.  BoL  Chiasso,  frastuono. 

Bgòt.  ilfanf.-Bgòn.  f*0r.  CrisiOiile 
morta,  in  Ispecie  del  filugello.  *  y* 
Beg. 

Biallèina.  Piae,  Diminutivo  di  Te- 
game; da  Biella.  Tegame. 

Bicocca.  Gen.  Catapecchia. 

Bicoclà.  Piac.  Buffetto. 

Bicuclàr.  Far,  Accarezzare. 

Bida.  Boi.  e  Piac,  Biètola. -I.  Beta 
vulgari8.-Bida  inParm,€B§§, 
Mignifica  Bovina ,  sterco  di  bue.  - 
K.  Binda. 

Bietta.  Boi,  Mod,  e  Beg.  Pìcooio 
cùneo. 
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B|g.  Jieg,  Bacato.  Dicesi  Mk  fruUaJàisxkc,  Gen,  Incoosiderato^  tcascu- 
guaste  da  larva. 


B a  g  a  r  à  V.  BoL  e  Piac.  Ciondolare^ 
indugiare. 


rato. 
Biso.  Pav,  -  Bisdl.  Parm,  Arnia  delle 
api^selame. 
Bigàtt.  Boi.  e  Piac,  Filugello  ed  an-  Bisolfa,  Piac.  Nùvolo,  subisso. 


che  Verme.  Forse  da  Beg?-f. 
Bignà.  Piac,  Agitarsi,  dimenarsi. - 


Blu  da.  Boi,  Bovina,  slercodi  bue.- 
Bom,  Chiara  d'uovo. 


Blgnar.  Parm,  Arrovellarsi^  stiz-  Bla  e.  Boi.  Cencio  -  f^.  Straférl. 


zirsi. 

Bignòn.  /'iac. -Bugnón.  Gen,  Cic- 
cione, farÒDColo. 

B  i  g o  1  ò  1 1.  Airm.,  Piac,  e  Piem,  Mer- 
da] uolo. 

Bigordi.  Parm,  e  Fer,  Trìfolo,  Irè- 
fano. 

Blgorgna.  Parm,  Pìccola  incadine.- 
1.  Bicorni  8. 

Bigòtt.  Gen. -Bixòc.  Boi.  Bacchet- 
tone. 

Biligòtt.  fVac.  -  Bel egòtt.  JUil. 
Sùcciola. 

Bimblèina.  Parm,  Pisciarello, vino 
sdolcinato. 

Binar.  Parm,  Scégliere. 

Bindòn.  tìom,  Mugolone. 

Biólca.  Gen,  Jùgero. -£.  Bubulea. 
-Biólc,  bólc.  Bifolco.-/..  Bu- 
bulcus. 

Bios.  Piac.  Bifolco.  -  Boi,  Nudo, spol- 
pato. -  Beg,  Disadorno.  -  f^,  Bl ó  t. 

Blót.  jlfan/. -Sbiót.  A'ac.-Sblós8. 
Parm,  Ignudo. 

Blràó.  Beg.  Birraech io,  vitello  dal 
primo  al  secondo  anno. 

B I  r  a  d  è  n .  Bom,  Montoncello  ;  pìccolo 
macchio. 

Birèn.  Bom.  Tacchino. 

Birì£./'lac.-Blrichèln.Airm.  Mo- 
nello, cattivello,  biricchino. 

Biro.  Piac,  e  Mil,  Bìschero. 

Bi  ròn.  Boi.  Zaffo. 

Birùc.  Mod,  Torso  del  grano  turco. 

Bisca.  ftac.-BIschèr.  iìeff.-BI- 
scàr.  Parm,  Arrovellarsi,  ródere 
il  freno. 

Bis! a.  Piac,  Vespa. -K  Bsiii. 


Biada.  Piac.  Inezia,  bagatella. 

Bl  a  n  g  u  ri  a./?oiyi.Gontigio,attiiIatura. 

Blédeg.  Beg.  e  Afod.  Sollético,  dilé- 

tico. -Bledghér.  Ae(7.-Bledgàr. 

Parm,  Solleticare. 
Blicter.  Afonf. e  Fer.- Blictri.^o/. 

Dappoco. 
Blisghèr.  Beg.  e  Ffr.  -  Blisgàr. 

Parm,  Scivolare,  sdrucdoUre. 
Bloc.  Gen.  Masso,  ceppo. 
Boba.  Bom,j  Parm,  e  Boi.  Minestra. - 

BObllA.  Piac,  e  Piem,  Sterco. 
Boc.  Beg.  èpino.  -  K  B  o  z  z. 
B  0  {.  Bom.  Trucchio.  -Bòccia.  Gen.' 

PallMoli. 
Beccai.  Hom.  Riccio,  claclnno.  -  Fr. 

Boucle. 
Bochilàr.  Piac,  Andito. 
Boc  h  1  n  e  h  è  r.  Bom,  Pesce  prete.  -  L. 

Uranoscopus  scaber. 
Boéin.  Po»,  e  Piem.  Vitello. 
Bòdega.  Mani.  Crogiuolo. 
Bodéinfl.  Btml,  e  Hoc.-Budenfl. 

Fer.  Gonfio,  enfiato.-Bodìd.  Parm. 

Atticciato,  polputo. 
Bòdiga.  Piac.  Altalena. 
B od  riga.  Piac,  Otre. -Fig,  Ventre. 
Bògn.  Boi,  Tumore,  enfiatura.  -  f^. 

Bignòn. 
BÒI.  Piac,  Arnia,  alveare. 
Bòja.  Piac.  Contesa 9  lite. 
B 0  j  acc a.  Piac.  e  Mil,  Pappolata,  be- 
verone. 

B  0  J  a  d  a.  Fiae.  Cruscata,  pastocchiata. 
Bollad4^.  Piae,  Frugatojo,  bastone 

de^  pescatori. 
B  0 1  z  u  1  a.  Piac,  Stagnata  ;  vaso  desti- 
nato a  contener  ogllo. 
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Buie.  Bom,  Cespo  di  grano,  fieno  deustighèr.  Beg.  Frugare. -F.Bur- 


amili, 
B  u  1  i  rò n.  fìom.  Catarrone. 
Bunaga.  Bo(. -Bugnèga.  Beg,  Ano- 

nide.  -  K.  Ligabò. 
Bunastrèn.  Bom.  Mediocre. 
Bur.  Boi,  Bujo,  oscuro.-!.  Burus. 
Buràzz.  Bom.^  Beg.»  Boi.  e  Fer,  Ca 

novaccio. 
Burazzena.  Bom.  Traliccio. 
Burattèl.  Bol.^  ^en.  Cirfuola,  pìc- 
cola anguilla. 
Bure.  Parm.  Pìccolo  cavallo^  ronzino.- 

yer.  Bure  io.  Battello. 
Burcàj.  Boi.  Allargatojo;  stromento 
che  ierve  od  allargcLre  i  buchi  nelle 
làmine  di  metallo.  -  Afod.  Zìpolo.  - 
f^'.  Calisvàr. 
Burchètta.  Boi,  Zipolo,  turàcciolo 

delle  botti.  -  K.  Borea]. 
Burdigàr.  J9o/.-Bu8tighèr,  Beg, 

Frugare,  razzolare. 
Burdigòn.^o(.-Bardòe.ilf/^PÌàt- 
tola.-£.  Blatta  orientalis. -F. 
Fuzòn  e  Lui lòn. 
Burg.  Beg.  Cestino. -Burgagnòla; 

brocca.-!^.  Burgòtt. 
Burgàt.  Boi,  Gergo. 
Burghè.  Bom,  Frugare. 
Burghignòn.  Fer,  Viburno. 
Burgòtt.  BoL  e  Fer,  Cestello  ove  ni- 
dificano le  colombe.  -  F,  Bu  rg. 
Buri,buridò  n.  Aom.Garrire,rabufro. 
B  u  r  i  d  a.  Bom.  Avversi  tà. 
B  u  r  ì  r.  Fer,  Assalire,  adirarsi.  -  B  u  r» 

rir.  Boi,  Scovare.  -  K  Borr. 
Bur  laro.  Piac.  Zàngola,  vaso  nel 

quale  si  fa  il  burro. 
Buròn.  Fer,  Gocone. 
Bu  sag  bè,  b  u  8  e  a  r  è. /fom.Giuntare. 
Busca.  Gen,  Fuscello,  pagliuzza. 
Buscaròl.  Bom.  Stopparola,  uccello. 

-L,  Motacilla  Sylvia. 
Bus  san  a.  Mani,  e  Fer,  Burrasca. 
4Sussàr.  Bol.^  yer,  e  Fer,  Stagnare, 


digar. 

But,  butella.  Bom,  Cannone,  cate- 
rattino. 

B  u  1 1  i  à  r.  Boi,  Borbottare,  lamentar- 
si. -  Ver.  Putì  far. 

B  u  t  r  i  g  a.  Bom,  Epa ,  buzzo. 

Buvinèll.  BoLlrnhìiìtì, - y,  Bvina. 

Buzra.  Gen.  Còllera.  -  Aom.  anche 
Corbelleria. -Buzr è n.  Bom,  Kac- 
cberino.  -  Af<7.  Bòzzera,  in  ambo 
I  significali,  e  Bozzerin. 

Bvlda.  Mod,  Pipita. 

Bvina.  Mod,  Pévera. -B  vi  nel.  Im- 
buto. -  y.  Pìdria  e  Lodra. 

G 

Cabrò  ss.  Beg,  Rovistioo,  ligustro. 

Caciàver.  Parm,  Tristaniuòlo,  uo- 
miciàttolo. 

Cadnazza.  K.  Coni,  Bom.  Tralcio, 
sermento. 

Cagnara.  Gen. -Gag nera.  Aw. - 
C  a  g  n  e  r  i  a  Mil,  Corl>ellerìa,  inezia. 

Gagnola,  yoc,  de  teUej,  Bcm.UoT- 
sa.  -  Lomb,  Cagna  per  mòrdere. 

Caibinella.  Bom,  Calvello. 

Calabriisa,  galaverna.  Mani," 
Scalabrùsa.Pi'oc.-Galabrosa. 
Beg.  Brina. 

Calane.  Bd(.  Frana.*  Cala  neh.  Bcm, 
Voc.  Coni,  Burrone.  K.  Darvèn  e 
Lùbia. 

Galenza.  i?om.-Calé2en.  Bol.-Ga- 
lézna.  Beg,y  Mod,  e  Airm.-Call- 
sna.  Pop. -Calùzna.  /Vae.-Ga- 
risna.  Mil,  Fulìgine. 

Calghèr,  calgareja.  i3òm.Coocla» 
pelli,  concia. 

Calisvàr.  Piac,  AUargatoJc-F.  Bar- 
ca!. 

C  a  1  m  i  r.  Gen,  Tariffa,  calmiere. 

Galsella.  Boi,  -  Galdsella.  Be§» 
Scriminatura.  Fone  dalla  voof  t<a- 
liana  Calle,  callieella. 


ièndole  iielPaqua. 


ristagnare  le  botti  è  simili,  met-xalzèdar.  Bom,  -  Caisèidar.  toi 


Secchia  di  rame.- Gr.  Calc'ydor? 


DIALETTI   EMJLIAM. 

Cam b ras.  Piac.  e  Parm.  -  Cam- 
bre r  s. /?ef/.-C  a  m  b  r  à  r  s.  Fer.  Coa- 
gularsi, rapprèndersi.  Dicesi  pro- 
priamente del  sego ,  del  brodo  e  si' 
mi  lì. 

Camedri.  Bom.  Erba  querciuola.- 
L.  Cliauiadrys. 

Cà  m  0  I  a.  Parm.,  Piac.  e  Lomb.  Tarlo 
in  gènere.  -  Camolàr.  Tarlare. 

Camparci t.  Parm.  Raganella,  rana 
terrestre. 

Canari.  Boi.  Capécchio. 

Canàr.  Piac.  Colimbo,  tuffetto,  uc- 
cello aquàtico. -fV.  Canard.  Ani- 
tra. 

Ca  n  g  i  ò  1 1.  Bom.  Uzzato. 

Cangc.  Bom.  Bàttere  alcuno. 

Cans.  Parm.  Pugno. 

Cantarà.  i^iac.eLomò.-Canlaràn. 
Boi.  e  Beg.  Cassettone,  armadio. 

Cantinella.  Piac.  Corrcntino  o  tra- 
viccilo.  Z)a  Canti r  Lomb.?  -  yedi 
B  8  e  a  n  1 1  r. 

Can  t ì r.  P".  Coni.  Bom.  Aquajo  ;  solco 
trasversale  che  riceve  Taqua  dagli 
altri  solchi.-  F.  Dugàl. 

Capa.  Piac.  Ammucchiare,  far  biche. 

Caraffa.  Gen.  Bottiglia. 

Carampana.  Fer.eLomb.  Donna  o 
bestia  vecchia,  inguidalescata. 

Caragnàr.  Parm.,  Piac.  e  Lomb,  - 
Ragnar.  Afoni. Plagnuccolare. 

Carcàss.  Parm.  e  Piac.  Catriosso. 

Carcòss.  Beg.Torso. ' KMargòsÈ, 

Carda.  Beg.  Chiudenda;  riparo  che 
si  fa  ai  campi.  -  Parm.  Cancello. 

Carlo  Pav.  Rigàgnolo. 

Caro.  Piae.  e  Lomb.  Pólvere  prodotta 
dal  tarlo  'L.  Caries. 
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Carzòl.  Mod.  Pennecchio,  lucignolo. 

Casp.  Boi.  e  Fer,  Cesto.  -  Caspi  r, 
caspàr.  Fcr.  Cestire.  -  K  Giu- 
strèr. 

Cass.  Piac.  Vizzo,  mézzo. 

Cassar.  Piac.  Tettoja.  -  Cassar  d' 
terra.  Bom.  Presa  di  terreno,  una 
quantità  determinata. 

Castagnola.  Mod.  Saltarello. 

Catana.  Bom.  Carniere  del  farsetto. 

Catàr.  Gen.  Ritrovare,  cògliere. 

Catapèó.  Boi.  Catapecchia,  edifizlo 
rovinato. 

Catlèin.  Pioc.-Catam  lèi  ni.  Parm. 
Vezzi,  moine. 

Catlinòn.  Piac.  Picchio.- £.  Picus 
major. 

Catt.  Fer,  Cura. 

Cattabói.  Piac.  Tumulto^  tafferu- 
glio. 

C  a t am  1  ì  n.  Fer.  Moine.- K  C a 1 1  èi n. 

Catuba.  Boi.  Timballo.  -  Beg,  Tara- 
burrone,  gran  cassa. 

Cavàgn.  Gen,  Canestro. 

Cavajòn.  Beg,  Bica  di  covoni. 

Cava  le  r.  Beg,,  Lomb,  e  Fen.  Filu- 
gello. 

Cavarzlàn.  Fer.  Cursore. 

Cavàss.  Bom.  Capitozza.  F.  Ceffa. 

Cavastarlèin.  Piac.  Cardellino. 

Cavdagna.  Boi,,  Beg,  e  Piac,  Ci- 
mossa  :  per  iimil,  Capezzàgine,  via- 
le 0  lembo  inculto  dei  campi,  che 
serve  di  passaggio  ai  carri.  •  L. 
Caudanea. 

Cavdana  Bom.  -  Cavdòn.  Bom,, 
Boi.  e  Beg,  Alari. 

Cavdòn.  Bom,  Chiusa;  àrgine.  - 
Cavdèl.  Cisale,  ciglione. 


Caro f  fai.  Piac.  Coda  di  volpe.-  L.  Caveriòl. /?eflf.  e  A/od.  Viticcio, pam 

Alotacilla  modularis. 
Carpi  a.  Piac.  e  iLom6.  Ragnatella. 
Ca  r  pòg  n.  Piac.  e  Lìmb.  Pottiniccio. 
Caruga.  Ai rm.  Bruco.  -  Ter.  Ruga. 
Carvaja.  Bom.  Fessura;  Tintermezzo 

fra  due  assi  o  pietre  commesse. 


pino. 

C  a  v  i  1  u  t  a.  Bom.  Barbatella;  magliuo- 
lo che  si  trapianta,  allorché  ha 
messe  le  radici. 

Cavrera.  Botn,  Scabbiosa.  -  L.  Sca- 
biosa  arvensis. 
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Cavrètta.  Aom. Pluardetla,  beccac- 
cino rcrie.-£,  Scolopax  galli- 
nago. -Cavrtèo.  BeccBCcloo  nl- 
nore.-K  Pltiacars. 

Cavrona.  flooi.Koci'hio' quella pai^ 
te  più  dura  del  fusto  d' un  àlbero, 
ove  si  rìuniscoDO   rami  madornali 

Cavialèn.  Ham.  Ventricolo. 

Cec.  Boi.  Brìcclola,  pocollno.  -  MH 


terra.  Ftr.  Capltoiza.  I'.  Ci 

Cercia.  l'er.  Corr.'gglulu.  |CÌ 

Ce     /ìariii.tondiiiorie,  classe  anelale.  Ci 

PMUi  UnguaaWmtseCetii  tigni-^     i 

fica  tribù. 
Chèce.  Pam.  Beccaccino  maggiore. 
ChèD.  Seg.  Deslrcwa,  accorteua.  - 

Geotlleiiii,  he]  modo. 
Cbèrebeb.  Jleg.  Arpione,  càrdiiH;. 


loppa.  Fine.  Cespuglio  rormato  di 
pareecbi  polloDi.-Cioppi.  /tcg., 
Fer.  «  flam.  Coppia.  {Dicai  di  dw 
panf  uniU.)    , 
[orla.  Jìom.  Huwlieri. 
C  lAs>.  fìom.  Sùcldo.  -  BoL  e  f^.  Fia- 
gue,  grasso.-lnciussì.  BomAn- 
«ucldarsl. 
C I  ù.  Ham..  Mil..  Boi.  e  Beg.  Auiolo. 

I.  Ptae.-L.  Strix  scopt. 

-.  Itotn.  Accumulare  ulccno. 

r.  Pamt.  Cioncare,  bere. 

aa.  Aom.  C^andra.-X.Alau' 


lalaiidra. 
IciurluvÈ.  «(im. Oechiont,  urlgtno.- 

i..0ti8  eedicnemus. 
CiuBtè.  Bom.  Porcherìa. 
'ciuTÒD.  Aom.  PI ro-jdro,  ealbbiKe.- 

L.  TrlDga  ochropaa. 


Chermèrs,  Beg.  Velare.  Fotk  (faf-Cluttetta.  Adm.  Le  PlèladL 


r/(.  Schermlraif 
Chevlèln.  Uod.  Covelle.-f.  Cvèl. 
Cbéiia.  Boi.  Aiuatore,  riottoso. 

Gbliiàr.  Aiizare.-Cbliia.  Ft 

SIllHWO. 

Cblncòla.  Ah». Porca, colla; «palio' 
di  terra  Ira  »olco  o  solco.  j 


iClèb.  fior.-Cllb.  Fer.  QuanUtè,  co- 
pia di  clicccbi-'sia.  Font  di'  (pÈidt- 
riVa  ta  voce  ilraniera  C  ub,  tki 
iiffni/it^aniunione,  edugUìnglm 
Ijronùnduno  qua»  come  deb. 
luUllèli.  Aoin.Coda-lànceu,  campi- 
giana.    L.  kms  acuta. 


eh  1x5  a.  noe.  Focaccia.  CIO  r    Sol.  Avellano. -£.  CorylBi 


ClàDfer.  Aeg.Omlcclatlolo.aratuccio. 
Clarlascar.  Parm.  Ber  molto,  sbe- 

vaMare.-r.  Ciurlar. 
Ciè.  Fer.-zi-  Boi.  Zia.-f.  Zé. 
Cicia  (Andar  In).  Ftr.  Smallarsi. 
Ciràr.  Boi.  chermlre, 
Clloba.  Col.  Sulusanlc. 
Clloga.  hoc.  Scimunito,  balordo. 
Cloe.  Gen.  Ubriaco. 
Ciocca,  ciocca.  6«M.  -  Ciccar,' 

cioccar.  Fir.  Scoppiettare,  scro- 

Clodacreftt.  Bom.  Splncervioo.-  L. 
Eamous  Infectorius. 

Clodaiza,  clodanta.  Fiae.  Fra- 
scato; ramierrascbe  legati  In  lascio. 

Ciòpp.  Parm.,  Beg-  e  Piac.  Slorroo, 
brigata. 


SI  jiolrrbtie  per  uwni(ara  chitdrrr 
M  clur  derifida  corjrlat,  ofa- 
venamentet 

Coc.  JI^.-CÒGGOlo.  KoN.  Benlami- 
II  Aglio  prediletto.-  r.  Codi 

Cocca.  Fer.e  Aom.v. fotte. Callloa.- 
Mil.  co  co  o.  f<me.  Uovo  di  gal- 
lina. 

occài.  Piae.  FaDClulllno. 
occiut.  /Yoc. -Coccia,  coiià. 
Ae0.-Cuclù.  Bom.  CapuUo.te- 
sterecdo. 

Coda.  Aom.  Noce,  frutto. -hr».  e 
Beg.  Esca,  fDgaono.-  Plae.  Capec- 
cbio.-  Bom.  Scrìcciolo.  -  £.  Hola- 
cllia  troglodltes. 

Coda.  /ViK.-CoceDlàr.  Fn.Acct- 
reware. -^'-  Coc- 
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Coilal.  /Tom^  Zolla.  -  Cu  dia.  Colpo 
di  zolla. -3/t7.  e  yen,  Códega. 
Zolla  erbosa. 

Colmigna.  Piac,  e  Req,  Trave  che 
regge  il  comìgnolo  del  tetto.  -  Mil. 
Colmègna.  Dall.  C u I m e n ; (ytios/ 
dicesse :Travls  culmin ea? 

Colóbia.  Pav.  Aqua  grassa,  nella 
quale  furono  lavate  le  stoviglie.  - 
Mil.  Coróbia.  -  L,  Colluvies? 

Colzàt.  Hom.  Ravizzone.-  L,  B ras- 
sica  napus. 

Consubiàr.  Parin.  Combinare,  con- 
nèttere. 

Cop.  Gen.  Tégola. 

Còreg.  Beg,  Corba,  cestone. -Corg. 
Farm.  •  Còreg.  Mil,  Carruccio, 
guard"*  infante. 

Co  rio.  Mant,  Fusajuolo. 

Cornabò.  Piae.  e  Lomb.  Cervo  vo- 
lante. -  y.  Pés. 

Cosìn.  Mant.  Zanzara.  -  fV.Cousin. 

C  o  s  p.  Hom.  -  C  u  ò  s  p.  Fer,  Zòccolo. 

Cott.  /'/ac.Montone.- Cotte  in,  cot- 
ta rè  II.  Piccolo  montone. 


Crucia,  iìom.  Gorgogliare  degli  in- 
testini. Forse  per  onomalopea? 

C  ru  d  à  r.  Fer,  -  C  r  o  d  à.  Mil,  Casca- 
re. (Dicesi  propriamente  delle  frut- 
ta dalle  piante.) 

CuÒ.  Boi,  Urto,  colpo. 

CucàJ.  /?om.  Cignone ,  i  capelli  ddle 
donne  fatti  In  un  mazzo. 

Cuciaròl.  Bom,  Castagne  bllessate. 

Cudena.  Bom,  Tuorlo  del  masso, 
quella  parte  della  pietra  clie  è  più 
dentro  nella  cava. 

Cudrègn.  Boi.  Cotennoso,  stecchito. 

C u  1  è  n .  Bom.  Erba  paraguai .-  £.  P  s  o- 
ralea  glandulosa. 

Cui  gii.  Bom.  Propaginare.  -  Culga- 
dòr.  Propaginatura.  -Culgadu- 
ra.  Propaginamento. 

Cuneo  Ila.  Fer.  Ajuola  per  fiori. 

Cuntumanzla  (In).  Bom.  y.  Coni. 
Ora,  al  presente.-/..  Inconti- 
nenter? 

Cursìn.  Fer,  Garzuolo. 

Cut.  Fer,  Giogo. 

Cu  te  ria.  Bom,  Afa. 


:rai.  Boni.  Scrocchio.  -Crajesia.  Cuva.  Bom,  Il  più  alto  grado  della 

Scrocchìante.  |     malattia.*  Gr,  Acma. 

:r a vù z z.  Pioc.  Ligustro. -£.  Li gu-lcvèi.  Boi,  Arnia.  I  Sanesi  dicano 


strum  vulgare. 
trécca.  Boi,  -  Cricca.  Beg.  Catarzo, 

sudiciume.  -  K  Rum  ma. 
Irena.  Top.  Capruggine  delle  botti. - 

y,  Zena. 
:rìa.  Ber,  Brìcciola. 
Jroi.  Gen.  Cércine. 
;  ro  t.  Piac.  e  Beg.  Sbarbato,  menno. - 

Crot.  Lomb.  L'ultimo  a  nàscere 

d'una  nidiata. 


Covile. 
Cvèl.  Boi.  Qualche  cosa.  I  Fiorentini 
dicono  Covelle. 


D 


r  u e à  I  Boi,  Gabbiano. - L.L  a  r u s  r  i- 
dibundus.  -Crucaletta.  Bom. 
Gabbianello.  -  L.  Larus  mlnu- 
tus.  -  Crucalazz  d'  mèr.  Bom. 
Gabbiano  reale.  -£.  Larus  ma- 
rinus. 

ruchèl.  fìom.  Galbino.-Z.  Larus 
canus. 


Dad,  dada.  7?om.  -  Dedo  ,  deda. 
Mant,  e  Fer,  Fratello  e  Sorella. 

Da  Ita.  Boi,  -  Die  Ita.  Fer,  Sponda, 
riparo.  {Proprio  del  Pozzo.) 

Darcàrcl  fu rmènt.  Fer.  Ventilare 
il  grano. 

Dardella.  Boi.,  Fer.  e  Beg.  Loqua- 
cità. 

Darden.  Boi,  Gruccione.  -  L.  Alc- 
rops  apiaster. 

Darvèn.  Bom.  Burrone. -f^'. Calane 
e  L  il  bla. 
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Da 8 gag ì a.  Piac.  e  Beg,  Svelto,  sciol- 
to. -  Fr.  Degagé. 

Das lippa.  Piac,  e  Lorna,  Disgrazia- 
to. -  Des lippa.  Disdetta. 

Dasmarinà.  Piac.  DighiacciarCj  sciò- 
gliersi. 

Dasnadià.  Piac,  Divincolarsi. 

Dasnèvad.  Piac,  -  Snéved.  Lod. 
Pieghévole,  arrendévole. 

D  a  s  p  i a.  Piac.  Scrinare ,  rassettare  i 
capelli. 

D  a  s  z  u  I  à  r.  Fer.  Slacciare ,  sciòglie- 
re. -  y,  Inzolàr. 

Debussè.  Bom.  Dissoluto.  -  Fr.  Dé- 
bauché. 

D  e  m  m  a.  Piac.  e  Beg,  Piega,  tendenza. 

Dèrav.  A*ck?.-Dervìr,dèrver.l^m6. 
Aprire,  schiùdere. 

Derbga.  Piac.  Erpete. 

Deslippa.  Parm.  e  Lomb.  Disdetta, 
infortunio. 

Desnùm.  fìeg.e  Fer.*  Dsnòm.  Boi. 
Lezios.ìggine ,  smorfia.  K.  Dssnè. 

Deversi.  Fer.  Malvagio.  -  Destro 
astuto. 

Dilapida.  Piac,  Sciupare,  dissipare. 

Dindsòn.  Airm.  AÌIegalura dei  den- 
ti.-^. Schermir. 

Dlsma.  Bom.  Sciocca.  -  Dìsum. 
Sciocco. 

Dismissiàr.  Fer.  -  Desmissiàr. 
P^en.  Desiare,  svegliare. 

Diupelma,  Bom.  Cerotto. 

Dlat,  dlatà.  Barn.  Frana,  franare. 

Dmanà.  Bom.  Bisogno. 

Doga.  Piac,  Assettare,  ordinare. 

Dolèg.  Parm.  •  Delèg.  Br,  e  ManL 
Strutto,  lardo. 

Doler.  Piirm.  e  Beg.  Riquadrare, 
sgrossare  (i7  legname). 

Dos.  Bom.  Zaffo,  turàcciolo. 

Do  nei  n.  Piac.  Coniglio. 

D  r  acà./'anii.Tristanzuoio,nialatlccìo. 

Dsdàs.  Bom.  Dimagrare. 

Dsèintag.  Piac.  Astuto,  maligno. 

D  s é  V  a d.  BoL^  Fer.  e  /'lac-  Dsé  v e d. 
Punii,  e  Beg.  Insipido,  scipito. 


Dsgarzàr.  Fer.  Dirozzare. 

Dsgattiàr.  Fer,  Distrigare. 

D s  i  n  t  g  a.  Piac.  Estirpare,  distrùg- 
gere. 

Dsinzinlà.  Bom,  Sgangherare.  Da 
In  zi  ne  11.  Uncinello? 

Dsmàzz.  Bom.  Sabbione. 

Dsmintir.  Boi,  Esterminarc,  estir- 
pare. 

Dssnè,  dssnom.  Aotn. Smanceroso, 
smancerie.-  Boi,  Dsnòm.  Lezio- 
sàggine. -  K.  Desnùm. 

D  s  t  a  m  p  i  n  à  r. /er.  Spogliare  la  casa. 

Dszaculiàr.  Fer.  Spillaccherare. 

Dugàl.  A/oiif.- Dogherà.  iTff^.  Ca- 
nale, 0  solco  fatto  nel  campi,  per 
raccògliere  e  condurre  T.aqua  pio- 
vana. Forse  da/  /..  Ducere?  •  K 
Canti  r. 

Dugalér.  Mani,  -  Dugaròl.  Beg, 
Aquajuolo. -Dogar ól.  Parm,  Fo- 
gnajuolo.  -  Dog  ara.  Fogna. 

Dus.  ^eg.  Sugo,  succo.  -  ^.  Jus. - 
Mil,  Gius. 

Dvanadùr.  Aof.-Duanadór.  Beg. 
e  Mod,  Arcolajo.  •  L,  D  e  vi  do- 
riunì. -Duanèr.  Beg,  -  Dvanàr. 
Fer,  Dipanare,  svòlgere  le  ma- 
tasse. 

D u  1 1 a.  Parm, Mossa.-D arladutta. 
Dare  il  tratto,  l'andatura  (alla  bi- 
lancia), 

Duzzòn.  Bom.  Carnajo. 

D  z  i  p  è  r .  Beg.  Molestare. 


E 


Eds,  e  è.  Boi.  idice,  torrente.  Ha 
molla  analogia  col  nome  del  fiume 
jdige,  dello  in  Fer.  Ad  e  se  ,  e  in 
Ted.  Etsch. 

E  i  n  t  a.  Beg,  -  E  n  t  a.  Parm.  Innesto.- 
Ente  in.  Magliuolo. 

Elma  (no  ave  1'). /7am.  Essere  spian- 
tato. 

E  m  d  a.  Bom.  •  E  n  d  m  a.  Boi,  Cóltrice 
a  piume. 


Ènds.  Boi,  -  Cnda<(.  Mani.^  Fer.  e 
Piac.  -  È  n  d  e  s.  lieff.  e  Lomb.  Guar- 
danidio,  uovo  nid'ale. 

Èrtag.  Pitie.  -  Èrtcg.  MiL  Grosso, 
fitto. 


Fabiól.  Rom.  Lora;  specie  di  piva. 

Fa  da.  Mant.  Rospo  terrestre. 

Fa  fan.  fìoin.  Mestolone.  -  L.  Anas 
clypeata. 

Faja.  Fer.  Fastello. 

Falestra.  ^o/.  -  Falèster.  Mod. - 
Falistra.  Bcq.  e  Fer,  Favilla. 

Falò.  Gen,  Fuoco  di  stipa  e  simili.  • 
Gr,  P  hai  OS.  Risplèndere. 

Faloppa.  Rom.  Panzana,  fàvola. 

Fama.  Parm,  Carbone;  malattìa  delle 
biade. 

Fandòni.i.  Gen.  Panzana,  fàvola.  - 
y.  Faloppa. 

Farabut.  Piac.  Vispo,  serpentello. 

Farfara.  Mant.  Tussilàgine. 

Farfojà,  fa  ri  oc  e  à.  Gen.  Barbuglia- 
re, cianciugliare. 

Farisèi.  Parm.  Serpentello,  frù- 
golo. 

F  a  r  1  è  1 1  a.  Mant.  e  Fer.  Regalia,  prò- 
veccio. 

Farlòn.  Piac,  Piantone,  pollone.  " 
L.  Ferula? 

Fa  riotta,  far  Iona.  Rom.  Averla, 
velia,  capi  rosso.  -  A.  Lanius  ita- 
licus,  0  minor. 

Farluchè,  farabutè.  Rom.  Infi- 
nocchiare, abbindolare. 

Farluccàr.  Fer.  e  Lomb,  Tartaglia- 
re. -  y.  Farfojà. 

Fasséra.  Parm.  e  Rcg.  Cascino,  for- 
ma o  cerchio  di  legno  da  fare  il 
cacio. 

Fatéja  (Ande  d).  Rom.  Córrere  a 
furia. 

Favàzz.  Gen.  Colombo  selvatico,  pa- 


lombo 


.  .  Fr.  Bète  fauvc.  ^iera.  |     Ilvo. 
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Fdàr.  Boi.  Fctare;  deporre  le  uova. 

Feggia.  Fer.  Furbo,  ingannatore. 

Fegna.  Boi.  e  Rom.  Bica,  barca^  pa- 
gliajo.  f'.  Figna. 

Fegnin.  Parm,  Infingardo. 

Pel  da.  Rom.  Fata. 

Fels.  Reg.  Rosolìa.  -  Iom6.  Ferz. 

Penata.  Boi.  Lento,  pigro. 

Fenca.  Rom.  Colonna,  casellino. - 
Mil.  Finca. 

Feria.  Rom.,  Parm.,  Mant.,  Fer., 
Reg.  e  Fer.  Gruccia.  -  I.  Perù  li. 

Fialàp.  Boi.  Nottolone.  -  I.  Capri- 
mulgus  europaeus. 

Fi  a  m  ad  a.  Fer,  -  F  i  a  m  a.  Parm,  Ster- 
co bovino,  equino,  ec.  -  Fr,  Fu- 
mi er.  Letamajo. 

Fiàp.  Gen.  Floscio,  molle. -Flap a. 
Rom.  Macchia,  lividore.  -  Flap  a. 
Chiazzato. 

Fi  à  pò  la.  /l/an^Centopiedi. -/..  Cen- 
tipes. 

Fi  far.  Gen.  Piagnucolare. 

Pigna,  infignàr.  /^er.  Bica ,  abbi- 
care. 

Fior  in.  Mant.  Ricotta. 

Fisul.  Rom,  Fùffolo,  svasso.  Nome 
d'uccello,  -  l,  Colymbus  cri- 
status. 

Fitòn.  Rom,  Rocchio,  cippo.  Da  Fig- 
gere, fitto? 

Fiuròn.  Rom,  Tri  folio.  - /,.  Trifo- 
lium  pratense. 

Piena.  Rom.  Fisa.  Nome  d* uccello.  - 
L.  Tringa  vanellus. 

FI  US  ter.  Mant.  Fanciullo  vispo. 

Fnaról. //om.  Cùlice.  -  £..  Culex  pu- 
licaris. 

Fóffa,  fuffa,  fi ffa.  Gen.  Paura. 

Fognar.  Parm.,  Piace  Iom6. Man- 
truggiare. 

Polètt.  Reg.  Mulinello,  vòrtice. 

Folsèll.   Parm.  e   Reg,  •  Fulsètt. 

Boi.  Bòzzolo. 
Fotìccia.  Gen.  Cerboncca.  vino  cai- 
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Fourcastròn.  Mod,  Capestro,  ca- 
vezza. 

Fottvènt.  Bom,  Falco  cuculo-  -  L, 
Falco  vespertlnus. 

Fràina,  ^o/.  Jlaggese.  -  K.  Bdost. 

Frata.  Rom.  Filare  d'alberi. -Frat- 
ta. //.  s/f/nt/^ca  Siepe,  borroncello. 

Frégna.  Hom,  Fracidume,  carogna. 
(Diceti  d*uomo  fastidioso).  -  MiL 
Frigna. 

Frisar.  Fer,  -  Sfrizàr.  f^en.  Rasentare. 

Frizz.  Parm,  e  Piae.  Vispo,  ardito. 

Fròld.  Mant  Argine  che  sovrasta 
airimmcdiata  corrente  del  flume.       „ 

Fròn.  Mani,  Specie  di  fungo.  -  £.1     Mol  e  Tóto. 


PARTB  SECONDA. 

G a  I  a  n  a.  Boi.,  Mod.  e  Mani.  Testùg- 
gine. -  Or.  Chelon. 

Galavrina,  A>r.  -  Galavrèina. 
Mod.  Ribeba,  scacciapensieri. 

Gal  a  verna.  BoL,  Mod.,  Mant.  e 
Fcr.  Brina,  y.  Calabriìsa. 

Gaibédcr.  Mant.,  Parm.  tBeg.- 
G  a  l  b  é.  Jf<7.RigògoIo.  -  £.  0  r  i  o  I  u  s 
galbula.  -  y.  Arghèib. 

Gaietta.  Gen.  Bòzzolo. 

Gal  sanar  a.  Fer,  Nuvolaglia. 

Ga  1  u  p  p.  Piao.  e  Lomb.  Scimunito. 

Gandoi.  Parm.  Stampone.  Pannoc- 
cliia  del  grano  turco  sgranata.  •  F. 


Boletus  conscriptus. 

F  r  òsn  a.  fìom.  Fiòcina.  -  MiL  S  f  r o n- 
za. 

Frugn.  Boi.  Sodo,  sèrio. 

Frullòn.  Boi.  Libèllula  -  JL.  Libel- 
lula cancellata. 

Fr u  z  za.  Fer.  Lama  di  coltello.  Quasi 
dicesse:  ferr' aguzza? 

Fruzna.  Beg.  Ceffo,  visaccio. 

Fudghè.  Bom.  Grufolare. 


Ganz.  Bom.  Broccato. 

Ganzàiga,  gazàita.  3fan£. Meren- 
da, gozzoviglia  dopo  il  lavoro. 

Garabàttel.  Beg.  Bazzicature,  citn- 
frusaglie. 

Garapena.  Beg.  Cispa. 

GaratòndUera.  Par.  Zolla, gbiova. 

G  a  r  a  V  ò  I L  Boi,  e  Bom,  Racèmolo ,  ra* 
spoIlo.-G  a  r  a  V 1  è.  Bom,  Racimolare. 

Garavotta.  Fer,  Cavità. 


Fulcetta.  Gen.  Inganno,  baratte- Garba.  Parm.  Cascino.  Cerchio  dello 


ria. -Aff7.Fo  Ice  tt.-KFus  tigna. 

Fumana.  Gen.  Calìgine,  nebbia  den- 
sa. Da  Fumo? 

F  u  s  a  z  n  n.  Bom.  Arboscello  verde  co- 
mune ne' boschi. - £.  Evonymus 
europaeus. 

Fustigna.  Gen. Inganno, baratterìa. 

Fuzòn.  Bom.'(Imol.)  Piàttola,  luc- 
ciolato. L.  Blatta  orientalls.  - 
K.  Burdigòn  e  Luzlòn 


G 


Gab,  gabòs.  Bom,  Lezj,  lezioso. 

Gaba.  Piac.  e  Lomb.  Capitozza. 

Gadàn.  Piac.  e  £om6.  Meschino,  sto- 
lido. 

Gàjen.  Boi.  Buglardone,  gran  men- 
titore. 

Gajoffa.  Gen.  Saccoccia. 


staccio. 

Gargalla.  Beg.  Galla,  gallozza. 

Gargàm.  Beg,  Scanalatura. 

GargancII.  Piac,  Specie  d'anitra. - 
L,  Anas  querquedula. 

Gargantella.  Boi,  Chiappolerìa,  co- 
succia. 

Garibòld.  Piac.  Grimaldello. 

Gariòn.  Piac,  Tonchio;  bruco  de' 
legumi. 

Garlè.  Piac,  Aggranchiato, intormen- 
tito. 

Garòttel.  Gen,  Giova,  zolla. 

Garsé.  Bom.  Brizzolato. 

Garzò.  Piac.  Pennecchio. 

Gassa.  Piac.  e  Lomb.  Cappio. 

Gatòzzol.  Bom.  -  GattòuzieL 
Mod.  -  Garìzzole.  Fer,  -  Gat- 
tùzz.  Fer.  Sollético.  -  F,  Blèdeg» 
ghèttel  e  glòtt. 


Gàtul.  Fer.  AqiiìdoUo. 
Gatti  ara.  Fer,  Sparniciata. 
Gav.  Mant,  Grossa  fune.  -  y.  Ga- 
vetta. 
Gavàrd.  Pìac,  -  Gavèll.  Refi,  Pa- 
letta, pala  da  focolare,  f^.  Bàrnàs. 
Gavazza.  Mant,  Prima  diramazione 

del  tronco. 
Gavèl.  BoL  e  Req,  -  Gavi.  Fer.  - 
G  h  è  V  u  I.  lìom.  Quarti  della  circon- 
ferenza delle  ruote. 
G  a  V  e  1 1  a  Fer,  Sceltumc  {proprio  del» 

le  frutta). 
Gavétta.  Mant.,  Piae.  e  f^er.  Cor- 
dicella, spago.  -  Boi.  Matassa. -f^. 
Gav. 
G  a  V i  n  è  1 1.  Mant. ,  Beg.  e  Lomb.  Acer- 
tello.  -  Z.  Falco  tinnunculus. 
Gavòn.  Piac,  Punzone,  pugno. 
Gavòtt.  Boin.  Bacchettone,  pinzòc- 

chero. 
Gazàn.  Pmc.  Puzzole. -£.  T  a  gè  te  s. 
Gémb.Afan(.-Gemo.  f^en. Gomitolo. 
Gemella.  Piac.  Mugherlno  -  L.  Co u- 

va  11  aria  majalis. 
G  eri  bug  Ila.  Beg.  Ciurmaglia. 
Gheda.  Man/.  Grembo. -Gh  e  de  de 

la  carni  sa.  Gheroni. 
Gbèfula.  Barn.  Principio  o  fine  del 
gomìtolo,  sicché  contenga  ancora 
pochissimo  filo. 
Gheghi.  Pann.  Busse,  percosse. 
Ghelsa.  /N?r.  Gallòria,  gavazzamene 

to.  -  K.  G ringoia. 
Gherluda.  Boi.  Viscarda.  -  ìL.  Tur- 

dus  viscivorus. 
Ghertàr.  Boi.  Increspare. 
Ghcsia.  Bom.  Melensa.  {Dicesi  di 

donna). 
Chetici.  Boi.  Dilético,  solletico.  -  ^. 

Glótt. 
Ghia.  Piac.  e  Mil.  -  Ghiado.  Pav. 
Ralla:  il  lungo  stimolo  che  1  bifol- 
chi adoperano  coir  aratro.  -  Gia- 
dèll.  Il  sémplice  pùngolo.  -  Man/. 
Gojadòl  e  Gojòl.  r. 
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Ghia  da.  Fer.  Paletta  di  ferro,  onde 
si  pulisce  il  vòmere  neir  arare.  - 
f^.  Rami  ola. 

Ghlana.  Fer.  Vinciglio,  vinco. 

Ghigna.  Gen.  Ceffo.  -  ^.  Grèinta. 

Ghignòn.  Emil.  e  Lomb,  Dispetto, 
ira. 

Ghin.  Bom.  Smanceroso,  lezioso. 

G hi  nà  Id.  Piac.  e  Parm.  Astuto,  scal- 
trito. 

Ghina,  ghin  e.  Bom,  Sdrùcciolo, 
sdrucciolare. 

Ghirèl.  Parm.  Gonnella,  guarnello. 

Ghiringagna.  Fer,  Gozzoviglia, fe- 
sta, allegrìa. 

Ghissa.  Fer.  Gara. 

Ghizz.  Parm.  Covàcciolo,  letto. 

Giamanta,  giaverda.  Bom.  Sgual- 
drina, donna  di  mal  affare. 

Giànden.  Mod.  Lèndine. 

Gianvàn.  BoL  -  Giavàn.  Lomb. 
Sciocco,  balordo. 

Giavascara.  Fer,  Chioma  d'alberi. 

Giavòn.  Bom.  e  Ver.  Pànico  selvàtico.  - 
L.  Panicus  crus  galli. 

Gì  avrà.  Beg.  Gragnuola  minuta. 

Giggiàr.  Parm,  Quadrare,  calzar 
bene. 

Gilardèlna.  Piac.  Sutro,  gallinella 
aquàtica.-^.  Rallus  porzana. 

Girne.  Bom,  Mugherino.  -  L.  Jasmi- 
num  sambac. 

Giòa.  Mant.  Granchio.  Strumento  di 
ferro  col  quale  i  falegnami  assicu- 
rano le  tàvole  da  piallare, 

Giogia.  Bom,  Basóffia. 

GÌ  ór.  Bom,  Grullo,  mogio,  malaticcio, 
melanconico.  -  Ingiù rìs.  Comin- 
ciare ad  ammalarsi.  {Dicesi  degli 
animali.) 

Giova.  Boi.  e  Fer,  Bastone  lungo  e 
forcuto  per  cògliere  fichi,  ec. 

Giova.  Piac,  Pannocchia  {frutto  del 
grano  turco).  -  V.  N ò  v  1  a. 

Giurginèl.   Bom.   Morettonc.  -  L. 
I     Anas  clangala. 
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Giurgiól.  Bom,  Sambeccio^  uccello 
palustre. -Z.  Tri nga  minata. 

C  i  US  t  r  è  r.  Beg.  Cestire,  far^esto  (Di- 
cesi  delle  piante). 

Giù  ti.  Bom,  Squittire. 

G  i  u  t  u  r.  Bom,  Turacciolo  di  sùgliero. 

Gì  uva  da.  Fer.  Ingraticolato. 

Glòtt.  Piac,  -  Galitt.  lomb.  Sollé- 
tico, dilético.-r.  Ghèttel  e  Ga- 
tòzzol. 

Gmtra.  Bom,  -  Gumiér.  Fer.  Vò- 
mere. 

G  m  i  s  s è  II.  Gen. Gomìtolo. -  f^.  G é m b. 

Gnàcchera.  Boi,  Bagatella.  -  K 
Zerra,  Gnecsa,  Gomra. 

Gnacra.  Beg,  Squarcio,  piaga. 

Gnaff.  Bom,  Camuso. 

Gnaflèn.  Bom,  Sorgozzone;  colpo 
che  si  dà  sotto  il  mento. 

Gnàgn.  Boi.  Minchione,  babbeo. 

Gnécch.  Bom.  Lamento.  -  Mil. 
Gnecch.  Di  mal  umore. 

Gnecsa.  Boi.  Bagatella.  -  K  Gnàc- 
chera, zerra. 

Gnés.  Bom,  Bufonchino,  malcontento 
di  tutto. -  Gnesa.  Parm.  Svogliata. 
Picesi  di  donna, 

Gnìc,  gniccàr.  Fer.  Scricchio, 
scricchiolare;  anche  Gèmito,  geme- 
re.-T^om.  Gnic  he,  gnicadùr. 

Gniffèina.  Parm.  Lernia,  leziosa. 

Gnig netta.  Fer.  Febbretta. 

Gnignòn.  Bom,  Babbione. 

G  n  i  s  e  n  a.  Bom.  Innocentina,  melensa. 

Gnogno.  Piac.  Eccellente,  squisito. 

Gnorgna,  gnola.  Beg.  Cantilena. - 
Gnorgna.  Bom.  Mattana,  sopore. 

Gò.  Bom.  Ventraja. 

Gobi  a.  Bom.  Mallo. 

Goghctta.  Gcn.  Gozzoviglia. 

Gogn.  Piac.  Majalc. -Goggiò  e  go- 
g  n  ì  n.  Majaletlo.  -  Parm,  G  ognèi  ii 
e  Gozèin.  Porco,  majale.  -  Jl/an(. 
Gogin.  -  /'at?.  Goranèi.  Majaleda 
latte. -Gogiòl.  Majale  d^un  anno 
Jn  circa.  K.  Gutèn. 


PAHTE  seCOffOA. 

Gói.  Bom,  Ebreo  (presso  t  CrisUani); 

Cristiano  (presso  gli  Ebrei), 
Gojadèl,  gojol.  ilfanl. -Gujadèl. 

Mod.  -  Gujèl.  Fer.  Pùngolo.  -  F. 

Ghia. 
Golena.  Gen,  Spazio  di  terra  som- 
mergibile tra  la  ripa  del  flame  e 

ràrgine. 
Gomàrs.  Parm. -Gomìs.  /Yac.  Ac- 
corarsi, rattristarsi. 
Gomra.  Boi.  Corbellerìa,  bagatella.  - 

F,  Zerra,  gnàcchera,  gnecsa. 
G  0  n  z.  Gen,  Balordo ,  sciocco.  -  Bret. 

Ganz.  Oca;  fig.  Sciocco.  -  Ted. 

Ganz.  Oca. 
Gor.  Bom.  Rossiccio,  rossigno  (Dt' 

cesi  del  9ino), 
Gora.  Bom .  Buffetto.  -  MiL  G  ò  g  a. 
Goranèi.  Pa9,  Majale  da  latte.  -  F, 

Gogn. 
Gorbiàn,grùbiàn,grùzón.  Mani, 

Villanaccio,  zoticone. 
Gorgnàl.  Piac,  Cicoria,  radichio.  • 

L,  Cichorium  intybus. 
Górra.  Piac.  Vétrice.-£.  Salix  vi- 

minalis. -Gorrèln.  Vimine. 
G  r  a m  ì  1.  Mod,  Maciulla,  scòtola. 
Granf.  Gen,  Granchio,  contrazione 

de'  mùscoli.  -  Ted,  Kram f f. 
Grappe  11  a.  Botn,  Làppola,  barda- 
na. -  X.Arctium  lappa;  cauca- 

lis  latifolia. 
G  rapi  ola.  /foni.  Verònica  maschia. - 

L.  Galium  aparine. 
Grèin.  Piac,  -  Crin.  Pienti  Porco.  - 

Grcina.  Troja.-Grinèln.  Mija- 

letto. 
G  r  è  i  n  g  0 1 .  i*iac.  Granchierella.  -  L 

Cuscuta    cu r opaca.    -    Mani, 

Griuga.  F, 
Grèinta.  Beg.,  Parm.  e  Piac,  Ceffo, 

cipiglio.  -  Grenta.   Bom,  Rogna; 

fig.  Ceffo. 
Griglia.  Piac,  Persiana;  serramento 

esterno  delle  finestre. 
Grimà.  Pap.  Abbronzare  con  ferro 
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caldo.  -  L.  Cremare.  -  MiU  Cre- 
ma. 

G  ring  a.  Mani,  Granchierella.  -  y. 
Grèingol. 

G  ringoi  a.  EmiL  e  f^en.  Giùbilo, 
gloja.  -  y.  Ghelsa. 

Grovì.  Piac.  Rannicchiato,  raggrup 
palo.  -  Fr.  Croupi. 

Grulc.  Bom.  Il  vociare  del  tacchino. 

Grull.  BoL  Rùvido,  scabro. 

G ruzza.  Beg.  Bolgia  da  calderajo. 

Guajùm.  Boi.  e  A/od.  Guaime,  erba 
che  rinasce  nei  prati.  -  Bret,  G  u  f  m.- 
L.  Gramen. 

Guarnassa,  g uà rnèll.  Manf.  Gon- 
na, guarnacca. 

Guatra.  Piac.  Zolla,  gleba. 

Gudàzz.  Gen.  Padrino  -  Gudazza. 
Madrina.  -  Si  dice  in  MH.  anche 
Ghidazz  e  ghidazza. 

G  uèi  ndol.  Piac.  -  Guì  ndel.  Re(f  - 
Guindan.  Pav.  Arcolajo,  guìndo- 
lo. -  Tcd.  Windc. 

Guèinta.  Piac,  Agguato,  insìdia.  - 
Guintà.  Stare  in  agguato. 

Guerz.  BoL,  Mod.  e  Beg.  Arpione, 
càrdine. 

Guett.  Boi.  Vile,  abbietto,  guitto. 

G  u  f  I  a.  Boi.  Fiòcine.  -  Nel  dialelto  del- 
la FrancU'Contea  C  o  u  f  I  e  s,  signi- 
fica Bacelio  e  fiòcine.  -  Gael.Cwtl 
Mantello,  Invòlucro. 

G  u  m  i  e  r.  -  Fcr.  G  m  i  r  a. /7cm.  Vòmere. 

Gutcn.  Bom.  voc.  coni.  Porcellino. 

Guvìrcs.  Parm.  Accovacciarsi. 

Gvirè.  Boni.  Agguatare. 


I 


Iblòl.  Bolli.  Hcveratojo,  Irincarello. 

I  Iza.  Boi.,  Fcr.  e  /l/anf. Slitta,  tràino. 

Imbabblàrs.  Fcr.  Imbrodolarsi. 

Imbèls.  Boi.  Impaccio,  imbroglio. - 
lmbel«.àr.  Impacciare. -fer.  I ro- 
ba Isa  r.  -  F.  Belza. 

Imbagulàr.  Fer,  Inzaccherare. 


esiiLiANi.  305 

Imbazzulìr,  Fer.  Imbalordire. 

Imbactè.  Bom.  Incarcerare,  abbin- 
dolare. 

I  m  b  è.  Bom.  Sì. 

I  m b  o  g  è  r.  Beg.  Imbisacclarc. 

Imboghì.  Piac.  Infagottare,  ravvol- 
gere con  molte  vesti. 

Imbombàr.  Mani,  e  Fer»  Inzuppa- 
re, Imbevere. 

Imbòran.  Bom.  Nero.  -  Forse  da 
Eburneo? 

Imbrcs  (sumnèr  ad).  Bom,  Semi- 
nare a  sovescio. 

I  m  b  r  u  m  b  I  è.  Bom.  Infrascare.  -  F, 
Bronibla. 

Imburdunàr.  Fer.  Imbacuccare. 

I  m  b  u-8  g  n  e  rs.  lìeg.  Accoccolarsi,  ac- 
cosciarsi. 

Im malte.  Bom.  Infangare. 

I  m  m  u  r  ì s.  Bom.  Oscurarsi. 

Immusarlès.  Bom.  Imbrodolarsi^ 
Insudiciarsi. 

Immutaris.  Bom.  Imbronciare. 

Impapiàr.  Pumi.  Impiastricciare. 

Impatachè.  Bom.  Fìggere;  dare  ad 
intendere. 

Impladura,  impic,  impiès.  y?om. 
Cagliamento,  cagliare,  cagliarsi. 

Impiàr.  BoL  -  Impièr.  Beg.  -  Im- 
pissàr.  A/an/.  e  Fer.  -Fissar. 
MiL  Accèndere,  appicciare.  -  Sp, 
Limplàr. 

Impirulcs.  Bom.  Cincinnarsi. 

Impitarìs. /^om.-Imptars.  Parm. 
Imbizzarrirsi. 

Im  pi  zza  da.  Parm.  Imbeccata. 

In  ari.  Bom.  Inasprire,  irritare. 

I  n  a  s  e  a  r  ì  r  s.  Beg.  Entrare  in  uzzolo. 

I  n a  s  i  à  r.  Mani,  e  Fcr.  Allestire,  pre- 
parare. 

1  n  b  ad  u  j  à.  Piac.  Confuso. 

Inbicucàrs,  i  ne  u  e  ars.  Fcr.  Tar- 
tagliare. 

Incampìr.  Parm.  Intristire,  disec- 
carsi. D'iccii  delle  biade  e  simili, 
che  diseccano  per  nebbia  o  siccità. 
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Ine  and  ir.  Fer.  Arsicciare.-  I.  In- 
candescere? 

I  n  e  a  I  m  à  r.  ManL  e  f^er.  Innestare.  - 
F.  Insdìr. 

inciachè.  Rom,  Appiccicarsi. 

In  ci  zi  ars.  Fer,    Biosciare  ,    esser 
bleso. 

Incò.  Rom,  -Inco.  Piac,  e  Lomb, 
Incù.  BoL  Oggi. 

Incurnicè,  incurniceda.  Rom. 
Inconocchiare,  penneccliio. 

Incuznìs.  Rom,  Chiocciare,  èsser 
malescio. 

I nericar.  Fer.  Grommare. 

I  n  e  r  0  s.  Piac.  Profondo ,  cavo.  -  />. 
Creusé. 

Indèvs.  Boi.  Malaticcio.  •  F.  In- 
guànguel. 

I  n  d  s  e  n  a.  Rom.  Anici  in  camicia,  piz- 
zicata, ànici  coperti  di  zùcchero. 

Indsmts.  Rom.  Istupidire. 

Ine  ré.  BoL  Adirato. 

Infaltrìr.  Fer,  Intrìdere,  imbrat- 
tare. 

In  fé  za  n.  Rom.  Mostro.  Animale  ge- 
nerato con  membra  imperfette. 

Ingamurdìr.  Boi  Ingannare. 

Ingalsanàr.  Fer.  Annuvolarsi. 

Ingargamàr.  Fer.  Intrigare. 

Ingatiàr.  Gen.  Intricare. 

Ingazzaris.  Piac.  Incapricciarsi. 

Ingermàr.  Parm.  Ammaliare,  fa- 
tare.- F,  Inzermà. 

I  n  g  h  i  r  ó  I  a.  Mod.  Abbeveratojo,  pìc- 
colo truogolo.  F,  Inguéra. 

Ingiarìs.  Rom.  Intirizzire,  aggrez- 
zirsi.  -  F,  Ingiarunàr. 

Ingiarunàr.  Fer,  Indurare. 

Ingrillè.  Boi.  Intirizzito.  -  F.  In- 
giarìs. 

I n  g  r  i  t  n  ì.  Rom.  Mozzare,  aggrezzarc 
le  mani,  le  dita;  assiderarsi.  -  F. 
Ingiarìs. 
Jngrutlìrs.  Fer.  Aggranchirsi.  -  F. 

Ingritni,  ingrillè,  ec. 
Jnguànguel,  inguangulà.  Boi.- 
Ingàngul.  Rom,  Concafessa,  in- 


fermiccio. -  Gael,  Gwan.  Debole, 
Infermo.  -  Brel,  Gwan.  Carogna. 
Inguéra.  Mani,  Truogolo.  -  F,  in» 

g  h  i  r  0 1  a. 
Inluvìs.  Rom,  Inghiottonire,  farsi 
ingordo.- Jft7.  Mangia  cornee  na 
luva. 
I  n  I  u  z  z  i.  Rom.  Far  lercio. 
Inparnigàr.  Flsr.  Screziare. 
In  ri  Ughi.  /Voc. -  In r a nghi.Iom6. 

Aggranchire. 
Inrimulè.  Rom.  Incruscare.  -  F, 

Rèmel. 
Inruslè.  Rom.  Imbrodolare,  imbrat- 
tare. 
Insamnir.  Fer,  Stordire. -L.  Insa- 
nire? 
Insanturir.  Fer.  Intristire,  imboz- 
zacchire. 
I  n  s  b  u  I  z  i  r.  Boi.  Impinzare. 
Insburgnè.  Rom,  Avvinazzato. 
Inscalàs.  Piac,  e  Mil.  Arrischiarsi  j 

azzardare. 
Inscambrutlrs.  Fer,  Turbarsi. 
Insclìs.  Rom.  Intirizzire.  -  f^  In- 
giarìs. 
Insdìr.  Boi.  -  Insùdi.  Piae.  -  In- 
sedi. ^mò.-Insdè.  Rom.  Inne- 
stare.- L.  Insitare? 
Insdott.  Rom,  Innesto. 
Insfulzgnìr.  Boi.  Impinzare,  ricol- 
mare.-K  Insbulzìr. 
Insimirada.  Fer,  Spia,  spionaggio. 
Insmà.  Parm,  Solamente.  F,  Almiu 
Insveltìs.  /7om.  Riaversi,  imbric- 
conire. 
Intambucès.  Rom,  Intozzare,  di- 
venir tozzo. 
In  tatare.  Rom.  Ingomberare. 
Iuta  vane.  Rom,  Brillo;  allegro  pei 

vino  bevuto. 
Intgnosìr.  Parm.  Intristire,  imboz* 
zacchire.  -  K.  Ine  ampi  r,  ed  Ini- 
gugnis. 
Intlgnìs.  Rom.  Istizzirsi. 
In  ti  vèr.  Fer,  è  Fen.  Cogliere  nd 
segno,  colpire. 


Intuita.  Boi.  e  Mil,  A  riguardo.  - 
L.  Intuitu? 

Inveì  1.  Bom.  In  nessun  luogo. 

Inungiàs.  Piac,  Accòrgersi,  subo- 
dorare. 

Invurnì.  Bom,  Importunare,  torre 
Il  capo,  addormentare.  Tras. 

I  n vari  r.  Beg.  Invajare,  divenir  nero. 
Dicesi  dell'uva  e  d'altre  fruita, 

Inzalaburdì.  Bom.  Torre  gli  orec 
chi,  assordare. 

In  zanche.  Bom.  Inginocchiare.  Di- 
cesi  dagli  artigiani  quaìido  le  cose 
piegano  e  fanno  gómito, 

Inzarbèl.  Bom.  Barelle,  ànima  dei 
pagliajo. 

Inzermà.  y?otii.  -  Inzarmè.  Piac. 
Ciurmato,  fatato.  -  Fr.  Charme? 

Inzghì.  Bom.  Acciecare. 

Inzgugnis.  Bom,  Intristire.  Dicesi 
delle  piante  che  créscono  a  stento 
per  qualche  difetto.'  f^.  1  n  e  a  m  p  i  r. 

Inzolàr.  Mani,  e  Ker.  Allacciare, 
legare. -K  Daszulàr. 

Inzorlàrs.  Parm.  Inzaccherarsi. 

Inzutis.  Bom.  Ammozzarsi,  stivarsi. 

loia.  Parm.  Cantilena  delle  nutrici 
per  addormentare  i  bimbi.  -  Pia- 
gnucolamento de*  bambini. 

Irò  la.  Bom.  Tègghia,  vaso  di  rame 
a  cuòcer  torte,  ec. 


Ladèin.  Boi.  e  y?eg. -Ladin.  Lomb. 
Scorrévole,  fàcile,  corrivo.  -  Bret. 
Ledua.  Largo.  -  L.  Latus. 

Laga,  lagàr,  Fer.  Solco,  solcare. 

Lagòtt.  Bom.  Valligiano. 

Lama.  Parm. ,  Mani, ,  Mod,  e  Beg. 
Mallo. 

Lambreccia.  Beg.  Pianella,  matto- 
ne sottile.  - /V.  Lambris. 

Lamp.  Fer.'  Lampo.  I^er.  Lembo, 
falda.  Picesi  propriamente  delle 
vesti. 
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Lanca.  Mani.,  Parm,  e  Piac.  Seno  di 
fiume. 

Land  r a.  Boi.  -  Slandra.  Lomb.  e  ^en. 
Donna  sudicia.  -  Tras.  Meretrice. 

Lantìr,  ìantisiòn.  Fer.  Languire, 
languore. 

Lapàr.  Parm.  Lambire. 

Lazze  in.  Piac.  Treggia,  tràino. -K 
Lezza. 

Lazze r a.  Bom.  Anguillare;  lungo  e 
dritto  filare  di  viti  legate  insieme 
con  pali  e  pèrtiche. 

Lebga.  Piac.  Moccicaja.  -  Leb* 
ghèint.  Moccioso. 

Lébur.  Bom.  Giusquiamo. -ìL.  Hi o- 
sciamus  niger. 

Lecca.  Bom.  Melma,  belletta. - Afocf. 
Lezza."  Il,  Lezzo.  Sucidume.  r. 
Lidga. 

Léch.  Fer,  Utilità,  frutto,  avanzo. 

Le  fa.  Fer.  Melenso,  melensàgine. 

Lega.  y.  coni.  Bom.  Solco.  K.  Laga. 

Lem.  Fer,  Piac,  Parm,  e  Lotnb.  Le- 
gumi in  gènere.  -Lemm  lemm. 
Adagio,  lemme  lemme. 

Lenz.  Bom,  Cimossa,  vivagno  del 
panno  lano. 

Leonzèin.Piiac.  Mughetto. -£.  Con- 
vallaria majalis. 

Leppa.  Bom,  Coda,  striscia  di  panno 
che  è  cucita  alla  serra  de^  calzoni 
per  affibbiarli. 

Lergna.  Mant,^  Piac.  e  Lomb.  So- 
pore, febbricciàttola.  -Lergnotta, 
le rg netta.  Vale  lo  stesso. 

Letta,  y.  de*  Tessi t.  Bom.  Parete;  le 
due  metà  dei  fili  deir ordito,  che 
si  distìnguono  in  fili  della  parte  in- 
feriore e  in  fili  della  parte  supe- 
riore, perchè  nelF  azione  del  telajo 
si  alzano  e  si  abbassano  a  vicenda. 

Lev.  Mani,  e  Beg.  Polmone. 

Lezza.  Parm.  %  Beg,  Treggia,  tràino 
senza  ruote. -f^.  Lazze  in. 

Libia,  /'orm.  Frana. -Libi ar.  Fra- 
nare. 
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Lidga.  fìeg,  e  Parm.  Belletta,  mel- 
ma.- K  Lecca. 

Lif.  fieg,  e  Parm,  Ghiotto,  goloso.  - 
Li  fg  nari  a.  Ghiottonerìa.  -  AUL 
Luf.  Ghiotto.  Signi/ica  lupo. 

Lifròn.  Piac,  Dolclone,  sciocco. 

Ligabò.  BoL  Anòuìde.  ' Fr.  Arréte 
b  0  e  u  f.  i?  rimarchévole  questa  coti' 
sonanza  fra  le  due  voci  francese  e 
bolognese,  y,  Bunaga. 

Llgabósch.  Mani,,  Pav,  e  Piem. 
Édera.  -  Boi.  Lonicera  caprifoglia. 

Ligór.  Piac.  e  Fer.  -  Ligùr.  Boi,  - 
Lùgar.  A/anf.  -  Li gad ór.  f^er. 
Ramarro.-  y.  Àlguor,  Mar. 

L  i  m  g  h  è  r.  Beg,  Trapelare.  Dtcesi  de* 
Uguidi. 

Lindòr.  Beg.  Aspo,  incannatoio. 

Li n zar.  Parm.,  Piac,  e  lomft. Mano- 
méttere ^  sboccare. -Linzèr.  Beg, 
Rompere,  divìdere. 

Lisàs.  Gen.  Logorarsi,  ragnarsi.  Di- 
cesi  dei  pannilini  e  pannilani. 

Lisca.  Piac.  e  Lomb.  Alga,  càrice.  - 
y,  Pavira, 

Lispulè.  y.  de*  fabbr.  Bom,  Acceca- 
re, fare  P  accecatura. 

Lìvrcr.  Beg. 'Liyrkr.  yer.  Finire. 

Lizz.  Piac.  Elee. 

Lo  e.  Boi.,  Manf.,  Parm.  e  Piac.  Lolla, 
pula.  -  Atil.  Folle,  cervello  balzano. 

Lòdan.  Parm.  Ontano. 

Lodra.  Beg.  -  Lora.  Parm.  e  yer. 
Pévera. -Lodrètt.  Imbuto.  -  yer. 
Torlór.  -  K.  Pidria,  Bvina  e 
Buvinèl. 

Lòffi.  Gen. Floscio,  fiacco. -  f^.  Zèin- 
guel. 

Logia.  Pav,  e  Mil.  Troja,  scrofa. 

Lòja.  Piac.  Tentennone,  irrisoluto. 

Loica.  yer.  Lentezza. 

Los.  Parm,  e  Piac.  Appannato. 

Lopa.  Parm.  Scoria. 

Losla  (Fé  la).  Bom.  Dar  la  baja. 

Losna.  Boi.  e  Beg.  Lampo,  baleno.  - 
Lusnàr,  losnér.Balenare. -A/t7. 
Lusnada.  Baleno. -T.  Slosna. 
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Lòtag,  lòdeg,  iòiteg.  Piac.  e 
Lomb.  Molleca;  granchio  di  guscio 
tenero. 

Lott  lott.  Bom.  Lemme  lemme, 
quatto  quatto. 

Lovartìs.  Mant,  e  Fer. -Vartis. 
Piac,  -  Vertis.  Pav,  -  Lovertìs. 
Mil.  Lùppolo.  "  L,  H  u  m  u  1  u  s  lu- 
p  u  1  u s.  -  Boi.  L  u  ve  r  tÌ8 ,  significa 
Ligustro. 

L  ù  b i  a.  Piac.  Frana.  -  L  ù b  i  à.  Cade- 
re, scoscéndere.  -  £.  La  ber  e? 

Luchèina.  Boi.  Baja,  fandonia. 

Ludàl.  Piac.  Ululato.  -  Lùdlà.  Ulu- 
lare. 

Lùgar,  lùgher.  Afanl,  Ramarro.  - 
y,  Ligór,  àlguor  e  mar. 

Lumàdeg  Mod.  Stantìo. 

Lùmdòn.  Piac.  Sorbone,  gallone. 

Lune  la.  Parm,  Ùgola. 

Lussa.  Pfttc.- Lu zza.  Parm.-SXu- 
scia.  Mil.  Aquazzone,  rovescio  di 
pioggia. 

Lussi,  mussi.  Piac,  Pigolare,  pia- 
gnucolare. 

Luvertis.  Boi.  Ligustro. 

Lu  vsén.  Bom,  Pasto;  il  polmone  de- 
gli animali  pìccoli,  che  si  macellano. 

Luzlòn.  Bom,  Piàttola.  -  y.  Burdi- 
gòn  e  Fuzòn. 


HI 

Macobà.   Boi.  Ceràmbice.  -  £.  Ce- 

rambyx  muscatus. 
Ma  dir  a.  Boi.  Corrente;  sorta  di  trt- 

ve  ne'  tetti. 
Madòn.  Boi,  Zolla,  gleba  attaccata 

alle  radici  delle  piante. 
Maga.  Boi.  Fischione.-/..  An a»  pe- 
nelope. 
Maga.  Piac,  e  Parm.  Astio,  rancore.  - 

Magón.  Gen.  Patema  d^ ànimo,  y. 
Maga  lo  ss.  Fcr.  Malescio. 
Alagàss.  Bom.  Moriglione.  -  /..  Anas 

ferina. 
Magassòn.  Bom,  Fischione  t«rco.  - 

ìL.  Anas  rufina. 


DlAlfTTI  ^anLIA!<ll.  369 

Maghètt,  Beg.  Gruzzo,  grùzzolo.  -  Mara zz,  marazzs^  Par.,  Piac.  e 

y.  Molséna.  fìeg.  Roncone,  falcione. 

Magnàn.  Gen,  Calderaio.  -  Figr.  Scal-  Maregna,  marogna.  Boi.  e  Piac, 


trito. 

Magón.  Gen.  Ventriglio.  -  Fiq.  Pa- 
tema d^ ànimo.  -  Tcd,  Magcn?  - 
I m mago n ars.  Gen.  Accorarsi. 

Magiinàr.  Fer.  Ammassare. 

Mal.  Piac.  Preposto  ai  nomi ,  dinota 
perfezione,  eccesso.  -  Una  mal 
donna,  iìn  mal  cavai,  signifi- 
cano: una  bellissima  donna,  un  ve- 
locissimo cavallo. 

Malàn.  Piac.  Mallo. 

Mdlcipàr.  ler.  Malmenare. 

M  a  I  è  1 1.  liom.  Sacco,  sacchetto.  -  Fr. 
Malie.  Valigia. 

Malgàzz.  Jìom.  Sagginale.  -  Mil. 
31elgà§. 

Malìs.  Jiom.  Sorta  d^uva  bianca. 

M  a  1 0  s  s  é  r.  Piac.  Sensale.  -  Mil.  M  a- 
rossé. 

Mamalocca.  Itom.  Succiamele,  fuo- 
co selvàtico.  Erba  parassita,  flagel- 
lo dei  legumi.  -  l.  Orobanctie 
major. 

Mamión.  Fer.  Manieroso,  affàbile. 

Nanganèll.  Mani.,  Piac.  e  Lomb. 
Randello,  grosso  bastone. 

Mansa.  Piac.  Pannocchia.  Spiga  del 
grano  turco.  -  T.  Nòvia.  -  Man- 
sarèina.  Granata. 

Manvàr.  Fer.  y.  coni.  Ammanire. 

Manvin.  Fer.  Mìgnolo  (dito).  -  F. 
Marmlìn. 

Mar.  fìom.  Ramarro.  -  f^.  Ligór. 

Maragna.  /?ef;.- Marogna.  ^er.  Bi- 
ca, mucchio.  -Maragnòl.  I^ant.  - 
Maragnòl.  />r.  Mucchio  di  biche, 
pali  od  altro,  in  nùmero  determinato. 

Marangòn.  Boi.  Carpentiere,  fab- 
bricatore di  carri.  -Marangòn. 
lìeg. ,  Mod.  ^  Mani,  e  Fer,  -  M  a- 
ringòn.  Piac.  Falegname. 

Maratclla,  maroca.  rcr.  Quantilà 
e  marame. 


Scòria  del  ferro. 

Ma  re  zar.  Mani.  Ruminare. 

Margòss.  Beg.  Torso.  Ciò  che  rima- 
ne del  frutto^  dopo  averne  levata 
la  polpa,  y.  Carco  ss. 

M arietta.  Boi.,  Fer,,  Mod.  e  Beg, 
Saliscendi.  -  Piac.  e  Mani.  Mar- 
io 1 1  a.  -  K.  Sape. 

Marlingà.  Piac,  Rabescato. 

Marmlìn.  Mani. - Marmlèin.  Piac. 
Dito  mìgnolo. - /r/.  Marmmear. 

Maroca.  Cen.  Marame. 

Ma  rolla.  Parm.  e  Piac.  Midolla. 

Marùc.  Fer.  Vitello. 

Mar  tur  Gcn.  Baccellone,  scioccone. 

Martùrcll.  Aac.-Martlnèll.  f'er. 
Calabrone. 

Mar  zana.  Fer,  Terreno  molle,  che 
cede  sotto  il  piede. 

M  a  s  a  r  ò  n.  Piac,  Ranno ,  rannata. 

Masòiarpèin.  P/oc.  -  Mascherpa. 
I.omb,  Ricotta. 

Ma  so  e.  Boi,  Mézzo,  vizzo. 

Masottòn.  Piac,  Paffuto,  grasso. 

Massa.  Pav.  e  Piac.  Vòmere.  -  Mas- 
setta.  Manf.  Ferro  simile  alla  man- 
naja,  col  quale  si  taglia  il  fleno 
sulla  teltoja. 

Mazzòn.  P/ac.  Romano,  marchio  del- 
la stadera. 

Matarèl.  Fer.  -  B  a  tare  II.  Lomb, 
Bacchio. 

Meda.  Piac.,  Lomb.  e  Bom.  -  M ie d  a. 
Fer.  Catasta,  mucchio.  Dkeù  delle 
legna. 'ìiàk.  Bom,  accatastare. 

Mena.  Fer,  Allora,  in  quell'istante. 

.^lèsa,  msòtta.  Piac.  Màdia. 

Mésero.  Piac.  e  vVicn.  Velo  o  panno- 
lino, onde  s^  acconciano  il  capo  le 
donne. 

Micatlàr.  Boi,  Indugiare,  tirare  in 
lungo. 

'Milo.  r/(ic.-irilòrd,  smllordòn. 
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Lomb,'  L,  Coluber  m ilo.  -  Mio. 
Parm.  Biscia,  serpe.  -  Miotèin. 
Ciriuola,  piccola  anguilla. 

Miòt.  Bom.  Tómolo,  pesce  marino.- 
L,  Salmo  thymallus. 

Mi  san.  Bom.  Scioperone. 

Mlscèl.  Mod,  Gomìtolo.  -  MiL  Re- 
mìssèl.  K.  Gemb. 

Missirà.  Bom.  Giuntare,  fraudare. 

M I  s  t  a  d  è  1 1.  Piac.  Tabernacoletto , 
cappella. -Maj  stadi  li.  Mil.  Ima- 
gini  di  santi,  figure  sacre. 

Mizzè.  Bom.  Brancicare,  mantrugi 
giare,  stazzonare.  -  M  i  z  z  ò  n.  Bran- 
cica tore. 

Mléna.  Beg.  -  Mlcina.  Parm.  Lin- 
gua. Fungo  ciie  nasce  ne^  pedali  e 
ne'  tronchi  degli  àlberi. 

M 1  i  e  à  t.  Fer.  K  coni.  Sofistico,  fasti- 
dioso; anche  lento,  pigro, 
lo  se.  Piac.  Gorgoglione.  Insetto. 


M  ó  r  a  b  ù  8.  Bom.  Pìcchio  muralore.  - 
L.  Sitta  europaea. 

M  0  r  g  n  ò  n.  Piac.  Mucchio  d'on  de* 
terminato  nùmero  di  covoni.  •  K. 
Maragna.  -  Morgnòn.  y?0g.Sor- 
bone,  lumacone.  -  Jn  Parm.  tigni- 
fica  Cercine,  paracadute  pei  bim- 
bi; forse  da  Morione? 

Morseli.  Beg.  Ròtolo. 

Mota.  Piac.  Fango, poltiglia. -Ho la- 
rè  in  t.  Fangoso. 

Mòuriòn.  Mod.  Pinolo. 

.\lrell.  Bom.  Aquerello,  vinello,  vino 
assai  inaquato. 

Mtezza.  Bom.  Divelto,  scasso. Terra 
profondamente  lavorata.  In  coi  le 
radici  delle  piante  penetrano  assai 
meglio. 

M  u  ó.  Boi.  Cheto ,  quatto ,  mògio.  - 
Beg.  e  Fer.  Zitto! 

Muf.  Mod.  Broncio. 


M 1  u m.  Boi.  Pioggia  adusta  in  tempo JM u  f  a r I  e  n.   Bom.   PalUdctto.  -   r. 

estivo.-ilf 0(i.  Golpe,  volpe.-f^.V  i  u  m.  i    M  o  f  f. 
Mnaca.  Boi.  Volpone,  finto  sémplice.  iMugnàc.  Bom.  Toppo;  pezzo  di  pe- 


Mnacia.  Bom,  Corvo. -jL.  Corvus 
frugilegus. 

Mnadura.  Fer.  Congiuntura  delle 
membra. 

Mnèin.  Boi.  e  Beg.  Vezzeggiativo  di 
gatto. 

Moca.  Piac.  e  Lomb.  Smorfia.-  Fa  la 
m  o  e  a.  Far  le  fiche.  -  M  o  e  a.  /n  Fer. 
vale  anche  per  Danaro,  danaroso. 

Mocciglia,  mucciglia.  Beg,  - 
Zàino.  Baule. -K.  M  uzze  gli  a. 

Moff.  Bom.  Pàllido.  Diceii  d'uomo, 
y.  Mufarlèn. 

M oi.  Mani,  e  Crem.  -  M  i o  1 1  ò n.  Piac. 
Cornòcchio;  torso  sgranato  del  gra- 
no turco. -f^.  Tóto  e  Gandoi. 

Mòiiz.  Parm.  Semplice,  modesto. 

Molscna.  Beg.  •  Mozina.  Lomb. - 
Grùzzolo.  Salvadanajo.^.M  a  gh  è  tt. 

Monàtt.  Piac.  Becchino. 

M  0  n  d  ò  1 1.  Piac.  Porcino.  Fungo  man- 
gereccio.-£*.  Boletus  cdulis. 


dale  d^ àlbero,  o  legno  grosso  ed 
informe. 

Muladùr.  i2um.  Luogo  ove  I  coocia- 
tori  tengono  le  pelli  In  concia. 

Mumièr.  Beg.^UumikT.  Fpr,  K(h 
secchiare,  deutecchiare. 

M  u  n  d  u  r  a.  Fer.  Molenda  ;  pagamento 
che  si  dà  in  farina  al  mugoajo. 

Murèi.  Fer.  Rocchio,  pezzo. 

Murgàj.  Boi.  Moccicaja.-Jtfii.  Mar- 
gàj. 

Muss,  mussa.  Fer.  Asino,  àsina; 
miccio,  miccia.  -  Fìgur.  Ubbrlsr 
chezza. 

Mussa.  Piac.,  Lomb,  e  Piem.  Spu- 
meggiare. -/V.  Mousse r. 

Mussi,  lussi.  Piac.  Pigolare,  pia- 
gnucolare. -  MiL  L uccia.  •  L 
Lugere? 

Mùtarja.  y7om.- Mùtria,  mùteria. 
Gen.  Muso,  cipiglio. 

Mutcn.  Bom.  Beccaccino  reak^Crul- 


lino;  uccello  palaslrc'  L.  Scolo- 
pax  gallinula. 

Muzzeglia.  Boi,  e  8om,  Zàino,  va- 
ligia. -  K.  Mocciglia. 

Mzen.  lìom.  Stajo. 


N 


Orza.  Hom.  Brocca ,  mezzina ,  olcciììih 
lo. «Ali/.  OrzS.  •£.  Orceolus. 

Osvi.  Parm,  -  Osdèi.  Piac,  -<;sa- 
dèi.  MiL  Utensili,  masserizie.  ^. 
Usvèi. 


^adeccia.  /iom.  Ellèboro  nero.  -  L, 
Uelleborus  niger.  -  Lo  stesso 
nome  si  dà  pure  all' Helleborus 
viridis,hienialis,  ecla/Cheli- 
donium  majos. 

Natta.  Boi.  Burla;  beffa. 

Navès.  Bom.  Fare  airaltalena. 

Nebiàzz.  Fer.  Ébulo,  erba. 

Nec.  Piac,  Sdegnato,  incollerito. - 
Mil  Gnèc.  Svogliato,  triste. 

Mec lenza.  Beg,  Fame,  miseria. 

Nèin.  Piac.  Nido. 

N  e  V I  a.  Beg.  e  Parm.  -  N  é  v  u  1  a.  Fer. 
Ostia,  cialda. 

N  è  z  z.  Boi,  -  N 1  z  z.  Parm,  e  Lomb,  Li* 
vido,  mezzo.  -  Nizzìr.  Avvizzire. 

Nibbi.  PieK.  Sùghero.-/..  Quercus 
suber. 

N  i  e  1  i  zi  a.  Parm,  Dappocàggine.  Pare 
il  L.ìiìhìì  sostanlivato, 

fi i nèin.  Boi,  Porco,  majale. 

Ni  spille.  Accecare,  r,  Lispulè. 

N  i  s  p  u  I  e  n  a.  Bom,  Sninfia ,  donna  af- 
fettata, o  affettatamente  attillata. 

Nltta.  Piac.  Limo,  melma  deposta 
da'  fiumi. 

N  ó  d  r  i  g  a  r.  Pann,  e  Piac.  Astèrgere, 
nettare,  ripulire.- A/i /.  Nùdrign. 

N òv la.  fi<u;.  Pannocchia;  spiga  del 
grano  turco.  ^\  Giova. 

NuguL  Fer,  Piuolo. 


O 


Or  cella.  Beg,  Sem  previ  va;  pianla 
che  9egela  sui  tetli,  •  I.  Scmper- 
v  i  v  u  m. 

Orla.  Piac.  Sagaci tà,  perspicacUi. 


Padana.  A/od.  Botta. 

Padi.  Beg.  e  Fer,  Digerito,  digesto 
(ofjoiunlo  a  cibo).  -  Confetto,  ricol- 
mo {<ig giunto  a  terreno  o  letame). 

P  a  d  ì  r.  Digerire,  stagionare.  F,  Pa  i- 
dir. 

PadóL  Bom.  Fràcido.-  T.  Padì, 

Pad  se  in.  Piace  Parm.  Lobo  deiro|- 
reccldo. 

Padùm.  Parm.  e  Piac.  QutetOi  tran- 
quillo. •  Padùm.  Fer,  Soggetto, 
sottomesso.  -  Metter  a  padùm. 
Acquetare 9  cavare  II  ruzzo.  -  MH* 
Padimà. 

Pag  èst.  Bom.  Scenario. 

Pa  i d i  r.  Parm,  Smaltire,  digerire,  in- 
cuòcere. -  Fen,  Pai r.  Ukesi deU'u- 
briachezza  e  simili. 

Pajarèzz.  Bom,  Zìgolo  giallo,  -  L, 
Emberiza  citrinella. 

Pajin,  pajnareja.  fiotn.  Zerbino, 
vagheggino.  Zerbinerìa. 

Painàg.  Parm.  Villano,  rozzo. 

Pajòl.  ilfud.  Giogaja. 

Pajolà.  Piac.  -  Pajlèda.  Beg.Pakr- 
pera,  impagliata.  •  MiL  Pajòra. 
Puèrpera. 

Palaodrona.  Fer,  Guarnacca. 

Pai astr a.  '  /7om.  Chiazza,  efèlide. 
larga  macclUa  c/tc  vitne  in  pelle 
per  troppo  calore. 

Palerà*  Piac^  Specie  di  càrice.  L, 
Carix  major. 

Paliróu.  Bom,  Acoro  falMi  ^ /iiaiifa, 
L  Iris  pscud-acorus. 

Palurì.  Bom,  Imporrare. 

P  am  pog  n  a.  Boi.,  Parm.  e  Mani.  •  I« 
Scarab^us  meiolontiia. 

21 
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Panar.  Fer.  Incìdere. 

PanarÒR.Afan/.  e  Aòc.-Panaròtt. 
Auni. Blatta,  piàttola.- £.  Blatta 
orientalls.  K.  Burdlgón. 

Pane.  Emiì,  e  Lomb.  Lentìggini. 

Panerà^  panìra.  ^u/.  e /?e(7.  Màdia. 

Panna.  Gen.  Crema;  fior  di  latte. 

Pan  cu  e.  Ftr,  Galla. 

Paniziòn.  Rom,  Pentolone;  uomo 
graiso  e  che  difficilmente  si  nrao%'e. 

Panò.  iieg.  e  Ftr.  Riquadratura. 

Pantiòn.  Btg,  Andamento.-  Pan- 
te  gàr.  yen.  Ansare. 

Papi.  Bom,  Consòlida  tuberofa»  *  />• 
Syrapbytum  tuberosum. 

Paragàtnl.  Bom,  Lazzcruolo  di  bo- 
sco ;  ciavardello.  -I..  Cratcegus 
torrainalls. 

Pareantuva.  ilMn.  Cantafera,  can- 
tilena. 

Pardghir.  Bom,  Aratro.  •  Pe  rg a. 
Ago,  freccia,  stiva  dell'aratro. 

Pardìr.  Bom,  Braviere;  strillozzo; 
ueceilo  fU  passo.  -  L.  Em  beri  za 
minarla. 

Parèin.  Parm,  Capannuccia. 

ParfiL  Ptac.  Tralcio  di  vite. 

Pargàtt.  Bom,  Gabbiano  reale.  -  l. 
Larus  marinas. 

Paro. /Voc.  -  Paról.  Beg,  e  ffr. 
Caldajo.  -  Parletta.  ^eg.  Calde- 


Patòc.  Euìil.^  Lomb,  e  Fen,  Fràddo. 
Pa  turni  a.  Gen,  IfaUnconta,  noja. 
P  a  t z  ò  n.  Piac.  Ginestra.  •  £.  8  pa r- 

tium  junceum. 
Pavana.  Bom,  Bazza,  mento  allim- 

gato.-Afi7.  Baslèta,  geppa. 
Pavaréna.y7eg.-Pavarèina.Pi'iie.- 

P  a  v  a  r  i  n  a.  Fer,  Centoncbio.  -  L. 

Alsine  media.    -    Pavarena. 

Bonu  significa  Latuca. 
Pavira.  Bom,  -  Pavira,  pavèra. 

Boi.  e  Beg,  Alga;  specie  di  carice 

onde  s' intèssono  le  sèdie.  -  JL  Ca- 

rex  muricata. 
Pazzètt.  BUhi,  Alzavola,  beccafico 

di  palude.  -  L,  Anas  crocea. 
Poca.  Parm,  e  Beg,  Scaglione,  sca- 
lino. 
Peccar.  Mani.  -  Pècher.  Pop,  e 

Beg,  -  Peccherò.  Bicdfelero  grande.- 

y'ed.  Becher. 
Peccia.  Boi,  Macchia. 
Peggìa.  Boi,  Svazzo.  -  L.  Coljrm- 

bus  cristatus. 
Pèin.  Boi,  Fanciulla. -Pine in.  Fan- 

ciulUno.  -  Mil,  P  i  n  ì  n  per  fanciul- 

lino  e  piccino. 
Pentegùn.  jRom.  AUargatoJo;  slro- 

menlo  per  allargar  i  bmhi  dì  più 

grossezze. 
Peoden.  Mod,  Pizzi,  favoriti. 


ruota.-  Par litena. /Tom. Calderot-  Percàntel.  iStefir. Cavilli, soOatictarie. 


tino,  pajnolo. 

Parsarèn.  F.  Coni.  Bom,  Campi- 
cello. 

Pastanà.  Piac,  Dissodare,  rompere 
Il  terreno. 

Pataja.  Piac,  e  Mani.  Camicia. -i^ej;. 


Perori.  /Voc.  Villanìe,  ingiurie.-^p. 
Perreria. 

Pessacàn.  Bom,  Taràssaco,  dente  di 
leone.  -  L,  Leontodon  taraxa- 
cum.  'Boi.  Possale tt.-/ìr.  Pis- 
s  e  n  1  i  t.  Omonomia  rimarckéeale  ! 


Lembo,parte  inferiore  della  camicia.  Pés.  ilfan/.-Pesafèrr.  Piac.  Cervo 
Patàn.  Bom,  Uomo  a  pigione,  cer-     volante.  -  L.  Lucanus  cervus.- 

vellone.  F,  Cornabò. 

Patarlòn.  Piac,  Bozzacehiuto,  gros-  Pessondà.  Piac,  Sobillare,  suscita- 


solano. 
Patèl.  Parm,  Parapiglia,  baccano. 
Paterlenga.  Fer,  Còccola  di  rovo 

canino.  •  Parm,  Patlenga. 


re.  -  L,  Pessumdarc? 
Pett.   Bom,  VigUatura,  ttmenaolo. 
Specie  di  mondiglia  o  nettatura  di 
frumento. 


DIALETTI   CUILIAM. 

Piadanazza.  iiom.  Farfara,  lussila- 

gine.  -  L.  Tussilago  farfara. 
Piada  ne  Ila.  Bom,  Favagello.  -  L, 

Ranunculus  ficaria. 
Piadasna.  fìom»  Fegatella,  erba  trl- 
nitas. -£.  Anemone  hepalica. 
Piadèn,  piadcna.  Bom,  Focaccia, 

focacciuola. 
Piadòtt.  Bom.  Nome  che  si  dà  al 

pane  di  farina  di  formentone. 
Piagna.  Beg.  Lastra;  pietra  da  co- 
prire i  tetti.-  Lomb,  Pi  oda. 
Pia  dura.  Bom,  Capestro  per  anima- 
li, specialmente  bovini. 
Piar.  Parm.  Accèndere,  y,  I  m  p  i  à  r. 
Piar  da.  Gen,  Riva  bassa  dei  fiumi  ai 

pie  degli  àrgini.  -  K.  Golena. 
Pie.  Piac,  Tènero,  molle. 
Piccel.    Bcg.    Lentìggini;   macchie 

della  cute.  V,  Pane,  Spèó. 
Pidria.  Po»,  -  Pirla.  Pitie.  -  Péve- 
ra. -  Pi  d  rio,  pi  rio.    Lomb,  Im- 
buto. -  y.  Bvina,  Lodra. 
Pie.  /}of?t.  Focaccia,  schiacciata. 
Pi  ella.  Parm.  e  Beg.  Abete. 
P i  gà  I.  Parm,  Pannocchia;  spiga  della 
saggina,  del  miglio,  del  pànico  e 
simili. 
Pighèl.  Beg.  Lucignolo. 
Pigne.  Bom.  Tarchiato. 
Pignòn.  Bom.  Gregna,  bica. 
Pi  luta.  Bom.  Mazzocchio,  cignone; 
capelli  delle  donne  o  de'  fanciulli 
legati  tutti  insieme  in  un  mazzo- 
Pi  ndaoa.  ffVcc.  Tettoia  in  campagna 

per  ricóvero  del  bestiame. 
Pinià.  Piac.  Rannicchiato,  raggrup- 
pato. 
Pinza.  Fer.  Focaccia,  ^y.  Pie. 
Piò.  Boi.,  Parm.  e  Afon^ Coltro,  vò- 
mere ad  un  taglio.- ^m6.  Aratro. - 
Pi  od.  Beg.  Aratro.  -  /^.  5.,  Sv.  ed 
Jil.  Plog.  -  Ttd.  Pflug.  -  Ingl 
Plough  (leggi  Piò). 
Piòc.  Bom,  y.  coni.  Pollo,  pollastro. 
Pi  oc  a.  Friggibuchi  ;  certo  Bom,  ram- 
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niarichìo  che  sogliono  fare  le  per- 
sone Infermicele. 
PI  ola.  Fer.  lAila,  smorfia. 
Piòta.  Boi,  e  Mani.  Zolla,  gleba. 
Piràr.  Fer.  Difficoltare. 
P irle  io.  fìsr.  Gallozza,  bolla. 
Pirla.  Gen.  Girare,  rotare.  -  Piru- 
letta.  Bom.  Ciurlo.-  Pirla.  Fer. 
Mucchio. 

Pisinena.  Bom.  Gallinella. 

Pìsol,  pislèin.  Gen.  Sonnetto.- Pi- 
sola, pislèrs.  Sonnecchiare. 

Pi  ss  ira.  Bom.  Pettégola.  Forse  da 
Pescivèndola. 

Pi  Stein.  Piac.  Forno  ove  si  cuoce  il 
pane.-P  i  s  1 1  n  a  r.  Piac.-J?  restine. 
Mil.'  Pistòr.  yer.  Fornajo.  -  L. 
Pistor. 

Pistòn.  Gen.  Fiasco,  vaso  di  vetro. 

P  i  ta.  Piac.  Manìpolo  di  lana  cardata 
da  filare. 

Pi  tane  Ila.  Bom.  Sterpazzolina;  UC' 
cellello  che  abita  le  $iepi.  -  L.  Sy  1- 
via  leucopogon. 

Pitàr.  i2om.  e  Fen.  Vettina,  acetà- 
bolo; vaso  di  terra. 

P i t a r a n.  Bom.  Pettirosso. -  ^.Syl- 
via rubecula. 

PI  tèi  n.  Piac.  Bucciuolo;  cannello  di 
corteccia  verde  per  innestare. 

Pitma.  Beg.  e  Mani. 'Péim sl.  Boi.  - 
Pi  t  im a.  yer.  Uomo  cavilloso,  schi- 
filtoso, flemmàtico. 

Pizz.  Parm.  Punta,  estremità. 

Pizzàcara.  Boi.  e  Beg.'Pìzzacra. 
Parm.  e  Mod.  -  Pzàcara.  Bom. 
Beccaccia,  acceggia. -/..Scolopax 
rusticola.  -  Plzzacarén.  Bec- 
caccino sórdo,  frullino. -t.  Scolo- 
pax  gallinula.  -  Pizzacaròn. 
Beccaccino  maggiore.  -  L.  Scolo- 
pax.  Major. -Pizzacarètt.  Bec- 
caccino, y.  Sgneppa. 

Pi  zzò  r.  Beg.  e/l/od.-Pizziir. /Virm. 
Beccare,  piluccare.  •  P  i  z  z  è  d  a.  Im- 
beccata. 
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Pizzcr.  Hom,  Bigherajo. 

P 1  a  d  ó  r.  Bcg.  •  P I  a  d  ù  r.  Fer.  Cicalio, 
fracasso. 

Plein,  fìeg.  Gallinaccio,  tacchino. 

Plèit.  Boi.  e  ^fant.  Litigio,  contesa.- 
Fr,  Plaidc. 

Plent.  /-fer.  Ardente,,  pungente. 

P 1!  n .  fer.  Ugola. 

Pllna.  Mant,  Rastrello  grande  e  fìt- 
to. -  P  II  n  à  r.  Rastrellare. 

PIÒ.  Born.  Broda;  il  superfluo  della 
minestra  che  levasi  davanti  a  co- 
loro che  r  hanno  mangiata. 

PIòn.  liom.  Viluppo  {Dicchi  di  mate- 
rie filate). 

Plot.  Fer.  Ramo  (  Ptcesi  [ìg  di  pazzìa). 

PI  un  è.  Boi,  Bosco  céduo. 

Poe  eia.  Parm.s  Hoc.  e  /'«i.  -  Puc- 
clàr.  Fer.  'Vnccih.  Mil.  Intin- 
gere. 

Podèln.  Piac.  Capinero  {uccello). 

Po  Jan.  Parm.  AlTaccendato,  giròva- 
go. -  Po  janar.  Andar  girone.  Tra- 
slato forse  da  Pojana,  uccello  di 
rapina  che  s' aggira  inlorno  alta 
preda? 

Pòlag.  Piac.  e  Ponw.-Pòleg.  Beg.- 
Pòles.  Mil.  Càrdine,  perno. 

Poi é zza.  Beg.  Spicchio  {Dicesi  dei- 
Vaglio). 

polga.  Parm.  Pollone. 

Pollgàn,  poligana.  Gen.  Soppiat- 
tone, sorbone.  ^.  Pojàn. 

Pollàster.  Beg.  .Manella;  parte  del 
covone, 

pois.  ^o/.-Pòlsa.  /7o}»i. Bilico; perno. 

Póndga.  fio/.,  Beg.,,  Parm.  q  Mant. - 
Póndeg.  Mod.  Sorcio.  -  /..  Pon- 
tjcum  mus. 

ponga.  Piac.  e  Uìmb,  Esca,  formata 
dal  Boletus  fpmetarius. 

Porg.  Bom.  Confetto  (Piceti  terre- 
no confelto  quello  che  è  ben  collo 
0  dal  sole  o  dai  ghiacci). 

Postrìgn.  Parm.  Garbuglio. 

Potìgn.  I*iac.  Tenero,  molle. 


P 0 1  i  ò  n.  Parm.  e  Piac,  Clar|ioae,  gua- 
stamestieri. -P oliar.  Acclabbat- 
tare,  pottinicclare. 

Polla.  Piac.  Piagnucolare. 

P  r  a  d  a  e  ù  1.  Bom.  Pruno  gazzerino.  • 
L.  Mespilus  pyracaAlba.  • 
Lomb.  Gralacti. 

Pradaròl.  fioiii.Mattoniere.-Prada. 
Maltoncello.  -Pradulena.  Pietro- 
lina,  Da  Pietra? 

Pré.  Bom.  Mattone.  -  r.  PradaróK 

Préll.  /?Ofii. Roteamento. 

Prélla.  Bom.  Mucchio,  stipa  ((kfie- 
ralmenle  dicesi  di  fasci  di  cànapa 
a  foggia  di  piràmide). 

Presòt.  Mant.  Porca.  -  K  Prosa. 

Prilè.  Bom.  Rotare,  girare.  -  Pri- 
Icn.  Girlo;  tròttola.  -  ^/oci.  Prl- 
lòn.-  Mil.  Blrlà,  blrlo.- Pril- 
lar, prlllèr.  Boi.,  Beg.  e  Fer.  - 
P  r i  I  è  1 1.  Fer.  Mulinello  i>er  cono- 
scere la  direzione  del  vento,  usato 
dai  vìllici. 

Prolg.  /?om.  Friggi  buchi.  -  y.  Pio- 
ca.  -  P  r  u  I  g  11  è.  Rammaricarsi ,  la- 
mentarsi. • 

Prosa,  prosò.  Pav.,  Parm.  e  Piac. 
Ajuola,  porca.  -  P rosa.  Imporeare; 
fare  i  solchi.  F.  Presòl. 

Pròzz.  Bom.  Zòtico,  zoticone. 

Psacói.  Bom,  Mollume.  -  Psaenjè. 
Diguazzare.  -Psacujòn.  tmbralta- 
mondi  e  guastamestieri. 

P  s  è  i  r.  Boi.  e  Beg.  -  P  s  è.  Bom.  Potere. 

P  t  à.  I*iac.  -  P  t  è  r.  Beg.  Appoggiare , 
applicare.  -  Fen,  Pelar. 

Piazzò.  Bom.  L^aqua  raccolta  per 
far  macinare  a"  mulini. 

Ptón.  Piac.  Beniamino;  prediletto 
{dicesi  di  figlio). 

Pua.  Parm.  Ubriachezza.  -  f^.  Po  va 

Pudalèn  gròss.  /7om.  Cincia, cin- 
ciallegra maggiore.  -  L.  Parus 
major.  -  Mil.  Parasclola. 

Pudaien  mzan.  Bom.  Monachina. - 
L,  Parus  co?ruleas« 
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Piiena.  Ecg.  -  Puvciia.  Aom.^PuI*- 

na.  rer.  Ricotta. 
Puidla.  Boi.  Pipila.  -  UHI.  Puida. 
P  u  i  g  u  I  a.  fìol.  Cinciallegra.  -  Z..  Pa- 

rus  major.  K.  Pudalèn. 
Puligè.  Boni.  Dormire. 
P  u  1 8  è  1 1.  Piac.  Scàpolo ,  pulcello. 
P  u  pi  a.  Fer.  Papàvero. 
Pur  ella.  Bom,  Ornltògalo.  Latte  di 

gallina. -L.  Ornltiiogalum  um- 

bellatum. 
Pur  zana.  Bom,  Gallinella.  •  X..  Ral- 

lus   aquatlcus.  -   Purzanèn. 

Schiribilla.  Gallinella  palustre.  -  L, 

Rallus  pusillus.  -  Purzanòn. 

Sciabica. -X..  Rallus  chloropus. 
Purznacia.  Botn,  Portulaca.  -  l. 

Portulaca  oleracea. 
Putentella.  Bom,  Cìuquefoglio, fra- 

golaria.  -    L.  Potentina  rep- 

tans. 
Putèss.  Bom.  Sacciuto,  saputello.  - 

Putèssa.  Sapulona,  cinguettiera.- 

Putisse.  Salamistrare^  far  II  sac- 
cente. 
Puva.  Beg.  Ubbriachezza.  f^.  Puii. 
Pzancùl.    Bom.  Ballerino.    Còccola 

rossa  che  fa  II  rosajo  o  rovo  canino. 
Pzètt.  Bom,  Fogna. -Al  Pozzetto? 
Pzez.  Bom.  Cispa. 
Pzón.  Fer,  e  Bom.  Canniccio. 


li 


Q  u  a  e.  Ali'.  Airone  cenericcio.  -  Bom. 

significa  Covacelo. 
Q  u  a  r z  ò  I  a.  Bom .  Specie  d'uva  bianca 

dì  gràppolo  assai  raro  e  Malricale 

della  China.-/^.  eh  rysanthemum 

i  n  d  i  e  u  m. 
Q  u  a  r  z  ò  n .   Bom .  Capi  tozza.  Quercia 

scapezzata. 
Quatta.  Piac,  e  Lomb.  -  Quaccèr. 

Beg,  Coprire. 
Quéi.  Bom.  Alveare;  coviglio. 
Quignè.  f^.  ConL  Bom.  Bisognare^ 

èssor  mestieri.  -  f^en,  Cognàr. 


Rabàc.  Bom^  *  Rabòó.  Piac,  -  Ra- 
bótt.  Lomb.  Rabacchio,  marmoc- 
chio,  bricconcello. 

R  a  b  i  è  1.  Bom.  Mazzuolo  da  terra.  Quel* 
lo  con  che  si  schiàccian  le  zolle.  * 
Rabici  da  fòran.  Rastrello. 

Rabièlla.  Bom,  Saliscendo.  *  Ra- 
biól.  Nottolino. «K  Maria tta. 

Raburè.  Bom^  Abbujare»  K»  Bur. 

Racca.  Piac,  Vinaccia*-  Raccheti* 
Àcino.  Di  qui  forse  deriva  la  voce 
Mil,  Raccagna  j)er  astiavi  te. 

Raciumdè.  Bom,  Compitare. 

R  a g  a  g  n  è.  Bom,  Piatire,  contèndere. 

Ragajèra.  Beg.  Raucèdine. 

Ragajòn  d'cnr.  Bom,  Arganello  di 
carro. 

Raganella.  Bom,  Elee»  -  L.  Quer- 
cus  ilcx. 

Ragion.  Bom.  Tordelta.-I.  Turdus 
visci>orus. 

Ragn.  Bom,  Anigella.-£.  M gel  la 
damascena. 

Ragn.  Beg,  Ragghio,  raglio.  -  Ra- 
gne r.  Ragghiare. 

Ragna.  Bom.  Fuoco ^  per  Discordia o 
mal  ànimo. -Rag né,  esser  in  ra- 
gna. Non  avere  la  pace  in  casa. 

Ramazzéda.  Bom,  Rammaniina, 
rabuffo. 

Rambèll  (de).  Bom.  Dar  la  berta; 
apporre  qualche  difetto  ad  alcuno. 

Ràmed.  Beg,  Chioccio,  mesto. 

Raméng.  Beg^  Randello,  bastone. 

R  a  m  z  ò  t.  Per.  Cruschello.  K.  R  o  m  I  a. 

Rane.  Bom*  Arcato. 

Rand,  randa.  Bom^  Sesto  delie  vòl- 
te e  degli  archi. 

Rangià,  rangièr,  rangè.  Gen, 
Accommodare,  rassettare.  •  Fr^ 
Ranger. 

Rangión.  Fer.  Sterpo. -f^.  Raza. 

Rangòl.  Parm.  Ramarro.-  r.  Al- 
guor^  ligòr  e  rigol. 
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Ran gogna,  rangognèr.  Lomb.  ed 
Emil.  Brontolare,  borl>ot(arc. 

Ranzaja.  Parm,  e  Piac.  Bazzècola, 
rimasuglio. 

Ranzgnàr.  Parm.  e  Piac. -  Ranzi- 
gnìir.  f^er.  Arroncigllare,  raggrin- 
zare. 

Ranzòn.  add,  lìom.  Impolminate. 

Rapa.  Piac.  e  tomb.  Grinzo, rugoso. 

Rapare  n.yfom.RanipIcchfno;  aggiun» 
io  di  alcune  pian  le  che  arrampicano. 

Ras.  Pine. -Rasoi.  Mil.  Magliuolo; 
sermento  di  vite. 

Rasa,  rasèr.  Gen.  Rabboccare;  em- 
pire un  vaso  Ano  alla  bocca. 

Ras  aneli.  iYac.  Spicchio  {d:*un  gràp- 
polo). 

Rase.  Piac.  Ratto.  {Dicesi  di  quella 
parie  del  Ulto  d'un  fiume,  dov'è  pc- 
chissima  aqua  e  molla  corrente). 

Rasp.  Piac.  Rùvido,  scabro,  aspro. 

Ras  pél  n.  Piac.  Colofonia,  pece  greca. 

Rassada.  Fer.  e  Lomb.  Sgridata. 

Rata.  Rom.  e  Fer.  Erta. 

Rattavola.  Pav.  -  Rattavolòira. 
Piem,  Pipistrello.-  /Vop.  R  a  t  a  pe  n- 
nada. 

Ravàgn.  Piac.  e  Beg.  Vernìo  (  jigg. 
di  lino). 

Ravajàr.  Boi.  Scassare,  vangare  il 
terreno. 

Ravolò.  Piac.  Ciarpame. 

Raza.  Mant.^  Piac.,  Parm.  e  Beg. 
Rovo.-/..  Rubus  fructicosuso 
idaeus.  -Razèr.  Spineto,  roveto. 

Razdór,  rezdór.  Piac.  e  Beg.  Capo 
di  casa,  reggitore.  -  Mil.  Reió. 

Razèr  de  flom.  Bom.  Greto,  renajo. 
Terreno  ghlajoso  e  pieno  di  sassi 
fuor  del  letto  del  fiume. 

Razza.  Beg.  Scrofa,  troja. 

Razze.  Bom.  Raschiare. 

Réba.  Bom.  Bulimo.  Specie  di  fame 
cosi  grande  che  è  malattìa. 

Rebsa.  Boi.  Nulla,  nessuna  cosa. 

Règan.  Bom,  A  varacelo. 


Reglétt.  Beg.  -  Ruglétl.  Piac,  Cròc- 
chio, adunanza  di  persone  in  luogo 
pùbiico. 

Ré  la.  Pariti.  Stia,  capponi^. 

Rélla(mnèr  la).  i2om.  Menarsi  Fa- 
greslo,  dondolarsi. 

Rèmel,  romei.  Boi.  e  Hfg.  -  Rè- 
mul.  Bom,  Sémola,  crusca.  -  Rè- 
mul.  in  Bom,  significa  oncA^  Len- 
tiggine. -  Remzòl,  remlètt. 
Mod.  Cruschello.  -  F.  Rómia  e 
Ramzòt. 

R  e  n  z.  Bom,  ScardiccioDe,  barba  geo* 
tile;  specie  di  eardo.  -  L.  Seoly- 
mus  hispanlcus. 

Rèpeg.  Beg.  Incubo,  soffocamento. 

Resta.  Piac.  Pèttine  da  tessitore. 

R  e  z.  Piac,  Quello  spazio  ehe  sta  din- 
nanzi alla  facciata  della  chiesa. 

Rèzza.  Bom,  Spago. 

R  ibi  ola.  Piac,'  Robiòl.  T^egr.-Ru- 
biola.  Parm,  •  Roblol.  Brian,  • 
Cacio  caprino. 

Rigol.  Parm.  Ramarro. -f^.  Li g^r, 
àlguor,  rangòl. 

R 1  n  gu  ss  a  r.  Boi,  Intonacare  le  mu- 
raglie. 

Ri  n  linei  la.  Bom.  Gattuccio;  sorta 
di  sega  a  mano;  coltello  a  sega. 

Risia.  Piac.  e  Lo$nb,  Litigare,  alter- 
care. 

Rìvia.  Pfoc.-Rivi.  I^Nftò.  Scotolato- 
ra,  lisca. 

Riviòtt.  Piac.  Pisello.  -  L.  Plsam 
sativum. -K.RuviòneKoTiièa. 

R  iizòl.  Bom,  Accoltellato.  Lavoro  di 
mattoni  messi  per  coltello. 

Rò.  Bom.  Anda.  Foce  onde  t*  indkmo 
i  buoi  a  lavorare. 

R ods a.  Piac.  -Rosaria. «  Fer,  fio- 
velia,  fandonia.  '  F.  Arvsària. 

Rófia.  Bom,  -  Rufla.  fbr. ^  Rofa. 
Fer.  Fórfora.  F,  Sgaramufla. 

Rola.  Boi.  Tegghia. 

Rolla,  f^.  Focolare. 

R  0  m  è  i  n  i.  Piac,  Tritume,  pttla  4i  4ie- 


no.  -  L,  Ranicntum.  •  Un,  ih- 
mama.  Rumlént. 
Romfa.  Rom,  Rómice  salvàtica,  ace- 
tosa maggiore.- £.R  urne  x  a  cu  tu  8. 
Rómia.  Piae,  -  Romei,  fieg,  •  Rò- 
mol.   Afrm.    Crusca,    sémola.    - 
Rómzòl.  Cruschello,   tritello.    - 
r.  Rèmel  e  Ramzòt. 
Romlizz.  /Voc.  «Remolàzz.  Imnb, 
Rapano. -£.Raph an US  sativus. 
Romoà.  Piace  Loinfr. -Rumnàr. 

Parm,  Numerare,  contare. 

Rónc.    Piae,   Terreno   dissodato.  • 

Ronca.  Dissodare.-  Rónc.  Lorna, 

significa  Collina  coltivata  a  poggio. 

Roochètt.  Piae,  Radici  e  sterpi  da 

abbruciare. 
Ronfi,  ronfàr.  Gen,  Russare. 
Rosa  peli  a.  fìom,  Risipola.  Quetta 
9oee  romagnola  porge  spiegazione 
deli:  italiana. 
Rosch.  Bom,  ScovigUa,  spazzatura.- 

Mil.fi  ut 
R  OS  sol.  Hom,  Fragolino;  pesce  di 
mare  di  color  rosso  di  fragola.-^. 
Sparus  erytrynus. 
Rotta.  Bol.^  Parm,  e  Piem,  Strada.  - 

FY,  Route. 
Ròvdèa.  Afod.  Piselli,  f",  Riviòtt. 
Ròzz,  rozz.  Gen.  Penzolo,  fascio  di 

rami  con  frutta  appese. 
Rubèga.  Mod,  Marame,  sceltume. 
R  ù  d ,  r  u  d.  Gen,  Letame ,  pattume. 
Rùdà,  rudèr.Lctamare.-f^. Roseli, 

rusc. 
R  u  f f  a.  fieg.  Malpiglio,  cipiglio.  -  Mil, 
Rufàld.  Di  modi  sgarbati  e  un  tal 
poco  prepotenti. 
R  u  f  i.  Bom.  Leppare.  Tògliere  di  na- 
scosto e  prestissimo. 
Ruga.  Bcg.,  Ver.  e  Bom,  Bruco  («pe- 
ciahnenie  della  i^erdura),  -  ^  E- 
ruca. 
Rugàrs.  Fer,  Spennarsi. 
Rugnir.  7^9.  Nitrire.  Proprio  de* ca 
valli. 
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Rumar.  Fer.  Grufolare. 

Rumdón  (seminar  d'). /]$r.8eai- 
nare  a  sovesciò. 

Rumghi.  Bom.  Mùcido;  agg.  della 
carne,  quando  vicina  a  putrefarsi 
manda  cattivo  odore. 

Rurama.  Boi.  Catargo,  sucidume. - 
f^.  Crécca. 

Rundèn.  Bom,  Cece,  baccellino. 

Rungiòn.  Boi,  Sprocco;  peziò  di  le- 
gna da  àrdere. 

Rusc.  Boi,,  Fnr.  e  Beg,  SpaziaAnrt, 
pattume.-  R  a  se  a  j  a.  Aom.  Tatlodò 
che  ii  fiume  porta  a  galla  e  depo- 
ne sulla  riva.  Lavarone.  •  R  a  aca- 
ro i.  Boi.  e  Beg.  Paladino,  spana- 
to rajo. 

R  il  se  a.  Emil,  e  Ionio.  Corteccia  d'al- 
bero macinata. 

Ruvighè.  i?om.  Bastonare. -Ru Vi- 
go tt.  Corpiccio»  carico  di  l>asto- 
nate. 

Ruviòn.  Afanf.-Raviòt  Faarm.  Pi- 
selio.- 1.  PisuBsativua.-l^. 
Ruvià.  •  Mii.  ErbiÒB. 

Ruvzòl.  Bom,  Cruschello,  staccia- 
tura. 

Rùzzul.  Fer.  Curro. 
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Sa.  Fer,  Abbastanza^ £.  Sat. 

Sacarièda.  Bom.  Braverìa,  siaar- 
glasserìa. 

Sacussèr.  Fer.  Concnssare. 

Sadòc.  Boi.  Floscio,  fiacco.-K.Loffi. 

Sagagna.  Form. Malaticcio,  tristan- 
zuolo. 

Sa  gate.  Bom,  Ciarpare,  aodabatla- 
re.  -Sagatòn.  Aociarpatore. 

S  a  g  à  1 1.  Piae,  {Stormo,  subisso ,  di- 
luvio. 

Sagattà,  sagattèr.  Fer.,  Piae,  e 
Beg.  Trabalzare,  dibàttere,  dime- 
nare.-Sagatar.  Parm.  Braocicare. 

Sàgoma,  sago  a.  Gen.  Forma,  mo' 
dello.-  Gr.  Sagma. 
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Sagrarne.  Hom.  Arruolalo,  ségg,  dm 

Mi  dà  ai  mnlloni  ripnlili  e  riqua' 

drnti, 
Sag  r i  n  è  r.  Beq,  e  Piem»  Vessare,  Ira- 

ragliare.  - /V.  Chagriner. 
Sajòn.  Rom,  Sùcido. 
Sajugla  (Andar  in),  ber.  Inuszo- 
lire. 
Saldòn.  Rom,  Brania.  Pezzo  di  terra 

incolU. 
Sai  don  a    $oit,    Rom,  Difesi   della 

fèmmiiia  dei  bestiame  che  va  alla 

monta  e  non  resta  pregna. 
Sa  Iona  (fé).  Rom.  Scialare,  ed  an- 

che  Dissipare. 
Salvavèiita.  Boi,  Pòvera.  -  y,  Lo- 

dra,  pidria,  bvina. 
Saffi.    Reff,   Sboccato  »    manomesso. 

Scemo? 
San  tòni  e.  iiom.  Stècade;  tignami- 

ca.  Erba  eempre  ftrde  e  comune 


Savazzà.  Piac,  -  Savaizèr.  Reg.  - 
S  a  V  a  z  a  r.  Fer,  Diguazzarsi,  dibàt- 
tersi dei  liquori  entro  vasi  mano- 
messi. -  ^.  Stombazzèr. 

S  a  V  ó  r.  Piac,  Prezzémolo,  petrosello.» 
A.  Apium  pelroseliaum. 

Savurezza.  Rom,  Santoreggia.  -  l, 
Satureja  hortensis. 

S  a  V  u  s  è  r.  Reg,  Frugare  di  soppiatto. 

Sazz.  Parm,  Anltrotto. 

Sbablòn.  Fer.  Ciarlone. 

Sbac  (a).  Fer,  e  Lomò,  A  crepapelle. 

Sbacarà  Rom.  Sghignazzare.- Sba-*^ 
e  are  da.  Scroscio  di  risa. 

Sbacciucàr.  Fer,  -  Sbaciucbè. 
Rom.  Scampanare. 

SbadàÒ.  Mani.  Spiràglio. -S bade. 
Rom.  Sflatare.  Passar  Tarla  per  Ce»- 
sura  o  simile  da  banda  a  banda.  • 
Sbadàr.  Mani,  e  Fer,  Socchiùde- 
re. -  F.  Bada. 


ne'monli  àridi.-  L.  Gnaphaliura  Sbagajèr.  Reg,  Sbarazzare. 

fttaecbas..  Sbajucbè.  Rom,  Lavoracchiare. 

Sape.  AtP.Saliscendo.-f^.  Mariella.  Sbaja far.   Boi.  Millantare.  -  PartM. 

Saraccà.    /Yoc.- 8 aracc a.    Lomb.      Sgridare. -Sbaj afe r.  Reg.  Claca- 


fiestemmia.*  Aoi.  Staffilata.  La  frate 
lombarda  è:  Tra  di  saràc.  Be- 
stemmiare. 

Sarà  e.  ^om. -Scaràc.  fio/.  Sornac- 
clilo. -Saracè.  Sornaccbiarc.  -  Fr. 
Cracber. 

Saranèn.  Rom,  Tagliolini.  Fili  di  pa- 
sta per  minestra. 

Saravallàr.  Boi,  Sgominare,  scom- 
pigliare. 

Sarga.  Rom.  Farsetto,  casacca. 

S  a  r  n  é  r.  Rom.  Ponente  maestro.  Noène 
di  pento  assai  freddo, 

Sarsigna.  /^rw.  Sudiciume,  un- 
tume. 

Sarzi.  Piac.^  Pav.  e  Mil,  -  Sarzir. 
Parm.  -  Sarrasì.  Piem.  Raccon- 
ciare, ragnare.. 

Savaaàr.  BoL,  Fer.  e  Mani.  Agita- 
re^  dibàttere. -f^  S agalla^  Sa- 
vazzà; sbarloXtàr. 


meilare. 

Sbalbattàr.  Fer.  Svolazzare. 

S  b  a  1  d  è  r.  Reg.  Spalancare,  sbarrare. 
F,  Sbandar,  Sbarlàr. 

Sbaldcriè.  Fer,  Cibo  dannoso,  mal- 
sano. 

Sbalergàr.  fioi. -Sba linea.  Z^'oe» 
Sbiecare,  storcere.  '  F.  Sbavar. 

S ba  I  u  s  à  r.  Fer.  Sparnicciare. 

Sbalusè.  Rom,  Cinguettare,  talta- 
mellare.  -  K.  S  b  r  ag  b  i  r  à  r. 

Sbambulàr.  Fer.  Esser  dis^uale, 
non  combaciarsi. 

Sbambanà.  Piac.  Tentennare. 

Sbandar,  sbarlàr.  Mani,,  Parm. 
e  Fer. -Sbaidèr.  Reg.  Spalancare. 

Sbarbègula.  Fer.  Ciarliera,  petu- 
lante. 

S b a r g a  r.  Fer.  Squarciare. F.Shr a- 
ghèr. 

Sbarguitàr.  Fer.  Pillottare. 
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Sbarlà,  ^bardala.  /Voc.  Spaccare, 
sfèndere,  spalancare.  -  Sbarlàf. 
Parm,  Squarcio. -r.  Sbraghèr. 

S  b  a  r  1 0 1 1  à  r.  Mani,  e  f^er.  Dimenare, 
agitare. -Sbarlòtt.  Uovo  stantìo. 

Sbarlucè.  Bom,  Sbirciare,  alluc- 
ciare. 

Sbaruzzè.  /ìom.  Scuòtere.  Propria- 
mente significa  lo  scuotimento  pro- 
dotto dal  biroccio ,  ossia  carro  a 
due  ruote ,  senza  molle ,  posto  in 
moto  sopra  strada  sassosa.  Tal  car- 
ro chiamasi  nei  dialetti  emiliani 
Brozz.  f^. 

S  bar  zèli.  Piac,  Piuolo;  gradino  delle 
scale  a  mano.  •  Mil.  Ba s  è  I. 

S bau  là.  Pap,  Maciullare;  dirómpere 
il  lino,  la  cànapa  e  simili. 

Sbavar.  Fer.  Tòrcere. -f^. 8 baie r- 
gàr. 

S  b  a  V  i  n  a.  Piac,  Piovigginare. 

Sbazós.  Piae.  Cisposo. -8b  e  za.  Ci- 
spa. 

Sberla.  Gen.  Manrovescio. 

Sberlèff.  fìeg.  Sfregio,  taglio. 

Sberloccià,  sberlucclàr.  Gen, 
Sbirciare.- A^.  Sbarlucè. 

Sbertunàr.  Gen.  Scapezzare. 

Sbgàzz,  spegàzz.  Gen.  Sgorbio. 

Sbindacà.  Parm.  Làcero. 

S bi n d acòn.  A'ac.  Gretto,  balordo. 

Sbiót.  Piac.  Nudo. -f^.  Biòt. 

Sbisì.  Bom.  '  Sbrìs.  £oin6.  Scusso, 
arso,  ridotto  al  verde. 

Sblachè.  Rom.  Cenciajuolo. -Sbla- 
còn.  Cencioso. 

Sbli sciar,    sblissiàr.    Mani,    e 

P/oc.-Sblisgàr.  />r.-Sbrisciè.'Sburlàr.  Parm.  e  Piac.  -Sburlu- 
/7om. -Sb rissi àr.  f>r.  Scivolare,      nàr.  Fer.  Urtare,  spingere, 
sdrucciolare.  T.  Sfuzlè.  Sbuzza.  Boi.  kapelU),  lucbera. 

Sbòcia.  7}om.-Sbàucia.  Piem.Com-  Scacèda.  Bom,  Smargiasseria,  guai- 
bibbia.  Bevuta  fatta  air  osteria  o      sconeria.  -  S  caci  n.  Uomo  di  com  • 


Sborda.  Piac,  Dibrucare, dibuscare. 

Sborghcr.  /?r0. Sturare, schiùdere. 

S  b  0  r  g  n  a.  BoL  e  Bom.  Ebbrezza,  im- 
briacatura. 

Sborzaclòn.  Beg. Sciamannato, su- 
dicio. 

Sbraghèr.  Beg.  -Sbregàr.  Fen,  - 
Sbraghè.  Bom.  Stracciare,  squar- 
ciare. -  Sbrég.  Squarcio.  -  Ted, 
Brechen. 

Sbragbiràr.  Boi.  -  Sbraghirè. 
Bom,  -  Sbragassàr.  Fer.  Cicala» 
re,  treccolare.  Dire  e  ascoltare  gli 
allruisegreti.-Sbragassòn.  Smar- 
giasso, spaccone. 

Sbrajà,  sbrajèr.  Gen.  Gridare.  ^ 
Sbrair.  Fer,  Nitrire,  ringhiare. 

Sbranculè.  Bom.  Divincolare,  tòrr 
cere  in  qua  e  in  là  a  guisa  di  vinco. 

Sbràr.  Fer.  Spelazzare. 

Sbric.  Fer.  Spavaldo n  petulante. 

Sbris.  Emil.  e  Lomb.  Scusso,  bruN 
lo.-  f^.  Sbisì. 

Sbròfol,  sbròzzol.  Piac.  Bitòrzoli, 
bernòccoli. 

Sbrómbal.  Bom.  Aquazzone. 

Sbruchè.  Bom,  Arramatare,  broc* 
care;  percuòtere  con  ramata  o 
brocca. 

S  b  r  u  m  b  1  è.  Bom .  Spam pinare,  sfroa- 
dar  le  viti. 

Sbrumblòn.  Bom.  Lombàgine. 

Sbsòstra.  Bom.  Stamberga.  Casa  o 
stanza  ridotta  in  pèssimo  stato. 

Sbujpuz.  Mod.  Afa. 

Sbulfrir.  Beg.  Starnutire. 

Sburdaclè.  y^om.  Imbrodolare. 


altrove  con  più.  persone. 
Sbolla.  Bom.  Radura.-  F.  agr.  Pie- 


parsa  che  si  panneggia.  -  S  e  a  e  1  ò  n. 
Smargiasso;  millantatore. 


colo  spazio  vuoto  d'alberi,  d^erba.  Scado ur.   Boi.  -  Scadòr.   Fer.  e 
di  biade,  ec.  i     Bom.  Prurito,  pizzicore. 
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ScafUrs.  Boi,  Dimenarsi,  contòr- 
cersi, aver  prurito. 
Scagn.  Boi.  Vuoto,  rilasciHio. 
Scài.  Barn.  Danajo;  moneta  del  minor 

valore. 
Scalabrùza.  Piac.  Brina.  -  K.  Ca- 

labrùsa. 
Se  a  là  m  pia.  Beg.  Assito.  Tramezzo 

d'^assi  commesse. 
Scalastrà.  Boi.  Sgangherato. 
Scaltrizàr.  Boi,  Mantruggiare. 
Scalv,  scalf.  Gen,  Cavo,  incavato.- 

Scalvar.  Scapezzare. 
Scamón.  A'ac.  Bravaccio,  tagliacan- 

toni. 
Scamùf.  Beg,  Grimo. 
Scandaja.  Bom,  Sgualdrina. 
Scanfognèr.  Beg.  Beffare. 
Scans.  Beg,  Smilzo. 
Scantalufàr.  Boi,  Rabbuffare. 
8 can lussar.  /W*.  Bàttere. 
Scànzula.  K.  coni,  Bom.  Aratro.  - 

K.  Pardghir. 
8ca  pigi  lèda.  Bom.  Nigella,  comi- 
nella.-L.  Nigella  sativa. 
Scapiól.  Bom,  Frantumi. 
Scaracài.  -  Metts  in  scaracài. 

Bom,  Èssere  in  sulla  bella  foggia , 

lindo,  attillato. 
Scarafunè.  Bonn,  Impiastricciare, 

scombiccherare.     Pitturar     mala- 
mente. 
Scaraja.  Bom.  Stipa.  Sterpi  tagliati 

e  legname  minuto  da  far  fuoco. 
Scaramài.  /7om. -Scar mài. /Virm. 

Parafuoco.   Forse  dalla  poce  Hai, 

Schermo.-  Ted.  Schlrm.  -  ^. 

Scrimàl. 
Scaramplana.  Beg. Una  via  rotta.- 

Carampana.  f^en,  Grima. 
Scaramuzzlè.  Bom.  Il  trabalzare 

che  si  fa  in  carrozta  passando  per 

una  via  rotta,  y,  Sbaruzzè. 
Scaranèll.  Bom.  Testìcolo  di  cane. 

Pianta  comune  ne'  prati,  •  L.  Or- 

chis  morio. 


Scaravujàr.  f^r.  Corródere. 
Scaréz.  Boi,  -  Scarezza.  Fer.t 
Mani.  Ribrezzo,  brivido.  ^Ingl.  To 
scare. 

Scarfulla.  Parm.  Pellicola,  iovèhi* 
ero  della  cipolla,  delPaglio  e  simili. 

Scarlòss.  Fer.  Inciampo,  scrollo. 

Scar lussar.  Fer.  Concuasare.  -  F. 
Scaramuzzlè,  sbaruzz^è. 

Scarmajàr.  Fer.  Titubare.  Ingio- 
nare,  tradire. 

Scar  ma  na.  Piac.  Lampo,  btleno. 

S  e  a  r  m  I ì.  Piac.  Rabbrividir^  raeea- 
pricciare. 

Scar6gn.  Piae.  CiabalUnaccio. 

Scarpa.  Piae.  e  lamb.  «  Sgarbàr. 
Fer,  Strappare,  sradicare. 

Sears ù.  Bom,  Sfioratore.  Diversivo 
a  fior  d'aqua.*  f^.  idràuiiea. 

Scartlar.  Parm.  Scassare,  rompere. 

S  e  a  r  V  a  j  ès.  Bom.  Screpotaursi.  Dteeti 
di  muro,  pietra  e  simiii^  ne*  qmaii 
$i  scoprano  sottilissime  crepature, 

Scàrzgnar.  Parm.  Chiocciare,  di- 
grignare. 

Scasse.  Bom.  Poslloclo.  Terra  divel- 
ta, dove  sieno  piantate  molte  piante 
gióvani. 

Scatafróll.  Bom.  Ghiribizzo. 

S  e  a  t  i  a.  Piac,  Arruffare,  scarmigliare. 

Scaverciè.  Beg.  Tràmpoli. 

Scavèzz.  /tom.-Cavèzz.  Gm.  Scam- 
polo, avanzo. 

Scazzignè.  Bom,  RovisUare,  fru- 
gacchiare. 

S  e  a  z  z  ò  1  a.  Bom,  V,  de^Mur.  Puntdlo. 

Scazzujèr.  T^eg. -Scazzo jàr.  Far. 
Acciarpare. 

S  e  h  è  ca  r.  Bom,  Moine,  carezze  aiet- 
tate, smorfie. 

Schermir.  Parm,  Allappare ,  alle- 
gare (  Dìcesi  dei  denti,  dopa  anr 
masticate  frutta  immature).  •V. 
Spàder. 

Schermiézz.  Boi.  e  MoA.  Brivido, 
raccapriccio.  ^.  SgrizoU 
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S  c  f  u  n  à  r.  Boi,  Motteggiare ,  beffare. 

Scliervèint.  Boi,  Aquazzone. 

8  e  h  f  ò  n ,  s  f  ò  n.  Fer,  Calza.  -  Bom. 
Calzerotto. 

Se  hi  cara.  Bom,  Sbevazzare. 

Schitàr.  Mant,  Spàrgere.-  Jngl, 
Se  atte  r.  Spàrgere,  versare.  - 
jirm,  Skign.  Dispersione,  sparpa- 
gliamento. 

Schitna.  Mant.  Scintilla.  Zàcchera.- 
S  e  h  i  l  n  à  r.  Inzaccherare.  Parm,  - 
Séiatràr.  •  T.  Séiàttar. 

Scbnàja.  Bom.  Schizzo,  zàcchera.  - 
Schnajè.  Schizzare  il  fango adosso 
ad  alcuno.-  K.  Schitna. 

Séiadùr.  Bom.  Matterello,  spiana- 
toio. Legno  lungo  e  rotondo  su  cui 
s'avvolge  la  pasta  per  {spianarla  e 
assottigliarla. 

S  ò  i  a  f  I  è,  s  i  i  a  f è.  Bom.  Scaraventare, 
spiattellare. 

Séiànc.  Piac,  Làcero,  misero.- Aeg. 
e  Lomb.  Stracciatura,  squarcio.  - 
Séiancà,  siiancàr.  Stracciare, 
squarciare.  -K.  Sbraghèr. 

S  d  i  a  p  i  n  è.  Bom.  Acciabattare.  -  Mil. 
Séepinà. 

Si  i  a  pò  n  a.  Piac.  Sciògliere,  sfibbiare. 

Séiàssag.  Piac.  Serrato, stretto,  sti- 
vato.-Afi7.  Séiàssar. 

Séiàttar.  Piac.  Scintille,  -  Sé  lat- 
te in.  Spruzzo,  zàcchera.  -  Séia- 
t  i  n  a.  Spruzzare.  -  F.  Schitna. 

Sòiavaròl.  Beg.  Pinòlo. 

Sèi  oc  al  Bom.  Jgq.  Schiantereccio. 
Agg.  di  legno  fràgile. 

Séiòcla.  Fer.  Gonfiezza. 

Séionsè.  Piac,  Soffocare. 

Sèi  orbai.  Bom.  Bircio,  losco. 

8  éi  u  e  1  ì  r-  Fer.  Scrosciare. 

Sèi  un  e  le  n.  Bom.  Ceppatello,  scheg- 
giuola. 

Sé  i  u  s s  i  r.  Boi.  Discèrnere.  -  Ingl. 
Chose  {leggi  Cinse).  Scégliere. 

Séiuviè.  Bom.  Slocare. 

Scòli,  in  scòli.  Bom.  Grembo,  in 
grembo.  -  T.  Scòss. 
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Sconì.  Piac.  Appassire,  Intristire. 

Sconir,  scunir.  Beg. Scolare (f^r- 
bo). 

S  con  sa.  Beg.  Grembo.  -  Scosse  da. 
Grembialata.-  F.  Scòli  e  scoss. 

Sconzùbia.  Mani,  e /7«9. Moltitùdi- 
ne, gran  copia. 

Scopazza.  Beg,  Fionda,  Tromba.  - 
Scopazzèr.  Frombolare. 

Scorbatà.  Piac. Tartassare,  percuò- 
tere. 

Scòrdi.  Bom.  Erba  querciuola,  co- 
mune ne' monti  sterili.  -  !..  Teu- 
crium  chamaedrys. 

Scornuzla.  Piac.  Lucciola. 

Scoss.  Gen.  Grembo.  -  #^.  Sconsa  e 
Scòli. 

Scotmai.  Mant.  e  Parm.  Soprano- 
me.- Berg.  Scottùm. 

Scotta.  Gen.  Siero. 

Scozz.  Beg.  Coccio,  greppo.-  Fig. 
Conca  fessa.- S cozze r.  Rompere, 
spezzare. 

Scravà.  Gen.  Scapezzare.  F.  Soalv, 
scalvar. 

Seriche.  Bom.  Sprèmere. 

Scrinar.  Fer.  Aver  la  diarrea. 

Scrimàl.  Boi.  -  Scrinai.  Piac.  - 
ScrimàJ.  i7eg.-8caramài.  Bom, 
Parafuoco,  f^.  S  ca  r  a  m  a  i. 

Serofàls.  Piac.  -  Cufolarse.  ^er. 
Accosciarsi,  accoccolarsi. 

Scrozla.  /Vac. -Scròssol.  Lomb. 
Gruccia. 

S  e  r  u  e  I  è  n.  Bom,  Tenerume.  Sostanza 
bianca  e  pieghévole,  la  quale  é 
spesso  unita alPestremità  delle  ossa. 

Se r ufi  a.  Beg.  Fórfora.  -  F.  Rófia. 

Scorate.  Bom.  Arsicciare,  abbron- 
zare. 

Scurnéccia.  Mod.  Bacello ,  siliqua. 

Scurnlccià.  Bom.  Sbacellare,  sgra- 
nare. 

Sdrussl.  Pùrm,  Aspro,  rùvido. - 
Lomb.  D arni.  Di  qui  foru  VIUU. 
Sdrttsclto. 
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Sd  urna  zzar.  Fer.  Dirozzare,  scoz- 
zonare. 

Sé  ber.  Pav.  e  Mil.  Blastello. 

Séppar.  Bom,  ChspilB, Pianla comu' 
ne  lungo  i  pumi.  -  L.  Erigeron 
Viscosum. 

Seriòla.  Mani,  e  Br,  Gora,  canale 
di  derivazione.  «  !..  Seriola.  Se- 
riolae  meluens  velerem  deradert  li' 
mum,  Persio,  Sai.  IV,  ven,  ss. 

Se  ve  zi  a.  Bom.  Crudeltà.  -  L,  Sae- 
vities. 

Sfarfài,  sframbéi.  Bom,  Persona 
magra  e  sparuta.  Segrenna.  •  Fém- 
mina di  mal  affare. 

Sflóbal.  Bom.  PiuoU  che  congiùn- 
gono l'ago  col  ceppo  dell'aratro. 

Sfiòpla.  BoL^  Mod.  e  Beg,  Goccino- 
la, pìccola  enfiatura. 

Sflàr.  Fer.  Fiaccare,  sfracellare. 

sriezna.  Bom.  Favilla,  scintilla.  - 
Sflizné.  Sfavillare. 

Sframbài.  Mod.  Stipa,  sterpaglia. 

Sfrassena.  Bom.  Fiotto.  Figur.  Im- 
peto, furia. 

Sf razza.  Bom,  Lancia.  Spranga  di 
ferro ,  con  ctie  si  rimena  la  terra 
da  far  mattoni.  -  Sfrazzè.  Rime- 
Dare  o  mestare  con  la  lancia. 

Sfrindàri.  Piac.  Spauracchio. 

S  f  r  0  g  n.  Bom .  Slattone  ferrigno  ;  vale 
eccessivamente  cotto.  -Sfrugnà. 
Sferruzzato. 

Sfrova.  Farm,  Frutto  annuo  rica- 
vato da  una  vacca ,  unendo  il  latte 
al  vitello. 

Sfulgnacàr.  ^o/.  Barbugliare. 

Sfundròn.  Bom.  Strambotto,  ribò- 
bolo. 

Sfuzlé.  /?om.Sdrucciolare.-f^. Sbli* 
aclàr,  sgujà. 

Sgadé.  Bom.  Sgheronare,  tagliare  a 

.    sghimbescio.  -  K.  Gheda. 

Sgagia,  sgagié.  Emil.  ePiem.  ìas- 
sto»  accorto. -i7om.  Sgagè  iignif. 
anche  Lindo,  attillato.-  /r.D é g  a;g  é. 


Sgagna,  sgagnàr.  Hoc.  e  Beg. 
Scuffiare,  pacchiare. 

Sgaì.  Piac.  •  Sgari.  JUiL  Stridere, 
gridare. 

Sgalbért.  Piac.  Rigogolo.-  f^.  Gal- 
béder,  arghélb. 

Sgalémbcr.  Gen.  Sghembo. 

Sgaliér.  Beg.  Cavar  di  mano  altrui 
checchessia. 

Sgalmedra.  i2e(r.  -  Sgalmledra. 
Fer.  Garbo,  grazia. 

Sganga  (dia).  Bom.  Dappoco,  f^oof 
di  dispreizo^  come  .'Signor  dia 
s  gang  a.  Signor  da  burla. 

Sgangàgn.  ^om.  Viluppo,  cerfuglio. 

Sgangàr.  Boi.  »  Sg^angbè.  Bom. 
Stentare,  stirare. 

Sganghigna.  Piac,  Scricchiolare. 

Sganghir(dalla  voja).fW*.  Lan- 
guir di  voglia. 

Sga  r à m  p.  Piac.  Tràmpolo. 

Sgaramufla.  A)/.Fòrfora.  f'.Ròfia. 

Sgaràr.  BoL  Sbagliare,  errare.  - 
Sga  rad  a.  Ain}}.  Millanterìa. 

Sgaraviàr.  Boi.  e  Fer.  RaspolUre. 

Sgarblà.  Gen.  Graffiare. 

Sgargnàpolàr.  Parm.  Ridere  a 
scroscio. 

Sgariòl. i9o/.-^.*Totanu8  ochro- 
pus. 

S  g  a  r  1  a  t  ó  n.  Fer.  Calcagno. 

Sgartàr  il  vid.  Pier.  Recidere  la 
vite  al  piede. 

Sgarudàr.  Fer.  Sgusciare  ((fìeeii 
pròprio  della  noce).  Sgherlgllare. 

Sgarzetta.  Bom.  Pavoncella  di  pa- 
dule.  -  L.  Ardea  nyclicorax. 

S  g  a  s  s.  Parm.  Baccelli  cotti. 

Sgatià,  sgatiér.  Gen.  Districare, 
disciògliere. 

Sgavagnàr.  Boi.  Scuòtere,  dibàtr 
tere  qualcuno.  •  Parm.  Svlvag^aare, 
allargare  di  troppo. 

Sgavagnè.  Bom.  Sgruppare.  Rav- 
viare cose  disordinate,  come  fiu- 
tasse, ec. 
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Sgavalè.  Rom,  Andare  a  sciaqua- 
barili.  Andare  a  gambe  larghe. 

S  g  a  V  è  1 1  a.  Mod.  Matassa,  f^,  G  a  v , 
gavetta. 

Sgaviòtt.  lìeg.  Bilenco. 

Sga  V  l  u  I  è.  Jioin.  Sgumbetlare.  Cuiz- 
zare  ;  lo  scuòfcrsi  dei  pesci  per  aiu- 
tarsi  al  nuoto. 

Sgazarìs.  Parm.  Sbizzarrirsi. 

Sgdòzz.  Boi.  Coccio,  vaso  di  terra 
rollo.  -  Fig.  Conca  fessa. 

Sgherza.  i9o^ -Sgorbi a.  Lomb.  Ai- 
rone. -  L.  Ardea  cinerea. 

Sghessa.  fìol.  -  Sgliisa.  Bom,  - 
Sgussa.  lìeg.  .  Sghissa.  Fer. 
Sg  a  j  òsa.  Lomb.  Gran  fame.-r.B  a  r- 
lòca,  Sgrisa. 

Sg  i  à  n z u  I.  Bom.  Friàbile ,  frangibi- 
le. -  Lomb.  Sgiandós. 

S  g  i  à  V  e  d.  T^egr.  Fràgile.^.  S  g  i  à  n  z  u  1. 

Sglavòn.  Parm.  -  Giaón.  Fer.  Pà- 
nico salvai  ico. 

Sgiorla.  Piac.  Dappoco,  moccione. 

Sgiòrz.  y?om.  Fischione,  niorigiana, 
capo  rosso.  -  £.  Anas  penelope. 

Sgius.  Piac.  Colatura  o  deposizione 
del  concime.  -  /'on/i.  Sugo.  -  L. 
Jus?  -  F.  Ziss. 

S  g  i  u  t  è.  Bom.  Sturare. 

Sgivì.  Piac.  Scollare. 

Sgizulena.  Bom.  Schcggiuzza. 

Sgnaciir.  /'un/?.-Sgnicà.  /l/i/.  Am- 
maccare, schiacciare. 

S g  n  a  e 0 1  :i.  Piac.  e  Parm.  -  S  g  n  o  e  - 
colar.  A^er.  -  Sgniculè,  sgnu- 
culè.  Bom.  Scuffiare,  pacchiare. 

Sgnadùr.  Fer.  Materello,  spinatolo. 

Sgnàss.  Piac.  Canile. 

Sgneppa.  Gen.  Beccaccino.  -  T'eri 
Schnepfe.- /«.(;.  Snipe.  /'.  Piz- 
za cara. 

Sgnofla.  Boi.  -  Sgnèff.  Ftr.  Ceffii- 
ta,  schiaffo. 

Sgnuflìr.  Acr.  Piagnucolare.  -  F. 
F  i  fa  r. 

S  gobi  a.  Bom.  Stròbilo.  Pericarpio  le- 


gnoso  della  pina  scussa  de'plnocchi, 

Sgorzella.  Piac.  Uva  spina. -i.  Ri- 
bes uva-crlspa. 

Sgourbi adura.  Afod.  Scalfltura, 
scorticatura. 

Sgravis.  Piac.  Torso;  mallo  sgra- 
nato del  sorgo  turco. 

Sgrégn.  Bom.  Ghigno. 

Sgrèngola.  Bom.  Zurro,  uzzolo,  al- 
legria. F.  Gr ingoia,  ghelsa. 

Sgrinzla.  Piac.  Digrignare,  dirug- 
ginare. 

Sgrisa.  Bom.  Gran  fame.  •  Fedi 
Sghessa,  barlòca. 

Sgrilni.  Bom.  Sgranchiare;  far  pèr- 
dere rintorpimento  delle  mani, 
dei  piedi,  ec. 

Sgrizol.  Mani.  -  Sgrìsul.  Fer»  - 
Sgrìsol.  Mil.-S^rìsòuT.  Boi.  e 
Beg.  -  Sgrisór.  Parm.  Brivido. - 
Jng.  Grisly.  F.  Schermlèiz. 

Sgrófia.  Parm.  e  Piac.  Fórfora. - 
Sgruflós.  Rùvido,  forforaceo. 

Sgroz.  Bom.  Crudo. 

Sgualmidra.  Boi.  Ripiego,  espe- 
diente. 

Sgualzir.  Boi,  Pigiare  Tuva. 

Sgublè.  Bom.  Smallare.  F.  Sgaru- 
dà  r. 

Sgudcvol.  Boi.  Disadatto,  fncòm- 
modo. 

Sguègn.  Boi.  Vizzo,  appassito. 

Sgugiól.  Boi.  Solazzo,  gozzoviglia. 

S  g  u  g  n  à  r .  Fer.  Far  le  bocche.  -  Fer. 
Sgognàr.  Far  le  sgogne. 

Sgujà.  Aoc.-Sghià.ilf//. Sdruccio- 
lare. 

Sgoinguagn  a.  ^o/.FIosclo,  snervato. 

Sguinzajòn.  ^o/.  Giròvago,  vaga- 
bondo. 

Sg  u  n à  r.  Fer.  Segare. 

Sg u  n  è.  Bom.  Arrocchiare ,  far  rocchi 
(  Rocchio  vale  pezzo  di  legno  o  di 
sasso  di  figura  cilindrica,  spiccato 
dal  tronco j  senza  eccèdere  unOrCerta 
lunghezza). 
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Sgunzobi.  BoL  Frangente. 

Sguràr.  BoLeFer.'Sgurèr,  Beq.^ 
Sg  u  rà.  Mant'  e  Piac,  Pulire^  astèr- 
gere. 

Sgurbla.  Fer,  Fame.-f^. Sghessa. 

$gusì,8gvarzi.  y?om.  Scòrgere,  ve- 
dere. 

S  g  u  t a  s.  Piac,  Sdrajarsl. 

Sìa.  Beg,  e  Afod.  Porca,  ajuola. 

Sia  od.  BoL  Essendo  (Gerundio), 

Sia  rs.  Parm.  Rappigliarsi,  asse  va  re. 

Sibra.  Parm.  Zòccolo,  specie  di  cal- 
zare. -  Mil.  Sibrèt.  Pantòffola. 

Si g amata.  Piurm.  Capriola,  salto. 

Sila  e.  Parm»  Lividura,  macchia. 

S  imi  rada  (Far  la)  /er.  Far  la  spia. 

Simitón.  Bom,,  Fer,  e  Parm,  -  Si- 
ro una  ri  è.  Fer.  '  Smorfie,  moine. 

Sinighella.  ^0/.  Crisalide;  Il  filu- 
gello nel  bozzolo. 

Siol.  /'ami.  Assillo,  tafano.-S  io  là  r. 
Smaniare  per  puntura  d'assillo. 

Sióla.  Parm,  Porca,  ajuola. 

Siria.  Parm,  Modo  di  salutare j  che 
fmol  dire:  buon  giorno,  o  buona 
sera.  -  il  Piem,  dice:  Ci  area. 

Sitòn.  Beg,  Libèllula. 

Slv.  Bom,  Siepe;  ghirlanda. 

S 1  a  g  n.  BoL  Arrendévole,  pieghévole. 

Slamadura.  Fer. Sedimento, abbas- 
samento ,  sprofondamento.  -  /'. 
Slat 

S 1  a  n  d  r  ò  n.  EmiL  e  Lomb.  Sciaman- 
nato, sudicio.  •  Fer,  Slandrar. 
Patire. 

Slanfagna.  Piac,  Spilungone:  assai 
lungo  della  persona. 

Slapón,  sleppa.  Gen,  Schiaffo,  cef- 
fata. 

Slat.  BoL  Scoscendimento.  -  Slat- 
tar. Franare,  scoscéndere. 

Slenza.  Afanl.-Slùscia.  ^{'/.Piog- 
gia dirotta.^ 

SI  epa.  Gen,  Schiaffo. 

SI  ice.  Bom,  Uangiacchiare.  Mangiar 
poco  e  senza  appetito.  -  Slicìn. 
Ifangiator  da  burla. 


PARTE  SECOLI  DA. 

Slip  a  dura.  Bom,  Spuotaitira.  Di- 
rèòbeii  d'tm'asticciuola  da  bigUoT' 
do  allorcfiè  balte  la  patta  da  fian' 
co.  -  S I  i  p  è  s.  Sbiecare ,  schlandre. 

Slofi.  GeH'  Lonzo,  snervato. 

Sion.  Piac,  Siero. 

Slosna.  Fer.  y,  coni.  Baleno. -SI u- 
snàr.  Balenare. -  f^.  Losna. 

Slumbergàr.  BoL  Albeggiare. 

Sluvzòn.  Fer,  Ingordo. 

Sluvzé.  Bom,  Lordare. 

Smadunàr.  BoL  Rompere  le  zolle. 
Da  Ifadón,  zolla. 

Smaguné.  Bom,  Sciocco. 

S  m a  I V  ì  r.  Beg,  Gualcire ,  mantrugia- 
re. •  S  m  a  1  v  i  n.  Fer,  Svenimento.  - 
S  m  a  1 V  ì  r  s.  Scolorire.- i?ofii.  S  m  al- 
vèn,  smalvis.  -  Iom6.S malva. 
Scolorito. 

S  m  a  m  I  a  r.  F<r  J'iaccare^  ammaccare. 

Smanè.  Bom,  Spogliare,  svestire. 

S  m  a  n  è  z.  Beg.  Movimento,  agitazione. 

Smanie.  Bom,  Dimenar  la  coda. 

Smargulé.  Bom,  -  Smergniàr. 
Bot,^  Beg,  e  Parm,  Piagnucolare.- 
S  m  è  r  g  u  I  a.  Bom.  Piagnone,  pian- 
gisieo. 

S  ma  rune.  y?om.  Svesciare;  dir  senza 
riguardo  ciò  che  si  deve  tacere. 

Smasé.  Bom.  Sconciare,  scomporre, 
sgominare. -Smasi.  Piac,  Impor- 
rare, ammuffire. 

Smazzarina.  F'er,  Pannocchia. -f'. 
Mansa. 

S  ni  è  co.  BoL  Vernice,  belletto  e  si- 
mili. 

Smela.  Parm.  Scintilla,  favilla. 

Smers.  Piac,  Goffo,  vizzo. 

Smicè.  Bom,  Tirare  frequenti  colpi 
di  archibugio,  cannone,  ec,  e  ge- 
neralmente spesseggiare  in  qualche 
altra  operazione  di  braccia  e  di 
forza. 

Smingunàr.  fer»  Zonzare ,  vagare 
oziando. 

S  m  oj  a.  Fer,  •  S  m  o j.  Lomtf.  Ranno.* 
Smojàr,  smdjii.  lmbu<iatare. 
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Smoìmòn,  Beg,  Pigolone,  malcon- 
tento. 

^BÒlga.  fìorn,  ScianiannaU;  donna 
sconcia  negli  àbiti  e  nella  persona. 

Smorgàgn,  smorgògn.  Piac.  Su- 
dicione, porcone. 

Smulè.  fìom.  Sciògliere,  scìngere. 

8 m  u  1  g he.  Bom.  Stropicciare  i  panni 
sporchi  con  ranno  e  sapone. 

8mu  rcài.  Fer,  Cosa  cattiva, abbietta. 

Smurfgnòs.  Fer.  Moccolone,  sgua- 
iato. 

SnurfièjSmurfiòn.  ^om.  Piagnu- 
colare, piagnone.  - />a  Smorfia  ?- 
K.  Smargulè. 

Smùsgna.  Piac,  Piagnucolare. 

Smustazzè.  Aom. Rimbrottare, rin- 
facciare. -Mustàzz.  Faccia. 

Snutlàr.  Fer.  Mugghiare. 

Snaina.  Mod,  Scrlatello,  ammortia- 
tello. 

Snéng.  Pav,  Insìpido,  scipito. 

So  e  a.  Mani.,  Parm,e  Lorna.  Gonna, 
gonnella. 

Soghèt.  Parm.  Capestro.  Da  Soga. 
Fune. 

Sòl.  Gen.  Mastello,  bigoncia. -So jn. 
Blgoncino.  '  y.  8  è  b  e  r. 

Sol.  Boi.  e  Fer.  Fango.  -  Bom,  Scola- 
tura di  concime. 

Sóld.   Bom.  Specie  di    truogolo.  - 

Sol  d  di  st  ràzz.  Marcitojo.  Truogolo 
dove  si  fanno  marcire  i  cenci. 

Soli.  Gen.  Liscio,  levigato.  -  So  Ila. 
Lisciare,  levigare. 

So  ne.  ^om.  Cicerbita.- 1.  Sonchus 
oleraceus. 

Sòr.  Piac.  e  Lmih.  Sòffice. -Sor à. 
Sfiatare,  prènder  aria. 

Sorai isègn.  Bom.  Sido,  ghiado, 
brezza.  Vento  gelato. 

Sorazcng.  Bom.  Angui  ila  salata  ed 
aperta  \ìer  lo  lungo. 

Sor  a  zza.  Bcg.  e  Parm.  Gufo,  bar- 
bagianni. 

Sorghèr.  Beg.  Spillare,  rinvergare. 

Souvràn.  Mod.  Vitello  adulto. 
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Sozzo.  Piae.  Ricotto ^  confetto  {agg. 
di  terreno). 

Spàder.  Boi.  -Spadìr.  Bom.,  Beg. 
e  Fer,  -Sparir.  Ter.  Allegare ,  a- 
spreggiare  (  Dicesi  de*  denti).  -  K. 
Schermir. 

Spagàzz,  spegàzz,  8 b gaz z.  Gen. 
Sgòrbio. -Spegazzà.  Sgorbiare. 

Spagògn.  Bom.  Stiticuzzo^  selvàti- 
co; che  mal  volentieri  s'^accòmmoda 
alle  voglie  ed  alla  compagnia  altrui. 

Spajàrd.  Gen,  Zìgolo  giallo.  -  L. 
Emberiza  citrinella. 

8  p  a  1  u  t  è.  Bom.  Brancicare,  mantrug- 
giare. 

Spanèzz.A>f.  Comune;  fàcile  a  tro- 
varsL  -  Fer.  Spani  zza. 

Spani.  Fer.  Appassito. 

S  p  a  n  i  z  z  è.  Bom.  ScofaccJare,  schiac- 
ciare, brancicare,  -f^.  Spalutèf 
Spargnàc. 

Spani.  Bom.  Immantinente^  tosto. - 
Armane  spani.  Rimanere  morto, 
steso  a  terra. 

Spanne  ina.  Bom,  Flenarola  de' 
prati.  -  L.  Poa  pratensis. 

Spara,  sparèr.  Emil.,  Lomb,  e 
f^en.  Risparmiare,  sparagnare. 

Sparagàgn.  Bom,  Spavento  di  bue. 
Grossezza  che  viene  nella  parte 
inferiore  del  garretto  del  cavallo, 
la  quale  lo  fa  zoppicare. 

Sparazìsum.  Boi.  -  Sparacism. 
Fer.  Brama  ardente.  -  Bom,  Ghiri- 
bizzo, capriccio. 

Spardàr.  Fer.  Lanciare. 

Spargnàc.  Piac,  e  Crem.''  Scofac- 
ciato,  schiaccialo.  -  Spargnàc à. 
Schiacciare,  r.  Spani  zzò,  s  pa- 
lazzi. 
Sparlùzz.  Piac.  Peluria,  lanùgine. 
Sparto.  Bom.  Disperazione. 
Spartura.  Boi.  e  Fer.  Màdia. 
Spa  rzà.  Boi.  Spalliera, appoggiatojo 
{Diceti  dell'appoggio  proprio  delU 
sedie). 
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S patàz za.  Pioc.  -  Spe lascia.  Mil, 
Schiacciato,  infranto.- 8 patag né. 
Rom,  Scofaceiare.  y,  Spargnàc. 

Spatuzzàr.  i9o/.  Ragionare,  discor- 
rere t>ene.  -  Spatuzzèr.  Beg. 
Sbrattare,  nettare. 

8péè.  Mod.  Lentiggine.  T.  Pìccel. 

Spèdula.  Rom.  Scotolo.  Specie  di 
coltello  senza  taglio,  col  quale  si 
batte  il  lino. 

Speli.  BoL  Cangiamento  di  scena.  - 
Scambietto.  -  lingl.  Speli.  Incanto, 
prodigio. 

8  pépi  a.  Buf.- Spèppola.  /7om.  Pi- 
spola. •  L.  AntUA  pralensis. 

Spèrt.  Piac.  Gioviale,  faceto. 

Spi  ne  in  P/ac- Spi  nel. /?ff7.  e  f^er. 
Zipolo. -Spi non. ZaITo,  turàcciolo 
delle  botti. 

Sp in  tace.  Boa.  Scapigliare,  scar- 
migliare. 

Spiòn.  Bom.  Cardo.  Erba  spinosa  dì 
più  specie. 

S  p  i  ò  n  z.  Piac.  e  Lorna.  Zigolo  nero.- 
L,  Emberlza  cirlus. 

Spira.  Mani,  e  f^er.  - S p i u  r a.  Fer.y 
Mod.  e  Beg,  -  Spurèina.  Parm. 
Prurito ,  prudore.  •  S  p  i  u  r  ì  r.  Beg.- 
Spuri.  Piac.  Aver  prurito. 

Spirlimpena.  T^om.  Sninfia,  attila- 
tuzza.  Donna  affettatamente  attillata. 

Spiutlir.  Fer,  Piagnucolare. 

Spizgbìr.  F'er.  spuntare, sbucciare. 

S  p i  z  z  à  r.  Fer.  Smussare,  scantonare. 

Splatunàr.  Fer,  Scapitozzare. 

Sploja.  Beg,  Grillaja,  catapecchia. 

Spi  une.  Bom,  Scapigliato. 

Sprachèrs.  Beg.  Allargarsi. 

Spròc.  Bom,  Bordoni.  Le  penne  non 
ancora  spuntate  che  si  vedono  in 
pelle  agli  uccelli.  'Mal,  Sp rocco 
signif.  Rampollo. 

S  p  r  ò  e  a  n.  Mant,  e  Fer,  Pescivendo- 
lo; pescatore. 


Spultàr.  Boi,  Inzuppare. 

Spurbiella;  essr  a  la  spnrblèl» 
la.  Bom,  Esser  al  verde ,  e»er  eoo* 
dotto  a  mal  tèrmine  per.  la  po- 
vertà. 

Squacciarlas.  Piac.  Spappolarsi, 
disfarsi,  accosciarsi. 

Squajòn.  Bom,  Svesciatore,  ciarlie- 
ro ,  disvelatore.  -S  q  u  a J  ena.  Cia^ 
licra,  vesdona. -Sqoajir.  Purm. 
e  refi.  Scovare,  scoprire. 

Squas.  Boi.  Smorfie. 

Squezz.  Boi,  Specie  di  cooòoieri. - 
/..  Momordicum  elaterlan. 

$  q  u  i  bes.  Parm.  Quantità  grande  di 
checchesia. 

Sròdan.  ilom.Seròlfno,  tardìo. 

Stabi.  Barn*  Concio,  concime,  leta- 

'  me.- Geli. Porcile.-!.. Stabula ■? 

Sta  bla.  Fer.  Steccone,  palanca* 

Stabiàr.  /?o/.  Digrossare,  piallare  il 
legname. 

s  t  a  e  u  n  è.  Bon^  Spillaccherare. 

Stalossàr.  /\irm.eAfif.StralMlare, 
scuòtere.  F.  Sbaroitè. 

Slamarla r.  Fer,  Abbacchiare,  bàt- 
tere. 

Stamzè.  /fom.  Calpestare, scalpitare. 

Stamzòn.  Bom.  Agg. d^ uomo graseo 
che  difficilmente  si  muove. 

Stanlèin.  /ifof.-Stanela.  Jfod.GoB- 
nella.-StanIòn.  Bol.e  Bom.Dtm- 
najuolo.  -  F\sr,  Faccendiere. 

Starlaca.  Bom,  Allòdola. -£.  Alee* 
da  ar vensis. 

Stargnòn.  Piac,  Sterpo,  sterpooe. 

Starne.  Bom,  Secco;  quasi  estenoato 
per  magrezza.  /"".  Ste miccia. 

Statare.  Bom,  Sgomberare  del  lutto 
una  stanza,  oppure  metterla  In  as- 
setto, levandone  gli  inùtili  Ingen- 
bri. 

Stòla.  Fer,  e  Mod.  Scheggiai-  8te- 
lazòc.  Mani,  e  ilegr.- 8 te laléfi' 


Spudurè.Aom.  Svergognato. />ttPu-      Boi,  Spaccalegne.  -  Stièr.  B§§.  ' 


dorè  con  T  S  privativa. 


S 1 1  à  r.  Fer,  Speszare. 


I.  Boi,  Percossa. 

eia.    Boi.    Intristito.  -    T. 

« 
e. 

om.  Batacchiata ,  bastonata. 

I.  BoL  Strido  di  pianto. 

In.  BoL  Spruzzo.  -  Stiattì- 

Ichizzare.  -  ^.  S  e  h  i  t  à  r. 

.  Fer.  Scintillante,  lìmpido, 

rente. 

I.  Fer,  Moscardino,  cicisbeo. 

Boi,  Vampa  di  calore. 

r.  Boi,  Raffigurare  ;  discèr- 

I.  Piac,  '  Stómbel.  BoL  - 
bio.  Ver,  Pùngolo,  la  punta  di 
letto  sii molo.-Stomb là.  Sti- 
i. 

.zzèr.  Beg.  Sciaguattare.  - 
vazzà. 

r,  sto  par.  Gen.  Turare. 
I.  Piac.  Metadella;  misura  di 
equivalente  alla  sedicesima 
dello  slajo. 
ì.  Piac.  Slrofinare. 
r.  Parm,  Dilombarsi,  fiaccarsi, 
he. /?om.-Strapegàr.  I^er. 
inare. 

E  è  i  n  t.  Beg.  Cencioso ,  làcero, 
zzèr.  Beg,  Carpire. 
(ìen.  Stanco. 

.  Bom.  Mazzacavallo,  altale- 
ìecie  di  teca  per  attinger  aqtw 
nzi. 

lari.  BoL  Sciamannato,  su- 
nta, l'iac.  Svisare. -SI rafan- 
BoL  Smarrire,  pèrdere.  -  Fer. 
gare. 

ri,  strafùséri,  strafiisa- 
ac,y  Lomb.  e  Piein.  -  S  l  r  a  f  i  r  i. 
S  t  r  a  f  i  è  r.  Fer.  Ciarpe,  cenci, 
gnà.  Gen.  Gualcire,  mantru- 


DIALETTI  EVIUANI.  M7 

Strajàr.  Piac,  e    Parèu,    Versare  > 


lalzàr.  Boi.   e  Fer.  -Stra- 
Izc.   Bom,   Ingojarc,  trangu- 


spàndere. 
StralancB.  f^r.  Sbilenco. 
Strambin.  Fer.  Àndito. 
Stramlìs.  Piac.  Rabbrividire,  rac- 
capricciare. 
Stramplii,  stràlp.  /^r.  Gramo, 

floscio,  rozzo. 
Stransì.  Boi,,  Beg.  e  Piatì,  Àrido, 

adusto.  •  Fr.  Transl. 
Strappar.  ^oi.-Strapegàr.  ^en. 
Strascinare.-Strapén.  i?om.  Ron- 
zino, brenna. 
Stravinir.  /br. Strofinare, stropic- 
ciare. 
Sirazigàr.  Parm.  e  Piac.  Scintil- 
lare, sfavillare. 
Strén.  Aoni. -r  Si  rè  In.  Parm.  e  i¥ac. 
Abbruciaticelo.  -  Flé  dv  strén. 
Odore  che  mandano  le  cose  abbru- 
ciate. 
Strina.  Gen,  Abbronzare,  arsicciare. 
Stribiàr.  Parm.  Di  pannare. 
Strichèr.   Beg,  -  Struccàr.  Fen, 

Strìngere,  sprèmere. 
Strinar.  Fer.  Fiaccare ,  schiaccia- 
re. 
Strinar.  Fer.  Abbronzare,  abbru- 
stolire.- F.  Strén. 
S  t  r  i  V  a.  BoL  Gozzoviglia. 
Stroppa.  Gen,  Vincastro,  vimine. 
Stroppia.  Piac,  -  Starplà,  s tra- 
pela. MiL  Làcero,  meschino. 
Stròs.  Piac,  -  Trosa.  J9r.-Strosa. 
Fer,  Rocchio,  sezione  di  pedale, 
d'anguilla,  ec.  -  Fr,  Tron^on.  - 
Stròs à.  Troncare,  tagliare  per- 
pendicolarmente in  pezzi.-f^.T  r  u  s, 
Tòr  e  Tròcal. 
S  t  r  u  b  i  d  ì  r.  Boi,  Consumare. 
Struma.  Fer,  Fatica,  stento. 
Strumnàr.  Parm,  Rovesciare,  ver- 
sare. 
Strusa, strusièrs.  Gai,  Strofinare, 

soffregarsi. 
Strùsci.  P^'oc.  -6trùzi.  AiiL  Fati- 
si 
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ca,  stento.  •  Struscia,  strusià. 
Affaticare. 

Strussiàr.  ^o/.eJtfaii/.-Sirasciè. 
Bom.  Dissipare,  scialaqoare. 

Struvizzè.  lìom.  Strofinare,  stro- 
picciare. 

Stu/iiàr.  ifol.  Fiscliiare,  zuflòlare. 

S  tu  gì  è.  lìom.  Coricare,  sdrajare.  - 
S  t  u  g  I  è  8.  Coricarsi,  porsi  a  giacere. 

Stuinàr.  Fer.  Stuzzicare,  frugare. 

Sturlèr.  Beg,  e  Ain».  Cozzare,  dar 
di  cozzo. 

S t  u  r  l  òn.  Beg.  Caparbio,  festereccio 

Stussìr. /i0flf.-Stussàr.  Fer.  Scuò- 
tere, sbattaccliiare. 

S  u  b  i  u  1  a  r.Fer. Appassire  per  siccità. 

Sue  11.  Gen.  Acciarino;  fermaglio 
delle  ruote  del  carri. 

Sulann.  Bom,  Traveggole,  abbarba- 
glio ^  caligine  di  vista. 

S  u  I  f a  n  à  r.  Boi,  Cencioso.  -  Fr.  C  h  1  f- 
fonnier  (?) 

Sunàr.  Fer,  e  Ker.  Cogliere,  spa- 
nocchiare. 

S  u  n  è.  Bom,  Grembiata. 

Sunsìr.  Boi.  -  Sussi.  MU.  Agogna- 
re, bramare  cupidamente. 

Suraaza.  Mod.  Upupa. 

Su  rena.  Bom,  Cinciallegra  pìccola 
turchina.  -  />iiti.  di  Suora,  per  Mo- 
nachina, come  in  Lomb,  simile  UC' 
cello  dicesi  .Moneghina.  -  L.  Pa- 
rus  coeruleus. 

Surhicè.  /ìom.-Surnaceiàr.  Fer, 
Ronfare,  russare. 

Susanòn.  Bom,  Bajone,  bajonaccfo. 
Uomo  leggiero  che  si  trattiene  in 
cose  fanciullesche. 

Sussi.  Afoni.  Licnide  della  China.  - 
L,  Lychnis  coronata. 

Susta  e  bina.  Bom.  Piana,  pianonc. 
TVave  w»  poco  più  lunga  del  cor- 
renlc, 

Suvàzz.  Bom.  Romlio.  Pesce.  -  L, 
Pleuronectcs  rhombus. 

t^vadorès.  /tom. Spettorarsi, sciori- 


narsi. Sfibbiarsi  {  panni  davaoli. 
Svagliè.  itom.  Sgorgare,  Iraboecire. 
S vaio 8.  Parm,  e Piac,  Sbadato,  <Bs- 

attento. 
S V  à  m  p u  1.  Fer,  Spazio,  differenza. • 

Svampulàr.  Esser  disegnale. 
Svarzella.  Piae.  Lividura,  livido. 
Svéi.  Bom,  Foce  usala  ad  indicare 

cosa  assai  grande,  almeno  relaUva- 

menle  al  bisogno, 
S  V  e  r g  n a.  Piac,  Modo ,  via ,  verso. 
Svèrgol.  Piae,  e  Loi»^.  SI>ieco,  stor- 

to.-Svergolà.  Sbiecare,  stórcere. 
Svètula.  Flsr,  Bastonata. 
Svi  dar.  Bmn,  Èssere  gelalo  eonie 

marmo.  •  Svidar.  Pioggia  eo^^ 

lata  che  pare  minutissimagràndine. 
Svulè.  /tom.  Ripescare;  ritrovar  ebee- 

chessia  con  fatica  e  industria. 
Svurnì.  /kMii.  Scaltrire,  scozzonare. 


Tabaldri.  Gen.  Baggèo,  iMbblone. 
Tabbia.  Piac,  Guscio,  scorza  dei  le 

gumi. 
Tabena,  Bom,  Gozzoviglia. 
Tacagnàr.  Gen.  -  Tacagnè.  Barn* 

Piatire,  litigare. 
Tàccola.  Gen,  Specie  di  corvoi 
T afflar.  Boi.  Pacchiare.  •  Taf! id a. 

Mod,  Corpacciata. 
T  a  j  è  r.  Beg.  e  Piac,  Tafferia,  tagliere. 
Tajól.  Beg,,  Ponn.  e  f>r.  Magllnoio, 

sermento  o  calmo  di  vite. 
T  a  ma  rèi.  Fer.  Bacchio.  -  MiL  Ma- 

tarèll,  pattarèll. 
Tamis.  ilfan(.  e  Fer.  Staccio,  cribro. 
Tamlsàr.  Fer.  Esplorare. 
T  a  m  ò  g  n.   Boi,  Tanto  grande.  -  L 

Tam    magnns? 
Tarn  piar.  Boi.  e  Porm.  Martellare 

(  Dicesi  dei  dolori).  -  T  a  m  p  1  é.  iiOM* 

Indugiare,  baloccare,  tempdiare. 
Tananài.  Gen.  Bisbiglio,  stfèpHoir 
Tancl,  Fer.  Afla. 
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Tanz.  Pine.  Stuzzicare,  stimolare  il 

fuoco. 
Tap.  Parm.  Vestilo.- T  a  par.  Vestire, 

invòlgere. 
Tarabàquel.  /!fo/.  •  Ta  rabàt  tol.- 
Tarabàcol.  Mil.  Bazzècole,  ciar- 
pe. 

tarabùs.  BoL  e  Rom.  Ardea.  "  L. 
Ardca  stellaris. •  In  ì tal.  dicesi 
pur  Tarabuso.  Trabuco. 

Taraghégna.  Boi.  Caparbio,  osti- 
nato. 

Taràgn.  Piac.  Mozzo;  scheggia  slac- 
cata dal  masso. 

Taràntola.  Piac.  e  /,om6.  Salaman- 
dra. 

Targòn.  BoL  Inipiastricciamcnto. 

Tarìf.  fìeg.  -  Tarèf.  /-cr.  Fràcido, 
pùtrido. 

Tarlìs.  t-'tr.  Gruma,  sucidume. 

Tarluc.  Piac,  Lomb.  e  Refi.  Scimu 
nito.  -  T  a  r  I  ù  e à.  Dicervellarsi. 

Tarncgàr.  Pitu:,  e  Pomi.  Ammor- 
bare, appestare.  •  Ternegà.  Mil. 

Tarsantàr.  Fer.  Racclictarc,  cal- 
mare. 

Tarsàtt  (A),  fìom.  Alla  rinfusa,  in 
mucchio. 

Tartarei.  AiriN.-Da  r  d  a  nel.  Lomb. 
Róndine  riparia. 

T  a  r  1 1  è  i  n  t.  Piac.  Inzaccheralo,  sozzo. 

Tartlòn.  T/ac.  Gretto*,  sciamannato. 

Ta  rtóf  f.  Jìo^n.  Vescia  di  lupo.  Fungo 
velenoso.  •  A.  Lycopcrdon  bo- 
vi sta. 

Tassagnnl.  Boi.  e  Pann.  -  Tassa- 
g  n  ò  n.  Piac.  Tarchialo. 

Tassèl.  Boi.  e  Parm.  Palco.  •  Beg. 
Solajo,  soffitta. 

Tasè.  Bom.  Grommato. 

Tàtar.  Bom.  e  fer.  -  Tàler.  ^1/i7.  - 
Tàtare.  Bobe  Beg.  Ciarpe, arredi 
lógori.  -  Fig.  Baldracca,  meretri- 
ce. -  Piac.  Tatra. 

Tavarnèll.  Piac.  Specie  di  pioppo.- 
l.  Populus  alba. 


Ta  v  è  I a.  JÌIanl.  e  t^'vr.  Sìliqua;  guscio 

di  legume  in  generale. -l7o/.^  Beg.y 

Mant  e  ^U^.  Mattoncello,  pianella. 

Tavlèr.  Mod.  Semenzajo,  frutteto , 

bruolo. 
Tazna.  Piac,  Nettare,  pulire. 
Tee.  Bom.  Aggiunto  di  corpo  gratso, 
e  vtiot  dire  Grasso  quartato;  tutto 
sugna. 
Tega.  Man  /.,  Parm .  e  Piac.  -  T  è  i  g  a. 
Beg.  Bacello ,  frutto  dei  legumi.  - 
L.  Tegere?  -  Ted,  Decken?  Co- 
prire, invòlgere. -  r.  Tavola. 

Tenca.  Fer.  Enfiatura,  bernòccolo. 

Tepa.  Piac.  e  Lomb.  Borracina.  -  L. 
Polytricum  commune. 

Tera.  Gen.  Serie  di  varie  cose  unite. 
Z)i  9tfi  T  i  r  i  t e  r a.  Filastrocca.  Lun- 
gàggine. 

T  e  r  I  ò  e.  Beg.  Baratto ,  cambio.-T  e  r- 
locchcr.  Barattare. 

Ternàs,  ternès.  Boi.,  Mod,  e  Beg. 
Serpentello,  fanciullo  vispo. 

Tcrs.  Beg.  Gromma,  tàrtaro,  tasso. 

Tèssera.  Fer,*e  Lomb,  Tacca  per  me- 
moria e  riscontro. 

T i  b  0 r  i.  Piac.  Catacombe,  sotterranei. 

Tiem,  ti  mar.  fjn^.  Coperta,  coprire 
(proprio  di  b<Jttj  carro  e  timili). 

Timistòf.  /7oifHkhizzinoso,  schi- 
vo. -  TimistK.,  Monna  scliifal- 
poco,  cioè  donna^fhe  astutamente 
faccia  la  modesta  e  contegnosa. 

T  i  m  p  i  ò  n.  Bom.  Sè^^iola.  Quel  Itgno 
che  si  conficca  attraverso  sopra  Te- 
stremità  de*  correnti  per  coilegarli 
e  règgere  gli  ùltimi  émbrici  del 
tetto,  detti  Gronde. 

Tingo.  Parm.  Squisito,  ò&io. 

Ti  za.  Boi.  -  Te  za.  Beg,  ^^en.  Fe- 
nile.-Ti  e  za.  Fer.  Capanna. 

Tivàr.  Fer.  Argilla,  terra  tenace. 

Tlizncs.  Bom.  Arruginirsi,  ingial- 
lire {[Hcesi  delle  foglie). 

Tobìs.  Parm.  Avvinazzato,  ebro. 

Toc,  tócca.  Fer.  Tacchino,  pitena. 
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Tod  na.  Reg.,  Piac,  Fer.  e  Bom.  Ten-  Traquài.  Boi,  Raggiro, 
tennone,  frresoluto.-ffo/. Seccatore.  Trafora.  Mant,  e  f^er,  Barbatella.- 


Tóff.  Bom,  Tanfo.  -  Mil,  Tuf. 
Tota.  Emii,  Lomb,  e  Piem.  Latta, 
ferrostagnatoin  làmine.-f^.Banda. 
Tolèr.  Beg,  Nadia. 
Tomàtas.  Piac,  e  Ufil,  Pomidoro.  - 


T  rat  orar.  Propaginare. 
Travisa.  Piac.  Greppia,  manglaloja. 
Trèinca,  trinca  (de).  Gen,  Jf* 

giunto  di fiuovo.' fio V  de  trèin- 

e  a.  Nuovo  di  zecca. 


L,  Solanum  Lycopersicum.  -  Trentacost.  Bom,  Ciuffetto.  Uccello 
Sp,  Tomates.  di  ripa,  -  L,  Ardea  ral Ioide». 

Topinara.  Mani,  e  P/ac.- Topine- Trequel.  Boi.  Treccone,  fratUvèo- 
ra.  Beg,  Androne;  via  solterrànea     dolo. 


della  talpa. 

Top  pi  a.  Piac,  e  Piem,  Pèrgola,  per- 
golato. 

Tor.  Piac,  Pedale,  tronco.  F.  Trus. 

To  r  i z  za.  Mani,  Stèrile  {/aggiunto  di 
vacca). 

Tosta.  Piac.^  Mil,  e  Mani,  Abbrusto- 
lire, abbronzare. 

Tota.  Ì7c9.  Sponda,  riparo  {Proprio 
del  pozzo),  y,  Dalta. 

Toto.  Piac,  Torso,  cor  nocchio;  mallo 
sgranato  del  grano  turco.  -  f^.  Ga  n- 
ddi  e  Moì. 

Tozla.  Fer,  Boccia,  gonfiezza. 

Tracagnòtt.  Parm,^  Bom,.  Fer,  e 
Lomb,  Tonfaccfiiotto ,  tarchiato, 
pìccolo  e  membruto. 

Traculè.  /?om. Tnluil lare. 

Tra  dòn.  Piac,  GojKo,  sciamannato. 

Tra  fi  r  i.  Bom,  Frullo,  frugolino (/>t- 
cert  di  ftinciullfi,  vispo). 

Trafusàgn,  trafusòn.  Bom,  Rag- 
giratore, sottile  ingannatore.-Tr  a- 
fusè.  Ingannare  maliziosamente. 

Tragatta.  Piac.  Sciupare, dissipare. 

Tragn.  Mod.  Orcio.  -  /'.  Trlgn. 

T  r  à  g  u  1.  £pm,  Kòrcolo.  Stromento  vil- 
ierecci^i  legno  a  guisa  di  forca 
assai  grande,  ma  senza  mànico  che 
per  via  tien  sollevato  da  terra  l'a- 
ratro, acciocché  non  lógori  le  bure. 

Tragualzè.  Tfo/ii. Trangugiare. 

Traja.  ^of.  Bilenco. 

Tram  ad  dMerra.  Fer.  Cam(K). 

T  r  a  n  I  a  I  a.  Piac.  Trainai  lare ,  Irarcol- 
lare.  -  /*.  Traculè. 


Trign.  Beg.  e  Parm,  Orcio,  ordito- 
lo.-T.  Tragn. 
Triòc.  Parm.  Accordo^  negozio. 
T  r  ò  e  a  I.  Aom.  Tocco,  touo.  ^.  8  i  r 6 s. 

Tròl.  Beg.  Mazzuolo,  maglio.  -  Fer. 

Rostiatojo.- Parm.  D'un  solo  peno. 

Dicesi  di  persona  stinca  o  pimgiiu, 

difficile  a  piegarsi. 
T  r  u  e  1  a  j  a.  Bom,.  Pezzame ,  rottame.- 

r.  Tròcal. 
Trucca.  Cen,  Urtare,  coizare. 
Trus.  Parm,,  Beg.  e  Fer,  -  Tros. 

Mod,  Fusto,  pedale.  -  y,  Strds, 

Tor  e  Tròcal. 
Trussiànt.   Boi,  Accattone.  -  Fr, 

Trucheur. 
T  s  è  v  d .  Bom .  Sci  pi  lo,  sciocco.  -  T  s  I  v- 

dezza.  Insipidezza,  scipitezza. -/^ 

Dscvad. 
Tuba.  Boi.  Romore. 
Tucciar,  pucclar.  PV?r.- Puccià. 

lomb.  Intingere. - 1^.  P cecia. 
Tudnàr.  Boi,  Sobillare,  forzare. 
Tud  né.  Bom.  Lellare,  ninnare:  o lel- 

larla,  ninnarla.  Èssere  oaiid«r  lento 

neir operare.  -  Tud  non,  iòdaa. 

Tentennone. 
Tufpgn.  Bom.  -  Tuff.  Gm.TinfD^il 

fetore  della  muffa.-  K.  Tóff. 
Tulliana.  Boi,  e  Fer.  Gozzoviglia. 
Tumàzz.  Bom.  Razza  bianca.  Pemx 

marino,  -  L.  Raja   batis. 
T  u  m  è  n.  Bom.  Squaccherato.  jigg.  di 

formaggio  tènero  e  quasi  iMpildo. 
Tundunàr.  Boi."  Tìndonkr^Fer, 
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Indugiare.-  Tundunàr.  Fer.pa/clV arapa.  Pìac.  Lampo,  baleno. 
Schernire.  V an ài.  Fer.  Inferigno  (/Igg.di  pane). 


Tu  retò n.  Rom.  Punteruolo  baco,  sca- 
rabeo mangiavili.  -  L,  CurcuHo 
bacchus. 

Tursgòn.  Hom.  Torso,  lòrsolo.  Ciò 
che  rimane  delle  wele  e  simili,  le- 
valo loro  dlnlorno  il  pericarpio. 

Turutulù.  fìom.  Chiurlo,  allocco.  - 
Fig.  Balordo.  Pi  qui  il  MiL  Tur- 
luru. 

Tu  sur.  Hom.  Cesojc. 

TUS9.  Boi.  Colpo,  botto. 

Tuzz.  Dui.  Stoppa. 


U 

VcarèUa.  Hom.  Fermo,  fermaglio. 
Quel  ferro  che  impedisce  il  chiù- 
dersi alle  imposte  delle  finestre  al- 
lorché si  tengono  aperte. 

Ucarina  (Far  r).  Fcr.  Far  le  fiche. 

Uclàr.  Fer.  Gridare,  esclamare. 

Ulivèlla.  /lom.  Ligustro,  ruvistlco. 
L.  Liguslrum  vulgare. «Pepe 
montano,  laureola.  -  L.  Daphne 
laureola. 

U  t  z.  Beq.  e  Parm.  Penzolo  (D*  wa  e 
simili). 

Urcz.  Bui  Bacio.  -  Bom.  Uggia.  Da 
Orezzo,  al  reazo?  In  diaUlto  Tici- 
nese  Aurlzi,urizi  sign.  Uragano. 

Urcina.  Fer.  Erba  sempre  viva. 

Uss.  Bom.  y.  conlad.  per  fermare  il 
passo  de^  buoi. 

Usta.  Mani,  e  A>r.  Odorato. 

Usvèi.  Boi.  •  Usvii.  Beg,  -  Usvi. 
Fer.  Utensili.  -  Usadci.  Mil.  Mas- 
seri  zi*?. 

Uver.  Boi.  Poppa  della  vacca. 'Lai, 
Ubera?  -  Bom.  Uvar.  Poppa.  U- 
vero. 


V  a  I  e  s  t  r  a.  Piac.  Cesta  piana  e  larga. 
Vali n ti.  I*iac.  Riaversi  do|>o  malat- 
tia. -  L.  Valescere. 


Va  ni  za.  Boi.  -  Va  ne  za.  Fer.^-  Va- 
ni e  zza.  Fer,  Porca;    ajuola    più 
larga  del  sòlito. 
Vanvòn.  Boi.  Sotterfugio. 
Va riì n a.  Piac. Sgualdrina,  meretrice. 
Varbèl.  Bom,  Processo. 
Vargh.  Fer»  Spazio;  quantità  di  case 

unite. 

Vargh  e.  Bom  Passare.  Dicesi  degli 

uccelli  che  vanno  da  una  regione 

alV  altra.  Forse  dall'  11.  Varcare. 

Vargnòn.  /io m.  Brontolone,  queru-* 

Ione. 
Vargòt,  vergòt.  F,  coni.  Parm.  e 

Loinb,  Qualche  cosa. 
Varlétta.  Bom.  Vette,  capra,  ver- 
ricello, mulinello.  -  Farie  specie  di 
màcchine  per  sollevare  o  smwere 
enormi  pesi. 
Va r ter.  Bom,  Aggiunto  di  cappone 

ben  capponato. 
Vartis.  /^'ac.- A  ver  t  is.  Tarm.  Lùp- 
polo. -  L.  Humulus  lupulus.  - 
F.  Lovertìs. 
Vasi  a.  Beg.  Stèrile,  infeconda  (Di* 

cesi  di  fémmina). 
Ve  in  a.   Bom.  Imbozzacchito,  scria- 
tello  (  Dicesi  d' uomo  che  cresce  a 
stento). 
Vdcó.  Bom.  Filucchio.  -  !..  Gonvol- 

vulus  arvensis. 
Vedergiàzz.  Parm.    Brina,   gela- 

vermi. 
Vene.  Bom.  Salcio  giallo,  salcio  da 
legare.  -  A.   Salix  vitellino:   - 
Da  Vinco? 
Vera,  vcira.  Gen.  Ghiera^  cerchio 

di  metallo.  -  Bom,  Vira. 
Verdza.  Piac.  Scriminatura. 

V  e  r g  n  a.  Boi,  Chiasso ,  romore.  -  Pier, 
e  MH.  IVIodi  afTettati  e  nojosi;  adol' 
ci  nato  stràscico  di  voce. 

V  e  r  r.  Piac,  Verro,  majale  non  castra* 

lo.  -  Lui.  Terres.  -  Verr  c/itó- 
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ìnaftii  aficora  quegli  spigoli  o  lembi 
di  terra  latnali  dall'aratro. 
Vèrzar.  Fer.  e  Ter.  Aprire. 
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slar«.  •  Zafùt.  Impiaslro;  fig.Con- 
veiuionp  conclusa  con  iinlNrogliii. 
Z  a  g  a  j  li  r .  Boi,  Ciarpare ,  acciabbal- 


Viadana.  Parm.  Badile  e  scalpello. j     lare. 

V  i  d  I  a  d  11  r a.  ftom ,  $crè|M)lo ,  fendi •  Z  a  g  a  n  e  1 1  a.  fìoin.  Crespello.  Frilella 
Vi  di  a.  Crepacciato,  sere-      di  pasta  soda  che  messa  acuòctre 


si  raccrespa. 
Z  a  g  n  0 1 1  a.  Beg.  Ciòtola ,  coppa. 


tura.  > 

polato. 
Vidra.  Parm.  Vélrlce. 
▼  i  n  e  0 1  ò  s.  Piae.  I m  portuno,  seccan te.  '  Z  a  1 1  r  ò  n .  Boi,  Piac.  e  f^er.  Gretto , 
Vincer.  Fer,  Piegare,  tòrcere.  Da      tritone.  - /fa/. Cialtrooe,  cialtrooa. 

Vinco?- Vincirs.  Parm.  Piegarsi.  Zam arra,  /ieg.  Sgualdrina. 
Vid.  Piac'L  Chenopodium  sco- Zambròlt.  Fer,  FoQdaccio,  fanfbi- 

paria.  glia.-Zambruttàr.  Sciagoattarr. 

Visenda,  ave  visenda.  fìom.   eZampignàr.  Fer.  -  Ciampignà. 

Mod.  Cvnt.  Affari,  aver  affari.        I     Lomb.  Lavoracchiare. 
Vivàgn.  Boi,  Orlo,  lembo.  jZana.  Parm.  Troja. 

Vivogna  (d'  mezza).  Fer.  Medio-  Zanche.  Mant,,  Fer,  e  BoL  Tram* 


ere.  Corruzione  di  V 1  g  o  g  ri  a.  Gen. 
Vizòl.  Hom.  Doglio.  Vaso  di  legno  a 


poli.- Ave  la  zanche,  /ioin.  Aver 
la  gambata;  esser  glttato  gi«  di  sella. 


guisa  di  bariglione,  ma  assai  più  Zang.  Reg.  Kandello. 
grande.-Vizulèn.Carratello.  .Vpe-  Zangarìn.  Fer,  Luccio,  petce. 


eie  di  botte  lunga  e  stretta, 
V 1  u  m.  Parm.  -  N 1  u  m.  Lcaìb,  Pioggia 

adusta,  dannosa  alle  piante. 
V I  u  p.  Mod.  Sermento. 
Vò  g  a  n.  /?om.Burbera,  carrùcola.  Siro- 

mento  intorno  a  cui  »*  avvolge  un 

cànape  per  uto  di  tirar  pesi  in  alto 

0  aqua  da*  pozzi, 
Vrign.  Piac.  Acerbo,  lmmatui*o. 


Z 


Za  bài.  Botn.  Bagliore,  abbacina- 
mento. 

Zabié. /?om.  Brughiera,  grlllaja. 

Zaccagnàr.  i^oL  -  Zacagnà.  Botn. 
Frugare,  rovistare. -Zacagn  ari  è. 
Fer,  Bazzècola. 

Zac  la.  Bom.  Taccolare,  berlingare, 
ciarlare. 

Zaf  la.  Bom.  Basoffiare,  scuffiare. 

Za f  f  a  ra.  Piae,  Giumella;  quanto  può 
capir  e  il  vuoto  d'ambe  le  mani  av- 
vicinate, -  A^.  Zemna. 

Z  a  f  u  t  a.    Bom.  Trambustare ,  trame- 


Za  n  è  i  n.  Beg.  Tonchio ,  gorgoglione.- 

Fer.  Zanìn. 
Za  pai.  Bom,  Labbro. 
Zapèn.  Bom.  Atiete  di  Germania.  - 

L.  Pinus  picea.  -  Fr,  Sapin. 
ZappèL  Piae,  Varco,  passo. 
Zaptar.  Parm.  e  Piac.  -  Soppedà. 

Mil,  Calpestare. 
Zaquàr.  Pùrm.  Coricare,  stèndere 

al  suolo.  Cosi  fa  il  vento  colie  biadt 

e  simili. 
Zarbàc.  Bom,  Strapazzo. 
Zarbòn.  Fer.  Sterpo.  -  Zarbonàr. 

Sterpare.  -  F",  Zerbl. 
Za  rame  Ila.  Fer.  Brenna,  roiio. 
Zara  (Dar  In).  Fer.  Dare  in  daffl- 

panelle. 
Zara n dui.  BoL  Sdamaniiato. 
Za  ri.  Fer.  Vègeto,  ¥J||sroso. 
Zar  la.  Bom.  Stimolare  i  buoL 
Z  a  r  1  ò  n.  Bom,  Capo  sventato  «  cervel- 
lino. -  Capriccio,  Stranezza. 
Zar  macia.  Bom.  Screilare»  cbiaz* 

zare. -Zarmaciadura.  Brinola- 

tura;  screziatura. 


2arncl.  Anpr.  Pieno. 

Zarzacla.  rami.  I>oniia  ciarliera.  - 
Zartaclar.  Gironzare. 

Za  vài.  Boi  e  Mod,  Rigattiere,- itom. 
Baratto.  -  Z a  v  a]  ò  n.  Garbuglione. 

Zavarià.  /7om.»  Za  variar,  sava- 
rièr.  Mani.,  fieff,  e  f^«r.  Vacillare 
con  la  mente,  farneticare,  barcol- 
lare. 

Zavaròn.  Barn,  Correntone.  Travi* 
cello  riquadrato  cbe  si  metle  ne' 
palchi. 

Za  vi  ri.  Boi.  Ciarpa. 

Zdròn.  Barn.  Malattìa  de^  twol  e 
niajali,  detta  Set  olone,  mal  del  ric- 
cio. 

Zé.  Boi.  Zia.  Corritpomde  anche  a  Ma- 
donna, signora. -Zè  Minghèlna. 
Madonna  Domenica.*  K  Gir. 

Zeffa.  Fer.  Capitozza.  -  A'.  Gaba. 

Zègar.  Bom.  Beccafico  di  palude.  - 
L.  Anas  crocea. 

Z  è  i  n  a.  Parm.  e  Piac.  -Zina.  Ma^iL 
«  Fltr.  -  Zen  a.*  Bom.  Caprùggine.- 
Z  i  nà.  fìmn.  -  Z i  nà r.  Fer.  Caprug- 
ginare. 

Zèinguel.  Boi.  Floscio,  fiacco. 

Zélga.  B9m,  Pàssera   montanina.  - 
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Zètt.  BoitL  Sciame. 

Zèzzol.  /Voc.  Cercine;  cerchiò  di  fu- 
ne, lisca  0  d** altro,  su  cui  vengono 
riposte  le  péntole. 

Zèzzola.  Piac.  e  Mani.  Paletta  che 
serve  a  dispensar  la  farina.  -  In 
dial.  Fen.  S  è  s  s  o  I  a  dinota  il  mede- 
$imB  ètrvmcnlo  che  sen?e|s  ievar 
r  aqua  dal  fondo  delle  barche. 

Zgugnis.  yUam.  Sbozzacchire,  uscir 
del  tisicume. 

Zi  bega.  Piesc.  Lezioso,  schifiltoso  nel 
cibo. 

ZIcorgna.  Parm.  Ceràmbice  mu* 
scato. 

Z\%,  zig  a.  RoM.  Strido,  strìdere. - 
Z  f gi  r.  BeL  •  Z i  gà r.  Fen,  Gridare. 

Z{%1.  Piac. - 1 n z ig à.  Mil.  Aiziare.- 
f.  Zig. 

Zigarola.  Beg.  Aquilone,  tramon- 
tana. 

Z  i  g  0  g  n  a.  Piac.  Scricchiolare. 

Z 1  g  0 1 1 a  r.  Parm.  e  Piac.  Dondolare, 
scuòtere. 

Zig  non.  Bom.  e  Parm.  Cignone;  ciuf- 
fo che  le  donne  si  fanno  in  testa  per 
adornamento. 

Zimga.  Boi.  Sbirciare. 


L.  Fri  agi  Ila  montana.  -  Ten.'Zingulòn.  Boi.  Scioperato. 
Sélega.  jZInzavrèin.  Piac.  e  Lomb.  Giùg- 

Zemna^zimna.  BBm.  e  Boi.  Giù-      gioia.  -  L.  Zizyphus  vulgaris. 
mella.  Specie  di  misura  che  vale  Zinzarèll.  Bom,  Grumetto.-  Fari 


quanto  la  capacità  di  due  mani  ac- 
costate insieme.  -  L.  Gemina? 

Zen  darà.  Boi.  Ginepreto. 

Zèran.  Piac.  Scégliere.-  £. Cerne- 
re. -Zèrn  ita.  Scelta. 

Zeri  a  (Fara).  Fer.  Fare  a  socio.  - 
Bom.  sign,  quel  pajo  di  buoi ,  che 
si  méttono  d'innanzi  a  quelli  del 
timone. 

Zerbl.  Parm.,  Piac.  e  ÌMnb.  Soda- 
glia, grillaja.-Z  a  r  b  ó  n.  Fer.  Sterpo. 

Zerra.  Boi.  Bagatelia. 

Zesnél.  Boi.  Pecorino,  caprino.  - 
Bom.  ZIsnèJl. 


z  i  n  z  a  r  è  1 1.  Formarsi  in  grumi;  rap- 
pigliarsi. 

Z  i  p  a  d  u  r  a.  Fer.  CrespamenUi. 

Ziribìgoia.  Piac.  Zanzara. 

Zisòn.  Bom.  Germanoo  Collo  verde. 
Il  maschio  delle  varie  specie  delle 
ànitre  maggiori  domèstiche  e  sai- 
vàtiche. 

Zi  ss.  Beg.  Sugo,  aqua  di  letame. 

Zìvul.  Bom,  -  Zévol.  Airm. Cefalo, 
mùggine.  Pesce  marino.-  L.  Mugli 
cephalus. 

Zizésea.  Bom.  Cesena,  tordella  gaz- 
zina.  -  £..  Turdus  piiarls. 
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Znèsler.  hai.  Nitro. 

Zoe.  Gen.  Ceppo.  -  Zoca.  Bom.  Cep- 
p^s. 

Zolàr.  Mani.  Baslonare.  -  Zolèr. 
Beg,  Appoggiare ,  appiccare.  -  K 
Zolla. 

Zòrnia.  BoL  Stùpido,  balordo. 

Zoita.  Parm.,  Beg,  e  Mod.  Imbrat- 
to; aqua  grassa  che  si  dà  io  pasto 
ai  majali. 

Z 6 zzai.  Bom.  Sciatto,  sciamannato. 
Corrisponde  quasi  a  Sozzo. 

Ztarón.  Bom.  Rosciola.  Pianta  co- 
mune fra  le  biade.  •£.  A  g  r o  s  t  e  m- 
ma  githago. 

Ztèr.  Beg.  -  Zetàr.  Ker.  -  Ztàr. 
Fer,  Temperare ,  tagliare  (  Dicesi 
delle  penne  da  scrhere). 
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Zubbiàn.   Pop.   Scioperato.  -  MìL 

Gabbia  n. 
Zucara.  BoL  -  Zuccherla.  Piae. 

Grillotalpa. 
Z  u  gg  n  ò  I  a.  Boi.  Molla  della  fiine  del 

pozzo. -2lc«gnó  la.  f>r.  Carrùcola. 
Z  ug  n  a.  Piae.  Ciarpare,  acciabattare. 
Z  u  11  a.  Fer.  Percossa.  -  Z  u  I  là  r.  Per- 
cuòtere. -  f^.  Zolàr. 
Zul  marèn.  Bom.  Zìgolo  nero.-  L 

Emberiza  cirlus. 
Zulzèn.  Bom.  Rigàgnolo.  -  L^aqua 

che  corre  per  la  parte  più  bassi 

delle  strade. 
Zurpà.  Bom.  Far  tMJe,  ruzzare. 
Zutà.  Bom.  Prèndere  a  sassi. 
Zvadga.  Boi.  Società,  accomàndita 

di  bestiame. 


CAPO  IV. 

Cenni  istorici  sulla  letteratura  dei  dialetti  emiliani. 

Groppo  Bolognrse. 

Incominciando  il  nostro  cenno  dalle  produzioni  letteràrie  del 
primo  gruppo  ^  che  abbiamo  denominato  bolognese  ^  è  mestieri 
preméttere  alcune  osservazioni^  quali  sono:  i.°  Che  fra  tutti  1 
dialetti  componenti  questo  gruppo ,  il  principale .,  vale  a  dire  il 
bolognese  propriamente  detto,  è  il  solo  che  veramente  possegga 
letteratura  propria  ricca  di  svariati  componimenti,  sì  in  prosa  che 
in  verso,  di  autori  versati  nelle  scientifiche  discipline  del  pari 
che  nelle  clàssiche  letterature  ;  mentre  quasi  tutti  gli  altri  dia- 
letti o  rimasero  perfettamente  inculti  sino  ai  di  nostri,  o  nove- 
rano appena  un  ristretto  nùmero  di  produzioni,  per  lo  più  d'oc- 
casione ,  cui  mal  s' addirebbe  lo  specioso  titolo  di*  letteratura  ; 
S."  Che  eziandio  nel  dialetto  bolognese  s' incominciò  a  scrivere 
assai  tardi,  vale  a  dire  sul  tramonto  appena  del  sècolo XVI, per 
modo  che  la  sua  letteratura  conta  poco  più  che  due  sècoli  d' e- 
sistcnza  ;  e  durante  questo  periodo  ebb#  anch'  essa  a  subire  le 
sue  fasi  e  le  sue  interruzioni  a  norma  delle  politiche  vicende , 
che  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  impressero  il  rispettivo  colore 
sui  vari  componimenti;  5.°  Che  mentre  gli  scrittori  tombardi, 
come  accennammo  superiormente ,  esordirono  coi  loro  componi- 
menti vernàcoli  nei  rìistici  dialetti ,  alternando  successivamente 
quelli  di  Val  di  Blenio,  di  Valle  Intragna ,  e  della  campagna  supe- 
riore milanese,  togliendo  sempre  a  pròprio  rappresentante  Tuomo 
delle  ìnfime  classi ,  i  Bolognesi  air  incontro  si  valsero  sin  da 
principio  del  dialetto  cittadino  non  solo ,  ma  scélsero  a  prefe-. 
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renza  a  loro  intèrprele  l' uomo  distinto  per  nàscila  e  per  scienza, 
dal  cui  grave  contegno  e  sentenzioso  diàlogo  traspare  ovunque 
il  motto  caratteristico  della  nazione:  Boiionia  docci.  Il  primo 
personaggio  infatti  scelto  per  tipo  a  rappresentare  il  Bolognese 
nelle  più  antiche  commedie  si  fu  certo  Dottor  Graziano,  che  per 
lo  più  cogli  arguti  consigli  prestava  la  chiave  allo  sviluppo  del 
dramma  nelle  rappresentazioni  famigliari ,  che  furono  assai  nu- 
merose nel  sècolo  XVII.  Al  Dottor  Graziano  furono  sostituiti  suc- 
cessivamente il  Dottor  Balanzòn  Lombarda  ed  il  Dottor  Tmvlèin, 
il  primo  de' quali  ^  come  mèdico  e  filòsofo,  prestò  lungamente  il 
sale  e  la  dottrina  ai  poeti  ed  agli  scrittori  di  commedie ,  ed  il 
secondo,  come  astrònomo,  prestò  il  nome  ad  una  lunga  sèrie 
d' almanacchi  ripieni  di  faceti  componimenti  poètici. 

Fra  i  più  antichi  scrittori  di  commedie ,  che  introdussero  per 
la  prima  volta  il  Bolognese  Graziano  a  parlarvi  la  nativa  DiTella^ 
meritano  speciale  menzione  Giulio  Cesare  Croci ,  Adriano  Ban- 
chieri, col  mentito  nome  di  Camillo  Scaiigerì daila Fratta^^Mel^ 
chiorre  Zoppio,  Diofebo  Agresti,  Fabrizio  Mirandola,  Fulvio  Che- 
rardi  ed  altri  molti  che  arricchirono  di  componimenti  drammi* 
tici  la  patria  letteratura  ;  ma  in  tutte  queste  produzioni  infesea 
ricreare  gli  spìriti  fra  gli  ozj  autunnali  e  le  lungiie  sere  d' in- 
verno ,  il  dialetto  bolognese ,  come  si  scorge ,  non  vi  ebbe  che 
parte  secondaria ,  in  forma  di  diàlogo  domèstico ,  essendo  d*  al- 
tronde quasi  tutte  questo  commedie  scritte  in  lingua  italiana ,  e 
parlandovi  il  solo  Graziano  la  nativa.  Arrogo,  che  talvolta  T au- 
tore dì  tali  drammi  non  era  neppure  Bolognese ,  e  che  per 
conseguenza  ben  di  sovente  il  linguaggio  posto  in  bocca  al  Gra- 
ziano era  un  linguaggio  bastardo  ripieno  d' idiotismi  di  vari  paesi, 
guasti  ancora  dall'  ortografìa  imperfetta  adottata  dai  tipògrai  e 
dall'imperizia  dei  copisti. 

Per  queste  ed  altre  simili  considerazioni ,  il  primo  serittore 
che  dobbiamo  risguardare  come  fondatore  e  padre  dalla  lettera- 
tura vernàcola  bolognese ,  si  è  il  rinomato  Giulio  Cosare  Groel, 
il  quale  fornito  di  vivace  e  fèrtile  immaginazione  e  di  poètici 
talenti ,  oltre  ad  un  nùmero  ragguardévole  di  commedie,  scrisse 
ancora  alquanti  componimenti  poètici  nel  volgare  dialetto^  e  tal* 
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YolU  ancora  in  quello  deUa  campagna.  Tali  sono  fra  gli  altri  : 
//  lamento  di  Barba  Poi  per  aver  perso  la  Tognina  sua  mas' 
saja  ;  Il  Battibecco  delle  la^cméare  ;  Il  lamento  dei  ctV/ant  pel 
bando  che  intimava  loro  la  consegna  degli  schioppi j  La  Tebia 
d*  Barba  Poi  da  la  Livradga  fatta  dal  Cavali;  La  Rossa  dal  Ver^ 
gdj  La  Fleppa  combattùj  La  Simona  dalla  Sambuca  ;  Il  Festino 
di  Barba  Bigo  dalla  ralle;  franto  di  due  Fillani;  La  gran 
grida  fatta  da  Fergòn  dalla  Sambuca  per  aver  perso  l' àsino 
del  suo  patrone.  Rivaleggiava  col  Croci  Adriano  Banchieri ,  il 
quale  collo  scopo  di  promuòvere  la  patria  letteratura  vernàcola, 
pubblicò  nel  i6^6  in  Bologna  un  Discorso  sulla  pn^cedenza  ed 
eccedenza  della  lingua  bolognese  alla  toscana  j  così  nella  prosa 
come  nel  verso. 

Le  speciose  argomentaùoni  colle  quali  tentò  provare  l'assunto 
non  rimasero  senza  effètto^  dappoiché  due  anni  posteriormente 
il  pitloìre  bolognese  Gio.  Francesco  Negri  pubblicava  una  versione 
in  dialetto  bolognese  della  Gerusalemme  liberala  di  Torquato 
Tasso;  tentativo  per  verità  non  meno  àrduo  che  diffìcile^  col 
quale  ^  sebbene  a  suo  malgrado  ^  il  traduttore  diede  una  solenne 
mentita  di  fatto  alle  ardite  asserzioni  del  Banchieri  rispetto  alla 
superiorità  di  quel  dialetto  al  paraggio  dell' italiana  favella; 
giacché  non  appena  ebbe  egli  pubblicato  il  duodècimo  Canto 
della  sua  versione^  che  i  principali  Signori  di  Bologna  gli  vie- 
tarono di  continuarne  la  pubblicazione  ^  per  non  fHilesare  il 
tropfH)  ridicoloso  effetto  della  loro  natia  favella.  Cosi  appunto 
suona  una  nota  apposta  in  fine  del  volume  contenente  il  fram- 
mento della  versione  suddetta.  Con  tutto  dò  non  lasceremo  a 
questo  propòsito  di  avvertire ,  che  se  ardito  e  men  fondato  ci 
parve  il  tema  proposto  dal  Banchieri  ^  non  possiamo  nemmeno 
prender  parte  nell'  opinione  dei  Signori  bolognesi  che  distòlsero 
il  Negri  dal  compimento  dell'impresa  versione;  mentre^  lasciando 
a  parte  qualsiasi  inopportuno  confronto,  egli  è  fuor  d'ogni  dub- 
bio che  il  dialetto  bolognese ,  al  pari  di  tutti  gli  altri  dialetti , 
ha  le  sue  peculiari  e  distintive  bellezze,  come  apfMMre  da  al- 
quanti brani  della  versione  surriferita ,  e  meglio  ancora  dà  osa 
lunga  serie  di  componimenti  originali  di  scrittori  distinti  che  il- 
lustrarono quel  sècolo,  non  che  i  successivi. 


308  PARTE  SBCONPA. 

Procedendo  sulle  orme  del  Banchieri^  verso  la  metà  dello  stesso 
sècolo,  Ovidio  Montalbani  si  fece  a  provare  T  antichità,  ^ìmpo^ 
tanza  e  la  bellezza  della  patria  lingua  in  due  òpere  successive 
intitolate;  la  prima:  Dialogogìttj  ovvero  delle  cagioni  e  della  na- 
turalezza del  parlare^  e  spezialmente  del  più  antico,  del  piii  vero 
di  Bologna;  la  3.*  Cronopròstasi  Felsinea,  ovvero  le  MaiurnaH 
vindicie  del  parlar  bolognese  e  lombardo.  Ambedue  queste  òpere 
furono  più  tardi  dallo  stesso  autore  compenetrate  nel  libro  iati* 
tolato:  //  Vocabolista  bolognese,  nel  quale  si  dimostra  il  parlart 
più  antico  di  Bologna  lode^olissimo. 

Questi  nuovi  sforzi  del  Montalbani  intesi  a  provare  la  npbilti 
e  la  ricchezza  del  pròprio  dialetto,  furono  ben  presto  asseooO' 
dati  dagli  scrittori  successivi,  che  in  buon  nùmero  si  fecero  ad 
illustrarlo  con  una  serie  di  componimenti  originali.  Senza  soffer- 
marci alle  poesie  di  minor  conto  di  Antonio  Maria  Accursi,  che 
sono  qua  e  là  cosperse  d' àttico  sale  e  di  lèpide  immàgini ,  me- 
rita onorévole  menzione  sopra  tutti  il  celebre  Lotto  Lotti ,  clie 
sollevò  pel  primo  il  pròprio  dialetto  all'onore  dell'epopèa,  cele- 
brando in  cinque  Canti  in  ottava  rima  La  Liberazione  di  Fòswia 
dall'assedio  dei  Turchi.  Sono  importanti  le  osservazioni  fotte 
dallo  stesso  autore  nella  prefazione  al  suo  poemetto,  cui  diede 
lo  strano  titolo:  Ch'  n'd  cenali  àpa  gamb.,  colle  quali,  mentre 
cerca  iscusare  l'improprietà  di  certe  voci  per  lui  adoperate, che 
potrebbero  non  sembrare  a  taluno  prette  bolognesi,  accenna  alla 
varietà  di  fraseggiare,  di  pronuncia,  di  accento  e  d'idiotismi 
esistente  a'  suoi  tempi ,  vale  a  dire  due  sècoli  fa,  nei  vani  quar- 
tieri della  stessa  città  di  Bologna,  cosi  appunto  come  noi  l'ab- 
biamo notata  oggidì,  non  solo  in  Bologna,  mia  in  tutte  le  grandi 
città  d' Italia.  Una  tale  testimonianza  essendo  di  gran  valore  pel 
linguista,  al  quale  somministra  novella  prova,  che  nemmeno  la 
vicinanza  ed  il  quotidiano  commercio  tra  due  dialetti  comunque 
affini ,  vale  coi  sècoli  a  fónderli  perfettamente  in  un  solo  ^  né 
molto  meno  a  distrùggere  gli  essenziali  elementi  primitivi  che 
li  distingBonp ,  crediamo  opportuno  riportarla  verbalmente,  onde 
avvalorare  ancor  più  i  cànoni  principali  che  nel  corso  ifi  quesl^ 
penose  ricerche  siamo  venuti  mano  mano  sviluppando.  «•  Tu  mi 


DIALETTI  EM1UA.M.  i9d 

dirai ^  cosi  parla  il  poeta  al  lettore,  che  V  elocuzione  non  è  pu- 
ramente bolognese,  perchè  talora  per  ispiegare  una  cbsa,  mi 
servirò  d'un  tèrmine,. ora  d'un  altro;  che  il  parlar  bolognese  è 
un  solo,  e  cbe  deve  ancora  esser  sola  la  parola  e  la  maniera 
che  deve  spiegarlo.  In  questo  ti  voglio  avvisato,  che  il  parlar 
bolognese  è  un  parlar  misto,  e  che  varia  fìrase,  pronuncia,  ac- 
cento ,  proverbj ,  al  variarsi  degli  àngoli  della  città  ;  perchè  chi 
abita  verso  la  via  Romana  detta  Strà  maggiore^  pare  che  imiti 
il  Romagnolo  ;  chi  alla  porta  di  strada  S.  Stefano  fino  a  quella 
di  Saragozza,  s'accosta  al  Firentino;  chi  alla  porta  di  S. Felice 
sino  a  Galliera,  mostra  un  non  so  che  di  linguaggio  lombardo; 
e  da  questa  sino  a  porta  Sanvitale  assomigliasi  un  poc^  al  Fer- 
rarese; derivando  ciò  per  lo  commercio  che  hanno  più  vicino 
con  i  forestieri,  che  concorrono  dai  nominati  paesi  ;  osservazioni, 
che,  considerate  come  verissime,  ti  chiuderanno  il  passo  a  qual- 
che errònea  opposizione ,  che  forse  mal  avvertito  contro  mi  sca- 
gliaresti. 

»  in  Bologna ,  per  lo  tràffico  delle  sete ,  evvì  un  tal  parlare 
pròprio  dei  filatoglieri,  cosi  stravolto,  che  chi  non  è  ben  prà- 
tico di  questo  difficilmente  l'intenderà.  Fra  queste  ottave  vi  sono 
molte  fòrmole  che  a  lèggerle  pàjono  scipite,  ma  a  sentirle  arti- 
colare sono  assai  piacévoli  e  gustose;  però  quando  tu  nel  lèg- 
gerle non  vi  saprai  aggiùngere  la  pròpria  pronimcia ,  non  le  in- 
tenderai, w 

Oltre  al  citato  poemetto,  il  Lotti  pose  in  luce  altri  componi- 
nicntì  ^  fra  i  quali  un'  òpera  divisa  in  sei  diàloghi  e  ripiena 
d'  ùtili  ammaestramenti,  cui  diede  il  modesto  tìtolo  di:  Rimedi 
pi'  fa  soiìH  da  lèzr  alla  banzola.  Rivaleggiò  con  lui  nella  spon- 
taneità e  grazia  poètica  il  bolognese  Geminiano  Megnani,  che 
col  mentilo  nome  di  Zorz  Burlintòn  prosegui  sullo  stesso  argo- 
mento, e  cantò  in  due  separati  poemetti  le  vittorie  dei  Cristiani 
contro  i  Turchi  dopo  la  liberazione  di  Vienna.  Frattanto  non 
mancarono  altri  poeti  che  coltivarono  con  onore  la  Urica,  met- 
tendo in  luce  alquante  poesìe  d'  occasione ,  sebbene  per  la  te- 
nuità del  formato  e  per  la  poca  importanza  degli  argomenti  ^ 
solo  porlio  giungessero  fino  a  noi.  Per  tal  modo  la  letteratura  e 
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la  poesìa  vernàcola  bolognese^  come  ebbe  principio  col  sècolo  XVU, 
fu  ancora  nel  corso  del  medésimo  solidamente  stabilita  ed  imul- 
zata  al  rango  delle  altre  letterature  vernàcole. 

Aperta  ed  agevolata  la  strada^  s*  accrebbe  a  dismisura  nel  sè- 
colo seguente  il  nùmero  dei  verseggiatori,  e  poiché  non  s'ebbe 
più  a  temere  quel  ridicoloso  vffelio  del  parlar  bolognese^  che 
vietò  al  Negri  la  versione  del  Tasso,  anche  le  imitazioni  dei 
clàssici  poemi  si  succèssero  rapidamente.  Vi  pose  mano  il  beau* 
mèrito  Giuseppe  Maria  Bovina,  voltando  in  ottava  rima  bolognese 
il  rinomato  poemetto:  Le  Disgrazie  di  Bertoldino \  ciò  che  in- 
vogliò le  distinte  sorelle  Zanetti  e  le  non  men  benemèrite  Blan- 
frodi  a  tradurre  dall'  originale  creduto  di  Pompeo  Vizzanl,  in  ot- 
tava rima  bolognese,  i  tre  poemetti  intitolati:  Le  Disgrazie  di 
Bertoldo j  Bertoldino  e  Cacasenno.  Né  quivi  s' arrestircmo  le  in- 
stancàbili Manfredi ,  che  fra  gli  studj  più  gravi  delle  clàssiGlie 
lèttere  nelle  quali  còlsero  tanti  e  sì  svariati  allòri,  nonisdegn^ 
rono  di  scéndere  sovente  a  conversare  famigliarmente  colle  in- 
fime classi ,  voltando  con  singoiar  grazia  e  maestrìa  nella  4oro 
prosa  domèstica  il  lèpido  libro  scritto  in  dialetto  napoletano,  col 
tìtolo  :  Cunto  de  li  Canti.  Gli  è  questo  una  raccolta  di  novelle 
destinate  ad  ingannare  la  noja  delle  lunghe  serate  invernali, 
cui  perciò  appunto  le  Manfredi  intitolarono:  La  Ciaclira  dia 
banzola.^  ossia:  Fai  divèrs  tradotti  dal  parlar  fwpolitàn  m 
lèiìigna  bulgnèisa,  pr  rimedi  innuziint  dia  sonn  e  dia  malincunL 
Alle  medésime  sorelle  Maddalena  e  Teresa  Manfredi  suolai  attri- 
buire comunemente  la  graziosa  e  popolarissima  Canzone  per  a6- 
br acciaro  la  Fecvhia  a  nie:za  Quarésima^  nella  quale  con  mi- 
ràbile semplicità  viene  svolta  T  orìgine  di  quella  bàrbara  usanza, 
e  di  cui  tutti  gli  anni  si  rinnovano  e  distribuiscono  fra  il  pòpolo 
parecchie  edizioni  (4). 

Mentre  queste  benemèrite  cittadine  assecondate  da  parecchi 
letterati  bolognesi  cercarono  avviare  il  pòpolo  alla  lettura  ed 
air  istruzione  con  gioviali  racconti  nella  lìngua  nativa,  altri  s'ado- 

(i)  Vèggasi  nel  Capo  seguente,  ove  fra  i  Saggi  di  questa  letteratori  ab- 
biamo riportato  la  suddetta  Canionoi 
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perarono  a  voltar  nella  stessa  graziosi  poemetti  clàssici  italiani^ 
quali  sono:  La  Secchia  rapila  del  Tassoni^  e  Yj^sinata  di  Cle- 
mente Bondi.  Il  primo  venne  in  luce  neiranno  1767,  per  òpera 
d'anònimo  autore,  col  titolo:  Jt  triónf  di  Mudnts  pr  una  sec- 
cia tolta  ai  Bulgnìs^  ed  è  veramente  un  capo-lavoro  di  tradu- 
zione vernàcola^  per  la  fedeltà  colla  quale  seppe  serbare  lo 
spirito  faceto  ed  arguto  dell'  originale.  Il  secondo  è  òpera  del  ce- 
lebre Annibale  Bartoluzzi ,  le  cui  svariate  poesie  Uriche  formano 
sempre  le  delizie  de'  suoi  concittadini.  Anche  il  Canònico  Longhi 
tradusse  con  singolare  grazia  e  maestria  le  fàvole  non  meoo  istrut- 
li\e  del  La  Fontaine;  per  modo  che  la  letteratura  bolognese  venne 
a  poco  a  poco  appropriandosi  alquante  gemme  delle  letterature 
italiana  e  straniera. 

Non  per  questo  venne  meno  lo  slancio  degli  scrittori  originali 
in  prosa  ed  in  verso,  dei  quali  vanta  gran  còpia  lo  scorso  sècolo. 
Per  tacere  dei  molti  autori  di  Commedie ,  fra  i  quali  emèrsero 
principalmente  Pier-Jacopo  Martello  e  Pietro  Zanotti ,  accenne- 
remo all'  anònimo  poemetto  in  ottava  rima  diviso  in  sei  Canti , 
che  apparve  verso  la  metà  del  medésimo  sècolo  col  titolo:  f^éta 
dia  Zè  Sambuga  nata  in  l'ai  cnvin  de  Diolj  cun  la  nàssita, 
véla,  suzzèss  e  dsgrazi  d' Zè  Rudella  nò  fiòla.  Dalla  popolarità 
di  cui  godette  per  qualche  tempo  questo  poemetto  bernesco,  pare 
che  derivasse  sin  d' allora  il  costume  di  denominare  Zè  fiadelle 
certi  componimenti  lirici  d'occasione,  per  lo  più  in  forma  di 
Canzone  anacreòntica,  scherzosi,  ma  satìrici,  che  equivalgono 
in  molti  rapporti  alle  Bosinade  milanesi.  Faremo  ancora  onoré- 
vole menzione  del  grazioso  poemetto,  pure  in  ottava  rima  e  di- 
viso in  sette  Canti,  del  conte  Gregorio  Casali,  ove  descrive  con 
molta  forza,  con  vivaci  immàgini  e  spontaneità  di  verso,  le  fa- 
zioni e  le  guerre  civili  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei,  che  la- 
cerarono Bologna  nei  sècoli, di  mezzo.  Questo  poemetto,  che  ha 
per  tìtolo:  Bulogva  IraKajd  dal  giierr  zisnl  di  Lambertdzz  e  di 
(ieretni^  occupa  il  primo  volume  della  Raccolta  di  componimenti 
in  dialetto  bolognese,  che  doveva  constare  di  dodici  volumi,  e 
dei  quali  soli  sette  videro  sinora  la  luce.  Tra  i  poeti  lirici  poi , 
che  meglio  illustrarono  la  patria  lìngua,  oltre  ai  sullodati  Barto- 
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luzzi  e  Canònico  Longlii^  non  dobbiamo  ulleriormente  tacere  i 
nomi  assai  celebri  in  patria  di  Giuseppe  Pozzi,  Giulio  Monti, 
Gian-Batista  Gnudi ,  Camillo  Tartaglia,  Claudio*Ermaniio  Ferrari, 
Angelo  Longhi  fratello  del  mentovato,  ed  altri  molti,  «Mie  cui 
svariate  produzioni  a  buon  diritto  si  gloria  la  città  regina  ui 
tempo  degli  studj. 

E  qui  ci  sembra  op|)ortuno  avvertire,  come  parecchi  fira idi- 
stinti  scrittori  vernàcoli ,  mossi  da  pura  modestia  o  da  proprie 
considerazioni  a  noi  sconosciute ,  volendo  celare  il  proprio  none, 
assumessero  talvolta  il  titolo  immaginàrio  di  jéccadèmico  del  Tri' 
tetto y  ciò  che  potrebbe  indurre  per  avventura  il  lettore  nell'er- 
rònea supposizione  dell'  esistenza  d' una  speciale  Accadèmia  in- 
tesa a  promuòvere  ed  ordinare  gli  studj  relativi  alla  patria  leU 
teratura  vernàcola.  Sebbene  propriamente  in  origine  una  afaaile 
denominazione  venisse  adottata  da  molti  quasi  per  ischeno,  oMle 
contrapporla  all'  altra  comunemente  assunta  dagli  Accadèmid 
della  Crusca,  ciò  nuUadimeno  un  tentativo  di  slmll  Catta  ebbe 
pur  luogo  nel  principio  del  sècolo  presente,  col  nòbile  fine  ap- 
punto di  porre  un  freno  alla  crescente  licenza  degli  scrittori 
vernàcoli  e  dei  loro  tipògrafi,  fissando  un  sistema  ragi<mato  d'or- 
tografìa ,  e  compilando  un  vasto  Vocabolario  ed  una  Grammàtica 
del  dialetto  bolognese,  a  sicura  scorta  dei  linguisti  che  amàssera 
rivòlgervi  le  loro  speculazioni ,  non  che  ad  agevolare  agli  stra- 
nieri la  lettura  dei  componimenti  bolognesi. 

Ne  sia  lode  allo  zelo  ed  air  ingegno  dei  distinti  scrittori  vi- 
venti professor  Lucchesini ,  Camillo  Minarelli ,  Rafaello  Buriani 
ed  altri  loro  colleghì,  che  primi  rivòlsero  le  loro  cure  a  qua» 
st'  ùtile  instituzione,  e  pósero  mano  al  lungo  e  penoso  lavoro.  Se 
non  che ,  mentre  questi  benemèriti  cultori  del  patrio  retaggb 
stavano  incalzando  con  perseveranza  i  loro  studj  preparatori,  at 
tro  distinto  filòlogo,  il  chiaro  Claudio  Ermanno  Ferrari,  precom 
in  parte  ai  loro  sforzi  ed  ai  loro  desiderj ,  pubblicando  nel  i8Si 
un  yocahotano  Bolognese-Italiauo  ^  al  quale  diede  ben  presto 
più  ampio  sviluppo  nella  seconda  edizione,  che  pose  in  luce 
nell'anno  183».  Frattanto  il  professore  Giovanni  Battista  Fabri 
propose  un  Piotjdlo  W  orluijrafìa  ùotognvsv ,  che  ignoriamo 
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venisse  generalmente  adottato.  Questi  lavori  interruppero  l' im- 
presa dei  gióvani  accadèmici  ^  i  quali  ben  lungi  dal  rallentare  i 
loro  studj  per  le  òpere  novellamente  apparse .,  avrebbero  dovuto 
riguardare  il  Ferrari  ed  il  Fabri  come  proprj  collaboratori,  e 
dirìggere  quindi  i  loro  sforzi  a  riempire  le  lacune  e  rettificare 
le  mende  del  Vocabolario  del  primo ,  ad  esaminare  e  modificare, 
ove  occorra,  il  progetto  del  secondo,  ed  a  compilare  con  mag- 
gior agio  e  più  copiosi  materiali  la  Grammàtica,  la  quale  non  cessa 
d' èssere  oggetto  di  desidèrio  per  gli  studiosi. 

Chiuderemo  questi  ràpidi  cenni ,  soggiugnendo  due  versi  di 
riconoscenza  ai  generosi,  che  olire  ai  mentovati,  illustrarono  coi 
loro  studj  e  colle  òpere  loro  il  sècolo  presente ,  coltivando  la 
patria  letteratura  vernàcola,  fra  i  quali  noteremo  D.  Giuseppe 
Zampierì .,  Luigi  Montalti,  Carlo  Frulli  e  Biagio  Uccelli,  e  faremo 
voti ,  onde  ridonata  ben  presto  la  calma  al  bel  paese ,  possano 
tutti  riuniti  nell'Accadèmia  del  Tritello  maturare  e  dar  pieno 
compimento  a  quegli  studj ,  ai  quali  nel  corso  di  queste  brevi 
pàgine  cercammo  apprestare  condegna  corona. 

Per  quanto  abbiamo  potuto  rovistare  negli  archìvj  della  Ro- 
magna e  nelle  raccolte  di  quei  cultori  delle  cose  patrie,  non  ci 
riuscì  constatare,  se  alcuno  di  quegli  svariati  dialetti  venisse  nei 
sècoli  trascorsi  sottoposto  alla  tortura  del  metro.  Se  si  eccettui 
qualche  scherzo  poètico  d* occasione,  di  cui  taluno  ricorda  aver 
udito  cenno,  e  che  scomparve  del  tutto  col  nome  del  rispettivo 
autore,  si  può  dire  che  i  dialetti  romagnoli  furono  per  T addietro 
interamente  trascurati.  Solo  negli  ùltimi  tempi,  dopo  che  quasi 
tutti  i  dialetti  itàlici  ebbero  una  letteratura  più  o  meno  copiosa, 
alcuni  fra  i  romagnoli  furono  sollevati  all'onore  del  metro,  per 
òpera  di  scrittori  distinti,  i  cui  componimenti  vernàcoli  ottennero 
meritamente  gli  universali  suffragi.  Tali  dialetti  sono  propria- 
mente: il  Fttsignanese  ed  il  Forlivese.  Il  primo  fu  celebrato 
con  molta  grazia  in  una  sèrie  di  canzoni  vernàcole  dal  chiaro 
Don  Pietro  Santoni,  cui  Vincenzo  Monti  soleva  denominare  1*^4- 
iiacreontc  di  Fitsignnno,  Il  secondo  fu  illustrato  solo  ai  dì  nostri 
dal  benemèrito  Giuseppe  Acquisti,  poeta  fornito  per  eccellenza  di 
poètici  talenti,  e  dalla  cui  fàcile  vena  possiamo  riprométterci 
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ancora  novelle  produzioni.  Una  serie  delle  compesitioni  del  primo 
fu  testé  pubblicata  in  Lugo^  col  tìtolo:  Scelta  di  poesie  itùiimie 
e  romagtwle  di  Doti  Pietro  Santoni;  come  pure  venne  di  re- 
cente in  luce  una  piccola  raccolta  delle  brillanti  poesie  del  se- 
condo, in  Forlì  sua  patria.  Ad  evitare  la  taccia  d!  parifadili, 
sott<^nìanio  al  giudizio  dei  nostri  lettori  nei  seguenti  Saggi  di 
letteratura  emiliana  una  scelta  delle  une  e  delle  altre ,  alle  quali 
abbiamo  la  sorte  di  aggiùngerne  alcune  inèdite  graziosamente 
largiteci  dai  chiaro  signor  Acquisti  medésimo.  Esìstono  altreri  al- 
cune poesìe  di  minor  conto  in  qualche  altro  dialetto  romagnolo, 
che  non  furono  mai  affidate  alla  stampa;  ma  non  già,  per  quanta 
ci  consti,  verun  componimento  di  lunga  lena;  e  perciò  siamo 
ancora  lieti  di  poter  ofTerire  ai  nostri  lettori^  per  la  prima  volta, 
un  Saggio  dei  medesimi,  in  alcuni  Sonetti  Ravennati,  ed  in  una 
Ottava  Rima  inèdita  nel  dialetto  di  Lugo,  del  prof.  Chinassi, 
graziosamente  offertaci  dall'autore. 

Fra  tutti  ì.  dialetti  romagnoli,  come  altrove  accennammo,  il 
Faentino,  pel  complesso  delle  sue  distintive  proprietà,  dovuto 
forse  alla  geogràfica  sua  posizione,  venne  riguardato  da  alcuni 
siccome  il  tipo  rappresentante  i  dialetti  romagnoli,  e  perciò  il 
dotto  filòlogo  Antonio  Morri  da  Faenza  avvisò  opportunamente 
di  compilarne  un  copioso  Vocabolàrio,  che,  arricchito  dei  prin- 
cipali idiotismi  della  Romagna  tutta  e  di  importanti  e  sòlide 
osservazioni,  fu  dal  medésimo  splendidamente  stampato  nell'anno 
4840,  in  h,^  grande,  col  tìtolo:  Focahoìario  Romagnolo-ìtaHmm, 
Il  valente  autore  si  rese  per  tal  modo  sommamente  benemèrito 
della  patria,  riempiendo  così  una  grande  lacuna  nell'immenito 
campo  delle  lèttere  volgari  italiane,  ed  è  mollo  a  desiderarsi, 
che  il  suo  nòbile  esempio  trovi  imitatori  fra  i  suoi  concittadini, 
giacché  nessun  altro  fuori  dei  nazionali  è  veramente  atto  a  pòr- 
gere una  compiuta  illustrazione  di  qualsiasi  dialetto,  e  special- 
mente dei  romagnolo,  per  singolari  forme  e  diffìcile  pronuncia 
assai  distinto  da  ogni  altro  d'Italia 

Sebbene  Modena  da  varii  sècoli  sia  Capitale  d'uno  Stato  se- 
parato ed  indipendente,  ciò  nulladimeno  il  suo  dialetto  non  fu 
men  trascurato  del  romagnolo  da  quelli  che  sinora  lo  parlarono. 
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Io  oDta  alle  ripetute  nostre  indàgini,  non  ci  riuscì  scoprire, 
eh'  egli  fosse  in  verun  modo  coltivato  dagli  scrittori  dei  sècoli 
trascorsi.  Le  sole  produzioni  che  ci  venne  fatto  rinvenire  già 
pubblicate  colle  stampe,  sono:  una  lunga  ed  insìpida  Contadi- 
tiesca  in  lingua  rùslicaj  detta  la  Menga  o  Zia  Tadeia^  fatla  net 
i555  per  intermezzo  dell'Erminia  del  Tasso j  ed  una  non  meno 
stacchèvole  Cafizòn  in  lengua  mudnèisa  soffra  la  gran  moda 
di' quel  fémeti  che  s' dmànden  mezz  patajj  eh*  a  vrèn  Ignir  al  baùl 
alia  barba  a  tutl'el  dam,  pubblicata  nelVanno  1778.  La  tenuità 
e  dappocaggine  di  slmili  componimenti  male  s'addicono  alla  città 
patria  di  Muratori  e  di  Tiraboschi;  ciò  nulladimeno  noi  li  ab- 
biamo citati^  e  riproduciamo  nel  seguente  Capo  il  secondo  con 
un  brano  del  primo,  non  già  come  Saggi  di  letteratura  vernàcola^ 
ma  piuttosto  della  lingua  parlata  in  Modena  e  nel  suo  contado 
al  tempo  in  cui  quelle  déboli  composizioni  furono  scritte,  po- 
tendo per  avventura  il  solo  confronto  colla  lingua  attuale  con- 
durre ad  ùtili  risultamenti. 

Priva  affatto  di  componimenti  meritévoli  di  speciale  attenzione, 
era  naturale,  che  la  favella  modenese  rimanesse  ancora  priva 
del  rispettivo  Vocabolàrio,  giacché  non  v'ha  dubbio,  che  uno 
degli  scopi,  e  forse  il  primo,  dei  lessicògrafi  si  è  quello  di  rèn- 
dere agevolmente  intesi  al  lettore,  màssime  straniero,  i  compo- 
nimenti scritti.  Di  fatti  il  solo  tentativo  di  slmil  gènere  fatto 
sìoora  consiste  in  una  raccolta  di  mille  voci  modenesi  inserita 
in  un  Almanacco  del  1850,  per  cura  del  Dottor  Ercole  Reggia- 
nini,  che  volle  serbàrvisi  anònimo.  Mille  voci,  a  dir  vero,  sono 
assai  poco  per  un  Vocabolàrio;  ma  vogliamo  sperare  che  l'a- 
vidità colla  quale  fu  accolto  quel  tènue  Saggio  dal  Pùbblico, 
che  in  pochi  giorni  ne  esaurì  l'edizione,  e  la  considerazione 
ormai  avverata,  che  la  compilazione  dei  lèssici  ha  dei  fini  ben 
più  elevati  e  più  nòbili  di  quello  di  agevolare  ai  lettori  l'inter- 
pretazione dei  libri  ^  spingeranno  quanto  prima  qualche  dotto 
nazionale  a  consacrare  le  proprie  veglie  a  sì  nòbile  impresa. 

Più  avventurato  del  modenese,  il  vicino  dialetto  reggiano,  se 
non  vanta  produzioni  di  lunga  lena,  fu  però  coltivato  con  buon 
successo  da  parecchi  scrittori  di  mèrito  sin  dal  sècolo  XVI,  e 
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novera  lunga  sèrie  di  couiponimenti  lirici  meritévoli  dì  onoraUi 
menzione. 

Già  sin  dai  4570  incirca  certo  conte  Dalla  Fossa  scrisse  mia 
Commedia  in  versi  reggiani,  che  fu  rappresentata  in  Rq;gio 
con  pieno  successo,  e  che  rimanendo  lungo  tempo  manoscritta, 
per  mala  sorte  scomparve.  Luigi  Lamberti  ne  deplora  la  pèrdita, 
ed  il  Ferrano,  in  una  nota  alia  sua  Raccolta,  ne  fa  onorévole 
menzione.  Egual  sorte  toccò  pur  troppo  a  varie  altre  poesie  vo- 
lanti di  quell'epoca,  le  quali,  per  non  èssere  mai  state  pubbli- 
cate colle  stampe,  dispàrvero  coi  nomi  dei  rispettivi  autori.  Solo 
in  sul  principio  del  passato  sècolo  i  torchi  tipogrifici  accesero 
per  la  prima  volta  i  componimenti  vernàcoli  reggiani ^  e  ne  trai-, 
nùsero  copiosa  serie  alla  posterità  inseriti  in  vari  Almanaochi, 
Pronostici  e  Diarii,  che  senza  interruzione  vennero  da  quel  tempo 
alla  luce.  Né  perchè  formino  parte  d'un  gènere  di  libri  tanto 
meritamente  screditati  ai  giorni  nostri,  si  giudichi  sinistramente 
sul  loro  poco  valore  letterario;  che  anzi  taluno  fra  questi  si  acquistò 
il  pùbblico  suffragio  e  la  patria  riconoscenza,  non  solo  per  la 
grazia  e  spontaneità  poètica ,  ma  altresì  pei  morali  ed  ùtili  am- 
maestramenti che  racchiude.  Di  sknili  componimenti  è  ripieno 
appunto  il  Pronostico  periodico,  intitolato:  Sandrànda  lius^iUa 
stròkg  modèrn^  che  dal  4720  incirca,  per  lunga  sèrie  d'amu 
vide  successivamente  la  luce.  Esso  contiene  parecchie  poesie 
nel  dialetto  di  contado,  nelle  quali  Sandrone  sferza  di  continuo 
le  mode  muliebri  e  le  caricature  de'  suoi  giorni  con  molla  grazia 
e  brio.  Di  questo  Sandrone  appunto  così  parla  l' anònimo  autore 
della  Pandora^  pubblicata  in  Reggio  nell'anno  Ì7M: 

Viilan  non  è,  poictiè  di  quei  sa  scrìvere. 

E  svelarne  appuntin  l'alta  malliia, 

E  tutti  i  furbi  lor  giri  descrivere. 
An/.i  Sandroue  e  un  uom  cliMia  più  perizia 

Doll'clòrco  molo  impenclràbilc, 

Clic  non  lianno  i  villàn  dell'avarizia. 

Questa  sèrie  di  pronostici  offre  ancora  novello  interesse  a% 
studioso,  mentre,  come  si  può  scòrgere  dal  Sag^o  che  inserìano 
nel  (]ai)o  seguente,  esso  ci  porge  la  più  sicura  testimonianza, 
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che  il  dialello  rùstico  reggiano,  da  oltre  un  sècolo,  non  ha  su- 
bito veruna  notévole  modificazione. 

Rivaleggiarono  con  Sandrone  da  Rivalta  altri  Almanacchi  pure 
scritti  in  lingua  reggiana  rùstica,  tra  i  quali  noteremo:  Al  Con- 
tadén  astròleg;  smrtafdz  iVÀmhrosònn  Sgarbazia,  e  qualche  al- 
tro di  minor  conto,  intesi  tutti  a  far  ridere  i  lettori  con  lèpidi 
diàloghi  e  poesìe  bernesche.  Per  tal  modo  i  Lunari ,'  i  Prono- 
stici e  simili  continuarono  per  tutto  lo  scorso  sècolo  ad  èssere 
quasi  esclusivi  depositarli  delle  composizioni  vernàcole  degli  scrit- 
tori reggiani;  dappoiché,  se  si  eccettui  una  piccola  raccolta  di 
poesie  pubblicata  nel  473S,  col  titolo:  Le  Nozze  di  Contado ^ 
nessun' altra  produzione  di  simil  gènere  pervenne  a  nostra  no- 
tizia, pubblicata  colle  stampe. 

Questo  costume  d'inserire  nei  Lunari  i  componimenti  vernà- 
coli fu  conservato  anche  nel  sècolo  presente,  in  cui  il  Prevosto 
Rocca  di  Reggio  pubblicò  per  una  serie  d'anni  l' anònimo  Zti- 
nari  Arsàn  per  l'anno  183tt  e  seguenti.  Ivi,  oltre  ad  una  prefa- 
zione in  versi  reggiani,  contèngonsi  varie  poesie  vernàcole  di- 
rette a  corrèggere  con  lèpidi  racconti  i  costumi  ed  i  vizj  del 
paese;  ma  il  poeta,  sovente  privo  della  vera  ispirazione ,  vi  prende 
per  lo  più  il  tuono  di  predicatore  pedante,  rivolgendo  talvolU 
le  sue  preghiere  alla  Vergine  ed  ai  Santi,  senza  mostrarsi  poi 
troppo  scrupoloso  nel  serbare  con  fedeltà  il  vero  tipo  del  dialetto 
nativo. 

Morto  il  prevosto  Rocca,  la  pubblicazione  del  Lunari  Arsàn  fu 
interrotta,  sinché  ne  imprese  la  continuazione  con  assai  migliori 
auspicj  nel  iSiii  il  chiarissimo  canònico  Ferrante  Bedogni,  autore 
anònimo  della  maggior  parte  delle  argute  e  brillanti  poesie  rac- 
chiuse nei  volumetti  successivi.  Fornito  di  soda  dottrina  e  di  non 
comuni  poètici  talenti,  il  prof.  Bedogni  sollevò  co'  suoi  compo- 
nimenti ad  alta  rinomanza  il  Lunari  .^r.iàiiy  cui  appose  il  bene 
adattato  motto:  E  sferzo  il  vizio ,  e  chi  sen  duol  »  accasa.  Ivi 
riunì  una  scelta  raccolta  di  poesie  originali  in  vario  metro,  non 
solo.,  ma  eziandio  di  versioni  di  componimenti  clàssici,  segnata- 
mente AeìY  Arte  Poètica  d'Orazio  e  della  Sàtira  sull* //«omiVi.  In 
queste  versioni  non  si  può  abbastanza  (Commendare  la  fedeltà  dei 
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concetto^  la  proprietÀ  della  lingua  e  la  spontaneità  del  verso.  CUI 
suoi  concittadini  gli  attestarono  la  propria  riconoscenza  in  Yarii 
artìcoli  di  Giornali  patrii^  ove  pronunciarono  i  più  lusinghieri  gin- 
dizj  sul  mèrito  delle  nuove  sue  produzioni^  e  noi  per  non  tur- 
barne la  modestia^  ci  restringeremo  a  riprodurne  alcuni  Saggi 
nel  Capo  seguente,  nella  speranza,  che  la  festosa  accoglienza  fatti 
in  patria  alle  poesìe  pubblicate  sinora,  possa  eccitare  raotore  a 
regalarci  quanto  prima  nuovi  e  più  copiosi  frutti  della  sua  fàcile 
Musa. 

Prima  del  sullodato  abate  Bedogni ,  e  propriamente  intomo 
all'anno  481^,  la  lingua  e  la  poesìa  reggiana  aveano  raggimlo 
un  grado  di  perfezione  sotto  la  penna  magistrale  dei  eonle 
Giovanni  Paradisi,  che  possiamo  denominare  senza  esitanza  il 
Porta  Reggiano.  Poeta  inspirato,  e  fornito  d'imaginazion  forte 
a  vivace,  il  Paradisi  adoperò  con  miràbile  maestrìa  la  sfem 
della  sàtira;  ma  per  mala  ventura,  anziché  diriggere  i  snoi  colpi 
a  reprìmere  il  vizio  e  le  frìvole  usanze  in  generale,  egli  scagìid 
fin  da  principio  i  virulenti  suoi  versi  contro  pùbbliche  e  prhale 
persone,  dò  che  da  una  parte  gli  attirò  addosso farecchi-iieoiid, 
e  rese  imponìbile  dall'altra  la  pubblicazione  delle  sue  miràbili 
poesie.  Fra  queste  girano  manoscrìtte  nelle  mani  di  molti  alcone 
Ihriche,,  ed  una  Azione  Drammàtica,  intitolata:  /  versi  fortumaUj 
col  motto  Ex  noto  fictum  cannen  sequoVj  ut  sibi  qtihis  tpent 
idem.  In  questo  Dramma  tre  sono  gli  interlocutori,  fra  1  quii 
due  donne  che  vi  parlano  il  dialetto  reggiano.  È  scritto,  in  irersi 
(fi  ùndici  e  di  sette  sìllabe,  sovente  rimati  fra  loro.  La  aqniaiteBa 
còmica,  la  naturalezza  dell'azione,  la  purità  della  liigiia  e  la 
spontaneità  del  verso  non  temono  verun  confronto,  né  lasciano 
alcun  che  a  desiderare. 

Se  vi  furono  alquanti  scrittori  reggiani,  che  celebrarono  con 
lode  il  nativo  dialetto  in  prosa  ed  in  verso,  non  mancarono 
eziandìo  parecchi  studiosi,  che  s'adoperarono  a  svòlgerne  i  dÉs* 
tintivi  elementi  colla  compilazione  del  rispettivo  Vocabolàrio. 
Merita  fra  questi  i  primi  versi  di  gratitùdine  il  benemèrito  Don 
Giovanni  Denti,  già  rettore  del  Seminàrio  di  Reggio,  che  ain  dal 
sècolo  XVII  raccolse  gran  nùmero  di  voci,  ed  apprestò  /per  la, 
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prima  velia  un  piccolo  Vocabolàrio  del  nativo  dialetlo.  Questo 
lavoro  però^  redatto  ad  uso  degli  alunni  che  venivano  colà  insti- 
tuiti  nelle  lèttere  italiane  i,  rimase  manoscritto  sino  al  principio 
del  sècolo  presente^  in  cui  indotto  filòlogo  e  sacerdote  Giovanni 
Alai  imprese  ad  elaborarlo^  sopprimendovi  alquante  voci  supèr- 
flue, perchè  del  tutto  affini  alle  corrispondenti  italiane,  ed  ar- 
ricchendolo invece  di  molte  esclusivamente  proprie,  ommesse 
dal  Denti,  sicché  ne  compi  il  nùmero  di  cinquemila  e  cinque- 
cento. Se  non  che  eziandio  questo  nuovo  lavoro  dell'  Alai  rimase 
inèdito  per  vari!  anni,  e  solo  verso  il  1830  se  ne  valse  oppor- 
tunamente il  chiarissimo  Dottor  Giovanni  Battista  Ferrari  nella 
redazione  del  proprio  Vocabolàrio,  che  finalmente  venne  alla 
hice  nel  4852  in  due  Volumi  in-8.°  Ivi  T autore,  volendo  estèn- 
dere  la  propria  raccolta  eziandio  al  linguaggio  del  contado,  non 
potè  serbare  un^  ortografia  sempre  fedele  alla  pronuncia  cittadina, 
ed  in  onta  alle  fatiche  de'  suoi  predecessori,  non  che  ai  profondi 
studii  ed  alle  penose  e  lunghe  indàgini  proprie,  per  le  quali 
s' acquistò  pieno  diritto  alla  pùbblica  estimazione  e  riconoscenza, 
manca  tuttavia,  come  tutti  i  primi  lavori  di  simil  gènere,  di  pa- 
recchie voci  e  di  parecchi  idiotismi,  come  pure  lascia  alquanto 
a  desiderare  nella  parte  illustrativa.  Ci  è  noto,  che,  bramoso  di 
riempire  colali  lacune  e  di  rettificarne  le  mende,  il  gióvane  filò- 
logo reggiano  Pròspero  Viani  s'addossò  da  alcuni  anni  la  grave 
soma  di  redigere  un  nuovo  Dizionàrio  del  proprio  dialetto,  e 
quindi^  mentre  nutriamo  speranza  di  vederlo  giùngere  quanto 
prima  in  luce,  raccomanderemo  all'autore  ed  a'  suoi  gióvani 
colleghi,  di  non  trascurare  ulteriormente  altri  due  vuoti,  quali 
sono  un'accurata  anàlisi  grammaticale  della  lor  lingua,  ed  un  fàcile 
e  preciso  sistema  ortogràfico  atto  a  rappresentarla. 

Ai  dialetti  di  questo  gruppo  appartiene  ancora,  come  accen- 
nammo., il  Frignanese,  che,  per  èssere  parlato  da  una  scarsa 
popolazione  fra  stèrili  monti,  non  può  vantare  alcuna  letteratura 
speciale.  Con  nostro  stupore  peraltro,  nel  corso  delle  nostre 
indàgini,  èbbimo  a  rinvenire  una  poesia  pubblicata  colle  stampe 
nella  seconda  metà  dello  scorso  sècolo,  scritta  nel  dialetto  di 
Sèslola.  antica  terra,  capo-luogo  un  tempo  della  Provincia  di 
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Frignano.  Assai  più  ancora  ci  sorprese  il  riconóscere,  come  in 
quel  tempo  medésimo  vivesse  in  Sèstola  un  rozzo  pastore ,  deno- 
minato Nicola  Galli,  il  quale,  sebbene  privo  d'ogni  preparatoria 
istituzione,  rallegrava  e  tratteneva  sovente  i  suoi  connazionali 
colle  proprie  poesìe  vernàcole,  cbe  talvolta  improvvisava  in  occa- 
sione di  feste  villereccie.  Lieti  della  scoperta,  non  senza  difficolti, 
ne  abbiamo  spigolato  alcune,  e  ne  faremo  dono  ai  nostri  lettori 
nel  Capo  seguente. 

Groppo   Ferrarese. 

Il  dialetto  ferrarese,  come  abbiamo  più  sopra  indicato,  è  di 
recente  formazione,  e  quasi  un  linguaggio  ìbrido,  mentre  la  po- 
polazione cbe  lo  parla  emerse  dalla  miscela  di  varii  pòpoli,  cbe 
nel  corso  delle  nòrdicbe  invasioni  cercarono  ricóvero  nei  pala* 
dosi  polesini,  dai  quali  surse  più  tardi  la  fèrtile  pianura  ferrarese. 
Esso  non  vi  potè  quindi  èssere  del  tutto  stabilito,  se  non  dopo 
cbe  tanti  disparati  elementi  vennero  fusi  in  una  sola  lingua,  e 
quando  questa  cominciò  a  vìvere  una  vita  propria  sotto  gli  aus- 
plcj  d'un  regolare  governo.  Inoltre  sembra  indubitato,  cbe  questa 
lingua  abbia  subito  notévoli  modificazioni,  variando  le  propor- 
zioni degli  elementi  stessi  cbe  la  compóngono;  dappoiché  egli  è 
certo,  cbe  da  principio  vi  prevaleva  T elemento  vèneto,  e  cbe 
in  sèguito,  collegata  geograficamente  e  politicamente  all' Emilia, 
vi  prevalse  V  emiliano.  Ce  ne  prestano  vàlida  prova  le  òpere  di 
Pietro  fiagliani  pubblicate  sulla  fine  del  sècolo  XVI,  nella  cui 
lingua,  a  differenza  dell'odierna,  signoreggiano  ed  emèrgono 
sopra  ogni  altra  le  vènete  forme.  Queste  òpere  ,  nelle  quali 
l'autore  si  nascose  sotto  il  finto  nome  di  Dottor  Graziano  Forbe- 
soni,  sono  le  più  antiche  produzioni  conosciute  in  quel  dialetto, 
e  sono:  una  Traduzione  del  Caos  in  ottma  rima,  ed  un  altro 
poemetto,  intitolato:  Le  cetUo  e  quindici  coficltisioni  in  oUaiva 
rima  del  plus  quam  perfeilo  Dottor  Graziano  Forbesoni  .da 
Francolino,  ed  altre  manifatture  e  composizioni  tiella  sua  imotèa 
lingua.  Se  non  che  la  divergenza  notévole  di  quest'  ùldma  dui- 
r|attualmente  parlata  indusse  i  Ferraresi  medésimi  a  rii 
come*fittizia ,  o  propria  d'altro  paese. 
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E  perciò  i  primi  fondatori  della  letteratura  vernàcola  ferrarese, 
riconosciuti  in  patria,  sono  i  due  Baruilaldi,  Girolamo  cioè  ed 
Ambrogio.  Il  primo,  già  onorato  nella  repùbblica  delle  lèttere 
italiane  per  la  sua  raccolta  di  poesìe  sèrie  e  giocose,  scrisse  in 
sul  principio  dello  scorso  sècolo  in  versi  di  varia  misura  alquante 
poesìe  bernesche  in  forma  di  Diàlogo,  colle  quali,  mentre  intese 
a  ricreare  le  brigate,  mirò  ancora  a  corrèggere  i  corrotti  co- 
stumi del  suo  tempo.  Sebbene  .ripiene  di  sali  e  di  ùtili  anunae- 
stramenli,  esse  rimasero  inèdite  sino  alla  fine  dello  scorso  sècolo, 
in  cui  vennero  per  la  prima  volta  in  luce,  inserite  nel  terzo 
volume  delle  òpere  pòstume  del  medésimo  autore.  Sono  divise  in 
dieci  diàloghi  famigliari,  in  ciascuno  dei  quali,  senza  risparmiare 
alcuna  classe  sociale,  ne  mette  in  chiara  mostra  i  costumi,  i 
pregiudizj  ed  i  vizj,  con  verità  d' immagini ,  finezza  di  sàtira  e 
severità  di  crìtica. 

In  queste  òpere  del  Baruffaldi,  racchiuse  nel  tìtolo:  La  Lum 
dal  mdìiegj  e  col  nome  anagramma tico  di  Ubaldo  Magri  Farolfi, 
consiste  propriamente  tutta  la  letteratura  di  questo  dialetto,  poi- 
ché gli  altri  componimenti  che  videro  la  luce  di  poi,  non 
sono  che  poesie  d'occasione  per  lo  più  in  foglio  volante,  delle 
quali  basterà  far  menzione  nella  seguente  Bibliografia  dei  dialetti 
emiliani.  Le  sole  operette  che  ancora  dobbiamo  notare,  sono:  / 
Prugiiòstìch  per  l' aun  473^  cumpunèsi  da  Barba  Maureli  Stup- 
piòli  arzdór  dela  alla  d'Coua;  nel  qual  Almanacco  l'anònima 
autore,  che  è  Ambrogio  Baruffaldi,  inserì  varii  componimenti 
poètici  in  dialetto  rùstico  ferrarese;  ed  un  Lunario  periodico, 
intitolato:  ChkhèU  da  Fvara^  che  venne  per  la  prima  volta  in 
luce  nell'anno  1826,  e  continuò  poscia  nei  successivi  senza 
interruzione  sino  al  presente.  Ivi  tròvansi  pure  racchiusi  molti 
graziosi  componimenti  vernàcoli  del  conte  Francesco  Aventi,  al 
quale  siamo  debitori  della  versione  della  Paràbola  nello  stessa 
dialetto  inserita  in  uno  dei  precedenti  capi. 

A  malgrado  della  povertà  di  produzioni  letterarie,  il  chiaro 
abate  Francesco  Nannini  non  rifuggì  dalla  fatica  di  compilare 
un  Vocabolàrio  della  favella  nativa,  cui  pubblicò  in  sul  principio 
del  sècolo  presento,  premettendovi  la  spiegazione  d'un  progetto 
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d'ortografia  da  lui  medésimo  seguitOi,  onde  rappresentare  più  con- 
venientemente i  suoni  speciali  del  patrio  dialetto.  Mentre  noo 
possiamo  dispensarci  dal  benedire  le  buone  intenzioni,  le  cure 
e  gli  studj  del  benemèrito  autore,  non  dobbiamo  al  tempo  slewo 
intralasciar  di  notare,  che  il  lavoro  del  Nannini  è  piuttosto  m 
Saggio  di  Vocabolàrio,  mancando  esso  di  molte  voci  esclaslva- 
raente  ferraresi,  massime  della  provincia^  mentre  nello  scarso 
nùmero  complessivo  delle  voci  cbe  lo  compóngono  se  ne  tròviM 
parecchie  affatto  supèrflue,  perchè  comuni  alla  lingua  generale 
della  penìsola.  Speriamo  che  ormai  non  sarà  lontano  quel  giorno, 
in  cui  gli  studiosi,  convinti  della  somma  importanza  e  dei  rilevanti 
vantaggi  che  derivar  possono  dalla  diligente  e  ragionata  compi- 
lazione del  Dizionario  dei  rispettivi  dialetti ,  non  tarderanno  a 
rivòlgervi  di  concerto  le  proprie  speculazioni. 

Se  pòvera  è  la  letteratura  vernàcola  ferrarese,  nulla  è  quella 
degli  altri  dialetti  appartenenti  a  questo  gruppo,  mentre  nessona 
produzione,  per  quanto  ci  consta,  venne  mai  pubblicata  nei 
dialetti  mirandolese,  guastallese  e  mantovano.  Non  per  questo 
mancarono  talvolta  lèpidi  scrittori,  che  si  valessero  anche  di 
questi  in  alcune  poesìe  d'occasione;  che  anzi  ci  venne  fotto 
di  scaturirne  alcune  manoscritte  meritévoli  dell'  onore  della 
stampa ,  così  per  la  scorrevolezza  del  verso ,  come  pel  brio 
e  per  la  forza  del  concetto.  Tali  sono  in  ispeeie  certe  can- 
zoni bernesche  in  lingua  rùstica  mantovana  di  Giovanni  Maria 
Galeotti,  che  viveva  nella  prima  metà  dello  scorso  sècolo.  Furono 
scritte  dall'autore  per  èssere  recitate  da  una  màschera  di  con- 
tado nelle  feste  carnascialesche.,  e  passando  tradizionalmente  di 
bocca  in  bocca.,  sono  tutt'  ora  grato  passatempo  dei  connazionali 
che  le  imparano  a  memòria.,  e  le  vanno  recitando  alla  nuova 
generazione.  Così  di  queste.,  come  della  poesìa  mirandolese,  ci 
è  grato  di  poter  pòrgere  ai  nostri  lettori  nel  seguente  Capo  quei 
Saggi,  che  siam  venuti  mano  mano  raggranellando. 

Quanto  al  dialetto  mantovano,  e'  pare  che  un  tempo  venisse 
di  propòsito  coltivato,  perocché  esiste  tuttavia  un  yocabolariù 
mmìoscriUo  delle  sei  liiigiui  toscana ,,  manlomnaj  iafina^  Sfrecs. 
tedesca  e  francese.  F^o  fu  compilato  nel  sècolo  passato  dal  nò- 
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bile  mantovano  Alessandro  Felice  Nonio;  ma  per  mala  ventura 
rimase  sconosciuto  e  sepolto  fra  le  carte  deirautore^  né,  passando 
col  patrimonio  ai  successivi  eredi  ciie  ne  son  possessori,  rice- 
vette sìnora  destinazione  migliore.  A  riempire  questa  lacuna  s' ac- 
cinse fin  dall'anno  4 897  il  benemèrito  nostro  filòlogo  Francesco 
Qiembini,  cbe  pose  in  luce  un  Focabolàrio  Manlo^whltaliano^ 
per  lui  con  molta  cura  compilato.  É  questo  il  solo  libro  pubblicato 
sinora  ad  illustrazione  di  quel  dialetto,  e  come  tale  è  tanto  più 
desiderato  dai  coltivatori  di  simili  studj;  con  tuttociò  l'esiguità 
dei  materiali  racchiusi  e  gli  errori  trascórsivi,  forse  per  la  ra- 
pidità con  cui  fu  compilato,  non  lasciano  meno  desiderare  un 
lavoro  più  vasto  e  più  diligente  della  stessa  natura. 

Grappo  Parmigiano. 

Gli  è  invero  doloroso  pel  filòlogo  cbe  va  in  traccia  di  materiali, 
onde  maturare  sòlidi  studj  sulle  origini  e  sui  primitivi  linguaggi 
dei  proprj  connazionali,  il  rinvenirvi  talvolta  il  campo  affatto 
deserto  ed  inculto,  senza  un  sentiero,  senza  un  minimo  filo  che 
valer  possa  di  guida  ad  indagarne  la  natura,  a  misurarne  la  di- 
mensione. Tale  è  lo  stato  degli  studj  relativi  ai  dialetti  componenti 
questo  gruppo,  che  incominciarono  appena  negli  ùltimi  tempi, 
essendo  stati  affatto  negletti  nei  sècoli  precedenti.  E  per  verità, 
quanto  abbiamo  di  scrìtto  e  pubblicato  nei  dialetti  parmigiano, 
piacentino  e  pavese,  che  sono  i  principali,  si  può  denominare 
appena  teUeratum  d'aluwnacchij  essendo  gli  scarsi  e  leggeri 
componimenti  che  vi  si  riferiscono,  con  poche  eccezioni,  inseriti 
in  libèrcoli  di  simil  fatta,  senza  pòrgere  verun  interesse,  o  ma- 
teriale bastévole  a  fondarvi  uno  studio. 

Quanto  al  parmigiano,  se  non  andiamo  errati,  comparve^per 
la  prima  volta  scritto  in  un  Almanacco  instiluito  intorno  alla 
metà  del  sècolo  passato  da  D.  Innocenzo  Sacchi,  col  seguente 

tìtolo  strano  ed  insignificante:  Strolgafnént  dil  Strel,  pr  l^ati 

Msvràd  a  bràz  con  el  forca  da  du  brani  j  dal  caperai  Quat- 
ta rdes  Cazza  bài  dia  pi7/a  d'FigazzéL  Ivi  sono  racchiusi  alcuni 
diàloghi  o  commediole  in  prosa  parmigiana  composte  alFoggetto 


514  PARTE  SECO.NDA. 

di  divertire  le  popolari  brigate  i,  e  mercè  alcuni  sali  sparsi  qua 
e  là,  nel  descrivere  costumi  o  fattarelli  municipali,  si  acquistò 
da  principio  qualche  rinomanza,  sicché  venne  successivamente 
riprodotto  ogni  anno  con  lievi  interruzioni ,  e  continuò  sino  al 
presente.  Che  anzi  talvolta  ne  vennero  in  luce  nello  stesso  anno 
due  e  persino  tre,  col  medésimo  titolo,  benché  in  sostanza  diversi. 

Quasi  nello  stesso  tempo  comparve  e  rivaleggiò  col  CSzsabà! 
altro  Almanacco  periodico,  contenente  qualche  breve  Commedb 
in  prosa  parmigiana,  col  tìtolo  :  //  Strèl  compassad  con  la  rocca 
dalla  Fodn'ga  da  Panoccia.  Con  buona  pace  de'  rispettivi  autori, 
né  questo  né  quello  sono  parti  letterarj  atti  ad  onorare  il  paese, 
0  il  dialetto  in  cui  sono  scritti.  Lo  stesso  dicasi  della  lunga  sèrie 
d'Almanacchi  e  di  Lunari  in-2/i.",  o  volanti,  che  nello  stesso  tempo, 
e  dopo,  vennero  in  luce  con  istorielle  e  poesìe  vernàcole,  e  dei 
quali  per  pura  notizia  abbiamo  trascritto  i  tìtoli  nella  seguente 
Bibliografia. 

Il  solo  libro  atto  a  spàrgere  qualche  luce  suir  ìndole  del  dia- 
letto parmigiano,  si  è  il  Dizionàrio  Parmigiano^ Italiano^  compi- 
lato e  pubblicato  nel  1828  in  due  volumi  da  Ilario  Peschierì. 
Sebbene  esso  non  sia  scevro  di  quelle  mende,  che  pur  troppo 
sono  comuni  più  o  meno  a  tutte  le  òpere  di  sìmil  gènere,  e  seb- 
bene lasci  non  poco  a  desiderare  così  per  la  quantità,  come  per 
la  scelta  del  materiali^  ciò  nulladimeno  contiene  ub  nàmero ab- 
bastanza considerévole  di  voci,  per  servire  di  guida  allo  studioso, 
non  che  per  meritare  i  suffragi  della  pùbblica  riconoscenza. 

Dopo  un  quadro  sì  poco  lusinghiero  della  letteratura  parmi- 
giana, non  dobbiamo  nascóndere,  come  anche  Parma  ablna  a- 
vuto  ciò  nuUostanle  negli  ùltimi  anni  il  suo  poeta  atto,  per 
distinto  ingegno,  per  forza  d'immaginazione  e  potenza  creatrice, 
a  sollevare  la  propria  al  rango  delle  eulte  letterature  vernàcole. 
Tale  si  mostrò  il  Calegari  nelle  molte  poesìe  satìriche  che,  cir- 
colano manoscritte  fra  le  mani  de'  suoi  concittadini  e  che  noi 
pure  èbbimo  occasione  d' ammirare.  Ma  per  mala  ventura  questi 
squarci  veramente  poètici,  anziché  rivòlgersi  astrattamente  contro 
il  vizio  che  reprìmono,  o  si  scagliano  senza  màschera  contro 
persone  viventi  e  conosciuto,  o  sono  macchiati  di  lùbriche  ioi- 
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màgini  e  d'osceni  concetti^  per  i  quali  non  solo  fu  loro  inter- 
detta la  luce^  ma  vèngon  meno  altresì  quelle  poètiche  grazie 
che  li  renderebbero  in  singoiar  modo  commèndèvolì.  Poiché 
dunque  è  loro  vietato  di  formar  parte  della  patria  letteratura, 
valgano  almeno  a  provare,  che  il  difetto  di  buone  produzioni 
vernàcole  non  è  punto  da  attribuirsi  all'Indole  del  dialetto  par- 
migiano, ma  bensì  piuttosto  alla  mancanza  di  coltivatori;  egli  è 
quindi  a  sperarsi,  che  Parma,  la  quale  ha  somministrato  tanti 
uòmini  illustri  alle  lèttere  clàssiche  ed  alle  scienze,  non  tarderà 
a  provvedere  a  questo  difetto  medésimo  con  una  sèrie  di  nuovi 
studj  sulla  lingua  sua  propria. 

Se  chiediamo  conto  alla  stampa  della  letteratura  vernàcola 
piacentina,  non  ne  abbiamo  più  favorévole  risposta;  e  qui  pure 
ci  si  parano  innanzi  Almanacchi  e  Lunari  in  buon  nùmero,  con 
insìpide  storielle  e  comediole  in  prosa  ed  in  verso.  Se  non  che 
spingendo  le  nostre  ricerche  sino  agli  scrittori  dei  sècoli  parsati, 
che  s'occuparono  delle  cose  piacentine,  vi  rinveniamo  alcune 
osservazioni  e  notizie  di  non  lieve  importanza  pel  nostro  argo- 
mento, e  che  quindi  fa  d'uopo  riferire  prima  di  procèdere  allo 
stèrile  annunzio  delle  poche  recenti  produzioni.  Rimontando  a 
Cicerone ,  troviamo  nel  Dialogo  de^  chiari  oratori  fatto  cenno 
deir  inferiorità  del  piacentino  Tito  Tinca,  in  fatto  di  proprietà  di 
lingua,  a  confronto  dell'oratore  romano  Quinto  Granio;  e  di 
questa  inferiorità  ci  dà  poi  speciale  ragione  Quintiliano  nel 
Trattato  delle  Istituzioni  Oratorie^  osservando,  come  il  Tinca 
pronunciasse  precida  per  pergula.  Questa  sémplice  osservazione 
basta  a  provarci  chiaramente,  come  quella  tendenza,  che  ab- 
biamo notata  nel  Piacentiao  attuale,  a  trasportare  certe  lèttere, 
e  segnatamente  a  voltare  er  in  re^  rimonti  niente  meno  che  die- 
cinove sècoli  indietro.  Una  simile  testimonianza,  sebbene  di  pa- 
recchi sècoli  posteriore ,  ci  porge  il  conte  Federigo  Scotti,  giure- 
consulto e  poeta  piacentino  del  sècolo  XVI,  il  quale  ebbe  a  no- 
tare .,  come  il  volgo  a'  suoi  tempi  permutasse  la  sìllaba  ni  in  //, 
dicendo  ./nlolin  per  j^ntonino^  come  appunto  si  pràtica  oggidì, 
ed  aggiungeva,  come  per  questo  appunto  parecchi  Piacentini 
furono  un  tempo  dai  loro  nemici  uccisi ^  tosto  che  conosciuti 
j^r  la  loro  sconvolta  pronuucia. 
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Alia  testimonianza  degli  autori  suir  antichità  di  alcune  ioniM 
del  dialetto  piacentino^  possiamo  aggiùngere  alquante  proye  di 
fatto;  tali  sono  a  cagion  d'esempio:  un'antica  iscrizione  del  XID 
o  tutto  al  più  del  principio  del  XIV  sècolo^  che  leggòvasi  Boa 
ha  guari  scolpita  in  caràtteri  di  quel  tempo  sulla  porta  del  Ca- 
stello di  Montechiaro  neir  agro  piacentino,  e  che  fu  riprodotta 
da  varii  scrittori.  Essa  era  del  tenore  seguente: 

Signori ,  vu  siè  tuli  gi  ben  vegnu , 
E  zascaun  chi  ghe  vera,  seri  ben 
Vegnu,  e  ben  receva.  -f 

Noi  r abbiamo  qui  riferita,  non  già  come  saggio  di  qtiel  dia- 
letto a  quel  tempo,  mentre  siamo  d'avviso,  che  lo  scrivente  ha 
cercalo  di  darvi  quella  miglior  politura  che  per  lui  si  poteva; 
ma  bensì  piuttosto  come  prova  ineluttàbile,  che  il  dialètto allon 
aveva  le  medésime  forme  che  lo  distinguono  adesso.  Un'aHia 
prova  di  fatto  ancor  più  eloquente  si  è  un'antica  poesia  del  sècolo 
XIII  conservata  in  un  còdice  piacentino  membranàceo  a  piedi 
degli  Statuti  latini  del  Consorzio  dello  Spinto  Santo,  eretto  in 
Piacenza  da  Mussone  e  Novello  Colombo  piacentini  nell'anno  1S67. 
É  questa  scrìtta  non  già  in  dialetto  piacentino,  ma  in  qoèDa 
lingua  nascente  e  malferma,  che  appunto  nel  corso  del  dècimo- 
terzo sècolo  può  dirsi  generale  d'Italia,  che  sorgeva  modellan- 
dosi sulle  forme  della  provenzale ,  da  cui  toglieva  mano  mano 
a  prestanza  alcune  voci ,  e  che  in  onta  agli  sforzi  contrarli  degli 
scrittori,  prendeva  tuttavia  in  ogni  luogo  la  tinta,  e  serbava  al- 
cune forme  del  dialetto  locale.  Un  sì  prezioso  monumento  offire 
troppo  importante  corredo  a  questi  ràpidi  cenni,  perchè  non 
abbiamo  ad  esitare  un  istante  a  pòrgerio  ai  nostri  lettori.  Eccolo. 

Supra  ogni  sapientia  e  ategnanza 

Tute  r altre  cent  avanza 

L^om  che  à  sen  e  cognosanza 

Dominudé  del  Ce!  inspira; 

Que  luchessa  tempra  in  lira , 
L'om  che  col  cor  ama  De 

Tuli  cossi  ven  In  pè. 

loàn  e  March.  Lue  e  Malhé 

A  scrii  lui  zò  che  se  dis  de  De, 
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Chi  quel  (ara  et  alatènder 
Ilio  regno  del  pater  al  ascender. 
In  zò  ch'ay  dil  è  lut  el  sen, 
sì  che  noe  say  più  dir  ren. 

A  simili  testimonianze  si  potrà  per  avventura  aggiùngerne 
altre  ancora,  esaminando  attentamente  i  còdici  supèrstiti  di  quel 
tempo,  o  meglio  le  òpere  pubblicate  di  poi.  Fra  queste  è  noté- 
vole un'operetta  di  certo  Antonio  Anguissola  piacentino,  stam- 
pata in  Piacenza  nel  iS87,  la  quale  racchiude  una  lista  di  vege- 
tabili, de' quali  è  detta  la  natura  e  l'uso  mèdico.  E  invero  inte- 
ressante il  trovarvi  i  nomi  dei  vegetabili  espressi  nelle  varie  lin- 
gue latina,  greca,  italiana,  àraba,  spagnuola,  francese,  tedesca 
e  piacentina;  e  sebbene  si  vegga  chiaro,  che  l'autore  si  studiò 
dare  alle  voci  piacentine  forma  e  desinenza  italiana,  ciò  nuUo- 
stante  non  vi  traspare  meno  evidente  la  consonanza  del  dialetto 
d'allora  coli' attuale  (i). 

Sin  qui  tutto  prova  l'antica  esistenza  di  questo,  come  d'al- 
tronde è  altresì  chiaramente  provata  la  remotissima  di  tutti  gli 
altri  dialetti  italiani;  ma  non  troviamo  alcun  cenno  il  quale  ci 
attesti,  che  il  piacentino  fosse  nei  sècoli  addietro  coltivato  e 
adoperato  dagli  scrittori.  La  più  antica  produzione  che  ci  riuscì 
rinvenire  in  questo  dialetto  rimonta  alla  metà  del  sècolo  XVII, 

(i)  In  prova  di  quanto  abbiamo  di  sopra  asserito,  non  che  in  saggio 
dell'  operetta  succitata ,  crediamo  opportuno  trascrìvere  le  seguenti  voci: 

Piacentino. 


Asprella 
Bastonala 
Carugla 
t^onfaión 

Erba  dal  corril 

Erba  dal  top 

Mirasól 

Mlìsern 

Monghèiiia 

xNaslùrz 

Pilàtar 

Kediisiiin 


Italiano. 

Rasperei  la 
Pastinaca  domest.* 
Pastinaca  selvàtica 
Rosolaccio  (  papà- 
vero ) 
Alcachingi 
Catapuzza  minore 
Girasole 
Cetronelia 
Baltisuòccra 
Nasturzio 
Piretro 
rior  cappuccio 


Piacentino. 

Rlghigna  Tasen 

Roveja 

Scarzòn 

Speroneiia 

S^iarella 

Taér  d'aqua 

Tass-barbàss 

Tavarnèli 

Taraméi 

TìmoI 


Italiano. 

Eringe 
Robiglia 
Cardo  selvàUco 
Fior  cappuccio 
Cicoria  dolce 
Ninfèa 
Verbasco 
Pioppo  bianco 
A  Tisiologia 
Timo 


Vamispri  scrìtór  Gomma  di  ginepro 
Versói  Artemisia 

Zi  Giglio 
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e  coiisihle  in  due  brevi  poesie  di  Maurizio  Cortiniiglia  (i),  canò- 
nico penitenziere  della  cattedrale  di  Piacenza^  le  quali  si  trovano 
inserite  nella  Grillaja  di  Scipio  Glareano  (così  cbiamàvasi  l'A- 
prosio),  e  che  noi  riporteremo  per  intero  nei  seguenti  SaggL 
Queste  poesie,  che  non  sono  del  tutto  prive  di  mèrito,  ci  danno 
a  crédere  che  in  quel  tempo  altri  scrittori  si  valessero  del  patrio 
dialetto  nei  loro  componimenti;  ma  per  mala  sorte  non  se  ne 
serba  traccia,  né  stampata,  né  manoscritta,  sino  al  principio  dei 
sècolo  passato,  in  cui  troviamo  alcune  poesie  manoscritte,  inti- 
tolate la  Patieva,  e  la  Fattoi  a  del  conte  Carlo  Scotti.  Sebi>ene 
dettati  con  grazia  e  con  molto  sale,  questi  componimenti  non 
videro  mai  la  luce,  perchè  smoderatamente  osceni;  e  per  questo 
appunto  non  possiamo  impartirne  ai  nostri  lettori  che  quel  brino 
del  primo  poemetto,  in  cui  i  riguardi  dovuti  alla  decenza  f&rono 
bastevolmente  rispettati. 

Dopo  ciò  tutta  la  letteratura  vernàcola  piacentina  trovasi  rac- 
chiusa in  alcuni  Almanacchi  moderni,  tra  i  quali  i  meglio  accolti 
in  patria  sono:  La  Pill'ujréina  vvdva  d'Isidori  Ficcaparlull 
zavattvr  e  stròlegh.  Lùuari  in  dialòt  pianintéij  e  la  PiUigréim 
jwjaróla  eh*  a  sposa  al  ròrj  Spéinu' Carpati.  Lunari  m  dialol 
piaxiiitói.  Questi  due  Lunari  vennero  già  in  luce  da  parecchi  anni, 
e  contengono  alcune  poesie  in  dialetto,  che  talvolta  non  sono 
affatto  prive  di  sale.  Altre  produzioni  a  stampa  non  pervennero 
a  nostra  cognizione,  sebbene  fiorissero  negli  ùltimi  tempi  in 
Piacenza  due  distinti  poeti,  Gaetano  Ferrini  cioè,  e  Carlo  Bon- 
gilli^  le  cui  produzioni  vernàcole  formano  tuttavia  la  deliiia  dei 
loro  concittadini.  Peccato,  che  gli  scrittori  meglio  atti  ad  iUa- 
strare  il  patrimonio  nazionale  siensi  abbandonati  sovente  ad  uno 
stile  troppo  libertino  o  a  sàtire  personali ,  degradando  cosi  i 
loro  componimenti  d'altronde  commendèvoli  pel  verso,  e  ren- 
dendone difficile  e  pericolosa  la  diffusione!  Anche  delle  poesie  di 
questi  ùltimi,  sebbene  inèdite,  per  buona  sorte  abbiamo  potato 

(fl)  Questo  scrittore  fioriva  appunto  Intorno  al  toso;  il  Crescensi,  nella 
(2onma  delh  nobiltà  d'Italia  ,  pubblicata  nell'anno  I<ii9  ,  dichiara  .  rke 
Maurizio  Corleniiglia  era  sialo  suo  prcceltore. 
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fare  opportuna  scelta ,  per  offerirne  un  Saggio  ai  nostri  let- 
tori (1). 

In  tanta  inòpia  di  materiali,  non  mancarono  frattanto  bene- 
mèriti studiosi  a  Piacenza ,  che  s' adoperassero  a  svòlgere  ed  or- 
dinare gli  elementi  del  patrio  dialetto  colia  compilazione  del  ri- 
spettivo Dizionàrio.  A  quest'utile,  comecché  difficile  impresa,  pose 
mano  la  prima  volta  il  Dottor  Carlo  Anguissola,  il  cui  diligente 
lavoro  è  rimasto  inèdito  sino  al  presente.  Quindi  il  canònico 
Francesco  NicoUi  fu  il  primo  che  pubblicasse  nel  1832  un  Catà- 
logo di  voci  moderne  piaceìUino-ilalianej  per  verità  assai  ristretto 
onde  provvedere  ai  bisogni  degli  studiosi.  Più  lardi  comparve  il 
f^ocabolùrio  Piacentino- Italiauo  di  Lorenzo  Foresti j  il  quale, 
sebbene  alquanto  più  esteso  del  lavoro  deir abate  Nicolli,  è  tuttavia 
mancante  di  molte  voci,  ed  abbisogna  di  alquante  mende.  Non 
minore  pertanto  si  è  la  nostra  riconoscenza  verso  questi  bene- 
mèriti, che  soli  sostennero  le  lunghe  noje  e  le  penose  fatiche 
indispensàbili  per  lavori  di  sìmil  fatta,  onde  illustrare  la  nativa 
favella. 

Relegati  fra  i  monti  in  breve  territorio,  e  parlati  da  scarsa 
e  pòvera  popolazione,  i  dialetti  borgotarese  e  bobbiese  non  eb- 
bero in  verun  tempo  letteratura  propria,  né  furono,  per  quanto 
ci  consta,  mai  scritti.  Né  ciò  può  recare  alcuna  sorpresa,  tale 
essendo  la  sorte  delle  lingue  parlate  in  piccole  terre,  e  non  es- 
sendo frequente  r  esempio  del  pastore  poeta,  com'ebbe  il  Borgo- 
tarese in  Nicola  Galli.  Bensì  reca  piuttosto  meraviglia,  come  il 
dialetto  pavese,  parlato  in  una  città  capitale  un  tempo  di  potente 
regno ,  e  che  da  sècoli  è  centro  d' ogni  eulta  disciplina ,  sia  stato 
negletto  sino  agli  ùltimi  tempi.  In  fatti  la  più  antica  produzione 
vernàcola  pavese  che  abbiam  potuto  rinvenire  giunge  appena 
alla  fine  del  sècolo  passato^  e  consiste  in  due  brevi  poesie  inse- 
rite in  una  raccolta  di  componimenti,  per  l'elezione  in  Rettor 

(i)  A  questo  propòsito  non  possiamo  dispensarci  dal  diebiarare  ,  che 
la  màssimn  parte  dei  materiali  relativi  al  dialetto  piacentino  ci  furono  som- 
ministrati dalla  gentilezza  del  conte  Bernardino  PallastrelH ,  dottissimo 
cultore  delle  cose  patrie,  al  quale  attestiamo  pubblicamente  la  nostra  ri- 
roiioscenza. 
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Magnìfico  di  quell'Università  del  celebre  professore  abate  Pietro 
Tamburini.  Né  prima ^  né  dopo  queste^  comparvero  altre  proda- 
zioni in  quel  dialetto^  se  si  eccettuino  le  graziose  poesìe  dei  due 
poeti  viventi  Giuseppe  Bignami  e  professore  Siro  Garatti,  che 
riscossero  in  patria  ben  molti  meritati  applausi.  Le  produzioni  del 
primo,  distinte  per  originalità  di  concetto  e  proprietà  di  lingua 
e  di  verso,  tròvansi  racchiuse  in  una  sèrie  d' almanacchi  pubblicati 
successivamente  in  Pavia,  prima  col  tìtolo:  Un  mioiro  passatempo, 
e  poscia  coir  altro  meglio  adattato:  Saggio  di  poesìe  paf;^si.  Fra 
queste  sono  specialmente  commendèvoli  le  due  versioni  de!  La- 
mentò di  Cecco  da  P^arlungOj  e  dell*  amante  scartato j  per  la 
fedeltà  colla  quale  il  poeta  ticinese  seppe  trasportare  nel  proprio 
dialetto  tutte  le  grazie  degli  originali.  Le  poesìe  del  professore 
Caratti  furono  pubblicate  in  qualche  raccolta,  o  separatamente; 
fra  queste  meritano  lodévole  menzione  alcime  Ottave  col  Utolo: 
7  dii  prim  més  del  Cholera  in  Pavia. 

Non  taceremo  per  ùltimo ,  come,  anche  di  questo  dialetto,  anò- 
nimo autore  tentasse  pòrgere  un  Saggio  di  Vocabolàrio,  pubbli- 
cando un'esigua  lista  di  voci  pavesi  nel  1829,  collo  specioso 
tìtolo  di  Dizionario  domèstico  pavese-italiano.  La  tenuità  peraltro 
di  questo  lavoro  é  tale,  da  non  meritare  punto  l'appóstovi  titolo^ 
essendo  ristretto  appena  a  poche  centinaja  di  voci,  e  restando 
quindi  presso  che  intatto  il  campo  allo  studioso  che  osasse  pene- 
trarvi ,  onde  far  raccolta  di  materiali  per  la  compilazione  del 
Vocabolàrio  pavese. 

Tale  è  lo  stato  attuale  della  letteratura  dei  dialetti  emiliani; 
se  in  essa  non  sono  copiose  le  grandi  produzioni ,  si  scqrge  però 
come  le  più  distinte  e  gli  studj  meglio  diretti  appartengano  al 
sècolo  nostro,  ciò  che  ci  porge  fondata  speranza  di  vederli  quanto 
prima  confortati  da  migliori  successi. 


sam 


CAPO  V. 

Saggi  di  letteratura  vernàcola  emiliana. 
Ramo  Bolognese. 

4  600.  Non  avendo  potuto  rinvenire  alcun  monumento  ante- 
riore a  quest'  època ,  incominciamo  questi  Saggi  col  già  mento- 
vato poemetto  di  Giulio  Cesare  Croci  ^  fondatore  della  letteratura 
vernàcola  bolognese^  intitolato:  Lamento  dei  F'illanij  ec.  È 
questo  scritto  nella  lingua  rùstica  bolognese,  che  più  si  accosta 
alla  Romagna,  e  poiché  varie  forme  di  quella  diversificano  al- 
quanto dalla  moderna  favella  urbana,  così  vi  abbiamo  apposto 
in  calce  le  corrispondenti  voci  bolognesi^  onde  rènderle  più 
agevolmente  intese,  non  che  onde  possano  i  meno  versati  in 
questi  dialetti  farne  gli  opportuni  confronti. 

Lamento  de'f^illani,  obbligati  da  un  Bando  a  consegnare  gli 
schioppi  alla  Munizione.  Di  Giulio  Cesare  Croce  ^  stampato 
in  Bologna  da  Bartolomeo  Cochi  nel  4620. 

Po  far  la  zuoba,  o  se  che  quest'è  bella! 

0  vet  ch^adèss  la  va  da  gubbi  a  $sin: 

T'  par  a  ti  che  la  sfa  una  bagatella  ? 
Ch'avènnia  più  a  far  nu  cuntadin, 

Che  r  è  andà  al  band  ,  eh'  a  purtèn  (i)  a  Blògna 

Tùtl  i  séiuòp  da  roda  e  da  aziarìn. 

(i)  Purtamen. 
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Es  n'  i  è  ziròtt,  parch'  a  Tè  ceri  ch'ai  bsognA 

Purtàri  tutt  a  la  Muliziòn  (i), 

S^an  vlèn  far,  puvrct  nu,  al  col  dia  zgogna. 
A  purtarèin  mo  in  spalla  uo  pertegòo  ; 

E  quand  a  srèn  a  treb ,  o  in  s'  una  festa , 

Al  bsuognai  a  ch^  à  slemma  In  t'  un  cantòn. 
Al  sangv  de  mi ,  che  V  è  ben  àsna  questa  ! 

E  sat  s'^avèìn  nu  spls  di  quattrinèz 

eh'  i  z'  ban  propri  cava  el  nus  din  t'  la  zesta. 
Uosù  là  pur,  purtèmij  (a)  ora  in  palèz, 

Parch^  an'  cascbèmnia  (s)  in  la  cundannasòo  {4), 

E  ch^  an'  femma  sunàr  al  campanèz. 
An'  prcn  donca  più  andar  dop  un  macciòn 

Asptàr  e  quest  e  quel  con  r  archibùs , 

E  fari  far  lì  presi  al  perllndòn. 
An'  pren  mo  più  andar ,  cm'  a  I  èrn  a  us 

De  za,  de  là  per  tutt  sti  nòster  cmun , 

Inspaurènd  quest  e  quel  per  tutt  i  bus. 
Cosa  vaira  più  i  nòster  ragazzùn , 

Ch^  iéran  csì  brèv  ,  i  n^  vairan  più  negotta  , 

Ch^  r  è  mo  finì  i  piasir  a  un  a  uo. 
L^  ièra  del  bot  (tt) ,  quand  nu  andièvn  (e)  in  frolla 

eh'  a  slimàvan  pò  tant  i  ziltadìn 

Quant  propri  s' fa  una  livra  de  recotta  (7). 
Ch'adèss  al  tuccara  a  nù  puvrin 

A  dar  al  càn ,  che  con  un  mallarèl 

Iz  faràn  tirar  su  fin  al  puslrìn. 
0  pò  far  damn ,  quesr  è  al  gran  burdèi , 

A  èsser  priv  ad^  qui  nùstar  car  usvij 

Ch'  iz  fièvan  (e)  respettàr  a  quest  e  quel. 
An'  srèvn  andà  descòsl  magara  un  mij  (9) 

Senza  al  nòster  sii  u  pel  sovra  la  spalla  , 

Ch^  adèss  mo  nu  a  parèn  tant  bia  (10)  cunij  (it). 
Al  sangv,  eh'  an'  dig  gnanc  d' la  nostra  cavalla , 

eh'  an'  prèn  più  far ,  cmod  prima  i  murusòl , 

Né  cumparìr  in  qui  lug  dond  es'  balla. 
Ch'ai  se  vedèa  (is)  del  boi  sii  bia  zuvnòl 

Al  fest  andar  in  ruga  tutt  arma , 

Ch'  i  avrian  (is)  per  fin  fatt  pora  al  tarrantòt. 

(i)  Muni£iòn.  (s)  purtènfa.  (5)cascàmen.  (4)cundanna.  (a)  volt.  (•)  ao- 
dèven.  (7)d'areotta.  (a)  fàven.  (9)  mèi.  (10)  bi  (11)  cunei,  (it)  Cb'as' 
vdèva  (i3)arèn. 
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I  avèan  sèmper  le  rode  carega  (i) 

E  al  càn  in  sei  fugòn  per  star  segùr  (s) 

E  In  le  (3)  bisàch  del  bon  ball  aramà; 
E  s' al  s'  appresintàva  di  rumùr , 

Avèan  sèmper  la  man  al  scattarèi , 

E  eh'  ci  che  n'  èl,  a  i  flèvn  (4)  andar  al  bur. 
E  con  i  bla  penùn  in  Tal  cappèl, 

E  I  bla  lighèz  con  tutt  le  (s)  franz  intórn , 

Az  fièvun  respettàr  a  quest  e  qoel. 
Az  cavàvan  acsì  el  busch  d' attórn , 

eh'  adèss  al  prè  vgnir  un ,  e  dàrzen  una 

Tra  la  tieza  (e)  e  M  purzil ,  0  dop  al  fóro. 
Hosù  da  po'  ch'ai  voi  csi  la  fortuna, 

Al  bsògna  ubbidir  quaÒ  i  supiriùr , 

eh*  al  n'se  po'  al  zert  pugnar  contra  la  luna^ 
E  nu  eh'  sten  in  fai  ca ,  eh'  a  iè  al  mur 

De  terra  tutt  quant  rott  e  squaderna , 

An'  srén  dal  zert  a  stari  più  segùr  (7); 
Ben  eh'  al  diga  la  crida  eh'  i  han  manda , 

eh'  al  se  possa  cunzàr  la  serpentina , 

Mo  ch'èl  che  n'èl  la  corda  sia  amurtà. 
Mo  a  so  posta  s' avèn  sta  disciplina. 

Al  r  ha  né  più  né  mane  i  zittadin  (a) , 

Segónd  che  da  per  tutt  al  se  busina. 
Ma  lor  i  van  ch'i  pàrin  paladin 

A  cavai,  con  la  lanza  e  l'armadura^ 

eh'  an'  psén  mo  far  cosi  (9)  nù  cuntadìn. 
0  dund'  è  andà  la  nostra  gran  bravura , 

0  dund'  è  andà  al  nóster  valimént  (io), 

eh'  a  n'  savèvan  za  cosa  s' fus  paura  (li)? 
A  créz  (is)  eh'  az  dsparerèn  pruoprianamènt  (is) 

A  tegnir  arnunziàr  a  la  rasòn , 

E  a  quel  rod  che  nu  a  tnèvn  acsì  lusènt. 
0  (uò  mo  ti  dia  roba  dal  patron , 

Sgrafflgna  mo  per  cumprar  un  bel  séiuòp  : 

Tuo  mo  una  roda,  eh'  apa  un  bon  arcòn  ! 
Mo  la  z'  aggrièva  (14)  ben  un  poc  de  trop  ; 

Àvèir  spes  i  quattri n ,  e  sgraffagnar , 

E  pò  purtàrij  a  Blogna  de  galòp! 

(i)el  rod  cargà.  (9)  sicùr.  (s)  in  t'el.  (4)  fàven.  («)  tolti  eL  (e)  tiza. 
)  sicùr.  (8)  zladèn.  (9)  acsé.  (10)  valòur.  (11)  pora.  (19)  cred.  (4.%)  pro^ 
'iamèint.  (i4)aggriva. 
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A  parerèm  mo  pulzùn  despeniiii , 

Iniènz  (i)  cbe  sl^  usenza  lorna  più 

A  n'  arèn  vuòja  (s)  più  d'  una  mani. 
Al  turnarà  mo  le  balèster  su  , 

E  scminzarén  a  tirar  di  pulzùn , 

A  cmod  za  se  suleva  usar  tra  nu. 
Al  darà  fuora  el  pie  e  anch  i  spuntùn  , 

E  spid ,  e  roncb ,  e  targ  e  partes&n , 

E  qui  strumiént  che  più  n'  usavn  ensùn. 
A  cminzarèn  a  far  del  bla  panzàn , 

Cun  dir:  sta  In  dria ,  stai  ti ,  at'  darò, 

Es  a  n^  ze  petnarén  mo  più  le  làn. 
Ho  con  un  sdiuòp  s' te  vgnlv  dal  sì  al  no , 

Ti  psiv  cazzar  un  passarìn  in  sén , 

E  andar  pò  via  a  far  al  fatto  tò. 
0  dsén  un  puctìn  qui  cmod  a  farén 

Se  per  sort  i  bandi  viènen  (s)  a  che  (4), 

Con  che  manièra  (s)  mal  az^  dflndarén. 
Ugnòn  sin  fuzrà  vi  chi  in  za ,  chi  In  le , 

Parch^  lor  aràn  I  s^iuòp  e  nu  negotta , 

E  se  faran  patrùn  d^  tutt  zio  ch^  i  è. 
Al  busgnarà  (e)  eh"*  az'  tulaman  de  sotta , 

Senza  star  a  zercar  se  V  ha  llnzùa  (7) , 

Se  d' zunta  an'  vlén  purtar  la  testa  rotta. 
E  s' al  Je  parerà ,  iz'  tur&n  i  bua  (e) , 

El  vachy  i  bricb,  el  piégor  (9),  e  i  muntùn. 

Al  zes,  la  fava,  al  furméint  e  1  fasùa  (to). 
0  vet  eh'  an'  putrén  far  mo  più  i  pavàn 

Con  i  bla  sóluòp  d'  bel  legn  inlarsiè , 

E  con  tutti  el  bel  ciàv  e  1  bia  curdàn. 
Andarén  mo  pr'  i  chémp  e  pr^  1  fussé 

A  testa  bassa:  an'  farén  più  i  taschèr 

Cmod  a  sulèvan  far  tra  la  brighe. 
Ch'a  in  sulìvin  purtar  sotta  i  tabèr  (11) 

Ad  quj  de  disdòt  unz,  e  di  più  euri, 

E  In  le  blsècb  (it),  e  in  la  chèssa  (ift)  dal  cher  (m). 
O  fortuna  cmdél',  a  so  s'  t'  azcùrt 

Adèss  i  dient  (is),  a  so  s' te  T  z*  tua  la  forza 

A  so  8'  te  te  zgavàgn ,  a  so  s'  te  T  z^  urt. 

(1)  iDahz.  (t)  vuja.  (s)  vèinen.  (4)  ca.  (s)  manira.  (e)  Iwagiiari.  (f)  liu»- 
(t)ibù.  (»)piguer.  (lo)fasù.  (11)  tab&r.  (it)  bisàc.  (is)  catta,  (t*)  ^^' 
(1»)  dèni. 
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Quant  in  sarà  d' nu  eh'  livaran  la  scorza 

A  i  mattar  con  el  brèzz  e  con  el  spali  , 

Es  n'  i  vairà  più  che  nissùn  se  storza. 
L' è  mo  andà  per  nu  egP  Occh  al  ball , 

Al  busogna  de  quest  avèir  pazienzia , 

eh'  al  n'  accàd  qui  a  saverla  a  pia  (i),  e  a  cavai. 
A  sén  mo  nad  qui  sotta  a  st'  infulzienzia  (s) 

Al  n'  uceór  mo  a  dir  qui  barba  a  la  zeja  (3) , 

Che  l'è  sta  questa  troppa  alta  sentenzia. 
AI  sangv  di  tuoz!  (4)  che  Tè  una  brutta  veja!  (&) 

Cosa  vliv  più  eh'  a  famen  mo  què  d' fora  ? 

Az'  andarèin  a  arpónder  in  t'  V  arveja , 

Za  eh'  voi  acsì  fortuna  traditora. 

(1)  pi.  (s)  influenza,  (s)  zca.  (4)  (uz.  (s)  vi.  Si  noti  che  la  parola  vèja  è 
romagnola. 

4  700.  Il  più  distìnto  scrittore  bolognese  di  quest'epoca  si  è, 
come  accennammo •  il  rinomato  Lotto  Lotti ^  autoredi  varii  gra- 
ziosi poemetti.  Noi  quindi  non  potevamo  esitare  nella  scelta^  e 
porgiamo  ai  nostri  lettori  il  secondo  Canto  del  celebre  poemetto 
scritto  per  la  liberazione  di  Fiennn  dall'assedio  dei  Turchi, 
come  quello^  che  meglio  svolge  l'artificiale  macchinismo  del- 
l'intero poema.,  e  dà  bastévole  idea  della  maestrìa  dell'autore. 

ARGUMENT. 

Al  Diàul  clic  sente  gV  ardane  ruzlar, 
A  $^  fa  alla  fnestraj  es  ved  1  Ture  arma; 
Macumèl  al  so  die  lu  fa  damar , 
Per  savèr  cos'  è  mài  sia  nuvità, 
Macumèl  in  cunsci  la  pò/  cunlàr^ 
Es  va  a  prigul  d'aver  del  staffila; 
Mo  perchè  in  fin  al  trova  un  invenziòn , 
j1  i  è  fati  un  regàl  dal  re  Plutòn. 

As  sliiteva  prufrìr  per  tutt  i  là 
Dal  (ambór  di  Todìsch  brod  e  pancòtt , 
Es  i  fleva  al  sublòl  la  maitinà  ; 
Al  gramàva  al  fumar  tutta  la  nott 
Per  mettr  alFordn  al  sbàtter  di  suldà, 
eh'  cunsist  in  tier ,  chersènt ,  ruzl  e  pagnòlt  ; 
As  sinteva  zappar  i  mlnadùr , 
E  Tnrchbusiér  cunzàva  gParmadùr. 
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Al  rampanar  suniiva  la  stremida , 
E  i  buò  tiràvan  fora  P ardane, 
Al  mess  andava  in  volta  con  la  crlda 
eh'  clamava  i  fant  e  la  cavai larie , 
Es  bsgnàva  andar  senza  clamar  affida , 
E  pàdr  e  fluò  e  Stvanìn ,  barba  e  fradìe  ; 
Insomma  V  era  an  strèpit ,  V  era  an  class , 
Ch^  da  un  co  ali*  alter  dal  mond  s^  slnlè  al  fracàss. 

Giust  cmod  a  s^  sent  d' in  del  qui  zò  da  nù , 
Cm^  al  vien  un  qualcb  scruènt,  tirar  al  tron , 
Acsi  sta  vèrnia  quand  la  fu  sintà 
In  t' al  zéntar  dia  terra  da  Plutòn , 
Al  sti  un  poc  inurcbi  quài  becc  cornù , 
PÒ  miss  la  testa  fora  dal  fnestròn , 
E  quand  al  vist  al  pòpol  d'  Macumèt , 
Dair  algrezza  ai  scapò  per  dsotta  un  pèt. 

Mò  questa  fu  una  sloffa  csi  putéot , 
Ch'  la  fi  stuppar  al  nàs  a  qui  puvrit 
In  sinlirs  azunlàr  dùia  al  turmént; 
E  a  Belzebù,  eh'  i  aveva  al  nàs  indrìt, 
A  si  vultò  Plutòn ,  e  in  t'  un  mumént 
A  i  dis8,  ch'ai  prefundàss  in  zò  pr'al  drit 
A  Riamar  Macumèt,  ch'in  balatròn 
Dal  fllatùi  di  Turch  volta  al  rudòn. 

Appena  al  V  ev'  intés ,  eh'  al  moslr'  urrènd 
8'  lassò  andar  a  co  flit  in  V  al  prefònd  ; 
E  s' i  diss  :  Macumèt,  lassa  '1  facènd  , 
Vien  da  Plutòn  ,  fa  prest ,  tuot  qui  d' infond. 
Al  sti  un  poc  incanta  tra  lù  dscurènd , 
Pinsànd  s'  V  aveva  da  turnar  al  mond  ; 
E  pò  arnunziò  la  roda  a  un  luterao , 
E  a  vgnir  su  Belzebù  i  deva  la  man. 

Mò  al  pòver  Macumèt  a  q'  fleva  pass 
Ch'  an'  maldiss  con  al  scal  anch  i  piruò; 
As  i  attaccava  ai  pie  di  magarass 
E  di  serpiènt ,  eh'  a  fievn  dir  taruò  ; 
E  ben  e  spess  al  fèn'  turnar  a  bass  ; 
Mò  quand  al  Diàul  dis  eh'  a  n'  è  di  suo , 
E  eh'  al  passa  per  cmand  dal  re  Plutòn , 
IJ  fan  larg  perch'  V  è  V  orden  dal  patron. 

Quand  voi  al  Diaul ,  infln  I'  arriva  dcò , 
E  prima  d' lassàrs  vedr  al  re  di'  infèrn, 
As'  mett  i  ucciài  e  s' pètna  ben  la  co. 
Al  siela ,  es  è  in  t' al  fuog,  es  n'  è  d' invera, 
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Per  pora  eh'  V  ha  c|i^  a  n'  aie  alla  pena  so 

Azunta  dal  daflar  lo  sempitèrn  ; 

Mò  per  purtarla  vie  con  dsinvoltura, 

Al  8'  inzegna  d'  stir  «od  In  positura. 
Plutòn  i  dà  d' luntao  un' ucciadlna , 

Pò  I  segna  con  al  sètter  ch^  al  s^  accosta  ; 

L'  avanza  I  pass,  mò  con  la  testa  ckina 

Es  na  s^  attenta  a  fir  la  lana  tosta  ; 

In  fin  a  I  va  dinans ,  e  pò  s^  Inchina , 

Plnsànd  d^  avèrn^  aver  una  batteste  ; 

Mò  quand  al  ved  ch^  Plutòn  vien  vie  mulsìn , 

Al  fa  la  bocca  d'  rldr,  es  tra  un  rlsih. 
Allora  al  Diaul  I  dis  :  A  vrè  savér 

Per  eh'  la  to  setta  è  fuora  In  camp  arma  ; 

r  è  da  far  ben,  di'  su  ;  mò  dim  al  ver, 

S'  ha  d' alluzar  dr  I  anma  purassa? 

L' arspònd  al  die  di  Turch  :  Mò  n"*  èl  al  dver 

Ch'  mi  la  dscorra  cum  Vostra  Maestà 

Cun  rè?  mò  am  par  eh'  al  sippa  neiessari 

Ch'  oda  I  consiér  e  I  suo  referendari. 
L' arspònd  Plutòn  :  Adèss  al  fo  ÒJamar. 

E  ménter  eh'  dal  CunsèI  s' avr'  al  salòn  , 

A  far  vgnirl  al  spidìss  un  cavallar  ; 

Quesl  vola  per  da  atra  eh'  a  s' va  al  slòndriòn , 

Dov  i  liènin  la  carta  e  al  calamar  ; 

£s  i  trova  eh'  I  tlènln  eoocloslòn  ; 

Al  la  dfend  In  s' la  cattedra  Calvin 

Tult  arrablà  centra  Lutèr  Martin. 
Mò  r  Deità ,  eh'  assistn'  al  argumlènt 

E  eh'  decìden  sigònd  la  so  dutrlna , 

Quand  i  sènten  qual  mess,  eh'  fuora  di  dieiH 

I  dis ,  eh*  I  lasso'  andar  eia  grand' arvlna, 

E  eh'  i  córn'  al  salòn  di  cunslamlènt 

D'òrden  drillùster  Malesia  Diaullna, 

Chi  tra  vie  la  cariega  e  chi  al  scranin. 

Chi  dis  quaitr'  in  vulgar,  e  ehi  in  latin. 
I  van  a  veder  s' i  alter  s' hin  ardùtt 

In  bravarle  pr  andar  vera  al  CunsèI, 

E  s'  I  tròven  eh'  hIn  glust  Insèm  li  tutt 

Ch'  i  stan  asptandl,  es  fan  di  maravèl 

Per  eh'  I  han  póra  eh'  n'  I  ale  qualch  cosa  d' brutt 

Vdend  alzidr  con  I  turmiènt  a  l' vel  ; 

E  csi  cherdènd  d'Intràr  In  d'Imbariiz, 

Pinsandl  soni  I  van  fina  a  Palila. 
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Al  bisbij  e  Parmòr  èran  si  grand, 
eh'  era  là  in  V  al  luzòn  e  per  la  scala  , 
Dov  meli  al  scalcb  con  al  bastòn  da  croand 
La  tent  in  rega  eh'  a  Plutòn  fa  ala , 
Cb'  Pera  una  cosa  d'andar  vie  biastmànd  : 
Mò  s'  mi  i  bo  mo  da  dir  e  quanta  e  qiiala 
Era  la  zent  cb'  va  Inanz  al  trentapara , 
An'  so  s' arò  la  vena  o  torbda  o  ciara. 

Musa,  n'm'abbandunar,  slam'  a  gallón  . 
E  vola  al  cardinzòn  dal  fnstrumiént , 
E  dstacca  con  la  cluora  al  calisòn  , 
A  quella  fai  la  pnnta ,  eh'  senza  stiént 
A  psan  sunàr  d' accòrd  ;  e  in  conclusión 
Ajùtm'  a  dir  del  pòpol  dai  lamlént 
La  maniera  e  al  curtèzz  cb'  1'  adrova  quand 
S' fa  in  Ila  gran  sala  al  reziméni  più  grand. 

I  prim  andar  Inanz  èrn'i  trumbitta, 
E  r  tromb  érin  forma  con  di  zuccòn , 
eh'  nassn  là  int'  al  zardin  dia  zent  afflitta  ; 
Al  guardi  hin  i  sigùnd,  eh'  porto'  i  spontòn  , 
E  spid  e  spad  e  la  lambirda  dritta, 
Per  tgnir  indrie  la  zent ,  eh'  corf  a  vajón  ; 
Es  ban  una  livrè  fatta  in  s' al  tlar 
Urdi  d' lusèrl,  e  tsu  d'ranuò^  amar. 

A  quistl  al  seguiti  va  al  bariseli 

Con  i  sbirr,  e  al  canzlièr  eh'  guarda  la  piazza  , 

MÒ  perch'  za  l' hav  dal  pist  da  quest  e  quell 

Al  saluta  la  zent .  es  a  n'  strapazza  . 

Es  porta  sempr'  in  man  al  so  capèll  ; 

L' ha  in  t' i  oÒ  quàl  cassar  cb'  sempr*  arvina  mnàzza  ; 

L'  ha  in  somma  in  meni  la  botta  dal  zucehèt , 

Es  s' arcorda  al  nigozi  dal  luccbèt. 

La  quarta  ruga  hin  tutt  i  stafflèr 
Con  la  livrè  dia  Cort  d'an  passaman, 
Ch'  è  d' penna  d' anghiròn  e  d' sparavièr  ; 
Al  fond ,  è  un  cert  dnighèt  d' lana  d'  qoal  ean 
Ch'  sta  alla  porta  d' quel  luòg  con  trei  visièr  ; 
Dop'  a  clòr  al  vien  un  cb'  ha  dritt  in  man 
DI'  adanna  Puplazin  al  Cunfalòn  , 
Con  l'arma  dpinta,  o  sle  al  furea  d' Plutòn. 

Qui  vIen  con  al  culèz  tutt  i  dutùr , 
I  pràticb  con  i  mièdg  e  i  avocat , 
E  i  nudar  con  i  suo  proeuradùr  : 
I  sustitùt,  cbe  n'in  mo  tant  ingrat, 
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Dan  la  man  dritta  ai  snlliiltadùr; 

Dri  a  quj  la  nnbilta  con  al  tenat 

Vien  con  pompa ,  e  dop  lor  qnj  ch^  fan  dal  m^^  , 

Idest ,  al  zniè ,  e  la  aent  dal  criminil. 
Va  ch^  sinti  quel  cb'  a  dig ,  a^a  paiasl  vder 

r  abitìn  e  gP  nsani  d^  qoal  bèi  paiét , 

Ceri  dirlssi  ch^  i  fan  al  aò  dover , 

B  cb^  i  ban  dia  bòria  d'dri ,  e  cb'  1  fan  di  spes; 

Là  i  sart  n^  roben ,  es  diaen  aempr  al  ver  ; 

E  a  tmvar  a  gV  nsanz  an^  I  è  Franzès 

Cb^  i  possa  tor  la  man  ;  né  carasUè 

t  in  V  agr  nrèé  al  mang ,  e  al  searp  ai  pie. 
Chi  indòss  porla  una  vesta  d^  tela  d^  ragn  ; 

Cbi  è  vsti  con  una  scoria  d'  un  serpènt  ; 

Cbi  ha  una  scnffla  dia  peli  d^  un  barbaiagn  ; 

Chi  d' vipr  ha  la  pirueca ,  e  chi  ha  in  s' al  meni 

Una  barba  cb'  s*  rad  sol  con  piomb  e  stagn  ; 

Cbi  porta  l' àbit  dal  più  strett  parènt  ; 

Cbi  d*  un'  ors  porta  indòss  la  brutta  peli  ; 

E  chi  s' cruòv  con  dll  ali  d' palpastrell. 
Chi  ha  la  giubba  areama  d'  biss  e  d' scarpiùn  ; 

Chi  ha  in  s' la  testa  per  bretta  un  basalisc , 

E  puoc  i  n'  è  eh'  a  n'  portn  in  s' i  aibun 

D'  qui  brutt  usiò  cb'  a  n'  s'  ponn  dapar  al  vise  ; 

Dal  rest  1  n'  ùsan  né  caliètt,  né  scbfun, 

E  stan  con  al  cintai  acsi  in  s'  I  frisc. 

Mò  am  perd  int'  al  i  usani ,  es  an'  m' aroòrd 

D*  andar  innànz  con  quJ  eh'  a  sin  d^accòrd. 
Qui  dop  al  mèster  d'  Càmar  Babnin 

Al  vien  dil  cius  al  jùdii  Radamant, 

E  Uacumèt  s' i  è  za  acusta  da  vsin , 

Cb'  al  va  infurmànd  dia  mossa  d'  qui  furfint  ; 

Un  diàul  rumagnòl ,  cb'  tien  al  bertin 

Dal  patron,  va  cridand  :  l^foii  da  cani 

Da  qu$  pscoU  eh'  V  è  qui  d  noti  paltò 

Ch'  an*  suUinèss  tuit  qumi  et  io  ioiò. 
Veramènt  al  cridava  con  rasòu , 

Ch'  is'  tulìssen  dinanz  alla  sfangala , 

Perch'  al  re  n'  inspurcass  qual  bel  rubòn 

Ch*  fu  così  con  dal  sedei  d'una  tròia; 

L' aveva  In  man  al  sètter,  cb'  è  no  bastòn 

eh'  pareva  al  mattarii  da  fir  la  spaia  ; 

Mò  per  compir  la  cosa,  Pba  in  s'ia  gnucca 

D'  biss  anzi  ffatt  a  riii  una  plraeea. 
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I  avèvn^za  dà  alla  polvr  al  archibanc, 
E  la  sedia  d'  Plutòn  miss  a  so  luog , 
Cb'  i  prim  èro  arriva  a  pussar  al  fiànc , 
E  in  aspttarl  ai  pare  d'essr  in  Tal  fuog; 
Tant  i  fieva  dvintar  la  granda  mane , 
Percb'  r  era  fard  ,  es  era  alP  ordD  al  cuog  ; 
Mò  mènter  cb'  is'  laménto,  a  s^  od  la  piva 
E  i  curaìt ,  cb'  bin  al  segn  cb'  l' è  lù  cb'  arriva. 

A  penna  cb'  V  è  arriva  dia  sala  in  s'  V  uss , 
Is'  lièven  tuli  in  pie  con  un  fraciss , 
Cb'  cbi  li  udìss  sulamènt ,  e  li  n'  1  fuss , 
Al  dire,  cb'  r  è  un'  asniir  con  di  asn  un  squass  ; 
I  cbinin  tuli  la  testa ,  es  viènin  russ, 
Fin  tànt  cb'  al  sied  in  s' la  cariega  d' ass  ; 
E  quand  la  porta  al  purlinàr  ba  sra , 
Cb'  i  s' metn  a  seder  sùbit  ai  ba  zgna. 

E  tuU  s' bin  aà  sburga  cb'  al  cmenz  a  dir  : 
1  mie  fluò ,  a  i  è  un  gran  strèpit  su  In  s' la  terra , 
Cb'  vuol  cavar  da  qualcun  erid  e  suspìr  ; 
Macumèt  lù  v'  dirà  cos'  è  sta  guerra  ; 
E  sol  per  quest  ai  bó  iiama  i  cunsljr , 
E  tutt  vù  al  Ir  cb'  sì  qui ,  dove  s' asserra 
I  secret  e  i  fatt  mie,  cb'  in  decretar 
Sol  al  vóstar  parer  vui  adruvàr. 

E  chi  savrà  truvar  un  miór  partì 
eh'  sippa  per  appurtar  utl'  al  nost  regn , 
Subitamènt  la  pena  I  frò  aliiri , 
Si  che  al  bisogna  cb'  aguzza  r  iniègn. 
E  quand  sta  filastrocca  l'ba  fini, 
As  volta  a  Macumèt  con  fari  segn, 
Cb'  al  cmenza  mò  a  cuntar  zò  alia  sfili 
Cos'  è  sti  arm  ,  cos'  è  si' viupp ,  cos'  è  sii  età. 

Macumèt  bassa  1  oé,  livànds  in  pie, 
E  attórn  attórn  a(  (à  la  riverenza; 
PÒ  cmenza  vers  Plutòn  :  Za  eh'  vusgnuriè 
Voi  savèr  quel  cb'  V  ba  visi  in  apparenza , 
Mi  i  dirò  l' essenzial ,  perchè  cui  zniè 
In  tutt  i  suo  intirèss  a  n'  fan  d' mi  senza , 
S'  ben  sta  volta  cb'  in  fora  am  maravèi , 
Percb'  an'  Jè  sta  dal  tutt  al  mi  cunsèi. 

Al  srà  un  mes ,  eh'  al  muftì  dalla  meschitia 
Una  litira  m' spidi  zò  in  balatròn , 
E  con  premura  granda  al  l' bave  scritta 
Digànd  con  fandamènl  la  so  raaòn  ; 
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£  per  n'  la  far  d^  caprili ,  e  fatta  e  ditta  , 

Al  zercàva  d' sintir  la  mie  opinion  : 

Mò  al  tenór  a  dirò  sol  zò  alla  dstesa 

Perchè  da  tutt  la  sippa  mlj  Intesa. 
Donca  al  scrive  ^  eh'  I  Tarch  vièvan  portar 

La  guerra  a  Uupòld  Implratòr , 

E  eh'  i  vièvan  la  pas  con  lù  guastar  ; 

Mò  per  quant  pare  a  lù  eh'  I  èrn  in  erròr , 

Per  eh'  i  s'  èrn'  attacca  senza  plnsèr 

In  s' una  bava  d'  ragn  ,  eh' un  gran  dsunòr 

I  pseva  parlurìr  In  fln  dal  fatt, 

E  eh'  al  cgnusseva  eh'  I  èrin  dà  In  t'  al  matt. 
E  eh'  pertànt  i  l'avévn'  Intcrugà, 

Cmod  è  al  sòlit,  s' i  arèn  avù  vittoria , 

Mò  per  eh'  al  vdeva  eh'  l' iera  mal  pinsà , 

L*  arspòs  eh'  an*  1  psè  dir  nljnt  a  mlmoria , 

Fin  eh' an'  ave  in  insonni  a  mi  parla; 

E  eh'  lù  zercàva ,  per  fluir  l' istoria , 

Da  mi  cumpéns,  s'al  s'avè  fors  d'ascóndr, 

0  al  un  di  fin  cosa  l'ave  d' arspòndr. 
Mi  eh'  a  m'  pars  un  gran  che  a  rompr  una  pàs , 

Quand  ai  av  lièt  la  llttra  a  m' incantò , 

Cosa  eh'  a  tutt  fare  affilar  al  nas. 

E  csi  al  mufli ,  eh'  durmeva  mi ,  vulò 

Con  eia  putenza  eh'  a  n'  è  fatta  a  cas , 

MÒ  eh'  fra  i  turmiènt  za  vusgnoriè  m'  dunò  ; 

E  dop  eh'  ai  av'  uni  '1  fantiism  a  lett , 

Ai  eminzò  a  dir  quel  eh'  am  sinteva  al  pett. 
Ai  diss  :  Mufli ,  la  pas  è  un  cert  ligim 

Ch'  n'  è  fatt  né  d'  ref ,  né  d'  seda ,  né  d' bavella , 

S' ben  r  è  fazll  d' lassars  più  ch^  a  n'  fa  al  stam 

In  st'  pòpol  eh'  voi  anco  muniar  in  sella  ; 

PiTÒ ,  muffi ,  la  pas  ti  sa  s'  al'  iim 

Quànt  a  fleva  In  guazzèt  la  coradella; 

Arspondi  pur ,  cm'  I  emenzn  andar  de  st'  pass, 

Ch'  r  vgnaràn  all'  inzò  tutt  in  scunquiiss. 
Macumèt  tutt  ealòr,  tutt  In  facenda 

Vleva  dir  alter  coss ,  mò  Radamant 

Salta  su  in  mezz  con  una  vos  tremenda , 

£s  dis  :  Vostra  Maestà  supporta  tant  ? 

Ali*  i  è  za  quj  eh'  ascolta  eh'  a  n'  comprenda, 

Quànt  Macumèt  sippa  dvinta  furiant, 

An'  voi  eh'  s'  rompa  la  pas»  né  eh'  s' catta  brlg  ; 

E  pur  senza  la  pàs  l' è  in  ci  dal  nnig^ 
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S' i  Ture  in  guerra  a  o*  cuijn  su  al  malànn , 
S^  in'  viènin  abilàr  qui  zò  da  nù  , 
Quesr  è  cert  eh'  Macumèt  è  al  nòster  dann , 
Per  ch'ai  eunsiò  alParversa  al  torlurù: 
£  pur  sM  andàssen  soft  a  Vienna  srann  , 
I  vgnarèn  pur  qui  a  dir  :  la  diss  ,  la  fu  ; 
Perehè  là  er  alter  popi  ha  una  cert  forza, 
eh'  ancb  del  voli  con  i  sign  nù  alter  sforza. 

A  cstù  bsogna  dunàri  un  tientamènt 
ChM' impara  d'adruvars  per  nòster  coni, 
Perchè  lù  sol  pò  far  con  la  so  zent 
Guadagnar  di  quatrìn  al  pass  d'  Carònt  ; 
Gran  Sgnor,  pinsai  pur  ben  ,  e  tgnìvi  a  meni. 
Per  eh'  r  a  n'  è  cosa  da  mandar  a  moni  ; 
Anz  che  s' adèss  da  vù  n'  fuss  castiga , 
La  passare  In  abùs  in  verità. 

Macumèt  eminzò  arspóndr ,  es  dava  k>el 
A  tor  la  man  a  cP  alter ,  mò  in  scalmana 
Al  salta  su  Plutòn:  Mò  cos'è  quell? 
Siv  fors  dvintà  duo  scartassin  da  lana  ? 
Dsmittì  un  pò  d' litigar  ,  e  a  n'  fa  flazèil , 
Per  eh*  mi  la  cosa  intènd  cun  l'è  alla  piana; 
E  s' Macumèt  sta  volta  ha  fatt  un  fall , 
L' ara  per  benemèrit  un  cavali. 

Zk  hin  fora,  e  per  nù  l'è  squas  sicura  , 
eh'  as'  mandaràn  di  spiri  eh'sann  al  fatt  so 
A  cazzar  in  scunquàss  l'architettura 
eh'  tra  l'un  e  l'alter  popi  a  s' preparò. 
Macumèt  salta  su  digànd  :  L' è  dura 
Da  rusgàr;  quànt  al  mod,  mi  n'  v'iosgnarò. 
Mò  s'a  vii  eh'  a  via  diga  emod  s' pò  far. 
La  cosa  dal  cavali  va  lassa  andar. 

Squizimbràga,  un  duttòr  eh'  in  t' un  cantòn 
Stieva  infusti  e  incanta  a  sintìr  al  tuli , 
Al  munto  dritt  in  pie  su  in  s' al  l>alcòn , 
E  per  mustràr  eh'  fra  1  àltr  al  n'  i  era  mnlt , 
Sgnori  (al  dis),  Macumèt  è  un  ceri  inzgnÒQ 
eh'  sa  cgnòsser  la  panzetta  dal  persùtt  ; 
Però  s'a  fuss  in  vù  ai  perdunarè, 
E  al  so  pinsièr  vluntiera  a  sintirè. 

Dà  gust  a  Squizimbràga  ,  diss  al  re , 
E  sten  a  udir  qualcb'  altra  bstlalità  , 
eun  st'  pati  però,  eh'  s' al  parti  bon  a  n*  è 
8'  tramuda  quel  cavali  in  bastona. 
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Am  cuntènt,  am  cuntènl,  mò  si  alla  fé  ; 

Dis  Macumèt  ;  e  s' voslra  maestà 

Vrà  applicar  a  luti  quel  eh' a  io  in  la  testa, 

Sìcuramènt  per  liè  s' farà  la  festa. 
Perchè  da  tuli  al  dscors  fu  assa  gradi , 

Ai  fu  dà  facuKà  ch'ai  dsiss  pur  su; 

E  per  sbrigarla  al  cmlnzò  a  dir  acsi  : 

A  i  è  tra  gì  loipìriài  un  tal  eh' a  nù 

Porta  assà  devoziòn^  es  è  al  Tekiì; 

Al  n'è  un  alter  eh'  è  poc  eh'  a  1'  ho  cgnòssù, 

Ch'  a  m'  porta  grand  affèt ,  es  è  al  Budiàn 

Ch'  per  servìz  quest'  è  al  brazz,  l'àltr'  è  la  oiàn. 
A  cstòr  cazzai  intòrn  un  diàul  pr  on 

Ch*  I  smanezza  cmod  s' fa  un  Puliclnella, 

Ch'  a  vdrì  s' as*  impirà  al  mi  sfondriòn  ; 

E  fa  eh'  i  siè  duna  un  pò  d'  gabanella, 

Ch'  a  vdrì  pò  s'  l' è  cattiva  la  rasòn; 

Fa  in  mod  e  eh'  l'un  e  l'àltr  al  suo  s'arbella, 

Ch'  i  sran  la  vera  causa  eh'  populà 

Srà  qui  l'eterna  stanza  di  danna. 
Con  i  Cstiàn  za  an'  iè  dsegn,  perch'  la  so  fed 

I  fa  andar  all' insù  ;  mò  a  so  sicùr, 

eh'  i  nostr  in  guerra  n'  s' cavaràn  la  sed , 

Es  aroiagnràn  al  fin  di  fin  al  bur, 

Perch'  an  s'  dà  esempi  eh'  sie  tira  alla  red 

Ci'àKer  pòpol,  cm'  a  iè  ch'arbàtt  al  mur 

Con  I  calz  all'indriè ,  eh'  I'  è  giust  allora 

Ch*  al  gran  Die  eh'  z'  fa  trmàr  I  aiuta  agnora. 
Al  dis  ben ,  al  dis  ben ,  luti  a  una  vos 

Crida  al  Cunsèl  ;  e  al  re  sùbit  dà  ordn 

A  Radamànt  ch'ai  vola  là  d'ascòs, 

E  per  métter  dal  camp  tuli  in  disòrdn , 

Ch'ai  tuoga  sieg  un  diàul  presintós 

Con  un  cumpàgn,  ch'i  vaghn,  e  ch'In  s'al  dscordn, 

Ch'  lù  incanta  insomma  gl'àrm  in  t'  I  cunflitl, 

E  eh'  I  alter  s'  cazn'  In  corp  al  duo  za  dilt. 
E  a  Macumèt  per  prèmi  fu  dona 

Un  furcà  antig  antìg  eh' fu  za  d'Plutòn, 

Quànd  d'  Prusèrpina  l' iera  innamurà , 

Per  fàrs  un  scrann  da  scdr  in  balatròn; 

Csì  qui  fumi  al  cunsèi ,  e  zò  alla  dsprà 

Cors  i  diàul  a  so  luòg;  mò  Tupiniòn 

Perche  la  cres  in  mi  d' furnir  si'  puemma  , 

La  voi  eh'  am'  posa  un  poc  pr  andar  con  flemma. 
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17K0.  Fiorivano  sulla  metà  del  passato  sècolo  le  tanto  cele- 
brate sorelle  Maddalena  e  Teresa  Manfredi^  che  precipuamente 
cooperarono  all' illustrazione  del  nativo  dialetto.  La  loro  tradu- 
zione del  libro  napoletano  Canto  de  li  Cunti  è  meglio  atta  £ 
qualunque  altra  produzione  a  somministrare  un'  idea  precisa  ddh 
natura  della  lingua  bolognese  d' un  sècolo  fa ,  essendo  scritta  in 
prosa.  Per  mala  sorte  le  Novelle  ivi  racchiuse  sono  alquanto 
insìpide.,  e  non  hanno  altro  scopo.,  dopo  quello  di  ingannare  li 
noja  delle  lunghe  sere  invernali  ;  noi  perciò  ne  abbiamo  scelto 
quella  che  ci  parve  meno  stucchévole^  come  saggio  di  lingua; 
e  poiché  la  pùbblica  opinione  suole  comunemente  attribuire  alle 
stesse  Manfredi  la  graziosa  e  rinomata  Canzone  per  abbrucciare 
la  vecchia  a  mozza  qiiaròsmta,  abbiamo  giudicato  opportuno 
inserirla  in  questo  luogo  come  saggio  della  letteratura  popolare 
di  quel  tempo. 

La  Fola  dia  Fiala. 

Ai  era  una  volta  uu  om  eh*  aveva  trei  fioli,  e  lù  aveva  nom  CoIaAgoèl; 
j  nom  di  fieli  èrn  quistì:  Rosa,  Carotala  e  Viola.  La  Viola  era  la  più  puiioa; 
ino  r  era  csì  strampalamènt  bella,  eh'  V  zenl  s*  nMnnamoravn  sol  a  vderìa. 
Fra  i  àltr,  eh'  cascavo  mori-  d'  amor  pr  Ij,  ai  era  ZuUòn,  ch^  era  al  fiol 
dal  re,  al  quàl  era  in  pè  d'ammattir.  Quest,  ago  volta  dr al  passava  dnanx 
alPuss  d'sti  ragazzi,  al  s' fermava  in  Ila  slra  a  diri  cvell,  perchè  al  U 
vdeva  lì  in  t'  P  àndit  con  gli  àltr  sòu  sorèl  eh'  lavuràvo  lì  zo  Teslad  ;  e 
csì  donca  agn  volta  al  dseva:  uBondì ,  bondi ,  Viola";  e  IJ  i  arspondeva: 
«i  Bondi,  Ool  dal  re  d'sta  zitta  ,  a  in  so  più  d' tj  purassa».  A  quegràllr 
surèll  mò  ai  dspiaseva ,  es  i  dsèvn  :  «  Oh  t' jè  pur  pò  la  gran  zuffòoa  mal 
crea  ,  nù  z'  maravjèn  :  lì  V  vù  eh'  al  prènzip  s' la  liga  al  nas ,  e  eh'  al 
z'  daga  al  maiào  '«.  Mò  la  Viola  n'  i  badava ,  es  tirava  lonaoz  al  fatt  so. 
Cosa  fin  lor  quand  V  visln  eh'  la  (ava  gP  ureo  d'  mercadaot  ?  gP  andàa 
a  dir  a  so  padr:  «  Oh  pà ,  P  ha  d'  savèr  eh'  la  Viola  è  taot  sfazza  e  rube- 
sta  ,  eh'  P  arspònd  sèmper  con  un  argùi  al  prènzip,  cm'  ai  dis  cvell ,  cb' 
gnànc  s' al  fuss  so  fradèll ,  nù  n'  z'  aspètn  àltr,  s'  n'  eh'  un  dì  I  scappa  la 
pazinzia,  e  eh'  às  metta  a  (ar  di  pladùr,  e  eh'  a  buscamn'  anca  nù  'ch*i* 
n'  avèn  colpa  d' ngottii  n.  Su  padr,  eh'  era  un  om  d'grau  judizi,  pr  cavirU 
d*  in  cà,  al  la  miss  con  una  so  zè,  eh'  ave  nom  Cucca  Panalla,  es  1  dìs, 
eh'  d'  grazia  la  tulèss  sta  ragazza ,  eh'  la  i  are  lavurà  pr  Ij ,  e  eh'  la  i  fis 
mò  st'  servizi.  Al  prènzip  mò,  eh'  seguitava  a  passar  pr  eia  stri ,  e  eh' a» 
vdeva  più  la  Viola,  al  fi  di  coss  di'  àitr  mond  ,  e  tànt  andò  dmandiind  ai 
vsin ,  e  cercànd  d' Ij ,  eh'  ai  fu  pò  dit  dov  la  slèva ,  e  in  ci  d'  chi  Vtn 
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capiti.  QuiiMl  «I  liv  sta  «osa,  rande  a  tradir  tU  Taoda»'taf  dÌM:  «Ila* 
4Éiiiia  y  la  a  savi  dii  a  soo,  quasi  liasta.  perehè  totiiididi  eh'  s'-am*  fari 
servisi ,  Mada  TÀy  am  v'naacara  nal  pin  w§Mk •k  tu  Coeea  Panella  arspòs: 
«Uà  pur  eh*  a  sìppa  booa,  ehUl«iiiaodftpv«^  Al  prèoiip  diss:  u  Mò  ni 
4k!9ii  iltr  da  vù,  s'  n*cli'am  lassadi  vder  voalra  nana,  ch'ai  voi  partirò. 
«M  mi  (  I]  soggiùns  )  pr  servirl  at  ptosarò  ;  mò  eh*  rinteoda  he»,  lustrìssa^ 
eh*  an'  voi  eh'  la  ragaiza  s'acooraa  eh'  al  Ugo  d'aio  a  là,  perchè  an  n'ho 
hisòfo  eh'  vaga  fora  sta  eiaeciara,  ch'ai  r ho  tessi  vder,  si  hea  eh'a  aè 
eh*  la  n'  voi  allr  eh'  parUiri  :  eh'  al  fazsa  donca  esi»  eh'  al  vaga  lè  qoi  In 
sta  standola  eh'  goirda  In  t' T  ort ,  e  mi  piarò  scasa  eoo  te  Jflote  d' vter 
cveil ,  eh'  8]  li  so ,  es  i  te  mandare.  Qoand  al  prèoslp  slnti  te  Miva«jHll  fti 
Éè  mot  né  sord,  al  s'andò  eammlniod  a  stir  li  lò.  La  veccia  piò  seasa 
eh*  l' ave  hsogn  dil  pass  pr  OMorir  dte  tete|  es  disa  alte  tosa  :  «  Cara  H, 
▼iòla ,  firn  servisi  d'andir  so  a  tor  il  piss,  di'a  voi  eh'  a  rnsoria»  sia 
lete  ».  Sùblt  la  Viete  eòors  so  io  tte  stansia:  qoand  te  fu  li,  l'ha  visi  l'a- 
■ùgh  xrisa ,  eh'  i  cminsò  a  fir  cortiflj  ;  mò  IJ  sgoilò  v]  en'  ooa  loserta  , 
et  I'  al  piantò  li  tott  ambi.  Qoaod  la  vacete  l'ha  visi  tornir  so  csi  presi 
eoo  il  pass,  la  s'Immashiò  eh'  al  n'aviss  avo  temp  d' parlirl ,  es  tornò  a 
dir  :  «  Oh  Viuiioa,  a  vré  eh'  i'  tomi»  so,  e  eh'  i'  m' portiss  qnil  gmissèi 
d*  rev  gris  eh'  è  In  s'al  tolir  ».  La  Viete  toroò  lò,  te  tote  il  rev^  es  toroò 
a  pian  tir  al  prèoslp.  Qoi  la  veecte  s'arrabbiiva  a  vderte  ioniar  su  aesi 
presi,  eh'  la  eapeva  eh'  quii  sgner  ni  pseva  parlir.  La  tome  a  mandir 
aò  la  Viete  ona  bona  volta,  dsendl  :  «  Mò,  gote  mi ,  mi  am'dspiis  d'man* 
diri  Uni  Inans  e  indrj ,  mò  sU  diioi  d' sU  lesùr  o'  tijin  brisa  ;  mi  vrè 
quelli  ch'io  zò  sotta  al  sdiz;  cara  ti,  temm  eoe  si'  servisi ,  prchè  mi  n' 
peas  fir  a  maoc».  La  Viote  aodò  lò,  e  d'bell  nov  al  prènxlp  aW  te  tersa 
ripulsa.  Qoaod  la  ragisia  fa  sa,  subii  te  Ujò  eoo  l' sesàr  on  piòl d'oreo» 
cta  alla  veccia  digiodi  :  u  Toli ,  slioa ,  d' vosira  tediga,  eh'  am'  avj  mandi 
tini  voli  so  da  quii  sgnor,  qoesl'è  in  scambi  d' sfosaliri »  perchè  ign 
fsdiga  morite  premi;  ansi  eh'  l'are  bsogni  eh'  av  avim  ane  tiji  al  nis; 
mò  an'sentirissi  piò  la  gran  possa  eh'  mena  I  vestr  -visi  :  eh  questi  hin 
Tcen  da  cunsigniri  di  sovn  1  srà  sta  mò  a  vder  a' am  te  cui  ».  Es  andò 
a  ci  d' so  padr,  e  la  veccia  armis  eoo  uo'  oreccte  smosgi.  Al  prèoslp  era 
ambbii  com'  uo  Tore,  perchè  IIMÌN  era  andi  miL  Qoand  te  ragissa  fo 
a  ci ,  te  turno  a  tevrir  in  i'  IqéllBip  lù  pnntuil  turno  a  dir  l' voli  con 
te  sòUte  eanUlèna:  u  Benda ,  tégft^Vtete  »;  e  Ij^eon  ci'  iltra  :  «  Boodi , 
iòl  dil  ra  d'  ste  sita,  a  in  so  pia  d' U  porassi  ».  L' sòu  surèU  bailèvn 
fog,  eh'  la  I  pare  tini  te  gran  maitiria,  es  s'aecurdòn  insèm  d'  fir  in 
mod  eh'  la  s'  I  dscaviss  d' tra  i  pj.  Sii  donn  avèvn  una  fnestra  eh'  guar* 
diva  In  t'  un  ori  d'  1'  om  salvidg;  eossa  don  ter?  L's'  lassòo  eascir  a 
peate  on  maratèl  d*  cordoosio  che  gli  adrovivn  éit  perfllir  un  pettenlèr 
alte  cf  ina.  Cmod  a  dig ,  st  fagòi  d'  perfii  fu  Irati  so  a  pesta  dte  fnestra, 
te  quel  era  d'una  gran  allessa  pr  arrivir  so  aU'erl.  L'sominsòo  pò  a  far 
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vista  d'essr  tult  dspra  ,  es  cminzòn  a  dir  :  <«  Ob  puvnIU  nù  ; 
farèmla  eli'  az  è  casca  st'  curdòo  ,  es  n'  prén  finir  a  temp  al  pettanlèr  Uà 
rglna,  eh*  bsò  eh' la  l'ava  pr  dman  d' sira?  Al  voi  bsgnar  eh'  la  Viola, 
eh'  è  la  più  alzlra  d'  nù ,  s' lassa  mandar  zò  eoa  una  eordsinay  di'  aè  la 
tgnarèn  soda ,  e  Ij  torà  al  curdòn  >».  La  Viola,  eh'  l' vdeva  cai  aceMft,4*i 
accumdò  subii ,  e  ior  i  Ifgòn  una  corda  a  travèrs ,  es  la  naodòn  lè  dia 
fnesira ,  e  pò  quand  U  fu  zò,  i  lassòn  la  corda ,  e  Ij  armas  <li  sema  psèir 
più  tumar  a  cà.  In  t'  l' istéss  temp  eh'  la  tosa  arnas  lì ,  1'  om  saividf 
vìgn  fora  dal  purtòn  di'  ort  pr  piar  un  pò  d'  frese.  81'  om  ave  pres  dal 
vent  e  di'  ÙBild,  es  fi  lànt  al  dsprpusta  fiat ,  eh'  an  s' udiri  mal  più  una 
cosa  ai  tremenda.  La  Viola  tri  lànt  al  gran  trmiott,  eh'  la  aigò  dal  apavènt. 
tt  Oh  pà ,  al  ho  póra  '>.  L' om  salvàdg,  eh'  slntì  si'  zigh ,  a*  vullò ,  es  visi 
eh'  l' aveva  lì  dedri  una  bella  zuvnctla  ;  al  s'areurdò  eh'  l' aveva  aiotù  dir 
quand  l'era  piznin,  ch'ai  è  di  cavalli  In  I'  un  lug ,  eh' sMmprègnia  eoa 
al  vent;  al  fi  i  so  eunt,  eh'  s' l'andava  pr  vj  d'  vent,  al  n'  aveva  lù  Hit 
un  allora  aesi  tee ,  eh'  al  dseva  èsser  sta  quell  eh'  aveva  Unprgnà  qnal- 
eh'  albr,  e  eh'  d' li  i  dseva  éssr  ussì  sta  bella  tosa.  Pinsàiid  eh'  sta  com 
la  fuss  vera,  ai  pres  a  vier  ben,  cmod  s' la  fuss  sta  so  lòia;  al  l'abbraiòf 
dsendi  :  «  Oh  fiòla  mj ,  eh'  t' ì  ussì  dal  mj  fii ,  ehi  arév  mal  crìtt ,  eh'  da 
quel  i  avìss  a  nàssr  sì  beli  mustazzìn  n.  AI  la  dì  pò  in  eunsegna  a  trèi 
fad  eh'  stèvn  in  t'  l' istessa  ea ,  con  ordn  d'alliviirla  e  d' firn  conL  iBliot 
mò  al  prènzip,  eh'  a  n'  vdeva  più  la  VioU ,  e  eh'  n^  In  saveva  più  nò  la 
rega  né  in  spazi,  Pav  a  murìr  d'affàn;  lù  n'  pseva  più  magnar  on  bcèe; 
al  dviniò  zail  ;  i  o£  s' i  èrn' incava  in  t'Ia  testa;  i  labr  èrn  vgnù  biane; 
e  insomma  r  era  un'  ancroja.   Qui  al  eminzò  a  promètr  di  mani  a  chi  I 
avìss  savù  insgnar  dov'  era  la  Viola ,  e  tant  andò  drì  aercand  e  dmandaed 
eh'  in  fin  al  sav  eh'  1'  era  in  ca  dP  om  salvadg.  Subii  eh'  al  slott  sU  cast, 
al  le  mandò  a  clamar,  es  i  dìss  :  a  Mi  so  eh'  avj  lànl  al  beli  urtsìn,  e  ni 
son  qui  ammala  mort  emod  a  vdì,  eh'  la  n'  è  cosa  eh'  av  daga  ad  Iole»- 
der;  ora  mi  vrè  vgnir  a  dseredrm  un  poe  In  st'ort,  e  star  In  eà  voatra 
sol  un  dì  e  una  nott;  mi  am'  basta  ch'am'  dadi  una  stanatola  pr  eia  aotl, 
sippla  mò  d'  eh'  fatU  la  s'  vuja,  e  nò  àltr;  mi  n'en  vul  dir  fastidi.  L'am 
salvadg  era  imbruja,  prehè  al  re  za  era  al  patron,' e  qui  a' al  dseva 
d' no  a  so  fiòl,  Pavé  i^òra  eh'  n'  i  naaiin  dal  mal;  basU,  lù  presal  partì 
d'esser  eurtès ,  es  i  dìss,  eh'  s' an  biilivi  una  sUnaia,  eh'  al  l'darè  tatti, 
e  eh'  magara,  e  tutt  sii  eos.  AI  prènilp  al  ringraziò ,  e  eP  istesaa  air»  al  (1 
purtir  là  i  su  linzù  e  i  cussin,es  andò  là  a  durmir.Cla  stanzia  ch'I  fuisgai 
era  mò  Just  d' bona  fortuna  a  mur  a  quella  di'  om  salvadg,  il  quii  sleva 
a  durmir  con  U  Viola  in  Pun  istéss  leit,  perchè  al  feva  coni  eh' la  hm 
so  fiòla.  Quand  fu  ammurti  la  lum ,  al  prènzip  s' livò  plin  plin ,  es  andè 
li  d' là  dall'  om  salvadg ,  perchè  P  era  avèrt  Puss,  eh'  P  era  un  cald  ek'M 
sèiupàva;  al  prènzip  andò  a  lastùn  dia  banda  dov  P  aveva  ainlù  la  sin 
la  vos  dia  Viola  ,  cs  i  dì  du  pzigùt ,  mò  dia  òlavetU  ;  IJ  s' dado ,  es  piotò 
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eh'  r  fussn  pulz;  la  scusso  rom  salvadg  dsdandel  pr  dari  sta  nova  e  pr 
diri  :  «Oh  nunin,  nunìn,  1'  gran  puls ,  an'  i  poss  durar  ".  L'om  salvadg 
la  (I  andar  in  V  un  àllr  lelt,  cV  era  in  da  nidésina  stanzia.  Da  li  a  un  allr 
poc  al  prènsip  turno,  es  andò  al  lett  dia  Viola  (oh'  P aveva  sinlù  eh'  l'era 
atNlida  pr  Ij  )  es  i  turno  a  dar  di  pzigùt;  e  Ij  turno  a  cridàr  cmod  V  ave 
fatt  alla  prima.  L'om  salvadg  i  Ti  barattar  al  tamaràzz,  e  pò  da  lì  a  un 
poc  i  linzù,  e  pò  l'banchèt,  perchè  al  prènzip  andava  pzigand  ,  e  ij  zi- 
gànd,  e  Tom  salvadg  crdev;^  eh'  i  fussn  i  linzù  o  ì  tamarazz  eh'  fussn 
avlà  in  t*I  puls ,  e  csì  passò  tutta  da  not,  eh'  i  n'  sronn  mai  un  oò.  Sùbit 
eh'  fu  di ,  ai  prènzip  s' miss  a  spasszar  pr  l'ori;  la  Viola  anc»|pb'  era  Uva 
a  bnnora ,  es  era  li  in  s*  ài  purtòn  di'  ort  a  duvanar.  Sùbit  eh'  al  prèoflp 
r  ha  vist,  la  fu  za  la  sòlita  fola  dal  «  fiondi ,  bondi ,  Viola  "  «  e  I j  dìss 
cr  altra:  «  Bondi ,  flòl  dal  re  d'  sta  zitta ,  a  in  so  più  d' ti  purassà  »» ,  e 
al  prènzip  soggiùns  :  «  Oh  ninin ,  ninin  ,  '1  gran  puls,  an*  i-  poss  durar  ». 
La  Viola,  eh'  l' intès  che  gì'  èrn  l'istèss  paròi  eh'  V  ave  ditt  Ij  la  nott ,  la 
d vinto  rossa  em'è  l'bras  dia  rabbia,  perchè  al  prènzip  i  l'ave  fatta  star 
e  eh*  r  ave  fatt  lù  da  pulsa  :  la  dìss  in  cor  so  :  Llssa  pur  far  a  mi ,  at'  la 
vui  ben  sunàr  ve.  L'andò  su  dal  fad  a  cuntari  sta  cosa;  l' fad  arspòsn: 
u Eh  pian  pur,  s'  lù  v'  n'  ha  fai  una  a  vù,  al  bsò  eh'  ai  In  faron  mò  a  lù 
una  più  plenta:  vù  n'avi  da  far  iìltr  eh' dir  all'Ktei  salvadg,  eh'  a  vii 
un  par  d'  pianèi  lutt  pinn  d' campanin  ;  e  pò  quand  al  i  avj ,  savazai  dir, 
e  n'  sia  a  zercàr  àllr ,  ch'at  al  farèn  ben  nun  armàgnr  ourt.  La  Viola  sù- 
bit dmandò  sti  pianèi  all'om  salvadg, e  lù  jM  pagò. Quand  fu  sira  ài  prènzip 
turno  a  cà  so:  al  dìss  sol  all'om  salvadg  eh'  s' al  s' cuntintàva,  al  srè  vgnù 
di  dop  dsnàr  a  spasszar  pr  al  so  ori.  Quand  l'fad  e  la  Viola  sàvn  eh'  l'era 
andà  a  cà ,  1*  tolsn  su  d' rundella  tutt  quàltr ,  es  andòn  al  palàz ,  e  pò 
s*arplattòn  in  ila  stanza  dov  propri  al  durmeva.  Sùbit  eh'  al  prènzip  fu 
andà  a  lett,  e  eh'  l' av  pres  un  poc  al  sonn,  l' fàd  cminzòn  a  sbàttr  l'màn 
insèm  e  a  far  di  zigh ,  e  la  Viola  sbatteva  i  pj  scussànd  tutt  qui  campanin, 
ch'ai  prènzip  av  una  pòra  da  Inspirtàr  ,  es  cminzò  a  ligàr  :  «  Oh  sgnora 
màdr,  eh'  la  m'  ajnta  n*  lor  stàvn  csì  quedi  un  poc,  e  pò  turnavn  a  far 
l'istèss  armòr  quànd  agn'cosa  era  quiel;  l'  finn  csì  dòu  o  Irei  volt,  e  pò 
sUa  finn  a  gàmb,  e  nssun  l' vist  pr  amor  dia  virtù  ch'aveva  In  lor  l'fad. 
Al  prènzip  pò  la  mattina  cuntò  eh'  l'aveva  avù  una  gran  pòra  ;  ij  finn 
sùbit  far  la  so  urina ,  es  I  dinn  tri  guzzin  d'  vin.  Quand  al  fu  Uva  ,  mò 
bona,  an' sii  gnànc  asplàrdop  al  dsnàr,  eh' Tandò  In  tl'ortdi'om  salvadg, 
perchè  lù  n'  pseva  star  luntàn  dalla  Viola.  Al  l'ha  vist,  e  za  cmod  av 
psj  imazinàr,  al  dìss  la  fola  eterna  d' nasminstecc  dal  «  Sondi,  bondi  , 
Viola  >}  ;  e  I j  :  «  Bondi ,  flòl  dal  re  d'  sta  zitta  ,  a  in  so  più  d'ti  purassà «>; 
e  lù:  it  Oh  ninin,  ninin,  Tgran  puls,  an'  i  poss  durar  '>^  e  Ij:  «  Oh  sgnora 
màdr,  sgnora  màdr,  eh'  la  m'ajuta».  Quand  ai  prènzip  sinti  sta  tanja  , 
al  capì  al  trionfa  es  diss  :  «  Ah  tm'  l'ha  ^ta;  at'  ced  ,  e  cgnoss  eh'  t*  in 
sa  più  d'  mi ,  e  pr  sta  rasòn  al' vui  pr  mujcr  »,  At  d  clamar  Tom  salvadg 
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es  I  la  dmaodò  ;  lù  i  arspòs,  eh'  al  l'are  latt  savèr  a  »ò  padr,  perdie  just 
da  mattina  l'ave  savù  d' chi  V  era  flòla,  es  s' era  pò  ciarì  eh' aa' en brisa 
sta  quài  vent  eh'  lù  ave  tràtt,  eh'  Tavlss  fatta  nassr  lì  allora;  e  cai  doaca 
al  mandò  a  ter  st'  padr  dia  ragazza  ;  lù  an  n'è  d' cuntir  a'  l' ave  a  eir  d' 
far  un  parintà  sì  fatt.  Al  prènzfp  la  spusò ,  es  finn  la  festa  d' ball.  Larga 
la  foja ,  stretta  la  vi  ;  dsì  mò  la  vostra ,  cb'  ai  ho  ditt  la  mj. 


Canzòn  per  brusàr  la  freccia  a  mezza  Qnarèinna. 

Cun  del  vitt  e  di  galùn 
Spiulà  zò  cmod  srav  tant  stlun, 
E  chi  aveva  in  st'  gran  sparpal 
La  manizza ,  chi  '1  vintili. 

Quand'  il  firn  acsi  in  figora 
Ei  j' andòn  a  dirittura 
In  Palàzz  dai  Senalùr, 
E  s'espòusn  el  sòu  premùr; 
Una  pò  eh'  n"*  ave  s^  n*  un  dent 
Cminzò  a  far  al  cumpllmènt  ; 
Ho  a  n'  av  dett  gnanc  dòo  paròi , 
Ch'  la  sloti  vgnir  su  un  gnosòl 

Alla  gaula,  e  s' tins  spudar. 
Qui  sgnurazz  ch^stivn  ascuitàr, 
Dissn:  Anda,  dscaviv  dall'ori, 
Vecci  malti,  razzi  stori; 
E  pò  senza  più  iMidari 
T'  mi  vultòo  al  tafìinarl; 
E  lour  iutU  pio  d*  vergogoa 
Andòn  v]  gratiànds  la  rogna  ; 

E  graltàttds  al  food  dia  schloa 
eh'  i  brusò  alla  malandrina; 
E  Int'  al  vgnir  fora  d' Palàu 
£1  sparòn  del  parulàzz. 
Mò  quand  fu  sfuga  la  stretta , 
El  zuròn  d'  vièlr  far  vendetta. 
Ah ,  cm'  el  donn  a  v'  r  han  xuri 
8tà  sicùr  eh'  an'  la  scappa. 

El  s' unìn  in  più  d'  dusènt, 
E  s' cujièn  di'  or  e  dr  arzènt 
Pr'  al  valòur  d' ott  o  dis  zcbin , 
Per  cumpràr  tant  bel  sfuran  ; 
E  pò  spèisn  un  ducatòn 
In  tant  sij  e  tant  savòn  ; 
Una  pari  pr'oh  el  n^avtn 
E  sintì  cosa  gP  in  finn. 


L' an  dal  dttt  quarantadìs , 
Quand  al  Guèrn  di  Bulgnis 
Era  d' varia  sort  ad  zent, 
Anca  al  donn  ai  vins  in  ment 
D'  vlèìr  emandàr  e  dar  cuusìj  ; 
£1  cminzòn  a  mnàr  al  bsìj, 
Massm  el  vecci  caltaròusi 
Più  eh'  en  fava  il  zòuvd  spòusi. 
Trenta  vecci  s^  ardunòn 
Tutti  insèm ,  e  s' desti  non 
D' vlèir  andar  a  supplicar 
Al  Senàt  per  psèir  cmandar. 
El  s*  lavòn  prima  ben  ben 
Una  sira  in  mezz  a  Ren  ; 
E  pò  dòp  a  la  mattina 
8c  sguròn  cun  la  sdarina. 
Chi  avìss  visi  quel  cargadùr 
Brutti  vciazzi ,  bruti  figùr  ! 
Magri ,  secchi ,  arrabbia , 
eh'  ai  puzzava  fin  al  fià; 
Dei  mostàzz  con  la  peli  biossa 
W  a  guardarli  favo  ingossa  , 
Cun  di  ucci&zz  fudrà  d'spaghètt, 
Cun  di  nàs  fatt  a  zuechètt; 
E  del  bùssel  long  du  spann 
eh'  el  parèvn  puz  da  scrann, 
E  tra  tutt  sii  belli  eoss 
Una  part  avèvn  al  goss , 
Cun  la  gozza  attàc  al  nas, 
eh'  i  cascava  in  bocca  squas; 
Pò  gravèvan  più  d'mezz  brazz 
D' barba  sotla  <|iiel  buslàzz. 
Ini'  la  testa '1  s' fin  di  rizz, 
Cun  di  nàster,  cun  di  pizz^ 
Di  scufflùtt  e  di  alt  zimìr 
Ch*el  parcven  Granatir, 
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Una  noti  ch'era  un  gran  bur, 
Senza  ^r  gnint  ad  pladùr 
Saltòn  tutti  fora  d'cà, 
E  stlròn  acsì  in  za  in  là 


E  di  zig  e  di  piangvlùn 
Quànd  j^  andavn  a  tumbulùn  , 
Massm  i  póvar  brìntadùr 
Cun  el  brent  ;  e  i  muradùr 


Sotta  i  Portgh  di  pizz  d'st  sfurzìn  Ch'  i'  arrivavan  per  de  drj 


Alt  da  terra  un  bon  puctin; 
Pò  gli  trin  degr  immundizi , 
E  i  fin  sotta  '1  sòu  spurchizi. 

Quattr'  0  s]  del  più  stazza 
In  Palàzz  s'ern  arpiatà  ; 
E'  s'  unzin  tutt  al  scalòn 
Con  quii  sej  e  quài  savòn  ; 
Quand  fu  fatt  st*  preparamènt 
As'  sinti  impruvisamènt 
La  stermida  eh'  fort  sonava , 
Càusa  d' una  ca  eh'  brusàva. 

Mi  'n  m' arcòrd  adèss  al  lug , 
Mo  'I  fun  tour  eh'  avèn  dà  fug. 
Quand  la  zent  sinti  sunàr 
La  scminzò  tutta  a  livàr. 
Al  fug  era  d' gran  impègn 
Perchè  '1  fabrìc  cran  d' lègn  , 
E  al  sunar  dal  Campanàzz 
Fi  dsdàr  tutt  qui  dal  Pala». 

Saltò  fora  qui  d'  Senàt, 
E  qui  di  alter  magistràt. 
Figura V  s*  I  faven  bon 
A  vgnir  zò  per  qual  scalóni 
Al  Massàr  fu  U  prim  de  (utt 
ch'cours  inànz,  mo'l  sHruvò  brutt, 
Perch'  al  fi  tutt  in  V  un  tratt 
Al  scalòn  cun  el  culàtt. 

Alter  vint  o  trenta ,  e  anc  più, 
Al  fin  tutt  a  panza  in  su  ; 
Mò  qui  n'  fu  fini  la  festa , 
Ch'  alter  tànt  s'  rumpìn  la  testa. 
Quest  n'è  gnint,  Tè  per  la  strà 
eh'  fu  di  guài ,  ma  purassà , 
Perche  quànd  tutt  arrivàvn 
Al  sfurzin  ,  i  s'imbalzàvn. 

Tutt  cascàvn  a  perzipizi 
Cun  al  nàs  in  quel  spurchizi; 
Dzà  e  de  là  dia  zent  a  mass , 
Cun  di'  armòur  e  dal  fracàss , 


Cun  dì  pai  e  di  marlj. 
Al  fu  lert  un  gran  sgumbiòlt 
Quel  eh'  suzzèss  tutta  eia  noli; 
Chi  ave  rott  al  gamb,  chi'l  bràzz. 
Chi  la  gnucca ,  chi  'I  mustàzz , 
Chi  s' guastò  r  usòl  dal  pett, 
Chi  '1  preterii  Imperfètt. 
QuJ  za  eh'  fun  più  fortuna 
AnMm  vi  tutt  Iromerdà; 
QuSs  al  fug  insùn  andò , 
E  rinzendi  n'  s' ammurzò 
Fin  a  tànt  eh'  en  fu  brusà 
Tutta  quanta  una  cuntrà  ; 
E  in  tànt  mài  e  tanti  dsgrazzi 

Sguazzò  sòul  quel  brutti  vcfazzl. 
Mò  r  algrezM  prest  fini , 

Perchè  dopo  du  o  tri  di 

A  se  dsquèrs  eh'  el  J' èran  sta 

ElJ'autriz  d'stMniquità. 

E  qualcuna  scappò  vi , 

Mo  al  n'  arstò  cent  trentasi  , 

Ch'  el  fun  tulli  condanna 

Alla  mori  ini'  al  Mercà. 
Ai  sj  d'Màrz  d'  quàl'ann  s'è  diti 

Al  fu  '1  di  dal  gran  scunfitt; 

E  al  dis  òur,  da  madò  Menga 

8'  prlnziplò  a  sunàr  l'arrenga; 

E  qui  'I  Pòpi  in  gran  sgumbij 

Curri  drj  a  sti  veccl  strij 

Che  per  man  d'  messir  Maurizi 

S*condusèven  al  supllzi. 
Chi  pianzeva ,  chi  biasimava , 

Chi  per  rabbia  se  sgran fgnà va  ; 

Chi  la  scuffia,  chi  i  cavi 

Daìia  testa  s' strazzò  vi. 

Mò  là  ai  pj  d' la  Muntagnola 

Con  la  sèiga  0JUi  mazzola 

El  fun  tutti  giustizia , 

E  pò  in  ùllum  fun  bruna. 
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Qui  la  storia  ii*  è  finì, 
eh'  in  quài  sii  dov  fu  supplì 
eia  zi  nd  razza  sfundradonna 
Ai  fu  fatt  su  una  Cnlonna, 
Duv'  i'  mìsscn  la  memoria 
D' tutta  la  dulènt  istoria  , 
QuiiI  i  srev  ben  adch  adèss  ; 
Mo  a  s' artrova  che  in  prugrèss 

Ai  di  dentr^  una  sajetta 
Ch^  la  purtò  \ì  netta  netta. 
Quand  quel  strij  fun  giustizia, 
L'era  in  punt  giust  la  meta 
Dia  Quarèisma ,  e  d' qui  ii'è  vgnù 
Quài  custum  eh'  s' è  sèoipMr  Ignù 
D'  far  del  Vecci  in  vari  fug, 
E  la  sira  d'  diirì  fug. 


Questa  è  mò  la  eonciusiòn 
D' tutta  quanta  la  €aiiiÒQ} 
Et  mi  vciflu  dal  lemp  d^  adèss 
Tgniv  a  ment  al  gran  suièsa , 
Altrimènl  a  srj  manda 
A  murìr  ini'  «1  llerca , 
S'  a  ve  vgniss  mal  al  pinsìr 
D'  vlèir  emandàr,  e  n'  ubbidir. 

E  qui  av'  dmand  a  tuli  perdòn 
S' av'  ho  rott  al  calissòa 
Cun  al  fàrv  la  doscrizlòo 
In  sta  lunga  mia  Ganiòn 
D' tutta  quanta  la  fuoziòo 
eh'  s'  fa  in  Bulogna  In  ruccaaiòn 
D'  sgàr  la  Veccia,  in  da  slasòa 
eh's'magna  arrèngb^ardùn^lnòo. 


1800.  La  ristaurazione  delle  lèttere  bolognesi^  come  appare 
dai  pochi  cenni  che  abbiamo  premesso,  è  precipuamente  dovuta 
ai  chiari  scrittori  (fònico  Longhi  ed  Annibale  Bartoluzzi,  che 
richiamarono  il  gusto  traviato  dei  loro  concittadim  alla  sòlida  e 
buona  letterattu*a ,  porgendo  loro  miràbili  imitasEoni  dei  clàssici 
stranieri.  Il  primo  sostituì  alle  insipide  Fole  della  Ciaclira  dia 
banzola  le  non  mai  bastevolmente  apprezzate  Fàpole  del  La 
Fontavìej  parafrasate^)  anziché  voltate  nella  favella  popolare;  il 
secondo  a  varii  componimenti  satirici  originali  aggiunse  k  ver- 
sione di  alquante  poesìe  clàssiche  italiane.  Siamo  quindi  lieti  di 
poter  offerire  come  Saggio  di  quest'epoca  alcune  fàvole  dei 
Longhi,  coir  Introduzione  originale  premessa  dall'autore  all'edi- 
zione delle  medésime  ;  e  l' ingegnosa  versione  latta  dai  Barto- 
luzzi  del  célèbre  sonetto  di  Eustachio  Manfredi  aull' Immacolata 
Concezione,  che  incomincia  col  verso: 

«Se  la  donna  infedelj  che  il  folle  vanlo.  . 


Introduziòn  al  Fol. 

Jusèf  Mitèl  pittòur  intaiò  in  ram 
L^istorietta  eh' adèss  a  sòn  per  dir. 
Per  cavari  a  mi  cont,  s' a  poss ,  al  slam. 
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Un  arzdòur  piuUòst  vèé  «vènd  da  vpilr 
D' luntàn  fén  a  Bulogna  pr  al  merdi , 

Déss  a  uo  flòl  d' on  «o  flòl  :  Vai'  d' long  a  vstìr , 
Cli'fntàot  a  tog  rasnètt  beli  e  amanva, 

E  csé  beli  beli  a  m' vag  awliod  In  su  ; 

Spéè'  la  bèin ,  eh'  a  t' aspèit  alla  vulta. 
AI  ragàz  sveli  l'arzùoiy  es  va  cun  lu; 

Ho  al  n'  ha  falt  sig  a  pi  dis  o  dòds  pass , 

Ch'  al  s' sent  a  dir  dia  sèint  :  Veé  bee  enniù , 
Che  dscheniòo  da  vìllan  !  Guarda  '1  beli  spass  » 

Lassar  andar  a  pi  quel  ragazzèt  ! 

S'al  i  and&ss  lu  i  è  dùbi  ch'ai  s'inflass? 
L'arzdóur  dis:  A 1  ho  Intèis,  vàia  qué  al  mi  fiòl, 

Salta  su  iè>  mo  guarda  d'andir  pian, 

Tànt  eh'  a  l' possa  tgnir  dri  cmod  al  ili  voi. 
Ito  bona  !  I  n'  éln  anda  vèint  pass  lontin , 

Ch'  1  din  In  n'  so  quaot'  alter  zudsadùr  > 

Ch'  a  quel  pover  ragaz  diSB  al  pan  pia  : 
Quel  pòver  ve£  a  pi  l' è  Strae  madùr , 

E  te  a  cavai  ?  Bardassa ,  smonta  io. 

S'  r  è  In  trop  bon ,  t'è  ti  un  asnazz  d'sicùr. 
Al  nonn  dis  :  Pereb'  i  t&sn»  a  saltare 

A  cavai  anca  me  qoé  su  in  Via  groppa, 

E  a  vdrèin  s' a  sta  manira  a  i  quietare. 
Quand  i  èin  luti  du  a  cavai ,  la  bistia  toppa , 

S*  Incanta  e  n'  va  più  inini ,  e  lònr  adròvea 

A  braz  avèrt,  tutt  do  d'acoòrd ,  la  stroppa. 
In  st'  alt  eh'  i  pécoen ,  bona  noti  1  i  tróven 

DI'  altra  zèint  eh'  s' mett,  puvrit  1  a  strapainrì 

Per  compassiòn  che  per  eia  bestia  i  pWiveo. 
Mo  cun  quii  cor ,  i  disen ,  pslv  mil  diri  ? 

Èia  una  vétta  quella ,  eh'  possa  avèir 

LéJna  da  tgnir  du  cstiin  e  da  partari  ? 
Fèin  acsé,  dis  al  veÒ,  e  stèlo  a  vdèir 

Ch'  incòntr'  arèin  ;  iassèinP  andir  a  dsdoss  ; 

Pruvèin  anc  questa ,  e  vdèia  s' i  pòn  tasèir. 
Mo  niànc  per  quest  sten  de  n'  svodir  al  goss , 

E  a  vdèiri  a  pi  cun  1'  isn  a  vud  :  0  miti , 

8'  pò  veder  d' plz  ?  Tuli  dsèvD  a  più  non  poss. 
Al  ragaz  s'  volta  al  nona ,  es  dis  :  Ho  catl> 

Qué  a  n'  Ui  psèia  cattir  para  ;  •*  a  iolèssen 

A  purtir  mo  du  l'iso,  a  n'sré  mèi  fitt? 
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El  fòtt  maltiri  !  Cossa  vlìv'  eh'  i  dsèssen , 

Arspònd  al  veé ,  a  vdèir  sta  strambar!  ? 

eh'  sa  ,  dfs  al  nvòud ,  eh'  a  vdèir  sia  età  I  n'  dtmètten  ? 
A  piz  far  pò,  prani  mài  réderz*  drì? 

Al  nonn  dalla  dspraziòn  dls:  Su,  va  la; 

E  i  lìghen  ràsen,  em'è  un  agnèi,  pr  1  pi; 
E  pò  rinfilzn  in  t'un  perdgòn  cmod  va, 

1  i  fan  d' spalletta ,  e  al  pòrten  vi  beli  beli , 

BufTànd  pr  al  pèis  e  pr  i  gran  sforz  eh'  al  fi. 
Allòura ,  dsim',  eh'  i  dèn  tutt  su  a  fiazèl 

A  diri  di  mattai  da  mendlcant , 

eh*  i  è  da  sicuramént  volta  al  zervèl. 
Sti  du  dsgrazia  tran  zo  l'asnèt  intanto 

Es  disen  :  Ho  cuspèt ,  l' è  una  gran  coasa 

N'  ineuntrar  mai  dappò  eh'  avèin  fat  tant  1 
In  tTultm  a  la  farò ,  es  la  farò  grossa , 

Sparànd  un  mòechel ,  dis  arrabbé  '1  nonn  ; 

E  tair,  rùzla  l'asnèt  In  l'una  fossa; 
E  tra  l'acqua  e  '1  sassi  eh'  ì  t' m' i  bagnòn , 

Al  pòver  cìuè  llga  fine  so  vétta , 

Fine  'I  clàòr ,  e  mu2  mu5  i  s' la  sbignòn. 
SI'  istoria ,  emod  a  dseva ,  me  v'  l' ho  detta 

Per  mi  cont,  sliindem  mesa  in  t'un  impègn 

Da  n'  tgnir  per  grazia  la  calsella  drétta. 
Quest'  è  d' tradùr  i  bi  zuglèin  d' fnzègn 

Del  fol  adliti  d' monsù  dia  Fontana , 

Dov  a  capéss  quànt  sThan  d'avèir  a  sdègn. 
Tant  diràn  eh'  dalla  lèingua  oltramontana 

A  i  è  giust  t&nt  a  dir  alla  bulgnilsa , 

Quant  i  è  da  una  damèina  a  una  villina. 
eh'  r  è  impussébii  vultar  la  fras  franzèiaa. 

La  so  grazia ,  al  so  frézz ,  al  so  gust  féln 

In  lèingua ,  eh'  sòol  è  dal  pupiaz  intèiBa; 
eh'  n'  ha  lèz  grammatica! ,  né  calepéin 

Che  v'  deghn  a  scriver  bèin  a  s' serlv  aesé. 

E  i  su  mlùr  màster  n'  èin  s'  n'  1  biricchéin. 
D' mod  ai  eh'  féln  i  vlllan  inzivllé 

Adèss  8'  vergògnen  d' parlar  streti  bulgnèls , 

A  cost  d'  fars  far  la  baia  tutt  al  de  ; 
^end  mettr'  un  bris  d' tuscan ,  un  bris  d*  franiàii 

In  t'el  parò!  d'un  dscòurs  eh'  s' arvisa  In  pant 

A  un  àbit  d' traecagnèin  mal  In  amèis. 
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Cb'  s*  n'  a  fona  d' cuncuiiir  a'  accatta  I  cual 
A  lèir  el  cargadùr  scretti  Id  al'  UnguJii  ^ 

E  uà  fréu  in6r  quand  a  n'viga  ch'ai  pan  Mnt. 
E  per  qnest  i  miùr  Hber  da  dir  aaz 

Dia  nostra  lèlngua  e  Sri  ira  pò  d' uoònr 

V  fan  vgnir  la  séova  al  oas ,  e  v'  lètlen  d^  ipai. 
Pr  i  furastir  che  n'  san  la  mròlla  e  al  flòur 

D' sta  lèlngua  »  e  la  sgualmldra  di  so  anèlsl , 

I  annagnen  lant  stocCftss  Selma  sav^r. 
E  'I  ztadèin  che  sta  lèlngua  ardùsn  al  nlèlnt 

Cun  butardarla  tant ,  eh'  a  b'  I  è  più  nsóa 

Ch'  sava  d' lettra  un  poctèiB»  eh'  ni  la|^  I  délnt. 
Azontai  d' groppa  tuli  I  slmllùo , 

Ch'Iarà  Unt  vari  fatta  d' schlnigoàt , 

Sòuvra  1  vera  eh'  a'  I  paitèn  uè  hi  né  hon. 
Chi  tnivari  I  sonètt  péin  d'  ^tonMd>ùa  ; 

Chi  naldiri  t  tenètt  per  quel  dèln  don  ;. 

Chi  I  quademiri,  eh' fan  la  nanna  al  tua; 
Chi  n'  prà  suffrir  II  uIIìy  e^eU  1  eanaòn  » 

Quelli  pr  avèlr  di  pia  del  voli  Iraapòal , 

E  questi  perch'  el  I  èln  da  callssòn  ; 
Chi  vrà  del  spèsi  d'  madrlgal  pintòsi» 

Cmod  la  dal  Irei  al  dòtt  r  urlglnU  ; 

Chi  alèas  la  vrév,  e  chi- la  vrév  arròal: 
AI  n'è  mo'l  cas  mi  d'mé,  làs|  lit  e  qndt 

Fu  quel  d' qui  du  eh'  Ignén  awmaiiir  l'aanètt 

Per  dscavars',  cniod  a' sol  dir,  tini  sonriilìl? 
Mo  a  n'  viig  a  torm'  In  corp  un  car  anrbèti» 

Mittènd  in  bocca  a  lini  eh'  n'  han  iltm  min 

Se  n'  dirm',  a  firla  grassa»  del  clneoètl? 
Pr  avèlr  vlù  perdr  al  tèlmp  a  sta  manlra, 

Drl  «  del  vsigàt  »  eh'  la  so  più  gran  farUnna 

Srè  d' èsser  letU  a  del  hanaòl  U  sin. 
Da  di  bambùi  al  serv  eh' sbitten  la  lòona. 

Per  tgnir  stir  sèins  al  mròus  a  aaplir  In  ignòura, 

Féin  de  crudand ,  o  saeusaind  la  oònna. 
Sòuvra  al  strussi  del  tèlmp  a  v*  d«g  eh'  l' è  d' d' òur» 

Ch* luti  d' aocùrd  em' darén  dadivcrtirem' 

Dov  8'  suga ,  0  a  s' fa  l'aaràur  ,  o  dov'  a*  mormòurti 
Sòuvra  air  Ineònter  eh'  I  fan  graila  d'.direm 

Ch'ara  sU  fai,  al  liber  dU  buuola 

M' ingalluzièss ,  eh'  a  n'  m' n'iva  da; plnlinm , 
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Perche  me  fii  quel  a  n'  trov  niànc  una  fola 
eh'  ava  un  po'  d' sài ,  e  sig  al  \he  dia  rema , 
£  pur  al  s' léz  quant  s'  fazza  I  lìber  d' scola. 

E  8'  al  léz  anc  di  mòcchel  eh'  fan  la  prèma 
Figura  in  fai  paèls,  sòul  per  quell  vlv 
€h'  ha  'I  bulgnèis ,  eh'  prèssa  d' lòur  merita  stéma. 

Mane  el  dam  ,  eh'  la  san  longa ,  s' in  fan  schiv, 
Mo  i  l' ban  iétt ,  es  al  lèzn  a  tult  andar , 
Mnslrand  d'avèiri  un  gust  squis  ezzessìv. 

E  in  prova  del  so  Ineòntr ,  al  dvintò  rir 
In  puc  and ,  e  qué  d' curt  a  n'  s' aeeaUiva 
Per  qiiattrèiD ,  eh'  r  ha  bsugna  fari'  arstampir. 

La  roba  in  vers  d' Lott  Lott  fors  n'  Ineuntriva 
Quand  la  végn  fora ,  e  la  n'  plas  al  presélni , 
Bèlnch'  s' séppa  pers  la  eiiv  d' qui  eh'  lu  pfaqgiva  ? 

La  traduziòn  d' Bertóld ,  dsi  unestamèini , 
La  n'  s*  léz  ?  El  dsgrizl  d' BertaldèiB  dia  Zèina  ? 
L' asnida  d' Beitolùzi  stampi  vltmamèint  ? 

Ah  eh'  bista  d' gaardir  d' scrìver  imn  dia  vèina , 
Al  bulgnèis  è  un  linguaz  eh'  dà  g«8l  magara , 
Ne  per  carasti  d' tèrmen  mii  s' arèlna. 

SU  liber  què  n' v'  In  dan  sai  e  capara, 
E  i  strambò^  fèna  d' Giuli  Zèiser  Cròns 
Fati  pr  i  villàn  da  dir  su  in  t' la  cbitara? 

Oura  per  eossa  ha  da  riussir  esè  dspfòus 
Sto  lavorìr  cavi  d' in  esè  bon  lug , 
Ch'  tutt  m'aven  mo  da  dir  tini  In  t'ia  vèos? 

S' in  t' al  tradùr,  a  péli  e  sègn  a  n'  tug 
Al  beli  e  al  bon  di'  autòur  da  me  IradàU , 
A  n'  euirò  una  falestra  del  so  fng  ? 

S' al  n'  ha  tini ,  eh'  giustamèint  l'è  tgnà  da  luti 
T^rf  più  viv  e  'I  più  ioti  ch'iva  mai  screlt 
In  si'  far  bon  da  cavaren'  tini  costràtt  ? 

Es  n'  scrèss  sii  fol  pr  el  serv  e  pr  i  tusètt, 
Mo  pr  alDelféin  al  tèimp  d' Luig'al  grand , 
Figuriv'  s' al  s'derzvlò  pr  arir  pr  al  dreltf 

Al  Sri  bèin  piz  per  quest ,  estèur  vaa  arbcind , 
Ch'  ai  material  è  fiòur ,  pr  avèir  piò  dsgust 
A  vdèirl'  andar  d' in  min  in  min  goastind. 

Ch' rabbia  n'  fa,  vdèir  un  lòuven  d'ini  beli  fast 
Cun  un  ibit  indèss  e  d'sgnera  roba, 
Vo  eh'pr  al  culòur,  o  al  tal  si  d' lider  guèl? 


Cmod  Tizeversa  una -tùviietlà  gote 

Par  un  fus ,  sTte  una  vstèina  t  un  boftt  d*  t>on  taf. 

E  al  scrìver  più  del  Tatiirl  dònna  e  rote.   • 
Uo  caspita ,  qué  arepònd ,  eoaaa  ara  mJki  1 

Per  sia  mi  traduxlòn  caaeari  al  mood  f 

s*  a  m' Imbròc  d*^  pant  In.  Mane  ara  caé  grm  guai  ? 
8'  a  salv  rurigMI  In  quinl  al  fond , 

Pazèinzia  s'  va  a  da  mil  una  qnah^  blèiM  » 

Per  quSnt  a  In  scappa ,  a  In'  arsirà  n  lUi  afond. 
E  pò ,  manca  al  bnlglièls  foi^l  vagliexxa? 

A  n*  vii  ch'ai  possa  darl  un  pò* d* eotaipèinft , 

Ch'  a  vièir  o  n'  vlèir  bsò  dfr,  eh'  Pte  dia  Tlvezia? 
Mo  vù ,  i  diràn ,  slv  qotà  nrastli  d'bon  sèins 

Capàz  d*  tir  st  teraUèln ,  eh'  a  filral  Mn 

A  n'  I  voi  méga  un  strappaguit  né  nn  mlèins  7 
L' è  vèira  eh'  a  son  lil ,  ino  a  x*  pmvarèlli; 

Intani  Ioli  st  prèm  liber  pr*  una  prova.      ' 

S'  l' ara  di'  Incòntr ,  andind  Iniiik  a  t*  Ydrèhi. 
Perchè  me  v'  dag  In  ùHem  pò  vte  irava , 

Ch'  per  quest  a  I  ho  sa  mess  al  cor  in  pis; 

E  va  eh'  I  ne  m*  mlttràn  la  Mngiu  !■  ghMrA  1 
Cessa  pò  mal  sunèdr  f  Alter  eh'  al  da 

De  n'  truvar  un  eh'  nlàne  per  férr  irèS  al  vléss , 

Causa  qui  eh'  ffaràn  grazia  d'  diri  d'ali. 
Pinsaressl  eh'  per  qucst  a  m*  Inttèghéai? 

EI  fatt  maturi  !  Ve  m' cnnUntaré 

Del  spass  ch*a  1  iv  In  qoell  tal  òur ,  tlf  a  ir'  déss. 
E  pr  en'  strusslfir  quatlròln ,  a  m*  fermare 

Dal  flren  stampar  di  ilter ,  e  da  qué  hiifli 

Pr  Inféna  d' co  dal  Ubr  al  fradoré  » 
Prèma,  perchè  qoesl  fa  al  mi  db  ;  d'avint , 

Per  svagSrem  quale  v0lta  In  tihM  mi  inlMl^ 

E  pò,  s'pré  dir  ch'un  de  a* quMiaa  tini  tana. 
Tant  più  eh'  lliènd  stl  lèi  a  di  ini  amig ,  ^ 


Cli'  han  miòur  nis  eh*  a  n'  ho  me ,  d*  acMPcm'  è  piva , 
Me  n'  crèd  per  eumpUmèfnl  »  a'alAgreB  Wg, 

E  m'flin  enrai  ch'a  tira  Inlnx,  ch'a  aeriv»; 
Ch'I*  idèa  del  lihcr,  a' P loeaatrias  pttHd, 
L' è  tint  luntin  eh'  U  a'  poaaa  6k  catfiva , 

Ch'  anzi  bsò  dir,  dappt  eh'  s*  llga  i  Usa  d' VMI 
EI  fol  èln  sèimper  sta  la  miòora  font  * 

Pr  imbéver  d' mfisaem  ben  i  xuvnélt  d' nid. 
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Per  quesl  del  fol  d' Esòp  s' n'  è  (att  tàni  coni 
Tradotti  in  tutt  el  lèingu  in  pro^a  e  in  vera 
Dai  miùr  inzègn ,  eh*  s' i  èin  gratta  su  la  fron 

E  qué  i  ui'  dìsen ,  eh'  al  n^  è  brisa  tèimp  pera 
Quel  eh'  a  i  ho  spèls  e  a  spend ,  e  eh'  a  m' aquieta 
Ch^  dai  copp  in  su  n'  i  srà  mài  da  d'arvèra. 

Ch'  si  beli  zug  è  la  fòurma  consueta 
Dia  qmkl  ha  viu  sen'ìra,  per  farz'  intènder 
Tant  bèlli  coss,  al  Sgnòur  e  i  su  Profeta. 

Ch'  per  sta  str&  qué  cun  liberta  s^  pò  dstènder 
A  cundannar  al  vézi ,  e  arrivar  d' co 
Cun  divertir  piutòst  che  cun  offènder. 

E  pò  che  prest  o  tard  vgnarà  la  so , 
Ch'  tutt  i  libr  a  dritUira  eh'  i  dan  fora 
Accàtten  sèimper  chi  i  voi  ptnàr  la  co. 

D*  ond  niànc  dal  copp  in  zò  ni'  ha  da  far  pora 
8'  la  rema  m'  porta  un  lèrmen  eh'  an'  s' adatta 
D' sigili  al  frézz  di'  autòur ,  es  la  eh'  al  mora  ; 

Ne  s' tra  '1  vari  manìr  di  vers  s' n'  accatta 
Una  eh'  air  i  urè^  d' un  riusséssa  dsplòusa , 
Ma  eh'  a  tant  alter  faga  el  ghetti  e  '1  gratta. 

Cmod  suzzéd  del  piattiìnz ,  eh'  una  è  schivòusa 
Rispètt  a  vari  luv  d' gust  delicàt, 
Ch'  fa  Icara'  el  dida  a  di  àltr  e  s*  i  è  aptltòusa. 

Ch'  al  gust  in  sti  materi  è  cm'  è  al  palàt , 
E  vlèir  dar  in  t'el  geni  a  tutt  a  un  mod, 
L*  è  emod  un  cumprumèss  pr  un  avucàt. 

Bsò  aspttara  d'avèir  l'imbèll  in  cambi  d'iod 
Quand  s'mett  in  mostra  cvell  ch'I' è  miòur  ripiég 
Da  n'  ciappar  fug ,  e  impgnara*  a  rbattr  al  ciod. 

Altrimèint  1*  è  un  andar  a  cazza  d' beg , 
Clll^  finir  bèin  flnèssn  in  tant  mursf  ùtt^ 
Dov  tutt  i  lissn  al  pèil ,  a  n'  so  8*amV  spiég. 

Fidlndom'  d' sti  mi  amig  a  i  ho  acsolùt 
D^'itampiìr  st  prém  liber  cun  al  test  in  fazza 
Por^cumdita  d'clòur  eh'  m'in'vran  dar  di  plut; 

E  intànt  dop  al  macciòn  star  a  vdèir  eh'  razza 
D' notomi  s' ha  da  fari ,  suponènd 
Ch'  i  m' déghen  eh' a  m'al  goda  e  eh'  a  m'in  spazza. 

Pioch'  a  sòn  in  t'  l' urzòl ,  a'  mai  a  pretènd 
V  avèir  imbrocca  bèin  .quel  eh'  dis  al  test , 
Ch'  puvrètt  a  m' dag  bèin  di' aria  ^  mo  a  n'  m*  n'  iotèiut 
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Tant  è  vèira ,  eh'  a  cred  eh'  fi  linguu  ntbesi 
Sia  capiz  d'  dar  al  Ibi  cr  aria  fransètta, 
eh'  al  cunfrònt  mostrarà  mèi  eonz  pr  et  fast. 
Pazèlnzia ,  a  dég  mo  me ,  s*  an^  arò  fntèlaa 
£  tolta  pr  al  so  vers  la  qnéinleaaèliiia 
DI'  uriginal ,  s' al  va  a  da  inil  la  spèlsa. 
Al  liber  n'  è  tant  gross ,  eh*  per  euoseguèf nta 
Faga  fallir  al  stampadòar  s' a  1  resta , 
eh'  n'  ha  stampa  bein  poe  copi  per  prudeloia. 
£  s' a  m' sèint  dir  del  matt  zo  per  la  testa , 
Pr  èssrem'  mesa  in  sta  barca  sèinza  KmcoU, 
A  i  lass  cantar ,  e  a  n'  vòug  gnanca  una  pesta  : 
Perchè  l' è  un  cumplimèint  Che  di  òmen  doti 
N*al  sólen  far  sèinza  dsdMnlòn  csé  spess» 
Mo  I  cumpatéssen  bèin  un  scarabèlt 
I  èln  sòul  i  mozzurèé  t|ufflh  mando  al  imm 
A  far  cattura  per  del  cti  che  n'còaten, 
B  i  mettn  I  galantòmn  in  cumpnmièas. 
Òura  cossa  m' importa  s' cstòar  m' affròoien  ì     • 
Bang'  d' asen ,  emod  s' sol  dir ,  n'arriva  al  iril , 
E  a  vdrèin  pò  el  sòn  cattar  a  cessa  M  mosten. 
eh'  s' el  sran  pr  al  pia  vsigit ,  e  al  piasa  al  sHI , 
I  vers ,  la  lèingua ,  el  fol  sòul  ai  ragli 
E  al  serv ,  cmod  s' déas ,  eh*  n'  i  bado  «oé  io  suttil , 
Me  m' par  d*  èssr  a  lllval ,  cs  fag  mnsUi 
Pr  andar  inanz  in  vésta  del  guadàgo 
eh'  1  pòien  iar  lizènd  si  mi  seartaftt. 
eh'  sti  fol  èin  quell  beli  mezz,  eb^a  n'i  h'I  eumpàgn 
Pr  insgnar  a  vivr  al  mond ,  confòorm  a  éién  > 
E  a  spulaccir  burlind  i  pàvér  ignagn. 
A  n'  fu  per  quèst  eh'  tini  òmen  d' garb  spindèn 
Tèimp  e  sudùr  per  veder  d'Inventirep)  * 
E  In  tutt  el  lèingu  ei  vecei  Iradusén  7      p 
Donca  eh'  mal  è  quand  a  n's'lavòura  indiraii? 
E  s' i  scapùszen  dèintr  In  t' un  qual  dM , 
eh'  i  pèin^en  eh'  sèinza  suuta  a  n'i^ha  mai  earèn. 
Dscurèlnla.  Dsim'  un  poe  eh'  rana  d' conzètl 
Fessi  mai  d' qui  dall'  asen  quind  a  v*  dseva 
eh'  i  l'affugòn?  Mo  I  n'eVfénn  propri  dspetl? 
Mo  a  n'  i  dsessi  di  matt?  Cossa  i  aveva 
Da  far  pò  clòur  cun  tutt  al  so  ludsari 
Da  ardùrs  a  strassioar  st  due  ob'  i  servava? 
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Ch'  vu  n*  sressi  sta  csé  bon  da  vièir  badari  ; 
Mo  fagànd  alla  muta  da  intindàsc , 
A  i  aressi  in  cor  vòster  manda  a  fari. 

Fa  mo  d' un  vòster  cont  eli'  nlanca  me  case 
Ali*  armòur  dei  flià  di  cattanóia , 
Perch'  a  squadrar!  l)èin  i  èin  cmod  è  'i  frase  ; 

Ch'el  paren  seti  e  quattr  a  vdcir  la  fòia, 
£  ògn  po'd'  vèint  eh'  tira  fan  dia  vèrnia ,  e  s' piòtten  , 
Mo  un  frut,  eh' è  un  frut,  dsim  chi  è  da  lòur  ch'arcòia? 

E  acsc  faa  lòur  :  per  tutt  qucll  di  altr  i  fiòtten , 

Alo  un  cvell  del  so  n*  s' vèd  mai ,  tant ,  eh'  psèss  arfars 
I  galantòmen  eh'  fan,  e  eh'  lòur  sballòtten. 

Ah  eh'  Imo  lassar  sti  seceascffòn  sfugars, 
E  far  cmod  fé  quel  ferac  eh'  pissò  in  t' al  grugn 
A  quel  cagnèti  eh'  l' uzzava  sèinza  impgnars'. 

Bla  s' i  dstaiMisseii  di  d|q>erpùsi  tamùgn  ? 
E  me  euQ  tutta  pas  mi  mitrò  a  curèzer 
In  V  un*  arstampa ,  mo  mài  far  ai  pugn, 

Ch'  pur  trop  a  sèln  a  un  tèimp  eh'  fa  rabbia  a  lèzer 
fil  erétic ,  che  n'  èin  alter  eh'  insulèinzi 
Féin  còntra  Canterzan ,  eh'  propri  a  n'  s' pò  rèzer. 

S' el  fùssen  fatti  a  dvèir  cun  li  avertèiozi 
Da  da  Allasander  Pop ,  eh'  èin  sta  tradotti 
Da  Znm  Eioòlv,  el  sréo  ai  spurg  del  sièiozi. 

eh'  i  su  gropp  e  '1  su  nati  se  isfarén  tutti . 
E  a  li  vdren  messi  in  l' al  so  più  beli  Iqm., 
Féin  pr  i  tusètt  in  pappa  e  mnestra  allotti. 

Ma  fatti  a  sta  manira  a  slreinza  i  nom 

Di  autor  sèinz'  un  prò  al  mond ,  a  i.  va  dUi  lèia , 
eh'  el  sièinzi  restn'al  bur,  e  ai  l)on  va  in  fum. 

Perchè  s' a  s' vèd  eh'  al  zudsadòur  sgaripèla 
Cun  del  buffunarì  vivi  e  graziòusi , 
Pu^  trop  al  bardassim  tripudia  e  sbrè|a. 

Ma  bèincb'  i  sia  tramèzz  del  prov  tni^nòusl 
A  n'  s' i  da  retta ,  el  easehen  zo  dal.  vati , 
E  a  d'  8'  tèin  a  mèint ,  s*  n'  el  I  espressfòn  piccòusi , 

Per  fars'onòur  laiand  dedri  dal  spali. 
I  pagn  adòss  a  chi  fare  ammutir! , 
S*  al  s' truvass  ié  quand  lòur  al  mettn'  In  ball , 

Dflndènds  C4in  garb  dai  frézz  e  dal  mattiri 
Boni  sòul  da  far  còulp  in  chi  n'ha  vcst 
Né  galateo ,  né  scola ,  ne  santlri. 
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Mònd  malandrèin .  omod  il'.dvinta  csé  trést  ? 
T' mett  ai  sett  zìi  clòur  eh'  fan  la  £Òurt  ai  vezi  » 
E  qui  eh'  pàrlcQ  per  bèin  i*  l  mand  pr  el  pest? 

Voltèr,  Russò  ,  eh*  n'  han  scrétt  che  per  eaprezi 
Tant  barunat ,  s*  porto  in  triónf  e  in  gloria , 
E  Minzòn ,  eh*  ì  ennfònd ,  s' ba  In  quel  serveal. 

Lù  ch^  va  em'  è  vcint  pr  al  dreH ,  e  a  n*  fa  bandòria 
D' tèrmen  dal  manlzzèin  Uri  in  l' la  froM»  . 
Di  qual  8'  sery  qui  dsgrazla  cun  tanta  bòria  ; 

Tant  eh'  sèinza  lambicars  e  lar  la  glo«a 
Vu  capi  da  re  a  ron,  eh'  clòur  han  al  tort 
Vgnènd  Indrì  dop  dòn  òur  frese  cm'  è  una  rosa. 

E  al  le  capéss  a  dspett  i  spirit  fort, 
Che  n'  erèden  s' n'  in  V  l'andròana  perch*  la  puzza , 
E  qui  alter  eh'  lu  battezza  per  coli  stort. 

eia  santa  verità  tant  darà,  cruzza 
I  prém  y  cun  tutt  eh'  i  faghen  da  dsinvòlt , 
E  smacca  qui  alter  eh'  fui  d  mòon ,  es  1  jiiza.  . 

E  s' per  cnnsèinzia  i  vlèssea  din  qoant  volt 
I  han  sbaiafla  eh'  l' abbi  Minzòn  dà  ali*  i  n^è , 
Cun  tutt  eh' al  oor  1  dsess :  Per  zio,  al  1  ha  colt , 

A  vré  eh'  a  v'  maraviàssi  più  d' un  poc  ; 
Mo  per  superbia  o  per  vergogna  1  fasen, 
E  i  s' affùgn  In  t' la  panza  al  tèe  e  toc. 

Mg  eh'  i  s' la  tògnen  d' bona,  e  eh'  1  s*  eompiasen 
D' Voltèr  mort  eiuc,  e  d' ci'  iìtr  in  t' un  tugari» 
Suppié  pr  òurden  dia  Cisa  cm'é  tant  isen. 

Di'  m' in'  guarda  però  d' fari  l' auguri 
D' murìr  cm'  è  cstòur ,  eh'  I  tòlnen  per  sani  pider , 
Tant  eh'  s'a  I  da  còntra  a  i  vdi  dar  In  t' elfuri. 

Me  a  pregarò  per  lòur ,  che  s'  1  èin  zo  d' squider. . 
In  gèner  d*  fèld ,  al  Sgnòur  i  tocca  al  oor  » 
Pr  arcgnòsser  Santa  Cisa  par  so  mider. 

E  per  (ir  anm  a  st  pass ,  eh'  a  I  figa  lòr 
Esòimpi  dall'  aulòur  d' stl  fol ,  eh'  s\in  mon 
Ciin  al  zilczi ,  e  cun  al  dir  :  Uè  mor. 

I 

j^t  Lòm  e  al  Con. 

Un  lx)uv  sòul  oss  e  peli 

(Tant  badava  alla  balla  I  can  le  dri  ) 

Dà  in  t*  un  mastcin  furzùd  quant  lond  e  beli, 

Ch'  ave  smarrc  sòuvra  pinsìr  lu  vi. 
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Striccarla  al  mur  cun  (ari  un  burubó, 

St  Lóuv  Tare  fati  vlunlira , 

Ma  bsugnàva  attaccars  a  tu  |)er  tu  , 

E  al  Mastèlli  ave  zira 

De  n^  s*  tassar  murir  brlsa  Tanzl  in  man. 

Cossa  fa  al  Lòuv  ?  V  abòurda  da  curlsan , 

Èintra  sig  in  l'ai  dscòurs  mulscln  mulséin , 

Es  fa  i  oh ,  vdèndl'  inlòn  quant  è  un  nlnncin. 

Mo  a  n'  starà  se  n'  per  vù,  l>el  al  mi  sgnóur , 

D'  n*  èsser ,  qué  arspond  al  tan ,  al  par  d' me  in  dòur. 

A  dscavav  d' in  sti  buse ,  ch^  a  fari  l)èln. 

Qué  i  par  vùstr  èin  dsdlttà ,  perchè  nù  1  vdèln. 

Tànt  schìiter ,  pùver  dlàvcl , 

In  dura  cundlzlòn 

D'  murir  d*  fam ,  d' miii  magnar  in  pas  un  l>còn. 

Dir  de  n'  avèir  mai  tàvel 

Da  psèir  galuppiniir  ! 

Ma  la  mort  sèlmpr  al  cust  ! 

Tgnim'  dri  eh'  a  stari  mèi  d'  perpùst. 

Al  LòuV  arspònd  :  Coss'  boia  pò  da  far  ? 

Squas  nièint ,  i  dis  al  Can  ;  andar  t>alànd 

A  qui  eh'  han  di  bastòn , 

E  al  birb  d' in  quànd  in  quand , 

Po  far  festa  a  qui  d' ca ,  massm'  al  patron  ; 

E  intànt  ari  d' salàri 

I  cascàm  del  platanz  più  féini  e  rari , 

D' pullastrMnl  e  d'  pìzzòn  el  test  el  i  oss, 

Pr  ea'  dir  di  dsnom ,  che  v*  s*  fràn  a  più  non  poss. 

Al  Lòuv  s'  figurò  in  lesta  una  cuccagna , 

eh'  fé  vgniri  el  luzl  ai  uÒ  per  tenerezza  ; 

Ma  intiint  eh'  al  s' i  accumpagna , 

Vdèudi  pia  'I  coli,  a  i  déss  più  prest  che  d'  frèzza  : 

Obi,  coss'è  quel?  —  Mént,  nlént.  —  Ma  cmod  nlént  niéut? 

Poe  mal.  —  E  pur  ?  —  Srà  sta 

La  culara  cm'  a  tegn  star  incadna.  — 

Incadnà?  déss  al  Lòuv,  sgrlnzlànd  1  dèint 

Sicché  donca  a  a'  curri 

Kè  dov  ,  né  quand  a  vii  ?  — 

Sèimper  no ,  cossa  imporla  ?  — 

L' importa  tànt  eh'  a  ne  m' faressi  tor 

A  st'  prezi  i  vùstcr  past,  né  nìanc  un  Isor.  — 

Dell  quèst  al  Lòuv  còrr  anc ,  eh*  al  diàmpr  al  porta. 
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^/  Lòuv  e  VJgnèll. 

La  rasòn  del  più  fori  sèilnpr  è  la  mlòani  ; 
Sinti  sta  prova ,  e  pò  dam*  d' barba  allòura. 
Un  Agnèll  In  t'  un  ré  d*  aqna  bèlo  pora 
S^  cavava  un  de  la  sèid. 

Un  Lòuv  a  dzùn  1  arriva  al  cust  quèld  quèld ,   * 
eh'  zercava  so  vlntora , 
Dalla  sghessa  tira  lùst  le  In  quel  log. 
E  arrabbé  battènd  fug 

A  i  salta ,  e  a  1  dis  :  Al  mi  toec  d^  Insolèlnt , 
Chi  r  inségna  a  vgnir  qué 
A  Inturbidàr  sC  aqua ,  dov  a  I  bèv  soni  me  ? 
Sta  to  temerità 
T' la  pagarà  sala; 

Al  zur  ^  e  a  r  al  mantègn  sicuramèint.  — 
Sgnòur ,  dis  TAgnèll ,  termiodl  bèln  la  pésaa  > 
Vostra  Maestà  d' grazia  en'  t*  arrabésaa  ; 
Oh'  la  pèinsa  eh* dov  lì  bèv,  1*  è  un  sit  più  In  su 
Una  vintèina  d^  pass  d*  qud  dov  me  ho  bvù; 
Sicché  dònca  a  n^  s' pò  dar 
Ch'  sta  so  aqua  me  1  l'ava  psù  Inlurbdar. — 
Té  t' i'  intòrbd,  dis  sta  basUazza; 
E  pò  a  so  ch^  an  t'dséss  mal  d^  me ,  dia  mi  razza.  — 
Mo  cmod  al  psévia  iar  s' a  n*  era  nad? 
Arspòus  r  Agnoli  ;  la  mamma  em^  da  la  tétta.  — 
S' t' en»  1  sta  té ,  fu  to  fradél  del  bretta.  — 
S' a  n'  n'  ho  nlanc  un ,  eb^  a  sòo  mo  me  1  prém  nad.  — 
Dònca  qualcdùn  di  tu , 

eh'  mai  V'  asparmià  d*  dir  centra  d' nò  ch^  mii  dn , 
Perch'  z^  tuga  a  stréina  i  can  cùn  i  pastàr  \ 
Ai  m' é  sia  dett  d*  sicùr. 
Qué  bsò  eh'  a  figa  el  mi  vendétt  adésa. 
E  dett  e  fatt  V  agguanta  es  al  sgavagna  ; 
Po  M  porta  d' co  del  bosc  dov  al  s' ai  magna , 
Arsparmiandi  la  spèlsa  del  pruzéss. 

La  Bundaniitia  e  f  Uslètt. 

Una  tal  Rundanéina  in  t' i  su  viéz 
S' era  molt  béln  dscusé. 

%6 
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Chi  ha  vést  purassa  coss,  véin  pò  quel  de, 

eh'  al  s' el  poi  arsuYgnir ,  e  cun  vantàz. 

Li  sliussèva  el  burràsc  più  pznèini  eh'*  s' dèssen  , 

E  inanz  assa  eh'  el  vgoèssen , 

La  li  fava  capir  ai  marinar. 

Al  suzzèss ,  eh'  quand  la  c&D'va  s'  sol  sumoir , 

V  ha  vést  un  cuntadèin 

Invstìren  di  quadèren  senza  fèin  ; 

E  a  capétol  ciamànd  i  uslètt ,  la  i  déss  : 

Sta  bùbbla  ne  m'  va  brìsa  pr  al  fasòl  ; 

Puvràz ,  me  v'  cumpatéss , 

eh'  a  v'  vèd  propri  in  I*  l' urzòl. 

Per  me  m'  sarò  tór  d' sòtta ,  e  a  m^  n'  aodarò 

In  t' un  quale  tanabùs ,  e  a  m' salvarò. 

Vdiv*  là  eia  eara  man 

Ch'  all'  aria  va  sdundlànd  ; 

Vgnarà  un  de ,  eh'  n'  è  luntan , 

Ch'  quel  eh'  la  va  sparguJand 

Srà  r  ùltem  vòster  dzepp.  Oh  quant'  urdègn 

jy  bgull  e  d'  rèid  nassràn  d' qué  per  ciapparev  ! 

Quant  lazzètt  pr  attraplarev  ! 

Cun  una  maitina  d' mèli  altr*  urdègo 

Càusa  alla  so  stasòn 

Dia  vostra  mori  o  dia  vostra  persòn. 

Ari  una  gabbia^  o  un  spèid  t 

E  qué  prèdica  a  cstòur  la  Rundanèina  : 

Fa  a  mi  mod ,  avam'  fèid. 

Sgufflàv'  più  prest  che  d**  frezza  sta  smintèioa. 
I  vslètt  i  dan  del  gnoc , 

Ch'  per  quel  eh'  era  in  i'  i  camp ,  quetl  i  par  por; 

Quiind  al  càn'var  fu  grand  la  i  tòurna  a  dir  : 

Tutt  quel  eh'  è  nad  da  eia  maldètta  smèint 

Fai  in  brisl ,  altrlmèint 

Tgniv'  d' fèid ,  eh'  a  v'  andà  iult  a  far  bendìr. 

Corv  dal  mal  nov ,  arbeeca  cstòur ,  braghira , 

Anma  mi  al  bel  mstirèin  eh'  a  z'  attruvà , 

Nianc  un  miar  d' zèint  è  assa 

Per  pluccàr  st'  avinzòn  per  quant  la  tira. 
Quand  al  can'var  è  all'  ùltem  biond  chersù , 

La  Rundanèina  s'  1  arfa  a  dir  :  L' è  fatta  ; 

Sta  smèint  del  bretta  è  prést  e  bèin  vgaù  su , 

Ma  s*  piz  che  n'  s' fa  a  una  matta 
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Pr  iDféio  adèss  a  n^  m' avi  vlù  badar  ; 

Da  qué  fnanz  quand  a  vdri 

Ch'  la  terra  Invsté  ai  viUan  dà  poc  da  far , 

Savà  bèin  eh'  estòur  faràn  guerra  ai  iwi. 
Quant  ràgnol ,  quant  lllèlt  ! 

Tutt  tràppel  per  i  uslèit 

Almanc  pr  allòura  en'  sYulaiafi  ia  là  In  là  » 

Ne  v'  muvi  d' in  t*  i  nid  ,  o  aèloia  ciàcer 

Fi  saomichél  luntan ,  e  fa  cmod  fa 

EI  Fòlg ,  et  i  Aiiadr  d*  vali ,  el  Gru ,  et  Piaiaclier. 

Al  vòster  mai  l' è ,  eh'  vó 

En  n'  81  in  stai  ed  passar,  cmod  a  fèto  au , 

1  dsert  e  '1  mar ,  e  farvla  d'  co  del  mònd  ; 

E  per  quest  a  n'  avi  che  un  meiz  sicùr , 

Ch'  è  quei  d' flocarv'  in  l&nd 

AI  schervai  d'  un  quale  mur. 
I  uslètt  stufi  d' stl  cunsèi , 

8'  mèssn'  a  far  all'  arfHsa  del  bisbèi , 

Tal  e  qua!  fé  i  Trulao 

Cm'  i  fén  arstàr  Cassàndr  un  bei  baban; 

E  cmod  r  andò  per  cstòur, 

Acsé  r  andò  per  lòur. 

Quant  uslètt  I  éren ,  tant  in  fu  atlrapla. 
A  sèin  tutt  d' naturai 

De  n'  dar  mèint  s' n'  a  chi  a'  dà  dia  savuna-, 

E  féin  eh'  al  n*è  tuucse  de  n'erèdr  al  mal. 


Simonia  saha  dal  Deità. 

A  n'  s' pò  mai  Indar  irop  irei  fatta  d'  aèlnl  : 
Qui  eh'  stan  dai  cop  in  sii ,  la  Dama  e  al  Be. 
Malerba  el  dséra ,  e  né  son  d' sentimèint , 
Perchè  l' è  bon  aUa  fé. 
La  lod  fa  '1  ghetti*  e  cómpra  i  più  dsanla. 
Dal  irei  al  dòn  I  uccèii  d'  una  belleiza 
L' han  paga  e  strapagL 
Vdèin  cmod  mo  el  Deità  fan  di'  aaevleiia  : 
Simònid  s*  anéss  un  de 
A  far  di  vers  in  lod  d' un  Gladiaiòttr. 
Fine  eh'  l' av ,  al  s' addò 
Ch'  al  suggètt  è  pèin  d' sani  sèinia  savòui . 
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1  parèinl  d' si  Gladiatòur ,  zèini  eh'  n'  è  cgnussù  j 
AI  padr  arrìsg  zladèin , 
E  lù ,  fora  d' ste  so  far ,  un  turlurù. 
A  vdi  eh'  raaza  d' suggèlt  e  sec  e  pznéin. 
Ai  Poeta  d' long  déss  d' si  so  brav  sngètt 
Tuli  quel  eh'  mài  al  psé  dir, 
S' tré  al  parie  d' laccar  sotta ,  per  l'efYètt 
D'  psèirs  un  pò  sbfzzarìr , 
Dsènd  d' Càster  e  Pollùz ,  i  prém  e  f  miùr 
eh'  mtèssn  alla  lus  del  niònd  i  gladiatùr. 
E  qué  purtò  al  sett  zil  i  su  dui, 
Dsènd  i  lug  dov  s'fé  unòur  sU  du  gemi; 
Al  pangéric  del  dòu  Della  furmò 
Du  terz  inzlrca  d' sta  cumposiziòn  , 
E  al  Gladiatòur ,  che  quand  a  i  V  urdinò 
1  pruméss  un  dublòn , 
Garhatamèint ,  avù  eh'  al  r  av  in  min , 
N'  i  de  che  un  terz,  e  i  déss  frugn  frugn:  Al  resi, 
Tant  Càster  quSnt  Polluz ,  du  segn  zelèst , 
A  llr ,  sold  e  denàr  v'  al  pagaràn. 
Mo  a  v'  voi  (ir  trattamèint.  Vgnin  a  dsnar  mig  ; 
A  starèin  da  sgnuràz , 
I  dsnadùr  sran  adlit  tutt  d'in  t'  al  miz, 
Parèint ,  e  i  miùr  mi  amig. 
Ne  m' sta  a  far  sfmitòn  , 
Vgnlv'  a  dscrèdr  In  pular  eun  sii  mattòn. 
Simònid  i  prumètt ,  fors  bèin  per  pora 
D'armettri  òullr'al  so  avèir 
Ane  del  lod  di  su  vers  quel  po'  d' piasèir. 
Al  vèin  ,  s' fa  al  dsnàr ,  e  a  s'  magna  eh'  nient  s' arsora  ; 
Tutt  i  stan  d'  svaglia,  quand  un  d'qui  dia  ci 
A  diri  d' dri  dia  scranna  dov  al  sed  : 
I  è  dù  eh'  al  vòlen  veder  deli  e  fati. 
Lù  s' tol  da  tavla ,  e  qui  alter  eh'  a  n^  i  importa 
Un  flg  d'Iù ,  fan  un  d'  nètt  e  I  vudn  i  piati. 
SU  du  crn  I  gemi  ch'ai  ludo  tant, 
eh'  al  ringrazién ,  pò  viènd  pagari  i  vers 
Ch'ai  fé  per  lòur,  l'avìseo  ch'in  cl'istint 
Sta  casa  fa  un  scufflòtt  per  tutt  i  vers. 
Alla  fé  eh'  1  aecolén  ;  eh'  toppa  un  pilàster , 
Fa  nona ,  e  addio  tasséll, 
ih'  n'  avènd  più  eh*  al  sustiinla ,  zò  a  dasèll 
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Sqtieiza  dsnar ,  fiasc  e  piatt  cun  i  su  iropiister  ^ 
E  a  qui  eh'  dàven  da  bèvr  a  n'  fa  nièiat  d' manc^ 
Mo  quèst  eh*  è  qué  n'  è  nlaoc 
Al  piz ,  la  eti  qtté  n*  s' quieta 
Per  eumpir  la  veodeUa  del  Poeta. 
Un  trav  scavezza  el  gamb  del  Gladiatòur  ^ 
E  dà  etnnii  al  dsnadùr  struppia  sqiias  lult.   * 
I  avvia  per  tara'  unòur 
Sparguien  d' long  la  nova  da  pef  lutt. 
Oh  eh'  miriquel  !  tutt  zighen  pr  una  bocca  ^ 
I  vers  d' un  om  dal  Delti  mèrten  bèlo 
Sia  paga  dóppia  «  ch'in  tt  frangèint  i  tócca; 
E  al  n'  era  un  om  da  bèin 
Clù  eh'  i  pagava  profamatamèlnl 
S' i  dàven  del  savòn  alla  so  zèiat« 
Quc  a  tòum  al  pÀnt ,  es  dég  in  préotia  d' luti  « 
eh'  el  Delta  e  Ì  par  su  mli  i*  lòden  trop , 
E  pò  eh'  el  Mns  spesa  ,  sèinza  dar  all'  i  o£ , 
Pòn  cavar  dal  costrutt 

Dal  sòa  fadig  ;  e  in  t'  l' ultem,  eh'  la  nostr'  ari 
Ha  da  tgnìr  su  el  sòu  cart. 
1  Grand  s' rènden  gloriùs 
Cm'  i  fan  la  cori  al  Mus. 
Za  *I  mont  Ulèimp  e  al  mont  Pamàs  indri 
Razzgaven  da  amigòn  e  boo  fradi. 

/  Galavròn  e  el'  i  A\r. 

Dairovra  sdegnósa  l'artésta. 
A  8'  truvò  del  brèsc  d' mei  sèinza  patron. 
I  Galavròn  el  pretendén  a  vésta. 
EP 1  Av  i  cuntrestòn  sta  pret«isiiii. 
La  cossa  mtènds'  in  Ut , 
S' andò  da  zerta  Vrespa ,  eh'  desldéssv 
Ma  la  i  grinciò  cm'  la  s' mésa 
A  studiir  al  mèrit  del  questi. 
S' a  vii ,  i  tstlmoni  dsèven 
D' avcir  vést  drì  a  stl  brèsc  fiU*  dal  ^adùr 
Di  bstiù  dain  ali  bslóng  #iui  liuni  scor, 
Cmod  è  r  i  Av ,  e  per  tal  |nni  tèlnp  s*  cberdéveit* 
Mo  cossa  ?  I  Galavròn 
A  sti  indéei  èln  tutt' un. 


S56  PARTI  SICO!«DA. 

La  Vrèspa  a  si  quia,  n'savènd  da  eh' banda  tgnìr. 

Tòurna  a  far  del  rizèirc  pr  avèir  più  lùm. 

La  in  dmanda  a  un  furmigar  ;  s'  fa  del  zanzùm  ; 

Mo  M  punt  cn'  s' pò  séiarìr. 
Mo  d*  grazia ,  cossa  zòva  tutt  quest  qué , 

Dis  un'  Ava  eh'  ha  giudézi , 

S' dòp  si  mis  d' Ut  a  scln  al  bel  prém  de , 

E  in  st  mèintr  al  me!  fa  i  fiùr  a  prezipézi. 

D' ògn'  òura  è  tèimp ,  sgnèr  Giùdiz ,  eh'  la  la  sbriga  ; 

Sù  ,  eh'  r  ha  mna  per  la  zèndr  assi  la  vsiga. 

Sèinza  lant  contradditori, 

E  tant  Interrogatori , 

Arzigòg ,  muzzurciari , 

E  farz'  eorr'r  Inanz  e  indrì, 

La  metta  al  prov  I  Galavròn  e  nù . 

E  la  vdrà  chi  d' nù  altr  è  capàz  d' far 

Un  sug  dòuiz  cmod  è  quel ,  e  d^  fabricàr 

Del  brèsc  cun  quel  cumpàrt,  eh'  a  n'  s' pò  fir  d' piò. 

L' arfiùd  di  Galavròn  fé  dscràver  trèin  , 

Siànd  eh'  I  n'  èren  da  tant. 

E  la  Vrespa  lampant 

De  a  d' chi  era  quel  mei  pulid  e  bèln. 
S'ògn  pruzèss  s' fess  acsé ,  che  al  zil  al  vléss, 

E  r  ùs  di  Ture  In  st  gèner  s' abbrazziss  , 

Sòul  al  sèlns  cmùn  per  còdiz  vré  eh'  servéss, 

E  una  bella  munèida  s'asparmiass  ; 

Ch'a  n'srèn  magna  a  traversie  plucca  in  t*i  oss, 

Cun  mnàrz'  pr  al  nas  stand  a  cavai  del  foss. 

In  féin  8'  fa  tant ,  eh'  di*  Ostrica  s' fa  trèi  pSrt  : 

Pr  al  Giùdiz  al  garòi ,  el  scil  pr  el  part. 

Traduzione  del  Sonetto  : 

Se  la  donna  infedele  che  il  folle  panto,  ec. 

di  Annibale  Bartolnzzi. 

8'  eia  donna  sèinza  fèid  eh'  av  tant  argòl 
Da  vlèir  eùn  Domendì  èsser  del  par , 
E  eh'  puvràzia  eia  mèiia  vols  mursgar , 
Cun  dàrn'  al  dòulx  mare  un  poc  d^  arsèi  > 

Avèss  dett  al  bissòn  »  Ho  eh'  a  n'  in'  vói , 
Tèint'  la  to  mòlla ,  e  vai'  a  (ir  squartar , 
La  mori ,  r  infèren  en'  s' srèn  sintu  arcurdir  , 
Né  niànc  al  pca  cun  tutt  qui  alter  garbòi. 
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Ma  s'E\a  pr  àllr  en'dava  in  V  al  zedròn , 

Madunnèina  bendètta ,  al  vostr^  unòur 

Srév  armesda  cun  tutt  in  cunfusiòn  ; 
Pura  a  sréssi ,  ma  n'  s^  in^  farév  armòur. 

Fclìz  donca  da  còulpa:  ob  al  bel  maròn  ! 

S'  al  cbersc  a  una  tal  Donna  un  nov  splendòur. 

18^0.  Per  saggio  dell' odierna  letteratura  bolognese,  valgano 
le  seguenti  poesìe  inèdite  dei  chiari  scrittori  viventi  Raffaello 
Burlani ,  dottor  Nenzioni ,  dottor  Carlo  Frulli  e  Biagio  Uccelli , 
ai  quali  rinnoviamo  la  nostra  riconoscenza  per  avercele  grazio- 
samente comunicate. 

Sestèin  balzan 

Pi 'un  (Isniir  d'una  Sozietà  d'mattj  delia  di  TrèdSj  dal  nùmer 
di  campnnò'nU ^  i  qual  però  han  la  [acuità  d'cundtir  ognun 
un  amhj, 

(Carneval  dèi  t84<.) 

Finalmèinl  sie  bèli  de  Tè  pò  arriva 
Che  tùtt  in  cumpagni  qué  a  sèln  a  dsnàr, 
E  in  grazia  so  nù  a  vdèin  verifica 
Che  non  sèimpr  a  s'attrova  al  trèds  in  dspir: 
Di  fatti,  s'a  luroà  la  cumpagni, 
Trcds  ein  i  sozi ,  mo  a  sèin  qué  in  ventai. 

Pur  sta  giurnata,  eh' è  peri  àltr  aUlgra. 
A  dirvla  d**  bón,  per  me  la  n'  Tè  la  tropp, 
Perchè  sV  ann  la  mi  Musa  s*  móstra  pigra , 
eh' la  scùria  n*zóva  a  farla  andar  d'galòpp.... 
Sta  debolézza,  corpo  dèi  demoni! 
Srévla  forsi  un  efTètt  dèi  matrimoni?.'...  (i) 

Mg  davvèira  che  quèst  sré  un  bèli  eflfètt 
Per  qui  puvrétt  eh'  s' impiizzn^  in  V  el  mujér  ! 
Se  più  a  n'  I  serve  né  livà,  né  a  lèlt 
Quel  età  eh' s' clama  èster,  me  a  v'al  dég  sinzér, 
A  m'  par'rev,  in  sustanza,  un  miòur  affiir 
Al  supplìrs  viv,  0  almànc  al  (iirs  castrar. 

• 

(I)  Al  poeta  (con  ben  ri»pfl(  dia  lavU)  era  allòan  tpòus  nov. 
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Al  (or  mujér  fu  sèiropr  un  affàr  schéd, 
Cmod  dseva  Zizerón  dscurrènd  di  mrus, 
E  al  scriv  che  acsé  pian  pian  dvlnlò  un  sterne^ 
Un  so  cusèin  dia  cà  di  Stopabùs , 
Al  qual  per  la  mujér,  acsé  bèi  bèi , 
S' i  aslargò  el  brag ,  e  s*  1  asgrandé  al  cappcil. 

Mo  lasse  In  da  una  banda  el  buscaràt , 
E  mittèins  in  t' al  seri  :  in  ste  bèi  de 
D^  cossa  s' prév  dscòrrer,  ch^  déss  un  poc  d' dilélt  ? 
Zèirca  pur  cossa  dir...  Soja  mai  me! 
All'arversa  dèi  sòlil  fa  la  festa  : 
Al  matrimoni  m^  ha  lima  la  testa. 

Tuttavi  a  nM  è  rimedi ,  un  cvèl  bsó  dir 
Pr'  en  far  del  tutt  figura  da  minción  ; 
Dsèin  su  dónca  una  volta  quel  ch^  sa  vgnir  : 
Séppa  quél  ch^  séppa,  e  bona  nott  patron  ! 
E  s^anc  a  fùss  per  far  trésta  figura, 
Em^mittrani  per  quèst  in  sepoltura? 

Damm  te,  Musa  bulgnèlsa,  un  argumèint 
Ch' séppa,  in  sustanza,  tal  da  farm  unòur: 
Che  al  dscumparìr  tra  i  àltr  a  i  ho  In  tla  mèint 
Ch'  r  ava  propri  da  èssr  un  gran  brusòur. 
Su,  su,  svetti,  earag...  Ahi  a  Tho  truva: 
I  vantiz  a  dirò  di  innaroara. 

O  tu,  JpoUo,  che  siedi  in  Elicona 
In  mèzz  al  Mus,  dòv  V  fa  d'ogni  crtM  fass, 
Oggi  propizio  il  faioòr  tuo  mi  dona: 
Va  là,  cinètt,  e  n'em' lassar  in  ass! 
Coss'éla?  r n'em' da  mèint?  ah!  t'en'  vù  vgnir? 
Mo  a  mMn  sfrèig  di  fatt  tu  :  pust  arrabbir  ! 

Cossa  m*  scappa  mai  détt  !  Oh  puvrètt  roé  ! 
A  n'  em'  son  arcurdà  eh'  a  i  è  del  donn  ; 
Ch'  bsò  guardars  dal  biasimar  in  st'cas  eh' è  qué, 
Mo  di  pater  o  di  Ryrie-eleisÒD 
In  lor  presenza  il  dir  solo  è  concesso , 
Che  sono  il  femminil  devoto  sesso. 

A  v'dmand  scusa  umilmèint,  1  mi  donnèin. 
Se  quél  Pust  arraMr  a  m' è  scappa  : 
La  n'  è  za  una  biastèmma ,  mo  un  blastmèin 
Che  s*  sèint  dal  galantòm  anc  per  la  stri  : 
A  v'prumètt  tuttavi  che  per  l'avgnir 
A  n'  sintri  più  da  me  Pust  arrablnr. 
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Pust  arrabbir,  di  fatU,  I*è  un  auguri 
Che  n'  va  détt  per  mattirla  gnanc  a  un  can  : 
Pust  arrabbir  el  i  éin  paròi  csé  duri 
eh' a  in  sinlirò  rlmòrs  inséin  a  dman  : 
E  se  st'  Putt  arrabbir  al  v^  ha  fatt  pora , 
Piut  arrabbir  n'  em'  scapparà  più  fora. 

Mo  fliièinla  una  volta,  e  fèins  un  poc 
All'argumèint  eh' a  m'son  preféss  dUraltar, 
Che  più  sdundiind  al  srév  un  dar  agli  oó , 
E  al  par'rév  quasi  eh'  a  v'  vléss  minciunar  : 
Mo  cossa  vUv?  a  savi  la,  fiù  mi , 
eh'  razza  d' stumèl  è  mai  la  Cantasi  1 . . . 

A  propòsit:  sta  slra  al  Gomunal  (i) 
Giùst  una  Fantasi  per  pian  e  fort 
A  sèint  eh'  ai  sunaré  eia  d^  GuUnèU  : 
Chi  la  prà  sèntr'ara  una  bona  sorti 
Che  vù  altr  a  i  andadi  me  a  m' flgur  : 
Però  fa  quél  ch^  a  vii:  me  ai  vad  sicùr. 

Ai  vad  con  la  mi  santa  eumpagni, 
Che  r  àsen  n'  andò  mai  sèinia  la  soma, 
E  pò  me  la  mi  cròus  a  la  vùi  dri  ; 
Po  in  cumpagni  breve  i  laviadi  Boma» 
E  pò  a  m^arcòrd,  cA'lo  letei  queeVeelaie, 
Alter  alterius  onera  poriaie. 

E  da  za  che  al  deslèln  insèm  i^  ha  une , 
Avèln  d'avèir  divis  al  béln  e  al  mil» 
E  cmod  em^  dseva  un  prit  anc  l'alter  de 
I  spus  han  in  comùn  sèna  I  stivai , 
E  pò  za  mi  mnjér  V  al  sa  anca  li: 
Mi  è  quél  eh'  è  sd,  e  quél  ch^  è  mi  è  mt. 

Sicché  dònca  me  a  v^  déas  eh'  a  m'  son  proposi 
D*  cantar  ozz  di  vantAs  di  innamura , 
Mo  a  trattar  st'  arguméint  più  eh'  a  m' aeeòat , 
A  dirvla  stiétta ,  a  m^  séint  de  più  imbruji  ; 
Mo  ai  voi  pazénzia,  e,  per  Unir  la  fola, 
Bsgnarà  trattàrei ,  eh'  a  v'  n'  ho  di  parola. 

El  paròl  éin  cm'  é  un  scrétt  pr^  un  galantòm , 
0  n'  s' han  da  dar ,  o  s^  el  s' éin  da  mantgnlrli , 
Che  zeri  al  n'é  trattar  ch^  séppa  da  om 
Pruméttr  el  coss ,  e  con  mal  garb  pò  dsdirli. 
E  ciar  al  le  scrive  messér  Ornilo  : 
Promitiio  boni  Hri  ett  obligalio, 

1)  La  sin  drl  dinìir  ai  era  un  graa  cuinkt  al  lakar. 
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Dsim  mo  :  cossa  v'  in  par ,  o  cheriatùr  ; 
A  n*  ev  par  mo  eh*  a  séppa  un  brav  ragaxz  ? 
Com  a  i  ho  a  mèinadid  tutt  quànt  i  autùr  ! 
Oh  in  si*  gènr  a  n'  em'*  son  mai  Iruva  in  impàzz  ! 
Bsògna  dónca  conclùdr' ,  in  féin  dèi  tom  , 
Che  in  sustanza  me  a  son  un  gran  brav  om  ! 

E  quèsl  sia  dèli  con  tutta  la  mudestia .. 
Sòul  per  cunvcnzer  qui  eh'  crèdn  al  cuntrari  ; 
E  se ,  forsi,  un  qualcdùn  m^  tgnéss  pr'  una  béstia  , 
Ch^  al  s'  persuada  eh'  al  fa  un  gran  divàri , 
Perchè  V  è  ciar  e  nèU,  in  féin  di  féin. 
Che  una  béstia  n*  acgnùss  i  autor  laiéin.  — 

Sicché  dònca  nù  a  dséven  eh'  T  arguméint 
Di  vantaz  d*  chi  s' voi  béin  me  a  vul. trattar. 
Perché  sle  téma  em*  par  sieuraméint 
Adatta  per  cantari  in  meu  a  un  dsnir, 
In  dóv  s' attrova  più  d' una  mattana , 
In  t'  un  zircol  d' amìg  a  far  tulliana. 

Oh  i  amìg  pò,  i  amig!...  Ho  ré  un  gran  gùst 
Passar  insém  degli  òur  in  cumpagni! 
E  mi  mujér  la  n'  slava  più  in  t' al  bùst 
Pinsand  che  st'  ann  la  vgneva  ancora  li  ; 
E  me  ai  n^  ave  csé  vùja,  eh'  pr*  al  dilètt 
Al  srà  trèi  nott  al  più  eh**  a  pissó  a  lètt 

Mo  quèst  en'  Ca  per  me  :  turcéln  ad  hoc , 
Che  un  puctinèin  andò  fora  d' carza  ; 
E  a  n'  vrév  pò  mài  ch^  a  m' psessl  crédr  un  scIog  , 
Ch'  en  vléss  mantgnirev  la  parola  dà  : 
Musa ,  turnéin  in  fil ,  in  tr  arguméint , 
Per  buscar  un  evviva  da  sta  zéint. 

A  me  un  evviva?  Oh  la  srév  bèlla  d'bòn! 
Oh  sé  eh'  al  srév  mo  propri  mess  a  post  ! 
Ho  che  razza  d' idea  da  gran  mlnción  ! 
Viva  al  cug,  al  caCTtir ,  evviva  1'  ost  : 
E ,  quél  che  de  più  m'  prém ,  evviva  evviva 
Quànt  s' attróvn  in  sta  bèlla  cumttlva  t 

E  qué  a  fan  punt:  e  a  vùi  per  tevi  sperar 
Che  del  coss  eh'  a  v^ho  détt  a  sri  cunlèint , 
E  in  prova  dèi  mi  assùnt,  lùzid  e  ciàr 
A  v'ara  pars  tutt  quànt  i  at*gumélnt: 
E  s' mài  a  v'  par  eh'  avéss  fine  trop  prèsi , 
S'  a  turnà  un'  altra  volta,  a  v'  dirò  al  rési. 

Ràppaillo  Buaum. 


i 
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Caso  sìtccesfio  tu  una  vìsita  del  Cardinale  A rw.  Oppizzoni 
a  Castel  S,  Pietro  nel  bologtiese.  —  Zérndella  del  doti.  Nenzioni* 


Zcrudella  da  per  tolt 


8*  conta  al  càs,  eh'  è  sia  molt  brott, 

Che  l'egiiàl  en's'^e  udì  dir 

Dop  eh' esésl  Castel  San  Pir: 

Al  Nudar ,  eh'  è  grass  madùr, 

Ch'  gnanc  per  terra  an'  va  sicùr , 

Ch'  al  pò  andar  s*  tira  del  vent 

In  ti  rozzi  ogni  mumènt  ^ 

Vois  per  geni  st'  seccabàl 

Anea  Io  so  in  V  un  cavai 

Con  tot  i  alter  dal  caslèl 

Incunlrar  al  Cardinal. 

Tot  i  amig  avn  un  bel  dir , 

Sgnèr  Nudar,  mudàin  pinsìr; 

Sgnèr  Duttòur,  eh'  al  tuga  V  àsen  : 

Lù  arspundeva  :  «  Ch'  i  mei  basen  ; 

A  capìss,  eh'  questa  è  una  trama  ; 

Stai  pò  l)en  zugàr  a  dama  ? 

Ai  voi  tot  la  convenienza 

Quànd  a  s' tratta  d'  so  Eminenza  ". 

Basta,  al  vols  a  tot  1  cost 

Del  cavai  sintir  el  gosl ,  ' 

E  tri  0  quàtter  di  su  amìg 

Avén  lóur  tot  quànt  l' intrìg 

D'  mèttrel  so ,  d'  guardàri  al  scàtiel, 

E  aju stari  el  sòu  zangattel. 
0  eh'  spettàquel ,  o  eh'  risa 

Veder  st'  cvéll  infaguttà  ! 

Un  dmandàva  :  DoV  è  al  nas  ? 

CV  alter  dseva  :  An  savi  al  cas  ? 

La  partida  era  tànl  granda , 

Ch'  al  s'  r  è  miss  da  cV  altra  banda; 

d'alter  dséva:  Al  va  d' incanì, 

Me  an'  ò  mài  rido  aesè  tànt; 

Ma  in  t'  un  punt  anVved  piò  gnent ... 

S' èl  mò  fatt  dal  mài  al  dent  ? 

Nò  :  per  grazia  V  e  casca 

Con  al  cui  su  in  ria  pulvrà; 

Ma  sta  bon  ,  e  vivi  zcrt , 

Ch'  torna  Roma  a  gamb  averi. 


lE  difàtt  qui  mail  folto 


Novamènl  i  al  cazzòn  so  ; 

Starai  dur?  qui  as^cmeuza  a  dir  : 

A  j  è  eh'  lem  ,  e  ai  ven  pinsir 

Per  star  quièl,  ed  vlèir  llgàr 

So  in  r  la  bistia  al  so  Nudar  : 

Ma  an^  s'  è  gnanc  sinlò  parola , 

eh'  torna  a  cap  la  bella  fola  , 

E  al  Nudar,  ch^en'vol  tànl  guerra, 

Canta  d'  nov  :  Sicut  in  terra. 

Le  mo  li,  che  tot  in  massa 

S'  fécchn  allòrn  a  sta  bardassa , 

Ch'  tira  a  se  tol  al  caslèl  , 

E  piò  an'  s'  pensa  al  Cardinal  : 

Chi  voi  veder,  chi  voi  dir: 

Chi  s'  accosta  sòul  pr'  udir  ; 

Aviv  mài  in  r  ensòn  sii? 

Siv  fors  dèbl  ?  Aviv  aptil  ? 

E  un  piò  mail ,  e  d'  qui  piò  stramb 

Vols  tasi  ari  insén  Ira  V  gamb 

Con  dmandàri  :  In  tol  sii  spéli 

Aviv  pers  forsi  al  sigéll? 

Basta  infén  dop  mill  salùl 

r  al  cazzòo  so  in  V  un  minùl , 

Perchè  a  forza  d'  far  di  sali, 

A  s'  ficcava  anch  bèin  In  alt  : 

Al  fò  li  con  si'  monta  e  dsmonta  ; 

Posi,  ch'ai  8Òn,  bsò  ch'av'  la  conta: 

Al  cavai  s'era  allarma: 

L'  era  poc  eh'  l' era  castra. 

Pars  eh'  al  dslss  li  da  per  lo  : 

Di  quaJÒD  me  an'  in  voi  piò , 

E  in  l' un  Irati  con  un  scussòtl 

Ficcò  in  terra  al  so  fagòll; 

Figurav  mò  adèss  al  cas , 

E  sia  ben  tot  persuàs  , 

Che  al  Nudar ,  eh'  n'  era  piò  stracc , 

E  ch'en'vleva  piò  lant  smacc, 

8'  fé  spulvràr ,  e  pian  pianèin 

\v  incuntrò  con  i  su  pdèin 
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SO  Eminenza,  che  infurmà 
Del  magnéfec  trèi  casca, 
Diss,  0  Roma,  acsè  ridanti: 
Vò  r  avi  ralla  da  grand  ; 
Ve  un  esempi ,  eh'  è  sta  Ioli 
Da  Gesù  ,  ch^  cascò  trèi  volt  ; 
La  voi  èsser  umiltà 


Per  sustgnìr  la  cavalca , 
E  bsò\  in  càs  eh'  s' deva  viazar , 
Fàrs  dar  rasn**  a  tot  andar. 
Perchè  un  om^  eh'  ava  duttrèioa 
S' à  da  mettr  in  V  la  bastèina , 
E  ai  supèrb  lassar  la  sella; 
Tocc  e  dfii  la  lérudella. 


Zertide//a 


Pf^un  gran  dsnàr  eh*  de  in  tal  1824  in  villeggiatura  al  captar  d'moda 
in  Bulògna  Marion  Maccàgn ,  dov'  tntervènsen  più  d*  sessanta  persmm 
tra  invida,  cherdinzir,  capp-nèigher ,  apparadùr,  cug,  illuminadàr, 
fugkestaj  cannunir  e  servènt,  senza  i  hen-vgnù,  V  ann  prima  a  in  de 
un  mane  sfarzòus. 


Zcrudella  s^  Tann  passS 

Una  bella  cumpagni 

Fò  cuntèinta  purassa 

D'  quel  tripudi  e  d' queP  allgri , 

D'quel  bel  dsnàr  e  d' da  baldoria 

eh'  ev  cuntò  jir  la  mi  storia  : 
Cosa  mài  diràla  incù 

E  d'  da  zizla  d'ajersira?  (i) 

Me  armàs  propri  cm'  è  un  cucù , 
'    (  An'  ve  còni  una  chimira) 

Usservànd  eia  profuslòn         (ròn. 

Non  d'quel  dsnàr,  ma  d'quel  dsna- 
Tott  qui  udùr;  quel  fum,  d'allgrèzza. 

Quel  purtà ,  e  qui  bon  vin , 

Un  incanì  l' era ,  una  blezza  ! 

Tutt  qui  piatt  eh'  n'  avèn  mal  fln 

Tramudòn  casa  Maccagna 

Tutt'  a  un  tratt  in  V  na  cuccagna. 
Ste  Maccàgn  me  za  al  saveva 

Om  d' gran  moda  e  generòus  ; 

Mo  per  zeri  an'  me  cherdeva  | 


eh'  al  s'  vliss  rendr^  acsi  fiinòas, 
Dànd  un  prans  ch'ensùn  sanai, 
Ensùn  sgnòur  V  ugual  de  mài. 

Zillam  pur  qui  d*  un  Cavrara , 
Qui  d' un  Spada  o  d^  un  Malvèzz, 
0  eia  tàvla  acsi  strafarà 
eh'  a  Nadàl  Bov  s'efa  avèzz , 
0  d'  chi  al  Lln  e  al  so  cut  cald 
Als'  gudè  fin  eh'  al  sti  sald  (t). 

Mariàn  sóul  j' ha  loti  supplé 
Cun  el  sfarz  e  i  più  rar  Leon , 
eun  j' adòb  e  i  lum  ch^  fenn  de , 
eun  gP  allgrèzz,  cun  I  cannòn , 
Cun  r  avèir  iilumiDà 
Sai,  zardèin,  eavdagn  e  pra. 

A  propòsit  dal  zardèin , 
Al  n'  av  cor  d*  crearl  a  un  Irati 
Da  un  curili  ?  anzi  al  fo  oo  vsèin 
Ch'ai  stè  le  per  dvintar  mail, 
Vdend  nad  fiur ,  albr',  ananàss 
Dov'Jir  r  àltr'  a  J*era  I  sass.  (s) 


(I)  lo  ti  d^  suueulv  al  prans,  »»*  magDava  j*  anòi  cun  i  amig  ;  tra  queOà  ai  èra  al 
caliular  di*  autòur  ,  che  resitò  a  meoioria  sta  tiridira. 

(a)  Al  senatòur  Barbaas  padròo  di*  imprèisa  del  Lin  ,  cb'  fall^  dop  ^saer  iti  al  pln  lice 
e  putèiol  d*  Bulògoa  ,  dov  a  j  è  arstii  per  pruverbi  :  Al  lin  e  al  cui  cftld  al  n'  Pavé  %*» 
Barbassa.  La  fameja  del  senatòur  marchèis  Bovi  una  del  più  recebi  d'  Bulògoa  (ad^  decado) 
d'ava  alla  visellia  d*  Nadal  una  gran  aènna  ai  invida  e  mustrìiva  una  t'avla  fnro^  nagaific** 
mèint  d*arièot,  or  e  puniànn  dia  Cbèioa  e  del  Giappùo. 

(3)  Per  tir  uo  sardèin  fiTint  al  le  dxTar  in  l*  una  slmana  al  curtll,  dov'al  anpplì  di  fM 
d*  fiur ,  e  ai  piantò  di  albr'  inlir ,  ttrapianl'à  dai  camp  cun  el  sòu  vanìia  d*  bùasel  j  6gwiv 
cun  che  spèisa  1  Zk  anc*  adèss  al  sta  d*  di  in  t*  un  gran  apparUmirint  d^l  pa&s  dil  daea 
d*  Gallira. 
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(;ua  Mariàn  cif  la  bocca  ha  in  piga... 
Gua  ch'ai  tetta  es  fa  zrisìn... 
Scnt,  ch'dal  gust  al  par  ch^al  ziga 
Ciiiod  in  màrz  i  nùster  mnin: 
L'  ha  rasòn  s'al  s'god  sV  incèins, 
eh' j  dcv  dar  chi  è  al  vèir  propèins. 

0  scrittùr  di  temp  antig , 
Ch'a  cuntà  d'  qui  bi  de  grass 
£1  tavlà  eh'  dàvn'  ai  amìg 
Qui  sbulzòn  d'LucùlI  e  Crass, 
Vgni  qui  a  veder  se  Mariàn 
L'  è  da  mane  ed  qui  Rumàn. 

Che  da  mane?  l'è  tant  da  piò 
Ed  qui  vùster  barbassòr, 
Quànt  j' avèvcn  clòur  più  d' lù 
Zòi ,  intràd  ,  arzènt  e  or  : 
Robb  che  gli  ern  a  cà  purlà 
Dal  pruvenzi  saccheggia. 

Bla  s' un  om  msuràr  a  s"  dev 
Dal  curà^  e  non  dal  fust , 
Chi  più  grand  al  mond  mài  srév 
D'  Mariàn  noslr'acsì  d' bon  gust! 
Un  pajcis  dai  da  guernar, 
E  a  vdri  quel  eh'  al  sarév  lar. 


Quand  d'  V  Egit  la  gran  rigèina 
Dsfè  In  t'  r  asà  eia  tal  perlòuna 
Acsi  rara  e  suprafèina , 
Ch'  la  custàva  una  summòuna , 
Per  mustràr  che  un  pìccol  dsnàr 
PIÙ  d'un  grand  al  poi  costar; 

Mo  Tan*  fu  propri  una  matta 
Slruscia-zcbèìu  senza  rasòn? 
Quel  eh'  en'  fa  bùjcr  la  pgnatla 
L' è  tutt  spéis  da  vèir  zedròn  : 
E  per  quest  me  a  son  d'avis 
Ch'jir  Maccàgn  al  I  ha  bèln  spis. 

0  su  dònca  i  mi  cumpàgn 
Fa  un  evviva  e  sbatti  el  man 
A  ste  bràv  Mariàn  Maccàgn  ! 
E  eh'  as  slnta  un  mei  luntan 
Al  pladùr  !  Ev  voi  I  spròn  ? 
Baltiv  donca  In  ti ...  zuccóni 

Batti  zo  senza  dscherziòn  : 
Batti  pur  e  fa  dl'armòur: 
Batti  a  cost  d'  strupiàrv  el  man  , 
Perch'  al  merita  st'unòur! 
Po  avri  r  uss ,  e  fa  la  scala  , 
Toccb  e  dai  la  Zérudela. 

Del  doU,  Gahl  Feoll. 


Bitràtt  d' un  legai  d*  Bulògna, 

SUNÉTT. 

ISè  alt  nò  bass^  un  ludri  mal  ligà. 
Con  un  gran  n.Hs  e  senza  un  pél  adòss , 
Diniinz  a  i  uè  T  ha  sèmper  doi  vedrà , 
Pcrch' senza  al  prév  cascar  dèntrMn  d'un  foss 

In  lez  con  di  quattrin  fò  laurea 
Per  quèst  in  dritt  zivil  al  s' trova  asdòss  ; 
Ma  in  criminal  a  dfendr'  i  eundanà 
L' è  svelt ,  acut  e  s' avrà  ben  al  goss. 

V  ha  squas  trent'  ann  e  in  dmostra  trentasì  ; 
Tant  volt  furiós  e  in  testa  del  mattiri, 
Mo  sèmpr  un  bòn  amìg  in  compagni. 

Al  n'  ha  mujér ,  almànc  mujér  Inliri  ; 
Al  bcv  puctin  e  s'  magna  l)èn  per  tri  ; 
Al  rest  pò  v'  al  dlràn  el  camariri. 
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Dialetti  Romagnoli. 


Forlivese. 


I  dialetti  romagnoli  ^  come  accennammo ,  non  furono  mai 
scritti  nei  tempi  addietro^  se  si  eccettui  qualche  frivolo  compo- 
nimento d'occasione^  che  scomparve  col  nome  del  suo  autore. 
Solo  ai  dì  nostri  incominciarono  in  varie  città  di  Romagna  al- 
cuni studiosi  a  sottoporre  alla  difficile  disciplina  del  metro  k 
indòcili  loro  favelle  i,  e  fra  questi  si  distinsero  il  Forlivese  Giu- 
seppe Acquisti,  il  Professore  Domenico  Chinassi  di  Logo,  eDsn 
Pietro  Santoni  di  Fusignano.  Un  Saggio  delle  poesie  de!  primo 
pubblicate  di  recente  a  Forlì ,  ebbe  meritato  plauso  in  patria  ; 
varìi  componimenti  del  Santoni  fiutone  rac^lti ,  dopo  la  morte 
dell'  autore,  e  pubblicati  per  cura  di  Giacinto  Galgarini.  Parec- 
chi sì  neir  uno  che  neir  altro  dialetto  sono  tutt'  ora  inèditi,  e  fra 
questi  godiamo  di  produrne  alcuni  per  la  prima  volta  alla  luce, 
gentilmente  comunicatici  dagli  autori  medésimi,  ai  quali  atte- 
stiamo publicamente  la  nostra  riconoscenza. 


Poesìe  inèdite  di  Giuseppe  .acquisti  Forlivese. 

La  Quakesma. 


Chi  èia  mài  eia  gran  figura 
Moffa  e  secca  cm^è  um  parsoti, 
eh'  yen  inàs  eh'  la  fa  pavura 
Cun  un  àbit  iesc  brotl? 

La  yèn  cuèrta  dentr^  un  sac 
Che  pà  e  segn  dMa  penitenza, 
Stretta  ai  fiànc  com  un  tric-trac , 
Segn  ano  quèst  d'ia  cuntinenza. 

Cs'èl  cai  test  inzinaràdi 
Ch'i  yen'dri,  e  cs'èl  stc  piani 
E  stai  fazz  niuriilicàdi , 
E  sr  silenzi  da  camp-sani  ? 

Èl  falli  un  imperaiór, 
eh'  rà  in  Val  man  un  gran  rudlòn 
I)'  càrt,  eh'  la  pà  ioti  un  cursór 
Quand  e  porta  al  zitaziòn  ? 


Oh!  che  dmanda  scujumbrada! 
A  n^  avi  sinii  la  lova  ? 
La  Quaresma  l'è  turnada  ; 
Adìo  ball ,  e  a  piànz  U  u  n'  zova. 

Ah  !  pur  trop,  r  sliiirè  e  stramézz 
D' iquà  poc ,  e  mi  Haiti, 
D'  chi  eh'  a  n^  à  paga  e  pastéu , 
E  eh'  ciapò  la  mlla*vi. 

Seni,  che  sona  la  campana. 
Alla  predga ,  sipa  proni  ; 
La  Quaresma  a  e  ffén  d' la  simana 
La  yò  V  fassa  ioti  un  coni. 

E  s'  i'éss  mài  fai  di  fisién , 
E  di  pràns  Vài  de  in  baracca, 
L'  è  vnù  e  iemp  d'  caga  i  stapén 
Cun  dal  reng  e  d'  la  saracca. 
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Vii  intani  cai  tre  ragazzi 
Cun  cai  man  in  t' i  cavèlI, 
eh'  al  s' lamenta,  e  al  n'à  al  puvrazzi 
Qiiiòt  intsuna  e  pàs  inveli  ? 

A  gli  è  stàdi  onz  mls  asràdi , 
Cun  na  pànza  e  cun  un  mal  ; 
Fors  u  gli  èva  un  pò  gunfiàdi 
L' iìria  stile  de  carnvàl. 

Vit  ila  com  ch^  al  s^  è  ardoitl 
Sguègni  sguègni  com'  un  flg, 
Zaii,  vecci,  brotti  brotti, 
eh'  a  gli  uni  pa  propi  tre  strig  ? 

Guarda  ila  chi  muscardèn , 
MofT,  eh'  i  pà  tot  Oman  d'  boss, 
Chi  in  gabana,  e  chi  in  giactèn , 
Parche  i  n'  à  piò  intsùn  barnòss  ! 

I  è  chi  tal,  che  jr  s' la  festa 
A  i  truvò  imbarièg  spuipà , 
E  incù  i  pà  dalla  timpesta 
Bdoll  battìi  tot  quànt  sfujà. 

Guarda  ila  che  ragazzèn 
Quànt  pastròé  eh'  V  à  mài  s^  la  fazza, 
Quànt  bulètl,  e  quànt  bullèn, 
eh'  un'  n'  è  tànt  s' i  àngui  d'Ia  piazza. 

Gli  che  à  freda  in  t'  che  mantèl , 
eh'  la  fa  adèss  la  vargugnosa, 
eh'  la  s'  magnò  che  zambudèl , 
Senza  fa  tànt  la  ritrosa. 

Sol  d'  Quaresma ,  sta  quajòna 
Tànt  lu  vò  fa  cont  de  dsùn , 
E  la  fa  la  bigultòna , 
Dop  d'  ave  ingiutì  chi  pcùn! 

L'  era  jr,  la  mi  cavala, 
E  muraènt  d'  no  vlèin  savè, 
E  d'  no  star  asrà  la  stala , 
Quand  che  1  bu  i  è  za  scapè. 

Tap,  tap,  tap!  Ragàzz,  a  I  sèn  ; 
Ecc  I  strid  pr  al  culunètt , 
D'  quj  eh'  a  n'  à  paga  e  budèn, 
E  i  malàn  ,  com'  a  v'  ò  dett  ! 

Tap, tap, tap;  i  èa  ròs.sd'Minghetti. 
C/ii  i*o  là?  —  Dess  Pulinàr : 
J  se'  nu.  —  tu  puvreUi  ? 
—  No  :  V  è  e  surf,  e  e  ciilzuliir. 


—  Jèl  gnil  d*  nóv  ì  '*^  A  $è  avnù 
Par  che  cont,  Dcss  Marcadèll: 
Pulinàr,  lume  pti  incù; 
Lo  V  è  fura,  e  me  a  n'  io  quelL 

CI'  àtar  r  era  d ri  a  la  porta 
De  curtil  a  sta  ascultà  : 
—  Las8  eh'  i  vaga;  chi  «'  n'  imporia! 
Incù  di  eh*  a  so  amala; 

E  se  qwst  u  n*  è  abaslanza, 
A  fazz  méltar  un  carllòn 
In  8*  V  ò$8,  eh*  dega:  La  mi  usanza 
L*  è  d*  paga  cun  e  boston. 

Mo  quajùn!  che  bela  folta  ! 
Èi  quisl  i  Oman  eh'  à  bon  sens  ? 
Èia  questa  una  cundotta, 
E  un  cuntègn  pr  andar  inèns? 

Ah  !  al  mi  zent ,  piiisè  una  volta 
A  che  temp  chi  butte  vi  ; 
E  fasi  iquà  um  jpb  d*  racolta 
Dal  passadi  vosi  pazzi  ! 

Bade  a  fa  una  bona  vita 
S' a  n^  uvli  eh'  suzzeda  mài  ; 
A  n'  d<g  miga  da  eremila. 
Da  san  Flép,  o  san  Pasquàl  ; 

Ma  una  vita  da  bon  Cséiàn , 
eh'  la  n'  sì  tolta  ala  carlona , 
Cioè  a  di,  no  tott  bacali , 
E  nemànc  tolta  curoua. 

Té ,  broli  vciàzz  ,  lassa  1'  usura .. 
E  no  dà  1  quallré  a  trentòtl; 
Parche  nu  a  paghèn  la  vlura 
E  té  t'  ve  a  r  infèran  d'  troll. 

Té ,  Lucrezia ,  àp  piò  zarvèl , 
Arves  i  oé  cun  ziri  fanèi  ; 
S' i  è  sparsiùn,  no  crédar  quel; 
S'i  è  mugnùn,  no  i  tor  inveì. 

E  té ,  mamma  sfundradona  , 
No  fa  cont  d'  guardar  ac  zit , 
Quand  cun  Bis  la  tu  Mingona 
L' è  in  s'  la  porta  de  curtil. 

Lardarùl,  bade  piò  ae  bon 
Cun  la  blanza,  e  no  v'  scurdè, 
eh'  avi  un'  ànma,  e  la  n'  è  d'  ptòn  ; 
S'  a  n'  bsc  giòst,  a  n'  u  v'  salve  1 
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L'àtar  de  toll  saUquàva, 
E  i  quatlrèn  s'  buttava  a  bgóos, 
E  a  una  livra  u  n'  si  guardava 
S^  la  foss  stàda  anca  d^  uov  ónz. 

Ma  d'  Quaresma ,  i  mi  palrùn , 
Arcurdèv,  eh**  u  s"*  magna  mal  ; 
Tire  fura  i  vir  blanzùn , 
E  arpunì  qui  de  carnvàl. 

Te ,  Marcànt ,  cun  cai  Sgnurèni , 
T'  e  fall  $r  an  um  bon  inlrèss , 
Cun  cai  slofT  e  cai  lundrèni , 
Quasi  drì  a  dvinla  Ioli  Strass; 

Ten  al  dzur  um  pò  piò  in  li,         E  che  d'  terra  i^  turDarè; 
Che  e  carnviil  u  s*  T  è  za  accolta  ;      Epal  sempr  in  V  la  memoria. 


No  temè ,  che  turnarìi 

Par  Inél  curi  un'  atra  volta. 

Fneglia  donca;  qua  in  t' la  Clsa, 
In  r  la  Cisa  tott  insèn  ; 
Iquà  avèn  Ioli  na  divisa , 
Iqua  u  n^  s^  cnoss  ne  grand,  ne  psnèo. 

Don ,  don ,  don  fa  la  campana; 
Arcurdès  ch'èn  da  muri, 
E  e  putrébb' èssar  la  stmana, 
L' ora  questa  d^  andà  vi  ! 

Arcòrt,  òm ,  V  si  terra  d' prè! 
L' è  un  vangeli ,  V  è  una  storia  ; 


Furbarì  d*  Fra  lacmòn. 

SuntTT. 

Fra  lacmòn ,  dell  da  loti  Fra  Furbari , 
Che  un  saveva  una  carta  d' ogni  zug , 
Surprés  da  un  tempuràl,  e  curs  d' fati 
Vers  la  Pidquenta ,  par  sarca  um  pò  d^  iug. 

Quand  Dio  vus ,  l**  arrivò  vers  V  av*marì , 
eh'  i  sunava  da  festa ,  e  u  i  era  e  cug  ; 
E  dmandànd  de  curai,  cun  allegri 
U  s'  sugava  la  tondga  a  cani  ae  fug. 

E  cumparé  e  curai ,  ch^  1*  era  un  umèll 
lese  tra  r  alt  e  e  bass ,  tra  e  mnud  e  e  gross, 
E  '1  pregò  d^um  pò  d^  leti  e  d' um  panètt. 

cr  alar  tajà  a  V  antiga ,  e  alquànt  cumòss , 
U  i  déss  :  Sibèn,  vluntira,  u  jè  du  UH; 
A  durmiri  in  V un  d*  qui...  Anzi  p*  adòss, 

Siccóm  benéssem  pat$ 
Gradar,  eh'  a  siva  un  fra  d*  molla  dultrena, 
A  K>^  adòis  prema  d*  santa  Celeslena 

E  Purgatori,  e  sena 
Zòbia  zunèda  a  putì  star  iqué 
Patron  d*  la  cà;  e  in  T  e  temp  che  dseva  icsé , 

Mariana,  sii  ile  ì 
Anum,  spedai,  corr  prèsi  e  ven  iquà, 
Ciamand  la  su  massera,  e  dscndi  :  Fa 

Zó  in  V  la  canlcna  d*  qm. 


ì 
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Da  che  cant  dov  V  sé  le,  dop'  è  e  SansvéSj 
eh*  s*  agràppia  al  zèi,  e  eh'  fa  parla  franzé$; 

E  pòrtan,  ài  inlés?,,, 
Pòrlan  so  du  fìascùn  cun  de  panali, 
Ch"*  a  voij  eh'  ito  brw  fralén  s*  arslura  Ioli, 

E  e  pàdar  lacum ,  fott  ! 
Ch^  OÒ  che  faseva  !  ma  però  in  s'  la  testa 
U  i  avneva  a  piumbà  un^  atra  timpesta  ; 

E  ant'  quajòn  piò  mulesta 
D' la  prema  um  pèzz ,  parche  u  i*era  da  fa 
Dò  prèdic,  e  che  pòvar  sagurà 

Un  n'  aveva  impara 
Ater  ch«  una  in  su  vita ,  d^  Fra  Libori , 
Scretta  cun  forza  sovra  ae  Purgatori  ; 

Che  dop  ae  refetori 
L^  andava  a  stugià  vsén  a  um  mzètt  d^  tarbiàn , 
In  t' la  su  cella  ;  e  quand  de  man  in  man 

La  ment  l'  andava  pian , 
Sveli  cun  la  mzetta  a  ravivi  e  zarvèl, 
U  s' in  dbeva  un  biccìr  alt  cm^  um  spanèl; 

E  un  aveva  un  linei 
Soli  ac  leti.  Ma  sinli  cm^  u  la  scappò 
SV  fra  becfalù,  e  quel  ch^  IMmazinò, 

Par  salvàs  da  lolt  dò. 
In  V  e  sgond  de ,  par  santa  Celestena , 
Ch'  r  era  za  V  ultma  festa,  in  V  eia  mattena 

cr  anma  tapena 
E  vèn  so  air  impruvis ,  e  cmensa  a  di , 
eh*  i  è  eh'  ha  dell ,  eh'  a  déss  jr  un^  eresi; 

E  vus  turnàr  a  di 
La  su  predga  d'  beli  nov ,  parvìd  che  ognun 
Bsèss  sintì ,  eh'  u  n'  aveva  dell  sfundrùn. 

E  icsé  cme  tànt  quajòn 
I  arstò  ila  toll  ;  e  icsc  si'  baròn  lesi  lest 
Sol  cun  na  predga  Io  e  sarvé  a  dò  fest. 

Zuàn  a  Fabrizi  vsén  a  fàs  e  spòs. 

Quartine. 


Mancai  forsì  um  prezlplzì? 
MancTun  lazz ,  s'  te  vu  adruvii? 
Prema  t'  spusa  ,  e  mi  Fabrizi , 
S*^  t'  a  inlenzìòn  d'  vlct  amazzà  ! 


Par  si  curi  e  puc  mumènt 
D'  cuntinlezza ,  in  t'  un  infcran 
T'  vu  buttati  da  imprudènt 
Par  padì  dop  In  etèran  ? 
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Ah  !  Fabrizi ,  s'  t' a  m^  vu  ben , 
Prema  d^  tott  dà  uni  pò  un^ucciàda 
Alla  donna  ,  e  ae  tu  destèn  ; 
Dop ,  sM'à  e  cor,  fa  sta  futtàda. 

Ila  in  V  l'Èdan  e  prém  òm 
Da  PElèrn  e  fo  crea, 
eh'  u  s'  mantènn'  un  galaotòm 
Fén  a  tant  che  fo  isulà  ; 

Ma  a  stè  poc  ;  quand  da  la  costa 
U  i  vus  tó  la  su  cumpagna , 
Addio  fig  !  cminsè  de  posta 
Da  che  de  totl  la  magagna. 

E  e  cessò  da  che  mumènt 
Ogni  pas ,  ogni  opra  bona , 
E  r  armór  e  e  tradimènt 
L'eb  prinslpi  da  una  dona; 

E  mandò  lo  d'  cunseguenza 
Dio  e  diuvi  universale 
eh'  u  n'  bsé  ave  piò  suffcrenza 
D' um  mundàzz  icsé  bestiài. 

Ma  csa  fol?  in  V  Tàrca  eletta 
U  i  arstò  la  moj  d'  Nuvè, 
Ch'  l' era  santa  la  puvretta , 
Ma  e  su  ben  un  n'  i  zuvc. 

Parche  dop  e  vens  da  sciatta , 
Che  invéÒ  d'  io  esempi  da  Lì , 
La  vus  sèmpar  fa  la  matta  , 
Benché  Abram  u  i  gridàss  drì. 

E  di  fatti  e  mi  Sansòn  , 
Cun  totl  quant  la  su  lucbella, 
E  pirs  i  oó  cme  un  bel  quajòn , 
Par  dà  meni  a  la  so  bella. 

Mo  csa  staghi  a  la  Scrittura  ? 
A  la  sali,  e  a  vegni  inànz 
A  cai  donn  a  diritura , 
Donn  da  storia  e  da  rumànz. 

Troja  un  de  la  fo  brusàda , 
E  la  Grecia  la  s**  armò  , 
Pr  una  donna  eh'  fo  rubàda^ 
E  du  regn  i  s'  arvinò. 

Alissàndar  e  puvrètt 
E  mure  par  la  su  amiga , 


Imbariàg  in  V  um  banchètt 
Dop  a  tanta  su  fadìga. 

E  s'  a  guàrd  a  cai  Rumani, 
Trovi  un  sul  di  su  marid 
Cb'  sì  cuntènt  d^  cai  tamburlani  ? 
Ecc  ,  a  n'  sent  incora  i  strid  ! 

Par  Lucrezia  guarda  ila 
Tott  um  pòpul  ìd  pinsèr  ; 
Guarda  un  regn  che  fnés,  e  e  va 
D'  sotta  e  d'  sovra  un  mond  Inter. 

I  u'  è  quist ,  e  mi  Fabrizi, 
Totl  esempi  convincènte 
Parche  V  àpa  ben  giudizi 
D**  fai  e  spos  in  sti  mumènt? 

A  r  idea  sol  d'  èssar  pàdar 
In  t'  un  sècul  tant  scurèlt 
U  n'  r  s'  presenta  ai  òà  un  quàdar 
Da  fai  star  a  cavai  drett? 

Ah!  Fabrizi  ^  me  a  T  putrì 
Cun  da  mój  eh'  a  m'  trov  ae  fiane 
Dil  s'  a  m'  so*  a  si'  ora  pinti , 
E  s'  ò  fall  tott  e  pel  bianc  ; 

Ere  tant  e  mi  martòr , 
La  mi  erosa,  e  la  mi  pena, 
Che  par  no  ave  piò  st'  dulòr, 
A  m'  turi  a  carpa  d'  mattena« 

Or  u  i  vor  un  suttanèn , 
Dmà  una  scoffia  parigina; 
Cr  al  de  al  scàrp  fatti  d'  sagrèn , 
E  d'  magna  la  n'  è  mal  pina  ; 

Tant  eh'  a  n'  basta  par  stai  spes 
Tott  che  pò  che  me  a  m'  guadagli; 
E  par  quest  u  m'  tocca  squàs 
Sta  par  l'i  d'  no  magna  alzàgn. 

Ah  !  Fabrizi ,  par  piala , 
Prema  d'  fa  la  buzarada , 
Pènsii  sovra ,  e  no  l'  butta 
Icsé  zo  totl  a  la  dspràda. 

Che  s'  r  avéss  mài  risulù 
D'  vie  muri  propi  amazia, 
Mancr  un  iazz,  e  mi  cucù. 
Senza  t'  vòja  marldà? 
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Franzescn  d*Àrèmin  a  hnitaziòn  d'  Dani. 

0  bon  òm  eh'  a  si  avnù  fra  sti  broli  mur 

A  udi  i  orai  divirs ,  i  piànt  e  al  strida 

D'  qui  che  sia  condana  par  sempr  ae  bur , 
Vó ,  cun  V  ajùt  dia  vostra  brava  guida 

Andànd  iuànz ,  a  truvari  chi  tal , 

Che  par  lo  la  rasòn  la  fó  iradida. 
Nuìtr  a  sèo  chi  du  pùvar  murlàl , 

Che  a  Remo  i  fó  amazza  tott  du  ìd  t'  uà  botta , 

E  iqvà  a  s^  truvèn  fra  i  pecalùr  carnai  ; 
Me  a  so  nàda  a  Ravenna ,  e  da  zuvnotta 

U  m^  ciapò  e  prem  amor  par  st'  bel  ragàzi , 

Che ,  com'  avdi ,  par  lo  a  so'  incora  cotta. 
Amor  r  urdè  la  tela ,  e  e  furmò  e  lazz , 

Amor  pr  al  can  d^  la  gola  e  condusè 

Quest  a  magna  d' la  torta ,  e  me  de  miàzz. 
Oh  !  e  mi  òm  j  eh'  a  n*  u  v'  cnòss ,  s'  avèsv**  un  de 

Anca  vu  pruvà  e  fug  d^  che  malandrén 

Che  brusa,  e  u  s'  alimenta  da  per  se  ; 
A  cred  bencssura  che  de  nost  destén 

An  sentiri  pietà;  e  iqva  tott  du 

Stasìm  attènt,  che  me  a  v'  dirò  e  nost  fèn. 
Un  de  a  IJzzcma  un  li  ver  beccumù , 

Che  dseva  d'  Lancillòtt ,  e  cme  fó  pres 

Senza  adassn  in  V  la  tràppola  da  clu  ; 
A  sema  sul .  quand  a  m'  sinlè  a  dà  um  bàs , 

Ch*  a  tarmò  lotta,  e  fon  da  che  mumèni 

A  s'  truvèssum  tott  du  iqvà  in  st'  beli  paès. 
In  t'  cP  al  eh'  la  dseva  icsé  ci'  alar  dulènt 

E  pianzcva  ;  e  nié  toc  de  cumpassiòn 

A  n'  bsè  rlscstr,  e  u  m'  vens  cme  un  svenimèut, 
E  a  cascò  cme  un  òm  mori  ai  pi  d'  Maròn. 

Fiislffiiaiiese. 

^,ràU  morbi  d'  Don  Pir  Sintòn  distribuì  a  rert  su  amig. 


è  piò  r  an'  um'strapèzza, 
tuppè  ini' un  bel  fagòlt, 
Ile  strett  con  una  rèzza , 
ipedéss  un  mi  strambòtt. 


La  vedrà,  eh' l'è  ins  e  modèll 
D*che  soggètt,  che  un  de  l'ha  fatt, 
eh'  rha  joat  tant  sèi  e  servèll 
Quàni  hai  tie  del  su  stvàtt. 
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Basta  dì,  chM'è  stè  la  Musa 

D'un  Abbèt  grand  fura  d'msura. 
Che  ìnt'  la  bèrba  uj'ha  una  busa , 
L' è  d'  du  pi! .  e  d*  chcran  scura. 

L'ha  una  testa  d'  cavillèzz 
Drett  e  dur  coin'  i  randèll , 
Con  di  dent  e  di  labbrèzz 
eh'  i  cruv  squès  tot  i  nasèll. 

Per  bsé  fé  però  da  beli , 
Da  grazìós  e  da  galani , 
Us*  fé  fèr  un  de  un  zirèll , 
Che  spindé  chi  sa  mai  quant. 

L'ha  pu  j'  oè  eh'  J*  e  mezz  turchéo^ 
E  mustàzz  tot  varulè, 
E  cm'è  tot  i  cuntadén, 
L*è  ini'  al  man  arrampinè. 

L'ha  una  vita  lotta  cguèl, 
Longa,  siila,  e  senza  panza; 
L' ha  al  gamb  grossi  com'  un  pèl^ 
Con  al  polp  all'ullma  usanza. 

L'ha  un  nistiè  ch'i  tocca  i  pi, 
E  un  caplòn  grand  cni'un  tulir. 
Anca  a  lo  ui  piès ,  s' am^  capì , 
D'  fc  dal  volt  da  cavali r. 

Ma  parlènd  ora  iiis  e  bon  . 
Un  ha  mai  o  vlrd  o  secc 
Da  comprèse  un  bagaròn 
D'  cucciarùl  o  d'  flg  in  stecc. 

E  pretènd  anch  d*  bsé  compèlar 
Con  qualónq  brèv  sonadòr, 


Pur  l'avanza  drì  daj'ètar 

Ogni  volta  dal  mezz'  or. 
Us'cred  nench  d*ess  music  fall; 

Za  con  gran  fadiga  un  ann 

E  cantè  un  Mafjni ficài 

Per  la  mùsica  d' San  Z\'ann. 
An'  degh  cvel  quand  e  dscor^d' cazza^ 

Ch'US  tenbrèv  più  d'un  Lagòll; 

£  beli  Pè,  che  pu  P  ammazza 

lo  dò  slmàn  un  passaròtt. 
Parla  poi  al  più  che  può 

Romanesco,  e  il  bel  si  è  , 

Che  finisce  sempre  in  o 

Quel  che  andar  dorrebbe  in  e. 
E  presóm  anca  d'  franzés  ; 

Mademoiselle  vous  étes  na  clom/taf 

La  piò  bella  de  paés  ; 

Servitór  vòstar  ch^  av'  slemba. 
Lò  vuò  dscòrrar  d*  tot  al  cos , 

£  in  tot  fé  da  intelligènt , 

E  vrebb  fé  da  virluòs, 

E  mostre  d'ave  f aleni. 
E  pù  za  in  tot  al  manìr 

Lò  US'  fa  sémpar  rider  drì. 

Us'  fa  ognora  compatir 

Dalla  testa  fnsena  !  pi. 
Adèss  donca  ognón  cnussrà 

Da  sta  nòbil  descriziòn 

Chi  per  seri  s'  V  Incontrarà, 

Chi  è  P  autor  del  do  Canzòn. 


//•  mort  d' ìnonsgnór  Cantòn  arzwéscov  d'fiaoentia. 


In  dov  sòja  ?  cosa  è  quest  ? 
Oss  spoipèdi ,  crani  e  test  ! 
£11  la  nolt  ?  mo  cosa  è  st'  scur  ? 
Cosa  é  loti  cai  broli  figùr  ? 
Vécci  grenzi ,  secchi  e  piedi , 
Gobbi ,  stroppi  e  smagunédi  ! 
Agi'  ha  pu  la  rocca  e  fus  ; 
Al  srà  donn  ;  mo  grand  broli  mus  ! 
J'  è  Sgadùr  ;  j'  ha  e  ferr  da  sghé. 
Cosa  é  quest  !  Soja  in  s'un  prò? 
Dov'è  Perba^  dov'  i  llur, 
Dov'  al  pìgur,  i  pastùr? 


luo  po'  d'  vent  an'  seni  Urè, 
Va  usién  an'  seni  canlè  ; 
Gnanca  e  Sol  dà  piò  e  su  lem, 
L*  ha  allintè  e  su  cors  i  fiom  : 
Mo  dov  soja?  cosa  è  quest? 
Oss  spoipèdi ,  crani  e  test  ! 
I Scappa,  scappa ...  a  so  Ughi! 
I  Véccia  strega ,  lassm  andè. 
Dsi  :  siv  om ,  o  besti ,  o  sèss  ? 
Curri  :  ajùt  !  a  veg  adèss. 
Chéra  Véccia ,  ebb  d' me  pietè^ 
Chèra  Véccia ,  lassm* andè  j 
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eh*  at'  darò  con  dia  farena 

Dal  pagnnc  e  una  taccbena , 

Tant  l'  at'  chcva  un  pò  la  fam  , 

E  piò  long  Tarn' (ila  e  slam. 

Éir  un  sirèlg  od  un  usèll  ? 

I  n  doT*  èia  ?  an'  veg  piò  cvel  ! 

Per  sta  volta  a  Tho  scappèda  , 

Al'  ringrazi,  Veccia  plèda. 

Uhi  !  un  niont  tot  cvert  d'allòr, 

Con  di  fioc  e  dal  franz  d^  or, 

Del  colon,  del  còpul,  di  ère, 

Un  port  d'  mèr ,  de  gran,  di  berch, 

Con  dal  cn,  dal  cis,  un  sbdèf. 

Mitra,  eros  e  pastore!. 

Cosa  è  toll  sia  novilè? 

Me  a  resi  d*  giàzz,  a  so  incantè. 

Cosa  è  si'  monl?Juhrquàltar  Donn, 

eh'  al  s'  dà  ai  oó;  eh'  agl'epa  sonn? 

Stasi  bon  ;  la  Furile  , 

Fcd,  Speranza  e  Caritè, 

Ch'  less  e  eh'  cus  dal  bend  d'uvlù, 

E  pù  al  pianz:  coss'agli  avù? 

O^servè  la  Caritè 

Con  e  zolT  tot  spintacele, 

Con  in  doss  na  vulandréna, 

Vslida  mezz  da  pilligréna  , 

Con  un  zoc  lighè  ins  e  stane, 

E  un  fagòtl  ini'  ci'  ètar  fianc , 

Schèlza,  smorta,  contrafTatta, 

Che  de  piànzar  la  va  matta. 

D'  sicùr  quella  è  una  meschéna , 

Ch' va  ramenga,  e  eh*  va  In  arvéna. 

Sforlunèda  Caritè  ! 

Veraménl  la  fa  pielè. 

Cosa  è  quel?  al  pè  scrittùr: 

A  lizrója  acsè  prescur? 

Del  Prelato  Ravennate, 

fJom  d'immensa  cantale, 

Con  spiacere  uuii'ersale 

Ecco  giunse  il  di  fatale. 

Poh  !  r  è  mori  monsgnòr  Cantòn  ; 

Poh  !  r  è  mori  che  sgnor  si  bon  , 

Acsè  afTàbil ,  amorèvol , 

Tanl  d'  bon  cor,  carllalèvol  ! 

Un  sgnor  d'  ghèrb,  un  sgnor  valènt, 

Virluòs  ,  sevi  e  prudènt , 


Pére,  benégn,  pietòs  e  giosl  , 

Ch^  n'  ha  savù  mai  dèr  un  dsgost  ; 

Per  la  Diòcis  vigilnul, 

Pr  e  su  sùddll  bon  e  amànl  ; 

S'  I  fallèva  ,  uf  corrlgeva , 

E  pu  ui  deva  quel  eh'  i  vleva  : 

Un  preièt  eh'  s' è  quès  spianlè 

Pr'  1  puvrètt,  per  fabrichè. 

Se  campèva  un'  ètra  stmana, 

Un'j'arsteva  la  gabbana; 

Dite  Bequiem,  Miserere , 

Con  lìosarj  e  altre  preghiere. 

Quel  eh'  ho  vést ,  l' è  un  chès  siffàt, 

Ch'  an'  m' l'asplèva  acsè  ad  un  tralt. 

Anca  me  adèss  a  comprènd 

Perchè  less  cai  donn  dal  bend, 

E  perchè  la  Caritè 

L'  ha  e  zimir  tot  spinlacciè  ; 

Pianzì,  prit,  mònach  e  frè; 

Movìv,  sess,  colònn  e  prè; 

3venlurè,^meschén  Ravgnèn  , 

Recch  e  pùvar ,  pianzì  insèn  , 

Pianzi  tot,  ch'avi  rasòn, 

Anca  to  pianz.  Don  Slnlòn. 

Quand  e  vdeva  zent  d' Fusgnàn 

(Testimoni  n'è  e  Caplan, 

eh'  ui  staseva  lo  e  cavili 

A  magnèr  e  bé  al  su  spali  ), 

Tot  cortes  ui  richiedeva  , 

8'  j'  era  In  ton  quel  eh'  i  faseva. 

E  me  a  so,  s^avèss  stugiè, 

Ch'  um'  avrèbb  sóbit  premiò , 

E  che  adèss  a  srebb  padrèn 

0  d'  Primèra  o  d' Longaslrèn. 

Quel  eh'  ho  vésl  l'è  un  chès  siffàtt, 

eh'  an'  m'  l' asptèva  acsé  ad  un  Iralt. 

Pianzi ,'  pùvar  Faenlcn , 

E  to  Ross,  e  to  Bunzién, 

Pianz  xrzeiHa  e  Veneziàn  , 

Anca  te  dal  zo,  Fusgnàn  ; 

Ma  piò  d'tot,  sgnur  Comunesta, 

Almànc  d'  piànzar  fasi  vésla, 

eh' a  savi  che  lo  v'ha  de 

La  mozzetla  da  porte. 

Pianzén  tot,  ch'avén  rasòn. 

r  ha  supplì  ffionsgnór  Cantòn. 
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Canzòn  som  e  Crain^òl, 


Sit  maldètl,  pusfa  arribi  ! 

SI'  dvintpss  mail ,  r.strunchòss  i  pi, 

Garra  rvncssal  e  furbsòii, 

L'anlicór  e  bulliròn, 

Aróbb  dell  incù  e  Cranvèl 

S'  ghe  foss  sto  un  queich  animèl  ; 

Perchè  apptint,  chèusa  lo,  incù 

Un  broli  chès  uni'  è  accado. 

Mo  perchè  Tè  una  pazzéja 

or  om  per  slèr  in  allegrója, 

Inventèda  anlicamcnl 

Dal  Baccani!  e  di  Bacchènt^ 

Pln  d'  moscài  e  pin  d'  sanzvés 

Per  triónf  del  lor  imprés , 

Rasòn  vuò  ch^an  possa  dì: 

Sii  maldèll,  pusla  arribi. 

Mczz  a  pè,  mezz  a  cavali, 

Bagnè  lol  inséna  al  spali, 

Perchè  a  so  caschè  ini'  un  foss* 

Con  e  mi  cavai  adòss , 

Per  del  slrèd  d'inslè^  dMnvèran 

Pez  ch'n'  è  quelli  eh' va  all'infèran, 

A  dzdoll  or  a  so  arrivc 

A  cà  d' don  Michil  Baldrc. 

Figurèv  cosa  eh'  V  ha  dell , 

Quel  ch'I' ha  fall,  quanl  us'è  affléll 

Quand  l'ha  vcst  eh'  a  so  acsc  broli. 

E  che  un  pel  an  n^  ho  de  soli  ? 

Vìi'  saveva  cosa  fé 

Per  bsèm  sóbil  rislorc. 

E  pinsìr  piò  san  e  beli , 

Fra  tènt'  ètar.  Tè  sic  quel 

D' mnèm  a  lell ,  e  d' Tèmi  slè 

Fén  eh' US' suga  la  bughè. 

In  sV  frallèmp ,  perchè  us'  ravviva 

Un  pò  e  sang,  V  ha  vlù  eh'  a  biva 

D^ov  tot  freschi  una  dozzóna, 

Quàltar  d'  oca,  e  resi  d' lacchéna. 

L'è  vnù  dop  con  de  caffè, 

Rosolàzz  e  ralaflè. 

Di  BscuUcn ,  del  Paslarèll , 

E  zènt  èUr  bagalèll ,  | 


Ch'  a  pareva  a  pèrt  a  péri 
Una  bella  sposa  d'  pèrt. 
L'  ha  per  ùltum  vlù  cmlozè 
Un  lerzcll  d' vcn  navighè , 
Che  a  guardèl  sol  all'  estèran 
Ilo  dell  sóbil:  L'è  Falèran; 
E  an'  r  ho  appena  avù  gusle, 
Ch'  a  r  ho  dbu  tot  inr  un  fiè. 
An'  deg  e  veli  de  graD  calór , 
Dia  gran  smània,  de  sudór, 
Dl'oppressiòn,  de  graD  coDlràst, 
Ch'  m' ha  porle  che  véD ,  che  pist. 
Um'  è  vnù  subllamént 
Tèi  e  lànl  sconvolgiménti 
Ch'um'cascbè  zò  a  prezipezi 
Tol  e  mi  pochén  d'  giudezi , 
Sicché  pina*d'  confusiòn , 
Arstènd  sola  l'apprensiòn, 
Rappresenta  del  cos  tanti , 
Ma  sconvolti  e  stravaganti , 
Che  la  stessa  fantaséja 
Gnanca  li  sa  dov  lajséja. 
In  slé  gran  sconvolglmént 
Ecc  che  sóbil  us'  risènt 
L' urateri,  e  mediastéD, 
Perichèrdi,  broDC,  duodén; 
Pr'  un  sin  tir  affàlt  ignòt 
Ecc  e  psoas  tot  in  mot  ; 
E  quànt  piò  cress  e  calór , 
Aumcnlènd  tant  piò  e  vigor, 
Ecc  che  l'uretra  impedéss 
A  potè  scappèr  e  péss  ; 
E  cagl'  ètar  bagatèil 
Ch'  ha  l'orégin  de  zervèll, 
Sregolèdi  lànt  al  zira, 
Ch'  l' è  pu  allora  ch^  ut'  delira. 
A  dmènd  donca ,  in  sèmil  cbès , 
A  tot  quii  ch'ha  un  tant&d  d'iièi« 
Ora  a  dmènd  aesè  in  ristrèU: 
Com'  as'  fall  a  parie  rett  ? 
Dov'  un  è  la  cogniziòn, 
Uns'  pò  gnanc  dscòrrar  a  too. 
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K  fall  1'  V  eh'  am'  so  indiirméiìt , 

E  ufii'  e  vnù  UM  zavariamént 

Acsè  grand  ,  che  i  canlarèn  , 

Leu,  carìg  e  scranii  insèn 

J'  è  (Iviiitè  tiint  Pulcinella  , 

Arlicchón  ,  DoUùr.  Brighella  ; 

eh'  i  ballava  in  guisa  strana 

Dal  gajèrd  e  la  furlana. 

E  beli  rè,  che  con  un  sèlt 

Arlicchén  Tè  andè  tant  èli, 

Ch'  r  è  arrivè  che  bi ricche» 

Alla  stanga  di  codghén  ; 

E  ini'  e  temp  d'  na  contraddanza 

Us'  n'  ò  fati  una  gran  panza. 

Da  le  un  poc,  ncr  cm'  un  magnàn  , 

L'  e  vnù  vslì  da  zarlatan , 

E  s'  moslrèva  a  tot  interna 

Una  màgica  lanterna; 

Sopratòtl  uni'  è  piasiì 

E  coni  rasi  dia  zvetta  e  ciù. 

Dop  rha  mess  fura  i  bossiòll , 

1/  ha  fati  lant,  che  du  parsoli, 

Dis  salÌMu  e  un  bel  tacchén 

1/  ha  rubò  con  dis  flèsch  d**  vén  ; 

E  r  ha  post  per  la  vergogna 

Ogni  cosa  inT  la  zanfrogna. 

Con  poc  èltar  V  ha  forme 

Vii  lautéssum  ,  nòbii  dsnè  ; 

1/  ha  cave  un  bel  brovillòn  , 

Un  mazzòc^  un  mirottòn 

Da  scazziè  V  ingórd  aptìt 

De  su  nòbil  bel  convit. 

A  vult  liane ,  e  tolta  intira 

Um  s'  presenta  una  gran  (Ira 

Acs(>  bella ,  che  in  Romagna 

;\lai  s' ò  vést  piò  la  compagna. 

An'  dcg  cvel  dia  iiobiitè» 

Di  Forslir  ch'era  arrivè; 

Dia  gran  zent  eh'  s' era  afToUèda  , 

eh'  un  si  bséva  de  la  strèda  ; 

A  dirò ,  che  ins'  un  canlòn 

A  j'ho  vésl  un  pczz  d' canzòn, 

Che  sibbèn  an'  ia  dstacchc, 

Press  a  poc  la  dis  acsé: 

j4  chi  compra,  a  chi  fa  spese. 

Ecco  qua  la  TiroUte  ; 


A  chi  vuole  fazzolelli. 

Calze  j  merli  e  manichelti. 

Bei  venlagli ,  ingranatine , 

Marsigliane  e  mussoline; 

A  chi  vuole,  a  chi  comanda 

Calancà,  tele  d'Olanda; 

A  chi  vuole  a  buon  mercato . 

A  chi  vuol  mezzo  donalo; 

A  chi  compra  ,  a  chi  {a  spese , 

Ecco  qua  la  Tirolese, 

Figurcv  eh'  concórs  eh'  V  aveva  , 

Tot  j'andèva,  e  tot  spindeva  ; 

Anca  me  a  spindè  int' un  (loc, 

Anca  me  a  spindè  un  bajòc. 

Fra  una  banda  d'  sonadùr 

L'  è  arrivè  tra  e  lom  e  scur 

Int' e  mezz  al  Grazi  e  Amor, 

Cb'  i  formèva  un  doppi  cor  ; 

L'  è  arrivè  eia  bella  Dea 

Gb'  ven  ciamèda  Citerèa. 

An'  descrìv  la  su  bellezza , 

L'  avvenenza  ,  T  accortezza  , 

Agi'  imprés ,  i  grènd  acqucst , 

Ch'  l'ha  fati  sovra  a  quii  e  questa 

Ch'  un'  ha  i  prè  tanta  gramcgna , 

Me  tènt  grèpp  vanta  una  vegna, 

Quènt  è  i  virs  eh'  pò  ognòr  vantò 

La  famosa  su  belle. 

A  dirò  eh'  I'  ha  un  batocciètt 

D' Ragazzòl  sì  maladètt , 

Che  de  e  noti  e  tira  ardi 

A  tot  quii  eh'  ai  dà  int'  i  pi. 

Figurèv  fra  tanta  zent 

S' r  ha  avù  gnint  d' divertimènt. 

L'ha  fatt  donc  d'Prussièn,  d'Inglis, 

D'Italièn,  d' Spagnài,  d'Franzis, 

E  d'  donn  quanti  agi'  era  lotti 

Maridèdi ,  vedvi  e  poti! , 

Tott  insèn  lighè  cm' i  lèdar, 

Médar ,  Ooli ,  fluì  e  pèdar; 

L'  ha  fatt  donca  una  cadcna 

Longa  piò,  eh'  n'è  d' qué  a  Zesena, 

E  tot  quènt  ini'  un  palàzi 

U  J'  ha  assrè  con  e  cadnàzs. 

Cosa  j' ep  pu  fatt  ale 

Ad'  a  so,  perchè  an'  J^  andè. 
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A  9Ò  sol ,  che  slrac  Vulcan 

D' che  bordèll ,  e  venn  pian  pian 

E  US*  priivè  d' tèndar  la  re  ; 

Quand  e  vésl  eh'  l^an'era  asse. 

E  ricórs  subii  a  Giòv , 

E  ui  conte  quel  ch''j'era  d'nov, 

E  pu  ui  déss  eh'  uj*  era  Mèri 

Anca  Io  per  la  sii  péri. 

A  sintì  sta  novllè 

Giòv  r  arstè  murtiflchè  , 

E  slè  un'  ora  e  piò  pensós 

Senza  lengua  e  senza  vos. 

Flnalménl  dall'  èli  su  Iron 

Fasènd  zenn  a  e  lamp  e  ton  , 

Mezz  Tcdèsch  e  mezz  Spagnòi , 

Ui  déss  sol  stai  do  paròi: 

MarSj  frane;  fàldar  per  Dea  Gntdos, 

TaccQJ,  flach,  floch  e  Nidos. 

Ubbidiènt  i  fé  attacchè 

Un  pezz  d' carr  lol  sconquassò  ; 

Ini'  r  alt  stess  che  lor  da  fura , 

Ecc  che  e  Sol  sóbit  s'  oscura. 

Lor  intani  lesi  e  lampóni , 

Prevenù  da  un  òrrid  veni , 

I  dasè  una  scorreréja 

Quànl  de  zil  I'  è  long  la  vója , 

E  ale  dov  j' udè  e  bordèll 

I  ferme  secc  I  cavoli  , 

Slè  appóni  lol  ini'  una  volta  , 

E  a  gran  carr  i  dasè  d**  volta. 

E  i  scarghé  una  gran  tempesta , 

Che  a  d' chi  puc  la  ropp  la  lesta. 

Compilò  tot  e  prozèss, 

Us'  mess  Giòv  a  Irò  di  sèss. 

Quand  e  vésl  eh'  in'  s'  arrendeva 

E  piò  tànl  is'  la  godeva  , 

Us'  calche  ini'  la  lesta  e  brèll, 

Pu  US'  fé  dò  tot  al  saétl 

Che  stampèdi  avea  Vulcan 

JosV  allora  col  su  man. 

Post  dlmpèll  a  una  finestra 

E  Ire  un  pezz  colla  balestra; 

A  do  man  dop  e  li  rè  va  , 

E  Vulcan  ugr  aguzzèva  ; 

E  Irò  lanl,  e  tanl  e  Irò, 

Che  inr  un  sóbit  e  fine 

Giud ,  intn&i ,  cavèi ,  marlèll , 


Mazza  y  incózan  e  scarpèll. 

In  dov'èl  mo  adèss  ci' autor 

eh'  pò  descriver  e  clamor , 

E  frachss ,  i  óra! ,  i  pièni , 

E  al  biestèm  d' tolta  da  zent  ? 

Ala  e  pianz  e  fiòl  e  pèdar, 

Con  la  fióla  e  strid  la  mèdar; 

Chi  eh'  ha  roti  nès  e  muslàzz , 

E  chi  ha  tronc  gamb ,  man  e  brazz; 

Chi  n'ha  piò  dent  e  mascèll , 

Chi  strascena  drì  al  budèll. 

Ala  dstis  lol  com^  i  sèc 

Romagnùl ,  Pandùr ,  Cosèc , 

I  fa  tànl  e  gran  lamént , 

Tànl  sussùr ,  Uni  diavlaménl , 

Che  a  descrìver  me  an'  8o  bon 

Una  tanta  confusiòn. 

Quel  eh'  a  dég  l' è  cbe  sV  gran  mèi 

L'  ha  avù  orégln  de  Cranvèl , 

Antìg  pèdar  de  bordèll , 

Gir  porla  in  seguii  e  flagèll , 

E  però  solta  Farvéna 

D' chi  martèlt  e  d' eia  fuséna 

Beslemmiènd  i  n^  s^  sazia  d' dì 

Sii  maldèt  :  pusta  arribì. 

D'Arlicchén  fén  la  mujér. 

Perchè  l' era  slè  a  pollér, 

La  m' ha  dell ,  eh'  l'è  ala  In  parsòn 

Con  Brighella  e  Panlalòn  , 

Chi  j'  ha  mess  ancb  i  Dotiùr , 

Ballarén  e  Sunadùr, 

Perchè  insèn  J' è  stè  a  magne 

Tot  cai  cos  eh'  1^  avea  rubè  ; 

E  la  déss ,  che  tot  st'  gran  mèi 

L'  ha  avù  orégin  de  Cranvèl  ; 

E  però  r  an'  s'  sazia  d^  dì  : 

Sii  maldèlt,  pusta  arrll^i. 

Che  anca  me  pu  am'  9éa  bagnò, 

Ch'  ep  dormì ,  ch^epa  sognò, 

E  eh'  cp  vut  dal  fiaschi  a  sego 

Da  fèm  pèrdar  tot  l' Iniègn , 

Un'  è  vera  :  mo  e  Cranvèl 

Ch'  r  ep  per  fén  stampèll  e  sbdèi, 

UI  sa  loti  e  mont  e  pian , 

Perchè  il  tocca  ognòr  con  aia. 

E  però  j' ha  raaòo  d*di: 

Sii  maMètt,  posta  arribìr 
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La  n'  s'  pò  mai  iiidvinè.  Uttèva  rema  in  lengua  d*  Lug. 

Del  prof.  Domenico  Chinassi. 

Se  j'ctar  mi  cumpàgn  eh'  ha  rezité 
AI  su  sturielli  cuoi  eh*  avi  sinti , 
J*  è  stc  io  t'  un  grand'  imbròi  pr  e  temp  passe , 
Perehè  in'  saveva  quel  eh'  j*  avcs  da  di ... . 
Am'inténd  quel  eh'j'avès  da  rezilé 
In  st'  aeadèmia,  pr'  an'uv^  fé  durmì, 
ImmagiDèv  par  me  cum  eh*  l'andarà 
Che  senza  savè  gnit  a  so  vnu  a  qua. 

Basta  !  a  dirò  ben  ènea  me  quelch  cvel , 
A  vdè  s'a  pos  passe  da  st'  bus  d' grafusa. 
An'  savi  eh'  u  jè  e  chès  d'  perdr  e  zarvèl 
Par  chi  eh'  n'  è  avvèz  a  fé  canté  la  Musa  ? 
Adès  adès  av'  deg  un  quelch  baccèl , 
E  s' am'  fez  minciunè  pu  dop  V  am'  brusa! ... 
0  insomma  dsi  mo  so  tot  quel  eh'  a  vii  ; 
Intènt  fèm  e  piasé  d'  slèr  a  sinti. 

Un  villanàr  tajè  cun  un  falzòn , 
Che  sta  tra  e  Campanti  e  la  Brusé(i)y 
E  ciàma  una  matténa  e  su  garzòn  , 
E  ui  dls  :  Di  so ,  Tugnét ,  va  a  preparé 
E  mi  su  mar,  intènt  eh'  am'met  i  sfon , 
eh'  a  voi  andèr  a  Lug  eh'  i  fa  e  marche , 
A  vdc  s'  ui  fos  manira  d' fé  un  cunlràt, 
0,  s'un'foss  ètar,  d'sfèmnMn  quelch  baràt. 

In  t' igni  mod  sta  bestia  sfundradona 
La  n'  ha  piò  voja  d' fé  e  nostr^  interèss  ; 
E  u  j'  è  mo  Dmeng'Antoni  eh'  ul  bastona , 
Che  dal  volt  um'  T  ha  mes  quèsi  in  s' un  fèss  ! 
Quand  e  trova  un  po'  d'erba  us'  abbandona  , 
E  s'  l' è  carg  e  seapozza  la  tot  i  sèss. 
L' ètar  de  sol  pr'  andar  a  pas  de  gat 
Um'  fase  quèsI  quèsI  dvlntc  mai. 

Ste  cunfadén  V  ha  un  fiòl  ch'ha  nom  Matti , 
Un  ragazzét  d'  seds  èn  int'  i  dlssèt , 
Ch'  e'  fèva  vésta  da  n'avé  sinti 
Quand  che  su  pèdr'  u  s' era  alzé  da  let , 

(1)1  looglii  nomioali  ìd  qtitat  oUave  tono  mI  CMUéo  di  Lofo. 
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Perchè  ui  piaseva  trop  d'stèr  a  durmi; 
Ma  e  ve£  ui  dis:  Lìval,  eh'  r  è  ormài  al  set; 
Adès  adès  ,  $'  a  ciàp  In  T  un  bastòn 
Affare  ben  disdè  me  ,  brot  pultròn! 

LKat ,  fa  presi ,  eh'  a  voi  t' vegna  can  me , 
Ch'  a  vièn  andèr  a  Lug  cun  e  sumàr. 
E  Matti  l'arspundeva:  A  deg  acsé 
eh'  a  so  affardè  ,  eh'  am'  seni  un  po'  d^  calar  ! 
—  Corpa  d'  una  sajctta  !  sta  mo  a  le 
A  vdè  s'  a  vegn  cun  e  timòn  de  car  !  — 
Malti  che  seni  sta  ehèra  sinfunéja , 
E  sèlla  zo  de  lei ,  e  e  scappa  véja. 

Dop  eh'  r  avét  raess  air  èsan  la  cavezza, 

Da  le  un  quèrt  d' ora  is'  meli  in  vfaz  tot  tri  ; 

Monta  in  si*  èsan  e  veó  eh'  V  aveva  frezza , 

E  pu  e  prinzépia  a  pónzr.  Intènt  Matti 

Ch*  US' gratlcva  la  testa  dalla  slezza, 

Cun  un  bastòn  in  mèn  ui  vneva  dri. 

Or  dalla  rabbia  e  canta ,  e  quand  e  féséia 

E  va  piccànd  in  s' e  gruppòn  dia  béstia. 

1  dveva  èssr  un  mezz  mèi  luntàn  da  cà 
Quand'che  sto  is'  iscuntrè  in  t'un  brènc  d'^sgadùr , 
eh'  is'  mille  tot  a  dì  :  Ve'  clu  che  là 
A  cavai  d'  che  sumàr  cum  che  sta  dur. 
Mo  t' an^  vi  sr  veé  sunài  cum  eh'  us'  la  sta  ? 
E  in  sta  manira  i  féva  un  gran  pladàr. 
Va  véja ,  insinsè  d'  veó ,  vargògnt'  a  le 
D' lassèr  andè  sfe  ragazzòl  a  pè  !  — 

Allora  e  veó  par  cuntintè  sta  zent 
E  pr  an'  sintis  piò  fé  la  baja  dri , 
E  sèlla  zo  dall'  èsn'  in  t'  un  mumènt , 
E  e  dis  :  Va  là ,  monta  so  té ,  Matti  ; 
Par  me  s' a  vàg  a  pè  a  so  nenc  cuntènt , 
E  acsé  tot  ste  burdèl  e  srà  fini  ; 
L' è  ben  e  vera  eh"  um'  fa  mal  un  cai ... . 
Va  a  là  ,  Malti ,  da  brèv ,  sèlla  a  cavai. 

In  sia  manira  1  andè  so  un  pez  pr'  od  ; 
Ma  quand  i  fò  arrivò  alla  cà  da  Lug , 
E  cun  l' èsn  i  passava  a  guazz  a  fiòn , 
Ui  tocche  nec  truvès  in  t'  un  brot  zug  ; 
eh'  una  massa  d' dunén  e  d' bardassòn 
Is'  mi  Ite  a  zighèi  dri  roba  da  fug. 
Us'  a  da  vdè  un  zuvnàz  pr^  aDdè  so  lo 
ÌJMskT  a  pò  ste  veó  eb'  un'  in  pò  piò  ? 
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I  lùricchÓR  za  i  priDiipièva  a  tò 

Di  sèss .  dal  prè ,  di  coz  e  dia  calzéna  ; 

Allora  e  dcss  e  vcd  :  Fermai'  un  pò 

eh'  a  vegna  nenca  me  ao  in  sta  Imsténa 

eh' a  vegga  d*cuntintè  nenca  tot  sto; 

Quand  no,  us  arriva  un  sasa  dri  da  la  scbena. 

In  sta  manira  aqvé  par  fèi  stè  zett 

l' andè  tot  du  a  cavai  de  povr*  asnètt. 
Av*  putì  immagine ,  chèr  i  mi  sgnur 

Che  povr'  asnèt  8'  l'era  amasse  dal  fest  1 

Figurèv  a  purtè  cai  do  figùr , 

Cun  do,  tre  zesti ,  senza  div'e  rest, 

V  era  impussébii  eh'  e  putés  Ini  e  dur  , 

E  Io  mo  i  pretendeva  d'  vie  fé  prest. 

Insomma  s'ia  durava  andè  d'ste  pass, 

L' era  una  roba  da  zigbè  plegàs  1 
Ma  quànd  eh'  i  fo  arrivè  dall' aibaràt, 

Is'  Incuntré  si  o  set  eh'  andava  a  cazza , 

Ch'  is'  mitté  a  tei  la  lusla  in  s' e  mustaz , 

E  i  dseva  :  E  bsugnaréb  mnèi  in  tla  fazza  ; 

Am'  maravèi  mo  d' té  me ,  bestia  d' vdiaz  ; 

T'  an'vi  mo  che  povr'èsan  cb'us'amazza? 

Andè  pu  là ,  eh'  avi ,  da  csèian  badzè , 

De  vost  prossm'  una  bella  caritè. 
Aj'  ho  capi ,  eh'  an'  j' ho  gnenc  ciàp  sta  volta  1 

E  déss  e  ve£ ,  fasén  pu  un'  ètra  prova  ; 

L' è  mèi  che  tot  du  aqvè  eh'  a  demma  d' volta , 

Lassèn  pu  andè  acsé  vut  sr  fiòl  d^  una  lova  ; 

Lassai  pu  andè  cun  la  cavezza  dsolta; 

A  voi  mo  nenca  vdè  cosa  ch^  j^  a  trova 

Tot  quènt  sii  fécca-nès  ;  sta  mo  da  vdè 

Che  in  sta  manira  in'  sra  gnenca  amasè  1 
E  in  fatti  in'  des  gnènc  fèr  un  quèrt  d' un  mèi , 

Che  tri ,  eh'  uvneva  inr  una  caratella , 

Is'  mèss  sóbit  a  fé  dal  maravèi , 

E  sgargnazzand  1  dseva  :  Oh  quest'  è  bella  ! 

Bade  pur  nènca  a  le  s' avli  vdè  d^  mèi  1 

Us'  ha  da  vder  un  èsan  cun  la  sella 

E  du  bagéo  a  pè  eh'  i  gh'  va  da  dri, 

Invéz  d'  andè  a  cavai  ;  bsiv  arabi! 
E  ve£  e  prinxipiè  a  ciapè  capei , 

E  pu  us'  mittè  a  bruntlè  tot  istizi  : 

Savìv  che  quest  Tèe  mod  d' ptrdr  e  lanrèi , 

S'a  vii  de  Bent  a  f  ètr?  •  déat  Matti: 
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S' a  y  ho  da  dilla  sóelta  ,  ani'  pà  e  piò  bel 

Fé  quel  eh'  as*  par  a  non,  e  lassò  dì  ; 

Ch'  in  fignì  mo  ,  quand  che  alla  fi  di  fàt 

A  vie  de  ment  a  j'  èir*  us'dventa  màt. 
Oli  sia  da  vdè  che  adès  adès  e  l)egna 

Tò  so  r  èsn  e  purtèri'  acsé  in  tal  spai  ! 

Gneca  s' la  foss  una  fassena  d' legna  ! 

Una  zesta  ,  una  sporfa ,  un'  oca  ,  un  gal  ! 

La  n'  è  una  roba  mo  eh'  fa  vnì  la  legna? 

As'  sèn  pruvè  d^  sto  a  pò ,  d' ster  a  cavai , 

On  uv'  dis  :  Smonta  eò  ,  Vctr'  uv'  dis  :  Stai  ; 

E  a  fé  e  mod  d' Jètar  1*  an'  s' indvina  miil. 
E  vó  i  me  sgnur ,  eh'  a  si  sto  qué  a  slnti 

La  mi  sluriella  di*òsn  e  di  villcn , 

A  srì  anca  vó  dlMstèss  pinsè  d'  Matti , 

Che  in  quest  eh'  ò  aqvé  me  nm'  pa  che  dsés  moU  ben. 

Pr  esempi  dmèn  l'andrà  zertón  a  di, 

Che  non  stassera  as'  sen  purtò  da  chòn  ; 

E  un  queich'  ètr^a  dirà ,  ch^  è  armasi  cuntÒDl: 

Ande  mo  vó  a  ciapè  in  V  e  gosl  d^  la  lent  ! 
L'  acadèmia  a  zertón  srà  pSrsa  seria; 

Forsi  un  ètr^  e  dirà  eh'  i'  ò  sto  trop  boffa  ; 

Un  ètr'e  ziga:  Ma  sinti  eh' miseria; 

Un  ètar  :  Sta  canzòn  propi  la  m' stoffa  ; 

Quest  e  trova  poc  gost  in  t' la  materia; 

Un  ètar  dalla  noja  e  smània  e  sbofTa  ; 

Quel  US'  in  va  euntènt ,  e  quest  dsgustè: 

In  coneluslón  —  La  n*  s' pò  mài  inaline,  — 


Modenese. 

1680.  La  Meliga  o  Zia  Tadeja  è  uno  scherzo  còmico  in  lin- 
gua riislìca  modenese  fatto  per  servire  d'intermezzo  all' .^mm te 
del  Tasso ,  intorno  alla  metà  del  sècolo  XVII  ;  essa  è  quindi  la 
più  antica  produzione  che  noi  cx>nosciamo  in  questo  dialetto.  Ivi, 
nel  Pròlogo  ,  Amore  spennacchiato  svolge  lutto  il  meschino  tes- 
suto della  Contadinesca.  Perciò  ci  restringiamo  a  riprodurre  in 
Saggio  la  sola  introduzione ,  non  meritando  il  dramma  d*  èssere 
riprodotto.  Però  prima  stimiamo  opportuno  avvertire, che,  a  no- 
stro avviso  ,  la  lingua  in  cui  è  scritto  questo  Pròlogo,  non  è  para 
modenese,  né  rùstica,  né  urbana,  sia  che  l'autore  fiosso  stri* 
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;ro  ^  sia  che  la  modificasse  per  adattarla  al  metro  ^  sia  final- 
(nte  che  venisse  alterata  in  sèguito  dagli  editori.  Ad  ogni  modo 
e  quale  è  la  sottoponiamo  al  giudizio  degli  studiosi. 

La  Mengaj  o  Zia  Tadeja. 
Amor  che  fa  il  Pròlogo, 

A  son  Amor ,  a  n'  so  s' a  m' cognossi 

Vu  ,  zen! ,  che  vi  sì  qui  ragunà , 

E  s' son  acsì  senz*  al ,  com'  am'  vedi , 

Perchè  Vèner  mia  màder  m' li  ha  strappa  ; 

E  s*  son  vegnù  a  veder ,  se  vu  voli 

Ch"*  a  stia  con  vu  sin  eh*  al  me  sìan  torna  , 

Ch'  a  ve  prometto ,  eh'  a  serò  buon  flòl , 

Es  zugarò  con  tult  a  capuzzòl. 
La  causa  che  mia  màder  s'  è  instizzida 

L'è  sii,  che  mi  voléa  eh' la  me  vestissa  ; 

E  s'  pianziva  ^  e  le  s'  è  fncancarfda  , 

0  perchè  n'  hava  tela  ,  o  eh'  la  n'  volissa  ; 

E  ben  ben  m'  ha  cavàda  la  puida 

Tutta  piena  d'  velén ,  com'  una  bissa  ; 

E  dop*  avèrem  sculazzà  e  pela , 

La  m'  ha  lassai  per  raort  in  mez  dia  cà. 
Or  mcnier  ch'borbotlànd  l'è  andà  al  balcòn, 

Mi  me  son  leva  su  pianìn  pianìn , 

E  via  fuzènd ,  al  fin  ad  un  casòn 

Son  capita  dov'  alloza  un  fachin , 

Al  qual  ò  racconta  la  mia  rasòn  , 

E  lui  m^  à  diti  :  0  pòur  fantesìn  I 

Es'  m' à  vestì  e  dà  da  desinar  ; 

Mo  in  qualche  mod  al  vuò  remeritàr. 
Al  gh'  è  tra  vu  una  Menga  mar'iola , 

eh'  a  r  à  du  oò  lusènt  com'  una  gatta , 

E  s'  è  tcgnù  per  la  più  bella  flola 

Che  sia  tra  1  contadin  dia  vostra  fatta  ; 

Ali  gh' ordinò  una  bella  zimignola , 

eh'  la  s' innamorarà  com'  una  matta 

Dell'ospite  mio  car,  mister  Zanìn, 

Con  tult  eh'  al  sia  da  Bèrgam ,  e  facchìn. 
Savid  com'  a  farò  ?  Farò  eh'  Pirin  , 

F radei  dia  Menga,  eh'  anc  lu  è  un  ragazzètt , 

S'  addormenta  in  sia  tieza  un  pochelìn  ; 

E  mi  in  sto  me<  a  piarò  al  so  aspòU, 
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E  acsì  m' adovrarò  pr  al  mie  Fachin 

Con  aguzzargli  V  inzègn  e  l' intellètt , 

Che  quella  putta ,  e  la  sua  zia  ancora 

Se  confènten  de  lù  tramb'  in  un'  ora. 
Drè  a  questa  Mamoleila,  cm'  a  una  cagna , 

Córron  tànr  amorós  de  sto  contórn  , 

Che  r  è  ona  maravìa  e  una  cucagna , 

E  lei  ghe  dà  luartèl  la  noti'  el  zórn. 

Ma  sovr^a  tutt  un  Togno  da  Fazzagna, 

E  un  Piròn  dia  Zanina  én  sempr  intórn 

A  quel  casòn  dov^  alloza  la  Menga , 

E  r  un  air  allr'  un  di  darà  una  strenga. 
Stari  a  sentir  adonca  ;  al  mie  Fachin , 

Se  ben  fa  del  giudizio  e  di'  Intellèt , 

Se  seni  ancor  lu  tocco  un  pochettin  ; 

Ma  el  non  s^  attenta  a  diri  el  poverèt  ; 

Mo  al  fin  el  farà  mèi  che  i  contadin  ; 

E  s^  r  averà  per  sposa  al  lor  dispèt. 

Avri  le  orèi ,  ch^  a  so  ch^  a  rlderì  ; 

E  intani  che  me  ritir ,  e  va  tasi. 

1750.  La  seguente  è  la  da  noi  mentovata  Canzòn  m  Ungm 
mudnèisa  soipra  la  gran  moda  d'quel  fémenj  che  s^dmàndm 
mezz  patajj  eh'  a  vrèn  tgnìr  al  bazìl  a  la  barba  a  tvtt*el  dam- 
Sebbene  non  sia  meno  insìpida  della  precedente,  la  riprododa- 
mo  di  buon  ànimo  ^  per  la  fedeltà  e  purezza  del  dialetto. 

Canzòn. 


Quand**  a  sèm  in  l'  V  uceasiòn 
Ch'  tutt  el  fémen  von  ballar , 
E  giràrsen  pr  al  Listòn  , 
Con  du  stec  sol  pr  al  granar  ; 
E  del  volt  an  gh'  n^è  gnanc  d^qui 
Ch'  mgnè  con  '1  flà  scaldàrs  i  di. 
Pur  rinvèrcn  dà  dia  pena, 
E  am'  par  certo  ch^  al  rincrèss  , 
eh'  a  sì  smalt  sin  in  V  la  schena , 
E  a  sta  in  V  V  aque  cmod  fa  '1  pess; 
Po  tra  '1  fred  ,  la  neva  e  '1  giàzz  , 
sr  an  frusta  sin  al  paiàzz  i 
Chi  pò  *1  man  à  pin  d' zladùr  ; 
Chi  '1  busanc  à  in  tM  calcàgn  ; 
Chi  V  ììirkà  à  con  U  ferdùr , 


Senza  pò  riàlter  magàgn; 
Raumatìsm'  e  dola  d' costa, 
Ch'  manda  d' là,  cmè  per Ja  posta. 
E  pur  me  ''n  la  so  capir , 
Vdend  sti  donn  ch'n'àn  gnint  Indèss, 
Ch'ai  gran  fred  el  fa  gbermiir, 
Pur  desquèrt  el  i  àn  sti  oss, 
Ch'  én  pò  sec  e  acsé  destrùtt, 
Più  ch'n'è  un  oss  scarna  d^ persoti 
Li  han  apena  una  zamara , 
Con  'l  mandghetti  sln\al  man; 
Ma  n'  so  pò  ch^  razza  d' capara 
Abbia  vlù  1'  Ebrei  Suliào  ; 
Li  han  per  dsgrazia  i  manuplÒB 
Fati  ttttt  du  tra  d' pen  e  peòa. 
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Pur  lor  s' gòden  con  quàl  frese , 
E  pr  al  più  senza  un  quallrcin , 
Ano  più  rossi  d'  un  Tudèsc 
Quand  V  è  coli  dentr'  in  V  al  vcin  ; 
Li  han  pò  ceri  manùzz  inglèis. 
Ma  v^  sicùr  eh'  i  èn  gali  mudnèis. 
Lasli  pur  pò  far  a  lor 
S'  per  dsgrazia  el  dan  in  Camill  ; 
£1  stan  alti  cmè  i  dslindòr , 
EV  n'  darèn  la  pas  a  un  grill; 
Pur  la  panza  d'  quel  sgnurèia 
Fa  cuntràst  con  i  fil  d'  schèin. 
Li  han  di  spcelt  e  di  spilòn 
In  r  la  scofia  e  pr  i  cavi; 
Li  han  un  diàvel  de  zignòn  ; 
Po  tant  lunghi  eP  iun^  di  dì; 
Mo  i  mari  V  ì  el  guàrdn'  es'  tasen  ; 
Ma  a  sta  mei  la  sela  a  V  àsen. 
Li  han  quale  poc  pò  d^zamaretta^ 
Col  strassìn  più  long  d'un  braz; 
Po  unu  zàcla  maiadetta 
Li  han  in  zima  a  tutt  qui  straz; 
E  acsc  netti  el  van  a  ballar , 
Cmè  un  zacòn  d'  qui  da  puUàr. 
Pur  r  invèren  negh'  dà  impazi , 
Cmod'  è  me  ch^  al  m'  pias  osé  tant  ; 
Anzi  a  digh  :  Giov\  av'  ringrazi , 
Ch'  rè  vgnù'l  lemp  ch'a  stag d'incànt^ 
E  a  detèst  eia  gran  slagiòn, 
Quand  a  j'èm  al  Sol  in  Liòn. 
Ma  n'  guzzà  da  cap  a  pè. 
Sol  eh'  a  fadi  quàter  pass  : 
A  si  mòi  dnanz  e  de  drè, 
eh'  al  sudòr  v'  cola  in  l' i  sass  ; 
E  a  sì  péz  d'  qui  ch^  van  a  mèder , 
Ch'èn  tuli  rolt  sin  in  l'ai  seder. 
Vù  n'  psì  scrivr,  a  n'  psi  studiar, 
eh'  av'  turmenta  d'  più  la  sonn  ; 
Av'  vin  i  oé  cm'  è  '1  du  d'  denàr , 
E  del  volt  cm'  è  qui  del  donn  ; 
A  sì  d'  zent  e  più  culór , 
Cmè  *1  tavlozzi  di  pittór. 
Me  n'  sarév  cosa  truvàr 
Per  dscavàrm'  al  cald  d*  adòss , 
Perchè  m' sent  sin'  a  brusàr 
Quel  che  d*  dentr'  a  j' ò  in  r  i  oss  ; 


E  al  cervèll  eh'  è  frcdd  da  sé , 
M'  par  un  forn^  in  men  ed'  che. 
Tutt  i  estrèm  a  i  cgnòss  pur  trop , 
eh' un  pcz  dPaltr'  i  èn  cattìv  ; 
Ma  r  està  l' è  un  ceri  intòp , 
Per  mèi  dir  un  solutiv  ; 
Po  tra  M  càld  ,  el  pulgh  e  '1  mosc , 
Chi  ha  i  be'  oó  igh  dvènlen  losc. 
Quel  eh'  un  poc  dei  volt  m' artoroa 
L' è  al  spadzàr  su  per  la  mura , 
Vdend  qui  mur  csé  bé  d'intorna 
Con  in  zima  una  verdura , 
eh'  srev  capazza  d' acivàr 
Di  bgatèin  a  mlàr  a  miàr. 
Vù  gh'  truvò  là  un  poc  d'  ristar, 
Masm'andàndgh'al  dòp  disnàr. 
La  a  ghe  vdi  dP  argènt  e  dP  or  , 
eh'  del  cariòl  a  s'  prév  cargàr  ; 
Del  zamàr  con  '1  consumò  , 
Da  pagar  quant  me  n'  al  so. 
Cert  là  '1  Sol  ne  V  dà  fastedi , 
Perchè  allora  al  va  a  ponént  ; 
E  s' con  nu  foss'  anc'  Ovedi , 
Vdend  el  mod  di  de  presént, 
Roma  certo  al  s' prev  dscurdàr , 
Ghe  pur  trop  gh'  fu  un  pcon  amar. 
Al  ghe  vdrév ,  masm'  a  la  festa  , 
Maridadi ,  vedvi  e  putti 
Con  del  diàvli  d' scoti  in  testa^ 
Ma  pò  dnanz  piuladi  e  suiti, 
E  più  smilzi  d' una  ragna  ; 
E  a  diressi  as'  va  in  cucagna. 
eh'  al  cminzàss  in  za  e  in  là 
A  girar  inànz  e  indrè  , 
F  ch'ai  vdiss  chi  vin,  chi  va. 
Chi  sta  a  seder ,  chi  sta  in  pè; 
E  om  e  donn  al  vdèss  a  flotta 
Più  ch'n'è'l  mosc  in  t'ia  ricotta. 
Addio  vers  a  vrév  eh'  al  dsess , 
Addio  insin'al  grand'Augùsl  ; 
Ma  gh'  vgnarév  al  guarda  fess  , 
E  al  dirév  ,  eh'  zamàr,  che  busi  ! 
Ah  piutòst  che  andar  in  Pont , 
Che  a  srev  vgnù  con  'I  man  azónt  ! 
Gran  balvàrd  è  mai  quest  che. 
Al  dirèv  adirilura; 
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Al  Cimòn  è  quel  ch's'  ved  lè^ 
eh'  manda  1*  aria  nella  e  pura, 
Che  gh'  vin  dam  e  cavalér 
Con  lacche  ,  pag  e  slafér. 
Al  ghe  vdrév  in  quài  balvàrd 
Tuli' el  mod  ch'ha'l  femn  adòss; 
Anc  più  ranzi  el  sien  dal  lard, 
0  In  r  la  gota  al  iàbn'  al  goss  ; 
Lor  In  lesla  gh' von' al  mlon^ 
La  regina  e  i  parpaiòn. 
Al  ghe  vdrév  la  bella  moda 
Del  zamàr  con  al  capùzz  ; 
La  Lucrezia  andarsen  soda , 
Con  do  brazza  d**  mus  agùzz  ; 
Ma  li  urèi  tuli  pini  d'  rezz, 
K  pazlnzia  si  èn  puslézz. 
Tuli  la  lesla  pò  inspulvrada, 
Con  di  udòr  d'  muse  o  d"  lavanda  ; 
La  caniisa  pò  n'  s*  gh'  abàda 
S'  r  è  lult  rolla  da  una  banda  ; 
i>on  oslànl  I  nianlzèin 
El  gh'  von  mcler  con  '1  punlèin. 
Lu  ghe  vdrév  del  scarp  In  pè 
Chi  miniadi  e  chi  d'  bruca  , 
E  '1  pè  ronar  inànz  e  indrc 
Perchè  al  sia  ben  usservà  ; 
Pur  a  gh*srà  i  gran  calzulàr, 
eh*  al  so  mslór  1'  è  quel  d'  biasimar. 
Lu  ghe  vdrév  dia  roba  al  col , 
Ch'  el  sien  peri*  o  pur  galàn  , 
eh'  an  n'  ha  lant  al  He  d'  Mogol , 
E  a  dirév  al  <;ran  Sutlàn  ; 
Li  han  Devola  e  Prelensiòn , 
Li  han  Slanella  d'Spumiliòn, 
Li  han  del  miàra  dMngranàt, 
Tant  al  col  cmè  altorna  a  i  brazz , 
Di  venlàl  che  cosln'  un  Slat , 
Dpint  a  r  oli  e  dpint  a  guàzz  ; 
E  '1  s'  daii  r  aria  con  al  crac , 
E  in  men  d' che  '1  fan  eie  e  ciac. 
Me  ne  v*  dig  pò  del  curdèll ,  ^ 
Ch'  tuli  sii  fémen  s' fìchn  adòss  ; 
El  s*  lambìchen  al  cervèll 
Per  trucàr  a  più  non  poss  ; 
Ma  Bucèin  e  la  Verzona 
Dìsen  roba  sfundradona. 


Me  'n  v'  in  dfgh  dia  Bertarella , 
Figurav  pò  dia  Pasquèina , 
$*el  gh'àn  da  dia  roba  bolla, 
Di  pizz  d^  sèida  e  dia  miislèlna  ; 
Ma  zugarg  a  prév  un  o£  , 
eh'  I  so  Ilbr'  èn  pln  d'  pastròé. 
DI  Firmò,  del  Bòcbel  d' brill 
Li  han  liure£  e  tutt  du  i  brazx, 
Ma  '1  sa  Onofri ,  al  sa  Cnmìll . 
eh'  fun  tira  fora  dal  mazz. 
Per  pagar  quel  tatr*  a  Eufemia , 
Dal  più  pur  cristàl  d' Boemia , 
Con  rusetti  e  zerÒ  dura  ; 
Al  vdrév  Zvanna  e  la  Diunisa: 
Mo  M  mari  pò  in  cà  affama , 
Senza  scarp ,  ne  la  camisa  ; 
Ma  in  t' la  Mura  el  vòn  andar 
Se  '1  cherdéssen  de  sciupar. 
A  gh'  i  ceri  divertimènt , 
Ydend  el  donn  acsé  pulldl; 
Po  di  colp  av*  zur  eh'*  as'  sent 
Da  quel  fémen  eh' én  ardidi; 
E  anc  da  queli  eh*  parn**  un  oca , 
eh'  agh  diressi  al  pàder  moca. 
Vu  gh^vdi  far  senza  ribrèzz 
Di  inchìn  e  di  basa  man  ; 
E  graziosi  e  con  di  vezz , 
El  v'  salùtn'  anc  da  luntàn  ; 
0  eh''  el  v'  fan  *na  riverenza , 
Anc  eh'  al  n'  àbbien  di'  eccelenza. 
Quest  1  cgnòssen  i  om  a  usta , 
Cmod  fa  1  can  eh'  én  brav  da  cazza; 
Po  in  allora  el  s'mettnMn  susta, 
Cmè  una  clozza  quand  la  rana; 

0  eh"*  al  s^  mettn^  a  la  parada , 
Cmè  una  toca  eh' sia  imbalzada. 
Tutt  le  'I  s'godn  al  dop  disnàr, 
E  raustrànds  a  quest  e  quel  ; 
Ma  in  ca  sova  an'  8'  fa  magnar, 
^c  la  letlra  gh'  è  d'  un  el; 

D'  più ,  quel  test  e  qui  mustàzs 

1  s' in  dormn'  in  t' al  paiàiz. 
Sé  eh'  allora  va  via  'I  blett, 
E  a  svaniss  la  lavandèina; 

Ma  s'  prev  fargh'  al  bel  sunèU , 
Se  'I  se  vdèssen  la  mattèiiM  ; 
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Ma  chi  sa  senza  tguirgh  drè 
Ch'fel  ne  nr  vcgna  un  de  tra  i  pc? 
Ma  me  'n  vói  più  andar  inànz , 
Perche  a  cgnoss  ch'agh'dag  turmènt. 
Ma  'I  me  donn  av'zur  eh'  a  pianz , 
E  a  v'  al  dig  d*  bon  senlimcnt. 
Vdendv'  indòss  galàn  e  cresi , 


Senza  aver  camisa  al  zest. 

Fin  eh'  è  temp  fa  mo  giiidezi , 

E  impara  a  vòster  spes , 

E  'n  tuli  pr  un  sgheribezi 

Quel  eh'  av'  dig  ai  tant  del  mes  : 

Mtiv  in  testa  sta  leziòn , 

Ch'  me  v'  lass  star  con  la  canzòn. 


4  840.  In  Saggio  dell'odierna  poesìa  modenese  ofiTriamo  i  se- 
guenti sonetti^  dei  quali  i  primi  quattro  furono  scritti  da  vivente 
distinto  cultore  delle  patrie  lèttere,  la  cui  modestia  non  ci  per- 
mette di  nominare.  Come  appare  dagli  argomenti^  sono  essi  poesie 
d'occasione,  e  furono  già  publicati;  gli  ùltimi  due  sono  inèditi 
di  anònimo  autore  gibboso  di  cara  memòria. 

Per  Nozze, 

Sgnor  Duttòur,  i  m*  han  ditt  eh'  al  tor  mujera  , 

£  eh'  la  so  sposa  ha  mill  beli  qualità  : 

A  m'in  rallcgher  seg,  mo  ben  davvera, 

Che  chi  ha  una  bona  sposa  è  fortuna. 
Al  mond  d'  adèss  V  è  guast ,  ma  pur  assà, 

Pr  una  fuga  de  matt  eh'  cn  zo  d'  carrera  : 

Un  pòver  cap-ed-cà  sèmpr  è  angustia , 

E  pensànd  ai  so  fio  quasi  al  s**  despera. 
Ma  per  quest'  an^  v^  avi  pò  da  semintìr , 

Perchè  s*  a  si  bon  v6,  s' I*  è  bona  le , 

Sol  di  ragàzz  a  mod  a  n'  ha  da  vgnir. 
Prinzipià  prest  a  dàrgh  educaziòn , 

Dàgh  bon  esempi ,  sappiàgh  tgnir  adrè  ; 

Badam  a  me  ;  a  d'  avri  consolaziòn. 

Pei'  Nozze, 

Quand  a  sent  eh'  una  zovna  s' fa  la  sposa , 

E  eh'  rè  una  zovna  propri  com'  a  va , 

Me  a  g'  ho  un  gust  matt ,  e  a  dig  :  Che  bella  cosa  ! 

Che  spos  felìz  !  che  fortunàda  ca  ! 
Una  donna  d' giudizi  e  virtuosa 

L'  è  la  sort  del  mari  che  gh'  tuccarà  : 

E  r  è  cosa  acsé  degna  e  preziosa 

Che  pr  un  premi  ben  grand  al  Sgnor  la 
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Vo,  Duttòr,  a  l'avi  sta  bella  sort  : 

I  piasér  de  sle  mond  iv'  sran  maggior , 

E  in  r  i  affàn ,  eh'  a  gh^  n'  è  scmpr ,  avri  un  confòrt. 
La  vostra  gioja  n'  ha  da  finir  che  ; 

E  anch  quand  a  srà  appassi  di  ann  al  flor , 

A  diri  ben  e  spess  :  Bendètt  quel  de  ! 

Per  nomilo  Pàrroco. 

Corhi  !  eh'  a  n^  ve  smintidi ,  don  Zemgnàn. 

L^  è  vera  eh'  èsser  pàroc  l' è  un  impègn 

Da  far  termàr  i  òmen  più  sant  e  dcgn , 

E  eh'  porla  seg  miil  eros  e  mill  affàn. 
Bsogna  tendr  ai  mala  ,  badar  ai  san; 

La  gioventù  bisogna  Igni  ria  a  segn  , 

E  avrir  bisogna  ai  ragazzén  IMnzègn , 

Dai  Bellarmén  con  la  Duttrina  in  man. 
A  gh'  voi  scienza,  pazinzia  e  carità, 

A  gh'  voi  zel ,  a  gh'  voi  pett ,  a  gh'  voi  vigor. 

Corà^  !  che  vo  a  gli  avi  st'  tal  qualità; 
E  mancar  a  o'ev'  poi  Ti^jùt  dal  Sgnor, 

S'  a  v'  ignari  a  ment,  che  Dio  ste  pes  v'  ha  dà 

Pr  ai  ben  degi'  ànem ,  pr  al  so  sant  onòr. 

Per  Nozze. 

Me  an'  son  chi ,  o  Spos ,  a  far  di  cumplimèni , 

Es  an'voi  tirar  fora  Imèn,  né  Amor: 

Ma  av'  dirò  sol  quei  eh' a  sent  in  l'ai  cor 

Con  quel  paròi  che  prima  em'  ven  in  roent. 
A  gh'  è  in  sr  brut  mond  una  briccona  gent, 

eh'  parla  dai  matrimoni  con  dsunòr  : 

An'  sta  miga  a  badar  a  sti  impustòr  ; 

In  t' al  so  cor  a  gh'  cova  ai  tradlmènt. 
El  nozz  cn  una  cosa  santa  e  bona  : 

Fa  eh'  a  dura  l' amor  eh'  a  v'  sinti  in  sen  ; 

Tgni  ben  luntàn  la  gelosìa  birboua , 
E  pò  sta  allegramènt ,  car  i  me  Spos , 

Che  per  du  cor  che  s' vóien  propria  ben , 

Al  matrimoni  V  è  tutt  viòl  e  ros  (i). 

(1)  A  'm  par  eh'  uà  quiilchidùa  diga  :  Per  cossa  far  ao  sooh  in  mudoèsT  L'aatór  Pii 
fall  prr  far  unòr  al  so  dialèl7  es  cberdével  mo  da  lantT  —  A  ràpoodr^  •  diriUant  SgMT 
no;  a  j'  avrà  las^a  sia  cu»  a  chi  Tósi  sta  più  al  ciU.  —  L*  al  fall  per  roalltria  T  —  A  or 
Tsarò  scielUmrDt ,  eh'  a  prrfv  esser.  Ma  la  bona  ragtòo  i'  h  alida  ,  cb*  ■  j*  ho  ^  tir  mif 
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Bisposta  a  rime  obbligate 
i  Sonetto  nel  quale  i-enne  descritto  il  ritratto  dell\^utore. 

A  son  sfa  assicura  da  bona  pàrt 

Ch'  a  m'  avi  fai  al  me  ritràt ,  Albert  ; 

Ma  a  m'immàgin  però  ch'ai  avri  quert 

I  me  difètt ,  e  avri  fgnù  su  el  me  càrt  ; 
Che  s'  no ,  vo  sì  al  Poeta ,  e  me  srò  al  Sart , 

E  a  j'  ho  del  forbs  che  tàjen  ben  dal  zert  ; 

Anzi  per  vostra  règola  a  V  avèrt , 

Che  molti  volt,  per  poc  e  gnint  me  a  scbert. 
Ma  a  j'  ho  una  paura  eh'  a  mMnspirt, 

eh'  al  sunàt  an'  sia  vòster ,  eh'  al  sia  un  furt , 

Perchè  Tè  fatt  frop  ben ,  senza  farv  tort  : 
I  m'  n'  han  dà  idea ,  e  me  eh'  a  son  un  spirt 

Ch'  a  cgnos  al  pan  dal  steli ,  av'  dirò  in  curt  : 

S'an  n'è  d'Gluliàn  Cassàn,  eh' a  casca  morti 

la  Predicazione  quaresimale  del  celebre  Padre  Granelli. 

Curi  tutt  quant ,  per  carità  curi 

A  sentir  al  famòus  Predica tòr 

Granelli ,  eh'  in  cuzinzia  I'  è  un  terrór , 

Ch'  a  v'  prumètt  eh'  al  cumpàgn  a  n'  l' i  sentì. 
Oh  quàl  s' poi  ben  ciamàr  om  erudi, 

E  a  dir  al  ver ,  al  loda  nòster  Sgnor  : 

Lu  n'  dis  pass ,  eh'  al  ne  v'  zèta  le  i  Autor, 

Ch'  al  par  eh'  al  li  abbia  tutt'  a  mena  di. 
A  fu  a  sentir  eia  bocca  d' verità, 

E  M  m' arivò  csè  prest  a  la  limosna , 

Gh'  arstò  In  t' la  bota  bel  e  sternacià. 

é  ,  aWi  me  manera ,  a  »(i  du  spos.  E  \ìcr  dir  vera  ,  a  n'  em  tinliva  brisa  alibaslaiitii 
farm  rìder  adrc  ,  fìccìiud  ud  me  tualàts  italikn  io  l'  una  raccolta  aci^  rispeUàbil  come 

An*  voj  minga  dir  ,  inleodèmet  ben  ,  eh'  an'  fou  sia  boo  d'  metlr  lowm ,  a  foru  d' 

e  d' sfurdigiirm  i  cavj  ,  quallòrdes  vcrs  anc  in  lingua  toscana  :  e  quj  quattòrdet  Tcrs 
3  furs  piu  inlriir  in  quale  altra  raccolta  ,  o  aim^nc  almìiDC  eatr  aUacea  al  colòno.   Per- 

qu'àl  eli'  a  vag  vdènd  ,  el  colunn  d'  adèss  con' en  miga  ,  com'  i  dì»rn  eh'  èrcn  quelli 
ip  d'  Orjii ,  che  n'  vlìven  nrisa  ch*  a  gh'fu»»  di  poeta  mediòcher,  ma  el  te  »ìin  adattiir 

rorrènt ,  e  su&tinen  tuli  quel  eh'  a  s'  gh'  inrulla  adòss  ,  fina  eh'  a  n'  al  strappa  via 
iricchèii  o  quale  dilellanl.  Ma  mctlcnd  ,  rom*  a  dsiva ,  uu  itinètt  de  sta  posta  in  meta 
oesìt  eh'  i-o  pocsii  da  1)00,  ni'  avrcv  fat  miociuniir  :  e  m^  (K)  per  far  UDÒr  ai  Spo«,  an' 
liga  firm  dsunor  a  me.  E  questa  è  la  gran  ragion  eh'  m'  ha  fatt  tòr  1'  espediènt  d'  far 
ioès  al  me  sunètl  ;  s'  la  o'  ev'  pias  ,  patinsia  1  Dal  rest ,  i  Spot  gradino  al  dm  boa 
>*  i  en  cuntàiit  lor  ,  cosa  vliv  mo  dir  f  ó ,  ^nor  Crìlic  f 
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L'  uUuia  part  sfumò  via  com'  una  losiia  : 
Oh  quàl  è  un  sogct  degn  d' èsser  manda 
A  convertir  rAmèrica  e  la  Bosna; 

E  s*  la  marchesa  Frosna 
M' viess  lassar  eia  so  banca  eh'  è  le  avscn , 
A  gh'  vrév  andar  ,  eh*  a  n'  in  vré  perdr  un  s' sén. 

In  Saggio  del  dialetto  modenese  attualmente  parlato,  valga  il 
seguente  Diàlogo  d' un  vivente  cultore  dottissimo  delle  cose  pà- 
tine ;f  questa  composizione,  e  per  èssere  scritta  in  prosa,  e  per- 
chè racchiude  parecchi  idiotismi  e  modi  proverbiali,  ci  sembra 
meglio^d'  ogni  altra  adattata  al  nostro  scopo. 

Didlog  fra  la  Bunesma  e  l'Antonia  ^ 
quàla  eh*  i  cidmen  per  sciti  mai  la  Pota-da-Modna  (i). 

L'era  una  noti  di' invèren  passa,  eh' a  tirava  un  zagnùc(s)  cb' Tè 
Impussébel ,  e  la  povra  Bunesma  s'  desdò  intirizzida ,  con  i  grell  in  t'i  di 
e  il  busane  in  V  i  pé. 

u  Ah  sti  Mudnés  dia  sgangla  (s)  (  la  dls)  i  n'  s'  areòrden  più  ,  che  per 
dàrg  da  magnar ,  a  ]'  ho  spcs  tanl  bugnin,  eh' a  j'  ho  Qn  vudà  la  borsa;  i 
m' làssen  che  a  ghermlìr  dal  fred,eh'  1  n*  sràn  gnane  da  tant  d'firemuoa 
scofiìa  ,  0  d' imprestàrem  un  sealdén  w. 

Salta  su  la  Pota-da-Modna ,  eh'  V  t  poc  luntàn ,  e  che  dal  gran  fred  la 
n'  psiva  durmir  gnanca  le. 

<(  Làssem  dir  a  me  (  la  dìs  )  eh'  a  son  vsllda  da  gran  està  ;  vò  a  gh'ivi 
almànc  un  para  d'  slanèll,  e  s'gh'avì  Pumbcrlén  ^ovra  al  zucchèt(4); 
ma  mé^  vdiv ,  a  son  che  a  la  sbaraja,  eh' a  m'neva  in  zóma  a  tutt'il  me 
garabàtel  (6)  :  e  vdiv,  stor  de  sti  magna-eudghén  (6)  i  cn  squàs  tult*  fio  di 
me  quaranlndù  pulén  (?). 

Bunesma.  Per  quàl  eh'  l'è ,  seusàm  vdè,  Tugnena,  ma  an^  vré  pogotoc 
eh'  u  j'  avessi  la  superbia  d'  mètlrev  da  V  Impara  con  me  ,  perchè  a  vdi 
ben  anca  vó,  che  dispensar  dil  limòsen  acsè  grandi,  com' a  j'ho  fatt  me 
r  è  ben  quale  cosa  d'  più  eh'  n'  è  a  far  di  ragàz. 

rota.  .Ma  pian ,  Bunesma;  a  capéss  anca  me  che  a  far  acsè  gran  limòseo 

(1)  La  »iutua  dia  Bunesma  è  in  t*  un  àngui  dal  Palìit  Comural  ,  •'  la  figura  di*  ABt«v> 
dj  Modna  in  l'  al  inur  t'slèrn  dia  Calledriil  veri  la  Piatta. 

(2)  Zagnùc  ,  per  fredd. 

(3)  Dia  sangla ,  voi  dir  puvrèl. 

(4)  Zuchèi  ,  la  lesta. 

(5)  II  me  garabàlel  ,  \o\  dir  la  noè  ruUa. 

(6;  Magna-cudgh^n  ,  rhè  V  è  dell  per  AI udo^. 

(7)  Quaraoladù  pute'a  ,  perchè  l'Aotonit  ave  4^  fio. 
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a  j'  avi  avù  un  gran  cor ,  ma  quale  cosa  d' grand  a  gli'  V  arò  avù  anca 
me  s'  a  j"  ho  psu  regalar  a  sr  pajés  un  mezz  baltagliòn  d'  Algerèn  (i). 
Zertùn  dvènten  famòs  per  la  testa ,  vó  pr  al  cor ,  i  cantànt  per  la  gola  , 
i  balarén  pr  i  pé ,  e  me  per  quelàler.  Bonapàrt  al  dsìva  ,  eh'  la  dona  più 
brava  V  era  quala  eh'  fava  più  ragàz  (s)  :  e  s' a  fuss  nàda  più  tàrd ,  e 
eh'  lu  avèss  vlu  far  giustczia  al  mèrit,  Tarò  busgnà  eh'  al  m'  avcss  spusà 
me.  Àlora  ,  vit  Buncsma ,  per  merllàrm  al  so  cunziil  a  gh'  n'  are  fat  almàne 
un  centunàr ,  perche  cai  putàn  eh'  e  le ,  al  gh'  iva  la  manera  d'  mante- 
gniri  tutt. 

Bunesiìia.  A  ved  anca  me  ,  eh'  i  Mudncs  i  v'  dovrcn  considerar  come 
mama  .  ma  àtcr  tant  i  m"*  arèn  da  fòr  anch'  a  me  ,  perchè  s'  vó  avi  mess 
al  mond  i  so  bisnòn ,  me  pò  a  gh'  ho  di  da  sbàtter  in  castèll  (s)  quand 
la  gh'  filava  suttila  (4).  Ma  eherdì ,  Tugnena ,  eh'  il  cos  al  de  d' in-có  il 
van  a  la  strapèz.  Difati  vii  vàdcr  la  bela  gralitùdin  e  al  bel  rispat  de  sta 
Busunàra  per  do  dam  dia  nostra  qualità  ?  I  s'  an  pianta  che  su  a  badar  a 
la  gronda  di  eopp ,  in  mezz  ai  palpastrè.  In  l'  un  sii  dov  a  l'està  a  insa- 
biàm  dal  càld ,  e  a  P  invèren  a  Inspirtàm  dal  fràd. 

Pota.  A  pensargli  ben ,  savi  ...  !  l' è  roba  da  far  drizzar  i  cavi. 

rtunesma.  Com'  a  vii  eh'  1  s'  pòssen  tgnir  da  cont  noàter,  s'i  'n  san  gnanc 
chi  a  sàm.  —  Eh  se  . . .  il  dòn  d'  una  volta  i  gì'  èren  altra  cosa;  e  a  un'  oc- 
corenza I  %V  èren  anc  beli  e  boni  de  mnàr  il  man  :  che  st'  il  smurfiost 
d'  adèss  i  n'  én  boni  àter  che  d' mazzàr  11  pulg.  —  Oh  . . .  sti  sunàj  pò  , 
vdò ,  dal  de  d' in-có ,  In'  san  ménga  gnint  coss'  abbia  fatt  1  so  veÒ  ;  e  in 
t'  al  studi  dia  storia  an'sarcv  dir  s' i  in  savèssen  più  lor  o  i  cappòn,  per- 
chè ,  vdiv  ,  lor  én  sèmper  occupa  o  a  far  da  bela  gamba  a  una  quale 
li$pòtta(3)  a  fumar  un  zìgher,  o  a  lèzer  quale  romànz. 

Pota.  Cara  vó,  dsi  pian  ch'In*  sènten,  perchè  sM  s'acòrzen  eh' a  dscu- 
ràm  insàm  ,  a  gh'  pré  saltar  ci  caprezi ,  a  sti  gallòtt ,  quand  i  g^  han 
quale  cosa  eh'  en'  va  pr  al  so  fasòl  (e) ,  d' fars  descòrrer  nuàter  do ,  anc 
s'  an  n'  àm  voja ,  com'  1  én  sòlit  far  a  Roma  con  chil  do  flgùr  d'  Pasquén 
e  d'  Marfori  (7). 

L' ombra  dia  Tarquénia  Molza ,  eh'  l' è  dentr'  in  Dom ,  a  s' gh'  arizò  al 
nàs ,  perchè  si'  il  petlàgli  desturbàven  la  so  ehièt  :  la  saltò  fora  pr*  una 
d'  chil  turètti  eh'  én  in  Piazza  de  dré  dal  Dom ,  e  la  dess  : 

u  Dsì  su ,  bragheri  sfundradonl  :  coss'  è  st'badalùc  (a)?  an  n'  è  mài  ora 


(1)  Algprcn  ,  p«r  liirkh^n. 

(2)  Al  le  deu  a  la  tgoora  De  Slàel. 

(3)  Sbatter  io  ca&lrl  ,  voi  dir  magnar. 

(4)  Filiva  suUila  ,  quand  i  ilcDtaven  da  b  fam. 

(5)  Lispètta  ,  p«>r  livèlla. 

(6)  Ch*  en*  va  pr  al  so  fasòl;  ch'en'Ta  a  geni. 

f7)  Il  ».àlir  cir  e$'  fan  a  Roma  per  la  più  i  e'n  Diiilog  tra  Pasquén  e  IVfarfòri. 

(^ì  Badai  Tic  ,  frarass. 
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eh'  a  tasi  ?  Adsadès  s' a  dag  man  ai  me  léber ,  eh'  a  j*  ho  le  dénter  da  di 
fnestra  (i),  ine  v'  i  féc  ben  in  t' al  nàs  a  tutti  dcy. 

Al  pars  un  squass  d*  aqua  :  st'  ÌI  do  vàei  avcn  sudiziòn  dia  Poetessa 
(  perchè  i  poeta  i  én  zervé  curiós  )  ;  la  Bunesma  ^s  supuò  in  t' i  di ,  e^o 
dcss'^atcr  ;  la  Tugnena  dventò  rossa  coni'  un  tocc ,  e  s' mess  ana  min 
dnanz  a  la  bocca ...  e  torsùo  meléssem ,  la  nié  fola  è  belFe  fluida. 

C.  B. 

NB.  La  BgoM  dell'Antoaia  inlerloeaU'ice  è  ignuda  ,  ed  io  aUeggiameolo  ptntUMto  acoo- 
ciò ,  motivo  forse  per  cui  fu  collocata   alla  sommiti  dell'  edi6cio. 

Parlano  di  essa  ;  Ricobaldo  Ferrarese  nel  suo  Summarium  Rmt'emmtiis  Eeeiesi»  ali*  anoe 
12'jgi  la  Crònaca  del  Domenicano  fra  Francesco  di  Pipino  da  Bologna,  aoilM  piddilkalf 
dal  Muratori  nella  Raccolta  Rtntm  fta/icantm,  ec.  al  Tomo  IX;  il  Vcdràni  ntl  Tono  II 
della  Slorim  di  Modena,  il  quale  ne  offre  anche  il  ritratto  ;  la  Crònica  mt.  ddlo  Spacciai 
esistente  nel  Comunale  ArcbtTÌo  di  Modena ,  ec.  ec. 

i7S0.  Come  abbiamo  accennato  a  pag.  306,  i  più  antichi 
monumenti  della  letteratura  vernàcola  reggiana  andarono  col 
tempo  smarriti,  e  solo  ci  rimasero  alcuni  Almanacchi  pur  essi 
diffìcili  a  rinvenirsi ,  nei  quali  sono  sparsi  alcimi  brani  di  prosa 
0  poesìa  vernàcola.  Fra  questi  ci  fu  procurato  dalla  gentìleza 
del  benemèrito  prof.  Bedogni  il  seguente  diàlogo  in  prosa ,  che 
ci  par^e  molto  interessante ,  essendovi  alternato  col  rùstico  il 
dialetto  urbano.  Per  non  defraudare  poi  i  nostri  lettori  d'  ud 
Saggio  della  poesia  del  sècolo  scorso,  soggiungiamo  un  grazioso 
Sonetto  per  nozze ,  tratto  pure  da  una  raccolta  di  poerie  di  quel 
tempo. 

Sandròun  da  Ruveltn  strolgh  modem  sàura  rami  4757. 
Dialgh  rustgal  tra  Sandròun  e  la  Sgnòura  Betta  inzivlida. 

Sandròtm.  Ch' diavi  !  òja  sèimpr  da  star  plica,  e  n''ciapar  mi  un  po' 
d' aria?  Pruma  eh'  vègna  sira  em'  sòun  porta  chi  in  t' al  Stradòun  d^  R«- 
velta  pr  far  una  spadzadclla  e  santèir  quelc  novità,  mo  chi  aii^  8^  ved  gnaK 
un  can.  Tàs  ,  eh'  al  gh'  e  là  una  bella  sgnòura ,  eh'*  pianèin  pitnèia  ta  li 
e  zò  zirànd  da  pr  lìa:  oh  cmc  ma  possìbl  ch'sWedaunalevraeeh'a'gli* 
sia  a  dria  al  can  eh'  la  borra  ?  Egh'  m' vói  accostar  pr  vèdr  s'  V  è  fdf  ÌUfti> 
Fatt  anni,  Sandròun,  e  vàia  a  liverìr:  tàs,  ch'ai  ni'èd'avisd''cgiiÒ8serli- 

(  I  )  La  f^moM  poelPMa  >f olu  e  sepolta  in  Dòm  ,  e  la  la»»ò  i  *o  liber  4  la 
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Alla  rè  r  è  just  Ila  :  1'  è  la  ptella  dia  Daliòuna  ,  ch^  toss  cP  artsanèll  n'  so 
quant  ann  fa  :  pofar  la  nostra  marldla  !  alla  fé ,  !*  ha  tratt  via  la  mezza- 
lana!  zit  pur  mo  ch^  gh'  m^  vói  accostar ,  mostrànd  d' n'  la  cgnòsser.  Eg 
fazz  liverèinza ,  sgnòura  ;  còunsa  fala  da  pr  lia  chi  da  sti  band  ? 

Betta.  Addio,  galantòm  :  j'asptàva  la  me  serva,  cb'è  andada  a  zrcàr 
un  po'd'  Insalata;  stèv  fors  da  stl  band? 

Sandròun.  No ,  sgnòura ,  che  sòun  da  Bubiàn. 

Betta.  Povr  vcó  ;  e  sì  mo  vgnù  chi  a  spass  un  poc ,  è  vèira  ! 

Sandròun.  Còunsa  vuelta  farg  ?  al  lincréss  a  star  sèlmpr  in  t^  i  sua  pa- 
viròun. 

Betta.  Anca  mi  e  sòun  vgnuda  pr  quale  giòrn  a  prendr  un  po'*  d*  aria , 
e  vdèir  se  poss  parar  via  al  mal  d'testa.  Usév  al  tabàc  ?  in  vliv  una  prèisa? 

Sandròun.  E  la  lingrazi ,  eh'  n'  in  tog ,  e  pò  am'*  prev  nòser  pr  essr  in 
t'  una  scatla  d'  arzèlnt. 

Betta.  Oh  che  pazzia  !  E  si  molt  sèimpliz  a  credr  una  debolezza  si  fatta. 

Sandròun.  Còst  vìn  dalla  me  gnuranza.  Chéra  lia ,  eh'  la  m'  pridòuna. 
Al  m' è  d'avis  d' avèirla  vista  st'  ann  su  pr  la  Fiera  còun  dr  iètr  sgnòurl. 

Betta  Por  essr  ;  la  me  sgnòura  cognata  e  altr  sgnòuri  mi  amighi ,  còun 
dletr  '1  noslr  servi. 

Sandròun.  D' cóst  en  in  so  pattacca. 

Betta,  y  erni  fors  in  t' una  quale  butèiga  da  drap  a  far  spèisa  ? 

Sandròun.  (  Aria  !  )  E  li  vist  da  sfar  appozà  li  fora  ,  a  far  di  zirimoni 
còun  di  jetr  eh'  arruvòn. 

Betta.  Bèin  ,  bèin ,  eltr  sgnòuri  dia  camerata. 

Sandròun.  (Post  crpàr!)  Chèra  lia,  cb'  la  m'  diga  :  sti  sgnòuri  in  zandal 
ànii  sèimpr  tant  da  far? 

Betta.  Com  sriév  a  dir? 

«Sandròun.  Alla  me  pinlòun  em'  parn  tant  zivèttl  eh'  zogàtlen  in  t' al 
palmòun  pr  attraplàr  1  osii. 

Betta.  Cosa  fanli ,  da  far  un  giudizi  d' sta  sort  ? 

Sandròun.  E  vdiva  che  s'  tiràvn  al  zandài  fin  dnanz  alla  bocca ,  e  pò 
nndàven  a  drìa  pirlandl  pirlandl ,  eh'  al  pareva  eh'  fèssen  un  rodèll  a  una 
camisa  ,  e  quand  e  1'  cvan  a  cól  slgn  che  vlevn,  o  ch'el  spinzévin  su  al- 
l' ella  ,  0  eh'  el  slarghavin  cm'  al  vantai  ;  e  da  li  un  poc  e  guastavin  da 
pirlèlna  ,  es  fàvn  una  piga  larga  larga ,  buttandsla  indrìa  dalla  testa,  e  pò 
pr  còunsa  ,  pr  fars  vdèir  dou  aletti  in  zuma  alla  testa,  sgnael  evidcnt 
eh'  al  gh'  svolazza  al  zrvel ,  che  pàren  d'  quel  ctàli  d' lata  eh'  tèlo  dnanz 
alla  luma  dall'oli  vun  eh' studia  a  tavièin,  e  d'  pu  un  stompajuel,  o  una 
zuma  d' panoccia  d' formantóun  in  zuma  alla  fròunta,  tutti  còuns  da 
far  ridr  ;  e  cól  eh*  è  péz ,  far  portar  sti  mod  fina  a  di  ragazzetti  eh'  san 
incora  d'  odòur ,  se  s' intandèin  ?  Cos'  hanni  pajura  '1  roàdr  che'l  sòu  fiueli 
en  ciàpn  dia  sborgna  cm'al  vèinen  grandi  ?  Se'I  fùssen  pò  almànc  prsòun 
da  sustantàr  alla  longa  a  imitar  '1  mod  dia  sgnoria. 

BeUa,  Pian  un  poc  ;  av'  si  mòult  arscaldà  :  cosa  Iv  da  badar  vuètr  cun- 
tadèin  al  mod  di  zittadèini  ? 
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Sandròun.  Pur  trop  s' gir  bada ,  ctf  adcssa  M  cuntadèini  pareo  Unéca- 
gnolèini  d'  Bologna  còun  i  colarèin  e  sframpilli .  al  coli ,  qnand  una  volta 
Pjera  grassa ,  eh'  la  colava  ,  avMrg  un  coli  d'corài  ross  e  pò  matt;  Io- 
somma,  s*iàn  da  cssr 'l  spousi ,  j' en  arnivàdi  a  vièìr  un  àbil  d' carila,  e 
pò  ghe  pèlnsa  i  pòuvr  rzdòur. 

fìcUa.  Cósf  i  én  seccàgicn  ,  prchò  i  bo  scìmpr  sentì  a  dir ,  eh'  pud  lar, 
pud  anca  purUir. 
Sandròun,  Si;  mo  tàP  un  vuel  portar,  eh'  n'  puèl  pagar. 
Betta.  Ydiv  mo  s*  V  e  vrgogna  eh'  l' cuntadèini  porto U  mod  di  zittadèioi 
in  campagna? 

Sandròun.  Mi  en'  gh'  al  nèig;  mo  l' è  anc  vergogna  a  vdèir  cert  mojér 
d^artsàn  a  vlèir  tùcr  su  tutti  mod  di  sgnòuri. 

Betta  Avi  ma  fumi?  Al  s*  conòss  bèln  eh'  i  avi  poc  inzign  ;  ma  se*o 
fùsscn  i  sgnòur  e  àltr  prsòun  che  a  cagiòn  di  mod  dèssen  da  lavurar  e  a 
om  e  a  donn^  i  artsàn  cmùcd  farìevni  ? 

Sandròun.  Cert  prsòun  pr  andar  In  V  V  oibella  farèvn  cmàed  el  fan:  di 
vzili  ch^  n'  ì  ma  stad  cmandàdi.  Sgnòura ,  la  s'  è  mòult  arscaldàda  :  tor- 
noma  un  poc  in  fai  nostr  par|K)sit  d'  prumu. 

Betta.  Dsì  pur  su  .  eh'  m''  imngin  che  in  scntrèm  di  più  beli. 
.Vafic/róim.  E  punsnvn.  eh' sii  zovnottl  zindalicri ,   a   star   sèimprcm'i 
brazz  air  uria,  egh' din  dolMr  oioltbèin  alla  sira. 

Bella.  Si  ci  dovrivn  brio  più  dolèlr  al  vostr  cuntadèini  a  fiìr  rump^B. 
e  a  gramiàr  la  eaiiva  :  em'  pari  mòult  ardì. 

Sandròun.  (J'ho  toc  la  panza  alla  zigiila.  Zilt  pur  mo .  Sandròun, 
cV  al  diavi  n'  t'  atteinta.  )  Sgnòura ,  eh'  la  n'vaga  in  coltra;  J* ho  vist  pél, 
fina  d'eoli!  còun  di  zandà  in  co  tuo  eastròun  e  mal  tapi,  es  fèvn  aoct 
lòur  r  istèss  zoglari. 

Beila.  Lassarli  far  ;  al  gh'  è  sòlmpr  la  so  difTercinza  da  prsòun  a  prsòun. 
Sandròun.  Osi  erod,  prchò  e  in  vist  anca  d'eoli  cm'  al  zandil  imbrazù 
e  agroppa  d'  drìa  dalla  schèina. 

Betta.  A  s'  conòss  bòin  eh'  n'  àvcv  àtr  da  lar ,  o  che  n'àvev  d^danirda 
spendr. 

Sandròun.  La  dis  la  vrìtà;  mo  en  fé  pirò  gnac  scrlvr  a  ngon.  Eh  lav^ 

sgnòura ,  àltr  che  al  sambùg  fa  dal  spalpàdr  pr  avèJr  dia  frasca  mollbèìz. 

Bitta.  On  s'em  pari  un  villàn  mòult  pungcint.    Pr  n' avèir  occasiòo  d" 

pcrdrv'  al  rispèt,  e  vad.  Appunt  e  ved  a  vgnir  là  la  me  ser\'a  ch'il  *' 

dev  fors  zreàr. 

Sandròun.  1/ ara  fors  >ist  so  miidra  a  parar  a  cà  i  tampori,  e  8*  o'b 
credr  eh'  la  sia  la  so  serva  :  cmùed  s' fa  ma  prest  a  imparar  a  fir  da 
sgnòura.  Alla  fé  la  cavalla  ha  tmù  al  spròun  :  eh'  la  s'  contèinla  ckM  ba 
fat  finta  d'  n'  la  egnossr  :  eh'  V  impara  a  far  mane  la  pavòuna. 

On  s' liroma  fora  al  scòurs  dal  Lunari ,  e  demgh^  un  occiadella  pr  vèdr 
s' al  cammina  bèln.  —  Avrà  il  suo  cmancipio  Tanni  I7tt7  in  sabati  sfciado 
l' usi  di  la  Chiesa;  e  quanto  a  quello  dì  noi  altri  stroiotfai  OMMipiaii  U 
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SI  marzi  a  h.  is  e  un  coperto  per  attruvarsi  in  quel  punti  Marcurio  in 
mezzo  del  Cieli  casa  di  Giovo;  questo  sarà  di  sua  natura  bagnigno  col  dar 
bondanza  di  formeinlo  e  marzàdeghi ,.  cun  la  Prumavera  sutta  ,  ristate 
tullirabilc,  l'Àvituno  daliziosj  ^  ma  r  Inverni  lOnghi  e  freddi.  Ohi  arremo 
poi  duoi  dissi  dilla  Luna,  il  prumo  li  4  Gbraro  cuminziando  h.  is  m.  6 
fino  h.  itf  m.  no.  L'altri  pur  dilla  Luna  li  I3  lujo  ah.  5  m.  a  formato  a 
h.  4  m.  38  fino  b.  6  m.  io.  —  L'  è  vgnù  sira,  che  vag  a  cà. 


Padre  e  Madre  dello  Sposo. 

S  U  ,N  È  T  T. 

Set ,  mujera  ,  eh'  ìnciia  V  è  appùnt  col  dì 

Ch'ai  s'  muda  affati  afTàtt  la  nostra  cà? 

La  nuora  vin  ,  vultèmla  o  d' là  o  d'  za  ; 

An'  s*  è  psù  far  a  mane  d'  en'  fiir  acsì. 
Mi ,  per  far  bcin  ,  J*  ho  fjitl  futi  col  che  psi  ; 

Tocca  mo  a  vù  a  guardar  clf  la  n'  gb'  daga  in  là. 

E  perch'  V  an'  fazza  cnuiód  quàlclf  una  fa  , 

Tire  brin  la  cavezza  e  tgnila  li. 
Vu  si  Rzdora  ;  e»  farò  mi  col  che  prò. 

La  par  pò  fìuala  bona ,  e  s'  mài  la  n'  fuss , 

Tànl  e  tiint  an'  s'  ha  gniànc  da  far  falò. 
E  so  bcin  eh*  agh*  srà  d'  zenl  fluss  e  riflùss  ; 

Ma  per  nò  dù  al  gh*  in  srà  za  fin'  ad  co. 

Fèns*  unòur ,  e  eh'  è  d'  drìa  ,  sera  pò  l'uss. 

1820.  Fra  i  moderni  scrittori  in  dialetto  reggiano  abbiamo 
fatto  onorevole  menzione  del  celebre  conte  Giovanni  Paradisi^ 
autore  di  parecchie  composizioni  satiriche  inèdite,  e  dell' instan- 
càbile canònico  prof.  Bedogni,  autore  delle  brillanti  poesìe  rac- 
cbiiise  nel  Lunari  yir non  dall'anno  1841  in  poi.  In  Saggio 
quindi  della  moderna  letteratura  porgiamo  un  Sonetto  del  primo, 
dolenti  di  non  poter  pubblicare  di  più,  a  motivo  delle  personali 
contumèlie  o  dei  concetti  osceni  racchiusi  nelle  d'  altronde  mi- 
ràbili poesìe  di  quest'  autore  :  ed  in  compenso  offriamo  alquanti 
coniponinienti  del  secondo,  fra  i  quali  una  pregevole  versione 
in  versi  re«i[giani  della  Sàtira  d'Orazio  sull'Avarizia,  Chiudiamo 
poi  questi  Saggi  con  un  grazioso  Sonetto  inèdito  del  vivente  si- 
gnor Pompeo  Cecchetti ,  gentilmente  comunicatoci  dall'  autore. 
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Ad  un  catlko  Poeta. 

S  U  N  É  T  T. 

Sfa  matlèiDa  supplènd  (i)  la  zpìna  d' jér 

J'  ho  vist  de  d**  sovr'  al  còmd  in  d^  un  cassètt 

EI  vòsler  rim  squarzadi  in  fazzulètt , 

E  ci  j'  ho  guarda  prima  d'  spazzarm  al  msér. 

Mo  a  veder  col  bel  stil ,  chi  bé  penscr , 
J'  andava  dur  ,  e  a  m**  è  sallà  'I  caghètt. 
E  pò  a  m*  è  gnu  tànt  sonn ,  che  senza  al  lett 
J'  ho  durniì  le  in  cPudòr  quatlr'  or  iniér. 

E  che  da  st'  fatt  j**  ho  mo  truvà  la  vèina 
A  spiegar  perchè  al  dio  eh*  cmanda  al  canzòn 
L'abbia  anc  giurisdiziòn  su  la  medsèina. 

E  r  è  perchè  i  vers  eh'  fan  tànt  e  tànt , 
La  più  pàrt,  come  i  vostr%  in  vers  cojòn , 
Ch'  pon  servir  invéz  dP  opi  e  di  purgàoL 

Sermòn  d*  Orazi  Flacc  80i>ra  l'Avarizia. 

Sior  Josafàt ,  lo  eh'  sa  d' astrologia , 
Am'  diga  per  piasér  cos'  è  st'  mapèll 
Ch'  a  fa  tutt  sii  moderni  Geremia 
Tulèndla  con  la  sort  e  con  el  strèll  ? 
Ivel  rasòn  al  Figurén  d'Milàn 
Quand  al  t' mi  fé  tusar  da  mecontàn? 

V  è  che  in  grazia  dal  sècol  a  vapor 
Nissan  voi  tirar  dritt  pr'  al  veè  sintér , 
£  con  poca  fadiga  e  mane  lavór 
Tutt  han  la  smania  de  miuràr  mister; 
L' è  r  avarizia  infàm  ,  j' in  i  quattrén 
Ch'  han  suggerì  st'  idèja  al  Figurén. 

J' ho  senti  un  veteràn ,  con  el  me  ùrèe , 
Adraca  dal  campàgn  eh'  al  n'  iva  fat  : 
Mala  cosa  ai  puvrèt  el  venir  vet  t 
Sol  sii  can  de  marcànt  f  én  fortunàtj 
Fallènd  a  temp,  robànd  du  terz  per  brazz^ 
Devènten  sfori ,  e  s' mòrn  in  di  palàzz, 

(1)  SeppcllcDdo ,  metà/ora. 
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Bcnedèll  el  mestér  del  giurabàcc! 
(  Rispònd  al  negoziànt  )  mi  m*  tocca  andar 
A  tutti  '/  {ér  eh'  se  fan,  a  battr*  i  tace .... 
Son  sta  in  vapor  tre  volti  a  vomitar .... 
Finalmént  il  sèioptadi  cosa  fani  ? 
Se  mòr?  se  mar;  se  no  ?  V  set  capitani, 

Tn  legai  inciuldà  in  t'  un  mzanèlt 
Dal  sgiaról  dia  mattona  a  un'  ora  d' sira 
A  sintir  dai  villàn  tutt  il  sajètt , 
E  vendr'  i  so  parer  a  un  tant  per  lira  : 
Eh  benedèlt ,  al  dis^  T  aria  d*  campagna , 
Quel  cielo  !  quel  bel  verde  !  e  com*  a  a*  magna  !  ! 

El  cuntadén  eh'  vìd  dénter  dai  lega 
El  vèd  stl  bè  obelìsc  e  st*  el  grandèzz , 
Eh,  el  me  signor,  al  dis ,  che  belila! 
Benditi  i  stori  eh*  pólen  star  a  Rezz  ! 
Intani  noè  ter  pòver  contadén 
A  s*  tocca  andar  e  vgnir  in  volantén  ! 

In  somma  ^  per  finirla  e  per  scurtària , 

Ed  cuntént  veramént  a  n'  gh'  è  nissùn 

Mo  eh'  al  senta  st'  idèja  e  pò  eh'  al  parla  : 
Supponomma  che  luti,  a  un  a  un, 
Mudèssen  sort,  e  eh'  psisn' aver  in  fin 
Tutt  mài  el  coss  che  gh'  gìren  pr  al  buccìn. 

Done  supponòm  che  Barba  Giove  vrlssa 
Scóder  tutt  i  caprizi  a  stl  so  fio , 
El  ciapèss  al  su  Ida  e  pò  '1  ghe  dsissa  : 
fa  a  spass ,  meli  su  buttega  e  fa  col  V  vó  ; 
E  pò  al  mercànt:  E  le ,  sior  Salomon, 
Lassa  tè  H  banc ,  e  mars  ,  ciappa  *l  iuppiòn. 

E  vu,  sior  avucàt,  turnè  a  la  zapa, 
E  sbrujè  la  carega  per  Oervàs , 
E  té,  punghèll,  fa  presi ,  me  Ilei  la  capa, 
Haraltèv  i  mestèr  e  andàvn'  in  pàs .... 
Crédei  mo  che  sta  gint  la  ghe  stare? 
Al  sré  pur  matt  s' al  le  cherdìss ,  al  sré. 

Mo  i  fw . . ,  mo  *l  punì  d' unór , . .  mo  la  cunzinzia . .  . 
Questa  src  la  risposta  d'  sti  pajàzz; 
E  se  Giove  priss  pèrder  la  pazìnzla , 
Al  n'  egh'  dire  suppiànd  con  du  ucciàzz  : 
Sangua  d"  la  luna  I  se  lume  a  sta  fola , 
Ev'  cavarò  la  sèj  con  la  brasala. 
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Al  dirà  che  V  n'  in  cos  da  bufTonàr  ; 
L' è  giusta  ;  mo  1'  è  vera  pò  àlertànt 
Ch'  la  verità  s'  poi  dir  anch'  in  scherzar. 
Un  méstcr  eh'  voi  insgnàr  a  un  prinziplànt , 
In  t*  al  prim  més  al  le  tós  su  dusmàn , 
E  in  t'  al  secónd  al  gh*  mola  i  speramàn. 

J'  ho  prin/ipià  anca  me  con  d'  ci  bajèll 
Per  fàrgh*  andar  In  corp  i  me  afgumènt  ; 
Donca  e  fag  una  dmanda  a  un  quale  punghèl! , 
A  un  ost ,  a  un  negoziànt ,  a  un  d'  chi  purtènt 
Ch'in  per  mar  e  per  terra  in  tuli  I  sit; 
Per  cotsa  imbróini ,  e  girni,  e  tacerti  lit'l 

Al  dirà  bràvaménl ,  eh'  al  s* affa/diga, 

E  eh"  al  te  ttrangla  7  cól  per  meltr^  a  pari  ^ 
Svi  gust  ech  fa  in  campagna  la  furmiga , 
Pr  i  ann  dia  vcità,  e  pr  en*  murir  al  squèrt  ; 
Che  V  appetito  infin  l*  è  un  edifìzi 
Ch*  fa  l rullar  fin  el  betti  eh'  n*  han  giudizi  ; 

E  siccòm  la  furmiga  industeriota 

La  porta  a  la  so  muccia  quel  eh''  la  poi, 
Pensànd  che  dop  per  la  ttagión  piuvoia 
La  n'  prà  più  nnltar  fora  quand  la  voi, 
E  allora  la  s"  in  rotga  allegramént 
El  provisiòn  eh*  T  ha  fall  in  di  furméni, . . . 

Ah  manaròn  1  V  esempi  del  furmìgh 
AI  gh' entra  cmò  la  corda  in  l'ai  prefazi; 
L'  è  un  paragòn  quesi  che  eh'  an'  vai  un  fig  , 
Perchè  vuètr'arpij  en'  si  mai  sazi , 
Con  più  en  avi ,  più  in  vrìssiVa  l' incontrari , 
La  furmiga  n'  provéd  che'l  nezessari. 

Vuèter  tutt  istà  o  tutt  invèren 

En^  pensè  che  a  far  muccia,  manaròn, 
J'  andarissi  pr  un  sold  al  bocc  dr  infèren  , 
In  fond  al  mar  e  contra  i  battagliòn  ; 
Pr  un  sold  .  « .  mo  cosa  conta ,  za  sta  gint  ^ 
S' as  tratta  d' sold ,  la  n'  ha  paura  d' gnint. 

Ah  pella  d' avaròn  !  cos'  et  in  meni 
A  tgnir  sepplì  i  scartoò  di  maranghin , 
Sempr'  in  mezz  ai  spaghètt  tutt  i  mumènt  ! . . . 
Ahn  se  ?  te  i  mett  a  pari  pr  un  àisògn  c/«'rrfi^ 
E  pò  perchè  spindènd  luti  al  maghèlt, 
T*  curritt  in  riiegh  ed  murir  puvrèU  f 
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Mo  se  in  sic  rìsegb  an*  gb'  è  gnfnt  ed  ver , 
In  t'  na  munlagna  d'or,  d'bell  cosa  gli' è? 
Bàttei  min  sacc  d*furmènl?  Di  per  piasér, 
AI  to  slòmegh  in  tìnel  più  dal  niè? 
Abbiet  pur  ano  la  lóva  per  magnar. 
Una  panza  a  la  fln  la  n'  è  un  granar. 

Di  su ,  i  fumar  cb'  al  porta  in  t' la  bargagna 
A  quj  eh'  vendn'  a  la  mnuda,  i  pan  da  tri , 
La  vódel  prima  se  per  sort  in  magna  ? 
Donc  applichè  V  esempi  e  s'  capirì 
Che  a  battr'  un  mièra  d' sacc  ,  a  bàltren  zent , 
Un  om  eh'  è  modera  lu  V  è  cantcnt. 

E  so  die  rispondràn ,  cb'  l' è  un  bel  sguazzòn  , 
Veder  tant  t>é  «cartoé  dentr'  io  t' la  cassa  ; 
Bcnissem.  Gran  bel  gusti  Na  se  un  straztòn 
Con  i  so  qaàter  scozi  tant  a  s' la  passa , 
Csa  eonta  al  scrign ,  e  i  magauèn  pin  d' biava  ? 
Per  me  la  fag  V  ittèit ,  dia  col  cb'  la  fava. 

Se  qiiand'  un  om  ha  sèj ,  invéz  d' andar 
A  cavar  di'  acqua  In  t' al  so  pou  eh'  l' ha  vsén , 
A  gii'  gniss  in  ment  d' andarla  mo  a  cavar 
In  t' la  Mudléna  con  al  caldarén  : 
Siv  ainattì ,  e  dirìssev ,  mo  dai  su , 
Chcrdìv  ed  bèvreo  un  blccér  de  più  ?  * 

E  pò  ...  (  via  za  guardè  se  gh'  ho  rasòn  ) 
A  n*  gh'  è  più  '1  doppi  pena  a  tórla  là  ? 
Perehè  se  in  t*  accbioàrs  al  dà  un  blisgòn , 
Al  s' leva  '1  pulgb'  in  t'  V  aqua  come  va. 
Sunài ,  va  al  pozz ;  costa  è  la  via  più  dritta, 
T' la  bevrè  ciàra ,  e  t'  salvare  la  vitta. 

Mo  za ,  pur  trop ,  adèss  stl  progressista 
Fand  consìster  tutt  l' om  in  t' al  quattrén , 
J'  han  colloca  al  diaèr  in  cap  ed  lista , 
E  ehi  n'  ha  d' sold  V  è  lé  cb'  al  fa  M  bertéo. 
A  s' guarda  i  zens  ,  el  cà  ,  1  fond ,  e  i  stàbii . . . 
Min  zchin  d' intrada  ! .  . .  Che  omo  rispettàbil  1 

Fìgurèv  em'  a  cb'  a  s' infia  sti  usurari 
Con  eia  so  vitta  da  desprà  pi  toc  1 
Lor  cu  egh  baden  miga  èsser  sumari  ^ 
Che  r  Inzègn  senza  sold  al  cunta  poc . . . 
Pretènder  d' far  vergogna  a  cbesta  gint» 
A  srè  r  istòss  che  perdr'  al  temp  per  gnlnt. 
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In  t' al  sècol  passa  e  so  eh'  girava 
Un  ve£  avàr  per  Rczz  sempr  in  zavàtl , 
Spore  ,  taccunà  ,  musnént  (al  se  spazzava 
Al  grugn  quand  V  èra  a  làvla  eon  al  gatt , 
Per  sparmiàr  i  tvajó),  ben  donc  sintì 
Cosa  e  dsiva  sto  ve£ ,  che  capirì. 

Quand  la  znèja  V  stifflàva  per  la  strada , 
E  la  gh'  dsiva  dia  lesna  e  dal  birbòn , 
Mul&ndeg  (per  so  us  )  ^na  quale  sassada , 
Cantò ,  cantè,  al  ghe  dsiva,  i  me  strazzòn^ 
Bravi ,  zighè  pur  fori ,  forti ,  pajàzz  ; 
Me  intani  a  gh*  ho  la  cassa,  e  pu  di  strazz. 

E  m' arcórd  che  stiidiànd  umanità 
(  La  quài  se  studia  per  dvinlar  umàn) 
E  less  d*  un  zert  slor  Tàntel  cundanà 
A  star  in  t'  V  aqua  con  'na  sèj  da  cao  ; 
L' aqua  era  ciàra ,  fresca ,  al  la  sintiva 
Contra  i  làber,  mo  bèver?  s'at  ne  psiva. 

E  so  eh'  in  propria  fole  da  umanista, 
Ho  n'  gh'  è  miga  da  faregh  tanti  arghign. 
Invéz  ed  Tònlel  dsi  un  capitalista 
eh'  staga  sèmper  de  e  nott  d' intòm'  al  scrign , 
Adorànd  i  sacchètt  cmè  un  reliquiari 
Senza  tuccàri  mài  ;  e  agh'  srà  poc  svari. 

E  cos'  in  godei  pò  ?  Quel  eh*  a  god  me 
Quand  e  guàrd  el  pittar  dal  Procazzén  ; 
AI  ne  gudrè  mo 'I  doppi,  alloracbè 
Al  lì  mittiss  a  man  stl  so  quattrén  ? 
Ah!  s' al  savìss  cs'  è  1  sold  al  de  d'ineo , 
Crédal  che  un  ricc  al  stare  viv  d' faso  ? 

Adrè  ai  sold,  prima  d'tutt,  a  gb'  vin  al  pan , 
Al  vén ,  l' urtaja  e  tutta  la  cuséna , 
E  pò ,  chi  gh'  ha  di  sold ,  V  ha  tant  in  man 
Da  zugàr  l'univèrs  a  la  rutena; 
Ch'  ai  pensa  mo  lù  adcss  csa  poi  mancar 
A  un  d' sti  bò  d' òr  eh'  al  sappia  ben  pagar. 

Invéz  ch'ai  guarda  al  strassinà  usurari, 
A  star  desdà  la  nott ,  smaniar  al  giòrn, 
Mez  mort  per  la  paura  di  inzendiari , 
A  stumpar  al  camén ,  murar  al  fòrn , 
E  s' a  stranuda  '1  gatt ,  s' a  casca  un  ciold  , 
V  e  un  làder  eh'  scappa  via  con  1  so  sold  ! 
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Èl  qaest  al  bel  piasér  eh'  a  l' dà  t  to  bexzl  ? 
Ab ,  quand  un  om  abbia  da  fir  %V  el  viti ,  * 

V  abbia  da  trar  insèm  di  «old  a  sr  pretti , 
L' è  mèi  arslar  pitòc ,  e  Urir  drfU 

A  la  mèi  con  di  stratt ,  che  ta  còl  cb'  pias 
Più  d' ètra  cosa  a  st'  mood  l'è  la  so  pas. 

Mo  se  un  avàr  l' aviss  da  trars  a  teli, 
Pr  un  catèrr ,  o  pr  uo  colp  (  eh'  l' è  più  d' costùm  ) , 
Chi  gh'  arai  in  d' la  stretta  pr'  i  bradètt , 
Pr  i  fumènt ,  pr  i  crisleri  e  pr  i  perfùm  ? 
Gh'  arai  chi  vaga  a  squinternar  ci  port , 
Tant  eh'  ariva  un  duttòr  prima  dia  mori  ? 

No ,  che  nsun  al  voi  vlv.  B  n'  han  asse. 
En  vèdden  l'ora  d' mèttr  el  j^  un((  in  tal  : 
Mujèra ,  nvou ,  parénte  vsén  e  eugna  ; 
Créppel  ?  axC  crespa  mài  f  quand  ditrparàl  f 
Fin  i  ragàtc  e  '1  ragatietti  d' strada 
El  vòlen  mori  per  iargh  pò  la  vosada. 

L' è  d' giust ,  ebe  un  sellerà  eh' a  n'  abbia  avù 
Nissùn  amor  d'  (am^a  e  d' amieitla , 
Che  un  om  eh'  ha  duni  l' anma  a  T  òr  batta , 
Sacri  flcànd  incessa  a  l' avaritia ... 
Qual  dà  in  parete,  dis  i  Florlntén , 
Tal  riceve  s  V  è  d^  glust  se  nsun  gh'  voi  ben. 

E  vu ,  avàr  raoribònd  »  e  caplrì 
Che  par  iares  vrer  ben ,  an'  basta  miga 
Tgnir  a  coni  I  parènt  In  punta  d' di  ; 
(  Post  eh'  la  natura  e  i  dà  senta  fadiga  ) 
Vrer  che  'v  fàghen  la  cori  senta  interèss , 

V  è  pretènder  che  un  trol  vaga  pr  esprèss. 

L' iv  caplda ,  i  me  avàr  ?  Donca  Uni , 
Finì  eia  smania  pòrcgna  d' amuedar  ; 
Za  con  più  betti  t  lati ,  con  mane  e  sì 
In  perìcol  d^  patir  e  de  sUntar. 
Iv  fatt  di  sold?  Tuliv  donea  dal  stretta 
E  spindli ,  e  gudii ,  slév  benedétti 

Se  no  la  v'  prò  tueear  emè  al  slor  Ursén 

(  Sintì  sta  favoletta ,  e  pò  e  tir  dritt  ) 

Al  quii  gh'  aviva  tant  ed  chi  quattrén , 

Che  n'  egh  psend  Hr  la  somma  a  meni ,  ne  in  scritta 
.  V  andava  al  muò  ed  la  maneda  fina, 

E  pò  '1  msuriva  i  sold  denfcr'  in  d' la  mina. 
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Mo  cosa  ?  Intànt  1'  andfiva  visti  mal , 
Pèz  che  n'  ò  i  scrvifór ,  e  in  chi  temp  là 
I  scrvilór  j'andàvn*a  la  papàl , 
Con  ci  rcliqoi  d*cl  livrci  dia  cà  ; 
EI  stintàva  la  fam  sol  per  paura 
De  n'  andar  per  neclcnza  in  sepoltura. 

Lu  n'  purlàva  d*  camisa  gnlnt  afntt  ; 
El  so  gran  (rultamént  j' cren  lumàg; 
E  r  avi  va  al  costùm  (  vardò  che  malt  !  ) 
Ed  sedr*  in  biàne  per  ne  frustar  ci  brig  ; 
Donca  siniì  che  sinfonìa  gh'  Iucche 
Sintì  y  ste  manaròn,  che  (In  al  fé. 

Al  gh*  avi  va  una  donna  al  so  servizi , 
Donna  fcdèi  al  sólit  per  tradir , 
La  quài  'na  bella  nott  agh'  vens  caprizi 
(  Una  cosa  da  gnint  )  ed  fiirgb  un  tir  : 
La  tòs  un  mananm ,  e  palT ,  la  gh'  sèiapa 
La  lesta  in  dou ,  to  su  un  sacchètt  e  scapa. 

.^1  ai!  cum'èla  ,  am*  prc  dir  un  avàr , 
Doiìca  s' ha  d*  andar  là  con  al  brintòn  » 
S^  ha  da  ficcar i  in  Seccia  tti  dinar? 
Adiisi  ;  coi'  a  s' capìss  che  t' è  un  minciòn  ! 
Una  cosa  V  è  far  economìa , 
Un'  ètra  V  esser  strie  come  un*  arpìa. 

Se  far  al  manarón  Tè  un  brutt  mestér. 
Al  n'  è  gnanc  bel  col  d' far  al  consumón  ; 

V  è  al  giutto  mezzo  eh'  s'-ha  da  far  valer; 
Quest  rè  al  busillis  per  chi  ha  cogniziòn. 
Iroppa  grazia^  diss  coli ,  ech^  toss  in  fall 
La  scòrsia ,  e  pò  'I  saltò  d*  là  dal  cavali. 

Afa  per  turnàr  al  fil  dal  me  argumcnt; 

V  avàr  al  n'  è  mài  quet ,  l' ò  sempr  abgbì , 
Con  tutt  quiìnt  i  so  sold ,  mài  l'è  cunlént, 
L' invidia  i  cter  fin  in  d'  eli  arlì  ; 

S'  un  ha  fatt  dal  furmài  più  che  ne  lù , 
AI  piànz ,  al  va  in  del  furi ,  an'  magna  più. 

Però  pò ,  in  d'  l' istèss  temp ,  al  guarda  ben 
De  n'  parer  un  puvrètt  in  mezz  al  mond; 
Anzi  al  gh*  ha  adòss  la  spiura  d'  piò^  pulén , 
Per  star  a  gara ,  punt  quattrcn  e  fond  ; 
El  voi  che  la  gint  diga:  Col  sgnor  là, 
A  par  benjtno  l*è  un  sgnor  j  lu  sé  ch*ol  gh'  n'ha! 


:    . 


inUnt  r  avàr  al  bltea ,  ptrtM^*  gh'  è  ;  ;  f  r 

DI  ricc  al  mond ,  eh'  aii*  gft*  in  sia  di  piùrtee; 
Fati  pur  Inani  »  6  pò  ?  l' bré  m&è. 
Un  carattér ,  che  tirand  io  haiUqa» . 
Al  frusta ,  al  frusta  per  sallirdadoàiia  ; 
Mg  i  rosi  e  van  ed  pass ,  mlga  de  slatti. 

Ecco  s*  è  véra ,  com'  e  dsiva  prima , 
Che  di  cuntént  a  st'  mond  a  n*  egh^  n'  è  brìsa, 
E  tuU  e  gh'  han  de  dénter  la  so  Un» , 
E  s' fèm  com'  el  lumag  In  d' la  bumisa  ; 
E  che  I  sold  e  nf  hin  miga  un  elemént 
eh*  faga  viver  la  gint  alegramént. 

No ,  n'  gh'  è  nissnn  che  quand  r  è  a  la  cavdagiia , 
Al  possa  dir  d^  èsser  sta  ben  al  mond  ; 
Com'  a  r  accàd  .a  un  cuntadén  eh'  al  magna  » 
E  dop  aver  fatt  pania  e  pulì  '1  lond. 
Al  dls ,  vudànd  l' ùltem  biccér  ed  vèn  : 
Di  gh'n^  annerita  tant,  che  iiag  giust  ben. 

Ma  basta.  Andòm  Inani  acsé  a  la  mèi  ; 
Za  infin  a  se  gh^  sta  poc  >  e  M  limiterl 
L' è  là ,  che  a  bocca  averta . . .  oétf  «  oòi, 
Em'  scnt  a  dir ,  adèss  temvè  $ul  uri  ? 
No ,  no  »  eh'  al  scusa ,  al/tial  al*  le  slntrà 
A  la  prèdica  in  Dóm  »  s' al  gh'  andari. 

Ckistum  contemporanei, 

sludj  iiUimi  e  ritratti  del  bel  fnofulo{ì). 

S'  a  gh'  era  dia  barbarla  a  i  temp  di  ved , 
S' a  gh'  era  dia  miseria  e  dP  Ignorania , 
Adèss  a  regna  al  còren  d  . . . .  r  abundama; 
Adèss  al  mond  a  s'gh'è  scarti  gli  urèC; 

Se  s*  tiràven  su  el  brag  con  el,ilrèU , 
Se  i  pagn  s'ereditaven  con  1  stàbII; 
Adèss  modist  e  sirt  e  gust  variàbll 
E  V'  snudo  ogn'  més  dal  scarp  fin  al  cappèll. 

Se  gh*  avivn  a  chi  de  di  sold  In  cassa , 
Adèss  e  s' fan  girar ,  e'  T  è  san  al  mot  ; 
S' a  gh'  era  da  chi  de  mundbén  d' devòt , 
Adèss  a  gh'  n'  è  moltissem  . . .  d|  bardassa. 

r  I)  Versi  e^lr^Ui  da^  Ìmmwìo  SfggiM», 
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So  chi  vcò  c  scanipavcn  nuvant'  unii , 
Igouràiit  liiì  dal  noin  d'  aimplusìu , 
Adèss  aliuànc  e  v'  sòncn  V  angoiiia 
A  mala  pèua  a  s'  riva  ai  ziiuiuaiit'  ami. 

Sicché  dand  un'ucciàda  a  i  tenip  d' alóra , 
E  dand  un'  atra  ucciada  a  i  tcnip  d' adèsì^ , 
An'  s*  pòi  uiìga  negar  un  zeri  progress , 
Che  vcdróin  pò  couipì  quand  a  srà  óra. 


La  Cometa  e  T  Ediise. 


Iv  mài  vist  in  t' la  testa  d' na  cunietta 
Una  trezza  pio  longa  d**  quella  là? 
L'è  glust  eh* a  gh'  vója  tant  mill  ann  d'tulelta. 
Prima  eh'  la  s' foga  veder  fora  d*  cà. 

Su  per  la  mura  andóm  con  la  lorgnetta , 

Guardò  s'  V  è  bella,  e  dstm  pò  s' la  v'  pfasrà  : 
Vdiv ,  anch'  al  zel  al  s' fa  passar  st'  uretta 
Con  al  défmt  d'  un  astr*,  o  d' cól  eh'  al  srà. 

Basta  che  n'  fàdi  miga  la  materia 
De  squinternar  el  mur  d'  sant'Àgustén , 
Com'  a  s' fare  d' un  banc  a  V  òpra  sèria  : 

Aneli  a  r  an  d' là  quand  ha  passa  V  ccliss , 
Stand  su  pr  i  cópp  a  gh'  fu  di  muscardéo 
Ch*  rumpivn  al  te^  e  che  zigàven  bis  ! 


A  i  tcmp  indrc  s' a  s' era  in  cumpagnìa, 
A  s' stéva  alègher  senza  sudizión. 
Con  la  banzóla  a  s' tgnìva  in  alegrìa 
Per  tutta  sira  una  conversazión  ; 
Che  battimàn  ,  che  rider ,  che  mapèll 
Ch'  a  6'  fava  tanti  vòlt  pr  un  indvinèll  ! 

K  pò  passànd  al  sèri  e  gh'  era  al  vèètt 
eh'  cuntàva  una  storiella  d*  gioventù  ; 
La  Sempronia  cantava  el  canzunètt 
Con  un  gust ,  con  un'  ària ,  che  mài  più; 
A  passava  la  sira  come  al  vént, 
R  tutt  s'  n'andàvn  a  lett  san  e  cuntèot. 
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Adèss ,  in  grazia  dia  lllantropia , 

Bisogna  0  far  la  mùtria,  o  mormarar, 

E  annujàrs  faxftnd  mostra  d^alegria; 

Suppiàndes  spèsa  al  nls  per  sbadadr  ; 

Perchè  a  dlspèt  dal  |>rio,  di  Inm ,  del  donni; 

A  gh'  è  d'  n6v  a  tgnir  dnr  coniK  a  la  eohn. 
E  i  póver  veè  che  vaghn  In  V  un  eantón , 

Con  i  8Ò  bemardón  e  al  leggendàri  ;  .      ' 

€h^  e  dàghen  post  a  la  mnrmuraslón, 

0  a  i  muròs  mal  madàr ,  o  armat  contràri , 

Ch'  al  prinzìpia  squacciànd  i  flgadén , 

E  al  finiss  con  al  roch  e  nn  biccér  d' vén. 


Quand  scriviva  GuMòn,  l' andava  mai , 

Perchè  al  pòpol  g'adlva  e  al  s^  Instmlva  ; 

Àdèss  che  al  pdpol  r  è  aeatimentil , 

S' an'  gh^  ha  el  lagrem  a  I  snoé,  an' dis  evviva; 

Tant  e  véra  che  ,  mort  al  siór  Guldón , 

A  s'è  pers  i  Brighella  e  1  BaUmsón. 
S' ìnlènd  pò  a  dir ,  che  a  pighen  a  un  cantànl 

Pr  un  quari  d^  óra  d'  ragi|)a  i  mezz  mlliòn  ; 

A  vin  la  splura  dMnixiars  al  eant; 

A  vin  la  smània  d'imparir  l' ailón ,    ' 
.  Perchè  a  s* ved  a  la  fin,  ch'a  se  gh^ fa  beli , 

E  a  vài  più  la  ragaja  dal  lervèll. 
Quindi  n'  dagh  miga  tort  a  chi  pègìòU , 

Ch'  fan  dar  di  tremulàzz  in  t' ài  prlm  sonn , 

Fand  la  prova  per  Resa  dop  mena  nott  : 

Lassomma  pur  eh'  a  s' inspaventa  el  donn , 

Che  me  Inlant  a  dirò,  vuitànd  galùn  : 

Canta ,  canti ,  ragàn ,  che  gh'  1  raaòn. 

Soìietlo  inèdito  M  signor  Pompeo  Ceochetli  di  Reggio, 

Novella. 

Una  sira  a  s'iruvava  a  l'ustaria 
Ot  0  dés  fra  caplar  e  zavatén  : 
Sti  ragàn  e  magniven  tanto  ben , 
Ch*  cs'  srén  dHt  dtleltànt  ed  poesia. 


KO^  PARTE  SECOrVDA. 

1/ era  fard  ,  tuo  n'  se  psiva  scapàr  via. 

Perche  in  dés  en'  aviven  clic  un  lircn  ; 

E  l'ost  eh'  i  asptàva  zò  sott  al  camcn , 

AI  prinzipiàva  a  dir  quàich  eresìa. 
Per  bona  sort  a  capita  un  vilàn, 

Che  senza  star  a  far  tant  cumplimènl , 

Al  s' mctt  a  sédr ,  ci  dmanda  cosa  fan? 
AI  più  svclt  rispundc  :  Una  ragazzada, 

L' è  una  matèria  eh'  la  s'  è  vgnuda  in  mcnt , 

E  a  paga  tutt  chi  indvina  una  sciarada. 

Cos'eia  sta  sarràda? 

V  e  un  iiidvinèi ,  sinti  :  cos*  è  cól  còss 

Che  n*  g'  ha  ne  pè ,  né  gamb  ,  né  peli ,  ne  oss , 

E  *I  salta  tutt  i  foss  ? 

L*è,  Ve,  Ve,  Ve fiulazza  d*una  slmana! 

E  Vho  indvinàda  senza  eh*  al  s^adana; 

Tà  de  bió ,  la  fumana  I 

Bravo  vilàn  !  T'j'é  pròpia  un  om  d'Ialént; 

Paga  ;  e  1*  pAghè  ;  mo  V  dsìva  sòl  tra  i  dent  : 

Maldétt  èssar  sapiènt  ! 

Lèttra  scriUa  dal  B ,, , ,  A al  signor  Nicola  BàrtoUj 

niaèstr  di  Paggi  de  S.  A,  S,  in  Milàn,  e  deputa  dia  Comu- 
nità de  Sèstola  so  patria^  per  la  vittoria  eh'  /'  ha  oUgnii  a 
favor  di  Pastór  e  Possidètit  per  l'affdr  di  CampàZj  che  se 
volìven  meltr  a  cultivaziòn  da  N.  N. 

yémig  carissim , 

A  quei  patràs  ingiùst  e  pin  de  bòria  (i) 

Al  s'è  truvà  chi  gh'  à  mesdà  la  biava 

In  fazza  dal  Paés;  quand  men  s*  pensava  , 

I  Pastòr  ban  avù  la  gran  vittoria; 

E  adéss  i  pòn  condor  alla  pastura 

Tutt  el  so  besti  senza  aver  paura. 
V  è  vera  eh'  a  gh'  avi  dà  l'assistenza 

E  fatt  sentir  sì  ben  el  so  rasòn; 

Tutta  la  gloria  é  vostra  e  diligenza: 

(1)1  t>roinolori  della  coIlivaBÌoDC  dei  Caaipacct  noo  meriUvaau  di  èuef  coti 
perchè  ciò  col  tempo  tareUie  statu  di  grande  .vantaggio  al  Paese. 
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Tuli  ón  contcnt,  e  s*godn  al  beli  e  al  boii. 

Ma  al  fu  fatt  re  al  Pastór  eh'  mazzo  Golìa , 

E  al  premi  d' vu  eh'  ai  scrltt  an'  so  qual  sia. 
Al  srà  r  amor  di  vòster  [>atriòt , 

Che  n'  sran  ingràt  a  egnòssr  al  beneflzi. 

Vu  sertamént  an'  v'  sì  ^ratgnu  in  balòt 

A  mettr  in  vista  tuli  I  pregiudizi. 

In'  psiven  scéglier  deputa  miglior 

Che  gh*  la  cavassa  con  maggior  onór. 
Vu  avi  coi  vostr'  amìg  sbrujà  V  affàr , 

E  futt  costar  quant  sia  d'  comùn  vantàz 

La  pradcria  i  armént  a  pascolar, 

Pr  averne  i  frutt,  e  a  mantenerne  el  raz; 

E  acsé  pensàvn  i  nostr  antig  pastór 

A  far  cuntónt  la  turba ,  e  a  farse  sgnor. 
L*  è  andada  mèi  acsé  senza  fracàss  ; 

Dalla  virtù  fu  vinta  la  questiòn  ; 

L' abbà  Nicola  ha  moss  sì  ben  i  pa<«s , 

E  destés  acsì  ben  Tinformazión, 

eh'  al  Sovràn  ha  cgnossù  la  verità 

De  turnàr  i  Campàz  air  ùs  de  prà. 
Rclla  provincia  degna  d'  ogni  ben  . 

Madre  degli  art ,  e  de  sì  be'  taicnt , 

Che  god  fecónd  in  pas  1  su  terrén , 

E  al  comerzi  gira  dai  possidént  : 

in  fin  nel  nòster  Stat  l' è  un  pez  da  s'santa 

Con  la  benedizlón  de  Terra  santa. 
Scstola  a  intènd  de  dir  la  fortunada 

D' aver  un  flól  tra  tutt  i  Sestolén 

De  giudizi  e  d' sapienza  rafinada  , 

Che  s' e  sì  fort  impgnà  pr  al  comùn  ben , 

E  s'  ha  senza  quattrìn  purtà  vittoria 

Degna  da  conservàrs  alla  memoria. 
Vu  si  quel  fiòl  eh'  a  pari ,  Bàrtoli  car , 

Dia  terra  vostra  onór,  di  pret  decòr, 

Che  con  sti  straz  de  rim  av'vurc  ludàr; 

Ma  en'  son  capàz  de  tèsserv  un  allòr; 

Intani  av*  àugur  bona  sort  e  pas , 

Av'  salùt ,  av'  abràz  ,  e  av*  dagh  un  bas  (i). 

(i)  Quo&tJ  LèlhTu  fu  siainpata  ìa  Milaao  por  Anlonio  Agnelli  rrgiu  slampalorc  nel  1776, 
•poca  in  rui  nnonsignor  Niccula  Bàrtoli  oltenne  da  S.  A.  S.  Francesco  111  duca  di  Modena 
he  (ùssero  annullati  i  contraUi  di  livello  della  praterìa  della  ì  Cmmpacci  e  retlituiti  ad  uso 
lì  pàscolo  comunale. 
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1760.  Le  seguenti  poesie  furono  dettate  dal  pastore  Nicola 
Galli.  A  dir  vero  non  vi  abbiamo  riscontrato  né  originalità  di 
concelli,  nò  mèrito  poetico.  Che  anzi  la  maggior  parte  dei  versi 
è  sbagliata  nella  misura.  Siccome  peraltro  ci  sembrarono  tutta* 
via  bastevolmente  interessanti  per  la  purezza  del  dialetto ,  cosi 
le  abbiamo  qui  unite  senza  toccarne  sillaba^  per  tema  d'alterarne 
le  forme. 

Al  signor  SegretaìHo  di  S.  A.  S,  Francesco  III  d*Este{iy 


Revercnd  Segretario , 
La  posa  giò  al  Breviàrio  , 
E  eh'  al  negh'  para  fadiga 
A  lègger  st'  quàtter  rig 

Scrìft  da  un  vilùn  (2) 
Che  'n  sa  parlar  toscàn , 
E  i)oc  alla  destesa  ; 
La  ne  s' legna  donc  offesa  : 

Che  al  difèt  di'  increanza 
Nasse  dall'  ignoranza. 
Sia  maledèt  1  me  pcà  ! 
E  son  tant  dcsgrazià  , 

Che  n'  so  dir  una  parola 
Ki  in  vers  e  ni  a  fola  ; 
E  sta  volta  en*  poss  star 
Che  ho  bsogn  d'  rasonàr 

Con  Luslrissma  Vosgnorìa. 
Quand  s' fava  la  gran  via  (s) 
Pr  ubidir  a  So  Altezza , 
La  geni  con  allegrezza 

Passava  da  luti  ci  band 
E<%  andàvan  dcscorrànd  : 
Andcn  alla  via  ducale , 
E  mi  era  caporale  , 

Che  cniandàva  es  lavorava  , 
E  vdcva  cs  osservava 
La  gran  puntualità 
De  luti  quant  el  Comunità 

Dia  provincia  dal  Frignàn  : 
E  tutt  di  man  in  man 


El  contava  cs  e  gU  ho  scritt , 
E  per  quest  en  estò  zitt  ; 
Cir  al  fo  saver  al  mond 
Dalla  zima  sin  al  fond 
Dia  montagna,  e  d' tutt  al  pian, 
E  fors'  ancb  sin  a  Milàn. 

(*) 


Cime  cos  dighe  mal  ! 
Che  n'  trovàss  adèss  un  guài , 
Un  esiglio ,  0  un  castig 
A  dar  si  gran  Intrig 

A  un  persona^  par  so  ; 
E  poss  ben  dir  oit>ò, 
Quest  voi  èsser  un  bmtt  fatt. 
Sta  volta  s'i  m^dan  dal  matt, 

E  dirò  r  ò  sta  me  dann  : 
Può  èsser  che  m' Inganna  ; 
Mi  n^  so  dir  altra  rasòn  , 
La  s'  mantegna  san  e  In  ton 

In  t' al  so  post  d'onòr  , 
E  preg  al  nòster  Sgnòr 
A  liberar  dal  cos  funeste 
La  nòbii  Casa  d'  Este. 

La  me  scusa  e  la  m'  perdona 
Se  ho  tedia  la  so  persona  : 
E  s' ben  eh'  al  sia  lontan  , 
E  gh'  bas  al  pè  e  la  man. 


(1)  Monsignor  Nicola  Bìirtoli  «li  SòsIuIj  ,    protonoUrio   apoitòlieo  •  prevoito  della  d<K<l 
(liirsa  di  S.  Maria  Pomposa  in  Modena. 

(a)  Nicola  Galli,  che  realmente  era  pastore  ,  e  sensa  »tudio. 

(3)  La  Via  Giardini. 

(4)  Mìnrano  alcune  carte  ucl  manoKrilto. 


mAurm  bmiliani*  kW 

Una  Donna  eh'  dmanda  da  filar  parlane  sestolés. 


Oonn  ,  mi  e  son  vegnù 

A  star  qui  dman  da  vù 

Che  m'  dad  da  filar  , 

Perchè  a  zerch  d' guadagnar. 
E  vègn  dalla  montagna , 

Cmod  e  psì  vedr  ai  pagn , 

E  al  calz  d' blsèl 

Che  m^  van  giò  a  campan^l. 
Me  mari  desgrassià 

L'  è  andà  con  i  soldà 

Quand  l' ha  sentii  al  tambùr  ; 

L' è  ver  che  n'  me  n'  Incùr. 
In  t' ìgn  mod  s' o  stava  a  cà 

Al  vleva ,  cmod  es  sa  , 

Che  gh'  féss  le  spese  a  lù , 

E  satquc  am^  toccava  su. 
B;ista  !  ni  m' ha  lassa  soletta  , 

E  dal  pan  an  n^  ho  una  fetta , 

Es  ho  quàter  Tansin 

Che  i  starón  sot  a  un  corghìn. 
E  sben  che  son  mi  sola , 

E  fornìs  la  famiòla  , 

Es  a  truv  da  mangiar 

Con  la  rocca  e  al  me  fllàr. 
Che  fra  lulte  ci  filere 

E  son  presta  in  t' al  mcsterc , 

E  la  sira  e  111  più  mi. 

Che  n'  fa  un'allra  in  tut  al  dì. 
Barba  Antonio  me  compàr 

L*  ha  un  gal  in  1'  al  polàr; 

Quand  e  seni  eh'  al  salta  su, 

En  cherdi  che  staga  più 
A  dormir ,  mo  in  t'  un  trai 

Em  lev  su  dit  e  fat , 

Es  cm'  mct  in  co  al  tnihsèl , 

Al  grembàl  e  la  stunella; 
E  quand  cm'  son  afflubà  , 

E  camin  via  por  cà 

Alla  volta  dal  camin, 

Es  log  un  zolfanin  ; 
E  pò  tir  su  al  stopin 

Dia  luma  un  poctìn , 


Es  al  bagn  e  pò  r  appÌK 
E  pò  fo  InànE  i  stlz. 

Quand  e  jò  aplà  al  fog, 
Em'  met  K  In  tal  me  log  ; 
Che  sto  sempr  In  t' un  cantòn 
Con  la  roè  rocca  a  galòn. 

E  lì  prilla ,  storé  e  tira  , 
Tutr  al  di  fin  alla  sira 
Empj  e  vod ,  e  cav  e  melt. 
Fila  e  inaspa  e  fa  gavètl. 

En'  mang  mai  un  bcòn , 
Donn  mi,  che  sappia  bon 
Per  la  gola  d' lavorar 
En^  ho  temp  mal  de  mangiar. 

Quand  e  tog  al  fus  in  man , 
Em"*  meli  in  grerob  un  pan , 
E  pò  d!  quand  In  quand 
E  in  tog  un  bcon,  es  vo  mangiànd, 

E  jò  pò  quest  pr  us , 
Che  n'dcsfàc  mal  al  fus 
S'  al  n'  è  gross  de  piena  man. 
Che  tuli  1  me  vsin  al  san. 

Ev  vo  mo  dir  d'  più 
Ch'  al  sràn  là  da  nù 
Da  zinquanta  montanàr 
Che  n**  fan  altr  che  fllàr. 

E  se  vii  che  al  diga  tuli 
Tant  el  veccie  cmè  V  pulì , 
E  al  dirò  se  stàd  alien l 
Che  gP  jo  tuli  a  meni. 

0) 


Quest  luti  che  v'  ho  conta 
San  tgner  la  roo^a  atlacà; 
Mo  e  in  prè  dir  più  d' cent , 
Ch'  a  filar  gli  en  valènt. 

Mo  a  diri  in  conclusiòn 
Mi  n'  acati  parangòn; 
Che  gr  ho  tutt  supera 
A  far  seg  al  goccia. 


(I)  Si  SODO  UrahsciaCi  i  nomi  di  vàrie  filalrici,  rilen^odoli  iaàtili ,  pcrclic  slramU. 


406 


PARTE  8GC0?IDA. 


E  per  filar  ugual  e  lond 

An'  8Mn  trov  In  tuli  al  mond; 
0  vii  far  tela  d' lin , 
Tela  doppia ,  o  filadìn. 

Es'  per  sorl  e  vii  vdèr 
La  mia  ovra ,  V  è  al  dver 
Ch'  ev  mustra  s' la  v'  pias 
Mo  n^  egh  dàd  pò  d^  iias. 

Guarda  qui  sV  gumsèl. 
Che  vdri  cniod  V  e  beli; 
Quest  è  sloppa,  qucsl  carzòi  : 
Ch'  in  dsiv,  l' mi  flól  ? 

Ve  par  a  vù  eh''  al  sia  bel? 
Mo  guarda  sr  allr  gumsèl , 
di'*  è  sloppa  d' la  più  caltiva 
Ch'  un'  altra  mai  n'g' arriva. 

Quand  e  dò  in  V  una  rocca 
D' carzò!  ben  lavora, 
E  fo  un  fil,  eh'  av'  so  dir  mi , 
Ch'  la  seda  a  n'  è  acusì. 

Ma  s' r  e  pò  cuncii  mal , 
E  n'  al  poss  far  eguài , 
Che  sai  che  qulc  strop 
Dan  impaÒ  un  pò  trop. 


E  Jò  ben  pò  la  pelnelia , 
eh'  luti  al  dì  la  mia  sorella 
La  sta  scmpr  a  petnàr; 
E  m!  attènd  sempr  a  filar. 

Orsù  donca  n'  manca , 
Se  vii  èsser  ben  tratta , 
Dam  un  pò  da  lavorar 
Ch'  cm  possa  sostentar. 

Dàm  donca  ,  se  vii, 
Lin ,  sloppa  e  quel  eh'  ai  ; 
Che  per  cont  dal  pagamént 
A  n'  srà  da  dir  nicnt. 

E  torrò  robba  e  quattrìn 
Romizòl ,  remota  pan  e  vin , 
Camisòl ,  calz  e  strazzi 
Ch'  i  sran  bon  pr'  i  ragazzi. 

Orsù  e  vuoi  andar  in  su 
eh'  en  poss  star  qui  più. 
Ctr  1  ragàz  stan  a  spiar 
Ch'  eg'  porla  da  mangiar. 

Domi ,  mi  donc  cm  arcmànd , 
Se  vgni  mai  da  quel  band 
Vcgnin  a  star  da  mi. 
Che  stari  la  nott  e  al  dì. 


Gruppo    Ferrarese. 


Ferrarese* 

1720.  Il  diàlogo  seguente  è  tratto  dalle  poesìe  serie  e  gioeo» 
di  Girolamo  Baruffaldi  ^  e  lo  porgiamo  come  il  Saggio  più  antico 
da  noi  rinvenuto  del  dialetto  ferrarese. 

/  Cuccièr  eh'  aspetta  i  Patròun  dalla  Cmedia. 

D  1  À  LUGII. 

Zvan ,  Bernard ,  Tinasòn  ^  Rnrtlin ,  Gìierz. 

Zvan,  A  voi  !  a  voi  !  a  voi  1 

E  può  i  n'  voi  eh'  i  appa  arguoi 

1  cuccicr,  s'  con  tull'al  so  cridàr, 

La  Zeni  n'  i  voi  scultàr. 

A  voi  !  Mo  cossa  e  quella  ?  una  criAtura 

Quella  eh'  è  li  pianta  V 


^ 

V^MVW 

^H 

m\LCTII  MILUNl. 

»07 

La  nott  è  lani  Mora  , 

Ch*  a  n'  1-  avevi  arvisà. 

1  l'ha  pur  vlù  plMDtàr  En  so  malora 

Quel  maladct  nitòn  in  s'  al  sagra 

Sti  bndit  Fra , 

Percbè  r  carro»  un'  gli'  romna  i  so  siinnìn 

Inànz  al  Hattatin , 

;  *. 

E  nù  a  tfneD  slar  eh)  luora, 

Acsì  per  bel  tlilètt; 

A  bàller  di  bracchètt. 

Ben» 

Ah  ,  ah  ,  ah ,  ah  ,  ah  ,  ah  1 

Zvati 

Chi  è  quel  ch-mlnciona  lai 

Sem 

Ih,  ih.  Ih,  Ih,  ih,  ih! 

Zfan 

Chi  éi]ucl  eh- sgrlgnaiza  li? 

0  Berniird ,  lelt  li  7 

Mo  an-  n'  ho  ilonca  rasnn 

S' a  i  ho  squiis  siizà  al  tlnón 

Per  causa  d'qucl  nilón. 

Ho  li  è  vgnù  acsi  a  hun'ora  fuor.i  iV  ni 

Ch'ora  &? 

Bem 

Qualtr'orsunù, 

E  1.1  Cmedla  n'  è  goanc  alla  mità. 

Zfan 

Ch>  dièvul  fai  sta  sira  stl  sdiapin  7 

Bem 

Opera  nuova  :  1  Quàtler  Truffaldin. 

Znat 

La  mèrlla  1  quallrìn. 

Bem 

Seni  mo  là  s'  1  sgrignazza  a  bocca  averlo  , 
Ch'a  par  ch'I  n'happa  più  vis!  ferra  d»qucrlal 

Zoim 

Lassi  rider,  ch'i  paga. 

Mo  lassa  pur  eh'  la  vaga. 

Sta  volla  1  eomedlant  1  gh'  ha  al  so  pan. 

Bern 

1 

Aiutarmeli  a  Stadiàn, 

SUdIàn  a)  purtlnfir. 

Ho  di  voli  r  è  un  gran  spasa 

A  sentiri'  n  cridàr 

A  ([ucl  spurUll  da  bass  : 

Fé  largh  n  si'  cavaliér  ;  largo  ,  Zelenia  ; 

Quest  è  d'Cort  d'So  Hinenxa. 

Franco  slo  genlllòm  ;  e  al  va  bullànd 

DI  tilal  soicnnissim  d'qoand  In  quand  , 

Ch'a  In  lDccaalall,e  nsun  s'pnl  lomcnlùr. 

V  altra  slra  all'  inlràr 

Larg ,  al  crfdò,  ik  larg  a  sf  lllustrìssini  ; 
B  sai,  ZvannÒD ,  chi  Mera?  Liera  un  cuo« 
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Vstì  iV  culòr  Tuog. 

Mo  n^  n'  h.il  dà  di'  czzclcnza 

Fina  al  cont  Bulla  V  àso  in  so  presenza  ? 

A  gh'  n'  è  acsi  più  d'  quàtter  , 

eh'  vicn  a  posta  al  tcìtcr 

Pr  èsser  lustra  alla  porta , 

Con  al  staffiór  eh'  a  gh'  porta 

Al  fanìil  e  al  tabàr, 

E  i  paga  quel  eh'  a  gh'  par  ; 

Du  Pattacùn  ,  la  so  Muraiulella , 

£  butta  in  la  eassetta, 

Perehè  a  s'  diga  eh'  i  paga. 
Z^an,  SV  ann  a  bsó  eh'  la  gh'  daga 

In  sii  burdié ,  perchè  nuàltcr  cucciér 

Aicn  d'ogni  mumént  in  serpa  al  msiér, 

E  a  sten  sempr  in  andar. 

E  fina  di  a  n'  gh'  è  i^  asi  d' dstaeeàr. 

Zira  ehi ,  zira  lì. 

Tutta  la  noti  e  al  dì , 

D' za  e  d' là ,  d'  sii  e  d'  co  *, 

Da  qla  banda ,  da  sl'eò; 

Dal  Diàvul  e  da  so  fiól , 

Per  fina  eh' a  n'  s'  rumpèn  na  volta  al  coli. 
fìern.  V  e  eh'  a  n'  so  cmuod  ql  rozz 

Puossa  tirar  quel  brozz  , 

E  pur  an'  n'  e  tàcul  ; 

y  è  cavai  eh^  fa  miràcul. 
Zvan,  E  eh'  miràcul ,  fradèl  ; 

S' t' savisset  cmuod  gh'  sta  la  peli  ! 

Paja  saetta  d' ogn^  ora  ; 

E  gh'  in  fuss  anc  in  so  tanta  malora  : 

L' e  eh'  di  volt  per  biava  e  per  fén  siett 

Ha  bsgnà  darg  da  magnar  inflna  al  lett. 
lìcrn.  A  i  ho  prò  sentì  a  dir  da  un  mie  amig  , 

eh'  alla  fiera  d' Ruvig 

Al  voi  tuor  di  Platùn. 
Zvan,  Chi  ?  al  mie  patron?  al  tura  i  so  minclùn. 
fìern.  Mo  a  so  pur  mi  eh'  Tea  torn 

A  métter  sii  na  muda. 
Zvan.  Eh ,  al  mtrà  su  H  so  corn. 

Mo  con  qual  ?  Bsò  eh'  al  suda. 

L*  è  un  ann  eh'  l' induradòr  ha  quel  cuppc 

E  a  n^  s^  accatta  la  vie 

D^  farai  vgnir  a  cà , 
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Perchè  al  povr'  om  voi  prima  esser  paga. 

E  s' nienl  nient  al  sta 

A  tuòral  in  l'^armesaa  (mo  an^  par 

Ch'  mai  al  gh'  appa  da  andar). 

Si  ben  eli*  al  n'  ha  speranza  » 

V  andarà  viò  V  usania. 

Mo  seot  por  :  quest  è  nient. 

A  gV  è  può  i  fiiirnimént 

Mczz  Impgnà  dal  star, 

E  mezz  dair  allunar  ; 

E  per  n^  i  vder  forni 

Al  n'  passa  più  per  d^  li. 

Credei  eh'  a  slema  fresch ,  al  mie  Bernard  ; 

Eh  nù  a  sén  nassù  lard 

Per  veder  in  bon  post  i  carrauiér. 

Qucsl  gnanca  lù  al  n'  è  più  al  bon  mister. 
Hern.  Mo  a  vuoi  eh'  t'  m'  al  digh*  a  mi 

S' anch  quest'  e  un'  art  falli. 

S' al  vdiss  sta  livrè,  a  gh'  n'  è  più  fil. 

A  gh'  è  un  sari  in  curlil , 

eh'  n'  ha  fall  ogn'  ann  tonnina  : 

E  mister  Tirurina 

Gh'  ha  lavurà  d^  drlU  e  d' arvèrs , 

Mo  adcss  d'tegnirr  insièm  a  n'gb'è  più  vers. 
Zvan,  Seni  mo  là  qla  TampeUa 

Ch'  vico  vulànd.  Èia  quella 

Dai  coni  Impernigà? 
/ìcrn.  No ,  r  è  un  mèdeg  eh'  va  a  ca. 
Zran.  Al  par  ben  lù  :  mo  credm ,  Tè  Tmasòn  ; 

T'  n'  ved  qui  ianternòn 

eh'  e  sbus  da  tuli'  i  eò? 
ikm.  L' è  lù ,  r  è  lù  ,  l' è  lù. 

Ben  vgoù ,  cumpàr ,  ben  vgnù. 
Ttnas,  Séiàv  ^  zuvnotti  ;  gh'  è  posta  , 

Ch'  un  tanlìn  a  m' accosta 

Anca  mi  solla  si'  volt? 
Zvan.  Si  ben:  dà  indriè ,  Bernard  ,  eh'  anca  mi  a  gh'  dag. 
Tmas,  Basta ,  basta  ;  eh'  a  gh'  stag. 

È  sunà  '1  quarl  ancora  ? 
Berti.  Sì  li  è  lì  eh'  eP  fa  i  fus  ; 

A  srà  ben  dbotl  un'  ora  ; 

E  '1  cinqu  e  in  su  al  bus. 
Tmas.  E  a  n'  è  gnanc  fni  st  burdèll  ? 
Zi'an.  Sì ,  adèss  i  è  in  t' al  più  belL 
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Tmas,  E  sì  al  patron  m'ha  diU  ch'a  vtena  prest. 

Cosa  voi  mai  dir  quest  y 

M'  al  sat  dir  ti ,  Bernard? 
Bem,  A  srà,  ch'ai  Mazuréng  al  srà  vgnù  tard. 
Tmas,  As  poi  ben  dar.  0  sten  pur  chi  cantànd 

La  falilclla  e  la  pazzie  d' Urlànd , 

Fina  eh'  al  patninzìn  s^  in  seni  la  vola 

D' andàrsn  al  so  boia. 

Oh  eh'  vita  maladetta  !  s' poi  mo  dar  ? 

SV  viàz  do  volt  ogn'  sira  a  V  ho  da  far. 

Prima  eh'  la  cmedia  flnissa  al  vien  lù  fuora 

E  s' voi  eh'  al  mena  a  casa  d'  una  sgnora  , 

Mujér  d' un  brentadór ,  in  t'na  cuntrà 

eh'  an'  gh*  è  alter  che  qla  cà. 

Quella ,  quella 

Bem,  Sì,  sì , 

Tmasón ,  a  t'  ho  capi  ; 

A  r  ho  vist  anca  mi  quel  cunfalón , 

Quand  'na  volta  a  fu  imprèsi  dal  to  patron. 
Tmas,  E  può  a  bsò  che  dop  l' quàttar 

A  torna  anch  al  teàtar 

A  tuor  su  la  patrona ,  e  al  marchsìn 

S' in'  va  In  t' i  camarin 

A  zugàr  fina  dì, 

0  fina  eh'  i  è  falli. 

E  s' a  n'  indvin'  al  punt, 

Prest  i  m' dariè  i  mie  cunt , 

E  a  cascariév  al  ziél  dal  grand  armòr , 

E  a  mi  tuccarié  a  tuor. 

Cm'  a  son  a  cà ,  e  eh'  a  l'  ho  missa  zò , 

A  bsogna  tornar  d' co , 

E  dar  volta  in  qla  strada  eh'  a  v'  ho  ditt, 

E  star  li  a  vent ,  a  fraza  derélìti 

f nfina  eh'  la  pittona  ha  cuvà  i  vuov  ; 

E  a  sona  li  ott  e  l' nuov^ 

DI  volt ,  eh'  a  son  anch'  lì 

ftlort  dal  fred  è  sbasi. 

A  son  mo  a  cà  mi ,  e  sì  a  n'  gh'  è  un'  anma ,  un  can 

Ch'  a  m' daga  una  man  : 

Mi  attaccar,  mi  dstaccàr, 

Hi  avrir ,  mi  assràr , 

Mi  stargair ,  mi  lavar , 

Mi  dar  fen ,  mi  spazzar , 

Hi  far  tutt,  car  cumpàr, 
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E  mai  vien  qla  maldelta  ora  d' magnar: 

E' 8ie  vzilia  quaoi  s' voi,  la  s** gh^  perdona, 

E  al  dzun  «'  sgroppona  ; 

E  tant  volt  e  tani  , 

Acsì  beli  e  galani 

Cmuod  a  vien  fuora  d*  stalla , 

Bsogna  eh'  a  staga  in  sala , 

E  può  eh'  a  vaga  in  tàvula  a  servir  ; 

E  la  sgnora  m' sa  dir  : 

Faiv'  in  là ,  eh'  a  poxzai. 

S' a  puzz,  chMa  m**  lassa  là  in  t'i  mie  eavai. 
Bern.  Mo  a  n'  gh'  è  più  al  cavalcànt? 
Dnas,  A  gh'è  Psò  com:  l'è  andàsuldà  in  Levànt. 
Bern,  Per  forza ,  o  pur  pr  amor  ? 
7\n(u,  I  gh'  ha  può  fatt  V  unòr 

D' tuòral  dalla  stalla 

E  convujàral  con  un  rem  in  spalla. 
Bern,  Ah  si ,  eh'  T  iera  un  d**  quj  siè 

Ch'imbiancava  al  patron  rarzenterlè. 
7*mai.  Si  ben,  l' è  andà  in  galera  lù  e  so  pàder 

Per  sulennissim  lèder. 
Zvan,  Mo  a  bsò  ben  vivr*  a  qualch'  maniera  a  st'  mond, 

S' a  n'  gh'  è  né  fin  né  fond 

A  pser  aver  salari  ;  vuoi  eh'  a  V  diga? 

T'  sa  pur  eh**  ogni  fadiga 

Merita  premi:  a  vói  n)0  dir^s^  t' m'Inténd, 

eh'  chi  n'  ha,  n'  In  spend , 

E  chi  n'in  ha,  s' n'accatta;  e  dov'a  gVn'é, 

L' è  li  eh'  a  sfonda  al  pè  ; 

L' è  li  doV  a  in  va  tolt , 

Né  dir  :  l' è  puoc ,  l' è  molt  : 

Al  tuit  sta  in  savér  far , 

Del  rest,  Té  un  mstler  da  sgnor  anch'  al  rubar. 

Cosa  ditt  ti  Tmasón  ? 
Tmas.  A  n'  al  so ,  eh'  a  j' ho  son  ; 

A  vrié  eh*  finìss  'na  volta  st'  carnvàl. 
Bern,  Dai  un  può  a  quel  cavai , 

Ch'  morsga  al  mie. 
Dnas,  Sta  carogna 

L' è  più  adamà  e  rabbiós  eh'  n'  é  'na  sclogna. 

L'ha  tanta  fam,  fradél,  eh'  a  sto  per  créder 

Ch'ai  magnarle  al  cumpàgn,  veder  e  n'  veder. 

Una,  dò,  tré. 
Bern.  Li  e  il  clnq  ;  n'  t'  l' boia  dltt  ? 
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Na  folla ,  e  nù  puvrìtt 

A  sten  chi  a  si'  beli  sren  ,  e  a  si*  ainrina  ; 

Magari  eh'  la  diiràss  fina  d'  mattina. 
l'mas.  Tas ,  eh'  a  sent  in  sta  strada 

A  vgnir  di  caniarada. 

I  8^  e  urta ,  e  si  i  ha  rott. 

A  caminàr  e  a  caruzàr  ad'  nott 

Altr'  a  n'  s'  poi  guadagnar. 
Zvcuì,  A  sta  ai  patrùn  a  fari'  accumudàr. 
Bem.   So  dann  ;  V  è  Burtlin, 

eh'  sta  con  al  coni  Pnarola  ;  e  l' altr  e  al  Gucrz  , 

Oh'  è  imprèsi  da  un  zittadin  : 

Quel  eh'  ajér  rumpi  al  sterz 

Vultànd  in  s"  al  cantòn  dal  Sarasin , 

Me  I  n'  sa  mo  i  so  patrùn ,  eh'  in  srarobi  di'  V  unza 

L'  rod  ^  al  magna  la  sunza. 
Zvan.  0  Guerz ,  hai  rott  ? 
Guerz.  Mi  no. 

Mo  a  ho  fati  veder  a  quel  barba  Riclò , 

eh'  a  so  più  carruzzàr 

Mi ,  eh'  lù  n'  sappa  stargiàr. 

S' a  gh^  ho  rott  i  du  speé  dia  pultrunzloa, 

€h'  al  m' zita  dmattlna. 
Durt,  Mane  arguoi ,  Guerz  maldètt , 

S'a  t'accàtt  a  Pstrett, 

T^ n'ara  da  far  con  mi;  priega  al  te  diàvul 

eh'  al  sappa  al  inarchés  Pàvul , 

eh'  al  t' farà  ben  lù  metter  zo  qui  gril , 

E  V  n'  vdrà  più  al  fnil. 

Sti  pela  pie  munzù , 

Perchè  i  scrv'  giust  un  clù  , 

eh'  ha  più  superbia  eh'  a  n'  èva  Luzifcr  ; 

A  gh'  è  d' avìs  d' aver  la  testa  d' fer. 

I  ha  ben  al  nom  d' èsser  bon  zittadin , 

Mo  a  sten  tutt'  avsin , 

E  si  a  sen  tutt  da  Frara , 

Ch'  a  savèn  quant'  e  i  clumb  dia  so  clumlMra. 

I  sta  ott  mis  di'  ann  a  Franculin 

Senza  spendr  un  quattrin , 

E  i  viv  a  pinz  e  a  zucch  , 

E  può  i  vicn  strucch ,  strucch  . 

L' invcrn'  alla  zitta 

eh'i  n' poi  tirar  al  fià. 

E  al  so  cucciér ,  eh'  in  villa  dseva ,  teiza , 
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III  Frara  al  va  Tanand  con  la  cavezza. 

Mo  finalmént  al  mie  patron  |'è  un  cont 

Dia  razza  d' Rudumònt , 

E  8'  al  sa  eh'  t' m'  strapazi , 

Al  t' farà  spulvràr  quel  gabanàu. 
Guerz,  Al  m' darà  d' barba  lù  ve:  mo  a'  al  n'  dà 

Gnanc  a  quj  eh'  ha  da  avérle  eh'  l' ha  sita  : 

E  t' vuò  eh'  al  m' daga  a  mi  ? 

Ti  è  pur  bon  anca  ti  ; 

T' ha  rasòn  ,  Burtlin ,  eh'  mi  a  n'  lem'  affrónt. 
ZfPan.  0  vie ,  su ,  flu6 ,  quietév,  e  mtila  a  mont. 
Bern-  Tasi ,  eh'  a  par  eh'  la  lent  s' vaga  cunsiàud 

D' andar  a  eà  :  Tmasón ,  vatt'  accuslànd. 
Tmas.  A  n'  puoss ,  eh'  a  m' ton  impgnà  ' 

Tra  'na  culona  e  un  stel  :  fati  primis  in  là 

Ti ,  eh'  U  è  4n  larg. 
Dem.  Si ,  s'  a  n'  fuss 

Anca  mi  attacca  a  st'  uss. 

A  gh'  è  può  un  mud  ad'  fang  e  do  perdizz , 
Durt.  D'  chi  è  là  qui  du  cavai  ? 

Ch*  s' m'  arbalt ,  a  n*  m' addriiz. 

È  murié? 
Zvan.  No ,  i  è  bài. 

Durt,  Senza  cucciér,  alla  dscarzión  dia  noti? 
Zvan,  I  è  del  marchés  Pancòtt. 

T' n'  acgnòss  quel  svimer  dov'  1  gh'  è  attacca  ? 
IJurt.  V  è  vera  ^  a  n'  m' n'  iera  adda. 

L'  è  al  svimer  dalla  Ut  cV  si  era  tacca , 

Che  con  tutt  al  vulàr  |)er  la  Zvecca 

Con  la  contessa  Checca , 

Al  n'  psi  arrivar  a  ora  di'  moss , 

E  squas  squas  i  barbar  gh'  saltiè  addòss  ; 

Mo  Uè  pur  aneh  l' fatt  minciunari 

Sti  svimer  da  sii  dì  : 

S' in'  par  propri  castiè  da  burattìn 

Con  déntcr  la  Simona  e  Truffaldin. 
Zmn.  Spetta  eh'  1'  usanza  fnissa  , 

Ch*  i  n'  voi  cavar  dia  flssa  : 

L'intai,  l'ore  l'arzént 

N'  valrà  più  gnent , 

E  in  Ghett  in'  l' avrà 

S' in'  gh'  I'  dunarà. 
JJurt.  D' chi  e  qui  du  pulicr  là  eh'  ha  la  toss  ? 
Bcrn.  Ti  e  pur  minción ,  t' nM  acgnòss? 
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Jè  (Ila  bella  Giròloia  dai  gran  squarz. 

Jè  du  pulicr  buls  marz , 

E  Uè  dis  eh'  i  è  arfardà. 

T' n'  acgnòss  qla  birba  dov'  i  gh*  è  attacca  ? 

Ch^  r  è  sta  prima  d' un  frà«  e  può  d' un  priét 

eh'  adèss  è  andà  arzipriét , 

E  può  dal  barisèl ,  e  può  all'  incànt , 

E  può  dal  marchés  Guant, 

E  può  dr  ost  dia  Fraschetta  , 

E  può  dia  sgnora  Betta , 

E  può  In  Ghett  da  Agnalin , 

E  può  d'  un  gabiìn  , 

E  può  d'  8t'  aitar  patron  ^  eh'  ha  fatt  un  stoc , 

E  al  n'  gh'  ha  gnanc  paga  '1  broc. 
Burt.  8'  al'  arriva  a  savér  mal  quel  poeta 

eh'  anc  su  I  svimer  ha  fat  la  canzunetta , 

V  andarà  a  rotta  d' col 

In  zi  ma  al  Vcntaròl. 
Bem,  Lassa  eh'  al  fazza,  eh'  al  par  ben  eh'  l' abbia 

Allgrezza  in  cuor ,  mo  al  canta  dalla  rabbia. 
Burt.  Chi  è  al  so  cucelér? 
Guerz.  V  è  ql'  Armagnòl  eh'  fava 

Al  vturin ,  puoca  biava , 

Alias  dett  Tirapatta. 
Zpon.  Ch'  ha  per  mujcr  qla  matta  ? 
Guerz,  Al  mari  dia  Cludina , 

Qla  bella  spusllna? 
Zvan,  Si ,  eh'  l' é  andà  dentr'  a  emedia  prlnzlpià  , 

Mustrànd  d' andar  inànz  con  un  fanàl 

Fagànd  lum  a  una  sgnora  d' qualità , 

E  l' icra  so  mujér  con  al  zandàl. 
Gverz.  Uhi  !  hat  vist  quel  roclò 

In  spalla  a  qla  sgnurlna 

Con  quel  caplin  in  eò  ? 
Zvan.  Puttana  !  la  Drundina 

Ch'  la  par  'na  buarina. 

Ella  sola  ? 
Guerz.  Mo  nò. 

Scnt  r  amig  eh'  a  se  sòiara  e  gh'  tien  driè, 

L' ha  muslrà  d' andar  viò 

Inànz  ch*  finissa ,  per  scap|)àr  la  fùria  ; 

Mo  r  è  fuog  d' lussùria 

Quel  eh'  la  porta  vulànd.  Adèss  a  s'  va , 

Inànz  d' andar  a  cà , 
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A  tri  0  quàtlcr  fstin, 

E  può  al  sòlit  casìn 

A  far  al  rcst  dia  nott. 

E  so  mari ,  meiiòtt , 

eh'  ò  un  om  d' bona  fed , 

Al  domi  in  Ictt  lù  sol ,  e  s'  muor  dal  frcd. 

Dmallina  può  a  s'  va  a  cà 

SHlacà ,  slllacà , 

E  al  ben  mari  gh'  admanda ,  dov  siv  sta  ? 

E  Uè  gh'  arspóud  per  dargh  un  può  d*  canfori  : 

Car  mari ,  a  son  sta  a  far  la  veggia  a  un  mort. 
7  mas.  L*  è  chi  al  palrón  ,  e  a  bsgnaiic  eh'  a  vultàss  ; 

Mo  a  gli'  è  dr  trav'  e  dii  ass 

Li  scita  a  quel  vultón 

Dov  sia  quel  marangón , 

eh'  a  n'  s<>  s' an  riuscirò. 

A  arvcders\  i  mie  ilo. 
/?/(r/.  Bona  noti.  E  mi  mò 

Quand  andaregna  ? 
7 'mas.  Tas , 

Ta«  ,  Burllin  ,  eh'  a  j'  ho  squas 

Speranza  eh'  sic  tini. 
IJenlro.  Casa  Sbrina  .... 
Burt.  A  son  chi. 

Dentro.  Casa  Codga  ,  dov  siv  ? 

Su  ben  ! 
Zvan.  A  son  ehi  viv. 

Dentro.  Casa  Rustga ,  su  ben  falu  chi  da  nù. 
Guerz.  A  son  chi  eh*  a  mont  su. 
Zvan.    Al  barisèi  vien  fuora , 

In  so  tanta  malora. 

Questi  li  è  emedi  etèrn. 

Ecc'  r  torz  e  l' lantcrn  ; 

Ecc'  al  stafflcr  d*  cà  con  al  fanàl. 

A  son  chi  puntuàl. 

Fio,  bona  nott. 
^Itri.  Va  pur , 

Ch'  a  m' lìbera  da  st'  mur , 

E  eh'  a  m'  dzapella  fuora  da  st'  suoi. 
Zvan.    A  voi  !  a  voi  !  a  voi  ! 
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Frizti  stòrico  ferrarese.  In  l'ssu  l' autore  ita  cercalo  di  méttere 
in  òpera  tutti  i  modi  proverbiali,  i  Iraslati  e  le  frasi  popolari 
pili  comunemente  usate  nel  suo  paese,  e  ^i  riuso!  con  singoiar 
grazia  e  sorpranilcnle  sponlaneitù  ;  per  modo,  che  possiamo  ris- 
guardare  questo  breve  scrìtto  come  una  <-ollezione  dì  proverbi! 
propri!  del  pòpolo  ferrarese.  Come  tale  la  raccomandiamo  agli 
studiosi^  e  rendiamo  nuove  grazie  al  cliiaro  bibliotecario  don 
(iiuscppe  Anlonelli  per  avercela  gentilmcnle  comunicata. 

lìiKono  fatto  dal  tignar  N.  y.  alt'  JCihìiii.'iUìs.iìiuo  A.  -^. 
Legato  di  Ferrara. 

Mi  a  son  si'mpnr  <.'lii  u  scur  lu  niàdar ,  v  a  ronipr  l  (Tarili  a  V.  t.  L«  diti 
eh'  a  son  nn  tilàlutii  e  una  grcjiiicltM  ;  ma  coMa  volta  tur  1  Clil  voi .  vaga  ■ 
r  ctit  n'vot,  manda.  La  guerra  e  Tatlu  pr  al  »iildn.  Vostra  Siii«n»,  coi)') 
s' set  dir ,  tta  dia  iMotà  ;  ond  la  »'  la  tuga  mo  In  rorp  ,  parelio,  a  dirgli, 
mi  a  son  in  ('il  póltul  Un  ai  of.  —  \  vien  doora,  e  s*a  dig.  RmincDia. 
rbc  con  cat  cunii(i!iari»t  dia  fanilè  dal  xgnur  Titubi ,  cb'  la  m' lia  |>uggii, 
la  m'ba  dà 'na  l>etla  gatta  da  patoàr.  Qucst'ìr  unnlurva  «fassida:- batta 
fundada  an'gb' voi  scsm,  -  Am'  rardcva  bea  d' truvàr  di  tàctit  i  ma  tant 
pò  a  n'  al  rarduvu.  L' intrada  l' è.  poca  ,  v  ,  silwn  eh*  a  gb'  la  tir  coi  deit, 
nonlslànl  la  pczia  a'  stroppa  at  bus  ,  e  sunànd  su  riisc  e  Itrnsc ,  ao'  s'po. 
andar  dcò  dia  cavdagna.  —  Mi  quanil  agh'  intalè,  a  m'tu  prumìss  pia 
pan  che  furmnl:  am'fu  dilt  acsì  ,  acza  e  acià;  ma  pò  a  tó  Iruvà  eli'  l'i 
un  aitar  mnar  d^  pasta.  A  io  siélHicc,  eh' lavora  ogni  dì^ilfìbrlcbc 
lult'io  sl)randM;  la  murata  dal  tnll  gh'à  un  sbarlctl  tant  fatjalcuirt  ab 
d'so  nona.  Mi  dil  volt.  Eminenza  (e  si  lasabep,chachi  n'itroppabuàl, 
n'slroppa  busòn),  andànd  pur  mò  avanti  con  iti  bò  màisr ,  ■  ball k 
lesta  pr  il  murai,  e  a  fax  di  lunari  lull'nlili!  Mn  co<iSaser>-7  Ilov'■n'HB■ 
a'n' m'gb'lrov.  A  mèttar  at  rev  con  il  pcw,  a  gb"è  tant  da  vì«r|ir'«ll 
mi'-s,  e  pò  pr  al  resi,  addio  gabàn;  lini  questi,  è  fritti Inu: e iri 
ran'mia?  Da  cbì  a  un  roés ,  cbl  s' i  vt!it  s'è  vUt.  1  farà  di  ernMiii  ■  Il  Kl 
Cbè  (|uaud  an'gb' è  a<]ua,  al  mulin  »'  masna,  a  a  s'ta  1  atnina  vM»'< 
Eminenza:  là  a  sfora  a  tèa  alla  frutta.  Baila  !  pr  »1  vgnlr  qualeb  tut 
sarà.  Uì  za  quand  an'  putrò  più ,  •  e  io  kvrAn  mls*  1  mai^tM  Ui  Vì\  n»IU 
a  buttarò  at  mànag  drè  alta  mankni,  i:  nin'taròsà  al  Iraiil'oi».  — IfV- 
Eminenza ,  agh'  prutnsl ,  che  M  ti  t  tintifis  rhi .  e  Mt  Ioli  ili  'Mtf  <■ 
andàss  par  la  so  caria ,  al  uriì  od  tn  unL  Ha  Mia  cmm  L'  '»  qu«<  '*' 
m' fa  vgnir  la  grinta  in  Vi  cari?  V 
beri  rèun,ch*n'à  v  d'i 
flarii  l' iotrsda  di  Fi  I.  Ali 
a  a.  lòtì.Vi  t 
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n*  fa  aliar  che  dar  dil  stucca  a  quest  e  ft  qocL  Qiuiiid  pò  al  n^lMyalfli'dè 
al  spólvar.  Quand  as'  gh^  in  di ,  ben  con  ben ,  allora  al  vien  lò  matoùiye 
r  è  un  pan  d' zùccar  ;  ma  quand  al  trova  chMa  spina  n' butta, «al  dis  eh' 
meda  si.  Sala,  che  *na  volta  l' andò  al  rantaràn,  eardènd  d*  trovar  al  mort» 
e  parche  al  vist  ch^  agh**  iera  su  San  Pier,  al  dò  In  ti  baè  e  al  principiò  a 
smuclnr  com  fa  'na  bestia.  Bli  mo ,  cbe  am'*  fh'  Imbati ,  on'-potà  star,  a  dò 

10  di  hàzul,  e  a  vgnìssam  al  tamsin:  o  puttin ,  com'  dis  mlnòl ,  arò  dritl 
e  fé  bel  sole,  e  an' grate  al  ziel  co  ^11  onJ(,  parche  s'a  Btrò  I  ean  all'aqua, 
si  par  Dina  Nora ,  ch^  av'  zularò  curt ,  e  av'  farò  ilòr  al  in  da  un.  Mi  si  a 
son  cai  babi  da  ricórar  a  So  Minenza,  e  vliv  »igòi*,'ebé  quel  al  v'iarè 
baiar  su  un  quatrìn.  —  Cessa  crédla  mo  ch^  (iizéss  sta  lavada  d*  eampanòlT 
Mò  la  fez  ch'ai  m*mandé  a  far  11  fassinaii  e  Vostra  llinenn;»t*tfi'd|evas 
44  Aiùtara  ,  gambetta ,  cbè  adèss  i  mMI'  pòtta»,  al  mudava  il  Klè  ùatì$flt , 
e  a  la  scapic  pr  al  bus  dia  clavadura.  —  Gessa  disia,  MlneniaT  S'al  m'U 
bagnava,  la  n' sarìè  stada  da  cantar  so  al  eallséòn?  IniOfliflUi^  bangnò 
eh'  agh'  mulàss ,  e  T  è  grassa  cb^  la  cola.  Vi  an!  son  bond'lofllàr  cai  spaf . 
L' è  sta  lanr  aqua  eh'  è  andò  zò  par  Po.  Al  di  driò  as'  sén  tntvà  al  atei 
erat ,  e  ogni  di  a  scn  a  sii  cavi  tirò.  La  dlràllò:aAn^tVÒ8Òmuiéreli*al 
possa  tgnir  in  stadiera  ?  »»  Oh  !  adòss  ;  la  2uana  gh^  ved,  e  Bar«ardÌB  gli' fa 
lum  I  eia  carampana  d^  so  mulér  la  nVal  un  baraehèm.  V  ò  ^na  bselda  cbe 
quand  la  parla  la  fa  vgnlr  al  latt  al  inoò.  La  s' lassa  cascar  i  pago  d' at- 
lòro,  la  par'na  Rachel.  Pòvar  ragàx!  Chi  gb^à  mal  miss  eia  vesta?  In 
i'  un  bisògn  ,  la  n"  è  bona  d' cavar  un  grjl  da  ^n  bus.  V  ò  ^na  gnò  gnò ,. 
damn'  un^  ch'am'n'ò  mort  du.  Sò  mari  fii  fatttolna,eIas'la88a8ehluàr 

11  zivoi  In  t' ì  oò  fin  da  la  serva.  Insomma,  s^  a  stMé  aÌlè,  T  In  tuév  dia 
fissa.  Cslié  eh'  achi  pò  vedla ,  cstié  cb^  acbi,  al  l' asslcùr ,  diM^  ò  ^na  bona 
lima  d' mazurana.  L' e  sett  cott  e  na  buida  t  A  cred  pò  ch^  V  abbia  pia  al 
cui ,  Eminenza ,  eh*  an'  gh'  in  dig  gnént.  V  ò  dlés  ann  eh^  l' ba  miss  al  cui 
In  sta  cà ,  e  tra  d'  rif  e  d' raf  l' ba  cumdà  ben  I  ov  in  t' al  lest ,  ehò  agh' 
sò  dir  mi . . .  Liè  V  è  domina  dùminanxia:  Ilo  tira  seopr  aqtta  al  sò  mulin: 
la  la  sa ,  che  quand  al  palar  brusa ,  tutti  s^  voi  écaldàr.  IP  ha  una  bàtula, 
una  dardella,  cb'an'finise  mai.  Lio  Pò  quella  cb^tlen  al  pàlplt:  s'as'gh' 
dis  tantìn ,  la  dis  tantòn,  e  a  vlerla  tarsantòr,  Tò  gtust  cb*ò  dir  ieiuem. 
Tacine  r  ha  roti  i  sedòzz  con  qualcun.  Sèmpar  la  s'rangogna  colla  patro- 
na, e  dil  volt  s'in  dà  di  strafùt,  masonòris  I  Insomma,  a  Ignirla  lu^a 
e  curta ,  Aminenza ,  cstié ,  s**  a  cniandàss  mi ,  al  Feat  agb'  titflirlòben  mi 
r  alleluia ,  e  agh'  diriè  :  u  Orsù  ,.to  so  11  tò  rog ,  e  pò  dfda  ".  —  Sala  chi 
saricv  piutòst  una  fiola  cb'  avriev  zulT,  calT  e  larvèl?  La  €amlllna,  la  putta 
d^  casa  ;  ma  cessa  ?  Anca  liè  la  gh'  a  al  ddir  e  l' avir.  L^  ha  darsòtt  ann,  e 
pur  la  sa  moli  ben  d*  barca  mnar ,  e  la  sa  a  si'  ora  dov  al  DIàvul  tien  la 
cova.  L' è  pina  dVimblniión ,  e  In  Vài  dargh'  fn  là,  la  gh^  à  anca  Uè  la  so 
covetta.  SMa  la  vdiss  quand  Tè  tirada  su  In  fil,  e  ch^ l'ò  sgurada,  an^ 
gh'  è  gnanc  malàzz.  Agb'  dfgh  ben  pò ,  eh'  l' al  cgnoie  anca  Uò,  e  la  Uova 
la  cova  In  lirella,  e  la  t'fi  puiàr  d'drìò  mII  ben.  ÌM  Ih  Pafvn  «l 
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tracquaccièt ,  e  la  galuppa  gh'  batteva  V  azzalìii ,  e  gli'  purzeva  in  crivèl 
molt  ben.  Sala ,  Mfnenza,  eh'  un  di  j'aveva  baiò  cumpustela  liè ,  al  smar- 
din  e  la  serva  par  farla  fuora ,  senza  cir  al  savìss  i  so  d'  cà  !  Ma  mi  furb 
a  dscuarzì  la  quaia  a  iemp ,  e  arlvic  a  ora ,  giust  com'  fa  la  lampcsla  al 
zuce ,  e  agb'  rumpi  I  ov  In  l'ai  zest.  Ma  cossa  avévia  da  far  ?  La  s' i  era  tac- 
cada  con  un  car  arbaltà  eh'  la  sfangava.  Mi  sì  a  cardeva  d'aver  truvà  par 
liè  na  nidà  d'  passarìn ,  e  aveva  pranzipià  a  tiràrnr  su  1  sfun  ...  ma  cossa 
a  gh'  è  intra  al  sgnor  Tenènt ,  e  a  io  fat  tavela.  Ma  basta  ,  an'  m' arstarà 
sèmpar  al  bac  sul  prar  !  Pussìbil  che  al  sCiòp  m*  fazza  sènipar  crisi?  A  so 
quel  eh*  a  dig  quand  a  dig  torta;  tutt  sa  ,  e  ansùn  sa;  ma  questa  è  un'al- 
tra mnestra.  —  Intànt ,  Eminenza,  cossa  disia  V  La  sgavetta  è  ingattiada , 
aut  aut  ;  s' la  n'  è  Liè  eh'  agh'  trova  M  co ,  s' la  an'  gh'  mett  un  startùr ,  e 
ch^meta  1  oss  a  so  sit,  mi  a  butarò  al  mànag  driè  alla  manàra,  e  dop 
avérgh'  arnunzià  arm  e  cavai ,  am'  turò  su  al  trcnt'  un.  Zert  eh'  an'  poss 
far  da  Zani  e  da  Pantalòn.  I  dirà  eh'  meda  si  ;  ma  tant'  è  :  —  T  osto  mo- 
lesto? mangia  di  questo,  —  Ali  a  son  ben  da  ov  e  da  latt ,  da  bosc  e  da 
riviera;  ma  an'  voi  |>o  eh'  a  viena  un  su  e  su,  e  eh'  i  m'  fazza  far  al  latio 
a  cavai.  Tolè ,  Sgnor  Enilnentissim ,  oibò  oibò ,  mi  an'  sorb  si'  cucòn.  Fi- 
Dalmént  fava  e  fasvò ,  ognun  fazza  1  fatt  so ,  e  bona  nott  Cola  ! 

SerV  umilissim  d' Vostra  Mincnza. 

1827.  Le  seguenti  Sestine  furono  tratte  dal  mentovato  Lunario 
Chichetl  da  Fra) a  per  Fanno  1827^  die  si  riproduce  ogni  anno 
con  nuove  poesìe  vernàcole. 

La  Zena  al  sair. 

Un  galantòm  èva  ciapà  al  costùm 

eh'  al  s*  la  znava  ,  la  sira  andànd  a  spass  ; 

£  acsi  col  mot  e  al  risparmiar  la  lum  , 

Al  gh'  truvava  al  so  cont ,  e  al  gneva  grass  ; 

E  spezialmént  in  t' la  stasòn  d' istà 

A  m'  par  che  al  mètud  an'  sìa  mal  pensa. 
Gnend  fora  d'  cà  vers  sira  a  pie ,  a  pie , 

Prima  d' tutt  al  cumprava  un  par  d'  panèd , 

E  pò  al  spendeva  cinq  bajòc,  o  sié, 

0  d'  salàm ,  o  d'  parsùtt  li  avsin  al  gbett  ; 

E  dop  spatzànd  o  pr'  una  o  pr'  altra  strada , 

Al  dava  la  so  bela  sganassada. 
D' in  tant  pò  intànt ,  Iruvànd  quale  magazin , 

Al  bveva  bravamént  la  so  fujetta  ; 

£  na  quale  volta  as'  arivava  al  mzio , 
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Sgoiul  che  la  qualità  jera  perfetta  ; 

O  al  stava  in  drè,  s'  P  jcra  roba  mecànica, 

7À  cir  r  jera  propria  prufessór  d'  Butànica. 
Sieóni  pò  cir  al  butgàr ,  dov  tut  il  sir 

Al  tuleva  al  salàra  ,  gh*  èva  fai  1'  us , 

Lù  gli*  preparava  anc  senza  vderP  a  gnir 

Spess  in  l'  na  carta  al  so  salàm  ben  cius; 

Qucst  passava  ,  pagava  ,  e  andava  drit , 

Tulènd  la  carta,  in  mane  che  mi  an^  v^  V  ho  dit. 
Ma  una  tal  sira  ,  un  garzunzètt  d'  bnlega  , 

(Ch'  as*  sa  za  eh'  j  è  na  massa  d' blrichin) 

Al  s'  die  i  bott  con  un  aitar  so  culega , 

Garzòn  d'  n*  aitar  negozi ,  a  quel  avsìn , 

E  in  vez  d'  salàm  ,  i  gh'  preparò  bel  bel 

Ka  carta  d'bris,  d'artàj,  d'pezz,  d' lazza  e  d' pel. 
Qìwì  passa,  tol  la  carta  e  tira  vie, 

Sccónd  eh  T jera  za  avézz  a  praticar; 

E  dop  a  n'  so  quant  pass ,  al  prlnzipiè 

Con  i  dida,  e  coi  dent  a  lavuràr. 

.Mlèndas  In  hnca  ,  air  orba  ,  quel  eh'  ngh*  vgni , 

eh'  il  rù  l)ri$ ,  pr*  al  prini  bcon  ,  e  al  s' li  gudi. 
Ma  quand  pò  dop  agh'  cascò  sota  ai  dent 

Z<Tt  grup  ad'  peli  con  la  so  lazza  e  lutt , 

K  chc>  al  durò  a  biassàr  inutilmént 

Più  d'  un  (|uart  d'  ora  senza  alcun  custrùlt , 

Al  s'  arurzi  d'  al  zog  eh'  i  gh'  èva  fai, 

nàndagh  la  zena  tolta  ai  can  e  ai  gat. 
eia  sira  /à  al  dzunò:  da  cai  butgàr 

Mai  più  al  gh'andò,  eh*  al  s  T  avi  trop  al  nas; 

E  gli  aitar  sir  pò  quand  al  vleva  znar , 

A  ir  toss  più  roba  inscarluzzada ,  a  cas; 

E  prima  clr  al  pagàss  quel  cir  al  tuleva. 

Al  (ju.ndava  ,  e  al  pruvava  s"*  al  gh'  piaceva 

1850.  Mentre  stavamo  pubblicando  la  presente  Opera^  siamo 
iti  avvertiti,  che  sin  dall'anno  1849  venne  in  luce  in  Ferrara 
ro  Lunario  contenente  buon  nùmero  di  Diàloghi  in  prosa  ver- 
cola,  col  titolo:  7  Plufjulò  d'Franij  il  quale  continuò  anche 
gli  anni  successivi.  Onde  pòrgere  quindi  allo  studioso  un  Saggio 
che  deir  odierno  dialetto,  abbiamo  estratto  il  Diàlogo  seguente 
I  Volumetto  stampato  por  l'anno  18B0. 
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La  Rosa  e  la  Clara. 

Giara.  Ecc  la  mie  Rosa:  0  !  a  n'  gh'  è  dubi  eh'  la  manca:  al  prim  di  drogai 
stasón  ,  o  calda  o  fresca  eh'  la  sié,  1'  è  chi  a  truvàrm  :  o  sì ,  Tè  ben  pò 
vera  ^  T  j  e  P  lìnic'  amiga  eh'  a  m' apa  eh'  s'  arcorda  d'  mi ,  eh'  a  m'sió 
sinzera. 

Rosa.  Li  amlghi  Fj  é  pòchi,  Dola:  gencralméiit  il  fa  blin  blin  |>ar  d'a- 
vanti ,  e  pò  par  da  dré ...  Oh  da  dré  il  picia  zò  a  tirundela!  Mi,  grazia 
al  Sgnor,  a'  n  ho  si'  difètt:  s'  a  j  ho  quél  da  dir,  al  dig  in  fazza,  e  s'asa- 
vis  far ,  al  stamparcv  anch.  Bundì,  Clara.  Cossa  gh'  hat  d*  nòv  e  d'  bel  da 
eunlàrm  ? 

Ciara.  Gnent  d'  nòv  e  gncnt  d'  bel  ;  (ut  eoss  veci  e  bruti. 

liosa.  Pur  trop  li  è  sèmpar  chil  eoss,  e  nu  a  psen  zigàr  a  sangv  e 
gola ,  che  ansùn  s'  da  ment.  V  areurdòv  V  an  passa  eh'  a  s' lamantàssan 
tant  dal  manipoli  dia  nostra  piazza,  di'  insulcnza  di  urtlàn,  dia  spurcarié 
dil  slrad  ^  d' i  parìcul  eh'  s^  a  vdeva  a  lassar  i  vas  d'  fiur  fora  dll  fnèstar 
senza  ripàr,  e  pr'  i  ean  a  miara  senza  patron  ch'morsga  quest  e  quel, 
0  eh'  fa  di  aitar  nialànn  par  la  strada?  Ebcn!  Nò  avèn  beo  dit  su  rànlm 
nòstar^  ma  segna  pò  stad  scultadi ?  Iv  vist  che  il  eoss  sié  andàd  mèi? 
Gnent  afàt!  Donca  a  j  én  rasòn  a  dir,  che  il  eoss  11  è  sèmpar  veci  e  bruti! 

Clara.  Anzi  avi  da  dir  più  bruti  d'  prima,  parche  la  miseria  e  carsesta 
più  che  mai:  i  budgàr,  i  arvandrò,  i  frutaró  s^  è  abusa  dil  zircustàoz 
passa  par  véndar  più  car  la  roba  e  far  i  fai  so.  L^  imbròi  dia  carta  è  ca- 
sca tut,  o  squas  tut,  s'  il  spai  di  puvrit.  Al  Gucm  puvrèt  V  ha  fat  quel 
eh'  r  ha  psest,  par  fari' andar  coni  s'  duveva;  ma  sti  galiòt  di  budgàr  In' 
la  VÓI  a  nsuQ  pat ,  o  vero  sié  i  cress  i  prezzi  alla  roba  eh'  T  è  pò  tut  un 
quàlar;  ma  lor  I  la  compra  e  i  la  spend  a  tór  la  roba  In  gross.  Al  Gucm 
dis ,  che  ansÙD  rifiuta  carta ,  sinchinò  i  pagarà  'na  multa  e  ì  andarà  in 
parsòn.  E  lór  gb  badi?  meremèo!  Al  Gucrn  al  dis,  che  l' az  dal  cambi  dia 
carta  In  qaatrìn  sarà  dal  tri;  ma  i  nòstar  cambista?  meremèo!  I  ha  sèm- 
par vlesl  Fot,  al  diés,  al  dòdas,  al  dsdot;  e  pò  e  pò  acsì  i  ha  mucià, 
sgond  eb^  a  s^  dis,  e  al  cred,  chi  diés,  chi  dò;  chi  tré  mila  scud.  Tut  sangv 
di  puvrit  ch^  erida  vandetla!! 

Uosa.  Pur  trop  l' e  vera,  e  a  j  avi  da  dir  d'  più  che  fin  ch^  è  dura  eia  boja 
dia  Repùblica,  e  sibèn  che  lut  vdeva  ch'I' j  èra  un  fóg  d^  paja,  e  ch^a  n* 
saveva  com  fuss  fini  chi  pèzz  d^  carta,  i  andava  vie  con  la  perdita  dai  set, 
dal  nov ,  dal  dódas  ;  quand  è  turnà  al  Guèrn  legilim ,  ch^  n^  andarà  più 
zò  in  etòrn,  eh'  1'  ha  fat  bòna  la  carta,  eh' a  n'  gh' j  era  più  pavurad'do- 
vérsan  sarvìr  sòl  par  cai  sarvizzi  ;  gnor  si  che  alora  invéz  d' calar,  \  b^ 
carièsl  la  magnarle. 

Giara.  Ma!  A  j  ho  sintesi  di  avucàl  e  di  sgnori  a  dir,  che  anch  dli 
aitar  volt  a  gh'  e  sta  la  carta,  eh'  T  j  era  T  istèss,  e  eh' a  n^  gh^è  proprii 
rimedi. 


I  EHIUAM. 


liti 


Moia.  A  n'  gh  e  rimedi  ;il  so  Diiivul  eh'  i  porln  ! 
Rh'  .irèv  ben  la  riizèta  d«  guarir  iV  mal. 

Ciara.  E  eomh  Turissl? 

Rota,  tln  bel  órdan  In  stampa  granda  eh'  s'  aliis  sene'  uciaj  .  chi:  chi 
arOularà  la  caria  ili  t' i  ciinlràl  grand  o  picul  eh'  1  sié,  t  cambista  eh'turà 
pili  d'  lanl ,  sarà  sùbìt  fusilà  svaza  pruièss  ,  e  mantgnir  la  parola  al'  ui 
ludèsc,  lanl  a  chi  compra  com  a  chi  vetid,  si  a  chi  licn  coni'  a  chi  scordga, 
e  parfln  a  chi  (à,  e  a  n'  fa  la  spie.  Oh  a  v'dJg  oii  che  la  carta  currév  In 
pressi  a  ! 

Ciara.  Ande  pur  là,  Rosa,  eh' a  si  'uà  brava  meUga  pnr  ieri  mal  eh' a 
s'  vrev  eh'  a  n'  a  gh'  fuss  madsina  :  ma  n  dirò  cuiu  dseva  n' Abrei  :  m  nò 

Posa.  Ben,  a  n'  Importili  quesl'é  ul  rimedi  bon.  e  baalu  ncai.  Discurèn 
d'  quel  aliar.  Cardiv  eh'  llrurà  d' lung  purassà  si'  cald  7 

Ciara.  A  son  persuasa,  ch's'al  mola,  a  faga  [rese. 

lloia.  Ancctiì  eli'  \à  in  là  m'aJ  sa  dir:  mi  ma  a  vien  e  s'a  dig,  che 
sicDia  arèn  d' lant  In  lant  di  squass  d'  piova ,  grazia  al  Sgnor  sema  tam- 
pesta,  al  cald  a  n'  s'  (arniBrà. 

Ciara,  La  n'c  sòl- la  l>mpc«la  cliTaita  al  Irrsc;  ma  al  dipèud  dal  veni 
cb'  duuiinarà  .  e  mi  un'  a  v'sù  dir,  s'i  sarà  d'  chi  l'ald  o  d'chi  Tred. 

Boia.  Basta,  al  culd  a  n'  fa  mal  quaiid  l' n  rol  da  quiilch  piova,  e  adéss 
cb'  a  parlcn  a  j  avén  un  gran  bel  fruniùul,  eh'  I  dis  eh'  a  s' in  fazia  vlnt- 
qiiàlir,  vinliiiic  snienl. 

Clara.  E  al  furinanlon,  eh' a  gh^c  sic  panùd  par  gamba!  e  11  vld  eh'  11 
è  carghi  d' vó  da  sfiancar  il  tirsi  !  e  la  canva...  In  soma,  se  Dio  al  man- 
tién,  a  gh  è  un  racòll  «l'ann,  eh' a  n'  gh  è  memoria  d'uni;  e  se  I  sgnorì 
t  n'  fa  lltnosna  ,   e  i  'n  dà   da  lavuràr  ai  artista  e  ai  uparari  si'  an  ,  i  è 

fnd^n  dia  pruvidcrita 01,  a  sona  la  campanino  In  Dom:  •  vad  a  lór 

sta  messa  ,  e  pò   dop  a  turnarù  eh'  a  j  ho   na   cossa  da   dlrv  eh'  a  n'  vói 
eh'  ra  m'  resta  in  gola. 

nota.  Ben  :  mi  adèas  a  vad  a  liévur  un  cale  ehi  M 
«falcia  :  gni  là  ,  rh'  a  v'  a«pèl  là. 


\oa  Iroviindo»!  \crùn  coiiipuiiiinenlri  a  sUcupa  in  diatene  luj 
rsiidolese^  siamo  lidi  ili  poter  ofFrirc  ai  nostri  lettori  il  seguente 
Capìtolo  inèdito,  nel  quale  sì  descrivono  i  pregi  della  città  di 
Hìràndola.  comunicatoci  dalln  gentilezza  del  D.'  Paolo  Ciardi. 
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Iai  Zitta  dia  Miràndula. 

C  A  P  ì  T  U  L 

Parche  mo  sta  zitta  l' è  picculiiia  , 
Parche  a  gh^è  poca  zeoi  e  mane  quattrìn. 
Parche  a  nass  l'erba  in  strada  Capuzzina(i), 

An'  cardi  no  eh'  a  manca  al  pan  e  al  via  , 
E  ch^  a  n^  agh'  sia  al  so  dritt  s' a  gh'  è  al  so  ar\  (*r< , 
E  dal  beli  e  dal  bon  più  d'  un  puctìn. 

Chi  la  cgnòss ,  e  la  cgnòss  pr'  al  so  bon  vers  , 
Bisogna  ch^  V  in  dascorra  con  rispèll , 
E  sustgnènd  al  cuntrari  V  è  tcnip  pers. 

Am^  figùr  pr'un  mumònt  ch'abbiadi  leti 
Al  Muratori ,  al  Tirabòsch,  o  almànc 
Il  Ictlri  ch'ai  so  dì  stampò  Puzzèl(2). 

0  invéz  eh'  abbiadi ,  e  qucsl  bastarév  anc, 
Dil  vc£  scritturi  sol  un  qualch'  indizi  ; 
S' intindì  però  al  negar  miss  sul  bianc, 

Allora  a  psi  anca  vu  dàren  giudizi, 
E  buttarla  in  di  dent  a  chi  srourfiòs 
eh'  in  pàrian  mal  par  rabbia  o  par  caprili. 

Dègh  pur  senza  pietà ,  dègh  in  t' la  vòs , 
Ch' av' sustgnarò  anca  mi  fin  ch'avrò  fià, 
Parche  a  dirla  cum  V  e  n'  ho  pin  al  gòs. 

As'dis ,  e  al  so  par  zcrt ,  che  sta  zitta 
La  8^  trova  fabricada  in  l' al  pantàn  , 
E  eh**  r  aria  Tè  cattiva  purassà. 

Ch*  r  è  trop  avsìn  a  i  vali  e  fora  d'  man , 
Ch'  la  n'  ha  dil  belli  Cà ,  di  bei  palàzz  , 
Insomma  eh'  1'  e  un  bruti  sii,  un  sii  da  can. 

Am^  faz  cas  cum*  as'  possa  aver  niustàzz 
D'cuntàr  ai  nòstar  di  si'  il  fanfalucchi 
Da  vóndar  sol  ai  gonz ,  doni  e  ragàzz. 

Quisti  jen  maldicenzi  vecci  cucchi 
D' chi  bei  umor  eh'  agh'  puzza  sott'  al  nas  , 
E  eh' an' dislìnguan  fors  i  mlon  da  il  zucchi. 

Ma  an's*  arscaldèm  al  sangv  e  stem  In  pas , 
Lassèm  eh'  ognun  V  intenda  cum  al  vói , 
Ch'  an'  gh'  è  un  sug  d' inquictàrse  par  stì  squas. 

(1)  Ampia  strada  al  levante  della  citt?i  poro  frequentata  dai  passe^ieri. 

(2)  li  prof.  P.  Pompilio  Pouetti  autore  delle  Lettere   Ifirandolesi ,  cbc  pobbli 
^iom-jle  di  Firenip  intitolato  VApe. 


L'  p  ta  cinr  cum'  ■'  ciuf  hi  Iiis  ilul  sòl , 
Clir  )a  nostra  zitta  Cu  un  ili  un  CnslM , 
eh'  in  più  volt  «''  ingrandì ,  ma  dop  un  li^ùi- 

Lhf  un  zeri  Ugo  Manfredi  al  prlm  hi  gurl 
eli' III  duminò  con  gloria  e  con  iiniór, 
E  al  rés  ben  più  eh'  al  n'  era  e  fnrl  e  Itul. 

Che  la  90  Dl«cen']cnia  avi  r  unór 
D'cmandàr  In  vari  sii  eh'  agh'  lurrii  In  »ort . 
In  premi  d'an  gran  nièrit  e  valor. 

E  acsi  in  cai  letnp  che  xv  ITgn  era  ta  mori 
La  Sgniiria  dia  lUirindula  andò  ai  Pie, 
eh'  n.isóu  chi  par  di  scctil  la  so  Cori. 


a  dia 


avèlla  e 


h'Ill 


SapìénI,  ma  senza  boria  e  curaggh'is, 
S"  éran  Prìnzip  vgnu  fora  dal  lainbic. 

CaiZvan,dsi  au,ch'saviva  tanti  còs(i). 
E  eh'  fé  si  gran  Fraeàos  par  tuli' al  mond  , 
Al  fu  di  Prinzlp  Pie  al  più  famòs. 

E  d'aliar,  che  d' duttHna  l'era  nn  sfond  , 
A  voi  mo  dir  al  pòvar  Zanfrinzèic  (a) , 
L'era  un  Pie  anca  lu,  s'a  n'am' cunfùnd. 

A  numtnar!  un  pr'  un  i  slarèv  frese, 
E  pili  3'  t  vlijs  cunlHr  luti  iiuel  eli'  i  Lun  full  ; 
Un  d' andar  trop  in  long  an'  voi  e  an'  |>csc. 

Dnnca  saltèm  al  foss  tuli'  in  un  Irall. 
E  lassèm  eh'  ognun  friza  in  t' al  so  grasa  , 
eh'  i  savi  an'  van  d' accòrd  mai  con  I  mail. 

E  se  pò  []ua1«M  ff(tl»izf ,«  Su^rdhbjnrc^, 
Sol  pr'  al  gùst  d'  mi-Uar  mal,  i  Uss  dlr'è^^i''' 
Il  ròs  vere)  e  il  cù«  novi  an'  vun  d'  un  pans  , 

A9'  pré  arspòndar  eh'  Il  còs  il  van  l' i^lèss  . 
E  che  al  calliv ,  al  bnn  ,  al  beli  e  al  bruii 
Cum'  a  gh'  era  una  volta  a  gh'  è  a  un  dlprùss. 

Al  prini  nòsiar  caalèl  fu  tu  dlsIrùU  , 
E  I  turliu .  e  I  liaslión  ,  e  II  lorr  .  e  1  poni  , 
E  di  Pie  al  palà/z  andò  squas  tuli. 

Più  d'  un  marchés  a  manca  e  pili  d'  un  coni  ; 
A  gh'  è  men  frA ,  mcn  pròl  e  mcn  eunvtnt . 
InQn  mnlt'òpnr  belli  è  andadi  ii  mnnl. 
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Mu  quesl'  o  conia  poc  ,  o  an'  conia  gnent . 
Parche  lulT  il  zitta,  tuli*  i  paés 
Van  suggètt  dop  un  pczz  a  cambiamónt. 

(-:  quanti  sia  vora  eh'  do  voli  zlnq  fan  des , 
1/ è  v(Ta  eh"*  presi  o  lard  un»  furtczza 
Ln  porta  dann  ,  pan  ri ,  fam  e  spcs. 

An's  ha  più  ,  an'al  cuntràst ,  la  cuntintezza 
D'aver  in  sta  ziltà  prìnzip  e  Cori, 
K  dì  sgnor  d' gran  pulcnza  e  d'  gran  ricchezza. 

Ma  a  s'  ha  Invcz  dil  t>on  Cà  pr'  ogni  rappòrt , 
E  quaich'  lesta  eh*  a  n*  è  gnenl  mamulucca  . 
eh' a  laminlàrsen  propria  a  s'  avrìa  tori. 

Au'  pòrtan  più  I  dutlór  spada  e  pìnicca  . 
Ma  i  fan  il  so  rizzetli  tanl  e  tant, 
O  i  san  a  meni  al  Còdiz  e  al  Dc-Lucca. 

A  gh*  è  chi  fa  di  vers  seri  e  galani , 
Chi  scriv  In  prosa  e  fa  dll  pctlzión , 
K  chi  spcrdga  la  terra ,  o  fa  al  marcànl. 

A  gh'  è  i  so  fra ,  i  so  prél  in  prupurztòn  ; 
Sori ,  teàlar ,  scoli  e  la  gabella , 
Un  beirusbdài  e  un  Moni  ch'an'ha  passiòn  (i). 

Bell  cuntradi ,  t)eU  cesi  e  piazza  bella  , 
Bona  zent ,  e  eh'  a  dirla  an'  è  gnanc  brulla  , 
Màssim  chi  invéz  dil  brngh  ha  la  stanella. 

Bon  vivar  par  chi  sfiend  alla  minulta , 
Ch'a  costa  pnc  al  grass,  al  vin  e  al  pan, 
L'insalala,  al  furmàj,  i  òv  e  la  frutta. 

In  somma  a  sa  sta  ben  e  a  sa  sta  san , 
Sibbèn  eh'  an*  gh'  è  gran  zcnl  e  moli  quallrìn  . 
E  an'avèm  gncnl  d'invidia  a  chi  è  luntàn , 

Cunlènt  d'esser  cgnussù  dai  nò^lar  vsin. 


Mantovano* 

A  malgrado  delle  molte  nostre  ricerche  non  ci  riesci  rinTenifv 
alcuna  poesìa  in  dialetto  mantovano  publicata  colle  stampe. 
Per  riempiere  questo  vuoto  e  pòrgere  qualche  idea  di  questo 
dialetto,  offriamo  una  canzone  in  dialetto  rùstico  di  Gio.  Ihrii 
Galeotti ,  poeta  della  seconda  metà  dello  scorso  sècolo,  i  con- 

(2)  Rirco  sijkilimriito  che  fa  pre.^tanir  ••riitiiil?. 
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poniiìienti  del  quale  girano  ancora  manuscritti  fra  le  mani  de' 
suoi  concittadini.  Queste  poche  i>oesie  èrano  dall' autore  desti- 
nate ad  èssere  recitale  nel  carnevale  da  una  màschera  da  con- 
tadino dall'autore  nominato  Gaspare  Testarizza^  gaslàld  dal  Gaz. 

4i  Cannài  d'  caìnitafjiìa. 
Ca>zonetta. 


AI  vilàn  rè  bon  piivròlt  ; 

E  n'al  magna  clic  polenta; 

Al  va  a  fnil ,  eh'  a  n'  al  glì^  n  lelt . 

Al  fadiga,.  al  suda,  al  stenla; 
Ma  quand  V  è  riva  'n  co  d'  V  an  , 

I  so  coni  va  per  a  per  ; 

Nsùn  al  tira  pr  al  gabàn  , 

(.11*  a  r  à  fati  con  ì  so  fèr. 
1/  è  in  zitta  dov  dir  a  s'  poi , 

Cir  a  n'  r  è  òr  tùli  col  eh'  a  liis  ; 

Parche  tanti  e  tanti  >ól 

F;ir  al  pòi  piii  gross  dal  biis. 
Sia*!  vassèl  o  plcn  o  vód  , 

Sempre  allegra  è  la  campagna  ; 

K  al  bon  tcmp  a  nòstar  niód 

S'  al  msiiróm  con  la  cavagna. 
In  d'ai  temp^  o  dal  somnàr , 

Dal  podàr  .  o  sia  dal  médar  , 

A  santi  sempr"*  a  cantar; 

Chi  n*  al  cred  .  ch'ai  vaga  à  \édar. 
Quand  ridém  ,  ridém  da  bon  , 

E  a  n*  fóm  nò  cmod  lai  e  qnai 

Co  la  bocca  in  d^  on  cantón  , 

Ma  n'  a  gh'  poi  passa  i  corai. 
Al  carn\àl  T  è  dova  pò 

Ti'itti  andóm  fora  d' carerà  ; 

Chi  va  in  su  e  chi  va  in  zó, 

E  i  fllòzz  i  par  'na  fera. 
E  eh'  ni  sia  la  verità  , 

Sibbèn  eh'  a  n'  gh*  ò  '1  calissón  , 

Di  colpètt  eh'  ò  chi  nota 

VÓI  farv  sèntar  na  eanzón. 


Za  eh'  i  à  averi  di  mali  la  gabbia , 
Chi  pr  amor,  e  chi  per  rabbia  . 
Tuli  e  fora  a  vollión.. 
Fora  a  vollión. 
Fora  al  pàscol  liitti  a  macca  ; 
Vaga  a  rubi  al  bo  e  la  vacca , 
E  li  pógorl  e  i  moltón , 
E  li  pi>gori  e  i  moltòn. 
Al  gastàld  la  so  brassenta , 
E'I  fattòr  la  lavorenta 
Siena  in  volta  a  fa  earnvàl , 
A  fa  earnvàl. 
La  gastalda  e  la  fattora 

Li  gh'  tegn  drè  bei-bel  d'agnora  , 
Par  cattar  l'òf  in  s'al  niài; 
Par  cattar  l'of  in  s'al  niàl. 
Quand  i  à  visi  pò  tanl  che  gh' basta 
E  in  s' al  desc  a  mnar  la  pasta  ., 
Ingrlnlàd'  i  torna  a  cà. 
1  torna  a  eà. 
E  1  famèi  li  elama  ,  e  *1  bfólc , 
eh'  i  are  dritl,  fazze  bel  sole , 
eh'  li  voi  far  patta  e  paga, 
Ch*  li  voi  far  patta  e  paga. 
Pedarzòl  con  la  Meng betta, 
eh'  s' èva  miss  la  socca  netta  , 
Zò  d'an  pdagn  sblisghc'n  l'an  foss 
Sblisghè  'n  t'  an  foss; 
La  s'  1'  à  tutta  impacciurada  , 
E  in  r  on  spio  la  s' è  insprocada  ; 
La  s*  à  fall  on  bruti  sfarlòss , 
La  s'à  fntt  on  bnìtt  sfarlòss. 
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S*  à  fa  sposa  la  Cariota 

eh'  gh'  à  pronijss  so  barba  in  dot» 
On  co  d'  àbif,  on  per  d'  manz  , 
E  on  per  d"*  manz. 
Ma  n'  la  'I  cred  la  putta,  e  s'  zura  , 
Cirsc  Barnàrd  iia  gh'tòl  la  nisiira. 
iN'andarà^l  negozi  Inànz  , 
N'  andarn  '1  negozi  innnz. 
Tanl  0  tanl  la  fa  '1  so  coni 
Al  biisògn  da  tegnr  in  prónt  , 
E  s'  è  fati  on  Ioli  com'  s'  di', 
On  leti  coin's'dó. 
La  gh'  à  miss  d'  penna  al  slramàzz  , 
E  '1  fazzòl  soli'  al  piiniàzz  , 
E  'I  pontòi  air  ass  di  pè , 
E  '1  ponici  air  ass  di  pè. 
Par  sta  sposa  al  zìmbol  sciocca , 
Con  la  zcnt ,  eh'  a  par  la  fiocca 
A  trolàr  in  l*al  fllòzz. 

In  Tal  niòzz.  | 

Seti  al  fnil ,  o  air  aria  squcrla, 
S' lira  dentro  a  gamba  averla 
Om  e  donni  a  miié  e  a  rozz, 
Om  e  donni  a  miié  e  a  rozz. 
Par  sloccada  e  par  cadena 
Ch'  à  la  man  la  Maddalena  ; 
E  Andriòl  a  mnar  di  pè, 
A  mnar  di  pè  ; 
Ma  n'gh' n' impatta  nsìin  la  Zuana. 
Quand  la  sbalza  a  far  furlana  , 
Tanl  par  dnanz ,  cm'  a  cui  indrè , 
Tanl  par  dnanz,  cm\')  ciil  indrè. 
Andariòl  gh'  à  ima  fard  Ora 
Soli  la  fùbia  dia  zaulùra, 
Pr  andar  d'  noli  cn*  al  calissòn , 
Cn'  al  calissón; 
Ma  gh'  n'  è  tanti  che  la  sguazza, 
Ch'  à  brusà  tiill  la  gavazza  . 
E  intacca  Un  al  zoncón , 
E  intacca  lìn  al  zoncón. 
Mslr  Zam|)àolo  dal  Trambàj 
Ball  la  luna  e  magna  I'  àj , 
Par  la  Flùppa  eh'  a  gh*  fa  *l  miìs, 
Oh' a  gh'  fa  M  miis; 


Parche  al  gh'  fé  la  gainbaròla 
In  r  al  ball  dia  spazzaròla ,    . 
eh'  la  mostre  Con  ,  Ron  e  Biis, 
Ch'  la  mostre  Con ,  Ron  e  RÙ5. 
A  chi  pias  a  far  i  zog 
Va  in  l' la  stalla  o  press'  al  fdg . 
eh*  s' a  gh'starid  infìn  eh'  a  s'mòr, 
Infm  eh'  a  s^  mor. 
S'  fa  volar  a  man  calcadi 
Piign  ,  pzigón  e  sciilazzadi, 
E  s'  a  gh'  dis  :  To  sii  *l  me  cor' 
E  s' a  gir  dis:  To  su  '1  nic  cor. 
La  Calrina  e  Toni  Pigor, 
Zugolànd  a  aconda  Ugor, 
I  s'  à  scós  In  l' al  pajcr , 
In  l'ai  pajér; 
Ma  so  meda  gh'  P  à  callada  , 
Ch*  r  era  liitta  sbariiffada  ; 
La  vens  rossa  cmè  'ii  sbrasér , 
La  vens  rossa  cine  *n  sbra<cr. 
A  n'  sa  fnìss  mai  la  ganzega , 
eh'  iin  fa  vista  d'  caltàr  bega, 
E  la  liim  l'arballa  zó, 
L'  arballa  zó. 
E  li  donni  sa  sparnazza  , 
ehi  sa  scónd  in  ria  navazza^ 
ehi  in  r  la  grijppia  ^  e  s' fa  cò-cò, 
ehi  in  Ila  grappiate  sfa  cò-c<). 
Al  razdór  ,  eh'  a  n'  voi  impègn  , 
Va  zigànd  :  LI  man  a  sègu, 
Tanl  eh'  a  balla  I'  azzalin  ,, 
L' azzalin. 
Ma  gif  n'  è  d' cól  eh'  vegn  ali!  brylU. 
E  11  vccci  dis  :  Su ,  pulii , 
A  palpón  zarchè  *1  sto  pio. 
A  palpón  zarchè  U  slopìa 
Al  carnvàl  l'è  na  cùcagoa. 
L'è  '1  ver  gòdar  la  campagna. 
eh'  i  palrón  a  n'  gh'  è  pr  i  pè, 
A  n*gh'è  pr  i  pè. 
Cost  rò'l  lempch'quaich  possd'lQpH 
Passa  in  piazza  la  rassegna, 
E  sa  sguazza  ìnfin  eh' a  gb'R^è, 
Infin  ch'a  gh'n'è. 
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Stólli  dono  tutu  in  allegria , 
E  in  sili  còl  lassóm  la  brìa , 
Cir  al  bon  temp  V  e  tiitt  par  nù  , 
L'ò  tìitt  par  nù. 


Zóvni ,  vecci ,  netti  e  brodglii , 
Carn  e  pcss ,  e  oss  e  codgbi , 
Póma  tutt  on  su  par  su , 
Foma  tutt  on  sii  par  su. 


In  Saggio  del  dialetto  di  città  valgano  le  due  seguenti  sestine 
di  sconosciuto  autore^  le  sole  che  ci  fu  fatto  di  rinvenire. 

Corri  chi ,  corri  chi ,  \cà  e  giovnòtt , 

A  tòr  scola  corri  dal  me  macstar  ; 

Trovar!  la  panada  e  'I  pan  biscòlt  , 

Ch'alia  fam  brutta  mettarà'l  cavèslar . 

E 'I  spìrit  piirgarì,  gh' avri  la  scola 

Par  tcssar  on  boa  fln  senza  la  spola. 
A  dsi  dlniàn  ?  Dimàn  sarà  V  istèss , 

Sibbcn  eh'  on  giòrun  sol  n'  al  sia  gran  cosa  ; 

Quand  è  rivà'l  dimàn,  IMncó  d*adèss 

V  è  in  fùm  ,  n'  al  torna  più  .  nò  'I  temp  riposa  : 

Islèss  r  è  dop  dImàn  ,  e  acsi  per  dia 

l'ress  i  anni  dTozì ,  e  quei  del  ben  va  via  ! 


(iRUPPO    Parmigiano. 

Parmigiano* 

Nei  pochi  cenni  premessi  a  questi  Saggi  sulla  letteratura  ver- 
nàcola parmigiana^  abbiamo  appuntata  la  mancanza  totale  di 
componimenti  di  qualche  pregio  e  meritevoli  d'  èssere  inseriti 
nella  nostra  raccolta;  ciò  nulladimeno,  e  per  sopperire  in  parte 
a  questo  vuoto .,  e  perchè  lo  studioso  abbia  un'  idea  più  chiara 
della  natura  e  delle  forme  di  questo  dialetto ,  abbiamo  avvisato 
di  pòrgergli  il  brano  d*  uno  fra  i  meno  insipidi  Diàloghi  del  lu- 
nario pel  1830  intitolato:  //  strelli  mniradi  con  la  rocca  da  la 
Fodriga  da  Panoccia,  A  questo  poi  abbiamo  aggiunto  una  ver- 
sione lìbera  delia  Paràbola  del  Figlio  pròdigo,  in  prosa  parmi- 
giana ,  redatta  suir  odierno  frasario  vernàcolo. 
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I)  1  À  LEU. 


La  Fodriija  avrka  a  (fi^  e  la  rasóuna  acsì  da  tè. 

Sia  laiidii  al  Zci ,  clf  a' son  a  cii,  e  eh' a  jarò  fors  fai  d'  andar  in  girói 
pr  stamalléina-  A   propòsit:  cosa  magnaròja  uio  Incò?  Agli'' à  da  ìssf r  oo 
po'  d' faréina  d*  iiiclga ,  e  bognarà  far  un  po'  d'  polcinla,  zacchè  an'gb'è 
ater.  Al  mài  guai  ìsscr  povrèll!  Al  di  d' inco  as'  fadiga  dalla  mattéinaalla 
sìra  ciuè  i  àsen,  e  pò  quand  1'  è  óura  d'  disnàr,  grassa  eh'  la  còula  s' a  gb'è 
un  po'  d'  poléiiita  cou/a  con  V  àira  dia  fneslra.  Ab!  dov'  è  mai  andà  cu  di 
che  s'  as'  fava  un  servizi  a  von,  ascerà  sicùr  d'eiapàr  o  un  iva jolètl d' fo- 
rcina, 0  una  hocetta  d' véln,  o  alla  pu  baronna  on  panétti  Allóura  si  cb^Pera 
un  bel  vivar,  e  am'  tro\àva  propria  contcinla  d*isser  vgnuda  ìd  ziltlda; 
nio  adèss  as^  gira  alla  mideroa  niancra.  e  pr'al  pu  as^  ciappa  dV  obUgi 
pr  allessa  j  am' arcordarù  pò  d' vu^  as"  vedrewa  pò,  e  col  dì  n*  ven  nài. 
Kasta  :  pr  sti  quàtler  di  d*  invaren  bognarii  avéir  pazienza,  e  tirar  la,  mo 
^'  agb'  son  sta  primavéira,  a  ciap  propria  su  la  me  rocca,  eamMn  toro  a 
Panoccia...  {piccfìiuhu  air  uscio).  Chi  è  nio  st' secca  fastidi  a  st^óura? 
.4 sia.  0  Fodriga  ,  siv  in  ca  ? 
Fodriga.  Agh'  son  mi;  chi  è  ch'iu'zerca? 
Ws/a.  L'  è  TAsìa ,  eh'  v'  ha  da  dir  na  parola. 

Fodr.  (apre)  Ah!  siv  vu,  Asia?  Vgnì  inànz.  Cosa  ghMvi  d'bel  da  contàrem? 
/isia.  Ment  affai  ;  a  son  gnuda  a  disnàr  vose  mi ,  s'  am  gh^  vrì. 
Fodr.  A  vgnì  propia  a  bouna  man  vu;  guarda,  ch'a  gh^c  ancora  al  fati 
in  V  la  zendra  eh'  al  dróma. 

j-tsia.  Oinia!  donca  la  va  niiil  niondbéin 

Fodr.  D"  pez  la  n'  porre  andar. 
^sia.  lUa  !  r  è  aesì  per  tuli  ;  s'  a  savìssev  i  me  guài... 
Fodr.  Oh  !  tasi  pur  ,  s'  an'  gb'  i  àtcr  da  eontarem  che  di  guai ,  pirchè  it 
sóint  anca  trop  lui  al  dì. 

/isìa.  Quand  V  e  acsì  tasenia  pur.  Oh  siv  mo  cosa  a  son  gnuda  a  far? 
Fodr.  Mi  no  eh'  a  n'  al  so  ,  s'  an'  or  al  dzì. 

.4iia.  A  j'  avi  da  savcir,  eh' a  son  passada  pr  tMurg  di  lia9S,e  agb'en 
alla  fnestra  la  siora  America  Bellaboeea,  e  la  m''ba  eiama^  dsènden  eh^agk' 
faga  al  servizi  d'gnir  da  vu,  e  d'direv  eh' anda  là  sùbit  da  le,  chTbt 
premura  d'  parlar  vose. 

Fodr.  Oh!  costa  m'  despiàs,  pirchè  arriv  giusta  in  cà  adessa,  e  am^vreva 
far  un  pò  d'  poléinta^  pirchè  a  n'em  son  ancora  zivàda. 

Mia.  Eh!  andà  là  dalla  siora  Tiséln,  cbM^è  vséin  a  óura  d^dlsaar»! 
rè  probàbII  eh' av'  tocca  quel  anc'a  vii. 

Fodr.  Basta  :  andoma  pur  (a*  incamminano).  S^  a  fnss  cmè  na  volti^  Ti 
sicura  eh'  a  dlsnarè  anca  mi;  ma  téimp  era  e  télmp  è:  chi  sa  s*la  gValM 


liltLETTI   Dlll.u:< 


t^B 


:   luigu  pu  coUa   d'ii 


iianca  pr  le ,  pjrchè ,  povriilta ,  ni  di  d' in 
volta. 

Atia.  Al  so  an«a  mi,  eh'  la  s'  gh'  è  mudiiilB;  ina  so  diin:  an'  m' in  m  brlsa 
mal ,  perche  1u  %'  b  ardusida  aeù  pr  al  sii  poc  gluUIxi. 

Fiidi:  Eh  sicura  eh'  la  s'è  caia  i  so  c^iprìxi... 

^110.  L»»'  ì  è  ava,  e  la  s' i  a  cara  aiicorii  a  (onu  de  log  d'iesla.  Il  belli 
«rosi  m'  piatrrn  ama  a  mi  ;  mo  a  lag  al  pass  cmed  è  la  gamba  ,  u  a  lass 
anilar  adrè  al  modi  chi  n'gh'  a  alter  da  piiisàr. 

Fodr.  Eh  piirtròp  l'è  véira  di'  la  apélnda  (ut  in  cargaduri 

Ali".  La  gh'  à  pn  anra  un  mari ,  eh'  1'  è  ai  re  di  cioiou ,  dia  n'  penii 
eh*  a  maguàr,  e  al  In  lussa  far  lut  ii>l  eh'  la  \òl. 

Fodr.  A  gh'  ali  rasóiiu  ;  I'  è  prnpiu  un  pappu  e  las. 

Aiin.  Guarda  s' al  poi  èsser  d'  pu  bon,  pr'  n'  dir  iillcr.  Za  av'  arcordari. 


I'  [sia  la  s' 


tulli  1  r 


,  eh'  la 


Fodr.  Am'  n'  arrórd  ;  e  aia'  lìgùr  eh'  la  sarii  acsi  anra  adessa  ,  pirdiè  i 
cavi  n'  fan  miga  ncsi  prest  a  gnir  su  — 

Alia,  Eppur  incó  a  lu  vedri  con  un  twl  zignon  lacca  su  con  un  pètlen 
d*azal  ch'slraciga,  e  (uni  Irezil  tut  vojiidi  d' Inliiurni  hIIb  tesla.  con  n« 
panerà  d'  risa  pr'  i  doroiidóur ,  e  da  lonliin  ta  pur   propla   eh'  r  abbia  la 

Ir ,  eh'  la  «'  sarà  falla  far  un  pirruc- 


ì 
I 


r  che  la  (altura ,  perchè 

i  per   fSrs  na  parucca  ,  ina 


,  eh'  l' ava  lat  pr  contla- 


J'odr,  eh'  al'  iiia|;ua  i  lov  !  Citai  i  iil  dir ,  eh'  l;> 
ebrin ,  e  chi  sa  cosa  al  gh'  i  mal  costà  1 

Atia.  Flgurav  I  L' è  véira  eh'  la  u'  ara  paga  a 
voi   bon   om  d' so   niari   l' ava  eromp»  di  e 
per  coaiinlàrla  al  gh'l  à  dona  a  le. 

Fodr.  A  «0  l>èin  eh'  am'  burlii. 

Alia,  ha'  bùrel  brisa;  e  s'av'  lio  da  dir  li 
di;  ami  ani'  n  maruvin;  e  lu  m'  di  per  ri9[ 
Urta  ,  e  pr  avrir  la  pasa  in  eà. 

Fodr.  Ali!  a  crcd  brin  ch'a^h'  In  sia  al  niond  di  manialù 
piign  dei  8gnóur  ilogòi  an's'  in  liiivu  d'  sicùr.... 

Alia.  Ehll  vdila  ta  alla  (neslra  1'  amiga,  eh'  la  V  aspella. 

Fiidr.  A  la  ved  mi.  Post  arrabirl  Ko  cos'  è  da  cosa  rossa,  di'  i'  a  in  co  ? 

Alia.  S'an'  m'inginn,  l'è  un  bochèi  d'  Oóur  Iclnt. 
.   FMr.  A  m'  è  d'  avis  anca  a  mi  chi  ju  sien  Uòur  tèial. 
'  Mtio.  La  B']à  miM  In  tanl  di'a  son  gnuda  da  vu,  Bisogna  dir  eh' l'abbia 
MI  qutlcdun'  altra  con  al  iKicbèt  in  co,  e  agh'  In  sarà  gnu  vòju  subii  anca 
klè.  Natta  afondradAuna ! 

Fhdr.  Ah!  bcin  ch'ngh'avi  ra^òun! 

Alia.  Oh  mi  a  vag  zo  d'ehi  da  bòurg  Monlaiii,  perchè  a  j'ho  d'andiir 
Si  una  tue  umiga. 

''  fodr.  Alidi  pur,  la  me  Asia;  «tii  Iwin ,  e  a  béin  arvédree. 
*'  Atta.  Si;  av'gnirii  poa  trovar  eh' am' conlarì caied  iasaràandàda  pr'al 
(parh). 
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fhdr.  Vgiii  pur,  ina  n  j'  ho  pagiira  eh'  la  vòja  isscr  bianca  {da  tè).  Au' 
gnirè  bcin  la  lóuua,  s' la  m*  inanda^s  in  giròn  senza  prima  dàrem  quaicosi 
da  zlvarem.  Ma  mi  a  son  capazza  d'  dirghcl,  eh'  a  son  debla  cmc  un  Citrali, 
pirehc  al  proverbi  dis ,  eh'  la  rana  è  senza  cova  ,  pircbò  la  n*  la  dniandi 
{arriva  sotto  la  lincstra).  fiondi  sgnoria,  sgnóura  America. 

America.  Oilii  Fodriga.  Gnì  pur  su  eh'  1'  è  un  pezz  eh'  av'  aspctt. 

Fodr.  A  vcn  sùbit  (entra  in  casa).  A  son  chi  mi;  cosa  cmàndla  dai  fall 
niò? 

/imcr.  Mi  a  j'  ho  bisògn  eh'  ani*  fa  un  servìzi ,  ma  subii. 

Fodr.  eh'  la  diga  pur,  sgnóura. 

.imer.  A  j'  avi  da  savéir ,  che  la  stmana  passiìda  a  compri  si*  sciai  chi, 
nio  mi  al  n'  m'  piiis  pu  ,  e  anr  in  vòj  desfar  ,  perché  V  e  un  colóur  trop 
sfazzii  y  e  (utt  m'  dìsen  eh'  l' è  da  persóuna  ordinaria  ;  però  vu  am'  avi  da 
far  al  servizi  d'  andiirmel  a  vénder  ^  e  pò  portàrem  chi  sùbit  col  eh'  a 
eiaparì ,  eh*  an'  ho  vist  di  bei  in  mostra  in  t' la  bassa  di  Magnan ,  e  a  bg 
coni  d'andàrinen  a  tór  \on  tanl  ch'i  gh'én. 

Fodr.  Eh!  mo  as'  ciapara  poe,  >edla,  d'  cosi  eh'  en  chi,  pirchè  I'  è  béia 
véìra  eli'  1'  è  nòv.  mò  za  la  sa.  che  qnand  la  roba  è  fora  d'boUéiga,  e  cb^a 
s'  zcrca  d'  véìnderla.... 

Amor,  A  so  cosa  a  ^  ri  dir  ;  ino  mi  an'  m' imporla  d'  niént,  e  an'  al  vój 
pu  brisa  droviir. 

Fodr.  An'aecór  iiter.  e  la  sarii  servida.Ch*  la  diga:  cosa  gh' cestii  quaod 
r  al  erompi? 

Amer.  Al  mareiint  m*  dzi^s  eh' al  vreva  na  dobla.... 

Fodr.  Uh  diiivel!  A  m' è  d'avìs  eh'  la  gh' abbia  dà  tropp. 

Amcr.  An'  1'  ho  miga  ancora  paga,  perchè  al  fl  notar  alla  pariida  d'  me 
mari . . . 

Fodr.  Oh  donca  V  è  sicura  che  al  mareiint  gh'  ha  dà  dèbit  d*  na  dobb 
pirchè  al  n' vrii  miga  scriver  pr*  ngotla.  La  véira  l'è  d'andar  d'accordi 
prima  d'  portar  \ià  la  roba  da  la  bottélga. 

Amer,  Oh  mi  pò  am' basta  d*avéir  la  roba;  a  tocca  pò  a  me  mari  avrir 
giudizi  in  V  èl  pagar. 

Fodr.  Mo  n'  sala  eh'  l'è  d'grazia  a  ciapàr  na  colonada  d'srfauolèUchi? 

Amer.  Rbbéin,  pazienza;  mi  za  av'  torn  a  dir  ch'an'  al  vòj  pu. 

Fodr,  Béin,  béln  ,  sgnóura;  mi  a  farò  col  eh' a  porrò. 

Amcr.  E  pò  bisognare  eh'  andàssev  anca  dalla  me  scoffiara,  e  cb'igli' 
dzissav^  cir  la  m'  portàss  in  za  von  d'  chi  capléin  alla  mamalucca  d'ultsa 
moda,  e  arcmandàgh  eh'  V  abbia  un  bel  burlòn  eh'  daga  dia  graiia  tlno- 
stàzz. 

Fodr,  Eia  ancora  la  sòlita  la  so  scof tiara? 

y^mer.  Sicura;  oh  !  an'  gh'  è  dubi  eh'  a  la  lassa,  perchè  la  Uvóara  d'boi 
gust.  Anf  son  stufTàda  d'  portar  sta  petnadura ,  perchè  bisogna  star  dfl 
ióur  alla  toletta  pr  comdàr  i  cavi ,  a  il  trezzi  «  e  dil  volt  am'  scif»  li 
pazienza. 
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Fodr.  Eli!  sicura  ciragli'vri  del  Iclmp  mondtiòiii.. . 

jimer.  E  pò  u  dirvla,  am'é  d'uvis,  ch'a  I  abbia  da  piasùir  un  po'  pu 
con  el  captcin,  percbè  a  ved  dlt  brulli  cosbziI  ,  cbe  quand  t  in  al  cnpiciii 
in  co,  il  n'  pàrcn  pu  lóur.  E  vu  cosa  dtiv,  PodrlgaT  Starója  pu  béinT 

Fodr.  Eh ,  mi  a  n^  cm'  n'  inlènd  nilga  d' slil  coisl.  V  è  mèi  eh'  la  s'  metta 
al  caplrfn  In  co ,  e  pò  cb'  r  io  zerca  cont  a  CU  zovnòl  eh'  vènln  alla  sira 
Io  conversaili^un... 

Jiner.  Ho  v'  para!  Chi  bulTonàE  le  i  sarén  capai  d'dircm  ch'a  stagbein, 
e  pD  derdè  al  spalli  rider  cmc  I  malt. 

Fodr.  Etasla;  eh'  la  faga  le. 

Amer.  Oh  t  Ioli  un  pò  al  sciai ,  e  andii  bel  e  presi,  e  porl.ìm  ili  dinar  sii- 
bll ,  eli'  a  pos9»  pò  aiidSrem  a  croroiirar  si'  allcr ,  eolóur  d' llllii. 

Fadr.  Dio  sgnóura  an'  gnlrò  miga  indré  acii  sùbit,  pirchi  1'  ha  da  savéEr 
eh'  an'  ho  ancora  ijvà  ,  e  r:ig  cent  d'  andar  prima  a  cà  a  fàrcm  un  po' 
d'  polélnla.... 

Amcr.  Oh  !  sì  dabbòn  eh'  a  vSj  aspiar  lani  !  piillòsl  anda  dadlii  da  tak 
nari  ,  e  dzigh  da  parla  mia,  eh'  al  v'  daga  un  locehòl  A'  pan  ,  e  un  |n' 
d' brasólla,  e  magna  bel  e  presi  un  hcon ,  e  pò  andà  subii ,  perchè  mi  a  gh' 
ho  press ia. 

Fodr.  Oh!  pr  mi  a  son  pu  eonlclnlu  aciìi,  la  sgnóura,  e  al  Zcl  gh'  l'ar- 
mlrla.  Allessa  andare  donca  dadla  dal  sgnóur  Mogol  a  farcm  dar  col  cb'la 
m' ha  di! ,  e  quant  a  j'  abbia  magna  un  bcoo,  a  vo  subii. 

jfmer.  Andn  pur ,  e  15  presi. 

Ft)dr.  pcaia  in  cucina.  Bendi  sgnorìa,  sgn6ur  Hogòl. 

Mogol.  Oh  vch  t  la  Fodrìga  !  Cosa  v5l  dir  eh'  am'  si  gnnda  a  troviìrT 

Fòdr.  Am'  ha  manda  chi  la  sgnóurn  America,  e  l'ha  dit  ch'ai  m'  daga 
un  tonbcl  d'  pan  ,  e  un  po'  d'  brnsr<lla  da  (àr  riazlòun. 


Tmdu:iiiuc  liliera  dellti  Paràlioìa  ilei  (l'iUo  iiròdìr/o. 

Tace  del  f angeli  tcrilt  da  lon  Luca. 

Acuili  una  volla  che  nòslcr  Sgnóur  a'miM  u  coniar  ai  Farisé  e  ai  Dnl' 
lòur  de  da  Icgin  d'allóura  al  fatt  ch'av'  v.ig  a  dir. 

A  vcns  ,  che  un  om  gh'iva  dii  Ho; 

E  al  pu  pleGfin  ,  eh'  era  «1  pu  bardnssón ,  elapi  »ò  pSdr  e  al  gh'  andi  a 
la  curia.  Papà,  a  vói  In  me  parla.  Adesso  pr'allóurn  dam  la  me  roba, 
eh'  am'  porrti  locar.  Co»  vrìv7  Al  pàdr  eh'  era  bon  s' agh'  è  miii  ala  |«dr, 
«oraparti  la  so  roba  a  seadavón. 

Uà  n' passi  miga  né  mcls  né  ani,  che  col  blrlchlnùit  at  fi  Tagòlt  dMutri 
«  dinar  e  d"  lutf  l  »ò  fogn,  ni  s"  bulli  iwr  vi.ii,  e  gira  che  le  gira,  l'nndi 
In  I*  un  poés  lonlaii  lonliin  a  eii  del  diàvel ,  dova  a  torta  d' dar  aria 
alnoocidi,  de  sgagglàrsla  v  il' diverlirsla  a  quel  biondo,  e  iter  lolrla 
Si 
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e  per  scurlàrla,  d'  far  una  vita  da  ruQanàzz  e  da  coiisumóu,  al  dì  food  a 

tutt. 

E  dop  eh'  al  s' fu  magna  al  coti  e  1  erud ,  a  véns  io  col  sit  na  gran 
miseria,  che  tutt  j' ern  parla  mori  e  parta  mala  da  la  fam  ;  e  anca  la  al 
cminzì  a  battr  il  so  bajonetti. 

Al  s' destòss  donca  de  dMà ,  e  V  andi  a  fnir  eh'  al  s' miss  a  patron  con 
von  d' chi  casllàn  ,  eh'  al  V  aF  arflli  par  famèi  In  V  la  so  possión  con  cosi 
eh'  P  andàss  ad  re  ai  gozcin. 

E  al  ne  vdeva  V  óura  e  '1  moméint  d' podérs  desfamar  a  so  v5ja,  magara 
anca  con  la  gianda  con  il  gussi  e  tutt ,  parti  a  la  magnava  1  goxéin  ;  ma 
an'  gh'  era  vers  ne  roanera  ;  al  n'  in  podeva  avéir  gnanca  d' cola. 

Donca  al  tornì  a  calar  giudizi  pinsand  ai  so  guai  y  e  cminzand  a  dirs 
déintr  d' lu  :  Quanti  agh'  n'  è  mai  di  sbrodgón  a  cà  d' me  padr  ben  paga 
e  ben  vestì,  eh'  i  gh'  àn  del  pan  a  balùc  eh'  i  s' al  tìren  adré,  e  mi  a  sos 
chi  slangorì  eh'  am'  seni  a  morir  da  la  fam  ! 

Am'  toro  su  bel  e  presi,  e  a  slongarò  da  me  padr  e  agh^  dirò:  Papa,  a 
gh'  ò  un  gran  pcà  adòss  centra  d' Col  eh'  sta  lassù ,  e  contra  d^  vu. 

MI  a  son  indcgn  d' sinlìrm  a  mintvàr  per  vòsler  fidi.  Fiì  coni  ch^  a  sia 
un  vòster  servi lór,  e  trallàm  partì  a  ja  tratta  tutti  in  ca  vostra. 

E  tolènds  su  bel  e  presi,  al  slonghì  da  so  padr.  Con  tutt  eh'  Pera  lontào 
eh'  al  s'  podeva  a  pclna  veder,  so  padr  al  la  slumi  In  V  al  moment  Agh' 
véns  un  magón  cmè  d' piànzer,  al  gh'  corri  incontra ,  e  saltandegh  eoa  i 
brazz  al  col ,  al  la  quali  d' bas. 

E  al  flol  subii  ai  s' miss  a  dir  :  Papà,  a  gh'  ò  un  gran  pca  adòss  contra 
d' Col  eh'  sta  lassù ,  e  centra  d' vu.  Hi  a  son  indègn  d' slntirm  a  mlntvàr 
per  vòster  fiól. 

Sò  padr  allóura  fi  córrer  tutta  la  servitù,  dilt  e  fall,  e  s^  miss  a  sbr^ar: 
Tocca  su  a  la  svelta,  porlàgh'  i  pago  da  la  festa,  e  metil  In  gala;  fagh  (ir 
lieta  figura  con  un  anèl  de  dlamànt,  e  catagh  dil  scarpi  novi  da  mètters 
ai  pé. 

Corri  a  la  stala  ,  dà  d'  man  a  col  vilèl  eh*  e  ben  apasta,  maxzil  e  cosi- 
nài;  a  voi  eh'  a  magnéma  e  ch^  a  féma  goghetta. 

Perchè  sl'raè  ragàzz  ch'era  mori  e  supli,  l'è  viv  e  risussiti;  l'era 
andà  pers  eh'  an'  s*  sa  va  pu  dova,  e  a  T  éma  cala,  eh'  un'*  para  gnan  vélra. 
E  i  s' mìssn  a  tavla,  e  i  prinzipìn  a  dàrgh  déintr,  e  a  star  alègr. 

As'  dì  wo  '1  càs ,  che  '1  fiòl  pu  grand  torni  d'In  t'I  camp,  e  lo  fd 
costàrs  da  manimàn,  al  sintì  l'armóur  dia  géinta  chiosava  e  eh' saltava, 
baiava,  e  scavalzàva  per  tutta  la  cà  eh' agh'  pareva  al  traperl. 

Alciamì  donca  von  d'chi  scrvilóur  eh' cren  per  rivera,  e  al  ghe  dmandi, 
i'os'  era  rao  col  gran  tanaiiàj. 

Al  servitóur  gh*dì  per  risposta:  'N  savìv  mo?  Vòster  fradèl  pu  piccéo 
vh'cra  andà  pi*' al  mond,  l'è  mo  torna  a  ca  lu,  e  vòster  padr  chM'à  visi 
eh'  al  sta  ben,  al  gh'à  gusl,  e  Tà  fai  mazar  al  vitcl  apastà  perlir  alcgrìi- 

Quand  Tavì  sintù  aci»i ,  V  andì  in  fumana,  e  al  miss  lò  von  de  chi 
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cliu  a  diri  V  è  nicnl ,  e  al  ne  vreva  pu  savélr  d'  mellr  ]>i  in  rj  ,  aè  tuiga 
né  brisu.  So  pSdr  donca  al  salti  fora,  al  se  gh'  d  solla  co»  buona  ntanéra 
e  al  cmlniì  u  dir  :  Ho  la  ,  laMB  andar. 

Ha  lu  tute  ingrogna  al  di  per  risposta  a  so  pàder.  Toli,  j' én  ani  e  anò- 
ren  eh'  a  fag  al  strusfiión ,  e  eli"  aV  vegn'  adrè  a  us  d"  un  ciin  per  servìrv, 
e  per  cootlolarv  in  tuli  e  per  luti  ;  e  col  cravètt  da  godr  con  i  me  cania- 
rada ,  eh'  a  possa  dir  eh'  am'  l' avi  da  vn  per  regal,  a  l' ò  ancora  da  veder. 

E  sior  sì ,  che  loco  eh'  av'  torna  a  ca  a  romper  al  fastidi  si'  alcr  balòss 
(Dio  m'  perdòuna  s'  a  pec)  eh''  n^  a  fati'  d' ogni  erba  e  Tass,  e  eh'  t' à  slovii 
a  rotta  d'  col  tult'  al  so  con  dil  porchigni ,  per  lu  mò  a  sfonda  il  lozi ,  e 
per  lu  a  la  maiàr  al  vKèl  pu  grass  d' la  slalta. 

Ma  so  pàdr  al  gh'  rlspòus  siibit;  Sélnln,  al  me  ragaii;  mi  a  Tò  séimpr 
dnanz  ai  oÌ;  U  al'  slii  in  di  d' tò  pàdr,  e  la  roba  d'  lo  pSdr  l'è  roba  lova; 

Ha  lo  fradi'l  l' era  iit  mori  e  supli ,  adessa  ■'  ii  vlv  e  risuscilà  ;  l' era 
andii  pers,  cb'an's'sava  pu  dova,  e  a  l'ama  cala  eh' an^ para  gnan  vélra. 
Donea  l' è  giusta  ,  an'  s'  podcva  a  mane  de  ii'  star  alégr  e  de  n'  far  go- 
ghelta  parli  a  j'ama  lalt. 


Piacentino. 

1650.  Abbiamo  riportalo  nei  precedenti  cenni  istorici  alcuni 
brani  che  adombrano  il  dialetto  piacentino  nei  sècoli  XIII  o  XIV; 
e  vi  abbiamo  ricordalo  alcuno  poesie  del  canònico  Maurizio  Cor- 
teniìglia ,  scrìtte  nella  prima  metà  del  XVll  sècolo ,  che  soggiun- 
giamo qui  appiedi.  Sono  esse  inserite  nella  Gritlaja  di  Scipio 
Giareano  (l'Aprosto),  e  propriamente  nel  Gri7/o  f'//,  intitolato: 
De'  Ptagiani,  o  sia  degli  usurpaiori  dfjli  altrui  componimenli. 
Ivi  è  detto ^  che  uno  de'  Plagiarii  fu  certo  Guglielmo  Piali,  il 
quale  solca  tramutare  il  proprio  nome  coli' anagramma  in  Gle- 
mogilo  Talpi.  Contro  costui  fu  scrìtta  la  Talpa  plagiaria  ed  ima 
scric  di  componimenli  di  vari!  scrittori,  tra  i  quali  appunto  i  due 
seguenti  del  Cortcmìglia.  Nel  primo  il  poeta  introduce  il  Talpa 
stesso  che  tenta  cscusare  il  proprio  plagio,  ed  al  quale  il  poeta 
risponde  : 

Pl*ti. 

lin  eh'  arcopiiss'  un  quadr 
D' Tlziàn,  de  Bonaròlt ,  o  Pardonòn, 
Ksiia  porav  »mài  di ,  eh'  ar  (ij  llis  un  làdr  ; 
MI  prchi  a  l' ocCBslòn 
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*    Am'  vais  de  quarch  concètt  ad' seri  schirlòr. 
La  zeDt  fa  tant  ià  ià , 

Digànd ,  eh'  a  meri  la  scova  e  la  barleona , 
E  anca  la  forca ,  com'  sassìn  da  strà  ! 


Poeta. 

Msé  Talpa ,  a  V  ihganè , 
Ch'  ar  mond  n'  è  csì  càttìv  , 
Cina  fos  n'  av*  pensè  ; 
Zpedi  la  somlanza  d'  depentór  ; 
L' è  óna  prfurla  eh'  an'  vai  un  ciù  ; 
E  savi  ben ,  eh'  ar  non  è  bon  armedi 
Drovà  dll  frasche  pr  acquatar  ar  sedi. 
Pias  eh'  a  v'  la  dasch Jenna? 
I  v'  dìsen  làdr ,  perchè  a  fé  pr  figura 
Di  originai  eh'  n'  cn  vos ,  vossa  fattiira. 

Sonetto 

Vardè!  pr  avéi  tot  zó  da  iin  libarzòl 

Quàtter  righ ,  tant  marùm ,  e  tant  ro  rò , 

E  andà  in  sa  e  in  là  quaìnd  Zori  e  Grlgòl , 

E  stracca  ar  mond,  ne  men  finìla  In  co! 
Fé  cSnt ,  eh'  i  me  sermón  sien  tant  briòl 

Da  burattcn,  o  pur  tant  gócciaro  ; 

Batzéi  anca  ,  s'  a  vii ,  par  bandirò! 

Fatt  tutt  de  bastaiiir  e  de  pz5; 
Sta  ben  ;  ma  sii  lavór ,  s' a  guardò  fiss, 

Pr  r  ordinari  a  i  cn  cusi  csé  ben, 

Ch'  asquàs  nan  la  cùsdùra  n'  a  s' cogniss. 
In  t'i  vos,  voé  da  lonz,  voé  da  visén, 

(A  q venta (i)  dilla,  tant  énnii  ma!  miss!) 

A  s'  gh'  ved  e  conta  i  pont  da  zavattén. 

4729.  In  Saggio  del  dialetto  piacentino  del  successivo  léoolo 
riportiamo  il  primo  brano  del  mentovato  componimento  inèdilo 
del  conte  Carlo  Scotti ,  intitolalo  : 


(1)  Sulla  voce  qpfttta  che  &igoìfica  bisogna  ,  fa  d'  uopo,  vèggaii  ciò  eh*  aUiiMi  dcUo  ' 
pag    Sp  alla  voce  Brntàr. 
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La  Patterà. 


Canzone. 


Bondé,  Sirie  luslrìssm  , 
Cor  al  me  sior  patron , 
M'  ralc'gr\i  vòdl*  in  lon 

Con  bona  sera. 
Za  *l  sa  eh'  son  la  patera , 
Cola  eh'  a  gh*  fa  'I  sarvizl . . . 
Basta  ,  séinz'  atr'  indizi , 

Za  '1  m' intéinda, 
Csé  vers  ora  d'  maréinda 
A  m'  diss  jcr  un  amìs, 
eh'  r  à  dat  il  so  camis 

A  la  ciisncra. 
Se  sta  cosa  fiss  vera , 
Gh'  ò  giùst  una  ragazza, 
Ch*  è  un  tocc  ad'  bon  prò  fazza. 
Ma  in  s' la  giusta! 
V  e  sana,  e  s'  1'  è  robusta  , 
L'  e  bella  ,  bianca  e  rossa  , 
eh'  la  par  una  zimossa 

Incarnadéina; 
Ma  par  lavra  d'  cùscina  , 
Ch'am'sia  mozza  un'origgia, 
S'  gh'  e  mài  sta  la  pariggia 
In  casa  sova! 
S'  al  vò  eh'  a  gh'  diga  in  dova  , 
L*  è  sia  sott  fìna  adcss 
A  un  prct  eh'  a  sta  là  apròss 
A  casa  mia, 
eh'  gh'  à  insgnà  mòtt  a  la  via 
Ogni  sorta  d'  pitanza  , 
Tant  a  la  nossa  usanza , 

Com'  e  a  la  moda. 
E  pò  ,  séìnza  eh'  la  loda, 
Ch'ai  la  mòtta  a  la  pròva, 
eh'  al  vòdrà  ,  eh'  a  n'  s' in  trova 
Squas  ansijnna. 
Gh*  in  vò  ciintàghcn  vùnna, 
Par  fàg  vòd  ciaraméint , 
eh'  a  n'  parai  miga  al  vcinl , 
Ma  eh*  la  cogoìss. 


Un  de  sta  flòla  a  m'diss; 
Cara  spòsa  TI  resa  , 
Za  so,  eh'  a  sì  cortesa, 

E  eh*  a  m'vTÌ  bóln; 
Me  vré,  eh' a  domattéin 
Sa  pur  si  dastrlgà , 
A  m'gnìss  a  Dodrigà 

Un  pò  d'  polaja  ; 
Perchè  blgna  eh'  travaja 
Asse  pò  d' V  ordinar!  ^ 
Ch'  dman  un  tal  Padr  Ilari 
E  un  so  f radei 
I  stan  che  a  tra  'n  castèl  ; 
E  forsi ,  s' a  n'  m*  ingànn , 
A  gh'  vcin  anca  Don  Zvann 

Al  pret  d*  la  Cura. 
Giusi  in  d'  eia  conzontùra  , 
Za  eh'  era  le  in  s'  al  fati , 
La  m'  mosse  vari  piatt, 

Ch'  la  mtìva  à  l'òrdan, 
eh'  aravan  tira  a  dsórdan 
(Tant  i  comdiivla  béin) 
Anca  un  Fra  Capiizcln 

Di  pò  scrijplós. 
La  ro'  diss  :  Cosi  è  gustòs 
Par  qui  eh'  a  gh'  pias  al  tasi, 
eh'  i  gh'  n'  àn  da  tòs  un  pasl 

Féina  eh'  a  gh'  par. 
Col  alar  eh'  gh'  era  a  par 
L'era  una  pònta  d'  peti, 
Ch'  in  cognìss  béin  pò  d'  seti 

Ch'  dìsan  dil  zanz  , 
eh'  a  n'  s' in  mai  visi  dnanz  , 
A  gh'  zur  ,  gnanca  pr  insògn 
Un  boconzéin  csé  gnogn  , 

ISè  CSC  godìbil. 
Al  tcrz  r  era  terìbil  ; 
La  gh'  ava  un  par  d'  pizzòn 
Conza  béin  da  raxón 
I  Con  poca  spesa. 
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E  fall  a  la  Franzesa , 
Séìnza  al  e  séinza  coss , 
Sélnza  testa  e  scinz'  oss , 

Candid  em'  è  latt , 


Ch'  a  vdiva  le  In  d' al  piati 
Csè  béin  aparigià , 
eh*  bastava  d' tin'  ogià 

Par  mott  aptìt. 


4820.  Scendendo  di  sbalzo  ai  tèmpi  nostri,  in  Saggio  del  dia- 
letto vivente  porgiamo  ai  nostri  lettori  alcuni  Sonetti  d' occasione 
inèditi  e  ripieni  di  sali  popolari,  del  sullodato  Gaetano  Ferrini, 
del  quale  la  patria  deplora  la  pèrdita  sin  dall'  anno  i830.  Nel- 
r  intitolazione  l'autore  assume  il  nome  di  Toléin  Cucalla;  si  è 
questo  il  nome  d'  un  personaggio ,  che  nelle  scene  piacentine 
rappresenta  il  tipo  genuino  dell'uomo  del  pòpolo,  cosi  appunto 
come  Meneghino  Peccenna  il  Milanese,  Girolamo  l'Astigiano,  ed 
altretali. 

Una  farzinà  ad  Sonòtt  compost  da  Tolèin  Cucalla 
da  cV  ann  eh*  i  àn  fati  al  famós  dibà  ad  Commi  in  Sitadella, 

I. 

Pr'  al  Tiàlar  ad  Piasèinza. 

Fiasco ,  sì ,  fiasco ,  i  me  car  Taliàn  , 
S' a  vri  imbalsmàv ,  i  pròpia  da  viga  che , 
Si ,  propia  che  a  Piasèioza ,  e  v^  al  dig  me  » 
Che  st'  ann  s'  gh'  arféina  V  or  pò  che  a  Miliin. 

Noi  sì  eh'  a  gh'  óm  tri  quàdar  dal  Tlzlàn  : 
Bonoldi  e  la  Bonéina  a  si  cos  P  è  ; 
E  la  nostra  Tinella  a  gh^  tigna  adrè , 
E  vlafar  sintì  alma  a  bajà  di  can. 

Sanquìric  al  Tiàtar,  e  al  nos  Zorzéln 
A  r  ha  pi  tura  il  scén;  gh'  óm  pò  un  lambd&rl 
Csc  strasighèint  eh'  a  s' vòda  féi  1  miisséin. 

Donca  a  di  fiasco  òi  fors  miga  dlt  béin? 
Oh'  sarà  fors  qualch  braghér  eh'  diga  al  contrari  7 
Al  n*é  un  spitàcol  eh' a  ga  filma  i  s'séln? 

II. 

P(ir  la  Strada  dal  siór  Claudi  Bonoldi  nòstar  ligitin  PtasinlH^ 

Sinli,  i  me  fio,  me  a  n'fag  ad  paragón 
E  lass  a  ognoin  la  so  abilita; 
Ma  cóst  v' al  dirò  béin,  che  par  canti^ 
Al  nos  Bonoldi  a  gh'  fuma  i  bustamòn. 
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L' c  un  pczz  eh'  so'  al  mond  ,  e  ii'  ho  siniì  di  lH)n  , 
E  di  canlant  di  car  8'  in  pò  trova  ; 
Ala  tanP  ànma  in  dal  stòmag ,  Uni'  aziòn , 
Cs(!  un  tùtt  assom  ,  gh'  ò  il  me  dUicolta. 

Lù  al  va  al  cor ,  lu  al  canta  ciér  e  ndtt  : 
Quand  al  vaiid^a ,  potai  fa  ad'  pò  mèi  7 
Me  dig  ad  nò  :  n'  as'  dà  d'  pò  maladoU. 

Za  a  tùtt  ad**  sèintal  s' gh'  è  scada  i  zervèi , 
Ad'  mod  eh' jersira  gh'cram  tanta  strott. 
Gir  M)n  andà  a  rìsag  d' fàm  sgnica  i  bùdèi. 

III. 

4  la  fazia  dui  siór  Claudi  Boiwldij  dia  sióra  Emilia  Bonéina 

e  dia  sióra  Tognòtta  Tinella. 

Piàntla ,  Roséin ,  a'  an'  V  vo  ciappi  di!  bòU  ; 

Che  a  féin  di  coint  sa  j' ò  impigna  al  parò , 

An'  r ò  miga  impigoa  par  logft  al  Ioti; 

Né  tirai  so  pr  i  pé ,  né  tirai  so. 
Mezz  frane  al  zavatéin  pr^  il  tè  scarp  róit  ; 

Véint  sod  pr'  al  rìs  e  pr^  un  quarléin  d' faso. 

Son  sta  a  tlàtar ,  j' ò  bovi  un  mzinòti , 

E  j'ò  vanza  du  sod:.td  s^a  Tja  vo. 
Guarda  !  par  sèint  Bonoldi  e  la  Bonèina , 

Che  vòin  e  \*  alar  gh'  àn  'na  vós  csé  bella , 

{ Ciò  m'  roalidissa  )  a  vèind  fèin  la  marsélna. 
Quand  vigna  la  strada  dia  Tinella , 

Pùtòst  che  n'  sèint  da  cara  passaréina , 

Te  a  r  è  da  bòi  ;  ma  Impign  anca  la  sdella. 

IV. 

Pr*  al  8iòr  Jàcam  Ftippa^  tonadór  da  pìo/éth. 

M' arcòrd  ancora  quand'  èra  in  sochéin  , 
Che  me  nonna ,  bón  anna ,  la  m^  cùnt&\'a , 
Che  un  zert  Orfao  col  so  bel  cbitaréin 
Al  DiàvoI  r  incaute ,  tant  bel  'I  sonava. 

S' la  gh'  fiss  adàss ,  me  si  gh^  al  dire  béin  » 
Che  le  la  n'  sava  gnèint,  propla  U  n^  sava  : 
E  al  de  dMnco  gb'  òm  di  talèiDi  p5  fèln; 
Dircv  al  siór  Orfeo  :  ?atr  1  a  lava. 
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Mv  si  jcrsira  cif  j'  ò  sin  lì  un  ragàzz 
D' òlnds  ann,  cIf  ai  tira  tanla  béin  l' arcòlt , 
Ch^  al  n'  in  vorév  di  Orfèi  tréinta  navàzz. 

Se  csé  picGin  l' è  za  esc  maladott , 

Quand  al  gh^  ara  la  barba  in  s' al  mostàzz , 
Al  bagna  al  nas  a  tiitt ,  me  gh'a  scomòU. 

V. 

•  * 

/Y  im  Ussér  eh*  a  tri  canta  jìar  forzn 
m  dia  endemia  ad  Cà  Costa. 

Me ,  eh'  traga  via  al  me  téimp  par  fa  un  sonòtt 

Par  eòi  bel  fig  eir  a  j' óm  sintì  a  eantà  ? 

Vorìv  elf  a  v'  diga  saetta  la  vrità  ? 

Pùtost  ghMirVé  in  dia  schèina  un  ear  d'sajott. 
Gif  dlrév  :  T'  n'  et  miga  aecòrt ,  sit  maladott, 

Ch'  t' è  rott  al  eùl  a  tiitta  la  briga , 

A  risag  eoi  to  vers  d' fò  gomita  ? 

Canta  dll  zitazión ,  nò  di  dùòtt. 
Me  m' par  cb^  t' ariss  da  jèssat  dsingana  : 

Fam'  un  piasèr,  n'a  m^  rompa  pò  ì  cojón; 

Sta  sehizz ,  o  eàn ,  va  via ,  va ,  passa  a  cà. 
I  birìehcin  i  én  atar  che  pò  bon  ! 

A  m'  dà  piò  gust  i  ortlàn  eh'  vòsan  par  strà  : 

Oh  il  verz ,  il  ràv,  i  8Ìlr\  i  fasolòn! 


VI. 


Toléin  risponda  a  qui  eh'  dtsan  eh'  a  V  é  tropp  piazzard 

in  dil  so  sprissión. 

Son  scapìizzà  jersira  in  d'  una  paja 
A  bcv  un  mezz ,  em'  a  s' fa ,  eoo  me  mojér;' 
E  scinl  a  di ,  eh'  a  gh'  è  quarcdòin  eh'  a  iM^a , 
Ch'  a  fag  di  vèrs  tropp  spòre  e  zò  d' siotér. 

Gir  al  vigna  inànz  sta  càn  da  Dio  eh'  a  baja  ; 
Sto  viso,  sta  eagài^  móstar,  braghér, 
Spiidóm  in  fazia,  e  dsim  oh'  a  son  canàja , 
S' a  n'  al  fo  andii  pò  fort  eh'  an'  fa  un  corér. 

Me  son  nassi  a  Piascinsa  ,  e  miga  a  Pisa: 
A  fag  al  zavalóin ,  sango  de  Bio  !    .- 
E  stag  in  dal  cantón  là  dia  camisa. 
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>lé  piii*  al  n*  ù  mai  tlitl  nò  mio  uè  Ito  : 
Parlàiid  in  s({uinoio ,  al  dsiva  alma  quali'  brilla  : 
Chi  V  ha  per  i  cojòn,  bclVuìol  mio? 

Por  ùltimo  in  Saggio  della  letteratura  dei  citati  Lunari  pia- 
centini, soggiungiamo  un  Discorso  in  versi  trailo  dalla  Piiigréina 
stroìqa  ntojér  dal  zamiUéi  Ficca  par  tntt^  dell'anno  1838,  col 
titolo  : 


l/na  Gabióla  d' lualt. 


D 


ASCURS. 


L'iitra  nott  m'son  alva  in  camisa     Che  piirò  cóull  eh' am' confici , 
Cir  a  n'  s*  ga  vfliva  gnan  na  brisa;     Ch*  a  vadri  eh*  fo  cs«  par  rid  : 
Ball  e  prosi  m'  son  visli  so, 


Tanl  par  fii  cui  poc  eh'  a  s'  pò , 
E  ho  ossarva  col  canocclal 
eh'  gh'  era  a  vota  on  timporal. 

Vriva  pur  guarda  I  pianòtta 
£  la  lòina  cos  la  motta  ; 
3Ia  ora  lant  T oscurità, 
eh'  a  m*  son  missa  a  consulta 
L'  mond  eh'  ho  diti,  ossia  gabiòla. 
Tond  e  fall  cmè  ona  ribiòla. 

Jò  visi  lanl  d'  quill  stravagiinz  , 
D'  quill  da  rid  e  d'  quill  da  plànz 
Tra  liitl  i  om  in  general, 
Tanl  eh'  finiva  al  timporal , 
E  ho  dill  csémò  da  par  mò 
O  che  sorta  d'  gazzaghc  ! 

Bóin  lontiin  da  critica 
La  gìnl  brava  in  società  ; 
Ma  jò  visi  in  gabiolóina  , 
ehcd'  fa'I  mail  qualcdòl  gh'inclóina: 
Na  vadri  s'  I'  è  mìga  acsc  : 
Za  a  bon  còinl  gh'son  dei  anca  me. 

Da  sii  mail ,  scuse  sa  sballi , 
V  in  podrò  fa  anca  on  dcUlll; 
IN'  av*  n'  abbiò  miga  pr*  a  mal; 
Vdi  eh'  a  pari'  in  general 
A  d'  zeri  matt  eh'  han  poc  gliidizi, 
eh'  fan  di  1'  mond^  eh'  in  cargh  ad 

vizi. 


Na  V  fc  za  d'  applicazión  : 
0  che  tóimp  !  i  sintì  V  tron  ? 
Zirca  cóust  lassumla  le  : 
Sa  vrì  rid ,  ridiv  con  mó. 

Gh'  è  da  rid  In  zeri  momóinl 

Vòd  al  mond  péin  d'  malcontcint  : 
Béin  ch'as'  dis  che  eh' rida  è  matt, 
Ma  me  d'  rid  mó  m^  nin  fo  on  piali: 
Po  v'  la  kiss  'a  viàlr  a  decid  ^ 
Sa  fo  mèi  a  pianz  o  a  rid. 

Si  che  1' mond  l'è  on  beli  tiàtar: 
Gh'è  i  catliv,  gh'c  qui  d'caràtar; 
Gh'n'èdi  trid,  gh'n'è  ch'ón  in  fil, 
Ma  dal  pò  al  mane,  candii , 
Vòin  dop  r  air  in  gablolcina , 
Tiitt  gh'  fan  dcin  la  so  eoplcina. 

Za  eh'  a  s' tratta  adèss  da  rid  , 
V*  voi  fa  vòd ,  tocca  co*  I  dld, 
Ch'  son  par  div  ad  quill  vrità 
eh'  faràn  rid  la  società  ; 
Speziaimcint  pò  zcrta  glnt , 
Ch'  màngian,  bóvan,  fan  mài  gnint. 

Me  zeri  mail  ja  compatiss, 
M' rid,  ma  n'  poss  gnan  las  sa  vriss; 
Vòd  zeri  mail  tiitt  in  corréinta , 
M'  rid,  m' la  god,  e  son  contcìnla; 
Quas  dire ,  eh'  1*  ho  féin  pr^  onór , 
D'  css  in  lista  assoni  eon  lor. 


kko 
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Gli*  è  qui  matt  eh'  clan  dal  balòss 
A  qui  cif  lian  di  strazz  adòss  , 
eh'  fan  1'  oziós  ,  eh*  cn  mal  visti , 
Dséìnd,  eh'  I  én  matt  da  eompatì  ; 
Ma  anea  lor  s'  I  fissan  nùd , 
I  manj^rcn  poléinta  e  spud. 

Gh*  e  qui  matt  fra  zert  dasprà 
eh'  cn  al  seàndoi  dil  zitta , 
E  n'  par  gnint  a  sèintla  lor , 
Po  i  gh'  dan  a  mira,  e  da  zert  or 
S' fan  mòtt  déin,  eh'  l'è  cui  negozi, 
Ch'fa  eia  gint  eh'  stan  scimpr  in  ozi. 

Za  sta  bèi  l'è  on  azzidéint: 

Ch'  nassa  pòvar  fa  1  gran  stcint  : 
Fa  r  balòss ,  seguita  fai , 
Stè  sieur  eh'  a  T  è  un  gran  mal  : 
Nass  balli tt  Ve  ona  disgrazia: 
Fa  r  balòss  véin  ròuss  la  fazia. 

Za  vdi  st'  mond  eh'  V  è  pcin  d' affàn» 
Pcin  d' malizia  e  péin  d' ingàon, 
Domina  dall' ambizìòn; 
Coli  eh'  trionfa  è  eoli  eh'  gh'ha  bon> 
E  aecordcm  s'  gh'  i  slniiméint, 
Che  i  pò  matt  i  cn  pò  contcint. 

Gh'  è  qui  matt  eh*  dìsan  :  magara  I 
Se  la  roba  la  gniss  cara  : 
Pòvar  noi  cm'  òmia  da  fa  ? 
S' la  va  esc  noi  sum  dasprà  ; 
E  rabbiòs  em^  a  i  én  I  can , 
S' dan  al  diàvol  tegn  a  man. 

Cos  n'  in  véin  pò  d'  rieompcinsa  ? 
Gh'è  tant  gran  chTè  roba  imméinsa. 
Al  long  tègnal  in  s*  i  slar 
Par  spattà  ch'ai  vigna  car. 
Al  marsizza,  e  gnan  i  bò, 
Dagh'  r  inànz ,  in'  la  von  pò. 

Gh'è  d'  cu  matt ,  stramàtt,  mattòn  , 
Ch'  gh'  a  in  cantélna  dal  véi  bon  ; 
Ma  parche  i  n'  san  travasai , 
Gh'  è  tant  vot  eh'  al  gh  va  da  mal: 
0  eh'  al  véin  fort  cmè  l' asè , 
0  eh'  al  s'  brùsa  o  eh'  al'  s' tra  jc. 

Gh'  è  eh'  s' immagina  d' sta  mal , 
Pez  che  i  matt  eh'  cn  a  l' osptal , 
Ch'vivan  séimpar  malinconie, 
Delicàt,  pò  i  dvèintan  crònic, 
Parche  i  n'  san  (od  l' allegrìa , 
Matt  mala  d'  malinconìa. 


Gh*  è  d'  cu  matt,  siè  parsuàs, 
Ch*  stan  bel  e  i  zércan  d'  maiàs; 
Ch'  ogni  brisa  d'  pott  caga 
Stan  in  lett  par  fas  cura; 
E  sti  matt  long  to  madséina, 
Poe  a  poc  van  In  arvélna. 

Vale  a  di,  che  '1  Barbatògn, 
Long  purgàs  ema  n' gh'è  V  basògn 
E  fas  mott  di  lavatìv. 
Li  a  fa  ess  pò  mort  che  viv. 
E  sti  matt  prima  eh'  fiss  V  ora. 
N'  ho  vist  tant  andà  in  malora. 

Gh'è  pò  chi  atar  matt  dal  pari, 
Ch"*  pèinsan  sèimpr  e  i  fan  liÌDtri, 
Ch'  battn  i  quart  secónd  la  Idina, 
Ch'  a  s' lamélntan  dia  fortoina 
Ch'  favorissa  l  pò  bricón; 
Ma  qui  én  matt,  stramàU,  mattòn. 

Gh'  è  d'  qui  mail  eh'  rèstan  nojós. 
Di  matt  tifflid,  vargogoós, 
Gh'è  i  pacclòn,  gh' è  i  matt  alcàrd, 
Gh'è  di  matt  zuccóo,  taslàrd, 
Gh'è  d'  cu  matt  eh'  ban  dia  risia, 
Ch'  tàcean  lid  pr*  antipatìa. 

Gh'  è  d*  ciì  matt  eh'  rèstan  fariós, 
D'  cu  sofistic  fastidiós  : 
Gh'è  d'cù  matt  eh' a  n'  poo  vi  béin, 
D'  cQ  eh'  la  tosan  ema  la  véin: 
Matt  eh' a  tosan  tutt  par  bon, 
Ch'  i  s'  fan  da  dal  matt  mincióa. 

Tra  sti  matt  gh'  è  zerta  gint, 
Ch'  van  in  corta  anca  par  gnint 
Gh'è  d' cCi  matt  cb'rèstan  bisbètic, 
Ch'  1  s'  rabissn,  e  gh'  vo  di  emèiic: 
Gh'è  1  flemmàtic  marmottòn, 
Ch'i  én  d' cCi  matt  eh'  1  én  po  birbóo. 

Gh'  è  d' qui  matt  eh'  a  n'  san  di  d'iM»» 
Duz  ad  cor,  eh'  fan  god  al  sé: 
Fagh  a  mèint  s'  r  k  miga  vera: 
Féin  eh'  i  gh'  n'  han,  tiiU  a  gh'f» 
Seguitànd  cóilsUl  medésim  (len. 
Ja  vdì  nùd,  sélnza  on  cintésin. 

Dand  là  '1  so,  il  s'  fan  miDclona 
Fcina  a  tant  ch*  i  én  dsinganni; 
Ch'  al  spèind  trop  l'è  ona  matsria 
Ch*a  condanna  alla  miseria. 
Béin  cb' al  8' sa,  diM*  è  rote  aalk»t 
Ma  sti  matt  na  gb'  pèinsan  ■i|i' 
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Gli' è  iV  cu  niatt  tribuladur; 
Mia  guardasn  anca  da  lor, 
Cir  tàccan  lid  tiitt  i  moméint, 
D'  culi  risi  eh'  ir  cn  mài  conlcint, 
Po  i  finissn  in  quale  mancra 
0  in  parsón  o  là  in  galera. 
Tra  sti  matt  eh'  han  dal  balòss  (oss: 
Gh'  ò  anca  qui  eh'  a  s' fan  romp  i 
E  i  la  pàgan  pò  a  il  so  spes 
eh'  i  s*  fan  tra  long  e  dastés , 
Long  dai,  dai,  e  importuna, 
Véin  cóli  dò  eh'  i  s*  fan  mazza.     | 
Parrà  fors  eh* a  v*  la  par  Ionga?(longa: 
Gh'  è  il  donn  matt  d'  la  léingua 
Gh'  e  d'  cu  matt  eh'  miarà  ligàja, 
Ch'  i  n'  vòn  tas  gnan  a  bastonàja , 
eh'  lìrn  a  dsórdan  i  mari, 
Sti  povr  om  ja  fa  imattì. 
Gh'c  d' cui  donn,  eh'  pàran  gint  soda, 
eh'  i  van  mail  pr'  andà  alla  moda, 
eh'  fa  imattì  il  pòvar  sarlór; 
E  stil  mail  a  sèintia  lor 
J  (*n  M  sartór  eh'  fa  il  vasi  mal  fall, 
eh'  a  mìa  rìdas  emè  tant  mail. 
Lor  gh'  arcmàndn  in  ascondón 
Quill  mangàzz,  quill  guarnizión; 
Po  sili  muti  fan  compari 
Par  fa  eh'  tasa  i  so  mari , 
Za  v'  r  ho  diti,  v'  al  dig  aocora, 
Ch'  r  é  sta  causa  la  sartora. 


Mó  v'  salut,  eh'  vo 

Dire  d'  pò;  ma  lassùm  le: 
Sta  gabiola ,  la  me  ginl, 
Consultala,  e  n'  plnsè  gnint. 
Dess  a  vò  col  canocclàl 
Vod  s'Hnissa  l' tlmporàl. 


Po  mia  rìdas,  stc  sicùr, 
Con  quill  mail  ch'cn  cargadur, 
Povra  gint,  d'  quill  donn  d'  arlìa 
eh'  fan  la  vita  longa  on  mia , 
Par  vrì  fa  la  vita  slròtta, 
Strlnzì  a  brazz  con  la  fassotta. 
Gh'è  d' quill  mail  d'quitl  sporcaeción, 
M' inlèind  scimpar  zeri  parsón, 
eh'  i  tran  fora  da  II  finèstar 
Cóli  eh' j  aràn  da  tra  in  dal  destar.' 
eh'  van  a  risag  da  sporca 
La  gint  eh'  passa  eh'  cn  par  slrà. 
A  slil  matt  eh'  n'  han  d'  polizia 
MIara  stag  lontàn  zéint  mia:  (sciala 
Oh'  n'  è  d'  quill  eh'  pòrlan  di  bei 
E  eh'  I  gìrn  In  s' al  faesàll 
Con  dil  scuffi  e  di  capléin, 
Ha  da  d' sóli  i  én  spore  cmc  gréin. 
Béin  patna  ma  i  san  da  spiiss: 
Co  11  pocciàcr  in  mira  all'  iiss: 
Gh'èilseatiàcb'gh  ha  l' riid  in  s'j  òè 
Con  la  mota  féina  al  zno£. 
Par  fas  mòli  a  tùli  1  pati 
Som  in  lista  ai  alar  matt. 
A  v'  n'  in  sìv  ancora  adàtt , 
Che  in  gabiola  gh'  è  i  gran  mail , 
Poe  0  tant  coi  so  difètl? 
Me,  par  me  na  gh'  zonl  on  eli; 
E  s'  ho  dilt  na  quaich  vrilà 
IS'  av'  stè  miga  dasgiistà. 

lassa  csé; 


Pavese. 


1790.  Non  conoscendo  vcrun  componimento  in  dialetto  pavese 
anteriore  alla  seconda  metà  dello  scorso  sècolo,  come  pìii  antico 
Saggio  porgiamo  ai  lettori  le  seguenti  Ottave  di  anònimo  autore, 
inserite  nella  mentovata  raccolta  di  Poesie  per  la  elezione  a 
Rettor  Mangnifico  dell'  I.  R.  Università  di  Pavia  del  Prof.  Don 
Pietro  Tamburini. 


hh^  PARTE  SECONDA. 


Otta  v 


ìlici  son  sturdi ,  mei  senti  a  là  di  eviva 
Ai  professor  don  Pcdar  Tambiiréi  , 
In  tudèsc ,  in  franzés,  e  in  V  la  corriva 
Lcngua,di  Venczian,  e  in  vers  laléi , 
E  vòdi  ansoi  Pavcs  a  irà  la  piva 
Fora  dal  sac ,  a  dì  :  son  obi  anca  mei , 
Son  chi  anca  mèi  par  dì  la  me  rasón  , 
Par  cross  la  gioja  e  la  consoluziòn. 

Pussibil  I  e  pur  so ,  cir  anca  i  Pavés 
Studéint  son  cors  in  folla  a  V  elezión 
Dal  sur  Reltór  Magniflc ,  e  ò  pr  intés , 
Clie  lutti ,  o  quasi  tulli  in  bona  iinión 
llau  clctt  Tamburcl  dolt  e  cortes. 
Pussibil  donc,  che  nanca  una  canzón 
In  nostra  Icingua ,  ch^  fazza  on  pò  d^  fracàss 
As"*  voda  In  sta  raccolta  ?  Oh  !  resti  d'  sass. 

Se  fùss  ancor  cui  témp ,  che  quasi  troppa 
Grazia  am'  fava  la  Musa ,  e  bona  zera , 
E  la  m'  mòttiva  ad  cui  cavai  in  croppa 
Ch^  porta  i  cantór  dov  fan  i  Mus  la  fera  , 
Mei  no  par  zert  tgnarcv  la  bocca  stoppa  ; 
Propi  da  bon  al  dig  ;  propi  da  vera  , 
Anca  mei  cantarcv  o  bei ,  o  mal , 
Par  iinìm  a  la  gioja  uuiversal. 

Ptira  quaich  coss  voi  di ,  ne  1*  abbia  a  mal 
Ansoi ,  voi  dì ,  che  s' al  nos  Tambùréi 
L'  è  mallratlii  cmè  un  ciin  dai  so  rivai , 
An'  podìvn  i  studéint  desmoslrà  mei 
L' amor  eh'  a  gh'  pòrtan,  e  rèndal  imortàl; 
Sebbéi  eh*  ài  la  sia  za  par  i  so  bel 
Liber  che  P  à  stampa  ,  che  con  V  alzai 
Al  Rettorà  con  plaus'  ùniversàl. 

No ,  n'  al  poss  no  nega ,  che  st'  elezión 
L'abbia  siati  qualcdòi  con  crepacòr; 
Pura  poss  di ,  eh'  V  à  avù  V  approvazióii 
De  tiitt  la  ginl  dabbci ,  e  eh'  anca  fór 
Di  scoi  s'  avdiva  la  consolazión. 
Intànt  mèi  stava  alégr  ,  e  in  l' al  me  cor  , 
Quand  ho  sinti  sto  falt ,  |M*in  d' gioja  dsiv«  : 
E  viva  M  nos  Rettór  ,  e  viva  ,  e  viva  ! 
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1838.  Fra  le  molte  poesie  del  signor  G.  Bignami  abbiamo 
cello  per  Saggio  la  versione  del  Lamento  di  Cecco  da  Far* 
nxgOj  nella  quale  il  poeta  seppe  introdurre  con  molto  magistero 
itte  le  forme  e  le  grazie  della  propria  favella. 

/  Laméni  d*  Ckchìn  d' in  Borg  Olià{i). 

•  m 

0  T  T  A  V. 

S'  éraui  già  d' ma^  guer  guer  alla  mila, 

E  i  campàgn  d'erb  e  d'  flor  éraa  starni; 

Fcna  i  òri  e  i  giarde!  dentr^  in  citta 

Éran  d' un  beli,  che  na  8'  podiva  dì, 

Quand  al  póvar  Ciccbìn  d' in  Borg  Olii 

Par  la  so  Linda  coli  e  brastoli, 

Par  sta  crudela  eh'  la  gh'  ridlva  al  spai 

Al'  srugàva  '1  so  goss  giosl  tal  e  qual: 
iMa  cum  podal  mal  sta,  Linda  tlrana» 

Ch'ai'  am'  siat  tant  ingrata  e  tant  arvèrsa? 

Ma  si'  òja  fall,  o  zeli  ad'  maggiorana, 

Da  traltàm  anmò  pe^  d' un'  ènma  pèrsa? 

Pu  spasmissi  par  U,  pu  io  padovana 

T'  voltai  i  me  sospir,  e  t'  fé  l'Inversa; 

E  vultra  a  quasi,  par  dam  la  bona  msura 

S' ar  vegnl  apprèss,  t' la  sghìbiat  adrlllural 
Ma  scappa  pura,  e  va  piasse  eh'  n'  è  H  veni, 

Che  mei  già'l  vegni  adré  anca  a  ca  d'Ciappél... 

SMss  bei  d'andà  In  fai  fog,  son  stra-contènt , 

Basta  pur  eh'  sia  con  ti,  car  ciapppolél  ; 

S' iss  anca  da  soffri  mila  tormént, 

A  tuli  1  sto  par  ti,  son  proni  In  fél... 

Faga  pur  cald  o  frad,  slal  noti,  slal  dì, 

M' n'  in  fa  da  gnlnt,  se  son  apprèss  a  ti. 
Ch'  al  sia  pur  duiz  al  temp,  o  brusc,  o  Invèrs, 

ISo  gh'  ò  prìgul  che  un  credo  al'  perda  d'  vista; 

Air  ori,  in  cesa,  a  spass.  In  tulli  i  vers 

Son  lì  tira  cmè  un  stàcch  a  Igniti  ad  pista, 

Quand  eh' a  t'  podi  no  vod,  pari  voi  pers; 

Ma  s'  agh'  rivi  a  lumài,  gioisci  a  vista; 

Agh'  mòttriss  V  oss  dal  coli,  che  in  tuli  al  mónd 

Uà  vorrei  tanto  bei  gh' è  no  'I  secónd... 

[I)  Uorgo  Oleario  t-  una  roolrada  rcoMU  di  Pavia,  o««  IfÒYnai  {lUMcbic  orU|lic  e  dove 
iialcUo  sòrbi»!  [MÙ  itnoiuuv  dal  conUlto  drgli  stnoìeri. 
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E  con  lult  quàst  V  gh'  è  cor  féi  da  sbeffàin  . 

Da  guardàm  in  barlììsc,  fam  al  grcntòn! 

Oh  perdincio!  st'  ói  fall,  da  mcrilàm 

Tanli  dasgàrb,  sgrognad,  e  mila  arbgnón? 

Degnai  almànc  pu  srena  da  guardam. 

Da  fiiffl  un  pò  M  bocchìn,  oh  saoguanón! 

Se  d'  no  già  crepp  sicur  dal  gran  dolor, 

E  ansoi  ta  resterà  con  tant  amor! 
No  V  gif  avare  pù  un  ànma ,  cràdcm  piir , 

eli'  ar  porta  tùtt  i  fcst  ài  mazzo  \i  fiùr , 

0  che  sutta  alla  fnestra  quand  V  e  scùr 

Al'  (aga  i  serena  coi  sonadùr  ; 

O  quand  al'  gh'  èl  in  Pori  i  Trùt  madùr, 

0  eh*  vcgna  la  furgà  di  nos  lavùr , 

Propri  ansoi  n'  agh'  sarà  eh'  at'  daga  man , 

E  V  toccarà  a  strùziàt  ti  come  un  càn  ! 
Donca  ajùfam,  fa  prast ,  làs!«aro  pù  inceri , 

Prima  eh'  vaga  dal  luti  dcnlr'  in  l' la  busa  ; 

Ma  già  r  è  propl  un  predica  al  dcsèrt , 

eh'  n'  al'  vo  senti  preghiér,  rasón,  né  scusa; 

Fa  pii  tant  V  ùstùnà ,  Linda ,  e  sta  còri , 

Che  mèi  l'  roincioni  no,  compàgn  già  ch's'  usa; 
Dàm  doma  un'  oggladéna  e  pò  s*  al'  por , 
Nega  dal  pòvar  Cecch  al  crappacor.  — 
T*  al  gltir ,  che  par  ti  mori ,  e'  s'  fo  bosìa, 
Vorrév  movam  mài  pu  da  sto  post  chi  ; 
Vorrcv  che  cr  àllr  il  gniss  a  portam  via  ; 
D*  avègh  mai  pu  'l  gran  bèi  da  vodat  ti. 
Già  Ron  giamo  d'  dù  Indrìlt,  propri  un  ombrìa; 
Guàrdam ,  al'  preghi,  e  pràst,  fàm  pu  patì... 
Doma  lin'  occià  ta  cerchi ,  o  '1  me  folètl , 
Po  tirarò  contènt ,  s'  al'  vo ,  I  callòtti 
I  son  quatlr'  ann  chi  adàss  a  Santospél  (i), 
E  gh'  ò  '1  lacciiìn  in  meni  beli  e  stampa , 
Che  dai  tò  bei  fatlèzz,  cara  Lindéi, 
Son  resta  come  'n  mere!  ingarblà; 
E  m'  s'  e  tanto  ficca  in  t' al  cor  quelL  spéi, 
Ch'  am'  trovi  anmò  balùrd ,  oca  incanta  ; 
Da  quèll  moment  féi  dess ,  o  car  Signùr  ! 
>'  ài  s'  è  pasià  un  fargui  quell  gran  dolùr  1 

(I)  S.  Spiiiu  è  una  reliquia  scrUaU  in  Pavia,  e  che  per  antica  pia  cre«letm  ai  vèacra 
|aiio  clrllii  Corona  di  &pine  di  G.  C.  C^ni  anno  vi  si  consacra  la  secooda  Festa  JcUa  9m 
(ccuatr,  nella  (|iulc  viene  portata  in  solenne  proccstionc.  Il  poeta  sostituì  opportooaaaMli  f* 
>!'  èjtoca  rèlfbn*  presso  il  pò(iolo  pavese  a  quella  dcirAscensioiM   ìmlicali  aitt* 
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Son  pù  bon  d' un  masté  nao  long  meu  dida  ; 

S'  a  comenci  un  lavùr ,  pdas  no  finii  ; 

S'  ho  da  fa  su  un  toppin ,  tàji  la  vlda  ; 

Fo  In  dlsèmbr  e  gcnar  i  coss  d' aprii  ; 

Iiisuma  '1  me  zarvèl  V  è  senza  guida , 

E  dia  rasón  gh'  ò  pers  fél  V  ùltim  fll  ; 

An'  fo  che  plan£  in  tutt  al  santo  di , 

E  d'  noti  compàgn  d' un  fio ,  am^  moti  a  sgarì. 
Mól  che  i  mich  in  t' un  buff  voltava  via , 

An'  poss  pù  nanca  sentii  a  nomina  ; 

Ora  d'  disnà ,  né  d'  zena  agV  n^  è  pu  mia  ; 

Kè  'm  sostanti  che  'd  plang ,  e  M  sospira. 

E  r  iìnic  me  ristòr ,  la  me  legria 

L^è  *l  tò  facio,  s^el  rivi  a  contempla.... 

Che  allura  am^  n^  In  vò  tùtt  In  geladéna, 

ISè  dal  mangia  m'  arcòrd,  né  dia  canléna! 
Ah  !  che  brùtt  di  V  è  stai,  gh'  V  ho  ancura  in  ment , 

Quand  t'  ho  visi  a  Imbosca  1  me  prlm  arblón  ! . . . 

Un  cald  e  fradd  am*  son  sentu,  un  spavènt , 

Come  s'  am^  fuss  sciatta  davsél  al  tron  ; 

Un  batticor ,  un  ceri  sambojamént 

Cir  m^  ha  fatt  anda  la  vista  in  avojón  ; 

M'  è  salta  '1  tram  ,  m^  è  cala  i  forz  al  znòd  ! 

E  eh'  èl  eh'  n'  iva  la  culpa  7 . . .  I  tò  bèi  oi. 
Senza  podè  mov  bocca ,  né  tra  flS , 

Son  resta  'd  gèss  sul  fatt ,  e  f5ra  M  mèi  ; 

E  In  carna  d'oca  tutt  am^  son  trova, 

Squàs  m' issan  tratt  giù  dP  àqua  in  t'  al  coppe!  ; 

E  quand,  arvgnu,  'm  son  miss  anmò  a  fissa 

QuàI  car  faccio  d' amùr ,  qual  latt  e  vèi , 

M' è  pars  che  ira  i  deliri ,  e  tra  i  magòn 

Ma  scrabùsàss  al  cdr  un  gravalón  ! . . . 
E  un  fori  sconvolgimènt  m'  è  gnu  in  maoera 

Ch'  am'  cardiva  d'  avègh  fèna  'I  brut  mal  ; 

Gh'  ò  visi  pù  'd  fatt,  e  a  ditta  a  vèrta  ciera , 

K'  ho  mai  prova  al  me  mond  tormént  iigual  ; 

Ma  son  sentù  un  ceri  tram ,  che  dal  cholera 

Adrittùr  r  ho  baitzii  pr  M  prim  segnai , 

E  al  cr  pur  tropp  un  sàgn  di  pù  cattiv , 

eh'  al  so  nàn  mei  cm'  ài  sia  a  trovàm  viv. 
Basta ,  a  la  fé!  dia  su  ma  al  fatto  sta, 

eh'  ar  m'  e  sarvi  da  barba  e  da  perùcca  ; 

E  se  *1  gràm  Cec  t' incantai  d' ajùta, 

T' al  vadrèt  beli  o  prist  eoo  nili  la  iucca; 
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Se  a  niói  V  vo  no  da  féd ,  va  piirn  a  inspià 

Ai  tò  cnmaradÓQ  che  sia  a  San  Luca  ; 

Lur ,  che  in  giardói  m' a  vòdan  da  tuli  i  ur , 

Ta  dirnn  s'  fo  pù  piàng ,  o  pii  lavùr! 
Da  un  facciotón  che  s'era  e  un  mattùtéi , 

Adèss  son  gnu  un  urliic ,  un  gratacù , 

Pùssè  stria  dal  busi  ad  Cattrinéi  (i): 

Sii  lavar  smort,  e  sii  oé  fondu  fondu 

Ta  fan  vòd  ciar  e  nati  iil  me  dasléi , 

S'  al'  gli'  a  cor ,  o  balossa,  'd  sta  anniò  su  ; 

iMa  quand  che  t'  am^  vadrc  pò  in  V  al  barlóii , 

Ar  dire,  ma  par  gninl,  —  Piva  rasón. 
Uh  !  lualadòtt  !  ma  a  fa  cm'  al*  fé  la  cagna  , 

^ò ,  lo  madra  siciir  t"  ha  no  baili  ; 

As'  dirìss  che  una  luva  da  montagna 

0  una  tigra  aiicasì  V  ha  partorì  ; 

E  in  t'  un  quài  bosc  o  in  mczz  a  na  campagna 

1  zìngur  0  i  slrión  t'  han  istruì; 

E  che  una  vipra,  o  quaich' alter  sarpènt 
T  han  dati  liitt  'I  so  vici  par  me  torméni. 

L' è  già  un  |H)  M  tcmp  però ,  eh'  am'  son  accori, 
Ch'  al'  fa  gió  i  bùsch  Lorenz,  e  cVàr  gh'  1*  è  in  vista, 
Fors  parche  1'  e  pti  siur ,  e  'I  gh'  à  un  beir  òrt , 
E  d' fèsta  '1  gh'  à  'I  cappèl  ala  CarlisU! 
Ah  !  s' ìiV  gh'  vò  bei  par  quasi,  t'  fòt  iin  gran  tort , 
Che  in  V  ì  siorìi  V  amùr  no  la  consista  ; 
E  un  fìò  sincér ,  iin  pastissón  son  mèi 
Con  beli  ài  cor,  s'  1'  è  gràm  al  marsinéi  ! 

Si  eh'  ò  mangia  la  fòja,  e  fò  'I  minción 
Piir  vud  iin  pò  si'  intrigo  coni  al  va; 
Tralliint  sto  chi  quaò  quaé ,  da  gatt-mainón  ; 
E  son  iil  seti  da  cupp  par  fatt  giùga; 
Ma  se  quaidòi  vii  piàm  stu  beli  boccón, 
Son  quel  miiso ,  l'  ài  giur ,  da  fall  cajà  ! 
Che  a  viides  la  polpàtta  a  tò  fo  'd  man  , 
V  è  roba  'd  dasbaltzàss ,  da  dàss  a  Gian. 

E  guarda  al  fatto  tò  ve  a  dim  bòsàrd, 
O  cir  cerchi  di  rampéi  par  torna  indrc  ; 
eh'  l'alter  giùren  col  sul  insi  gajàrd, 
T'  ho  \  ist  a  fa  alla  fnestra  iin  va  e  ve. 
Par  doccia  quàl  zuzìi ,  che  come  '1  làrd 
A  gutl  a  gult  al  t'deslenguàva  adrè; 
E  se  piir  càs  s'  er  no  con  tò  f radei, 
T'  avrìssat  \  ist  che  futta ,  e  che  sfragèl  t 

(0  L..  .^hclillro  lìclU  Morie. 
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Uh  Siiluniiss  1  i  la  m''  siilo  .gin  ('  ìil  sé  L  . . 

Puriva  iin  basulJM ,  iin  gatl  rubbla  ; 

E  i'  a'  ci  gh'  er  lù  a  pregàm  (éi  par  pìaav  , 
Gh'  iva  cor  da  mandai  al  mood  da  dia  ; 

Sé  i  ài  ad  qui  dia  Idua  oran  asse , 

Kc  1  caroli  a  vapùr  par  fai  scappa  ; 

Clio  inorbi  dalla  danna  e  dal  vele! 

L'  andava  a  pEa  ,  s' ci  Tuss  salti  In  t' ul  Tscl, 
O  Linda,  gh'o  pagùra,  ma  sf  Istòria, 

Ani'  la  v6di  fa  t'  un  spe#,  la  vó  andi  mal  ; 

Che  K  Biiial  gnint  al  m'  secca  anmò  la  glòria  . 

0  v6l  0  V  allur  va  a  tornì  al"  osbdiil  ; 

Cir  8"  alttr  n'  lun'  resta  par  canUi  vittòria  , 

V  ligir  miillnrò  siciir  iMver  ne  sai  ; 

Da  Dò  d' oiiùr  vói  vòdia  ,  e  vi  codi'  vii ,    • 

Finirò  I  me  tormént  al  caa  daspra. 
Ma  gh''  Tarò  tant  la  iguàlta  al  barbisél , 

eh'  r  ha  propi  'd  Torni  lit  sulla  I  mn  min  {  < 

Lassa  pur  eh'  el  scapuzia  adré  a<  glardt^l, 

Ch'  igh'  sarà  li  purgia  't  io  b«ll  bastran; 

Starò  tanl  col  sdlùp  moni ,  che  In  lèi  di  fòi 

L'  ha  da  iKirliì  In  Tal  la»  slu  fliil  d'un  ciii  : 

SI,  gh'  laBgnnrò,  s'  r  Ingunnli  adr^  al  ]>oìé , 

In  dov  sia  'd  rii  Barnàrd  ài  montagne. 
)ln  gli  vramént  nan  lii  1'  ha  tùli  i  lori; 

E  vódl  bii  d'  che  pari  vcn  la  mangiigna; 

Oov  gh'  i  no  d'  rall,  ci  gali  ci  gira  fori; 

E  chi  an'  vó  cnn  pr'  I  pè ,  lign  la  ciigna  ; 

Ma  coD  li  n'  as'  pò  piala  in  dritl ,  nò  in  start , 

Clic  coi  glngin  1'  vó  sènipar  Hi  cavagna; 

E  In  quanl  a  m^  ma  scaldi  da  mlndòn , 

Parche  al'  darìraat  ciani  a  un  ballajón  ! 
O  Linda ,  lassi'  andn  ,  sta  al  me  parlid  ;  — 

si ,  fa  a  me  miìd ,  <  t"  va  no  pentii  in  tèi  ; 

Costa  'I  r  fa  da  sasci ,  ma  '1  fa  par  rld  ; 

L'  e  l6lt  por  Itrn  rni|UB  al  so  muléi. 

L'andrà  no  tiint,  eh'  ni'  hrà  moni  àt  dtd, 

E  in  scambi  'd  rÒ9  I'  gh'  avrei  domi  di  spéi  ; 

De  sii  giglar  pur  tro|i|»  f  è  '1  sòlit  pan  ; 

aia  da  li  vorrss  U-gnlal  da  loDtàn. 
Lindena  ,  t'  n  scongiuri ,  dàm  dalrii  t 

Nndnl  vi  gnlarn  pràit,  «  par  bondi 

Un  beli  sdal6n  d'  IhiIIìk  t'  ho  deslinà, 

Con  tini  fid  hni'd  ,  t  'I  giigglón  d'  òr  ansi. 
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liispoiia  (liil  fall  me  a  tò  volooUi , 
eh'  son  pront  a  fall  tùtt  quel  eh'  al'  piàs  a  ti  ; 
Ala  iin  patti  sul  t'à  fo:  lassa  queir  alter. 
Dal  rcst  gh'  o  pù  M  fastidi ,  e  n'  occór  alter. 

Gh'  ò  un  storn  ad  colombéra  'd  trédes  més , 
Leva  propi  a  l)occón ,  e  senza  vizi  ; 
Doma  a  guardiigh  bsògna  resta  sorprcs 
Pr'  i  clacciarad  eh'  à  fa ,  pr'  i  so  malizi  : 
Appena  clàr ,  e  prima  d'  andà  a  vés 
Ài  dìs  tre  volt  :  Lindèna,  fa  giudizi, 
Gh'  ò  dii  conili  ansi  bianch  come  lati  ; 
E  un  passaréi  eh'  al  gioga  féi  col  gatt. 

Sii  inezi ,  vultra  al  rest,  doma  par  ti , 

■ 

0  cara  la  me  gioja  cn  destina  ; 

E  insema  '1  cor  vorrcv  mandai  ansi , 

Se  ti ,  birba ,  'n  t'  am'  l' issai  già  sgrafgnà  ; 

So  bèi  eh'  al  par  un  cribi  tùli  feri , 

Che  par  giustàl  gh'  à  ansoi  la  facoltà  ; 

Parche  ti  sula  V  gh'  et ,  o  marcandréna , 

Qucll  tal  ziròtt  d'amùr,  eia  tal  madséna. 

Ma  già  capissi ,  V  gh'  è  nane  par  la  meni 
Nò  mèi ,  ne  1  me  pregbiér ,  uè  i  me  regai , 
E  '1  so ,  che  n'  àt'  sospirai  che  'l  moment 
Da  vòdam  a  fa  pùlvar  pr'  i  boceal  ; 
Se  quiist  r  è  tult  al  mal  eh'  al'  dà  torménl , 
Son  proni  a  sodisfiilt ,  a  tot  di  guai  ; 
E  insi  t'  gh'  avrò  pti  '1  lòj  del  me  pialla , 
E  t'  smorfiarè  con  ci'  àltr  in  libarla. 

Che  se  ccrli  prelùd'  i  fàlan  no , 
A  sbertìm  pràsl  sictir  vcgna  '1  me  loti. 
Stu  Sàbat  Sani  di  viòl  colùr  ponzò 
Ho  somnà  in  tal  mezzdì  propri  al  prìm  boti  ; 
E  gnìvan  sii  tùl  dupi  e  com'  i  fò  ; 
Quand  dill  e  fall  son  resta  lì  M  paneòtl  » 
Che  lina  tampesta  grossa  pii  che  ì  sass 
M'  ha  Irati  e  viòl  e  vàs  tuli  in  sconquàss. 

SI'  aprii  intani  eh'  andava  inzà  e  ina 
A  pianta  giù  ai  me  pósi  e  i  erb  e  i  flur , 
Gh'  ò  vud  anch'  in  t' i  cosi  iÌDa  sassa , 
eh'  ui'  è  mori  in  quindas  di  tiill  1  migliar; 

1  zett  già  près,  o  pass,  o  marina, 
Fèna  i  leànder  m'  àn  falà  anca  lur. 
E  a  me  miidra  la  cìòzza  col  galiitl , 

Gh'  è  stai  sgrafgna  Jarsira  da  un  faicliiiU. 
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Dai  y  ciap|>a ,  rurra ,  allòn  ,  monti  'I  me  s£iòpp, 

E  a  tulli  i  cust  voi  plagbj  al  ladronón... 

!Ua  si  domàn ,  par  ficca  -,  da  galòpp 

Vài  a  matf  giù  M  Lorena  sarà  un  moròn  ; 

Altura  ho  ditt  ira  itaéi  —  ah  qoSst  l'è  tropp: 

E  su  dia  mùradéla  insi  a  gaitòn... 

Già  s' era  insima  al  ibi ,  già  scavalcava, 

Quànd  al  balòss  coi  sgriff  al  ma  patinava. 
Ad  gionla  én  ctii  tré  nott  che  una  livella 

La  vcgna  sul  me  tei  a  Ifos  slntì  ;  ^ 

E  a  mezza  nott  un  gatl  negar  al  a'  metta 

Sciupar  par  contra  air  usa  a  sgnaùli. 

1  m'  hau  coppa  M  cagno  chi  giù  dia  slrella  , 

Chi*  senza  1  niusaro  V  era  sortì; 

liisunia  a  compi  1*  òpra  aller  n'  agh^  vdr 

(he  a  dàgh  una  creppada  mèi  daic5r! 
Sii  urlìi  mei  na  gli'  i  ùvrìss  nane  par  la  meni  » 

S'  fudlss  in  t' ì  tò  grazi-,  o  beli  tcsòr  ; 

O  giù  Ja  mandurév  Iranquillamént 

Piir  r  amùr  lo ,  d^  ogni  disgust  rìstòr  ; 

Ma  appóni  par  quèll  sprezzam  conlinuamcnt 

Aiif  par  che  lùlt  al  mond  ma  canta  In  cor  : 

O  Cicchin  C8*  a  fel  ehi  ?  c$*  a  pot  sperà? 

Fornissla  un  pò  na  PoUa,  e  lastV  onda! 
.sì  r  è  vura  ^d  fomila  sta  galera , 

E  toni  da  sii  supplizi ,  e  M  sta  parsdn  ; 

<;h'  ho  adòss  tutt  1  dlàvol  In  manera 

Che  réna  1  stèli  am^  négan  compassión  : 

In  l' iil  so  lazz  Amùr ,  pur  Irop  V  e  vera  ! 

T' al  m'  ha  ingarbia  polid  comò  iin  mindéu  ; 

E  piir  libràm  ad  tuli,  e  fall  contenta» 

Impugnarò  eia  Secca (i)  che  spaventa! 
E  parche  M  so ,  che  a  fùria  M  gnllt  pr^  1  pò 

Ta  son  già  in  quòll  sarvizi ,  e  m*  T  at  giura , 

E  so  anca  si  i  mascògn  cb'  et  sempr^  adré 

A  fàm  dappus  i  spai ,  par  fàm  dana  ; 

Ma  son  risoli  par  quiist  un  ceri  masté , 

Un  cèri  boòtéi  da  tègnam  prepara , 

0  là  'd  Fasò  andà  insima  dal  basUón 

E  cacciam  giù  in  l' iil  Tsél  a  lomborlón  ! 
Pò  dop ,  s*  anr  supplì riin  ^  vói  no  vcss  miss 

Alla  possiòn  fò  M  porta  SanV  Usténa; 

Ma  sul  sente ,  eh'  at'  tcgnat  aènpar  flss 

<Juand  eh'  iil*  ve  al  tò  glardéi  sin  •  naiténa  ; 


(i)  Lii  molle 
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E  par  fa  che  tiitt  sàppian  i  me  sfriss , 

Voi  che  in  pavés  sia  scritt  e  in  pietra  fcna  , 

A  esempi  de  chi  resta  e  a  me  confòrt. 

La  storia  dia  me  vita  e  dia  me  mort. 
Ve  donca ,  o  Cattrinéi  dal  ferr  da  pra , 

E  concédam  l' onùr  dal  fùneral , 

S' ar  tròvat  al  me  cor  anmò  infiamma , 

Ta  pregili  col  tò  giazs  da  rifrescal  ; 

In  titul  iti  ta  preghi  M  carità. 

Sto  brutto  fòg  salvàdag  da  smorzai  ; 

Ve  donca  a  consolàm ,  fum  pa  paròll , 

Rcfilam  un  beli  culp  tra  crappa  e  coli. 
Addio ,  giardéi ,  addio ,  piant ,  erb  e  flur  , 

eh'  si  stat  '1  me  sostègn ,  la  me  passión  ! 

Se  féna  '1  del  r  è  surd  al  me  dolùr , 

E  M  v5  eh'  fomissa  i  di  in  costamazióo  » 

Par  sti  quattr'  oss  v'  a  cerch  V  ultim  favùr , 

De  lassai  riposa  chi  in  f  un  cantón. 

Già  a  spron  battu  mèi  curri  al  mond  dadla  ; 

E  par  scmpar  v'  a  torni  a  salùdà  1  !  ! 
In  stu  mòd  al  strillava  '1  nos  Cecchin  ; 

E  fùribònd  r  andava  par  cupass  ; 

Ma  vist  eh'  r  era  tropp  ciàr ,  prima  un  sognin 

L' ha  vorsù  fa ,  cardènd  da  ristorass  ; 

Dasdà  eh'  V  è  stat ,  pensànd'  gh  ùo  fargìiui , 

V  ha  riflettu ,  eh'  al  (iva  iin  gran  bruti  piss  ; 

E  in  fél  di  cùnt  V  ha  dit  :  Ok  gandUmàn» 

Mangia,  e  beva,  o  Cicchin,  e  mai  patiiàn! 

1833.  Per  ùltimo,  onde  pòrgere  al  lettore  anche  an  Saggio 
delle  poesìe  del  miglior  poeta  onde  si  gloria  la  musa  ticinese,  e 
dal  quale  deplora  la  pèrdita  recente,  soggiungiamo  un  Sonetto 
che  il  professore  Siro  Carati  dettava  nell'occasione  in  cui,  dopo 
lunga  vacanza  della  cattedra  episcopale  di  Pavia,  vi  fa  innalato 
Monsignor  Tosi. 

-7  Monsìùr  Tus  f^iisc  ad  Pcwìa, 

•  • 

SoriATT. 

Quasi  tùlt  in  sconquàss  in  mcz  a  Dséi , 
Senza  ne  ràm,  ne  corda,  né  timòo^ 
Già  r  andava  a  iass  futt  im  V  on  bòrón 
Al  pòvar  barcc  yki  ad  san  Siréi. 
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Vu ,  Monsiùr ,  con  coràg  agh'  saltò  drcf , 

E  in  quàtar  colp,  taf!  al  tire  sul  bon; 

Vii  drizze  i  gamb  ai  can ,  ma  gnardèv  bèi  ! 

A  gh'  è  di  barcaro  s£Iòp  e  ^volpón, 
eh'  i  pela  Poca,  e  la  fa  no  cridà; 

Ch^  i  gh'à  la  scróva  al  lag,  chM  gh'  l'ha  in  fi  tann, 

eh'  i  e  prìór  framassón ,  bosard  e  fra. 
An'  piò  parer  da  tutt  sti  pollgann, 

eh'  av'  bàsaràn  par  dàrv'  ona  sgagna  ; 

S'  ad  nò ,  la  barca  l' andarà  a  pulann. 


CAPO  VI. 

/^ihli(Hfra/i(i  dei  dmletti  enìiliani. 

Bolognese. 

cr  Intricati.  Favola  pa<(torale  di  Alvisn  Pasqualigo.  —  Venezia,  per  Fnn- 
cesco  Ziletti,  itt»i ,  in-8.^  In  quetlo  componimento  poètico  V  autore  intro- 
dusse un  Graziano  che  parla  il  dialetto  botoQnese,  ed  un  Calabaza  eh 
jmrla  lo  spagnuoh. 

Operiì  nuova,  nella  quale  si  contiene  il  Maridazzo  della  bella  Brunettiiia. 
sorella  di  Zan  Tabari,  ec.  ec.  QiiesC  òpera^  come  accennamtno  nella  IMith 
grafia  bergamasca^  comprende  fra  gli  altri  linguaggi  anche  il  (folognese^ 
Fu  stampata  in  Venezia,  per  Bastiano  e  Giovanni  dalle  Donne ,  senza  data, 
e  ristampala  in  Brescia,  nel  fltfss. 

Graziano.  Favola  boschereccia  in  versi  sciolti.  Padova,  per  Giovanni  Can- 
toni, ittoo,  in-tt.'^  —  Venezia,  per  Gio.  Alberli,  l»9»,  ln-8.*  —  Ivi,  per 
Giorgio  nizzardo ,  lou»  ,  in-i2."  —  Ivi ,  per  Lucio  Splncda ,  issi ,  ÌD-it* 

Banchetto  di  Malcibati.  Comedia  in  terza  rima  dcirAcademico  Frusto 
{Giulio  Cesare  Croci),  recitata  dagli  Affamati  nella  città  Calamitosa, alli  a 
del  mese  dell'estrema  Miseria,  Tanno  dell'aspra  e  insopportabile  Neces- 
sità. —  Bologna,  per  Fausto  Bonardi ,  itfoi.  —  La  stessa ,  in  Ferrara,  per 
Vittorio  Baldini,  mot  e  luoo,  in-8."  —  Venezia,  per  Sebastiano  Combi. 
IG08,  in-a.° 

11  terzo  libro  delle  Canzonette  a  tre  voci  di  .Adriano  Banchieri  BolOgiK^i 
intitolato  :  Studio  dilettevole  nuovamente  con  vaghi  argomenti  e  spa99^ 
voli  intermedi  fiorito  dalPAmilparnato.  Comedia  rusticalcdeirecoellentÌ96Ì0O 
Horatio  Vecclii.  —  Milano,  i)cr  T crede  di  Simon  Tini,  e  Gio.  f noterò 
Besozzi ,  1000.  Ai  gli  attori  parlano  e  cantano  in  varie  lingue  e  d^UttU, 
vale  a  dire,  in  italiano,  spagniioloj  bolognese,  peneziano,  bergamoMCù,  ti 
in  un  geì'go  bizzarro  tlaltxbraico. 

Fileno  disiM^rato.  Dramma  di  Guidiccionc  Lucchcsini  di  Lucca,  redbt» 
l'anno  igoo  in  casa  Bentivoglio  di  Bologna. 

La  Primavera  in  contesa  coU'Autunno.  Dramma  di  Uelchtorre  Zoppi' 
Bolognese,  recitato  nella  villa  di  Budrio  Tanno  iGOO. 

Il  Capriccio.  Favola  boschereccia  dì  Giacomo  Guidozzo  da  Castel  ftv^ 
nuovamente  data  in  luce  da  Lodovico  Kiccato  da  Castel  Franco.  —  ven»'-^ 
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per  CMCCinio  Vincenti,  miu,  In-B."  fu  riilanipala  pure  in  \riìezia  dn  AW." 
«andrò  Vincenti ,  nel  luit.  fro  gti  inkrlnculuri  di  /lucita  cotaiMmimenlo 
poèlieo  trovali  un  Graziano  che  parla  Moaneie. 

Il  furio  amoroso,  Comcdiu  in  prosa  cogli  Intermcui,  di  Camillo  Scall- 
Rcri  dalla  Frutta.  —  Vcnctia,  por  Giacomo  Vincenti,  ibis,  ìd-IS.°  —  Bre- 
soia,  pel  CoDlanu,  isii,  lo-is.'' 

Comedii  recllula  nelle  nntxe  dj  Mc»cr  Trivello  Fornenti  e  Hadonoa  Le- 
sina. —  Ferrara,  |>er  il  Baldini,  IRIS,  [n-a.° 

Il  Politico  svergognalo.  DrauiinadiUelcliiorre  Zoppio  detto  il  Caliginoso, 
recitato  nella  villa  di  Budrio,  Tanno  laii. 

Questione  di  vari  linguaggi,  di  Giulio  Ceini-e  Croci.  —  Bologna,  iflis. 
QHttt'  opiiitulo  è  In  tcrti,  qttaai  in  ^ìrma  iti  dialoga,  ove  un  Bolognae  ré- 
ciln  alcune  itivfe  nel  proprio  diatetlo. 

I  Falsi  Del.  Favola  pastorale  p facevo lìssiina  dì  Ercole  Cimllotll  Estuan- 
Ic.  —  Pavia  ,  per  Gjauibalista  Itossi,  laiB,  (n-U."  ~  La  stessa,  Vciieila, 
per  Alessandro  De  Vecchi,  isso.  Fra  gli  inlerloculori  Graziano  parla  ti 
tUntitlo  bolugneie. 

La  Catlcina  da  Budri.  Couiedia  in  prosa  di  Adriano  Banchinri.  — •  Bolo- 
gna ,  per  Bartolomeo  Cocchi,  ioio  ,  In-R."  La  stessa  Tu  rislampiila  )ier  gli 
eredi  de)  Cocchi,  nel  laoB. 

L'Urslèinadu  Crc\nl«ir,  ovvero  l'Amor  costante.  Comcdia  In  prosa  di 
Adriano  BaDChleH.  —  Bologna,  per  II  Cocchi,  loao,  Ìn-0.° 

Lamento  de' Villani  futlo  da  loro  l'anno  che  andò  li  liando  che  jj  |>or- 
Utsero  lulli  gli  schioppi  alla  munizione  (dì  G .  C.  Croci).  —  Bologna,  per 
Bartolomeo  Cocchi,  toso. 

La  Mlnghòlna  da  Bartiian.  Comedlu  in  pnna  di  Adriano  Banchieri,  — 
Bologna,  per  il  Cocchi ,  lusi ,  in-a.° 

La  Tèbia  d' Barba  Poi  dii  la  Llvradga  falla  dal  Cavali,  di  Giulio  Cesare 
Croci.  —  Bologna,  ioni. 

Et  No»  dia  llicllna  dèi  \'crgh  con  Sandrcll  da  lloolbudcll .  di  Giulio 
Cesare  Croci.  —  Bologna,  per  Burtolnmeo  Cocchi,  icii. 

LasMlo ,  ovvero  Donutivo  che  fa  maestro  Martino  a  Calariuòn ,  di  C.  Ce- 
ure  Croci.  —  Bologna,  pel  Cocchi,  tosi. 

ta  gran  Vittoria  di  PedroUno  contro  il  doltor  Gruifnno  Scaltolooe ,  per 
amor  della  bella  Franceschlna,  di  Giulio  Ceure Croci.  —  Bologna,  pct  Coc- 
chi, t03t,  Jlla  fine  della  Bartcllclla  sopra  In  morte  di  Giacomo  dal  Callo 
trÒBtui  un  Diàlogo  In  lingìta  rùttica  «opra  fa  morte  dtUu  situo. 

n  Scaeciawnno,  r  estate  all'  ombra ,  e  V  inverno  presso  11  foro.  0|iera 
imetla,  morale,  clviln  e  dilutletole  di  Camillo  Scaligeri  dalla  Fratta.  Cu- 
riosità copiosa  di  novelle,  rimo,  motti,  provcrbj,  seulenie,  pro|M>stu  e 
rtapoite,  con  vari  iiagionanicnti  conMcL  —  Bologna,  per  Antonio  Hnriii 
H^nonl,  is«3,  In-B."  —  Venexia.  por  Angiola  Salvndore,  ioxt,  ìn-ia.* 
Quello  libro  mnlime  itnn  Comrdia,  nelln  qitaU  ti  parlano  varii  ilittkUi,  t 
fr»  t/Hftlt  il  linlimncsr. 
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I  Pazzi  amanti.  (ioiiK'dia  pn>iloralr  di  Lodoxii'o  Riccalo  da  Cistel  Fran- 
co. —  Trcvigi,  por  An^^olo  ItlKhrUiiii,  fl02.s.  Fra  i  quindici  inttrlcculnri 
di  questa  Comeilia  un  Magnifico  parla  il  lUuletlo  veneziano,  un  Gio^arwi 
Tilmrzio  il  tiaiìolUano^  e  Graziano  il  òiUogncse. 

II  Villano  arricchito  insopportal>ik>.  Dramma  di  Diofebo  Agresti  Bolo- 
gnese, recitalo  nella  >illa  Marchetti,  l'anno  I02tf. 

Discorso  sulla  precedenza  ed  eccedenza  della  lingua  bolognese  alla  to- 
scana nella  prosa  e  nel  >er<o  ,  di  Adriano  Banchieri  sopraiioniinalu  Camillo 
Scaligeri  dalla  Fratta.  —  Bologna.  |ht  (Girolamo  Mascheroni,  1020,  in-8.' 
Questo  discorso  ahiuanto  ampliato  venne  ristampalo  nel  lC5o  da  Clemente 
Fcrroni. 

La  Rossa  dal  Verga,  (piale  va  cercando  patrono,  di  G.  Cesare  Croci.  -> 
Bologna,  pel  Cocchi ,  ic.<!G. 

La  Scavzzarì  dia  Caii'xa  d*  Barba  IMin  da  Luvolè ,  di  G.  Cesare  Croci.— 
Bologna ,  1020. 

I  Trastidli  della  \illa  distinti  in  sette  irior nate,  di  Camillo  Scalìgeri  dalla 
Fratta.  —  Bologna,  per  Cirol.-inio  Ma^^cheroni,.  IU27,  in-8.^  Lo  stesso,  in 
Venezia,  pel  Giuliani;  tn  ^ìvoo  ::iino.  JUurftiudc  alriine  Nocelle  in  ron'idio- 
IcUi^  tra  i  quali  cmrrffi'  il  hohnjncsr. 

In>idia.  Fasto  ed  lunoiaii/.i  rauion  d'ogni  male.  Dramma  di  Diofebo 
Agresti  BologneM^  recitalo  nella  \illa  di  Bndrio,  Tanno  IGS7. 

La  Fleppa  combat  1 11 .  dì  lì.  Celare  Croci.  —  Bologna ,  pel  Pisani,  1828.— 
Ivi,  ino 7". 

Lamento  di  Barba  Poi.  per  aver  perso  la  Tognina  sua  massara,  di  Giu- 
lio Cesare  Croci.  —  Bologna,  lo'ia. 

La  Gerusalemme  liherata  del  Tasso  tradotta  in  lingua  liolognesc  ù» 
do.  Francesco  >egri  pittore.  —  Bologna,  102».  Questa  vcnione  fu  slam- 
jpata  solo  fin  alla  stanza  .11  del  Canto  XHI,  mentre  gli  altri  Canti  si  coH" 
servano  ancora  manuscrilli.  .ti -a  fine  del  irtdumc  si  legqe  questa  nota  stroMi 
Fu  vietato  air  autore  da'  principali  signori  di  Bologna  il  finire  qucsf  Opera, 
tanto  per  l'odio  che  la  città  portava  al  cardinale  Spada,  ni  quale  è  dedi- 
cata, quanto  i>cr  non  palesane  il  troppo  ridicoloso  efTetto  della  loro  natia 
favella. 

La  Fida  fanciulla.  Comedia  esemplare  dì  Camillo  Scaligeri  dalla  Fritta, 
con  musicali  lnterme//i  ap|Kirenti  e  inapparenti. —  Bologna ,  per  Kicoiò 
Tebaldo,  1029,  in-ia.** 

Frottola  di  Zanin  da  Bologna.  Senza  indivazionc  alama. 

Lettera  neir  idioma  natio  di  Bologna  scrilUi  al  signor  Giamliatista  >1oÌa 
a  Roma,  sopra  il  ratto  di  Elena  del  pittore  Guido  Reni;  di  Adriano  Ban- 
chieri. —  Bologna,  per  Clemente  Ferroni.  I65.-S,  in-4.** 

Graziano  V(dubile.  Comedia  dì  Alodnarim  Fabrizio (Faòr/zioAr/raiuiola).— 
Bologna,  per  Cienient<>  Ferroni ,  losi,  in-f2.^  //  solo  Graziano  vi  par/'^'' 
dialetto  bolognese. 

Tre  indici  di  tutte  U\  o])ere  di  riiulio  Celare  Croci.  —  Bologna,  i9h 
l»er  gli  Eredi  del  Cocchi. 
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Vr\i7.u-  ilugK  fainuaomll.  Drnmm.-i  rMilalo  l'uiiiiu  ione  iidlu  villu  ili  Pir- 
sicvitu;  e  t'aliao  la»  nullu  villa  Mulvasìa  ili  Pantano. 

Il  Baltlbrcco  daU«  tuvanilarc,  di  G.  Cesare  Croci-  —  Bologna,  lUSfl.  tn- 
comincia  con  un  Sonetto  in  l(ni;«a  italiana,  iltl  quale  la  coda  é  in  dìalello 

La  Klclosa  da  Mnirbl .  di  Fulvio  r.ljcrardi,  disilo  Maiua  lepida.  —  Doli>- 
giiR,  per  il  Peri,  tato. 

Amorosa  Coslanzii.  Triigicoinvdja  liojchcrci'tjn  <Iul  coiiU;  Andrea  Oar- 
bana.  —  Bologna,  per  Giacomo  Monti,  loia,  in-*.° 

Lo  Mudo  di  Rinaldo,  ovvero  lo  Specchio  dui  disinganno.  —  Veneiia  , 
tB4a,  in-is." 

La  Boruarda.  Comodia  nisttcalc  di  ti.  Cesure  Croci,  —  Bologna,  pel  For- 
ronf,  leiT.  —  ivi,  toat.  È  qumta  una  9tr»iont  dall'originalr  ilatiano  del 
ronlc  fìidolfo  Campeggi. 

Anonll  schiavi.  Cnincdla  rldleota,  o  plulloslo  caprlcciojHi  ghiribizzo  di 
Frnncirsco  Iliudelchini  Acadcniieo  Ritirato.  —  Orvieto ,  per  Rinaldo  Huli , 
lerli,  fn-is." 

Dialogogia,  ovvero  delle  cagioni  e  della  naiuraleua  del  parlare,  e  spe- 
Klttlmente  del  più  antlm,  delpiìi  vero  di  Bologna;  di  Ovidio  Monta Ibanl. — 
Bologna,  per  il  Zenaro,  iGSs. 

Cranoprosla»!  Felsinea,  ovvero,  le  saturnali  vindìcie  del  parlar  bolo- 
^csc  e  lombardo;  di  Uvldlo  Montalbabi.  —  Bologna,  per  il  Zenaro,  leas. 

I  Dis|)crnli  MritMiti.  Comcdla  piacevole  ili  Oratìo  Vccelii.  —  BolOBim , 
per  Carl'Anlonie  Perl,  iuii4,  ia-ia." 

La  Tanela  di  MlelielangHo  Buonarroti  voltala  in  dialclto  bolognese  dal 
Timido  Aeadcntieu  Dubiosn  (J.  Bcmchirri),  che  la  inliloló  la  Togna.  — 
Bologna,  per  Giaeomo  3)ooli ,  ioni,  in-B." 

II  VocabAllsla  Bolognese,  nel  quale  si  dimostra  il  jurliire  più  antico  di 
Bologna  lodev olissimo;  di  Antonio  Bumuldi  (Offrilo  Monlalbani).  —  Bolo- 
gna, per  (iiacomo  Monti,  leuu,  in-is."  Quctlo  libro  eumprnvle  le  diieòjicrc 
menloraU,  cioè  la  Dialogogia  e  la  Cronoprostasi  dello  ttesio  autore. 

Il  Vii  limo  ladro  fortunato.  Coinediain  versi,  in  lingua  ruslicale,  di  Giani- 
twtisla  Quenoli.  —  Hnlogna,  per  Carl'Antonio  Peri,  mei.  Fu  riitamìiala 
dal  Zvecoti  e  dagli  eredi  del  Pitai-ri. 

Vn  Pluonla  da  Casliun  di  Peppl.  Coiucdla  ruslicale  di  Fulvio  Chcrardi , 
dHto  l'Ai]  uà  lepida.  —  Bologna  .  luus  ,  in-ifl," 

Fola  da  vcira  e  sudèzz  burtèvol.  Uscurs  murai,  taut  ciirius  ijiiant  escin- 
]^r,  ch'lratten  del  vlvr  al  mònd,  (wrclic  an'  s'  voga  al  iirof&nd;  di  An- 
fawio  Maria  Accursi.  —  Bologna  ,  loa*. 

lA  Pirlonuii.  Comedia  scritta  ne'  dialcltl  bologni-su  ,  bergamasco,  napo- 
trtaMXveiwtiaiiodaLaizaroAgoslinoCotU.  —  Hiluio,  luea.  —  Ivi.  i^nn. 

La  Regina  Stallala  {Elisabella)  d' Inghilterra.  Comcdta  in  prosa  di  M- 
MMò  Blancolcttl.  —  Bologna,  |icr  0  io  vanni  Rccaldlnl,  laoa.  in-i3.° 

n  Villano  nobile.  Comedfa  TO'^Wca-Civile  di  Cesare  Vvnliuionli-.  —  Bolo- 
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t;ii:i ,  ])or  <;iusoppo  Loiifrhi ,  flCii»  .  iii-i3.'*  0'i<r/<i<*  inlerhcHlOè'i  vi  i^rlano 
il  tìidlctlo  hnlofjncsr. 

1^1  Bella  Brutta.  ComcMlia  di  Orsola  Biunoolelli,  tradotta  dallo  spagnuolo.— 
Bolnt^na.  por  Giovanni  Rfcaldiiii  (i««9),  senz'anno,  in-m.** 

La  GrilIaja.curio«*il;i  erudite  diSoipìom'Glareano. — Bologna,  l67S,iii-iS.* 

Vero  Amoro  non  vuol  politica.  Favola  tragicomica  dell'  abate  Hichelf 
Brujjncr(*«5.  —  Koma  ,  per  Francesco  Tizzoni,  i«70.  —  UistamiMita  in  Bo- 
logna, pel  Longlii,  nel  I70i,  in-i2.** 

Il  Graziano  infurialo ,  ovvero,  il  Fuggi  Uozio,  di  Giuseppe  Maria  Cesari 
da  Rudrio.  —  Bologna.  1670.  In  questa  comjìosizione  boschereccia^  dicita 
in  tre  atti,  tutti  i  pcrsonarjqi  pàrlitno  ta  lingua  ilalinua,  r  il  solo  doltv 
GrnzìdUG  fa  Ugo  del  boUìgnesc  dialetto. 

Trespolo  tutore.  Dramma  burlesco  di  Giambatista  Ricciardi.  —  BologUi 
per  il  I.onglii,  senza  Tanno  (1680).  —  Ivi,  per  Giuseppe  Longhi,  leos,  ìn-ii.' 

Trespolo  podestà  di  Greve.  Comedia  in  prosa.  —  Bologna,  per  Giuseppe 
Longliì,  senza  Tanno  (io«o),  in-12." 

Il  Ricino  e  Messer  Graziano.  Comedia  in  prosa  di  Andrea  Volpino.  Senti 
veruna  indieazionc ,  in-o.* 

La  schernita  Cortigiana.  Comedia  di  Gio.  Maria  Alessandrini.  —  Bologiia, 
per  il  Lonj,'hi,  l«»o   in- 12.** 

Amore  e  Sdegno  del  dottor  (oraziano.  Comedia  in  prosa  di  Giuseppe  Ila- 
ria Cesari  da  Budrio.  —  Bologna,  per  Giuseppe  Longbi,  s.  a.  (l68l),iii-il.* 

Quinta  scienza  a^trulogica  naturalissima  cava  con  art  squisitissima  io 
paies  vers  la  l)unissinia  ec.  —  In  Bulogna,  tool,  /pi  conlèngoHsi  lìUiglit 
ed  insipide  cantafere  ad  o(jni  fase  lunare,  prevedute  d<i  lunghissimo diùlofio. 

Diporti  d'Amore  in  villa.  Scherzo  drammatico  rusticalc ,  rapprescnUto 
nel  teatro  publico  di  Bologna  Tanno  IU8I.  Poesia  di  Antonio  Maria  Hoflti 
Bolognese;  mu««ica  di  Gio.  Antonio  Sil>elli.  —«Bologna,  per  gli  Eredi  dH 
Pisarri,  ioni  ,  in- 12." 

Tutore  Balordo.  Dramma  recitato  nei  teatro  pubiico  di  Bologna, Tanno  K**- 

Chi  n*  ha  cer>èll  liapa  gamb,  0  sia  la  Liberaziòn  d*  Vienna;  poemetto 
<li  Lotto  Lotti.  —  Parma,  per  gli  eredi  del  Vigna,  I6011.  Questo  poemetto 
fu  ristaììììiiito  pili  volte  in  liologna. 

Amour  tòurna  in  s' al  so  ;  o  vcir  sì ,  £1  nozz  dia  Checca  e  d*  Bdèlt 
Scherzo  drammatico  ru'^ticale  di  Antonio  Maria  Monti.  —  Bologna,  ìeu* 
in  12.^  Questo  dramma  fa  messo  in  mùsica  dal  cHchre  Roiognese  Oiutepff 
Mdrovandini,  e  ristampato  più  volte  in  Hologna,  IG97  e  1759. 

Dal  tradimento  le  nozze.  Opera  scènica  delT  abate  Michele  BrngiK'^ 
Romano.  —  RoIof;na  ,  stamperìa  Longhi,  sniz^anno  (|G87)  ,  in-IS.** 

Invidia  in  corte.  ov\ero  le  pazzìe  del  Dottor.  Cooiedia  in  prosa.  —  ^^ 
nezia  .  per  (;iacomo  Dedini ,  i«««.  —  Ivi ,  per  Domenico  Lovisa,  «ew'*"* 
no,  in- 12." 

Rulo:;na  jubilanl.  Puenia  slrampalà  (alt  pr  el  i  allegrè/z  dia  iìberafióii 
«T  Vienna,  prèisi  tV  Buda  e  alter  l'iizz  in  t'  Tlingari.  Morea  e  Ual«"^" 
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(la  /<•!/  liurliiitòiì  (  Ccmièuano  Mnfmmi  )  poi'la  |M)f  accori.  —  Ferrara  , 
|i('i-  il  PoiiiulHIi ,  lUBU,  iii-8."  Jlhtampalo  in  /ioloQna  nel  iGOo. 

L'  arvcina  d*  Troja.  ovtMr  ai  hrusamciiil  d'  Burdòiii  Manzavàcc  filatuiir, 
ilòv  ili  ottava  rema  al  conta  la  so  dsgrazia  e  '1  miseri  di  Trojan.  Cini  la 
pròi^a  d*  Buda,  e  altre  coss  del  guerr  tra  i  Cristian  e  i  Ture  (di  Gemi- 
ììiano  Mvfjuani).  —  Ferrara,  per  il  Pomatclli ,  ittfli»,  in-S.**  lìislampalo 
in  Bologna,  nel  i«i»o. 

Intermezzi  fra  Lindurèin  e  Sandrcina.  —  Bologna ,  per  il  Pisarri,  senza 
l'anno  (luno). 

1/ Anticamera  di  Don  Pasquale.  Comedia  del  dottor  Ranieri  Cenci.  —  Bo- 
logna, per  Gioseffo  Longbi,  looo,  in-i2." 

Lo  Sdegno  superato  da  Amore.  Opera  del  dottor  Hanieri  Cenci.  —  Bo- 
logna,  per  (iioseffo  Longhi^  1091,  In-13." 

La  Icisna  novamèint  aguzza  dalla  so  nobilessima  cumpagni,  e  za  fuudà 
in  Bulògna,  purtà  in  ottava  róma  da  Gcminiano  Megnanl.  — Bologna,  per 
la  stamperìa  camerale,  1G02. 

La  Bernarda.  Dramma  di  Tommaso  Stanzani.  —  Bologna,  1094. 

i»\[  inganni  amorosi  scoperti  in  villa,  o  sia  la  Zanèina.  Scherzo  giocoso 
di  Lelio  Maria  Laudi,  in  versi  bolognesi,  rappresentato  Fanno  itf9U  nel 
teatro  Formagliari  di  Bologna. 

Poverli»  sollevata,  ovvero  l'Invidia  abbattuta.  Opera  in  prosa  del  Do- 
rigista.  —  Bologna,  per  gli  eredi  del  Santi,  iGOO,  in-i2." 

La  Zeiida.  Dramma  di  Tommaso  Stanzani.  —  Bologna,  iG9ti. 

Il  principe  più  reale,  che  amante.  Opera  in  prosa  del  Dorigista.  —  Bo- 
logna, per  gli  eredi  del  Santi.  IG9G,  in-i2.**  —  Ivi,  per  il  Pisarri,  I72tt. 

La  finta  >erit;i  nel  medico  per  amore.  Comedia  di  Fabrizio  Nani.  —  Bo- 
logna, iTCKi.  J'i  sono  parlati  i  dialelti  boloffnesc  e  bergamasco, 

Uimecii  pr  la  sonn  da  lòzr  alla  banzola.  Dialoghi  sei  di  Lotto  Lotti.  — 
Milano,  170,-.  —  Ristampato  in  Modena  nel  1704,  in-4.**,  e  nel  I7i2,  in- 12.", 
|K»r  Bartolomeo  Soliani. 

I  Litiganti.  Opera  satiricomica  di  Girolamo  (;igli.  —  Un  pazzo  guarisce 
r altro.  Comedia  dello  slesso  autore,  ambedue  furono  slamìmte  in  Venezia, 
nel  1701.  fi  sono  parlati  s>ari  dialetti,  fra  i  quali  il  bolognese. 

La  Bernarda.  Comedia  rusticale  di  Giulio  .\ccursi.  —  Bologna,  I70tf. 

Chi  tinge  amore  non  {)uò  durare,  ossia  Tabarino  afTaccendato  e  deluso 
in  amore.  -  IJolof^na  ,  per  il  Longhi,  I70rt.  Ivi  il  dottor  Malinordinc  e 
y^ibiirino  parlano  bolognese. 

Aniiinio.  Poeiftelto  drammatico  di  Pier-Antonio  Bernardoni  Bolognese. — 
Bologna,  per  il  Pisarri  ,  170G,  in-fl.* 

La  saia  degii  incanti. ()pera(liManaslaSoltoginio(7'omaòoòa/)/(i(/os^>ii). — 
Cremona,  slamperia  Ferrari,  i7oo,  in-i2." 

II  geloso  di  se  medesimo.  Dramma  pastorale  |>er  musica  di  Pier-Antonio 
Rernardoni  Bolognese.  —  Bologna,  per  Cost;mlino  Pisarri,  1707,  in-R." 

Il  marito  confuso.  Dramma  recitato  in  Bologna  in  casa  Calderini  dagli 
Academici  Costanti,  Tanno  f7on. 


^B8  PARTE  SECODA. 

Origine  iWWv  porle,  strade,  lH)rgln\  contrade.  >ie,  \iazzoIi  ,  piazzolc, 
salicato ,  piiizzo  e  trebbi  deir illustrissima  città  di  Bologna;  di  Giovanni 
Zanti.  —  Bologna  ,  |W!r  Costantino  Pìsarrì ,  I7i2.  QuesV òpera  è  un  itine- 
rario risiampato  per  atra  di  Camillo  Scaligeri  dalla  Fratta  {Adriano 
Banchieri),  nel  quale  i  discorsi  del  Mercurio  sono  in  lingaa  iialiana,  e  k 
descrizioni  delle  strade,  borghi,  ec.  gono  in  dialetto  bolognese. 

II  padre  accorto  della  figlia  prudente.  Coincdia  del  Dorfgista.  —  Bolo- 
gna, 171»,  in-12.'*  Due  interlocutori  vi  parlano  i  dialetti  bologneie  e  Iter- 
(jamasco. 

Adria.  Dramma  marittimo  di  Pier-Jacopo  Martello  Bolognese ,  oel  i|uale 
<%i  loda  la  città  di  Venezia.  —  Roma  ,  per  Francesco  Gonzaga ,  f  7i5,  in-8.* 

Tre  amanti  scherniti.  Comedia  in  pro<ta  (d'autore  anònimo).  —  Bolo- 
gna ,  per  Costantino  Pisarri ,  t7i6. 

lì  Paggio  fortunato.  Comedia  di  Domenico  Lafli.  —  Bologna ,  per  il  Pi* 
«arri ,  i7fo,  ln-i«.® 

La  libertà  nociva.  Opera  scenica.  —  Bologna ,  per  il  Longhi ,  tenn 
l'anno  (i7iu).  Otto  sono  gli  attori  in  questo  dramma,  tra  i  quali  M.  Bm 
jKirla  un  cattivo  gergo  italo-francese,  Taccolino  il  dialetto  bergamasco,  ed 
un  dottor  Bolognese  il  proprio.  Questo  componimento  anòniìno  è  ignoto  aUa 
Drammaturgìa. 

Dozza  rimpidoccbiata  col  Molino  Cazzino  della  Volatizza  dei  Stocchi, e 
la  Pulla  dei  Barocchi.  Dramma  di  Ermocrate  Fabrizi,  recitato  l'anno  I70f, 
in  una  villa  del  Bolognese.  —  Bologna,  I7i8.  —  Ivi,  1729. 

La  Lisaura  pellegrina.  Comedia  di  Heginaldo  $gaml)ati.  —  Bologna,  ffiisa 
data,  in-f2 ." 

Che  bei  pazzi!  Comedia  in  ver-^i  di  Pier-Jacopo  Martello.  —  Bologna,  per 
Lelio  della  Volpe,  172.%,  in-n." 

Arianna  Ditirambica.  Comedia  di  Pier-Jacopo  Martello  bolognese.  —  Bo- 
logna, per  Lelio  della  Volpe,  i725,  ìm-b.° 

Semplicità  non  è  per  le  corti.  Nelle  ridicolose  facezie  di  Bertoldino ,  di 
A.  C.  Z.  P.  A.  —  Bologna,  per  il  Pisarri,  1723 ,  in-l2.** 

Anche  il  villano  ascende  per  impegno  e  denaro  al  consolato.  Intermeni 
recitati  nel  dramma  intitolato:  Più  pretesti  ha  P avarizia ,  che  arti  noB 
raggira  la  malizia;  rappresentatosi  Tanno  1727,  in  una  villa  del  Bolognese. 

Cnntrast  d'  un  òm  e  d"  una  donna  sovra  V  estad  e  V  inverna.  —  Bolo- 
gna, 1727,  in- 4." 

Lo  starnuto  (T  Ercole.  Dramma  di  Pier-Jacopo  .Martello  bolognese.  —  Bo- 
logna.  per  Lelio  della  Volpe,  I72ft.  in-i2.** 

Fior  d'Agatone.  Comedia  di  Pier  Jacopo  Marlrllo.  —  Bologna,  perUlio 
della  Volpe,  i72o,  in-n.*' 

Madama  Ciana.  Opera  scenica.  —  Bologna,  per  Lelio  della  Volpe,  ITW. 
QucsV  òpera  è  inserita  nel  f^oL  l'I  delle  Opere  varie  d*  incerto  autore. 

A  re  malvagio  consiglicr  peggiore.  Farsa  di  Pier-Jacopo  Martello.  —  ■©• 
logna,  per  Lello  della  Volp<» ,  i7."r» .  in-H." 
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Teatro  di  Pier-Jacopo  Martello  bolognese.  —  Bologna,  per  Lelio  della 
Volpe,  175»,  in-o.° 

Er  dsgrazi  d'  Bcrtuldèiii  dalla  Zcua ,  miss  in  rima  da  G.M.  B.  (Giuseppe 
Maria  Bovina)  Acadèniic  dal  Tridcll  d**  Bulogna.  —  Bologna ,  per  Costan- 
tino Pisarri.  1756. 

AI  mèdie  fazil ,  o  sia  un  rimedi  squasl  a  tult  I  mal  truvà  dal  Crcvalcorèis 
per  divcrtimciiit  dia  banzola.  —  Bologna,  1738,  in-is." 

Sniergolamento ,  o  sia  Piantuori  eh*  fa  la  zia  Tadia  del  barba  Salvcstcr 
da  Tgnan,  quand  Sandrin  so  flol  andò  alla  guerra  T  alter  de.  —  Bologna, 
|)cl  Pisarri,  1738.  Questo  cowpiminicnto  è  di  Giulio  Cesare  Croci, 

Il  festino  del  barba  Bigo  dalla  Valle  (di  (?.  C  Croci).  —  Bologna ,  per 
il  Pisarri,  1758. 

La  Simona  dalla  Sambuca ,  la  quale  va  corcando  da  filare  in  Bologna , 
di  G.  C.  Croci.  —  Bologna,  pel  Pisarri. 

Vanto  di  due  villani,  cioè  Sandròn  e  Burtlèin  (di  G.  C,  Croci),  —  Bo- 
logna ,  pel  Pisarri. 

Ciaccaramenti ,  \iluppi,  intrighi  «  travagi  e  cridalesimi,  che  si  fauno  in 
Bologna  al  tempo  delle  vendemmie,  di  G.  C.  Croci.  —  Bologna,  perii  Pi- 
sarri. 

Romori,  intrighi,  ciaccaramenti  che  si  fanno  nella  contrada  del  borgo 
s.  Pietro  e  del  Pradello.  —  Bologna,  per  il  Pisarri. 

La  gran  grida  fatta  da  Vergòn  dalla  Sambuga,  per  ii^vcr  |>erso  T  asino 
del  suo  imtrone.  —  Bologna,  |)cr  il  Pisarri.  Questo  lèpido  componimcfilo, 
del  pari  che  i  precedenti,  è  di  Giulio  Cesare  Croci,  e  tutti  sono  scritti  in 
lingua  rùstica  bolognese. 

I  dsgrazi  d'Bertòld,  d' Bertuldèin  e  d' Cacasénn.  —  Bologna,  I7S8, 
in-4.°  Questi  tre  poctuctti  furono  tradotti  daW originale  italiano,  comune- 
nubile  attribuito  a  Pompeo  Lizzani,  in  ottava  riìna  bolognese,  per  cura 
delle  due  sorelle  7  eresa  ed  Angiola  Zanotti,  delle  sorelle  Maddalena  e  Te- 
resa  Manfredi,  e  di  G.  Gaetano  Rolletti.  Furono  ristampati  per  Lello  della 
Vol|>e,  a  Bologna,  nel  i74o,  in  tre  voi.  /n-8.^ 

La  Fleppa  lavandara.  Cumedia  nuvessima  in  lòingua  bulgnèlsa.  —  Bu- 
logna, in  t*  la  stampar!  dèi  Lung,  1741  ,  in-i3.** 

La  Ciaqllra  dia  l>anzoIa,  o  per  dir  mèi:  Fol  divèrs  tradotti  dal  parlar 
napolìt^in  in  lèingua  bult^nèisa ,  per  rimedi  innuzèint  dia  sonn  e  dia  ma- 
lincuni.  —  Bologna,  17  42.  Questa  vcràione  dall'originale  napolitano  Cunto 
de  li  Cu  lìti  è  altera  delle  sorelle  Manfredi,  e  fu  ristoinpata  in  Bologna,  per 
Gaspara  de' FraiiroH'hi.  nel  ini 5. 

Vrta  dia  Zó  Sambuga  nata  in  Tal  cnuin  de  Diol ,  cun  la  nassita,  véla, 
suzzèss  V  dsgrazi  d'  Zé  Kudella  so  flola.  Bologna,  1745 ,  in-s.**  Sono  sei  Canti 
m  ottava  rima  d'anònitno  autore. 

L*  ignorante  presiuiluoso.  Comedia  in  versi  di  Pietro  Zhnolti  Cavaizoni 
Ijolognese.  —  Bologna,  per  Lelio  della  VoliM»,  17  43,  in-8." 

La  prudenza  nelle  donne.  Comedia  del  Dorlgista.  —  Bologna ,  1746.  Fi 
yono  par  lati  i  dialctU  bolognese  e  bergamasco. 
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ìiì\it\  d*iiii  «liiUòiir  luiigiièis  al  barcaròl  vnirziaii  eli'  pi'uuioss  iV  far  una 
canzòii  pi*  ci  folìzrssom  iiozz  dM  sgnèr  cònt  Jarhcni  Marùli  cun  la  «goèn 
riiiitr'isa  Cnnirlla  Koccadferr.  —  Bologna,  por  il  Plsarri,  1752. 

Gli  sposi  Iravrstiti.  Coniedia  «li  JacoiK)  AiigHo  Nelli. -«  Siena,  perii 
U(>^si,  17 Kit.  in-iie.*' 

Matililfì,  ovvero,  li  tri*  TratcUi  rivali  negli  amori  delP ineognita  «creila. 
0|>era  in  |)rosa.  —  Bologna,  per  gli  eredi  del  Pisarri,  senza  Tanno,  lii*ii.* 

Poesie  italiane  del  dottor  Giuseppe  Pozzi.  —  Bologna,  I704,  Ivi  tròvoMii 
frv  canzoni  tu  dialetto  boloqne$c,  due  delle  quali  di  D,  Giulio  Monti,  ed 
una  del  l*ozzi. 

Al  triónf  di  Mudnìs  (»r  una  soecia  tolta  ai  Bnlgnìs.  Poema  ridi^col  tras- 
porta jn  lèingua  bulgnèisa  da  un  Aoadeinic  dèi  Tridèll.  —  In  Modna,  iTt', 
in-4.*^  Questo  jHM-inctto  è  la  ^cì'sionc  della  Secchia  rapita  tlel  Ta$$oni. 

Bacco  in  Toscana ,  di  F.  Redi,  con  raggiunta  di  CL  brìndisi,  ce.  io  ot- 
tava rima  di  Tirsi  A1I>eno. —  Venezia,  I77S.  Ivi  Irùvansi  «iiuttlro Mnditi 
in  dialetto  bolognese. 

L^Asnada.  Puemctt  del  sgnèr  Clemèint  Bondi  tradott  d' in  Tuscàn  io 
Bulgnòis.  —  r.ulogna,  S.  Tmas  dWquèin .  f77«i.  Tre  canti  in  ottava  rim 
di  Annibale  Hartoluzzi. 

Rem  d' Zambatesta  Giiudi  da  Bulògna,  dedica  ai  dilcUant  d' Iringiu 
bulgncisa.  —  Bulogna  in  T  la  stamparì  d^  s.  Tmas  d'Aquèin,  I77G. 

Poesìe  di  Giuseppe  d'Ippolito  Pozzi.  —  Venezia,  I77G,  Ìn-8.^  Ifd  terzo 
volume  di  questa  Haccolta  tròmmsi  tre  Canzonette  in  dialetto  botogmue. 

Cun  più  rè  rotta,  la  s' cunza  mèi.  Intermezz.  —  Bologna,  1778,  in-t.* 

Pr  la  mort  del  sgner  dutior  Francesch  Zaiiott  e  dia  duttorcssa  Lann 
Bassi.  Poesi  de  Francesch  Longhi  e  d'AiiibaI  B;irtoIuzz.  —  Dulogna,  I7tl, 
in-8.'» 

Poesie  d'Annibale  Rartoiuzzi.  —  Boh»gna.  \ycr  Ix^lio  della  Volpe,  I7fl. 

Li  Cittadini  Bolognesi  all'invitto  generale  Bonapartc.  Sonetto.  —  Bolo- 
gna, pel  Sassi,  179G. 

Sunet  con  la  co ,  rezità  dal  ztaden  Rainpon  al  zirqucl  custitoziunal  d^ 
Bulogna ,  in  arsposta  dal  Sunet  <r  Ccsurot ,  comix>st  da  vent  xtadeo  dia 
Seiga  in  t'  al  magazzen,  Tultma  sira  d'  carneval.  —  Bullona,  pr  eislaap 
dal  Geni  democratic,  I70U. 

Sunclt  al  merit  di  gentiU^ssm  spus  nuv ,  la  ztadina  Teresa  dal  Be  e  al 
ztaden  JusefT  Cursen.  Sonetto  segnato  G.  y\.  C. 

In  lod  dr  apparai  fatt  da  Snntèin  Burzi  lardaròl  dai  Casal,  al  ^iovedè 
sani  dèi  1807.  —  Bologna,  per  Mastiti. 

Lunari  bulgnèis  dal  gran  diiltòr  Balanzòn  Lumbarda  pr  Tann  I807.— 
Bulogna,  pr  al  stanip  dal  Sass. 

Lunari  bulgnèis  dal  gran  diittòr  Balanzòn  Lumbarda,  pr  Tann  bbcslìl 
1U08.  —  Bologna,  |rt  il  Sassi. 

Al  sgncr  Zvann  Avon  eh*  s'aggroppa  in  matrimoni  eoa  la  sgoerall^*^ 
Guglieri  al  meis  d' Luì  dell'  ann  iRoo.  Souet  con  la  co.  —  Bulogiia,  pt 
stamp  dal  Sass. 


Fr  al  ui  atri  Micini  del  Buuuur  Miiruaiilani  Halvasj  i:uii  l.i  sgooiin  Uurj 
Sera.  Sunùt  de  Don  Jused  Zampir.  —  Bnlogiin ,  i  auu. 

Pr  el  ROEZ  del  sgnaur  iiisiln  Uuldulotl  e  db  sgiioura  Ruchliua  Ualvasj, 
Pcllo  sleiio  untore. 

Oods  Sunell  Uilt  pr  la  mort  itR  Salmst  Tanor,  (le  Don  JiucItZaiupIr.  — 
Bulogna,  I8H. 

Ts(aRi<.-iil  a-  Ziitiiit  Brando!!  dett  Zaalii  daglMitori.  —  Bolosna,  in  l'  [i 
slam  (ieri  dia  Clonibu. 

Siinclt  per  la  Soli-iin  pruccssion  general  del  ss.  Sacramenl  per  la  parroc- 
ebla  d'ian  Gregorl,  ec.  de  Camill  Macragnan,  —  Bulogna,  toie,  sdimp. 
dia  Cloni  ba. 

Vucubolarlo  BuIokiicsc- Unii  ano  di  Claiitli»  Erm^inno  Ferrari,  —  Bologna, 
leli,  Ìn-B.° 

Sonetti  vari  di  D.  Giuseppe  Zampierl   —  Bologna,  msi. 

Air  egregio  prce  la  rissimo  giovine  signor  Pietro  Bigalli,  cui  viene  conle- 
rita  la  laurea  dottorate  in  chirurgia  nclln  ponimela  università  di  Bologna 
il  luglio  ie«l.  Sonetto  in  lingua  Ituilanu  e  in  dialello  bolognese  di  Luigi 
HontalU, 

Zerudèll  SCIMI!  in  tengua  bulgnèisa  dn  divprlirs  in  V  i  dsnur  e  In  l"  e 
ccnn  al  Carenval,  dedicè  ai  dilellaal  Zerudlèsta  da  Bonltaci  Cadnai.  — 
Bologna,  f  eai ,  In  la  stamp.  dia  Clomba. 

Raccolta  di  componiroenli  in  dialetto  boiognctc.  —  Bologna,  per  Ric- 
cardo Masi,  iBST.  Quella  rancotta,  che  doveva  éinert  ripartila  in  dódici 
volumi,  fu  iiieominciala  tolto  la  direzione  del  Ferrari  autore  del  Vocabo- 
lario bolognese,  Jiti  dal  tHi7,  in  cui  venne  in  lucetti  volume, contenente 
Bulogna  travalA  dal  guerr  ilvil  di  Lanil>crlazE  e  di  Geremi.  Poctnùtt  sclier- 
itvol  in  ullava  rèma,  e  in  7  Cani,  di  G,  C  C.  (Gregorio  Conte  Calali). 
IVell'  anno  lueceitito  tata  [upubtìcalo  it  1/ volume,  che  racchiiulcEgi'Opor 
d'  Lolt  Lolt,  purgalo  dalle  iitmde  ortogràfiche  delle  anteriori  edizioni  di 
Parma,  Modena,  re.  Quindi  l'ediziùne  fa  toipeta,  e  tolo  nel  IHSB  «niw 
amlinvata  lino  al  voi.  FU  incliaivo.  Il  III  raedUude  Kgl'  Opcr  d'  Fron- 
Mscb  Mari  Longhi;  it  If,  Varii  puesi  d' dlvers,  e  Eloè  d' Gnudl,  di  du 
Longhi,  d'Aiinebcl  Bartutozz,  d'Bcnfna',  d'Tarlaja  e  d'  Ferrari;  il  f.  Al 
l'entameróii  d' Zuan  Aléssi  Basile,  n  sia  cln(|Uanla  iòl  delti  dadildonu  iu 
ico(]u  giurnat,  Traduzion  dai  napulelan  in  Icngua  bulgni'i^^a.  Seguila  a 
tuli  al  VI  ed  anch  al  VII  i  olùni ,  dov  s'  altfova  aneli  El  dsgroxl  d'  Bertul- 
dèin  dalla  Zèinn  d' Zèiser  Crùus.  >-  Bologna,  tipogralla  di  s.  Tomniuao 
d'Aquino. 

Progello  d'ortograllu  bulugni^e.  dun  Aicudeuiieo  del  Tritello  (il  prof. 
D.  Ciò.  Ball.  Fabbri).  —  Bologna,  laiH,  per  le  stampe  del  Nobili. 

Vocabolario  BologncsMIaliano,  culle  voci  (ranccst  uorrispoudcnti ,  com- 
pilato da  Claudio  Kmunna  Ferrari.  —  Seconda  edixionc  ia-4.°  Bologna  , 
UlMgralia  della  Volpo,  ibsb, 
UtMfvaiiÒB  icii-sl  (alti  d«l  Dultóur  Truvièin  souvra  l'ano  tale.  —  Bu- 
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lognu.  iìikM.i  >laiii(>.irì  «lai  Su;ss.  Già  tla  alcuni  secoli  sì  imblivano  AlmoMiac^ 
chi  ciiH  sharie  innsic  v  pinose  in  dialello  boloffìicsc,  sicché  sarcbhe  soperchia 
vd  inùtile  impresa  il  ritarli  ad  mio  mi  uno,  Quelli  del  Dottor  Bulanzòn  Lum- 
barda  e  del  Dottor  Truvlòln  «ano  Ira  i  più  antichi  e  più  accreditati.  Nel' 
ranno  i»4S  fa  inslituita  in  fìologna  una  società  di  giovani  sttniiosi  pel 
miglioramento  de'  patrìi  almanacchi,  e  negli  anni  succcssii>i  gareggiarono 
tra  loro  le  due  Società  del  Vcct'liio  e  del  ^uovo  Truviòin,  itiserèndovi  ogni 
anno  scritti  di  pithUea  utilità  su  vciri  argomenU  econòmici,  igiènici^  ec. 
Itùstino  questi  cenni  per  ciò  che  spella  agli  Mìnanacchi, 

Canzoii  per  briisar  la  vecchia  a  nirzzu  quaresima.  —  Bologna,  1837, 
lipot^rafìa  della  Coloinlia.  Foglio  K'ulante.  Qiwsta  Canzone  ha  molta  cetebrili 
in  Bologna,  o\'e  purecchic  persone  la  recitano  a  memoria.  La  pùbtiea  opi- 
nione l*  alt  ritmine  alle  sorelle  Manfredi  :  tutti  gli  anni  se  ne  fanno  hiwe 
edizioni. 

(Jtianto  alle  jìoesie  volanti  e  d"  occasione,  sono  pure  in  nikmero  coH$Ut' 
rcvole,  siK'cialmentc  quelle  degli  ùltimi  anni ,  sicché  troppo  lungo  «orròfe 
/'  enumerarle  paì'liiamente. 

UOM.VONULU. 

Franro<co  Piero  <la  Faenza.  Comeflia  nuova  stampata  In  Florenia  ad 
istanza  di  Kalda^^sar  lacnlino  sul  principio  del  secolo  XV,  in-8.°  Mm 
contadino  jmrla  il  dialetto  romagnolo,  e  propriamente  il  Faentino. 

Vocabolario  Romagnolo-Italiano  di  Antonio  Morri.  —  Faenza,  per  Pietro 
Conti,  i»4o  ,  in- 4."  /:'  questo  il  primo  libro  putjlicato  intomo  ai  dialdli 
romagnoli,  troppo  negletti  e  sprezzati  da  quelli  stessi  che  ti  partano.  Il 
Morri,  nella  Prefazione  al  sito  l'oraholario,  dichiara  di  non  conóscere  w- 
runa  produzione  èdita  in  questi  diaUlti;  nello  stesso  anno  peraltro  vhmero 
in  luce  alcune  iHH'sie  in  dialetto  Fusignanese,  iic//'ò/k?ra  seguane  : 

Scelta  di  poesie  italiane  e  romagnole  di  Don  IMetro  Santoni  Fusignanc^c, 
raccolte  da  (ìiiicinlo  C:dgarini.  —  Lugo.  pel  Melandri,  1840,  in-8.**  Mk 
100  pàgine  di  ipiesto  lifjro  -lo  racchiùdono  jtoesie  vernàcidv. 

Poesìe  Forlivoi  di  A  0.  {acquisti  Giuseppe).  —  Forlì,  dalla  tipognla 
Cabali,  IH11 ,  in-«." 

1I(HH.M>I.. 

ContadincM-a  in  liir^'ua  rustica.,  della  la  Munga  o  Zia  Tadcia,  fatta  pef 
intermedio  deirAminta  del  Ta<so.  Kìdicola  a<ssai  e  morale  Insieme.  —  Xo- 
«lena.  per  Hartolonieo  Soliani.  i «!.;.', ,  iii-n:." 

Canzòn  in  lingua  uiudnèisa  so\ra  la  gran  moda  d'quel  fenicn  che  Sadoul- 
deu  me/z-palaj.  eh'  vren  tgnir  al  ba/.il  alla  barba  a  tutt^  el  dam.  —  lo 
Modna,  177,».  Con  licenza  di  supeiior. 

Canzone  per  la  ricuper.ita  «ialute  di  monsignor  Fogliani  vescovo  di  IK^ 
tit'ua.  —  Modena  (  i iw»o  inrìtcn.  /'a  diritta  da  un  certo  dottor  Ferrari]- 

Milb*  \"oci  niodene'ii  eolle  loro  e<»rrispondenze  toccane.  Sema  Indica?'*^ 
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verana.  Questo  Saggio  ili  l-'ocabolario  Madmust  fa  iinc 
fiocco  nel  iB»u  incireaj  publicato  per  gli  eredi  Solianì, 
vfHIt  dottor  Ercole  liegiiianini . 


Sandrim  da  Huvallii  stroicgb  modem,  iipernostic  per  l';iii  i7.to,  e  luc- 
cMsivi.  —  Reggio,  p«I  Du\ot)o.  Qunsto  prunòntieQ  è  tlam^Hita  in  foglio;  dal 
principio  dello  leorto  licolu  continuò  sin  reno  il  lìeo^eeonlienoariepiK- 
tie  lalMche  in  lingua  rii$tiea  reggiana,  e  propriamente  del  eiilaggio  di 
Risalta,  célèbre  pel  palazzo  che  si  eiitlesa  degli  antichi  Eilenii. 

te  nozze  dì  contado.  HucheraU  Talla  in  Reggio  nel  >!aroeva1e  dell'an- 
no usa.  —  Reggio,  pel  Vertrotti ,  in-*."  di  png.  ed.  In  queita  raccolta  di 
potile  traviai  il  Sonetto  d'autore  anònimo  in  dialetto  reggiano  urbano  tn- 
serito  nei  precedenti  Saggi, 

Al  Contaden  aslròlegh.  —  Deggto,  pel  Davolio.  Quetlo  Diario  fu  publi- 
cato'/ulla  xeeonda  metà  del  irailo  passato,  e  continuò  parecchi  anni.  Om- 
tiene  alcuni  discorsi  in  dialetto  riittlcu  reggiano. 

Scarlatax  d'Ambrosoun  Sgarbailu  Incoun  il  lunatioun,  fusL  mobl  it 
tUbl,ee.  —  Reggio,  pel  Davolio,  itu-it70,  Ìii-8.°  Quei  lo  almanacco, 
publicalo  pure  nella  teeotida  metà  del  tèeolo  passato,  contiene  vari  discorsi 
in  dialetto  rvslico.  Nel  ii7i  rungi'ò  formato,  e  fa  publicato  in-folia. 

Lunari  Arsan  per  l'ann  IBIH-IB.  —  A  Re»,  da  TitrsaD  e  Comp.,  In-t." 
Oltre  alla  prefazione  in  sersi  rimati,  iiunio  Lunario  contiene  sarie  poesie 
pure  in  dialettn  reggiano,  f  anònimo  autore  fu  il  conte  sac.  Prevosto  /toccii 
di  Heggio,  morto  nel  IBSI, 

Dizionario  Reggiano-Italiano. —  Reggio 
I  Bts,  1  voi.  ìn-8.*  L' anònimo  autore  è  il  si 

Lunari  Arsan  per  l'ann  IB41-4S.  —  Reggio,  tlpogralia  Torreggianl  aC., 
in-B.*  Questo  lunario,  che  ha  per  motto:  E  sterio  II  villo,  e  chi  sen  duo) 
»' acci]  sa  ,  ronijrae  uua  prefazione  in  sersi  rimali,  e  varie  poetìe  in  varia 
metro,  l'una  e  le  altre  in  dialetto  reggiano.  L'anònimo  autore  è  il  fisenle 
canònico  Ftrranle  Bedogni. 

farle  poesie  d' occasione  furono  ancora  pubtìcate  in  questo  dialetto,  o  ni 
foglietti  solanti,  o  inserite  in  alcune  raccolte. 

Lunario  Reggiano  «Ma.  —  Reggio,   presso  C.  Ruvollo  e  figlio.  Qitetto 
o  racchiude  molte  brillanti  poesie  vernàcole,  fra  te  quali  emerge  la 
m  di  buona  parie  dell'  Arie  l'oetica  d'Orazio,  l.'auton  è  parimenti  il 
prof.  Bedogni. 


f  Traduclon  del  cao»  in  clava  rima  del  plus  quam  perfetto  doltorr.niliaiio 
esoni  nella  :sua  lingua.  —  In  Ve  nel  la,  per  Fiora  va  nie  Prati,  tnao,  tn-4." 
■Sa  cenlo  e  ijuindlci  conclusioni  In  oliava  rima  del  plits  quani  portello 
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dottor  Gratiano  ForL>esoni  da  Francolino ,  ed  altre  manifatture  e  composi- 
tioni  nella  sua  buona  lingua.  —  In  Venetia,per  Fioravantc  Prati  Ji  «90/ in-4.* 

La  Pazzìa.  Comodla  di  Pietro  Bagliani,  comico  Unito,  detto  il  dottor 
Graziano  Forbesoni  da  Francolino.  —  Bologna,  per  Teodoro  e  Clemente 
Ferroni,  I6S4,  in-4.* 

I  Prugnosticii  per  Tann  §758,  cumpuncst  da  Barba  Maureli  Stuppìoo 
{jlmltrogio  Baruffaldi),  Arzdor  d' la  villa  d'  Orna.  —  Frara,  pr  al  Filon, 
I73S,  in-iG.* 

Piccaja  Zemgnan  Stelazocc  d^  TArcivescovà.  Sunett  air  EuUnentiasim  e 
Reverendlssim  Prenzip  Lisandar  Mattei  di  Duca  d' Giov  Arcivescuvd'Fn- 
ra.  —  In  Frara..  par  i  Fred  d'  Gluscf  Rinald.  Senza  dota,  rn  foglio  votante. 

Al  Eminentissim  sgnor  Cardinal  Zanmariè  Riminald  Patrixi  Frarcs,  Sa- 
nctt.  —  El  Marangon  d/  Cà  Riminaida.  —  In  Frara .  iTse,  pri  Ered  d' Gioscf 
Rinald.  Foglio  volante. 

Arnest  Baluosa  Marangon  d'  Cà  Riminaida  in  znoch  ai  pie  d**  V  EalBOh 
tissim  sgnor  Cardinal  Zanmariè  Riminald  eh'  sia  par  tumar  a  Roma.  —  la 
Frara,  par  i  Ered  d'  Giusef  Rinald,  1786.  Foglio  volanie. 

La  lum  dal  manegh.  —  Dialoghi  famigliari  in  lingua  ferrarese  composti 
da  Ubaldo  Magri  Farolfi,  e  dedicati  air  onesta  e  gentile  villeggiatan  di 
Quartesana.  i7ie.  Sono  contenuti  nel  HI  voi.  delle  Opere  posiume  di  Gi- 
rolamo Baruffàldi.  —  Ferrara,  1737,  ln-8.** 

Vocabolario  portatile  Ferrarese-Italiano  delPabate  Francesco  Nannini.  — 
Ferrara,  per  gli  eredi  di  Giuseppe  Rinaldi,  isoii. 

Al  sgnor  Giusef  Bonlei,  eh'  sposa  la  sgnora  Lucreaia  Zacoo.,  un  sé  cu- 
sin.  —  Frara,  da  Checch  Pumatcl,  ibis.  Due  tonelUM  in-s.* 

Chichett  da  Frara  {conte  Fraìicetco  jlventi).  Lunari  nov  con  sturielUc 
mattieri  per  Tann  fase.  —  In  Frara,  stampa  da  Francese  Paniatell,|ÌD-t.* 
Qwsto  Lunario  continuò  ogni  anno  dal  iato  «ffio  al  presente^  e  rscdkM 
molti  graziosi  componimenti  vernàcoli. 

Per  la  sulennissima  illuminazion  fatta  in  tutta  la  città  d'  Frara ,  e  lp^ 
ziaiment  alla  fazzada  gottica  dal  Dom,  con  l'appendii  d^una  macliiBad' 
fogh  artiflzial  in  unor,  gloria,  congratulazion  dal  nov  Eminentissim  sfwr 
Cardinal  Gabriel  d' la  Genga  Marches  Sermattei  Ardvescuv  amalisslB  d*  la 
Diocesi  Fraresa.  Sunett  Vernacul  (di  Giacomo  Maria  BoitmU)» —  Frara,  da 
Bresciani.  Foglio  volante. 

I  Ptagulò  d' Frara.  Diàlugh  in  Frares  pr  al  Lunari  dal  tstt.  Frara,  pf 
Dmenagh  Tadei.  —  Questo  lunario,  nel  quale  fràvanMi  raeehimi  §ktm 
diàloghi  e  barzellette  in  dialetto,  cominciò  nell'anno  I84t«  e  omUimè  fi- 
nora nei  SNctrssiH. 

Mantovano. 

Vocabolario  .Manlovuiio-ltaliano  di  Francesco  Cherubini.  ^  Milano  f^ 
Gio.  Batista  Bianchi  e  C.,  I8S7 ,  in-8.'' 


llFouidenleIn  viltà,  Lunario  dlleltèvole  ed  istrullivo  per  l'iinnoisoa.  — 
Parma,  per  Giuseppe  Paganino,  ln-ai.°  Mani  un  diàlogo,  net  quale  alcuni 
inlertocttlori  variano  il  dialetto  riiilieo  parmigiano. 

Strolgament  dit  Slrcl,  pr  i'anii  laiK,  msurail  n  brstt  io»  ci  forc«  da 
da  bnat,  dal  Caponi  Qaatlordes  Cauiil)al  dia  Yiilad'Figaziei.  — Permi, 
ìd-Is."  Quello  ^ImaHarca  generalmenlir  amuidiito  col  tulo  nome  iti  Caiza- 
bal ,  fu  innmineiatv  dteii  alla  metà  Hello  teoria  $écolo,  ilal  iiatinigiauo 
D.  Inrtocenzo  Sacchi,  e  fu  poi  eoniinuato  con  poche  internuioni  lino  a  noi. 
Talvolta  ne  vennero  In  lune  nello  situo  anno  due  o  Ire,  collo  «(Mio  lilolo. 
letAene  diferil.  GII  tlampalori  che  nuceeiiioamcnle  lo  fmùticàrano  «unu  : 
Jàchcoi  Blanclion,  Ross  Ulièld,  t'Iupp  Carniignàn  e  tiebem  Ferrari.  Eu' 
eonlèngono  allernamenle  poaie  in  dialetto  urbano  e  rialico. 

Il  Slrell  compassad  con  la  rocea  dalla  Fodriga  da  Baiioccta.  —  Pernia, 
in-K."  Quello  Almanacca  è  conoieìalo  cui  solo  nome  di  Fodriga,  ed  tabe 
principio  incirca  al  tempo  del  Caizabai ,  ™(  '/«ale  rivaleggiò.  Ebbe  pure 
varie  interruzioni  e  vari  ilanipatnri. 

Cloroat  )ir  l'nn  biseslil  isia  eouiitoM  da  Luiglon  dal  Bellf  Braghi.  ~~ 
Psrma,  per  Fllp  Carmigtian,  in-*»." 

L'  Occlulon  Pamisan,  Lunari  nvuv  pr  l'an  bisesti)  late,  compila  du  Bo- 
nibxt  Occìalon  Barbèr  d"  Parma.  —  Parma,  pr  FlJp  Carmignan,  in-»*," 

Oltre  ai  citati  Almanacchi,  furano  pubUcall  ogni  anno  Lanari  In  foglio 
volante,  con  poeiie  vernàcole,  dei  iptall  ballerà  rammertlare  i  leguentl; 

EI  matrimoni  din  siorn  Mnjen  larlon-lna  con  Fifola  el  cnliotar.  —  Par- 
lila, pel  Paganino,  lais, 

D«scDurs  d'Catnti.  —  Parma,  raso. 

Lr  Fella  in  canlPlna.  —  Parma,  ]>e1  Carmignanl,  laii. 

Il  Servi  Ph'  meulen  ci  na»  al  so  patron.  —  Parma  ,  pel  Pagam'no,  (eia. 

L'Avvocai  Tri  dura  eli'  lGn<>  la  difelM  dil  servi.  —  Parma,  pel  Donati,  isit. 

Avis  a  chi  s'veiil  mirldar.  —  Parma,  pel  Donali,  laii. 

La  preula  dlt  fleuli  per  leur  mari.  —  Parma,  pel  Donali,  lasi, 

et  Moiid  ré  na  eomedla,  —  Parma,  pel  Donali,  issa 

1  Fnnatirh  pr  el  Lnlt.  —  Parma,  pel  Donati,  lans. 

Et  lUond  ncuv,  —  Parm»  .  pel  Donali,  iBXt. 

Uancra  nteUMi  d'  far  la  barba.  —  Parma,  pel  Paganino,  laa». 

Rimedi  pr  In  gelosia.  —  Parma,  pel  Donali,  lax. 

Contras!  tra  la  nona  e  la  neum.  —  Borgo  s.  Donino,  pel  Vecchi,  ia>a. 

Contrast  dia  siorn  Halconlenln  mojera  ileMInr  lnibrojalmond,con  lii  cu- 
linera  la  Polaecionna,  —  Parm».  pel  Paganino,  lasa. 

La  Famia  d' Fifola  al  raknlar.  —  Borgo  ».  Donino,  pil  Vcechl,  laaa 

El  Mond  all'arvers,  —  Parmi>,  pel  Paganino,  lai». 

Kl  Mond  dia  Làuoa.  —  Borgo  «.  Donino,  pel  becchi,  lait. 
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La  Cuseina  Kapolltana.  —  Parma,  pel  Lucchini,  ibst. 

Il  festi  d'  Nadal.  —  Parma,  1938. 

Lunari  Parm8an  del  1858,  Per  chi  veul  buttar  via  i  strazi,  E  far  al  me- 
ster  d' Michlazz. 

El  Matrimoni  dilìcoltòus.  —  Parma,  pel  Ferrari,  18S9. 

La  Montagna  del  Giudizi.  —  Parma,  1840. 

San  Crespen  eh'  fa  Pissaloli  zavaten ,  mari  dia  Trecla  con  Fracais  mei- 
ster  d' musica  arrabida.  —  Parma,  pel  Ferrari,  184S. 

I  Zercadòur  da  dzor  {di  tesori).  —  Parma,  pel  Ferrari,  i84a. 

Gran  Academia  vocala  e  istrumentala.  —  Parma,  pel  Ferrari,  1849. 

I  vilan  a  la  moda.  —  Parma,  pel  Paganino,  1844. 

I  Vestiari  a  la  Ma^  siccfiè,  —  Parma,  per  Rossi-Ubaldi »  i84ii. 

Dizionario  Parmigiano-Italiano  di  Ilario  Peschlerl.  —  Parma,  stanpem 
Blanchon,  I8S8,  s  voi.  in-8.® 

Piacentino. 

La  Pilligracina  vcdva  d' Isidori  Ficcapartutt  zavaltael  e  strolefh.  Lo* 
nari  in  dialoeutt  Piasintaei  par  Pann  issa.  —  Piaseinsa ,  dal  slampadaur 
Tedeschi,  in-18.** 

La  Pilligraeina  pajaroeula,  eh'  ha  sposa  al  cceug  Speina-€arpaD.  Lunari 
in  dialoButt  Piasintaei  par  Fann  1840.  —  Piasensa,  dal  stampadour  Tede- 
schi, in- 18.** 

Catalogo  di  voci  moderne  piacentino-italiane,  del  canonico  Francesco 
Mcolli.  —  Piacenza,  pel  Tedeschi,  183S. 

Vocabolario  Piacentino-Italiano  di  Lorenzo  Foresti.  —  Piacenza,  pei  Fra- 
telli del  Majno,  isse. 

Pavese. 

Poesie  per  reiezione  in  Rcttor  magniflco  delPI.  R.  università  di  Pa^i* 
del  prof.  D.  Pietro  Tamburini.  —  Pavia ,  1780 ,  per  Giuseppe  Boliani.  /n 
tròvansi  due  componimenti  in  dialetto  pavese. 

Dizionario  Domestico  Pavese-Italiano.  —  Pavia,  dalla  tipografia  Bilio- 
ni ,  1829.  Qttesto  piccolo  Saggio  di  Focabolario  è  diviso  in  due  parti,  dttìi 
quali  la  seconda  contiene  il  Dizionario  Italiano-Pavese.  Un  voi.  in-8.*di  itt 
p<ìgine. 

Un  Nuovo  Passatempo  per  Tanno  1855.  Almanacco.  —  Pavia,  per  Mi- 
zoili.  1R32.  Questo  almanacco  fu  publicatoper  tre  anni  conseeutifH,  e  co»' 
tiene  varie  poesie  di  qualche  pregio j  che  sono  di  Giuseppe  BignamL 

Il  vecchio  Cioralett  del  I78».  Nuovo  almanacco  per  Tanno  bisestilf 
lJir»G.  —  Pavia,  per  L.  Landoni. 

I  du  prjm  nics  del  Cholera  in  Pavia,  Ottav  led  Sirei  Cara  {Siro Con- 
fi ).  —  Pavia,  Fusi  e  C,  1858. 

Saggio  di  poesie  pavesi,  almanacco  per  Tanno  biseftlle  I8M  il'  ^-  * 
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(  Giuseppi  BignanU  ).  —  Pavia ,  Ubrerti  Uelb  Minerva  di  Luigi  Laiidonl. 
Queil'  almanacco  forma  la  coti finua: ione  del  iVuovo  Pataatempo,  del  mede- 
Mimo  autore,  e  fu  publicalo  per  quallro  anni  contecutivi.  hi  IròvajiMi  varie 
poetic  originali ,  ed  alcune  veriioni  di  mirilo  in  dialetto  paeeie ,  tra  U 
quali  quelle  del  Lanicnlo  di  Cecco  da  VarlUDgo  e  dell' Amante  scartalo  del 
Ba  [dovi  111. 

Vocabolario  Pavesc-ltallnnn  ed  Ila  timo- Pavese  di  Carlo  Cambini,  dotlore 
in  ambo  le  leggi.  Pavia,  Tifiografla  Fusi  e  Comp,  ISSO,  (/n  «vtumein-t  di 
Xie  pagine,,  delle  quali  S88  racchiùdono  lutto  it  Vocabolario  Pavtte-Ita- 
liano.  Se  quindi  alta  lenuilà  del  volume  li  aggiunga,  che  rauture  v' Interi 
buon  nùmero  di  voci  clie  tono  pretle  ilatiane,  come  aqua,  aquila  e  limiU, 
névi  hanno  ligtii  ficai  ione  diceria;  che  tatvella  le  voci  italiane  oppo$te 
alte  eorriipondenti  vernàcole,  o  non  ttiilono,  o  non  furono  mai  mate;  o 
mefjl'o  ancora,  cht  in  tallo  quello  lavoro  non  >i  teorge  un  piano  diretto 
da  tono  criterio  ad  un  fine  determinata,  larà  manifetto,  che  quello  Vaca- 
Mario  non  e  gran  fatto  migliore  del  tummenloeato  dtlf  anno  IBS9. — /it 
nta  povertà  di  metti,  liamo  lieti  di  poter  annunziare  ai  nottri  lettori, 
e  altra  lavoro  di  timil  gènere  condelto  con  maggior  diligenza  e  dottrina 

I   «  bwm  fine  etisie  tnanuicrillo  in  Pavia,  lateiato  morendo  dal  benemèrito 
•■te  fìobolini  ad  un  proiettore  emèrito  di  queW  Unieertttà,  onde  fotte 

t  ampliato  e  publicalo.  Ifulriamo  quindi  fiducia,  e  facciamo  ealdi  voli,  onde 

r  U  tMto  legalario,  intèrprete  dei  deilderii  del  defunto  e  dei  viventi,  voglia 

[  riempire  con  lolleciiùtiine  quetta  deplorata  lacuna. 


Piilj.  Stn,  riga  H-i&     Borgotarexe  Frigaane 

n      sai,      ■-      3  HtHO  BdUKRESi  GiDPra  B 


Si  lapprlmatio  U  paruie  Dukim  B 
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CAPO  i 


§.  1.  Oirài. 


L' jMiiziouc  ((ci  ilialvlU  fìedenumlaui. 


I  dialelli  pedfiDonliini  sodo  ollrcinoda  importanti,  collcgàn- 
timi  s  tre  Ila  meni  e  nelle  estreme  loro  modilicazioni  oocidenlali 
cogli  occitànici,  mentre  a  mezzogiorno  si  fóndono  nei  liguri,  ad 
oriente  col  lombardi  o  cogli  cmiliaiti. 

Questo  ragguard&volc  ramo  della  famiglia  galIo-itàlic;i  è  con- 
>  Ivnuinato,  u  settentrione,  dalle  Alpi  graje  e  dai  monti  rlie  divi- 
dono i  tronchi  superiori  della  Val  Sesia  e  della  Valle  d'Aosta 
'dalle  solloposle  valli  del  Cervo,  dell'Orco  e  della  Stura;  ad 
oriente,  dal  corso  del  Sesia,  clic  sino  alla  sua  foce  nel  Po  lo 
diville  dai  dialetti  lombardi,  e  quindi  da  una  linea  trasversale 
ebo  da  Valenza  sul  Po  raggiunge,  serpeggiando,  rApennino  presso 
Bobbio,  per  la  quale  ò  separalo  dalla  regione  dei  dialetti  emi- 
liani; a  mezzogiorno,  dalle  Alpi  marìllimc  e  dall'Apennino  li- 
gure; ad  occidente,  dalle  stesse  Alpi  marittime  e  dalle  graje, 
lungo  le  quali  va  fondendosi  nei  dialelli  occitànici. 

In  tanta  estensione  di  lorritorio,  avuto  riguardo  alle  più  sa- 
lienti e  cn  ratte  risile  Ile  dissonanee  nella  pronunzia,  nella  forma 
è  nelle  radici,  esso  divìdesì  in  tre  gruppi  distinti,  clic  dalla 
regione  rispettivamente  occupala  possiamo  designare  coi  nomi  di 
piemontese,  eanmvte  e  tnonferrino.  Ciascuno  poi  consta  di  uo 
maggiore  o  minor  nùmero  di  svariate  favelle. 

P«olslane>  Il  gruppo  Piemonteie  è  il  più  diffuso  ;  esso  oc- 
cupa tutta  la  regione  occidcnlalc  conterminata,  a  settentrione, 
dallo  Alpi  graje  e  dal  corso  del  lltimè  Orco;  ad  oriente,  dal  corso 
dello  stosso  fiume  sino  alla  sua  foce  nel  Po,  indi  da  una  linea 
serpeggiante  attraverso  i  colli  del  Slonfernilo,  la  (juale  cosgiungo 
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la  foce  dcirOrco  con  Asti;  e  per  ùltimo  dal  tronco  superiore 
del  fiuiue  Tànaro  che  dalla  sorgente  suirApennino  ligure  discende 
sino  ad  Asti;  avvertendo^  che  il  corso  dell'Orco  separa  il  gruppo 
piemontese  dal  canacc^e^  e  la  successiva  linea  serpeggiante  col 
tronco  superiore  del  Tànaro  lo  dividono  dal  monferrino;  a  mez- 
zogiorno i,  è  conlenninato  dalla  catena  delle  Alpi  marittime  che 
separano  la  Provenza  dal  Piemonte,  intersecata  fra  le  due  sor- 
genti del  Tànaro  e  della  Stura  meridionale;  ad  occidente,  dalle 
Alpi  marittime  e  graje  che  dividono  il  Piemonte  dalla  Francia 
e  dalla  Savoja. 

Il  gruppo  CanoK^cse^  che,  come  abbiamo  avvertito,  ad  occi- 
dente confina  col  piemontese  lungo  il  corso  delVOrco,  si  estende 
a  settentrione  sino  ai  monti  che  dividono  il  Piemonte  dal  du- 
cato d* Aosta;  ad  oriente  raggiunge  la  destra  sponda  del  Sesia 
sino  alla  sua  foce  nel  Po,  lungo  la  quale  si  fonde  nei  dialetti  lom- 
bardi ;  e  a  mezzogiorno  ò  conterminato  dal  tronco  del  Gume  Po 
racchiuso  tra  le  due  foci  del  Sesia  e  dell'  Orco. 

Questo  medesimo  tronco  segna  appunto  il  confine  settentrio- 
nale della  regione  occupata  dal  gruppo  monferrino^  il  quale, 
seguendo  le  linee  da  noi  superiormente  tracciate,  ad  oriente  è 
conterminato  dai  dialetti  emiliani^  a  mezzogiorno  dai  liguri^  e 
ad  occidente  dai  piemontesi, 

E  quivi  pure  gioverà  ripètere  la  generale  osservazione  da  noi 
premessa  nello  due  Parli  precedenti,  tornare  cioè  allatto  impos- 
sibile il  designare  con  precisione  il  luogo  ove  un  dialetto  finisce 
e  r altro  incomincia,  ciò  che  avviene  per  leggeri  e  quasi  im- 
percettìbili gradazioni;  e  doversi  quindi  risguardare  le  linee  su- 
periorniente  designate  come  diametri  di  altretantc  zone  più  o 
meno  larghe,  lungo  le  quali  i  dialetti  di  due  gruppi,  o  di  due 
famiglie  distinte,  vanno  assimilandosi  e  fondendosi  insieme.  Di 
({ui  appunto  deriva  l'indeterminato  nùmeix)  dì  varietà  nei  dia- 
letti d'un  medésimo  gruppo,  del  quale  gli  estremi  di  due  op- 
posti conlini  difTerìscono  tra  di  loro  assai  più,  che  non  ciasGuno 
d'essi  coirostremo  della  famiglia  o  del  gnippo  limitrofo. 

incominciando  ora  dal  gruppo  l*icmontese^  esso  è  rappresen- 
talo dal  dialetto  Torinese  che  ne  è  princi|)a]  tipo,  e  cbeinogm 
direzione  si  distende  lungo  la  circostante  pianura,  Iup«>  ì  ^' 


o  ìli  inolli^plici  valli  che  (Inlla  corcliia  delle  Alpi,  quasi  raggi  con- 
cùnlrici,  oonv^r^no  verso  la  capitale;  se  non  che,  di  ninno  in 
mano  clic  c'inoltriamo  su  per  l'erlo  dei  monli,  il  dialcllo  pie- 
montese, trasformandosi,  assume  alquante  forme  dei  dialetti  oc- 
rit.'inici,  ciò  che  porge  nuovo  interesse  al  linguista  che  nell'in- 
corrotla  favella  dell'  alpigiano  scopre  ancor  vive  le  vestigia  della 
lingua  dei  Trovatori.  R  perciò  in  questo  gruppo  è  d'uopo  sce- 
verare i  dialetti  del  piano  e  della  parte  inferiore  dei  monti  da 
quelli  delle  più  alle  pendici.  Tra  i  primi,  ì  principali  sono:  il 
Torinese,  l'j4iiliiiinm>,  il  Foumiieie,  il  f^nldvsc  ed  ìt  /.aiisexe. 

Il  Torinese  i  parlalo  ran  leggere  varianti.,  olire  alla  rapita- 
le, in  (ulti  i  circostanti  paesi,  inoltrandosi  a  mezzogiorno,  su 
per  le  valli  sino  a  Cheraseo,  Savigliano,  Saluzzo  e  Pinerolo;  e 
ad  occidente  sino  a  Siisa. 

VJstiijinno  b  proprio  della  cillà  d'Asti  e  del  rispettivo  terri- 
torio, nel  quale  a  poche  miglia  di  distanza  verso  occidente  si 
va  assimilando  al  Torinese,  e  verso  oriento  si  fondo  nel  gruppo 
Monfem'no. 

\\  FoMoncse  è  parlato  nella  parte  superiore  della  valle  della 
Stura  racchiusa  fra  Savigliano  e  Dalmazzo  al  disopra  di  Cuneo, 

Il  f^aldtse  6  proprio  dì  tutta  la  valle  di  Luserna  presso  ul 
versanle  settentrionale  del  monte  Viso. 

U  Lanzese  è  parlalo  nella  valle  della  Stura  scllentrionale, 
all'imo  della  quale  va  assimilandosi  al  Tiiiiuexe. 

Tm  i  secondi,  che  distingueremo  col  nome  di  alingiani,  o 
meglio  coll'aggiunlo  di  ocàlàìiici,  sono  da  notarsi  i  dialetti  se- 
gueatt:  quel  di  Limone,  parlato  allo  falde  del  colle  di  Tenda; 
di  f^aiiUeri,  parlato  nella  vallo  di  Gesso;  di  Fiimiitn,  proprio 
degli  alùlunli  del  più  sublime  (ronco  della  valle  Stura  meridio- 
nale; di  Cn-tfliiiii(jniì,  presso  alle  sorgenti  del  Grana;  di  f-Jva  e 
AiJccpgl'o,  presso  alle  sorgenti  del  Macra;  di  San  Privi;  parlalo 
r  nel  tronco  superiore  di  valle  Varàila;  di  Oncino,  poslo  presso 
alle  sorgenli  del  Po;  di  Finestrelle,  parlato  in  tutto  il  tronco 
superioro  di  vai  Clusone;  di  Ciuglionc  e  à'Oulx,  verso  le  sor- 
genti della  Dora  Riparìa;  di  f^iìi  e  di  (JisefiHa,  presso  ipielle 
della  Stura  settentrionale. 

Il  gruppo  Cantn-ese,  che  abbium  veduto  laccliiusu  fra  l'Orco, 
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il  Sesia,  TAIpi  ed  il  Po,  oonstn  pure  d'un  nùmero  raggnardèvole 
di  svariale  favelle.  Esso  e  rappresentalo  dal  dialetto  di  /prea, 
che  con  leggere  niodiricazioni  è  parlato  in  tutta  la  regione  rac- 
chiusa tra  la  Dora  Bàllea  ed  il  corso  dell' Orco.  Ivi  è  solo  distinto 
per  proprietà  speciali  il  dialetto  della  F'al  Soaiia,  parlato  nei 
villaggi  d'Ingria,  Ronco,  Valpralo  e  Cauipiglia.  Nella  regione 
poi  racchiusa  fra  la  Dora  ed  il  Sesia  prevale  il  dialetto  di  Biel- 
la^ che  si  distende  con  poche  varianti  in  tutta  la  sottoposta  pia- 
nura; e  verso  i  monti  sono  da  sceverarsi  il  dialetto  di  ^Jndoi'Ho, 
che  quasi  anello  congiunge  il  gruppo  cana\:e$e  col  lombai'do- 
vcrbancse^  e  quello  di  Sèltimo  J^iUone  posto  presso  al  confine 
del  ducato  d'Aosta. 

Il  gruppo  Monferrino^  posto  fra  il  Tànaro  e  l'Apennino  ligare, 
è  rappresentalo  dal  dialetto  j'/lessandriiio^  parlalo  non  solo  in 
tutta  la  pianura  d'Alessandria  e  tra  i  vicini  colli ,  ma  altresì  lungo 
tutta  la  valle  della  Bòrmida  sino  a  Bistagno  al  di  sopra  d'Acqu. 
Piti  oltre  prevale  il  dialetto  d'^/Acr,  che  si  parla  con  lievi  mo- 
dificazioni nella  regione  superiore  fra  il  Tànaro  e  la  Bòrmida; 
e  per  ùltimo,  il  dialetto  di  Mondo^ì ,  che  i>er  gli  elementi  ete« 
rogènei  onde  consta,  congiiinge  il  gruppo  Piemontese  al  Moh- 
ferriììo^  ed  entrambi  alla  famiglia  dei  LljnrL  Meglio  poi  d'<^ 
altro  segnano  il  passaggio  dal  Monferrìno  alla  famiglia  Ligure  i 
distinti  dialetti  del  CairOj  sulla  vetta  deirApennino  presso  le  sor- 
genti della  Bòrmida,  di  Garessio  e  di  Onnea^  presso  quella  del 
Tànaro,  ove  la  Liguria  è  divisa  dal  Piemonte. 

§.  2.  Proprielà  distintile  dei  tre  gruppi  Piemontese ^ 

Caìiapese  e  Monferrìno. 

La  prima  e  la  più  ovvia  osservazione  sommaria  generale  per 
la  quale i  tre  gruppi  piemontese^  cana^nc  emonferrino  appajono 
distinti  fra  loro,  si  ò  la  complessiva  forma  di  ciascuno,  che  ri- 
vela nel  primo  le  impronte  caratteristiche  dei  dialetti  delki  Fran- 
cia meridionale,  nel  secondo  quelle  dei  dialetti  lombardi,  nel 
terzo  (|uclle  dei  liguri,  per  modo  che  T  aspetto  loro  si  assi- 
mila rispettivamente  a  ciascuna  di  quelle  disparate  famiglie. 

Questa  generale  distinzione  per  altro  non  è  se  n^r  n  ^mii? 
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incnlo  di  molte  peculiari  difTerenze  che  riclii&ggnno  nn  ililig^enlf 
e  circoslanzialoconfronlo,  cdetle  quali  ap|>imteremo  le  prccipiM 
e  le  più  caralterìstichc. 

Primieramente,  WCanacexe  disllngiicsi  dagli  altri  due  gnippi 
per  la  terminazione  in  àr  di  tulli  gli  infiniti  dei  verbi  dì  prima 
conjuga/ionc,  che  il  Piemunlexù  ed  il  Mmiferrino  volgono  in  è: 
Italiano  andare  portare  fare  hIkit 

Canavese  andar  portar  *far  itar 

Piemontese  i  .,  .  ,.  , 

Monferrino  |      ""^  )»"'  !'  '" 

II  Monfvm'no  alla  sua  \olla  si  distingue  dal  Pivmo>Uei<e  e  dal 
Canm-eur ,  permutando  d'ordinario  in  ni,  iù  le  finali  dei  parli- 


cipj,  clic  gh 

altri  due 

òlgono  in  «l'i, 

à,  è/,  it 

0  altrimenti 

Italiano 

dato 

fatto 

amlato 

dello 

Monferrino 

(he 

fai 

aadàè 

die 

Pienioiilesc 

dàit 

fàit 

a'idàit 

dit 

Canavese 

dvl 

fòt 

andét 

dit 

Questa  distinzione  deriva  dalla  proprietà  del  Moiif/Trmo  di 
sciimhiare  sovente  in  i  le  tt  delle  sillabe  finali  delle  parole , 
(tirando  tanè  per  tanfi,  (i^  per  fulli,  e  slmili.  Per  una  tal  pro- 
prìetù,  mentre  questo  gnippo  disllnguesi  dagli  altri  due ,  va  as- 
similandosi ai  lombardi  d'oltre  Po;  che  anzi  dobbiamo  avvcrli- 
rc,  come  la  slessa  penetrasse  ancora  in  alcuni  dialetti  del  gruppo 
Canavese^  posli  lungo  il  Sesia  ad  immediato  conlatlo  coi  dialetli 
verbanesi,  ai  quali  pure  è  comune. 

Da  uno  degli  esempj  succilali  appare  altresì,  come  il  jWon- 

ferrino  scnmbì  talvolta  la  ù  in   i  pnra^   ciò  che  parimenti  Io 

distìngue  dagli  altri  gruppi. 

Italiano  uno  tutti 

Monferrino        in  tiè 

Piemontese    (  ..  .„.. 

„  (  UH  tutt 

Canavese       ' 

II  Piemonlene  poi  va  chiaramente  sceverato  dagli  altri  due 
gruppi  per  la  pnipriulù  quasi  l'sclnsiva  di  ri[H!tero  i  pronomi , 
flon  solo  quando  esprimono  II  soggullo ,  ma  eziuiidìu  quando  rap- 


I 


fosse 

gettare 

fma 

bitte 

)  bUllé 

fms 

^ebiitlài 
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presentano  Tattribnto  d'una  proposizione.  A  meglio  chiarire  una 
tal  proprietà  valgano  alcuni  esempj  :  noi  abbiamo  Tbto  nei  dia- 
letti lombardi  ed  emiliani  ripètersi  costantemente  nelle  seconde 
e  terze  persone  dei  verbi  il  pleonasmo  dei  pronomi  :  ii  te  dUetj 
lù  el  di8^  oppure  tè  la  dis^  per  tu  diict^  egli^  o  ella  dice,  ove  ti 
(e,  lù  el^  le  la  sono  ripetizioni  dello  stesso  pronome,  sebbene 
sotto  forma  diversa.  Lo  stesso  avviene  nei  dialetti  pedemontani 
di  ciascun  gruppo, é>ve  per  lo  più  lo  stesso  pleonasmo  ha  luogo 
eziandio  nelle  prime  persone  singolari  e  plurali:  mt  t  o,  lì  f'of, 
chièl  a  l'à^  noi  i  òma^  ec.  per  io  ho^  tu  hai^  egli  ha^  noi  aA- 
biamo^  ec,  ove  mi  t,  equivalgono  ad  fb  rb;  ti  I',  a  tu  tu^  e 
cosi  di  sèguito;  ma  in  questi  esempj,  che  dimostrano  la  proprieli 
stessa  comune  a  tutta  la  famiglia  gallo-itàlica,  i  pronomi  sono 
sempre  rappresentanti  il  soggetto  del  verbo;  laddove  nel  g^^>po 
piemontese  lo  stesso  pleonasmo  ha  luogo  eziandio  quando  i  pro- 
nomi rappresentano  T  attributo: 

Italiano  egli  mi  ha  detto  io  l'ho  ceduto  tu  l'hai  perduto 

Piemontese  chièl  m'à  dime  mii  Fo  vdiilo  ti  t'  Vas  perdilo 

Canavese  chièl  m'à  dit  mi  i  /*  ù  rist  ti  t*  l*è  pers 

Monferrino  cti/-/d  m'à  die  me  a  l'ò  vist  té  i'  fas  per$. 

Dì  qui  si  vede  come  il  Piemontese  ripeta  il  pronome  ini  e  loj  che 
fa  le  veci  dciraltributo,  sufflggèndolo  ai  participj ,  ciò  che  non 
ha  luogo  in  verun  caso  nei  dialetti  degli  altri  due  grappi. 

Lo  stesso  avviene  colle  particelle  pronominali,  ossia  coi  pro- 
nomi reciproci,  ove  il  pleonasmo  è  di  règola: 


Italiano         egli  ne  ha  fatto 

ìie  è  stato 

si  è  perduto 

Piemontese  chièl  n'à  fàtue 

n'è  stane 

s*è  perdùse 

Canavese      chièl  n'à  fòt 

n'è  stèt 

$*è  pers 

Monferrino    cul-là  n^à  faè 

n'è  stai 

s*è  pers. 

Sebbene  esclusiva  del  gruppo  piemontese,  questa 
rinvicnsi  ancora  nel  dialetto  di  Mondovl ,  il  quale  porge  il  sin- 
golare fenòmeno  di  riunire  i  caràtteri  più  salienti  dei  due  gruppi 
piemontese  e  monferrino,  mentre  più  d'ogni  altro  sì  assimila 
alla  famiglia  ligure.  Ed  ò  appunto  per  questo  che,  mentre  po- 
trebbe a  buon  drillo  associarsi  al  primo  gruppo,  abbiamo  prefe- 
rito rannodarlo  al  secondo  come  più  omogèneo  nella  comples- 
siva sua  forma. 


(177 

Italiano     l'ha  risto      l'ha  bncinlo      t'c  ahaln      ijli  lin  ihllo. 
Mandovl    r'à  pintro     r'à  òatàro        s'è  niissdse    uj'à  dijc. 

In  quesli  escnipj,  so  il  pleonasmo  è  earallcrhlicodel  piemon- 
tese, i  pronomi  ro,  u  per  lo,  eijli,  sono  alla  lor  volla  caratlc- 
rlstiri  del  gruppo  monferrino,  e  lo  distinguono  dagli  altri  due. 
Che  anzi  lo  medésime  voci  »,  ul,  er^  ro,  ra  valgono  talvolta  a 
rappresentare,  oltre  at  pronomi  personali,  anche  gli  arlìcoli  i7, 
lo,  la,  come  presso  i  dialetti  liguri. 
I  Italiano  iV  padre        il  cielo  del  pane       la  parte 

'  Monrcrrino     er  pari         «  sé  der  pan         ra  pari. 

Altro  caràttere  dislinUvo  dei  Ire  gruppi  abbiamo  nell' uscita 
dei  futuri  dei  verbi ,  che  è  sempre  in  o  oppure  ni  nel  primo 
gruppo,  Il  nel  secondo,  ed  ò  nel  terzo. 


Italiano         io  dirò 

io  farò 

io  parlerò 

io  n„drò 

Piemontese   mi  i  dirò 

ifaro 

i  por  Irò 

i  andrà 

Canavese      mi  i  din\ 

i  farti 

i  portrù 

1  andnt 

Monferrino    me  a  dirò 

a  farò 

a  perirò 

a  andrò. 

I 


ì 


Molte  sono  le  varianti  caratteristiche  dì  slmil  Tatta  alle  a  sce- 
verare i  tre  gruppi,  l'esposizione  delle  quali  comporrebbe  un 
trattato  grammaticale,  anziché  un  ràpido  Saggio  quale  ci  siamo 
proposti  di  tracciare.  Numerose  varianti  sono  da  notarsi  altresì 
□ella  pronunzia,  la  quale  e  più  stretta  nel  piemontese,  e  resa 
aspra  dal  frequente  accozzamento  di  molte  consonanti  per  la 
soppressione  delle  vocali  radicali;  più  aperta,  più  vocalizzata  u 
sonora  nel  monferrino,  che  segna  il  passaggio  alle  vocali  aperte 
dell'emiliano;  più  piana  e  più  schiacciata  nel  canavese,  che 
sente  dell' influenza  lombarda. 

Inoltre  6  cara  Ile  risii  co  nel  Piemontese  un  suono  nasale  adatta 
distinto  dal  nasale  lombardo  e  francese,  il  quale  è  assai  tempe- 
rato nel  Muuferriiio,  e  si  dilegua  presso  che  interamente  nel 
Canavese. 

Cosi  il  suono  della  ò  tanto  frequente  nel  Piemontese.,  va  Ufi- 
miindo  nel  Canavese,  e  si  dirada  oltremodo  nel  Monferrino. 

Altra  serio  non  meno  ragguardévole  di  radicali  dissonanze 
Ira  i  Ire  gruppi  ci  pòrgono  i  lèssici  rispedivi,  in  ciascuno  dei 
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qnall  si  trova  un  ninnerò  stragrande  dì  radici  strane  e  primitive 
ignote  agli  altri  due.  Ed  è  invero  a  lamentarsi,  come  in  tanta 
dovizia  di  materiali  e  in  tanto  commercio  di  studj ,  non  si  sia 
pensato  sinora  a  raccògliere  le  voci  proprie  di  tante  separate 
Provincie,  che  avrebbero  arricchito  la  scienza  etnogràfica  di 
importanti  rivelazioni;  dappoiché,  per  quanto  ci  consta,  di  tutta 
la  vasta  regione  pedemontana  furono  compilati  sinora  più  o  meno 
copiosi  Vocabolarj  solo  della  parte  piemontese  propriamente 
detta,  restando  negletta  la  canavese  e  la  monferrina  non  meno 
di  quella  importanti.  Che  anzi  della  stessa  piemontese  le  ricer- 
che vennero  ristrette  ai  dialetti  del  piano  e  delle  città  precipue, 
trascurando  il  prezioso  patrimonio  dei  monti;  ond'è  che  non 
troviamo  nei  vocabolarj  piemontesi  le  voci  scerre^  barbar^  bakki, 
usate  ad  Accoglie  ed  a  Valdieri  per  scégliere,  dièsiparej  perchè; 
ne  le  congiunzioni  abUj  6((,  bo,  avò^  embo,  usate  sulle  alpi  ma- 
rittime e  graje  per  esprimere  con,  le  quali  ricordandoci  Vab 
delle  lingue  romanze,  ci  pòrgono  l'etimologia  dell' aree  dei  Fran- 
cesi, dell' rip;;o  e  dcWambo  degli  Italiani. 

Per  la  stessa  ragione  non  vi  si  rinvengono  le  voci  gori,  durln, 
colle  quali  alcuni  dialetti  canavesi  esprìmono  padre,  ne  bot,  at, 
mill,  popi,  toisón,  colle  quali  altri  esprìmono  figlio^  né  cento  e 
cento  altre  strane  radici,  che  pur  meritano  la  seria  attenaone 
del  linguista. 

Se  non  che  tutte  queste  voci  strane  appartengono  solo  ad 
uno  0  a  pili  dialetti,  non  mai  a  tutti  i  componenti  Tuno  o  l'al- 
tro gruppo,  e  perciò  ci  riserviamo  a  pòrgerne  un  Saggio  nel 
seguente  Vocabolario,  come  pure  preferiamo  appuntare  nel  se- 
guente paràgrafo  le  proprietà  più  salienti,  che,  sebbene  comum 
ad  alcuni  dialetti  d' un  medésimo  gruppo,  non  lo  sono  di  tutti. 

§.  5.  Proprietà  distintiipe  dei  nngoli  dialetti. 

Nel  gruppo  Piemontese  abbiamo  superiormente  distinto  i  dia- 
letti del  piano  e  della  parte  inferiore  dei  monti  dagli  alpigimiii 
come  quelli  che  pKi  si  accostano  alle  forme  occitàniche;  a  rènder 
ragione  ed  a  chiarire  nel  tempo  stesso  questa  prima  divisioiie 
sommaria,  valgano  alcune  osservazioni. 


capretto 

cantare 

cahnyp 

cavrct 

conte 

caussé 

era  òri 

clanlàr 

cianssàr 

chevreau 

cbanter 

chausàer 

Pi-iiiiit^ramonle,  il'orUinnrìn  ^li  nlpfgtani  rìsùlvono  in  Oillonglii 
all'ime  vocali  radicali  italiane,  clic  il  picmonlese  conserva: 
Italiano         padre  fratello  muqjo     lacca 

Piemontese   pare       padre      fralél  mòri       loca 

Alpigiano      pàire      pàiri      fruire     fvàiri      mìtèro     tuòcàa. 

Più  sovente  ancora  raddolciscono  il  suono  duro  della  e,  scam- 
biandolo nella  ci  italiana,  in  qnellc  voci  che  i  Francesi  raddol- 
ciscono pure,  permutandolo  nella  sibilante  eh. 
-    Italiano  peccalo 

f  Piemontese  pecà 
Alpigiano  pecià 
Francese       péché 

Pòrmulano  ancom  nello  slesso  snono  ci  italiano  la  (  nelle  sil- 
labo finali  III,  k,  li,  lo,  lu,  ciò  cbe  abbiamo  notalo  come  ca- 
ratteristico del  gruppo  nionfcrrino  a  distìnguerlo  dal  piemontese. 
Italiano  dello         fallo  quanti       punta        ijiunto 

Piemontese   dil  fàit  quanti      pania        riva 

Alpìgtnno     di£  fai  quunè       puncìa,     giìiìii. 

A  simiglianza  dei  dialetti  occilìinici,  alcimi  alpigiani  fanno 
■  plurali  i  loro  nomi  e  gli  aggettivi  aggiungòndovi  ua's,  cbe  prò- 
enunciano: 
Italiano       i  porci  i  miei  amici    le  fémmine     allegri. 

Alpigiana     luscufcìiim    mnnx  amis      le*  femmes     allégres. 

Mella  costruzione  di  alcune  frasi  gli  alpigiani ,   seguendo  la 
t  forma  occilfinica,   premòllono  al  verbo  il  pronome  reciproco, 
che  i  Piemontesi  pospóngono,  come  gli  Italiani. 
Italiano         per  levarsi      di  lilonilìrmene       per  godermi 
,   Piemontese  pr  lefèa  d'artornémne  jir  tjiidi-mlH 

Alpigiano      per  se  levar    de  nt'en  tornar        per  me  regiui 
Francese       pour  se  lever  de  vt'en  retonmer   pour  tne  rèjoiiir. 

Per  ùltimo  il  vocabolario  dei  dialetti  alpigiani  è  mollo  più 
aflìnc  a  ciuelln  degli  occilfinici,  che  non  il  plcmunlose.  Basta 
notare  le  voci  maisàn,  imlés,  repàlj  cuiùn,  réiìondii,  rien, 
£utc/ie,  e  tante  altre  voci  quasi  prette  ocvìtàaicbe,  delle  quali 
inseriremo  le  più  coumni  noi  seguente  Saggio  di  Vocabolario. 
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Ciò  premesso,  fra  le  proprielà  più  cnralterìstichc  del  dialetto 
Torinese^  e  quindi  ancora  della  maggior  parte  del  gruppo  dal 
medesimo  rappresentalo,  sono  da  notarsi: 

La  frequente  elisione  delle  vocali  nel  mezzo  delle  parole, 
che  ne  rende  aspra  la  pronunzia  coir  accozzamento  di  molte 
consonanti  di  sèguito. 

Italiano     ancora     per     fucilare    minuto    visto    sottométterlo 
Torinese    dcò  pr      mnè        mtiii        vdii     sotméflo. 

La  mancanza  del  suono  z  duro  italiano  caratteristici  dei  dia- 
letti lombardi  occidentali  e  dei  francesi,  coi  quali  confina,  al 
cui  posto  sostituisce  il  suono  della  s  dura. 

Italiano    prefazione    colazione    grazia    avanzare     sostanza 
Torinese  prefassión     colamón    grassia    a^ansè        sostatifa. 

La  soppressione  della  sìllaba  finale  re  nei  verbi  terminanti  in 
italiano  in  ere  breve. 

Italiano        scrìvere        rompere        t*idere        riconóscere 
Torinese       scri^^e  rompe  rie  arconosse. 

La  permutazione  in  è  grave  o  aperto  dell'  uscita  in  are  dei 
verbi  di  prima  conjugazione. 

Italiano     anelare        amare        fare        addocchìare        lodare 
Torinese  andè  amè  fé  docè  lodi. 

La  mancanza  del  suono  italiano  sCj  al  quale  sostituisce  la  $ 
dura. 

Italiano      conoscere      scimia     suscitare      scegliere      scena 
Torinese    conossc         stimia     sussitè         seme  sena. 

La  permutazione  delle  sìllabe  iniziali  ra^  ri  in  ar. 

Italiano     raccowandnrc      ribàttere      rimproverare      ricetta 
Torinese  arcomandè  arbatte        arprocè  arsela. 

La  permutazione  dell'  al  nel  dittongo  àu  quando  si  trovano 
unite  in  fine  di  sillaba. 

Italiano        alto        alzare        calzare        scaldare     calce 
Torinese      àut        aussè         caussè  scaudé       caussina. 

Talvolta  ancora  evita  Taccozzamento  delle  due  consonanti  cr» 
scambiandole  in  cher. 


Italiano     credere 
Torinese  cìterdc 


crescere 
cherse 
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credenza 
cberdema. 


crepare 
cherpù 

V Astigiano  t  ollremodo  affine  al  Torinese  partecipando  gè- 
neratmenle  di  tutte  le  sue  proprietà  caratteristiche,  con  leggere 
eccezioni.  Se  non  che,  essendo  posto  a  contatto  col  gruppo  mon- 
ferrino,  ne  senti  l'influenia  così  nella  pronunzia,  che  nel  pe- 
riodo è  pili  sonora,  come  nelle  voci,  alcune  delle  quali  sono 
caratteristiche  del  Monferrino^  come  p.  e.  cost-qui^  che  il  pie- 
montese esprime  con  cos(-»i,  o  chial-ai;  f  èi  per  acele  e  ta- 
lun'  altre. 

Questa  influenza  per  altro  del  Monferrino  è  molto  più  mani- 
festa neiV  astigiano  rùstico^  ove  appùjono  gli  articoli  er,  roj  ro 
in  luogo  dei  piemontesi  'Ij  laj  dove  la  ìi,  come  nell'Alessandri- 
no, si  cangia  talvolta  in  i,  dicendosi  tilt  per  tultij  vnì  per  ve- 
nuto, bitte  per  biittèj  ossia  méttere^  gettare.  Per  questo  appunto 
alibiamo  detto,  èssere  l'astigiano  l'anello  che  congiunge  il  gruppo 
piemontese  al  monferrino,  sebbene  quello  che  si  parla  nella 
città  d'Asti  sia  quasi  idèntico  al  torinese. 

Lo  stesso  dobbiam  dire  del  Fossanese^  il  quale  si  distingue  a 
mala  pena  dal  Torinese  per  una  pronunzia  più  stretta  che  solo 
un  tino  orecchio  può  sceverare,  e  per  qualche  modificazione 
leggera  di  voci,  come  (rèi  per  fratèi^  vHèt  per  vite/,  e  simili, 
Ove  però  si  vada  scostandosi  dalla  città  per  entro  i  monti,  la 
rùstica  favella  vi  assume  alcuni  caràtteri  dei  dialetti  alpigiani 
coi  quali  confina. 

Cosi,  p.  e. ,  a  Cuneo  i  participi  dei  verbi  cho  nel  torinese 
escono  in  àit,  si  volgono  in  cit. 

Italiano     andato        fatta        dato        mandato  slato 

Torinese  anddit        fàit  dàit        mandàit  itàit 

Cuneo       andèit         fèit  dèit         mandèit  itèìt. 

Ben  pili  distinto  dal  Torinese  si  è  il  dialetto  f'atdcse  parlalo 
in  tutta  lu  vallo  di  Lnserna,  il  quale  sebbene  partecipi  dei  prin- 
cipali caràtteri  di  quello,  pure  segna  chiaramente  il  passaggio 
dal  pìcmonluse  all'occili'inìco.  La  sua  pronunzia  è  alquanto  pia- 
na, non  sopprimendo  le  vacali  intermedie,  e  talvolta  ancora 
serbando  le  finali,  Scambia  d'ordinario  la  vocale  o  in  u,  ciò  cbe 
lo  distingue  dagli  :j|lri  dialetti  picmoulesi. 


.1 


I 
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tornerò 

berrò 

turtìarèi 

Innirèi 

tornarò 

bevrò 

iornarài 

beerai 
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iLnliano  /o  opprcssarv  servitore  órdine  jxidrone  con 
Valdese  /*/  nppruciA  setxltù  àrdine  jMiràn  nm 
IMcinontese   7     mslnè  srs:Hór       órtlin      padrón      con, 

A  dìfTcrcnza  ilei  fietnontcsi^  lerniina  tulli  i  verbi  della  prima 
eonjugazìone  in  d. 

Italiano       dimandare  baciare  toccare  ammazzare  tornare  entrare 
Valdese       demanda     basa     tocca    massa         tumd    intra 
Piemontese  (/mdJutó      base      foche    masse  artornèintrè. 

Distìnguesi  pure  dagli  altri  piemontesi  colla  terminazione  ii 
nella  prima  persona  dei  futuro^  in  luogo  di  o,  ai. 

Italiano  dirò  farò  lederò 

Valdese  dirci  farci  Icetrèi 

diro  farò  livrii 

dirai  farai  levrài 

Del  resto  così  la  costruzione^  come  il  vocabolàrio  sono  affatto 
simili  al  piemontese. 

Varcando  il  Po^  troviamo  nell'opposta  valle  di  Lanzo  il  dia- 
letto Piemontese  affatlo  simile  a  quello  della  capitale.  La  sola 
differenza  di  qualche  importanza  consiste  in  alcuno  voci  meno 
usitate  nel  piano ^  come  vvildt^  frèl^  per  vitello^  fratello^  e  nel- 
Tuscila  in  à  degli  infiniti  dei  verbi  di  prima  conjugazionc,  come 
abbiamo  avvertito  nel  Valdese.  ' 

Italiano     menare      mangiare      fare      chiamare      trarre 
Lanzcse    mnà  mingin  fa         cìamà  trocà. 

Alcune  varianti  di  maggior  conto  riscòntransi  nel  superiore 
dialetto  (//  Coriu^  la  cui  forma  sebbene  affatto  piemontese,  pure 
se  ne  discosta  por  alcime  dissonanze.  Ivi  appare  in  molle  voci 
il  suono  a  dei  dialetti  emiliani^  come:  flil^  andiit^  stai^  e  in  tutte 
le  seconde  pci'sone  plurali  del  presente  dei  verbi;  aiida,  mni^ 
piirtii^  e  cosi  di  seguito. 

Come  il  Valdese^  scambia  quasi  sempre  la  o  in  u,  dicendo: 
sfjnur^  cumpassiiin^  finr^  trn^àr^  mèritu^  mórn^  per  signore^ 
comimssione^  fiore ^  trovare^  mèrito^  muqjo. 

Come  i  dialetti  del  gruppo  canavese,  col  quale  confina,  ter 
mina  gli  infiniti  dei  verbi  di  prima  conjugazione  in  ar,  ciò  che 
>egna  appunto  il  passaggio  dall'uno  ali* altro  grappo; 


trueàr^  lanàr,,  teraìr,  stài:  Questo  passa;j:gio  \ioim  .scf^natn 
allresl  dall' inlrusione  dì  alcune  voci  clic  Don  sono  prette  pie- 
uontcsi^  o  meno  usitale. 

Altro  caràttere  che  dislìngue  il  dialetto   di  Corio  da  quelli 
del  primo  gruppo  ni  soorge  nelle  uscite  dello  prime  e  terze 
persone  plurali  del  presente  indieativo.  Le  prime  sono  sempre 
in  én  mentre  il  piemontese  termina  in  orna, 
italiano        maiigianio  andiamo  facciamo  stiamo   chiamiaìm 
Corio  miugicn      andéii       fasén         staseli    ciamèn 

Piemontese  maitgìómn  atutòma    fama         stoma     ciamòma. 

Le  terze  in  en  mulo,  laddove  il  piemontese  termina  in  o. 
Italiano        mangiano     andavano    /acciailo     abbiano   avevano 
Cono  màngien       andàven      fasieii        àliien        avien 

Piemontese  mangio        andavo        fasio  àbio  apio. 

Per  tal  modo  è  abbastanza  dimostrato,  come  si  progredisca 
per  gradi  dall'uno  all'altro  gruppo,  e  come  quindi  tornì  gene- 
ralmeate  impossìbile  il  determinarne  con  precisione  ■  rispettivi 
confini.  Il  passaggio  ràpido  e  compiuto  dall'una  all'altra  favella 
avviene  solo  allora,  quando  si  trovano  a  contatto  due  lingue 
d'Indole  affatto  diversa,  come  l'italiana  e  la  tedesca  nel  Tìrolo 
e  nel  Friuli,  o  due  dialetti  il  cui  sistema  fònico  ò  eEsenzialmenle 
diverso,  come  il  milanese  ed  il  bergamasco  confinanti  suH'Adda. 
E  perchè  una  tale  repentina  separazione  abbia  luogo,  oltre  al- 
l'intrinseca dissonanza  delle  favelle,  richièdesi  ancora,  o  una 
naturale  barriera,  o  una  divisione  politica,  il  cui  concorso  ne 
renda  malagévole  e  «piindi  meno  frequente  il  commercio  reciproco. 

Procedendo  a  favellare  dei  dialetti  alpUjiaiìi,  abbiamo  testé 
appuntati  alcuni  caràtteri  pei  quali  distlnguonsi  dagli  altri  pie- 
vtonleai,  e  vanno  assimilandosi  agli  occitànici.  Per  non  cader 
quindi  in  sovercliiu  ripetizioni,  accenneremo  ancora  ad  alcune 
proprietà,  per  le  qtiaU  ciascuno  va  distinto  dagli  altri. 

Il  dialetto  di  Limone  possiede  i  due  suoni  distinti  del  3  ita- 
liano; il  duro  cioè  in  alcuno  voci,  come  mozzar^  azzàl,  ed  in 
altre  in  luogo  della  (,  dicendo:  (ft:,  fiiz,  tHz,  per  ifvlfci,  fatlo^ 
tatti;  ed  il  suono  dolco  clic  sostituisce  in  luogo  della  gì  italiani 


{ 


Italiano 

Limono 


iiiauijHim 


ijiudìcaii: 
zikiicàr 


'liiutu 
ziislo 


giurare 
ziiràr. 
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Pòrniula  sovente  nelle  voci  la  e  in  a,  ciò  cbo  ne  rende  la 
pronunzia  molto  aporia. 

Italiano    ancora      bene     degno      entrare      sempre     preso 
Limone    ancora      han      dagn       antràr      sampri     pras. 

Tonnina  in  àn  accentato  le  prime  persone  plurali  dei  presenti 
(lei  verbi,  che  i  dialetti  di  Valdieri,  Vinadio,  Acceglio,  Castel- 
magno  e  talun  altro  volgono  in  étì. 

Italiano       mangiamo      cominciamo      andiamo       stianu) 
Limone       manzàn  comansàn         anàn  sidn 

Valdieri      mengén  comenscn  anén  sten. 

Il  dialetto  di  Faldieri  alla  sua  volta  disUnguesi  dai  circo- 
stanti per  la  forma  che  suol  dare  ai  futuri,  che  è  pare  occita- 
nica, 0  meglio  francese. 

Italiano        dirò  farò         porterò  custodirò 

Valdieri       vai  dir  vai  far     vai  portar     vai  gardàr 

Francese     je  vais  dire       faire         porter  garder 

Il  dialetto  di  Finadio^  oltre  albi  forma  complessiva  delle  voci 
e  delle  frasi,  che  ancor  più  degli  altri  si  accosta  alle  occitàniche, 
ne  va  principalmente  distinto  per  una  pronunzia  nasale  assai 
stretta,  e  per  una  forte  appoggiatura  sulle  vocali  finali,  che 
produce  un  canto  distinto. 

La  terminazione  in  o  dei  nomi  femminili  è  un  caràttere  strano 
che  distingue  i  dialetti  di  Acceglio^  S.  Peyre^  Oncbio  e  Gìtk- 
gitone  dagli  altri  alpigiani;  valgano  d'esempio:  la  ciarestio^  una 
vesto  j  la  primo  vestimeìUo^  campagna  j  miisico^  cheslo  aUegrìOt 
i  quali  nomi,  come  si  scorge  dagli  articoli,  conservano  il  gènere 
femminile. 

Il  dialetto  di  Finestrelle  è  talmente  composto  di  voei  e  Crasi 
francesi  raccozzate  insieme  con  sintassi  francese,  ma  fonate  àlb 
forma  e  desinenza  piemontese,  che  anziché  un  dialetto  italiaM^ 
sembra  un  dialetto  francese  travestito  all' italiana.  AU'udiilo 
parlare,  sì  direbbe  la  favella  d'un  Francese,  che  si  sfora  italia- 
nizzarla per  fai»si  intèndere.  Così  p.  e.  Fotre  fruire  è  vengH// 
mire  papà  à  U'uì  un  re/  gru,  perche  ch'a  Va  trubà  an  bM 
sandà.  Una  sòmpHcc  occhiata  alla  versione  della  Paràbola,  che 
soggiungiamo  qui  appresso,  varrà  meglio  d'ogni  altra  sdì^ì' 
/ione  a  pòrgerne  il  precìso  concetto. 


!Non  [asceremo  perallrodi  nolurc,  come  csclu^tìva  e  pei?iiliare 
di  qucslo  dialetlo,  l'uscita  in  èie  della  prima  persona  singolare 
nel  futuro,  come  nei  seguenli  csempj: 
Italiano         drVò         troverò         niidrò         lererò       nurò 
Finestrelle     diréic      truhnrèic     niinrèic       lefrnrèic      serèic. 

Del  pari  che  quest'ìillimo  i  dialetti  di  fiinglioiie  e  6' Oalx 
potrebbero  per  le  loro  proprietà  caratterislicbe  dirsi  piuttosto 
francesi  che  piemontesi,  non  serbando  di  qnesti  se  non  déboli 
Iraccie,  In  essi  infatti  compàjono  ì  suoni  Sei,  non  che  le  II 
molli,  ignoti  ai  piemontesi  propriamente  detti,  e  si  famigliari  e 
frei|uenli  nei  francesi,  dai  quali  ancora  attìnsero  e  vocabolario 
e  forme  grammaticali.  Non  mancano  per  altro  di  elementi  baste- 
voli  per  èssere  collegati  agli  alpigiani  itàlici,  quali  sono  il 
pronome  eufònico  u,  come:  n  l'è  tìirnà^  u  Vèr»  perdii,  e  slmili: 
la  forma  sintètica  di  alcune  frasi,  e  alquante  radici  loro  pecu- 
liari. Noteremo  ancora  come  caràttere  proprio  di  O'ilx  il  suono 
ih  cbe  in  alcune  voci  sta  invece  della  »,  e  nel  dialetto  di  Gia- 
giione  la  voce  ot  per  ha,  cbe  non  trova  riscontro  veruno  negli 
altri  dialetti  pedemontani  o  francesi. 

Per  ùltimo,  nel  tronco  superiore  della  valle  di  Lanzo,  segna- 
laroente  a  /-'iVi  e  ad  Ussètjlio,  i  dialetti  partecipano  egualmente 
dei  piemontesi  e  dei  francesi.  Rozeì  ed  informi ,  non  pòrgono  una 
fisonomla  loro  propria,  ne  un  caràttere  determinato,  tranne 
quello  d'un'assoluta  irregolarità  nelle  forme,  d'una  pronunzia 
Incerta  e  d'una  mistura  di  voci,  che  accennano  ad  un  accoz- 
eamenlo  dei  varli  dialetti  circostanti,  riunendo  più  o  meno  le 
peculiarità  da  noi  accennate  degli  altri  dialetti  alpigiani. 

Nel  tracciare  le  proprietà  distintive  dei  tre  gruppi,  abbiamo 
notalo  wcuni  caràtteri  più  salienti  cbe  più  generalmente  rin- 
vèngonsi  nei  dialetti  del  Canavese,  fra  i  quali  abbiamo  annove- 
rtto  come  varietà  distinte  dal  rappresentante  comune  d'IvTea, 
i  dialetti  di  ValSoana,di  Biella,  di  Andornoedi  Sèttimo  Viltone. 

Sebbene  le  pocbe  dissonanze  ivi  appuntate,  màssime  nelle 
flessioni  dei  verbi  e  dei  loro  participj ,  valgano  a  sceverare  il 
gruppo  canavese  dal  piemontese,  ciò  nulladimeno  non  sono  ba- 
slèvoli  ad  imprimervi  un  aspetto  distinto;  che  anzi  dobbiamo 
avvertire,  come  il  Canavese  si  assimili  nel  resto  al  primo  gruppo 
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avciìiio  comune  collo  stesso  e  la  pronunzia,  e  la  siolassi,  e  poco 
disr^nlando  nel  lèssico.  Ci<\  vale  per  i  dialetti  racchiusi  fra 
rOrco  e  la  Dora  Bùltca,  rappresentati  da  quello  d' Ivrea  <,  e 
appena  distinti  fra  loro  per  leggere  e  non  curàbili  difierenze; 
ma  non  giù  per  le  varietà  sumnientovate,  le  quali  diflèrlscono 
considerevolmente,  non  solo  dai  Piemontesi^  ma  altresì  dai  vi- 
cini Cnnavesi, 

Tra  queste  emerge  anzi  tutto  il  dialetto  della  fratte  Soana^ 
parlato  nei  villaggi  dlngria,  Ronco,  Valprato  e  Cauipiglia^  che 
presenta  lo  strano  fenòmeno  di  pronunzia,  forme  e  radici  ignote 
a  tutti  i  circostanti,  e  che  può  quindi  considerarsi  come  un  dia- 
letto separato  e  distinto  da  tutti  i  tre  gruppi.  Noi  lo  abbiamo 
posto  nel  Canaoesej  non  già  perchè  vi  abbia  maggior  rapporto 
di  affinità,  ma  solo  per  ragione  geogràfica,  trovandosi  nel  mezzo 

di  questo. 

Tra  le  molte  speciali  proprietà  che  lo  distinguono,  noteremo 
nella  pronunzia  un  suono  aspirato  ben  distinto  in  alcune  voci, 
ed  appena  sensibile  in  molte  altre;  la  permutazione  del  suono 
ca  in  ria  3  dicendo  ciaussàrj  ciareslìa,  cevrcij  ciargidr^  per  go/- 
zarcj  carestìa s  capretto j  caricare  e  slmili;  manca  del  suono  ò, 
comune  a  tutti  1  pedemontani  e  lombardi;  ed  in  generale  è  scor- 
révole, dolce  e  sonoro,  evitando  l'accozzamento  di  più  conso- 
nanti, e  facendo  uso  frequente  dei  dittonghi  e  dei  suoni  §^isi 
che  sostituisce  sovente  al  duro  ed  aspro  delle  medésime  lèttere. 

Quanto  alle  forme  delle  voci,  sono  per  lo  più  affini  alle  fran- 
cesi, mentre  quelle  delle  frasi  e  della  sintassi  sono  prette  ita- 
liane. Sono  da  appuntarsi  le  flessioni  dei  verbi  nelle  terze  per- 
sone, che  serbano  la  caratteristica  latina  t  nel  singolare,  nt  nel 
plurale,  avvertendo  che  vi  è  pronunziata,  e  non  già  solo  scritta 
per  ragione  etimològica,  come  nel  francese. 
Italiano  ha  avesse  viene  era  avef?a  votepo  .  eniram 
V.  Soana  hat  iisset     vint      érei   a^t      voteti     ùUrisieL 

Cosi  pure  nelle  terze  persone  plurali; 
Italiano     fossero    morivano    màtigiano    dàf^ano        avàmtm 
V.  Soana  fussent    cre^àvonl    ciicunt        donài^ni    avàmmmL 

Più  di  tutto  per  altro  questo  dialetto  distlnguesi  da  tutti  fi 
altri  per  una  serie  di  radici  affatto  strane  ed  esclnsi¥anieìii^  ^ 
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proprie^  come  gori  o  liiiròi  per  padre;  cos/w  per  casa ,-  poglin 
per  figlio  ;  murcàr  jier  tarnujiarv ,  e  molle  allrc  delle  qiialì  por- 
geremo un  Saggio  nel  seguente  vocabolario. 

II  dialello  di  Biella,  e  eoa  esso  un  buon  niimcro  dei  circo- 
slanti,  distioguesi  dai  dialelli  posti  sulla  riva  destra  della  Dora, 
per  la  flessione  dei  partieipj^  cbe  Uniscono  in  ai,  i(,  come  i\ai, 
die,  anziché  in  et;  per  la  terminazione  in  è  negli  infmili  dei 
verbi  di  prima  conjugazione ,  elio  gli  altri  canavesi  volgono  in 
ar;  nel  che  si  collega  ai  Piemontesi;  corno  pure,  a  sìmiglianza 
di  iiueeli,  fa  uso  costante  del  pleonasmo  nei  pronomi  reciproci 
e  personali,  dicendo:  s'è  nusiàse,  s'u'è  anUàam' ,  al  l'à  vdiilo, 
evitato  sempre  dai  Canavesi. 

Disllngucsi  pure  dagli  uni  e  dagli  altri  pel  frequente  uso  del 
suono  se  italiano,  cbe  sostituisce  alia  et,  dicendo:  porscèi,  iciò, 
patiscitt,  per  porci,  ciò,  pmicia.  Nel  resto  partecipa  più  o  meno 
dei  caràtteri,  cosi  del  piemontese,  come  del  canavese  e  del 
ni  on  ferri  no. 

I  dialetti  éi  j4ndomo  e  di  Sèllimo  f^illùne,  posti  al  setten- 
trione di  Biella  sui  monti,  e  cbe  possono  risguardarsi  come  va- 
rietà di  quello  che  parlasi  in  Biella  slessa,  ne  dilTerìscono  solo 
t>er  una  pronunzia  più  rozza,  e  per  alquante  radici,  che  pale- 
sano origine  latina,  come:  andà  an  obia ,  per  andare  incontro, 
otKinm  ire;  recotUi ,  da!  latino  recoltectiim ,  per  raccolto;  ve- 
stimenla  per  vesti,  ed  altre.  Sono  pure  da  notarsi  radici  strane 
cosi  nell'uno  corno  nell'altro  dialetto;  per  te  quali  vanno  dagli 
aUri  distìnti,  come:  mal,  malùl,  toisàn,  miit,  miitèl.  per  (Uftio; 
tòi,  niijlia,  pr'tcà,  tqaajà,  per  viajale,  fame,  dire,  amnìoz^ure. 

L'j4lessandrino,  e  con  esso  i  dialetti  parlati  nella  campagna 
(.■trcostante  e  lungo  la  valle  della  Bòrmida  sino  al  di  soprs  di 
Acqui,  sono  precipuamente  caralterizzali  dalle  proprietà  già  men- 
lovRte,  quali  sono:  la  permutazione  della  u  in  i,  come  tif,  [>er 
Uitti;  l'arllcolo  er,  poi  maschile,  e  ra  pel  femminile,  che  fanno 
der,  ar,  dar,  dra,  ara,  dura,  nei  casi  obliqui;  la  sostituiìono 
della  i  alla  (  nelle  sillabe  (inali  di  molle  voci,  come  quané, 
tèe.  Ilei,  mutai,  per  ijunuti.  Itilo,  stato,  andadj;  e  la  costante 
presenza  dell'eufònica  u,  che  talvolta  fa  le  veci  del  pronome 
egli,  e  piii  spesso  tien  lui^  dell' eufònica  a  de^ti  altri  dialetti 
pìcuiONlesi  e  lombardi.         !   •'  iciiii     iti  ■..ini    l 
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Ciò  non  pertanto  a  questi  caràtteri  dobbiamo  aggiiuigere  l*iiso 
di  vòlgere  le  o  in  n  nel  maggior  nùmero  delle  voci,  màssime 
in  fine  di  sillaba  : 

Italiano  presto  giòmne  órdine  trovare  tornato  ancora  lontano 
Aless.^    pn'itti  giuoti     ùrdin    trtwè     tnmà     ancura  luntin. 

Come  pure  nelle  flessioni  dei  verbi  che  ì  Piemontesi  termi- 
nano in  o: 

italiano  andai^amo    mangiano    suondf:ano     credevano 

Alessandrino  andava        mangiu        sunavu         cher^u 
Piemontese    andavo        mangio        sunaco  cAeiidto. 

L'uso  di  permutare  le  terminazioni  inoj  ina^  in  én^  éina  na- 
sali, dicendo:  sitadén^  sitadéivia^  stivalén^  cassénna^  per  citta* 
dinOj  ciltadiiia,  stivalinOj  cancinoj  e  slmili. 
•  E  per  ùltimo  l'uso  di  alcnne  voci  peculiari  »  come  ist  per 
questo,  che  ricorda  Viste  dei  Latini,  acsi,  €u»t-cAt^  per  con,  o 
quìj  che  accennano,  del  pari  che  la  pronunzia,  all'iaflaenzi 
del  gruppo  emiliano  col  quale  confina  a  mezzogiorno. 

Risalendo  il  corso  della  Bòrmida  e  del  Tànaro  il  dialetto  mon- 
ferrino  si  accosta  al  piemontese,  cosi  nelle  forme  come  nelle 
voci,  per  modo  che,  dopo  avere  già  assunto  in  Bistagno  la  ó 
piemontese,  che  T Alessandrino  appena  fa  sentire  in  poche  voci, 
depone  in  Alba  alcune  proprietà  distintive,  e  ne  riceve  altre 
dai  Piemontesi  medesimi. 

ivi  infatti  cessa  la  permutazione  delle  u  in  i  e  delle  I  in  ij 
ed  incomincia  il  pleonasmo  dei  pronomi  reciproci,  affatto  carat- 
teristico e  distintivo  del  Piemontese,'  cosi  pure  a  molle  voci 
proprie  del  monferrino  succèdono  voci  e  frasi  piemontesL 

Ciò  non  pertanto,  insieme  alle  altre  proprietà  monferrine, 
vi  perdurano  e  la  u  eufònica,  e  gli  arUcoli  ed  i  pronomi  er, 
ra,  roj  che  stringono  in  un  solo  fascio  questo  gruppo,  asaimi- 
iàndolo  alla  famiglia  ligure;  e  questi  articoli  e  tutte  le  altrs 
proprietà  distintive  accompagnano  i  dialetti  della  parte  saperiora 
delle  due  valli  del  Tànaro  e  della  Bòrmida  sino  alla  vetta  del- 
l'Apennino,  ove  gradatamente  si  fóndono  nei  liguri  limitrofi. 

Il  dialetto  di  Mondovi,  che,  come  abbiamo  altrove  avvertito, 
riunisce  i  principali  caràtteri  del  monferrino  e  del  pieaonteie, 
si  distingue  da  entrambi  per  una  pronunzia  più  aperta  e  p^ 
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vocalizzata,  facendo  uso  di  molti  dittonghi  in  luogo  delle  sèni- 
plici  vocali,  come  màirìt,  per  mèrito,  vìiàhn,  dàwa,  turnàha, 
aura,  per  veni\:rt,  dai>as  tomai;>a,  ora,  e  slmili.  Distinguesi  an- 
cora pel  suono  duro  della  z  ignoto  agli  altri  gruppi,  dicendo:  n 
per  qui;  auzè,  mazzèj  preziùs,  per  aharCj  antmazm^ej  prezioso. 

Raggiungendo  la  vetta  dell' Apennino,  troviamo  a  Millèsimo, 
al  Càiro  e  a  Montenotte  il  dialetto  monferrino  con  tutte  le  sue 
proprietà,  e  con  una  tinta  dei  liguri,  resa  manifesta  dalla  mo- 
dificazione di  alcune  desinenze,  dall'elisione  della  r  in  alcune 
voci,  come:  seì'vitùi,  per  servitori,  e  dall'introduzióne  di  qual'» 
che  parola  e  frase  genovese. 

Questa  tinta  ligure  è  assai  più  forte  e  prevalente  nei  dialetti 
di  Garessio  e  di  Ormea,  che  per  gli  elementi  onde  constano 
possono  del  pari  èssere  classificati  nella  ligure  famiglia,  assimi- 
landosi alle  favelle  vernàcole  della  riviera  di  ponente.  !  caràt- 
teri quindi  che  li  distinguono  dai  rimanenti  del  gruppo  monfer- 
rino, si  desùmono  egualmente  dalla  pronunzia,  che  dalle  forme 
e  dal  lèssico.  La  prima  è  dolce  e  scorrévole,  per  l'affluenza  delle 
vocali  e  dei  dittonghi,  per  la  frequenza  dei  suoni  i,  i »  i  e  §s 
e  per  l'uso  di  evitare  le  voci  tronche,  terminandole  per  lo  ptè 
in  vocale. 

Le  forme  sono  affatto  liguri  nei  participj ,  che  finiscono  in 
acio,  icio,  oppure  ào,  ilo,  io: 

Italiano        dato    detto    andato    mandato    venuto    sentito 
Garessio      dado  dìcio    anddo      manddo     vgnùo    senAo.  '■ 

Sono  liguri  nella  permutazione  della  p  in  e,  dicendo  ciàj 
incìssp,  per  pia,  empirsi,  e  slmili;  e  lo  sono  del  pari  nella  sin- 
tassi, che  non  è  punto  diversa  dalla  genovese. 

Nel  dialetto  poi  di  Ormea  le  forme  liguri  prevalgono  talmente 
sopra  ogni  altra,  da  non  poterlo  collegare  in  verun  modo  al 
ramo  pedemontano;  noi  lo  abbiamo  qui  inserito^  perchè  tro- 
vàndosi  sul  versante  settentrionale  dell' Apennino,  e  formando 
parte  della  valle  del  Tànaro,  è  ancora  politicamente  racchiuso 
nella  Provincia  di  Mondovl;  perchè  avvenendo  la  successiva 
trasformazione  dei  dialetti  monferrini  e  piemontesi  in  liguri 
per  gradi,  se  ne  trovasse  in  questo  il  compimento,  e  valeste 
quindi  di  opportuno  riscontro  agli  studiosi,  e  d'introduzione  alla 
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famiglia  ligurp,  che,  a  Dio  piacendo^  ci  proponiamo  di  svòlgere 
in  una  futura  publicazionc. 

Tali  sono  le  più  ovvie  e  più  caratlcrìsficlie  proprielà  alte  a 
sceverare  sommariamente  fra  loro  i  singoli  dialetti  di  questo 
ramo  importante,  per  quanto  è  possibile  determinarle  nella  ood- 
fusa  congèrie  di  tante  favelle  più  o  meno  fra  toro  diverse.  Ciò 
non  pertanto^  a  provare  la  maggiore  o  minore  esattezza  delle 
esposte  osservazioni,  e  meglio  ancora  a  pólvere  un'idea  più 
generale  e  adequata  dell'Indole  di  tutti  questi  dialetti  e  dei  loro 
scambiévoli  rapporti^  varrà  un  attento  esame  delle  seguenti 
versioni  della  Paràbola  dd  Fin  Ho  Prodigo  j  non  che  dei  Saggi 
di  Letterattirn  vernàcola  che  soggiungeremo  più  oltre. 

§.  4.  Osseri^azioni  grammaticali  in  generale, 

11  principio  ordinatore  che  generalmente  collega  in  nna  sola 
famìglia  tutti  i  dialetti  gallo-itàlici  non  viene  punto  meno  nei  pe- 
demontanij  sebbene  in  apparenza  dissonanti  dagli  altri.  Didamo, 
in  apparenza,  avuto  riguardo  al  sistema  concettuale,  ossia  a 
tutto  ciò  che  costituisce  la  forma  grammaticale  dei  medésimi, 
mentre  le  dissonanze  nella  pronunzia^  ed  in  conseguenza  nella 
forma  più  o  meno  alterata  delle  singole  voci,  non  che  appa- 
renti, sono  assolutamente  reali. 

Tulli  i  dialetti  pedemontani  mancano  d'una  vera  declinaziooe 
dei  nomi,  valendosi  degli  artìcoli  e  delle  preposizioni  italiane 
di,  a,  da,  in,  con,  per,  e  simili,  onde  precisare  nel  discorso  le 
varie  relazioni  dei  nomi  stessi  colle  altre  parti.  Gli  arUcoli  sono 
sempre  gli  stessi  italiani  il,  lo ,  tmo,  pel  maschile  ;  la,  una^  pel 
femminile;  e  sono  espressi  in  varia  forma,  giusta  le  varie  pro- 
nunzie. Il  maschile  determinato  vi  è  rappresentato  colle  voci  el, 
'l,  l\  lo,  lu,  vr,  'r,  ro,  u,  xil,  che  nel  plurale  fanno  i^  li,  gì,-  il 
femminile  dalle  voci  la^  ra,  che  nel  plurale  fanno  le,  re,'  e  si  gli 
uni  che  gli  altri  si  contraggono  nelle  preposizioni,  come  in  ita- 
liano, per  dinotare  i  varii  casi,  facendo:  del,  d'I,  der,  dn,  dn!, 
deh,  dia,  dra,  oppure  al,  alti,  ar,  ala,  ara,  e  cosi  nei  rispettivi 
plurali.  L'articolo  indeterminato  è  in,  iin,  'n,  inna,  una^  'mi. 

I  gèneri  che  per  lo  più  vi  sono  distinti,  sono  i  soli  doQ  na- 
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turali,  masdiile  e  femminile;  e  questa  disUnzione  vi  è  dulermi- 
nala  in  vario  modo;  primieramcnle  col  mezzo  bell'artìcolo,  clic 
è  abbastanza  diverso  nel  nùmero  singolare,  ma  non  sempre  nel 
plurale,  màssime  in  alcuni  dialetti;  in  secondo  luogo,  con  >oci 
diverse,  il  che  avviene  solo  per  ilislinguere  il  mascliio  dalla 
fémmina  in  alcune  specie  d'animali  indigeni,  come  'l  liò,  e  la 
vacca,  proprietà  comune  a  tulle  le  altre  lingue;  in  terzo  luog«, 
col  mezzo  della  torminaEÌone ,  che  spesso  è  in  e,  oppure  in  o 
pel  masdiile,  in  a  pel  femminile,  e  terminano  rispettivamenle 
in  I  ed  in  «  nel  plurale.  Questa  règola  per  altro  in  tante  svariale 
favelle,  delle  quali  il  caràttere  più  costante  si  è  ima  conlinua 
irregolarità,  va  soggetta  ad  un  nùmero  indefmito  di  eccezioni, 
non  solo  da  dialetto  a  dialetto,  ma  eziandio  in  ogni  sìngola  fa- 
vella; di  modo  elle  si  richiederebbe  un  lungo  trattalo  ad  èspori'e 
compiutamente  solo  le  principali  nozioni  sulla  distinzione  dei 
gèneri.  Bensì  appunteremo  come  un  fatto  di  somma  importanza 
la  diETerenza  di  gènere  applicato  ad  un  medésimo  nome  dai  varj 
dialetti,  differenza  assai  più  ripetuta,  ove  si  raltrùntinn  i  dialetti 
pedemontani  alla  lingua  comune  d'Italia,  nella  quale  sono  maschili 
parecchi  nomi,  che  in  varj  dialetti  son  di  gènere  femminile,  ed 
inversamente  ;  come  l'nralro,  il  iiipislrelto,  che  dìconsi  in  piemon- 
tese fa  slòira,  la  rala-volòira.  ^on  v'ha  alcun  dubbio,  che  rac- 
cogliendo i  copiosi  materiali  di  tal  fatta  sparsi  nei  moltéplici  dia- 
letti delle  valli  del  Tànaro,  del  Po,  delle  due  Doro  e  del  Sesia, 
raUroDtàndoli  fra  loro  e  colle  altre  famiglie  vernàcole,  e  risa- 
lendo alle  origini,  si  otterrebbero  rivelazioni  dì  somma  impor- 
tanza per  l'etnografia  e  per  la  storia;  giacché  non  a  caso  t/ «o/c 
cbe  è  di  gènere  mascliile  nelle  lingue  latine,  è  femminile  nelle 
germàniche,  e  inversamente  la  lima. 

Anche  i  nùmeri  dei  nomi,  come  in  italiano,  vi  sono  distinti 
e  per  mezzo  degli  artìcoli,  e  colle  desinenze.  Gli  articoli  non 
sempre,  e  non  in  tulli  i  dialetti,  sono  sufficienti,  valendo  talvolta 
Io  stesso  articolo  per  ambo  i  nùmeri;  né  sempre  biìstano  le 
d&siuenze,  che  variano  indefmitamente,  e  pòrgono  sempre  nuove 
eccezioni.  Ciò  nullameno,  tenendo  conto  dell'uso  più  ripetuto 
in  maggior  nùmero  di  favelle  vernàcole,  la  desinenza  t  distin- 
gue il  plurale  maschile,  la  e  il  femminile,  e  nel  maggior  nù- 
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mero  dei  dialetti  Rlpigiani  ancora  la  «^  come  in  tutli  i  dialeUi 
francesi.  L'uso  prevalente  peraltro  di  troncare  le  voci,  elidendo 
le  ùltime  vocali,  rèndono  impossìbile,  per  lo  più,  lo  sceverare 
il  singolare  dal  plurale  senza  il  soccorso  degli  articoli. 

Gli  aggettivi,  per  lo  più,  sono  corruzioni  delle  voci  italiane, 
eccettuate  le  radici  indìgene  e  forse  primitive  peculiari  di  cia- 
scuno. Nessuna  legge  per  altro  ne  règola  la  formazione,  tranne 
per  avventura  quelle  che  derivano  dall'italiano,  come  a  cagion 
d'esempio  l'affissione  delle  particelle  in^  dU  al  positivo  per 
rènderlo  negativo,  nelle  voci  ulil,  ìuutilj  giistó^,  dùgùnlós ,  ei 
altretali.  Per  la  distinzione  dei  gèneri  e  dei  nùmeri,  seguono  le 
poche  varianti  che  abbiamo  accennato  nei  nomi;  e  divengono 
diminutivi,  aumentativi,  peggiorativi,  comparativi  o  superlativi 
con  leggere  flessioni,  che  derivano  chiaramente  dalle  corrispon- 
denti italiane,  sebbene  più  o  meno  alterate  e  mutilate,  a  nonna 
delle  varie  pronunzie. 

Anche  i  pronomi  derivano  dallo  radici  comuni  a  tutte  le  lin- 
gue indo-europee,  e  nella  strana  forma  che  li  modifi(;a  si  acco- 
stano assai  più  alle  lingue  della  Francia,  che  non  all'italiana. 
I  personali  sono:  i  ^  mi,  vie/  ti,  te,  tii;  Vj  él,  liij  chièlj  chiàl; 
le,  ch'ila,  che  restano  indeclinàbili  nel  singolare,  e  nel  plurale 
volgono  in  imi,  i,  noàcn  voi,  i\,  voàó,  lor,  Inr,  ctiiWà^  e  varia- 
mente ancora.  Nei  casi  obliqui  sono  preceduti  dalle  preposizioni, 
tranne  il  dativo  che  per  la  prima  persona  è  fiie^  o  m's  per  la 
seconda,  ICjO  t*,  e  per  la  terza  sì  maschile,  che  femminile,  è 
Jj  jCj  lij  QÌj  che  corrispóndono  alle  voci  italiane  glij  le. 

I  pronomi  possessivi,  sebbene  derivati  del  pari  dalle  radid 
latine,  vi  subiscono  molte  e  strane  variazioni;  per  addume  al- 
cuni esempj,  mio  vi  è  rappresentato  colle  voci:  mèj  miau^  ffUOj 
miuj  mon,  munj  il  pronome  tuo  colle  voci  :  tiOj  tiau^  ton^  to^ 
tiuj  così  suo  con  :  so,  son,  sia,  sttn,-  e  lo  stesso  dicasi  dei  pro- 
nomi twstro,  vostro,  loro.  Dì  qui  si  vede,  come  la  forma  allon- 
tanandosi dair  italiana ,  si  accosti  air  occitànico,  ed  in  qualche 
dialetto  sia  pura  francese. 

Ancor  più  variano,  assumendo  forme  francesi,  i  pronomi  di- 
mostj'ativi  questo  e  quello,  che  in  un  medésimo  dialetto  sono 
espressi  in  moltéplici  guise.  Per  citare  le  più  comuni^  valgano  i 
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seguàlU  eseinpj.  Quello  vi  ù  altcrnamenle  rappresentalo  da 
achiil,  nctóf-issì j  se-si,  «d-sìj  rosi,  ctixt ,  rusl-xi,  .ilo,  sto-si, 
cliétt,  tilo, iel-itsi j-  e  qtiolto,  colle  voci:  clivi,  lo,  nrJwl,  sf-là, 

i      col,  mi,  cul-là,  ed  altre  varie,  che  si  possono  scorgere  nei  Saggi 

L     che  soggi  tinge  remo  in  sèguito. 

Nella  conjiigazione  dei  verbi  prevalgono  ora  le  forme  e  le 
inUessioni  dei  verbi  italiani,  ora  ijuelle  dei  francesi,  si  le  une 
che  le  altre  modificate  a  norma  delle  varie  pronunzie.  Se  si 
volesse  tener  conto  delle  continue  varianti  che  s'incontrano, 
non  solo  nei  molti  verbi  da  dialetto  a  dialetto,  ma  in  un  solo 
dialetto  medésimo,  si  rìcbiederebbe  un  volume  per  le  conjuga- 
ztoni  e  due  per  le  varianti.  Ciò  nulladimeno  in  tanta  congèrie 
di  forme  diverse,  trapela  pur  sempre  in  ciascun  gruppo  un 
certo  tipo  generale  di  conjugazione,  intorno  al  quale  più  o  meno 
da  presso  si  aggirano  le  varianti  stesse  dei  molli  suddialetli; 
e  questo  tipo  comune  rinviensi  appunto  in  due  conjugazionì 
.principali  dei  dialetti  che  rappresentano  ciascun  gruppo,  di 
Torino  cioè,  di  Ivrea,  e  di  Alessandria.  A  questi  tre  tipi,  dei 
quali  porgiamo  le  conjugazionì ,  abbiamo  avvisato  indispensàbile 
apporre  a  riscontro  la  conjugazione  degli  stessi  verbi  nel  dia- 
letto  (li  MondovI,  come  quello  che  congitingendo  insieme  i  gruppi 
pkmonlene  e  monferrhio  alla  famiglia  dei  Liguri,  forma  quasi 
un  quarto  tipo  distinto. 

Anche  qui,  come  si  scorgerà  di  leggeri,  manca  del  tutto  la 
voce  passiva,  alla  quale  venne  surrogata  la  composizione  del 
Terbo  ausiliare  rssxre  col  participio  di  ciascun  verbo,  che  varia 
più  o  meno  in  ogni  dialetto.  Cosi  pure  nella  voce  attiva  man* 
r^Do  quasi  tutti  i  tempi  passali,  che  appunto,  come  in  tutte  le 
lingue' neo-latine,  vi  sono  composti  dell'ausiliare  mere  e  del 
ijtarlicipio.  Meli' impossibilità  di  appuntare  in  un  sémplice  Saggio 
le  innumwèvoli  forme  ed  anomalìe  che  sì  rbcòntrano  in  tanti 
^variali  dialetti  o  suddialetli,  facciamo  voli  perchè,  riconosciuta 
,r importanza  d'un  lavoro  compiuto,  gli  eruditi  d'ogni  singolo 
paese,  i  quali  soli  possono  condurlo  a  buon  fino,  provvedano 
finalmente  a  questa  deploràbile  lacuna,  illustrando  la  favella 
dei  loro  avi,  n^a  quale  e  colla  quale  apprèsero  a  pensare. 
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TORINESE 

Tempo  pres,  i  porte 
n  passato  l^yc'i  porta 
»  futuro  J  esse  pr  porle 
Gertindio      Iportànd 
Participio     I  porla 


D*  IVREA  Di  ALBSSAffDRIA      DI  HONDOVI 

Modo  Indefinito. 


mi  i  porto 
ti  t'  porte 
chièl  a  porta 
noi  i  portóma 
voi  i  porte 
lor  a  porto 


mi  i  portava 
ti  t'  porlave 
chièl  portava 
noi  i  portavo 
voi  i  pori  a  ve. 
lor  a  portavo 

mi  i  o 
ti  t'as 
chièl  a  l*à 
noi  i  urna 
voi  i  ève 
lor  a  Pan 


•a 

o 


portar 
avéi  porta 
èsser  (a)  pr  portar 

portànd 
porta 


porte 
avéi  porta 
essi  par  porte 
portanda 
porti 


Modo  Indicativo. 

Tempo  presente. 


mi  i  porto 
ti  t'  porte 
chièl  a  porta 
nui  i  portnma 
vui  porte 
lur  a  porto 


me  a  port 
té  t'  porte 
eul-là  'I  porta 
noi  a  portuma 
voi  i  porte 
cui-là  i  porlo 


Tempo  Passato  Pròfsimo 


mi  i  portava 
ti  l'  portavo 
chièl  a  portava 
nui  i  portavo 
vui  portavo 
lur  a  porlavu 


me  a  portava 
té  t'  portave 
cul-là  'I  portava 
noi  a  portavo 
voi  1  portave 
cui-là  i  portavo 


Tempo  Passalo  Perfi;tto  (d)« 


mi  i  un 

li  rè 

chièl  a  rà 
nui  i  urna 
vui  i  èi 
lur  a  ràn 


me  a  i  ò 
té  V  as 

cuMà  Vk 
noi  a  i  urna 
voi  i  èi 
cui-là  i  àn 


porte 
avài  porla 
esse  pr  porte 
portànd 
I  porta  (6) 


mi  port 
li  t*  porti 
chél  u  porla 
noà6  (e)  portai 
voàò  porte 
chél  porto 

mi  portai  va 
ti  V  portàivi 
cbél  portàiva 
noàò  portàlfM 
voàé  portàivi 
cliéi  portaivo 


mi  i  5 
ti  t'à 
chél  u  r'à 
noàé  ama 
yoà6èi 
cliél  àn 


0 


■ 

blAl.nri    PiDEUOflTXM. 

«lOS                   1 

T.'niiHi  Piisiato  Rimolo. 

, 

avi. 

Oli  i  svia 

me  B  i  l'iva 

mi  3 iva 

li  l'avic 

le  r  .'ive 

li  r  a  ivi 

chièl  a  l'avìa 

cul-là  riiva 

i-hfl  aiva 

BVÌU 

1 

•"1  US 

noi  a  i  éi.o      ' 
voi  a  i  éive 
cui-là  i  éivo 

1 

noàè  Limo 
\oisf.  a  ivi 
elici  alvo 

1 

" 

Tempo  Futuro. 

L'portra  (e) 

mi  i  portrù 

me  a  potlrù 

mi  portró 

*porlr«s 

li  V  pori  rè 

lo  [■  porlràl 

li  f  porlrà 

t  ■  porirà 

chl*l  a  porlra 

ciMà  ■!  porlri- 

ehèì  porlrà 

F  porlnima 

nui  i  portràn 

noi  0  porlrÒma 

noàe  porlrmà 

porlfè 

vul  porlri 

\oì  1  porlrèi 

voàé  pò ri  rè 

1  porlràD 

lor  a  portràn 

cui -là  i  porlrà 

ehci  porlrà  n 

fr 

f 

.         TL-mpo  Fnlnro   Passnlo. 

ÌTrt 

ni  i  avrù 

mó  [  avrò 

mi  avrò 

\ 

hvrài 

'"■ì"vrt' 

le  l'  avrai 

li  ravrà 

1 

1  ■  l-ivrà 

^ 

a 

cliièl  a  l'avrà      "g 
nui  i  avruma      ■ 

cul-là  l'avrn 
noi  avréma 

1 

diri  u  r'avrà 
naki  avrmà 

1 

iBvrè 

voi  avri 

voi  i  avrei 

voni  avrei 

, 

1  l'avrìiii 

lur  s  l'avràn 

cul-là  i  avràn 

chci  r*  avn'in 

1 
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ni 

porla  ti 

porlu  tt^ 

porta  ti 

porla 

cli'n  porlo 

cii'ui  porla 

ch'il  porla 

maa  noi 

pori  Ulna  nui 

pori/lina  noi 

porlmà  iiàe 

tvoi 

porle  vui 

porle  voi 

poriK  v.V 

1 

cli'a  iiorlii 

Ciri  porlo 

1 

cii-i  |>orlu 

^ 
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che  mi  I  porla 
che  li  t'  porle 
che  chièl  a  porla 
che  noi  i  porlo 
che  voi  i  porte 
che  lor  a  porlo 


che  mi  i  porléissa 
che  ti  r  porléisse 
che  chiél  a  porléissa 
che  noi  i  porléisso 
che  voi  i  porléisse 
che  lor  a  porléisso 


che  mi  ì  abbia 
che  li  ràbbie 
che  rhièi  a  ràbbia 
che  noi  i  àbbiu 
che  Toi  i  abbie 
che  lor  a  i*  àbbiu 


•? 

■» 

s 


che  mi  i  avéitsa 
che  II  favcisse 
checfalèlal'avéissa 
che  noi  i  avéissu 
ile  Toi  I  avéisse 
che  lor  a  l'avéiftsu 


Modo  Congiuntici). 

Tnnptt  Presente. 


ch'i  porla 
eh'  li  r  porle 
eh'  chièl  a  porta 
eh'  nui  i  porla 
eh'  vul  porte 
eh'  lur  a  porto 


che  me  a  porta 
che  té  t'  porte 
che  cul-là  U  porla 
che  noi  a  porlo 
che  voi  I  perle 
che  cu(-Ii  I  porto 


eh'  mi  porta 
eh'  ti  r  porti 
ch'^  chél  porta 
efa^  noii£  portile 
ch^  voàd  porti 
eh'  chèi  porto 


TcMpo  Postato  PrMuoo. 


ch^  mi  i  porléis 
eh'  li  t'  portéisse 
eh'  chiél  a  porléis 
eh'  nui  i  porléissu 
eh'  vai  porléissi 
eh'  lar  a  porléissu 


che  me  a  portéissa 

che  té  t' portéisse 

checul-lànportéissa 

che  noiaportéisao 

che  voi  i  portéisse 


eb'  mi  porlàissa 
eh'  ti  V  portilaf 
eh'  chél  poraiHi 
eh'  noà£  portàispa 
eli'  voàé  porlàUri 


rhecuMàiportéisso"  eh'  ehél  poriàhsi 


Tèmpo  Pasitto  Perfette. 


cb'  nf  i  abbia 
tb'  ti  ràbbie 
eh 'chièl  a  ràbbia 
eh'  nui  i  àbbiu 
rh*  Tui  i  àbbie 
eh' lur  a  ràbbia 


che  me  a  I  aba 
che  té  t*abe 
che  cai  là  l' aba 
che  noi  a  i  aba 
che  voi  i  abe 
che  cuMà  i  aba 


•? 


eh'  mi  abMa 
eh*  U  t'abM 
ch*chélabba 
eh*  iHiàé  abbia 
eh*  tciàé  abbi 
ch'chélabko 


I 


Trmpo  Pauiito  Rimolo. 


eh*  mi  i  avéi» 
eh'  ti  r avéisse 
ch'rhièi  a  raréis 
eh*  nui  i  avéissu  i  •> 
eh*  vui  avéissi 
eh*  lur  a  ravéiisa 


^ 


che  me  a  i  éisaa 
che  té  réisse 
che  col  là  réitsa 
che  noi  a  i  ébao 
che  Toi  i  éisM 
che  cui  là  iéisao 


a. 


eh'  aif  atàisia 
eh*  ti  V  avàltai 
eh' chél  atàima  N 
eh*  nokt  avàlsaw[ 
eh*  vnàé  aTifeii 
ch'abdafàima 
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1                                             Motto  Condizionale. 

1                   .                                                  Trnro  Prflrnlr. 

r    mi  i  porlrÌM 

Ril  i  porlrra 

nii!  3  porlrf^ivB 

tiif  porlréa 

li  l-  iioririe 

ti  r  |iorlri-sse 

le  1'  parlrélvu 

li  r  nortrci 

Chièl  a  partria 

cliièl  a  portrìa 

culla"!  porlréivn 

elici  porlréa 

nor  i  porlriùma 

nui  i  portriu 

:|ol  a  portrélvo 

-"'  l'J*.. 

vili  porlrlssi 

voi  i  poriréive 

voìi  jiorlrél 

■or  a  porlriu 

lur  a  porlriu 

culli  i  porlréivo 

chci  porEréo 

1 

Toipo  P.Ui(«. 

1 

.i  i  -vri. 

"■"i::;M 

me  a  i  avréls 

mi  avr^a 

j           1 

Il  f  .vrie 

•■"j::;;l 

le  1'  avr^isse    / 

ti  l' avri-i 

/                       ■ 

•""■'■"""U 

"";:::"i 

[:ul-làravrrL»s(i 

\1 

cbH  avrca 

l^ 

DO)  J  .vrìu           ^- 

"""i::;'i--- 

noi  1  avréissD  /  ^. 

noà£  avréimo 

/    ~ 

TOJ  i  uvrie 

-  i::;l 

voi  i  avriiHB  1 

Vdài  avrei 

i 

lor  1  avrìu         J 

'""'■jr.!) 

cullàiavréisso 

rhéi  avrco 

' 

Afotto  Indefinita. 

1 

Teynpo  pret.  jlni 

Iiuir 

lene 

mi 

1 

»  paualolaxéi  Inii 

avci  Ignu 

Bvci  tni 

■vai  Inù 

■ 

../■«(uro     ««Pti«i 

èsser  pr  Ignir 

cui  par  ten« 

«ne  pr  Ini 

1 

Cerwwl/o        inrnd 

Ignènd 

Inlada 

Ignànd 

■ 

Participio       Inii 

Igni 

Ini 

ma 

1 

^^^ 

J 

1 
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mi  i  tòno 
li  l'  tene 
chiè!  a  tòn 
noi  f  tnuma 
voi  i  lene 
lor  a  lènu 


mi  i  tnia 
ti  V  tnic 
cbiii  a  tnia 
noi  ì  tnìu 
voi  i  tnic. 
lor  a  toiu 


mi  i  ò 
ti  i'  as 
chièi  a  l*à 
noi  i  urna 
voi  I  ève 
lor  a  r  àn 


e: 


Modo  lììdieatwo. 

Tempo  Prefcnte. 


mi  i  legno 

me  a  Icn 

mi  lèn 

ti  t'  tcgne 

té  t'  tene 

ti  V  leni 

cilici  a  legn 

■ 

cul-là  a  tèn 

cbél  u  tèn 

nui  i  tgniima 

noi  a  tnuma 

noàé  lennù 

vui  tegne 

voi  i  lène 

voàé  1  leni 

tur  a  legno 

cui-là  i  teno 

chéi  i  teno 

Tempo 

Panalo  Pròuimo. 

mi  i  Ignia 

me  a  tniva 

mi  tnàiva 

ti  t'  Ignie 

té  V  Ulive 

U  r  tnàivl 

chiè!  a  tgnia 

• 

cul-là  a  Iniva 

che!  u  inaivi 

noi  i  Igoiu 

noi  a  tnlvo 

none  1  Inàivt 

vui  Ignie 

voi  1  tnive 

voà6  i  tnàivl 

lur  a  tgniu 

cui-là  i  Inivo 

chéi  t  tnàlvo 

Tempo 

P,nuata  Perfetto. 

mi  ì  un 

j 

me  a  i  ò 

mi  o 

ti  rè 

té  t' ài 

Il  t'à 

chièl  a  fa 

'f 

cul-là  r  à 

chéi  u  r*  à 

nui  i  urna 

C: 

noi  a  i  urna     ì  "' 

noàè  ama 

vui  i  ci 

voi  i  èi 

voàéèi 

lur  a  ràn 

cui*là  i  àn    . 

chéi  r*àn 

Tempo  Passato  Rimoto. 


9 


mi  i  a  via 

\ 

mi  1  avia 

me  a  i  élva 

ti  fa  vie 

ti  favie 

te  f  éive 

chièl  a  fa  vìa 

chièl  a  favìa 

1                    4 

cul-là  f  civa 

noi  i  aviu 

1  ^* 

^...  .  s  aviu 
nui  1  { 

i  avien 

1  3 

CI 

noi  a  i  civo 

voi  i  a  vie 

l 

vui  !»^!« 

1  avie 

voi  a  i  éive 

lor  a  f  aviu 

1 

lurrl''^'" 

cul-là  i  éivo 

mi  Riva 
li  TrIvì 
cliéi  alvR 

noiié  Rino 
voà^  aìvi 
chéi  RIVO 


™ 

^^ 

4»                 ^M 

Tf'mpo  FDloro. 

■ 

leiirò 

nij  i  Ignirù 

niè  n  lenrò 

^H 

lenri» 

tirignrr;! 

tè  r  IPiitiir 

^H 

•  ttorà 

cblèl  >  tgnlrà 

cul-l:'i  u  lenrà 

^^M 

lenruma 

mi  i  tgiifràn 

noi  a  Icnroniu 

^H 

lenré 

voi  Igniri 

voi  a  lente! 

^M 

lenràn 

lur  u  Ignirnn 

cuilà  J"  rciiriin 

^^M 

Tempo  Fularo  P»»«i. 

■ 

avrò 

avriis 

'"'i:;"è"  1 

me  i  avrò 

le  l'avrai 

mi                                           ^1 

^1 

1  «  l'-vrà      1 

cMèI  a  l'avrà  If 

cul-là  l'avrà        g. 
noi  ivr^ma 

u  r'avrì      g>                  ^H 
noài  avrmà                              ^H 

-™ 

vui  Bvrì             1 

voi  I  avrni 

«vrèi                               ^H 

.■.vr.„      ] 

lur  a  ravràn    ] 

cui-là  i  avràn 

chèir^  avràn     1                        ^M 

Modo  InperoliTO. 

1 

11 

Irgn  li 

leale 

'^^ 

Ièna 

tli'ii  tèitna 

eh' a  léna 

ch'u                                         ^H 

ma  noi 

igniimn  mi) 

tnuuia  noi 

^H 

.oi 

tgnì  vui 

lène  voi 

^H 

■Clio 

rh'i  icgnu 

ch-l  lèno 

^H 

Nodo  Congiuntivo. 

1 

Tanpo  PrdEBte. 

s 

ini  1  Ièna 

cb'tnX  legna 

che  me  a  Ièna 

Ièna                              ^M 

ti  t'  lene 

eh-  ti  t'  tcenc 

rim  le  f  lène 

^M 

eh  lèi  a  Ièna 

cri-  chièi  1  legna 

die  riil-là  a  Ièna 

^H 

noi  i  Irnu 

eh'  niii  i  tègnu 

che  noi  a  lèno 

'^M 

voi  i  lène 

eh"  vui  légni 

che  voi  i  lène 

leni                              ^1 

lor  ■  lì'iiu 

cJi'  lur  a  It'gnu 

die  cuilà  i  lèno 

lena                              ^H 

noo 
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Trni|»o  PsMato  Prossimo. 


che  mi  i  Inéissa 
che  li  r  (ncisse 
che  chic!  a  tncissa 
che  noi  i  tncisso 
che  voi  i  Inéissc 
che  lor  a  Inéisso 


che  mi  i  abbia 
dM  li  r  àbbie 

che  chici  a  l*àbbia  |  ^ 

a 

che  noi  i  àbbiu 
che  voi  i  àbbie 
che  lor  a  l'ùbbiu 


eh*  mi  i  tgnéiss 
eh'  li  r  Ignéisse 
eh'  chiél  a  tgnéis 
eh"  nuf  I  tgncissu 
eh'  vui  i  IgnéìAsi 
eh'  lur  a  tgnéissu 


che  ine  a  (nissa 
che  té  t' Inisse 
che  eul-li  a  tnissa 
che  noi  a  tnisso 
che  voi  i  In  fase 
che  cui-Ià  i  IniaflO 


Tempo  PiiMato  Perfetto. 


eh*  mi  i  abbia 
eh*  li  t*àbbie 
eh*rhlèl  a  làbbia  1  - 

}   9 

eh'  Dui  i  àbbiu    '  ^' 
eh*  vui  i  àbbie 
eh' lur  a  r  àbbiu 


che  mi  a  i  aba 
che  fé  1*  abe 
che  eul  là  l'aha 
che  noi  a  f  abo 
che  voi  i  abe 
che  cui-Ià  i  abo 


eh'  Oli  tDàhM 
eh'  ti  V  liiàKsi 
eh'  ehél  o  taàiM 
eh'  noàé  lnàÌ«M 
eh'  voàé  tnàbsf 
eh;  chéi  i  tnàiM 


eh'  mi  àbbli 
eh*  li  V  abbi 
eh'  Gbél  abbi 
chemiàéàbUt 
che  voi^abM 
eh' 


■ 

R 


Tempo  Passato  lUmoto. 


che  mi  i  avcissa 
che  U  Tavéisse 
chechièlaraveissa 
che  noi  i  avélssu 
rhe  voi  i  avéisse 
che  lor  a  l'avcissu 


e: 


eh'  mi  i  avcis  | 
eh'  U  raveìsse  j 
eh*  chièi  al'avéis 
eh*  nut  i  avéisiu 
eh'  vui  avéissi 
eh*  lor  a  Tavéitsu 


che  me  a  i  éissa 
che  te  l'cisse 
che  cul-là  l'dsM 
che  noi  a  i  éisso 
che  voi  i  éisse 
che  cni-là  1  cisto 


eh*  ni  avidiSJ 
eh*  ti  l'avàini     j 
eh' «hél  avàism  /' 
eh'  mtàé  a? àiM/ 
eh'  voa£  avàial  l 
eh' cbéi  avàifia    ) 


mi  i  (enrìa 
li  V  teorìe 
chic!  a  tenrìa 
noi  i  teiiriùma 

..^-  •  \  lenrie 
voi  lì. 

9  (en  nesso 

|or  a  tcnriu 


Modo  CondizìOìiale. 

Tempo  Presente. 


mi  i  tgnerìa 
li  V  Ignerisse 
chièi  a  Igne  ria 
tiui  i  Ignerìu 

vui  i  tgncrissi 

lur  a  tgnerìu 


me  a  tcnréiva 
^  té  t*  lenréive 
cul-là  a  tenréivfi 
noi  a  tenréivo 

voi  i  lenréive 

cui 'là  i  tenréivo 


mi  Iniréa 
U  l'  tniréi 
chél  lairéa 
noie  InirftiM 

voàé  Iniréie 


chef  «"«-^ 


mi  iNvrìa 

! 

Il  t-  iivrk 

„r  i 

Chièl  .Jiivri. 

rljiM  a 

non.vnu 

E 

nun; 

voi  i  ivrie 

lori   jvriu 

vui  1   [ 

UIC  u  i  nvms 
le  L'  avréissu 

cuMàravrélssn 

noi  i  avréraso 

2- 

loi  i  iivri'isse 

e*.,.,*.„ 

!c 

chèl  ivréa 
aaai  avriimi 

Dai  avrei 

icbél  i  avrco 


Oiiervazioiii.  {n)  In  Ivrea,  come  in  generale  in  tutte  le 
città  0  lungbi  abitali  da  classi  distinte,  varia  il  dialetto  ur- 
òano  proprio  delle  classi  civili  dal  ràitlico  proprio  della  cam- 
pagna', e  quindi  ancora  della  classe  operaja  alimentata  scDipre 
dalla  rampagna.  Siccome  nelle  Provincie  la  rIasKC  civile  lenl^ 
nella  domèstica  conversazione  accostar»!  allo  forme  della  ca- 
pitale, cosi  abbiamo  preferito  anche  nei  verbi  attenerci  alle 
Torme  usate  dal  p^tiolo,  come  le  sole  proprie  del  luogo,  consi- 
derando le  altre  come  imitazioni  forzale  e  fittizie,  ette  sovente 
bmno  l'jaspetto  di  caricatura.  Avvertiamo  perciò  che  la  voce 
Smpt  è  la  sola  del  dialetto  ritstico ,  mentre  l'urbano  direbbe  eui 
od  ewey  similmenlc  nei  presente  di  avere  in  hiogo  di  *  un,  l'ur- 
bano direbbe,  ad  imitazione  della  capitale,  i  ó,  per  io  ho;  nella 
prima  e  terza  persona  singolare  dell'  ìiiiperfetlo  del  congiuntivo, 
direbbe  pnrléhsa,  Inéiann ,  iu  luogo  del  rùstico  portiU,  Igriéh; 
ed  in  lutto  quest'ultimo  verbo  sopprimerebbe  Iu  y,  preferendo 
la  ferma  torinese  Itiir  alla  rùstica  tgnir,  da  noi  prcfcnta.  Ciò 
valga  ancora  a  rèndere  ragione  della  preferenza  da  noi  data  ad 
alrunc^fonne  nei  verbi  degli  altri  dialetti,  come  più  general- 
mente male  dalle  masse;  cosi  p.  e.  nel  futuro  sémplice  del  to- 
rinese abbiamo  preferito  i  />orIrò  alla  forma  i  portrai  che  vi  è 
pure  usi  tata. 

(b)  Dai  varj  esempj  altrove  cilali  fu   manifesto  quanto  varie 
torme  assumessero  i  parUcipj  nei  moltéplici  suddìalelti  dogai 
3B 
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gruppo,  màssime  negli  alpigiani,  ove  abbiamo  nolalo  le  termi- 
nazioni a,  di^  àit^  àè^  èt^  èit  nei  participi  della  sola  prima  con- 
jugaziono,  come:  fa,  fài^  fdit^  fdè^  fet^  fvitj  qaindi  le  termi- 
nazioni f,  td,  ity  tf,  iz^  ed  altre  molte,  oltre  alle  continue  ano- 
malie ,  nei  participi  degli  altri  verbi.  Valga  quindi  questa  breve 
osservazione  a  supplire  alla  mancanza  di  appòsiti  modelli,  in 
luogo  dei  quali  rimandiamo  lo  studioso  ai  Saggi  da  noi  proposti. 
(e)  La  forma  strana  dei  pronomi  noi  e  cof  nel  dialetto  di  Hoa- 
dovi  deriva  dalla  composizione  dei  medésimi  delle  due  voci  no^ 
o  (To  corrispondenti  a  not,  poi,  ed  ài^  che  significa  altri ^  ossia 
noi-altri,  voi-altrij  come  si  usa  da  alcuni  Italiani  ^  dai  Francesi 
(nous^nutres^  irous^autres)^  e  come  Io  abbiamo  già  visto  osato 
dai  Bergamaschi  fra  i  Lombardi,  che  dicono,  nóter  e  ^ter. 

(d)  I  dialetti  dei  quali  porgiamo  qui  due  tipi  di  oonjogaiioDe 
mancano  affatto  della  forma  sémplice  del  passato  perfetto,  coae 
in  generale  tutti  i  pedemontani.  In  alcuni  per  altro  serbasi  tntr 
tavia  qualche  reliquia,  per  lo  più  nella  terza  persona  aingoiare, 
la  quale  varrebbe  a  provare,  che  anche  la  forma  sémplice  un 
tempo  esisteva,  e  a  poco  a  poco  venne  dileguando.  (m\  tro- 
viamo nel  dialetto  di  Possano,  sogiiinsj  per  8oggiun$ej  a  Svan- 
dio,  cianió,  dimandò  j  ad  Oulx,  partì,  t^en,  dì,  per  par  A,  penne, 
disse  j  ad  Usseglio,  sajiij  prega ^  per  esdj  pregò  j  in  Alba,  amàè, 
per  andòj  nella  campagna  alessandrina,  arspùs^  dù^  ed  altrelali. 
Generalmente  però  anche  questi  dialetti  faimo  uso  della  forma 
composta. 

(e)  Abbiamo  avvertito,  come  il  Torinese,  oltre  alla  caratteri- 
stica ò,  faccia  uso  altresì  di  di  a  formare  la  prima  persosi 
singolare  del  futuro;  ambedue  queste  forme,  o  piuttosto  queste 
voci,  sono  pure  usate  dal  Torinese  col  pronome  personale  i, 
per  esprimere  io  ho,  dicendo  egualmente  i  o^  oppure  t  di.  Que- 
sta osservazione  sarebbe  sufficiente  a  convalidare  la  scoperta 
per  la  prima  volta  avvertita  dal  Raynouard ,  che  cioè  i  fìitari 
sémplici  in  tutte  le  lingue  neo-latine  sono  composti  dell' iade- 
finito  presente  del  verbo,  al  quale  é  suffisso  l'indicativo  pre* 
sente  dell' ausiliare  avere j  di  modo  che  leggerò^  l^ggirai^  kf 
\firà,  oe.,  consteréU>ero  di  Ugger-ko^  lègger-lm^  legger-ha^  e 
cosi  di  s^feito.  La  scoperta  del  Raynouard ,  sebbene  fmwtafrta 
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da  mia  serie  di  falli  ^  ciù  nullamcno  per  alcune  anumallc  in 
pocbe  voci  del  futuro  di  alcune  lingue,  fu  posta  in  dubbio  da 
qiialulic  erudito  forse  troppo  scrupoloso.  Ove  per  altro,  prima  di 
risòlvere  la  questione,  si  fossero  consullate  ancora  le  tante  fa- 
mìglie di  dialetti,  ogni  dubbio  sarèbbesi  dileguato.  In  essi  il  fatto 
si  manifesta  in  tutta  la  sua  chiarezza  per  modo,  che,  separando 
in  tulli  i  futuri  d'ogni  dialetto  italiano  la  parte  cbe  rappresenta 
-  l'indelìnito  dalla  caratteristica,  quest'ultima  ci  porge  per  intero 
il  presente  indicativo  del  verbo  avere  nel  dialetto  rispettivo. 
Valgano  dì  prova  i  futuri  da  noi  già  proposti  di  tutti  i  dialetti 
lombariii,  eiiiUiani  e  paienionlani. 

Milanese     Berg."    Dol.*  Reg."    Parm."  Tor."    Iv.*  Ales."    Mond. 
fiortar-ò      ò  ò        il  ò  ò  ù     ò  ò 

porlni'-J  .    é  H        ti  fi  às         è      as         à 

porfar-à      à  uà  a  u  à      à  à 

\ém        ,,     \èmtn 
portar-em  {    ..      ein    ( .  em        lima      an    oitta 

^  Ima  Itmiiii 


poitar-t 
-  portar-àn 
A  questi 


dn    dn 


I 


>ono  aggiùngere  i  futuri  più  svariati  dei  sud- 
dialetti  di  ciascun  gruppo,  nei  quali  pure  la  caratteristica  è  for- 
mata dal  rispettivo  ausiliare.  Cosi,  per  esempio,  negli  alpigiani 
piemonlesi  s'incontrano  le  forme  porlarài,  porlaràic,  poilarèi, 
porlarèic,  ove  l'ausiliare  ho  è  appunto  espresso  con  àt,  àk,  et, 
èk.  Se  risaliamo  alle  forme  più  antiquate  di  nostra  lingua  quando 
eolèasì  dire  (In  luogo  di  fnrò,  dirò)  faraggio,  diraggio,  vi  tro- 
viamo pure  aggio  per  ho;  di  modo  che  dopo  tante  prove  cosi 
nanifesle,  pare  non  potersi  più  dubitare  della  verità  dell'os- 
servazione di  Raynouard. 

Ed  ecco  in  qual  modo  lo  studio  circostanziato  dei  dialetti  puA 
tornare  vantaggioso  alla  soluzione  di  molti  problemi  cosi  tingul' 
dtici,  come  stòrici  ed  etnogràfici. 
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CAPO  II. 

f^ershmc  della  Paràbola  del  Figlimi  pròdigo^  Iraifa  da  S.  Lh- 
ca^  cap,  Xf^j  nei  principali  diafclti  pedemontani. 

Serbando  sempre  l' órdine  da  noi  adottato  nelle  due  prime 
Parti,  soggiungiamo  la  versione  della  Paràbola  in  tutti  quei  dia- 

■ 

letti  e  suddialetti  che  pòrgono  maggiori  variazioni  nella  pro- 
nunzia, nella  forma  o  nelle  radici.  A  rappresentare  i  suoni  di- 
versi ci  siamo  valsi  del  sistema  ort(^ràCco  da  noi  esposto  nd- 
r  Introduzione  a  pag.  xxix  e  seguenti.  Le  versioni  poi  ci  furono 
graziosamente  apprestate  dagli  studiosi  più  distinti  d'ogni  sìn- 
golo paese,  che  furono  da  noi  invitati  a  rèndere  il  testo  tanto 
letteralmente  quanto  lo  permettevano  i  mezzi  e  l'indole  del 
rispettivo  dialetto.  Se  taluno,  così  nelle  due  prime  Parti ,  come 
in  questa ,  ha  talvolta  deviato,  il  maggior  nùmero  per  altro  si  è 
serbato  fedele ,  e  ne  rendiamo  pùblicbe  grazie  di  nuovo  si  agli 
uni  che  agli  altri.  Alcune  discrepanze  nella  forma ,  lungi  dal- 
l'essere imputate  ad  infedeltà  del  traduttore,  dèvonsi  attribuire 
solo  all'indole  del  dialetto,  od  alle  consuetudini  dei  luoghi.  Il 
servo ,  p.  e. ,  parla  col  padrone ,  ora  in  seconda  persona  singo- 
lare, ora  plurale,  ed  ora  in  terza  persona,  giusta  l'uso  del  pae- 
se, al  quale  non  può  il  traduttore  derogare.  Lo  stesso  dicasi 
dei  rapporti  tra  padre  e  figlio.  Avvertiremo  ancora,  che  la  mo- 
dèstia di  parecchi  traduttori  non  ci  permise  di  publicame  il 
nome  a  piedi  della  versione  rispettiva,  come  avremmo  desideralo 
poter  fare  per  guarentigia  comune. 

Per  ùltimo  abbiamo  coordinato  tutte  le  ve(«ioni  sulla  norma 
deir  esposta  classificazione,  facendo  precèdere  le  pit'iiioiAlesi  alle 
canavesi^  e  queste  alle  monferrit^.  Cosi  pure  le  urbane  precè- 
dono le  alpigiane  in  ciascun  gruppo. 


II.  Un  òm  a  Pavia  doi  Ofii; 

19,  Cui  pi  giovo  rà  rlll  ■  so  padre: 
déaic  la  part  di  beili  ch'a  m'  litCMi  f. 
tiiìèl  <!'  Ful  Iwni  là  liiliic  doe  puri. 

■  s.  E  da  li  a  pochi  di'!  fiòl  pi  Bia- 
vo, bfiin  ansFin  liil  rul  cb't  l'aviu  ' 
lira  Ul  «ó  beni,  a'é  andisne  ani'  fin 
|iaia  loulàn,  e  là  mnàiid  iiua  vjtii  os- 
■lOMcliÌBiirìoaa,  Hràdilapldà't  ralsò. 

i«.  e  dop  d'avÉI  consuma  liit  lo 
eti'd  r«tia.  venia  ch'ani  cui  puis  aj 

«a  una  faioliia  die  pi  fleru,  e  che 
ehiet  comcnsa  a  manche  del  iiercs- 
lari; 

11.  E  s'è  ilusse  nrili"iss,  e  s'è  aglii- 
slasse  al  scrvlMl  d'iin  «lladin  d'  cui 

is,  eh'  a  rà  mandalo  a  na  aaneni- 
>lna  con  t'Iinpiég  de  mnè  I  pors  an 

m.  E  a  deoidcravB  d'empisfc  lu 
isa  d'  cnl  agiàni  l»lé»  ch'I   )M>rs 
'lungiavoi  e  j'er»  gufili  eh'o  I  por- 
Mliua. 

IT.  Ila  nnfin  anlr.i  'ni  rv  sleu  l'à 
411:  Qumila   geni  mIbHb  u  cà  d'  mi' 

'^dre  l'à  à'  }>»n  an  iiUiniInnsa,  r  nir 

S»on  Ri  ch'i  inòiro  d'  bini 

le.  L'è  lempuli'im'ltviidu  si.  ■' 

Vib'l  vada  da  tue  |Mdru,  e  ch'ij  dia: 

•  Padre,  mi  i'  Ó  pucù  conlra  'I  tìtl  <■ 
■M  vasira  preBMiM  -. 

•  (B.  I  Bon  pi  nèn  di^x"  «l'ei^so  ciauiii 
voli  Boll  uci-lPuiH  Com'on  di  voHirl 

'  wrvllùr. 

•  I  «D.  B  alvuuilitu  sii,  )'è  vnù  da  aò 
^^re,  Ma  Ria  si'  |mvr  USI,  Irovandie 
'  gluma!  vsìn H la ciid'M)  padre, cblul-»i 

a  vdiila,  e  pU  da  Id  vom passi ón 
f  è  eoriìje  anconira,  V  k  ambi'usisàlo 

«t.  E'I  lldij'àdije:  Padre,  mi  l' ii 
pecà  contm  't  siél,  e  an  vostra  prc- 
■cnM:  son  pi  nén  di^gn  d'esse  ciaran 
vosi  (lui. 


M.  Ha  so  pniire  l'à  illl  ai  sn  ser- 
viinr;  Tirp.sùliil  fora  la  vetila  pi  pres- 
sloM  e  biìlèJlH;  bulf>ie  m  anel  ant'el 
di,  causHPje  i  slivalòtt 

ss.  B  mneme  ai  Qd  vIIpI  bin  fr^K, 
maBsélo,  e  fé  eh'  la  ciisInK  •  branda, 
rh'aj  sia  iin  disnée  un  Iralumènlda 

«4.  Perchè  9lo  me  lliil  l'era  mori, 
e  rè  (orna  a  vive;  s'era  purdùsse,  e 
r  D  lornàlo  a  trove  :  e  s' son  buUsse  a 

'     uà.  Ha  '1  nói  p[  vèj  l'era  an  cam- 
pagna; e  vncnd  ver»  cà,  iguand  a  n'è 


I,  l'à 


ccb'u  s>  tialava. 

30.  L'à  clama  un  di  aervllór,  e  a 
r  à  interogàlu  del  perchè  d'cU  novlIàT 

17.  Echial-BÌ  J-B  dijc:  Vosi  fralèl 
rf  vnii>  e  vosi  paJrc  l'a  fall  masef^ 
iin  vllél  btn  angrasaà,  perchè  l'à  rl- 
ciiperàlo  san  e  salv. 

18,  A  sle  parole-si  l'è  andàll  ui 
Oliera,  volia  pi  nén  Inlrè  'ni'  ci.  Per 
In.  sti  pudrli  surliènd  cblèl  lulèw  a 
^'<'  I,isM>  D  preKhèto  d'  rorét  Inlrè. 

U.Ma'l  Qól  riBpondfndjuuJ'à  dije: 
Bnn  Unii  ani  chM  v'  servo,  e  i'5  nnl 
IniiRredi  un  di  vo«lri  ^dln;  e  voi 
ui'hvì  mul  dìiniK  iin  crutòt  da  (i;  un 
ragotio  con  I  tue  bhiìs. 

».  Ha  «pena  vnii  «lo  »o»l  fini ,  ch'il 
l'à  divora  '1  lai  so  con  d'  toininn  d' 
mala  vila,  1  là  Diussè  pr  ehlt'l  un 
vlicl  bln  un  grassa. 

SI.  Mi  'l  iwdrc  a  jà  diìe;  «••  tur 
Hot,  li  V  MS  sempre  con  mi,  e  lui 
loeh'a  l'è  me,  l'è  lù. 

st.  Ha  tMOgnavn  de  iin  gran  p.isl, 
e  rè  n'arglolsansa,  pcri-'hé  lo  (radei  lo 
cherdia  mori,  e  1*6  lornalu  a  vede 
viv;  l'avia  perilìiln,  e  l'ò  Irritalo  a 
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PARTB  TmXA 


Dialetto  Akticuno  {Piemnnfrtf), 


II.  Ùnòm  Pavia  doi  fidi; 

IS.  E  '1  pù  giovo  a  Vk  dita  so  pa- 
ri: Pari,  dèroe  un  pò  la  mia  pari;  e 
'I  pari  a  l'à  divìi  le  toslanse  fra  lor. 

15.  Da  lì  a  pochi  di,  eseènà  tùUi 
raduna,  M  pu  giovo  a  l'è  partì  per 
un  pais  lonlin,  e  là  a  Vk  dissipa  la 
tua  pari,  vivènd  lusùrlosamént. 

14.  Dopctie  ràviapoi  consuma  luti, 
ant  cui  paia  a  j'è  %'nije  na  gran  fam» 
e  chièi  rà  comensà  avèj  d*  bsògn; 

IB.  E  rè  andàt  a  stè  per  servi lór 
a  cà  d'un  d'  cui  pais,  dal  qual  rè 
fiat  manda  an  campagna  an  pastura 
ai  crin. 

16.  ChièI  al  sercava  d'empisse  la 
pansa  di  glandr,  ch*a  mangiavo  lor; 
ma  gnùo  a  j  na  dasìa. 

17.  Aniora  torna  ant  se  stess  a  l'è 
dit:  Quanta  gent  d'  servissi  an  cà  d' 
me  pari  abondo  d'  pan ,  e  mi  qui  a 
mòr  d'  la  fàm  1  . .  . 

18.  Andro  dunque  da  me  pari,  e 
a  j  diro:  Pari,  mi  già  i^  ò  Tal  mal 
avanti  al  sièi  e  avanti  a  voi; 

19.  Già  mi  son  pu  néndégn  die  a 
m'  clami  vosi  flol:  fèmi  coni'  iin  di 
VMt  servilór. 

SO.  E  ausàndsl  a  l'è  andàt  da  so 
pari.  A  l'era  ancora  lonlàn,  quand 
aò  pari  l'à  vist,  e  pia  da  la  compas- 
ai6n  a  J'è  corriije  'ncontra,  l'à  am- 
brastàlo  antórn  al  col ,  e  l'à  basalo. 

ti.  E  'I  flòl  ara  dìje:  0  pari,  mi 
i'  ò  pecca  contra  'I  siét ,  e  voi  ;  già 
aon  pij  nén  dcgn  cli*a  ni'  clami  vosi  fidi. 


n.  E  'I  pari  dia  ai  wrvltór  :  Prnl. 
porle  la  vestlnenta  pu  bela.,  e  vestilo 
sùbit:  bulèj  l'anèl  anl'l  di,  e  le  scarpe 
ani  i  pè; 

SS.  flfnè  prèsi  fin  videi  grass,  e 
masséto:  mangióma,  e  dòma  un  pati; 

S4.  Perchè  eust  me  fio!  a  l'era  mori, 
e  l'è  rlsiiscilà;  l'era  perì,  e  l'èslit 
trova;  e  a  é'  son  butase  a  mangiè. 

Stt.  Et  1151  pu  vèj  a  l'era  an  taa- 
pagna;  tornànd,  e  trovàndsi  Ttiai 
cà ,  a  l'à  senti  la  mvìsica; 

se.  E  a  l'à  clama  M  perchè  a  *« 
servilór? 

S7.C0SI  qui  i'  k  dìie  :  Tò  fradèi  a  l'è 
toma,  e  tò  pari  l'à  fat  masaè  lìn  vi* 
dèi ,  perchè  a  l'è  toma  a  cà  san  esalv. 

58.  Cust  flol  l'è  andàt  an  còIra,  e 
'I  vorìa  nén  entrò.  8ó  pari  aniora  ]'è 
vnùje 'ncontra ,  e  lo  pregava  ch'i 
Tentrèissa. 

59.  E  chièI  a  ]  à  respondììje:  8oa 
tanti  ani  che  mi  a  v'  serv,  e  j  5  mii 
disubbidivi;  e  vor  a  n'èl  mal  dàaì 
n*agnèl  da  mangiè  con  f  me  anis; 

."(0.  E  dop  che  cusl  vost  flòl  che  i 
rà  divora  la  aoa  part  con  le  doae  d' 
mònd,  a  l'è  torna,  a  J'èi  aaiaà  mi 
grass  videi. 

51.  Aniora  'I  pari  a  J'à  dije:  Seat, 
me  floi.  ti  a  t' aèa aempre  eoo  ni,  e 
Ititt  cos  a  mi  pòsséd  é  l'è  tò; 

ss.  A  bsognava  però  dò  na  pasti 
e  stè  allégber,  perchè  io  fradèi  aTen 
niort,  e  a  rè  risuscita;  l'era  perdiisii, 
e  Tavóma  trovalo. 

N.  N. 


I   PROMn^TAII. 


it.  Un  òm  a  l'avìa  dui  lliii; 

iS.  F.  'I  pi  giovo  ti'à  clijc!  Pare, 
^mc  In  mia  part  ch'a  di'  ven;  e  't 
ire  a  rà  ràit  le  puri. 

is.  Quaich'  di  dòp ,  a  s'è  indasoe 
it'  un  pai»  beri  hnitàn,  e  a  J'è  pa 
idt^e  viiira,  eh'*  l'à  ràit  sauté  tiii, 
bandontadse  a  ogni  nort  d'  piasi. 

It.  Ha  qiiand'a  l'à  >vù  [àit  prà 
Dld'quanl'  a  l'tivia,  ajè  *nùjcùna 
im  ani'  tut  pais.  tb'  (asta  oriit,  e 
liièl  lialia  la  gringia; 

is.  Es'èagiiislHSMiconun  proprii 


irl  il'  ( 


indillo  i 


a  guarnè  I  crln. 
16.  E  a  l'avria   vulsùsìc  empi  1; 
ania  d'  cule  giandr  ch'a  mangiavo 
animai;  ma  j'cra  'nsùn  cb'aj  Di 

IT.  Ritorna  'ni  fé  it«u  a  l'à  dil 
uanli  srvilòr  eh'  'nt'  ci  rf'  me  pare 
mangio  lant  cb'n  s'  lu  lurro,  e  mi 
mor  d' fam! 

18.  Su  diinque,  i  'ndaro  da  me  pa- 
e,  e  j  diro:  Pare,  1'  6  pcà  conira  'I 
lèi  e  centra  d'  vu; 

10.  I  gon  pi  nca  degn,  di'  a  m'  dio 
osi  Dal;  btilèoiG  'n  t'  'I  nùmer  d{ 


ancor   bln 


SO,  Dil,  làit. 
onlàn,  qiiand  mi  pare  al  l'à  vi<l,  e 

ra,  e  a  dnia  pi  nén  d'  basèlD. 

91.  E  1  ItòI  a  j  M  dije:  Pare,  i'  ù 
leà  conlTH  '1  siél  e  contru  d'  vu;  i 
on  pi  ucn  degn  cli'a  m' dio  vosi  Boi. 

la.  'Mora  'I  pare  a  l' À  clatnà  i  srvi- 
ór,  e  a  j'à  coinandiie  d' porle  «ùbil 


HbilEb'a  Tavia  prima,  il'  vslllo  , 
d'  biitrje  l'anèl  'ni'  I  di,  e  le  «carpe 

93.  'Hai  'nL'  la  stala,  sogiuni  'I  pi- 
re, pie  un  di  pi  bei  vilèl,  massèlo, 
e  ch'i  stago  aléglier; 

ai.  Prchè  me  fliit  l'era  mari,  e  l'è 
rlsusilì-,  a  l'era  pers,  e  i  l'o  trovalo: 
e  a  ràn  bùia  i  pÈ  sul  la  làuta. 

as.  'HI  cui  menlre  'I  flol  pi  vèi 
eh'  l'era  'n  campagna,  s'  na  lurna  « 
cà.  e  sèni  cb'a  s'  sona,  e  iènt  ch'a 
s'  baia. 

ae.  hilèroga  iin  di  srvltòr,  cosa 

ar.  'L  srvilòr  a  j  rspónd;  Tosi  (rei 
l'è  lurnà  a  rà,  e  vosi  pare  voi  siè 
alégher,  prcliè  ch'a  (urna  a  essi  lì. 

9S.  Senlii  lo  eh'  l'era,  a  J  è  vniije 
'I  fui,  e  a  vulìa  pi  nr^  entré  'ni  cà. 
Dunque  'I  pire  l'à  dovù  siirli  dilèl, 
E  prcglièlo  ch'a  InlrèlMa. 

aa.  Un  'I  nò  pi  ve)  a  disia:  O  pare, 
.1  «Oli  tanti  nni  eh'  1  V  servo  ,  e  I'  5 
(Ita!  dsul>idive  'ni  niente  :  e  voi 
m'éve  mal  dame  iin  bere  ,  pr  sté  'n 
póc  allégr  con  i  me  amisi 

30.  'Nlànl  prcbé  eh'  s'  lurd ,  di  a 
l'à  maitgìà^se  tùl  a  mal  niòd,  ■  s'è 
turnàsnc  a  cà,  voi  i  (è  masse  '1  pi 
bel  vllél. 

11. Ma,  'I  mèaò.jà'rsiH«l'lpanrf 
U  élQ  nén  sèmpre  con  nil,  e  li>«h' 
l'è  me,  èlo  nén  liil  loT 

sa.  Cust-si  pòi  a  t'era  mort,  va  l'è 
rlsiisilà;  a  l'era  peri,  e  i  l'ò  Iruvàlo; 
vusliì  nén  cb'l  tassa  iin  po' d' testa? 

Teòlogo  Ole.  Bosio. 
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Dialetto  ni  <:r5iF.o. 


II.  iln  ÒDI  a  rà  avù  dot  ttoi: 

fS.  E'1  pi  giuvo  d*  cuMi  a  rà  dil 
al  pare:  Pare,  dème  la  mia  part,  e 
rhièl  J'a  dèje  io  cli'a  j  locava. 

18.  PasHàqoalc  di,  radunasse  liit, 
'I  flòl  pi  giuvo  s*é  partìsne  da  cà  pr 
d*  paÌ9  lonlàn,  e  a  l'à  mangia  'I  feil 
so  ant'  le  ribote. 

14.  Quand  l'a  avù  consuma  lui, 
J'è  vnuje  'ni^  cui  pais  na  carestia, 
e  chièi  rà  comensà  pali  la  fam: 

18.  E  rè  andàsne,  e  s'è  giustàsse 
con  'n  siladin,  cli'a  rà  mandalo  a 
sóa  campagna  a  goernè  I  pors. 

IO.  E  Tavrìa  vursùsse  parò  la  fam 
con  d^agiàn  ch'i  crih  mangiavo,  e 
pudia  gnanc'  avèlnc. 

17.  Torna  'nt  sé  stesa,  a  rà  dil: 
Quante  prsone  d'  servissi  anf  la  cà 
d'  me  pare  Tàn  d*  pan  fln  cli'a  volo, 
mentre  eh'  mi  si  i  moro  d'  fam  ! 

18.  Ah!  i  partirò,  J'andrò  da  me 
pare,  è  I  diro:  Pare,  mi  i'  o  manca 
con  Ira  'I  oel,  e  con  tra  d'  voi. 

19.  I  son  pi  non  dcgn  d'essi  clama 
vostflòl;  piènie,  cuni  na  vosta  prsona 
d'  servissi. 

20.  E  aussàndse,  s'è  andàsne  da 
8Ò  pare;  e  mentre  ch'a  l'era  'ncò 
lontàn,  so  pare  Pà  cunosùlo,  e  J'à 
fàje  compassión,  ecoréndjc  'ncontra 
l'à  ambrassàlo  e  basalo. 

21.  E'I  nói  J'à  dìje:  Pare,  mi  Po 
manca  contra  '1  ccl,  e  contra  d'  voi; 
mèrito  pi  nén  d'essi  clama  vost  fiòl. 

22.  E  M  pare  Vh  dil  ai  domèidic: 


Presi  tire  fora  'I  vestì  pi  bel,  e  bù- 
lèllo:  dpje  Tanè!  ant  'I  di,  é  causala 
dcò  bin. 

28.  Poi  pie  'n  vitèl  bin  grasa  e  mav 
sèlo;  voi  ch'i  stago  alégher; 

24.  Prchè  alo  fidi  IVra  mori,  e  Ve 
arsussllà:  j'era  pi  nén,  e  l'è  loreà:e 
a  s'è  fasse  un  boa  pasl,  e  s'è  aaa- 
giàsse. 

28.  'L  fioI  pi  VÓI  l'era  'n  campa- 
gna; tornànd  a  cà,  qoand  l'èslàje 
vsin,  a  l'à  senti  M  lapage; 

20.  E  l'à  clama  a  'n  servitùr  fo<a 
ch'a  rera  lo? 

27.  E  chièl  J'à  dije:  Voat  frèl  l'è 
torna,  e  vost  pnre  Vk  fèil  masse 'o 
bel  vitèl  grass,  prchè  eh'  l'è  lomà 
san  e  ardi. 

28.  Alora  sto-si  l'è'ndèlt  an  còle- 
rà, e  vulia  pi  nén  'nlrè.  Ma  'I  pare 
l'è  surlì,  e  l'à  comensè  a  preghete. 

29.  E  l'àut  rà  dit  a  so  pare:  Mi  l'è 
lauti  agn  ch'i  v'  servo  scnaa  mai  ave! 
rnsincà  n'  et,  e  j'éve  mai  dame  'n 
cravót  da  niangcmio  con  i  me  amis; 

30.  Mentre  ch'a  pena  vnu  sto  vaM 
floi  ch'a  l'à  mangia  lui  M  fèlt  so  eoa 
d'  bagasse,  j'  ève  sQblt  fèil  nasse  'a 
vitèl  grass. 

81.  E  M  pare  J'à  diJe:  O  me  iòl. 
li  l'  ses  sempre  con  mi,  e  lo  eh'i'ó 
mi,  rè  tò; 

52.  Ha  bsognava  bin  Irate  e  fé  fe- 
sta ,  prchè  sto  lo  frèl  l'era  mort,  e 
l'è  arsussllà:  s'era  prdfisse,  e  a  l'è 
torna. 


Teòlofso  r.ALiii  Canònico. 


SOS  ■ 


II.  Un  òni  l'uvin  doÌ  flfil: 

la.  'L  pi  piòvo  di  iloi  rà  dit  ni 
pnrr:  Pare,  acme  lo  eh' a  m' vèn 
d'  mia  pari:  e  'I  pare  l'i  divis  e  j  a 
(làje  In  ch'a  j  toccava. 

IS.  E  da  li  a  iiiiaiodi,  biìla  'niém 
liill  'I  riti  su,  'I  Udì  pi  giovo  »'  a'  pir- 
tisne  [ir  un  paÌ4  lonlàn.  dov  l'à  fàii 
pra  net  d' lùlt  con  vive  da  spenalerà. 

Il,  E  dop  d'avéj  rogollà  luti,  a  j'c 
vnùje  Ila  iiran  caresli*  'n  t'  col  pois, 
e  c)ili*l  l'à  comensà  h  pati  d'  fam. 

IH.  E  a  s'è  andasse  a  (Ile  da  'n 
SRnór  d'  cól  paia,  e  cosl'Si  l'à  man- 
Oàlo  a   soa   rampagna  'n    pasliira  ai 

1B.  El'nvia  viija  d"nipisse  la  pansa 
d'aglànd  ch'a  luanglavo  1  porc:  e 
gniiii  B  j  u'  disia. 

IT.  Ha  lortià  'n  fcbièl,  a  l'à  dlt: 
Quanli  salaria  a  cà  d-  me  pare  a  l'àn 
d'  pan  'Il  Un  ch'i  voto,  e  mi  i  sun  si 
ch'i  mtìlro  d'  farai 

parc.c  i  dirò:  Pare,  i  5  d'ili  oijI  cdu- 
tra  'I  còl  e  coolra  vue; 

19.  Son  (li  nén  dèi;o  d'usai  ciaiiiè 
voslr'  nói:  Inìuie  pr  iiii  di  vostri 
itrvilór. 

BD.  E  lussàndse  l'è  andail  da  so 
pare,  e  mentre  l'era  ancórlonlàn, 
so  pare  l'à  visi,  e  J' ù  ràje  compia- 
sjòn,  e  correndje  *n  eoDira  s'è  caiii- 
pasajc  al  col  e  l'à  basalo. 

it.E'inolj'àdìje:  Pare,l>lmi<iicà 
contr*  'I  rei  e  coiilra  vue:  son  |)i  nén 
di'on  d'essi  clama  vostr'  lidi. 

II.  Ma  'I  pare  l'à  dil  ai  so  .<M^rvi- 


lòr:  Porle  lltto  'I  pi  liei  vesti,  e  lui' 
léilo  adn),  e  biitèji  l'iillèl  'ii  1'  II  i\<'- 
e  le  scarpe  'n  l'i  pp. 

93.  E  mene  'I  vilélBrasemassèln; 
e  manHeróma  e  slarftnta  alégher; 

ti.  rércliè  eost  m£  liùl  l'era  mori 
e  a  ré  risuasila;  l'era  pera,   e  «'è 

88,  Mo'l  nói  pi  vpj  era  'n  camp.n- 
gnu;  e  lornàndne,  e  Hvslnàiidse  n  rh 
rù  seniì  la  musica  e  'I  bai. 

SB.  C  rà  clama  a  iin  di  aervElòr, 
e  l'a  inlerogalo  cosa  Tiiss*  16? 

IT.  E  '1  survJInr  j'à  rispósi  :  Voslr' 
(rèi  rè  torna,  e  voslr*  pure  l'à  massa 
tin  vile!  gra»,  perché  cfa'n  l'i  (ornalo 
riavèl  sali  e  satv. 

!8.  E  chièi  ré  andàil  'n  còllera  <.' 
voli»  nin  anirè.  Ha  'I  pare  sorliètid 
d'  [ora  s'è  bùbisie  ■  preglièto. 

aa.  Ma  chièl  'n.rUposla  l'adii  a  so 
Ilare:    béichè  'n  pnc; 


tri  v  1 


I'  à)  n 


voslr  Gomànd:  e  ni'avn  mal  di 
cravól,  perch'  m' lo  godéisa  ci 


1  (àil  uè  n 


pr 


no.  Ha  da  |>r>i  ch'I 
noi  ch'ù  s'è  mengiòt 
le  romiic  d'  mond , 
cliièl  un  viièt  gras. 

SI.  Ma 'I  pure  i'a  dije:  Piol,  ti  sii« 
sempre  con  mi,  e  lo  ch'n  l'è  me, 
l'è  lo. 

B3.  Uà  |)oi  Ixngnava  ben  stè  :ilé' 
gher  e  mangiè  bau,  poiché  eost  In 
frèl  l-cru  mort,  e  a  1-  é  rlsilssltà; 
l'era  perdii,  e  s'è  lofn.isse  truvé. 

Pri.f.  0   C.KTÙ  en.  lMi.iii.1. 
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Dialetto  pi  Turrc  (Valdese). 


11.  Un  òo)  avia  dui  fil; 

12.  E  In  pi  giuvu  dì  a  so  pare: 
Parr,  dùiic-me  la  pari  de  ben  che  me 
véli;  e  a  lì  à  partagià  sol  ben. 

13.  E  un  poc  apro,  quant  lu  fil  pi 
giuvu  à  agù  tilt  rabaslà^a  seu'èanà 
fora  ent*  i'in  paìs  lugn;  e  lai  a  l'à  dei- 
sipà  ròbén  envivàntcnriadesbàucia. 

14.  E  apro  eh*  a  Tà  agù  lui  despen- 
du,  una  gran  fumina  è  vengua  ente 
quel  paìs  lai;  e  a  l'è  areslà  cun  cèn 
dar  tilt. 

in,  Alura  a  se  n*c  anà^  e  a  s'è 
bùtlà  à  patrùn  cun  un  di  abllànt 
d*aquél  puis,  che  Tà  manda  ent  sol 
pussèss  per  gardà  li  pò  re. 

16.  E  a  destra  va  de  rassasàsse  de 
le  fave  che  li  pò  re  magliàven;  ma 
gnùn  gliene  dunava  pa. 

17.  Manamàn  com'a  Te  arvegnii 
a  se  istèss,  a  rà  dil:  Che  de  manuàl 
a  j  è  a  la  cà  de  nié  pare,  cb'àn  de 
pan  fin  ch*i  vùlen,  e  mi  mòru  de 
fami 

18.  Me  leverei,  e  me  ne  vau  pòi 
da  me  pare,  e  li  diu  poi:  Pare,  ài 
pecà  cuntra  lo  siól  e  cuntra  (ii; 

19.  E  siu  pa  mai  dégn  d'esse  de- 
manda lo  fil;  tratte-mc  com'ìin  de 
tòi  manuàl. 

20.  A  s' è  duncra  leva,  e  a  l' é  vengù 
da  so  pare;  e  mentre  ch'u  l'èra  anca 
lògn,  so  pare  l'fi  visi,  e  a  l'è  isià 
tucà  de  cuinpasitiùn,  e  cunìnd  a  ci, 
a  s'è  tapà  a  so  còl  e  rà  basa. 

21.  Ma  lu  fil  li  à  dit:  Par»,  ài  pecà 
cuntra  lu  sici  e  devenl  tu;  e  siu  pa 
dégn  che  tu  me  die  lo  fil. 

22.  E  iu  pare  di  à  sòi  servitù: 
Purtà  la  pi  bella  vistimenta,  e  bii- 


tàglie-la;  biillà-li  un  anèi  ar  dr,  e 
de  scarpe  ai  pé; 

25.  E  mcnà-me  sì  lu  vcl  grass,  e 
massà-lu,  e  isléma  allégre  en  nli- 
glànt-lu; 

24.  Perchè  roè  Qi  eh**!!  vié-sì,  en 
mori,  mt  a  1'^  arnuscftà;  a  l'èra 
perdii,  ma  a  l'è  artravà.  E  i  se  su 
butta  allrgraménl  a  nilnglà  e  beare. 

2l(.  Manamàn  io  fil  pi  vegl  era  ai 
ciàmp;  e  com'ase  n'en  tornava  e  €11*8 
l'appmciava  de  la  cà,  a  l'à  udola 
mùsica  e  lu  bai. 

26.  E  a  rà  demanda  un  di  aenriti, 
e  j  à  spia  so  che  l'era? 

27.  E  que'  servitù  gli  di:  Tò  friire 
è  vengù,  e  tò  pare  à  masn  lo  vèl 
grass,  perchè  eh' a  l'à  Inrnà  Iravt 
san  e  sarv. 

fO.  Ma  a  s'è  butta  en  cùleri,  ea 
rà  pa  vurgù  inlrà;  e  so  |»are  ch'c 
pòi  surti  iu  priava  d' intra. 

20.  Ma  a  l'à  respondu,  e  dlt  a  w 
pare:  Buca,  la] è  lanli  ànn  che  te 
servu .  e  glamài  ài  desubei  a  tfti  if^ 
dine,  e  pura  tu  m'às  giaoiàf  dnaà  in 
ciabri  per  istà  allégre  easèn  a  mH 
amis; 

so.  Ma  quanl  queat-si,  lo  HI,  chSi 
mingià  tò  ben  cun  de  done  de  cat- 
tiva vita,  è  vengu,  tu  li  às  «aMà 
lu  vèl  grass. 

51.  E  lu  pare  gli  di:  MéearflI,  li 
sie  sampre  ensèm  a  mi ,  e  tfif  Mi 
l>cn  sun  tòi. 

52.  Vantava  ben  isià  allégre  e  ar- 
legràsse,  pen;liè  cfie  quesUsi,  lo  frài- 
re,  era  mort.  e  a  l'A  arsoscità;  a 
l'era  perdù,  e  a  s'è  artnivà. 


PiKTRo  Bi&T,  ministro  valdese. 


■ 

-.~—       \'     »" 

,                                                            Dijiimo  ni  L*aio. 

1 

fi.  Anscrl-om  a  l'uva  ilol  fi; 

93.  'L  pare  aj'à  pòi  dil  a  i  s(<  ^r- 

H.  E'f  pi  giùn.  d'elilli  a  jà<lil 

vltór:  Porle  presi    1  pi  bèi  visti,  hù- 

■1  pare;  Prk,  dcme  la  portlón  d'  ta 

lèilo:  biìlèjc  n'ancl  anri   di,  e  à' 

roU  ch'I  m-  vln  ;  e  chili  a  j  >  »rMrtie 

scarpe  al  pé. 

U  roba. 

SS.  Ande  a  pie  'I  vellàt   pi    bel; 

ts.  Ed»  li  ■cìkdì,  '1  n  plglù- 

massclo,  i  minglrùma,  aUriima  alc- 

vo.  baronn  riìl,  glrànd.  a  Tè  andnil 

gher; 

■ 

■  nt    un  pais  logn   logti,   e  tu   a    l'à 

ai-  Perebé  cost  me  D  a  l'era  mori. 

■ 

•gheirà  lut  'l  fati  so,  ninànd  ni  vila 

e  a  rè  ariùscità;  l'avi»  perdi!,  i  I'ài 

■ 

da  desbàuA. 

trova.  E  a  s'  »ur  biilàsM  a  rè  rlbòl». 

1 

14.  E  dop  che  eliiàl   a   l'à  inlngià 

96.  So  n  pi  vèi   a  fera  pòi  ant  "1 

lui,  ant  cai  paii-la  a  jè  vnuje  'na  gran 

camp.eciim'n  l'è  vnù,  eag-èauvsi- 

car'alia,  e  chlàl   a  l'à  comensi  «vci 

nàsce  a  cà,    a  l'à  selili   a  canta  e  a 

b»6gn  d'  lut. 

sona. 

(».Eil'èBndBll,caB'èar<;ooiainlà 

se.  E  a  l'à  clama  a  un  dt  so  «rvi- 

■  'n  t'gnòr  d'  cai  pais-là,    Cai  s'gnór 

lór,  e  a  l'à  aiitcrogà  cos  fiìss  liii  »o-si? 

a  rà  mandalo   a'na  sua   grangia  a 

87.  Cosi-si  ai  dis:  Tò  frJ-l  a  Tè  vnìi. 

larghe  i  pors. 

e  tò  pare  a  l'à  massa  '1  pi  bel  veilal. 

1  e.  E  a  j  locava  lulDgla  l'aglàn  ch'a 

prrhè  ale  lornà  a  cà  lan. 

Bingravo   II   sle«l   pors,  perchè  là 

■a.  A  J-è  saiilnj  -1  flit,  VDlé  pi  nin 

giifin  a  i  na  dav,. 

antrà  an  cà;  a  j  è  aurlie  dune  '1  pa- 

^ 

ti.  Arlornànd  poi  an  sé,  a  s'è  dil 

re,  e  a  l'à  clama. 

M 

Irà  chlàl!    Quanti  srvilór  a  cà  d'  me 

■ 

pare  a  l'àn  da  mingià  Un  cb'a  vólan. 

al  pare:    Eco,  da  lanti  ngn  mi  i  V 

1 

e  mi  poi  ai  1  mòlro  d'  fami 

servo,  i  è  mai  nin  dsùbidi  a  *o  vosi 

18.  1  Mulro  Iti,  anilru  ila  me  pare. 

comànd,    [    m'èl  mai  dàil  un  cravót 

e  i  dirti!  Pare,  i'ài  pcà  coiiira  '1  siél 

p'r  Ch'i  féiss»  na  riboia  con  imèamis. 

e  in  Taccia  a  vof; 

so.  Ma  dop  che  coni  vosi  0,   ch'a 

IB.  Già  i  son  pi  nln  dcgn  d'  cia- 

l' à  sghelrà  tùl  '1  fàlt  so  con  d' le  slras- 

J 

nàme  voti  II;  fé  con  mi,  coni  farlsce 

sone ,  a  l'è  \nù,  j'évc  raassàje  '1  vellàt 

■ 

«)on  un  di  voli  arvllór, 

pi  bel. 

1 

SU.  E  ausàndse,  a  vin  da  so  pare; 

SI.  E  chlàl    a  j'à  dije:   Fi,  ti   i  l' 

e  com  chlàl    pòi   a    l'era  ancsu  asse 

Bès  sempre  con  mi,  e  tùl  a  l'è  lo. 

logli.»  pare  a  l'à  visi;  la  conipaKlón 

SS.  A  cuvnèt  dune  ita  al^gher,  fa 

d-irgluviiMDse.   prehè  cost  là  frèi  a 

J  à  auulàje  al  col,  «  a  l'à  basalo. 

l'era  mori,  »  l'è  arauscità;  a   l'era 

11.  E  molai  adii:  Pare,!  «i  pcà 

ipèrs,  a  s'è  Irovà. 

conlra  '1  siél  e  au  faccia  a  voi;  già 

l  son  pi  nin  dègn  d'cinmàme  voslfi. 

N.  t». 

M 
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PARTE  TERZA 


Di  A  IETTO  DI  CnRin. 


11.  Un'òm  a  Tavìa  dui  fi: 

12.  'L  pi  cit  a  ì'à  (lil  a  so  pare* 
Pare,  dame  la  pari  d'i  beni  eh' a  ni' 
vèn.  K  chièi  a  l'a  fat  ìe  due  part. 

IS.  D'  lì  a  quarch'  dì,  '1  fi  pi  eli 
dop  avèi  'mbarunà  ^1  fit  8Ò  a  l'è  'ndat 
'n  V  un  paìs  da  lons  da  lons,  e  a  l'à 
sghara  lui  'n  V  le  desbàucie. 

41.  E  dop  rh'a  rà  avù  tùt  cunsùmà 
a  j'  é  stài  'ni  rul  paìs  na  gran  care- 
stìa, e  rhièi  rà  coniensà  a  mancar 
^d  ^  bsògn. 

Itt.  E  a  ré  'ndiil.,  e  a  8*é  fica  a  cà 
d  'n  sgnùr  d'  cui  paìs ,  ch^  al  l' à 
manda  a  na  sua  grangia  a  goernàr  I 
por9. 

AG.  E  a  vuÌH  'mpìsse  la  pansa  d"* 
l'agiànt  eh' a  mingiàven  i  pors;  e  a  i 
era  gnun  eh' a  i  n'en  dóissa. 

17.  Ma  arvgnù  'ni  cbiM,  a  j'à  dil: 
Quenti  lavurnnl  a  cà  d"*  mò  pare  ch'a 
l'àn  di  pan  fin  eh' a  vùlen,  e  mi  sì 
muru  d'  fa  ni  ! 

18.  K'm  levro^e andrò  da  me  pare 
e  j  dirò:  Pai*e,  i'6  pcà  contea  No'*gnùr 
e  contra  d'ul: 

19.  I  m''  mèrli u  gnane  pù  d'òssir 
ciam.ì  vo^t  fi;  Iratcme  cuni'i'ni  d'i 
vo«l  scr\ilùr. 

SO.  A  s'è  aussà,  e  a  Ve  'miài  «la  so 
pare.  E  'iilrainénlcr  eira  l'era  'iicùr 
da  Iniis.  so  pare  al  rà  \isL  a  j'à  avii 
cumpiissiiin,  a  j*  è  'ndàl  'ncunlra,  e 
al  rà  *mbrassà  e  basa. 

21.  E  'I  fi  a  j*à  dil:  Pare,  mi  i' ò 
pcà  centra  Kosgnùr  e  conlra  d^ui;  i 
m*  mcrilii  pi  nin  ch'i  m'ciumi  vost  fi. 

22.  E 'I  pare  a  j'à  dìt  ai  sue  ser- 


vii ùr:  Dàjc  vitu  'I  VAli  pi  bel.,  bùlijt 
l'anèl  al  di,  e  caussaje  le  scarpe. 

25.  Mnè  'I  vèl  'I  pi  grass;  massaio, 
e  ch'i  mlngièn,  e  eh'  i  sUjièn  alégher; 

24.  Prché  cu«l  me  fi  a  Tera  Bort. 
e  a  rè  arsuscllà;  a  Pera  prdO,  e  a 
s'  è  Iruvà.  E  a  l^an  coinensà  a  slir 
alégher. 

2».  'L  fi  pi  vèi  a  l'era  ^n  caspi* 
gna;  e  'n  turnànd,  ^iitraménlcrrh'a 
s^avsinava  a  cà,  a  rà  scali  salir  e 
baiar. 

26.  E  a  rà  manda  un  di  scrvllàr, 
e  a  j'à  clama  che  eh'* a  Pera  su  li? 

27.  'L  servi lùr  a  J'i  respondii:A 
j'é  fuma  vgnì  vost  fradèl;  e  voit 
pare  a  Tà  massa  ''n  vèl  giuss,  prcbé 
eh' a  l'è  vgnù  san. 

28.  E  a  chièl  a  J'^c  vgnu  M  f«L  < 
a  vuìa  nin  'niràr.  Ad  une  1  pare  a 
ré  sortì  fur,  e  a  Tà  cumensà  piali 
a  le  bonne. 

29.  Ma  ehici  a  ]  à  respondfi,  t  dit 
a  so  pare:  A  Té  Kià  lenii  agii, che 
mi  i  v'  servu:  i  o  senipr  fili  su  rh'i 
nfàì  cu  manda,  e  ui  m'5i  niaidàt'a 
era  VÓI  eh'  i  nr  ^1  fùss  niingii  cua  i 
uiii  cuinpàgn. 

50.  Ma  H  pélna  vgnù  cusl  vosi  fi, 
eira  rà  minglà  1  lai  so  con  d'te 
larlusej*àì  massa prchlèl'l  vèl  grais. 

31.  Ma  M  pare  a  fa  dil:  Bié  or 
fi,  li  rèsemprcun  mi,  e  Hit  san  ch'Io 
mi,  a  Pè'dcó  tó. 

32.  Ha  a  rcra  ginst  il'  star  alé- 
gher, e  d'  far  festa,  prché  cusl  là  fra* 
dèi  a  Tera  mori,  e  a  Tè  ar«à«dli:* 
s'era  pniu,  e  a  s*é  giauièi  Iruii. 

Avv.  Clai  DIO ''-"■' 
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Dialetto  di  Valdieai  (Valle  di  Gesso,  prov.  di  Cuneo). 


11.  K'  òme  a  l'avia  dui  fi; 

12.  Lo  pu  giòve  a  dil  a  son  pére: 
Pà,  doiième  la  mia  pari  d'ardita,  eh' 
a  m'  vcn:  sdii  pere  j'à  dona  lo  eli'  i 
parlocciava. 

13.  Dontrai  giorn'  apprèss,  rabajà 
lui  asciò  eira  Tavì»,  a  s'  n'è  parti, 
e  al  s'  ii'è  anà  'ni  paìsdalogn,  ea- 
chì  a  rà  flimbà  lo  fòt  sé  con  d*  fenines 
d'  iDond. 

1 4.  Dop  d'aver  barba  tut ,  j'è  vengù 
'li  t'  achèi  pacs  na  gran  ciarestia,  e 
chièl rà  cmensà  avàire  d' fam  di  diào. 

Itt.  A  Fa  sercà  s'  càich  particulàr 
volìa  porlo  da  fami;  al  n'à  Iruvà  iin 
eh'  rà  manda  al  tàil  a  gardàr  i  puerc. 

16.  E  chici  orrìa  vorgù  empirse  la 
Iripa  di  ghiànd  ch'i  puerc  mengià- 
von,  e  d'giin  i  n'cn  donava  vita. 

17.  A  rà  passa  'n  puu  d*  tcmp  'n 
la  eia  miseria:  maramàn  'n  giorn  al 
s^è  biitlà  a  pensar  'nira  d'  chièl,  e  a 
l'à  dit:  canti  servilùr  'ni  la  casa  d' 
luè  pére  luàngion  a  sòianca  tripa,  e 
mi  isi  sai  coslrèl  a  crepar  d'  fam  ! 

18.  Vai'lvarme  d'Isi,  e  tornar  da 
me  pere,  e  vai  dlrje  :  Pà  cbie,  è  manca 
contra  'l  siél,  e  contra  d'  vos; 

10.  No  sai  pila  dcgn  d'esser  sona 
vostre  fi:  conlentèo  d'tnlrme  pr'  un 
di  vostre  servilùr. 

ao.  Dil  isò,  al  s'è  (ci  cor,  e  al  s' 
n'c  parli,  e  a  l'è  vengii  da  son  pére. 
A  l'era  'ncàr  da  lògn  eh'  son  pére  Tà 
visi:  'n  tal  vài  rio  la  cumpassión  l'à 
pres,  j'è  corrogtj  'ncontra  J  s'è  campa 
al  col,  rà  'mbrassà,  e  ar  rà  baìsà. 

21.  Lo  fi  J'à  dit:  Pà  chic,  è  manca 
contra  'I  siéi,  e  contra  d'  vos:  a  mes 
merito  pila  d'esser  iengi'i  pr  vostre  fi. 

22.  Lo  pére  è  vira  ai  servilùr:  trote 
gari  il  pérjc  ita  bela  vestimenta,  vi- 
siclo;  biitcje  l'ancl  'n  l*i  de,  eciossòlo. 


23.  Anè  'nt'  le  slabi ,  sceme  lo  vìil 
pù  grass,  lìiassèlo ,  ck'  vai  eh'  Isin 
alégre,  e  eh'  fadcn  'n  bòn  past; 

24.  Baicbè  isi  sto  me  fi  era  BÒsrt, 
e  a  ré  arsùscilà;  l'avio  prdù,  e  l'è 
turnà  trova.  Dil  fèt,  i  s'  aon  bulla  a 
Tar  arbòire. 

2i(.  Lo  fi  pu  vèj  alerà  era  'n  etm- 
pagna.  Accostàodse  a  caaa.  a  l'à  scali 
a  ciantàr  e  mùsichiàr. 

26.  A  rà  souà  'n  servilór,  e  a  ^'ì 
spia,  eh'  voUa  dir  sto  tapage? 

87.  L'auire  j  a  respondu:  Lo  voMic 
frère  è  arrilMi;  lo  vostre  pére  taila 
giùe  eh' a  l'à  agii  d'  vàirlo  ck'ali' 
n'era  torna  j  à  fèt  maanr  lo  pà  bel 
viél. 

88.  An  l'ei  sentir  na  oosa  parqa, 
la  rabia  l'à  prcs,  e  al  volia  pila  'a- 
tràr  in  casa  a  maDÌara  d'fùaa.  Lo 
pére  sapù  isò,  e  naìsi  d' fora,  l'à 
pres  al  bones. 

29.  Ma  lo  fi  j'à  respondik:  Hi  di 
tanti  ann  eh' a  vu  servo,  e  vo  ai 
sempre  sta  a  comant  *n  tut,  m'avés 
che  dil  na  vira,  te  vè«  prente*D  da- 
brì,  ve'  'n  pò  far  na  ribòta  eoo  ilai 
compagnòn? 

so.  E  ura  pena  arribà  slo  carigi 
d'  me  frère,  ch'à  soffia  tut  lo  ftlià 
con  '1  bagandres,avé  fèt  s&bitawHtf 
lo  pù  bel  manzòt. 

51.  Lo  pére  j'à  respondu:  Ahi  aé 
car  fi,  paziete,  nosaulri  sén  scapic 
slàinsòm,  tra  nosaulri  dui  j'è  alt 
sta  nòni  d'  parti. 

32.  Ma  r  era  ben  di  giust  d' hr 
n'argioissansa  a  te  frère  ch's'  pcaiè* 
jcn  ch'ai  fòss  mùarl,  e  a  l' è  'ncàr  vis; 
eh'  l'aviùn  prdii ,  e  ch'uri  "'^vn 
truvà. 

D.  GlO.  PlETRU  BoacLL    ^  ■    —' 


DiALerri  pEDEiionTA.ii. 


II.  Kti  ònie  avintlui  enfnn 

19.  E  \o  pu  giove  it'arhìii 

son  pàire:  Pàire,  ilonnme  I»  pili  de 

ben  die  ne  tuòccio,  e  lo  pàIre  lor 

IS.  En  pau  (le  lemp  aprèa, 
ago  lo  che  li  venia,  lo  pii  giove  enlàn 
e*  parli,  e  es  anà  via  lùagn 
mangia  lui  lo  che  avia  eosemo  Ina 
ciòrnlas. 

■  4.  Canlagu  lut  minglà,  ea  veiigti 
una  gran  clareil»  an  aehèi  paia, 
el  à  prJnsipfà  e  sofiplràr. 

14.  Aprèi  n'es  amitn  emtio  iin  d'a 
cbcl  pnÌ9,  e  arhést  lo  à  manda  a  »i 
ciMfna  ■  gardàr  li  puerc. 

10.  E  per  se  levar  la  (uni  laangiav. 
d'agblàiiles,  pelxhè  dcgùn  li  donav: 
rèn  da  mangiar. 

17.  Préx  d'  acheala  rorneria  l'ès 
dlé  Uan'itiCanliHrvIiòra  mon  pàire 
m  maison,  che  mangiari  lan  de  pan, 
e  III!  ilifì  crcpo  de  Tum! 

IB.  Ai  pvnsA  de  m'en  loriinr  embo 
HKin  pnìre.  e  li  direi:  Pàire,  mi  ài 
peccià  ruonlro  In  siél  e  cuoniro  mo»; 

10.  Hi  n'en  nièrilo  pùi.  che  vos  m' 
a  lasé  do  (ùire;  ma  lul'un  mi  siau 
TMira  enrin,  rasème,  corno  mi  Tosso 
en  VOI  Ire  lervitór. 

90.  E  s'enuainlna  ver»  la  maison 
de  son  pàire:  era  encora  de  liiago 
de  moijón,  aon  paire  l'à  vist  venir, 
«  agù  compassión  de  son  cnlàn,  l'is 
■uà  uftcofllru,  l'i  eniUras&à  e  l'à  bei». 

ti.  Allora  l'enlan  à  AH  at  pàire: 
Mire,  mi  ài  peccià  cuoniro  lo  siri  e 
CBon travasami  n'siau  puj  degnd'ès- 
*er  eiamà  voMre  enlàn;  raà  preni^nie 
per  vostre  »ervìli'ir. 

SI.  illora  Io  pàire 


vllór:  Anàgberl  al  ciambru  prendre 
lo  pQ  bel  veslì,  e  vnlilo;  tiulùli  iin 
anél  ai  de,  e  ciaussalo; 

SS.  E  anà  prèner  lo  pii  bel  vcat 
ch'es  al  Ie£,  liiàlo,  che  Io  mang^n  v 
ilént  ailégres; 

it.  Perchè  inoneafàn  pensavo  che 
foghés  niòarl,  esvengiì;  l'aviani  perdù 
e  l'avèm  Irobn.  E  àn  prlnslpià  a  slàr 
nll^gres  con  mangiar  e  béure. 

SU.  L'enlàn  pu  viài  che  era  en  cam- 
pagna, es  venga  a  maison;  e  cani  es 
agù  procce,  à  auvi  de  soni  de  miisico 

le.  Clamò  doncD  iin  de  sus  servl- 
lórs,  eli  demandò,  ch'ero  lo  d'acchiV 

ST.  Eachili  gliàdif:  Es  vengìì  vo- 
slre  fràire,  e  vostre  pàire  la  Itiàr  lo 
PM  bel  vèal,  perchè  lo  à  trobà  san. 

as.  Allora  Io  fot  l'à  pr^g,  e  n'en 
velia  ren  entrar  a  maison.  Son  pàire 
i)o<icoessorli,eloà  presa  losbuònos 
perché  enlrèss. 

IB.  Ha  jcl  à  respondt)  a  son  pàire: 
Como,  mi  i'à  tanti  ann  che  vo"  sicr- 
vo,  e  I  ài  sempre  là  lo  che  m'uvé 
comanda,  e  m'avc  mal  dona  en  ciabri 
che  mangietM,  e  itessoaltcgre  embo 
li  miào  amie. 

50.  E  irò  eh'  cs  lornà  vostre  cnlan, 
ch'à  mangia  tot  son  ben  embo  las 
ciórnias,  li  ave  tiià  lo  pij  bel  vèal 
che  nvlà. 

51,  Alloro  Io  pàire  li  à  dii:  Mon 
enlàn,  tiisiu  sempre  embo  mi,  ctùt 
lo  che  mi  il  es  tiàii. 

.  Ma  cialio  mangiar,  béure  e  star 
allégre,  perché  lon  fràire,  achèi  ch'ero 
niùart,  es  lornà  viàure;  cropcrdii,e 
i'cs  torna  irobàr. 

l'I.  N. 
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PARTE  TKRZA 


le- 


DuiKTTo  DI  Castelmagho  (Valle  di  Crana^  prov.  di  Cuuco). 


11.  Un  òmc  avìa  diii  Agi: 

12.  E  111  pii  gióvf*  da  chisti  à  di^ 
a  NUii  pàìre:  Pàire,  dùiicme  la  pari 
dia  roba  eli*  niu  loca.  E  el  à  fa£  Ira 
lur  Ics  pari  dics  so<«tanscs. 

13.  R  passa  carcliv  giùrn,  bulla  lui 
ciisèiii^  lu  ligi  pii  pii^òt  se  n'p  a  uà  en 
le  d'  paìs  lògli,  e  isì  a  Tà  consuma 
lui  lu  faò  sio  pn  d'  |)orclicrìes. 

14.  E  cani  a  l'à  gu  finì  lules  Ics 
cose»,  gli  es  sagli  na  gran  careslìo 
eiì  t'  acliél  pais.  e  ci  à  cu  mensa  a 
palir  lu  fani. 

fl;i.  En  t'achrst  mentre  gli  cs  vengiì 
en  t'  la  teìila  d*annr  Inibàr  un  slla- 
din  d'  actiél  pais,  cli'a  l'à  manda  a 
gai  dar  i  puerc. 

Mi.  E  a  Tavìa  \ osila  ircmplrse  la 
Iripa  dlcs  gian<h!s  che  mingihvcn  i 
puerc.  e  degùii  gnen  donava. 

17.  Ma  'ntrànd  en  t'cl  slessa  l'à 
dio:  Canti  scrxilù  en  (*  In  casa  de 
mio  pàirc  san  ncn  cir  f:ir  d'I  pan,  e 
mi  muero  d'  Tarn  isì  ! 

m.  Vi  ausàrmc,  e  anàr  da  mio 
pàirc.  e  dirgli:  Pàire,  mi  ài  olTeudii 
iddio  e  vu: 

fO.  Sio  nén  dégn  d'esse  eia  ma  vo- 
stre lìgi:  tralème  maccum'ùn  di  vo- 
stre spr\ittir. 

*iO.  K  ausàudse  a  Tes  anà  de  sun 
pàirc.  Essènd  encara  da  lùe^n,  sun 
pàirc  rà  vi<t,  p  piglia  da  la  cum- 
passión  e  gli  es  anà  'ncoutra^  e  cn- 
bra^siiidlu  al  col,  Tà  bisà. 

21.  E  lu  ligi  gli  à  di4>:  Pàirc.  mi  ài 
manca  conlra  Nosgnùr,  e  vu:  ini  mè- 
rito pus  d*ès9e  clama  vostre  ligi. 

22.LupàÌre,  dsmenliànd  tut.  disai 
scrxitùr:  Porte  siibit  isì  la  pii  bela 


vesta,  e  vestirlo;  bultègli  ranri  al  ilr, 
e  e  tosse  lu': 

SS.  Pi)  mencme  ìiii  vèl  ben  gris, 
e  amassèlu:  vi  eli'  lu  mangrn,  ecfe' 
<lpn  alégre: 

24.  Prcliè  achésl  mio  flgi  era  ■•^ 
te,  e  a  l'es  risuscita;  al  s'era  prda, 
e  al  s'es  turnà  trubìir.  E  a  l'àaci- 
mpnsà  niinglar  e  brure. 

2;(.  S'p  dà  lu  ras,  eh'  lu  prlm  f|l 
era  anà  véire  la  campagna;  en  V^ 
ritùrn  avsinàndse  a  casa,  a  l'alati 
sunàr  e  baiar. 

26.  Clama  un  di  servilùr,  e  laii- 
tèroga  eli'  voi  dir  asò7 

27.  Lu  servilùr  a  J  rspónd  :  Es  tarai 
tio  Tra  ire,  e  tun  pài  re  à  faé  anasiìr 
iin  vpI  gras,  prchè  a  Vk  lumi  averto 
san  e  salvu. 

28.  Sentènd  iso^  picn  d' nbbio 
vuiìa  piis  entrar  cnl  casa.  Lu  fiàin 
sai  de  fora,  e  lu  prega  a  nèndunirglic 
achei  dgusl; 

29.  Ma  ri  a  j  rspónd,  e  i  difr:S0B 
già  tanti  agn  eh'  mi  vu  servo,  eh' ti 
faud  d'  pianta  a  cumànd,  e  vo  ile 
mal  sta  bon  a  donarme  un  eialirìf 
prtànt  eh'  stess'  alpgre  con  i  mèanìi- 

so.  Ma  dop  ch*es  vcngù  actaede 
vostre  flgi.  ch'à  divora  Ini  lu  sio  bea 
cun  de  frenies  ponbes,  ave  amain 
pr  ci  iin  vèl  gras. 

Zi.  M:i  «un  pài  re  gli  piglia  la  pi- 
rola.  pj  dl«:  Figi,  fu  ses  wmpre  ca- 
se m  a  me,  e  tul  asò  ch*ài,  es  tia< 

S2.  Era  dunerc  gììist  d'  far  nn  grai 
(lisnàr,  e  d'  star  alégro,  iirrbè  aefcéil 
Ilo  fràirc  a  Tcra  mori,  e  a  rcsrisa- 
si'ità;  a  tVra  prdij,  e  a  l'es  IrM**^' 


D.  LuaK»o  Falco,  Ir- 


it.  Un  urne  avia  dui  fj: 

li.  Lo  menùr  di  dui  à  dlC  ■  sai 
pàire:  ràirf,  donamela  parld'i^liér 
ch'apparlón  ■  mi.  Blopàire  j'à  pari 

IS.  E  gàlresprès  lo  0  pij  gi6ve 
dopd'avùr  ruj  lul-aré  noa  ròbn,  9 
n'è»n'  anàanl'ùn  paisbcn  ita  lùrgn 
Ed  ariibàeilàl^  na  liea  bàuclaaprc) 
n'àula,»ràinlngià  lan  011*31  n'à  agii 

ti.  F.  eonsiimì  cit'a  l'à  agu  lui, 

'  di'  *l  »'h»  Irubà  mane  pùi  aliu  la  pun 

eia  de  n'agiìja,   èa  vengiia  na  gran 

Clamila  an  aquél  pal9,eals'ès  Irubà 

{i  d'anar  cròni. 

'  ès  arma  abu  en  sllladin  d'aqucl 
pais.  E  lo  palróii  l'à  manda  à  In  «na 
nmpagna  a  gardàr  i  pnurc  e  mcnàjc 
cn  pu stura. 

te.  E  II  l'èra  giiìn£  a  na  mira  de 
llil9£ria,('irara>ìavuf]:id'ciiipiesi;do 
Xi>lès«agl>nlche  minglàvon  f  puerc, 
na  l'avia  degiin  ch'j  n'en  donòss. 
IT.  Turnànl  alora  cn  si  slrss  a  l'à 
'  iliesQiinnlIsGrvIiùralacHsademon 
)dire  àn  ite  pan  mai  cb'  i  volon,  e 
■If  etftsi  muèro  de  Fami 

is.  Eì  lui  di£,  clàt  cli'a  me  g.ire 
d' elssi ,  e  eh'  anc  a  casa  de  mon  pài- 
e  vul  dije;  Fàlre,  mi  ài  fai  mal 
contra  Io  tèi  e  conica  vus; 

)•,  Biapa  piiidegn  d'cs*c  nomina 
VOTte  d,  Iraltàme  pura  mac  cmà  ùa 
di  vosll  sorvllùr. 

30.  Eaii^àndse  dal  rulp  l'c^  turnà 
■I  Sto  pjilrc;  e  ani' el  mentre  eh' a 
sra  encara  da  lùegn,  son  paire  l'à 
t(,  «  s'ès  aciilii  pia  da  la  compas- 
stòn,  e  s'ès  bulli  à  corre  pr'  anàje 
«DCDDtra,  e  rà  ambrasfà  slcùnf  al 
c&l,  era  beisi. 

SI.  EloHj'a  die:  Papà,  miài  Taf 
nal  eoflira  lo  aél  e  contea  vu:  nio 
véo  di  mi,  ch'a  mèrito  pa  pù-i d'esse 
«rconeisiu  pr  vosi  II. 

<S,  Ha  lo  pàire  adii  àgi  scrvilùr: 


(Valle  di  Uacra). 
Oavà  fll  dal  colle  ta  vesU  p«  bnUa, 
e  avviatalo:  e  biìllàJG  l'aiii'l  al  de, 
e  ciau^^àleo  ben. 

SS.  E  pi  anà  piar  lo  vèl  pu  granii 
eamasMlo:  efassén  lucci  (esla,  min- 
%òa  e  «lén  allégre-, 

SI.  Perchè  achéit  mon  H  l' era 
mocl  e  a  l'èsarsùssilà;  al  s'era  per- 
do, e  al  s'éi  lumàio  vóirc;  e  I  se 
son  bulla  a  star  allégce. 

as.Eanl'acpielalolipii  vièj  èra  en 
campagna,  e  ani'  l'arliràssc  qiianl'a 
l'es  sta  dapé  caM ,  al'à  MHitu  sonar 
e  ballar; 

26.  E  al  a  sona  ijn  di  serviiùr  pr 
enrormàssc  de  lo  ^he  l'avia  de  nòu  , 
e  che  rulion  dir  lanles  sercnàdesT 

87.  E  lo  servltùr  j'  à  rMpòM:  Tio 
fràire  ès  vengù,  elon  pàireà  amassi 
un  vèl  grsM  pr  In  eontenlessa  eh'  al 
à  pnivà  ani' ci  \éirlit  san  e  lalv. 

la,  Sentèni  lo  moiiv  de  la  festa  a 
Vèi  «aula  en  còllera, e  vulia  rcn  en- 
Iràr.  Lo  piire  dóncre  es  sai  de  lóra, 
e  s'ès  bulla  a  pialo  a  le!:  banca  e 
pregàio. 

29.  Ma  elle  ò  rispòsi  e  aie  a  sio 
pàire:  Belca  en  pau,  l'à  giò  tanti  àn 
che  mi  vu  sièrvu ,  e  ài  mai  leisrà  de 
tarli  pù  pecfòla  còw  che  vus  àje 
nlasù  de  comandarne,  e  vu  sÌr  mai 
sia  aqucl  de  regalarne  'n  bòi  cn  eia- 
bri  da  putèr  far  na  merènda  d'alle- 
gria abu  i  amìs. 

SO.Hi  aùradopch'èjivengu  arbèst 

)sl  n,  ch'i  sgheiri  tut  en  compagnia 

de  frème»  de  cattiva  vita,  vus  ave  fll 

lassà  pr  clic  en  vèl  graas. 

St.  ila  lo  pàire  J'  à  di£:  Mon  t-ar 
li,  lù  sies  sempre  abu  mi,  t  lui  asò 
eh' è»  mio  e»  Ilo. 

sa.  Sa  l'èra  gliist  da  atàr  allégre 

far  fella  a  la  venùa  de  lon  trairc, 

perchè  elle  era  mori,  e  al  èi  arsii»- 

Illa;  al  s'era  pcrdii.e  al  s'ès  lurnilD 

k'cire.  Canònico  C 


I 

I 


<i  AccKLici  (  Valle  di  Uucru  ). 


II.  N'ninmn  avi»  dui  clTànt; 

IB.  E  lo  pù  tjiète  k  iSit  al  pili 
Piirp,  donàine  ma  pari  d'ercdilà 
rlli-  j'à  doni  lon  toc. 

13,  r,  cardie  glArn  apprèsa  l'«[Tnn[ 
giàvc,  Iti  f'ù  bagòt,  PS  parli  ile  sor 
paì<i,  se  n*ès  aita  eo  l'uii  p:iii  Ui 
lùrgn  ,  e  achi  l'à  ht  inàr  bit  cani 
ch'a  l'avja  (iigénil  ta  librogni. 

■  4.  Dop  ch'u  l'à  agO  «gheirà  lai . 
V»  veiigii  en  l'nfhct  v'is  na  groita 
eiamliii,»  «Ila  palla  lo  fame. 

IS.  E  «Uh  es  siti,  e  fi- alalia  bu' 
ilgnAr  de  elici  pai»,  rhc  rà  maiiilà 
gartlir  j  puerc  u  h  raRslni. 

(e.Eravia  già]  d'cmplsic  la  pun^a 
aluicne  d'iggliiànt,  rhe  mlngiàvon  i 
crin:  ntn  dcgùn  j  ne  doniiva. 

IT.  Ila  cnlrn  enl'tillc  ttess  di)!»: 
Ab!  »nli  «ervIlAr  alla  mclsóodcmon 
pàire  màngion  a  calre  ganàxos,  e  jò 
iMt  muèro  de  ramel 

18.  Io  me  Icvarèi  d'Issi,  e  (ornànd 
a  inon  pàlre  j  dirci:  Pàire.jòai  otits 
DM  fignèr,  jò  ài  ùBvs  vos  I 

ID.  ii>  siùn  pu  rcn  diign  del  nome 
d'elTénI  ;  ma  fase  almènc  lio  jò,  coma 


0  ls< 


■vllóc 


50.  E  s'  è*  aussà,  e  s'es  encaminà 
vurs  son  pàirc;  era  'oca  da  liiegn,  e 
9011  pàire  là  visi,  e  pia  da  conipav 
Sion  ,  j  ra  con  enconira,  ]  ès  eaulà 
ai  còl,  rà  belaà. 

51.  K  l'eOànl  j  à  di£:  Pàirv.  jò  ài 
manca  cantra  del  a^i,  e  conlru  vos; 
jn  Sion  |iu  ren  dégn  d'essu  clanù 
voslr'  «OàDt. 

H.  Da  ci  pàlrc  à  die  al  scrvllòr: 
rit,  01,  porlà-je  In  vesto  pà  bella, 
V  biiItnJL-  Il  virro  al  ite,  doiuijo  di 
ciàuisos,  e  de  t'iàuHler». 


irre  en   tèi.  eie  »b 
ilo  perché  lo  niinpn. 


93.  F.  aiià  » 
lien  gras,  mas 
e  slén  allégre. 

11.  Perché  RcbcsI  eOànl  ero  mnt 
e  Bi'iro  K»  ivssGoclIà;  ero  perdo,  i 
auro  s'èn  trobà;  «  te  son  bùllànft- 
glàr  e  béorre. 

IH.  Ha  l'eflànt  pu  vipj  ero  ani  (i 
campagne,  e  tornàud,  coio  vt  sii  di 
vesin  d'  raeisAn,  »  s«ntu  cbcilo  ■Ì' 
sloo,  chuslo  aitcgrìo. 

aervitòr,e)idnuil> 


che  r 


degÙD 
ghi» 


ìa! 

.  El  Mrvilór  j  à  d\t:  voslrfriìn 
à ,  e  voslr  pàirc  ■  UliM» 
\i  vèl  gr;.s,  per  av^r  lerw 
iQànt  san  e  IcsL 
Ile  éi  SttUtn  'a  l>afil,  et 
nlu  volia  entra r;<loiim« 
1   pn-galls  «he  ves- 


pai i 


).  Ma  elle  < 


n   resposta  à  iM  *1 
canti   ano  cbt  ji*> 

fuu  lo  serviiór,  ji  gempre  toi  W  iV  | 
l'ayé  gnancj  i 

ciabrì  per  slarallegre  e  (ur  di 

bo  i  mi  amis. 


n  paa 


Di*i.Emi  01  Sti.  PEvni  (Vulle  di  Varàlla), 


fi.  Un  lùfre  avia  du(  n 

IS.  Lo  pia  gfovp  i)c  C05II  à  die  ni 
(làire;  Pàirr,  donàme  l^i  pari  dvl  lioji 
rhe  Ole  vien:  e  il  pfilrc  n  lai  i  lar 
la  dlvisi6n  ilei  ben. 

i:>.  Da  chi  B  ilo  'n  très  giorn  lo  più 
Siovo  à  radornii  lui,  esnnàfiirv)ug(> 
'  da  liieln  paia,  ove  à  dlsalpà  le  cie^ 
btn,  menìind  iina  maria  vlla. 

11.  Quand  k  agii  toiiRumà  lut,  es 
vengii  en  l' achèi  pais  jìnn  forili  ca- 
restia, e  s'es  t'omensa  a  Irobàr  cn 
le  la  poverla; 

IB.  Es  aiià  donigiie  affillarse  bo  uii 
dei  liltadjn  de  rhél  pai),  el  quul  l'à 
manda  eii  le  sua  villa  en  paslQri  al 

le,  E  lui  e1  avrìavolgù  empiasela 
paDss  dui  sghlànd  ch'I  puere  men- 
StBvon;  mn  degùn  I  n'eii  donava. 

tt.  Torna  Hiialtnènt  en  l'el  ■  dlf: 
Canlt  servilór  en  casa  de  mio  pàiro 
■nangion  ben,  e  mi  si  niu&ro  de  Tamel 

18.  He  leverei,  e  anarèi  da  mio 
piire.  e  j  direi;  Pàlre,  ù  pecca  con- 
Ira  Io  sèi  e  coaira  vo; 

IP.  Sio  pa  pù)  deftn  d'esu  de- 
Bandà  vostre  II:  fasséme  qual  ch'iÌD 
del  tervllòr  al  voilre  servisi. 

SO.  S'ès  leva  donque,  é»  vengù  a 
«IffjMfre;  eeMèadeocB  daliiuin,siD 
piire  l'à  visi,  e  l'agii  conipasBióii, 
i*  roTTÙ  a  cargiàrselo  se  le  spale,  e 
l'à  belai. 

at.  ràire,  j  à  dii  [o  H,  ài  jieccà 
CODtra  lo  sci,  econlra  vo:  mi  sio  pa 
pù»  degn  d'e»e  demanda  vostre  0, 

M.  m»  lo  piire  a  dia  ti 


vjlór:  Portai  lai  DI  iinu  vieslio  la 
plus  pressioso.evestèlo:  Biìllaial  de 
l'anèl,  K  ile  causse  al  pè; 

15.  E  mena  Torà  lo  vi;l  Ingrassa,  e 
noimnEsàlo:  mangióma  e  slòniu  al- 
legre; 

31.  Perché  coste  min  n  era  mori,  ès 
torna  en  vila;  era  perduca'ès  Irobà; 
an  encomensà  donque  a  «té  allégre. 

SU.  Entànt  lo  fl  più  granii,  che  l'era 
en  campagna,  ès  relornà,  e  mentre 
l'era  vesin  alla  casa,  à  senli  >  sonar. 

16.  Demanda  un  dei  servilór,  e  j'à 
demanda  chi  l'era? 

IT.  E  j'àdif  Io  servitóri  l;«  vengù 
vostre  (ràlre,  e  vostre  |>aireà  fa£  am- 
massar lo  vèt  Eiitirassà,   percliù  l'à 

IO.  Cosl-sì  allora  pien  de  rabbia 
voti»  pa  e&lràr:  e  aio  pàire  ès  sorli, 
e  s' cs  bQllà  a  pregarlo. 

ss.  Ila  M  en  respoala  k  il'ii  al  pài- 
re;  Bcicà  canti  an  che  san  clic  vos 
Servio,  e  sempre  vus  ài  lai  comànil, 
li  m'avè  dona  n lanca  iin 
cravói,  parchi  slélasu  allégre  ensèm 

mie  amis; 

30.  Ma  vengù  coste  vostre  D,  che 
à  mancia  le  suo»  soslanios  enseme  a 
chetos  che  menàvon  cattiva  vita,  vus 
per  elle  lo  vcl  en- 


SI.  Kì,  j'à  respàst  lo  pàire,  vus 
sié  sempre  eniemo  a  mi,  e  lui  lo 
ch'es  jnio,  es  vostre. 

Si.  Ha  (asio   besògn   slé   allégre, 

perchè  cosi  vostre  Tràlre  era  mori,  èa 

loroà  en  vita;  era  pTilg,»«'èHr(ibi. 

Fi.  N. 


I 
I 

I 
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DiALEiTo  d'Omcim»  (  Vallc  dW  Po). 


11.  O'n  òm  a  rà  ngu  dui  flgl: 

12.  tu  pu  giove  a  l'à  di^  a  son  pa- 
re: Pare,  donarne  ma  pari,  lo  che 
m'  pò  veni;  e  a  j  a  faigi  lei  pari. 

15.  E  da  sì  a  dui  0  Ires  glórn  lucei 
ansenio,  lu  ligi  pù  giovo  a  Tè  parli 
per  pai  li'iegn,  e  acà  a  Vk  majà  son 
patrimoni,  vi vcnd  pulanaménl. 

14.  E  cant  ara  agu  mlngià  tut, 
gli  è  vcngù  una  gran  ciareslio  ant'e 
chcl  pai,  ch*a  l'è  areslà  paure; 

I».  E  rè  anà,  e  a  s'è  afflila  bu  un 
parliculàrd'acliól  pai,  e  lu  mandavo 
ani' e  sic  beni  pasturo  al  crln. 

16.  E  a  l'avia  vièglio  d'  mlngià 
d'  agiàni,  rh'  gli  crin  mingiaven;  e 
dcgfin  gn  donavo  pa  non. 

17.  Vcngii  tra  el  stóss,  a  l'à  di£: 
Tanti  scrvilór  ani'  la  meisón  d'  mon 
pare,  eh'  Tàn  lantu  pan,  e  mi  Issi 
sio  costréé  a  muri  d'fam! 

18.  M'  levo  d'issi,  e  vàu  da  mon 
pare,  e  gli  dio:  Pare,  ài  manca  con- 
tro Iddio  e  contro  d'  vu; 

19.  Già  sio  pa  pu  dégn  d'esse  de- 
manda vostre  flgl:  ma  tcncme  giusl 
coma  un  d'  vostri  servitór. 

20.  E  leva,  a  se  n'è  anà  a  son  pa- 
ro: a  l'era  anca  ben  lùegn,  son  pare 
rà  visi,  e  la  compassión  l'à  pré,  e 
rorrG  a  gli  è  ciò!  se  son  col,  e  a  l'à 
beisà. 

21.  E  a  rà  die  lu  ngi  al  pare: 
Pare,  ài  manca  coniro  nos  Signor  e 
contro  d'  vu  ;  già  sio  pa  pu  degn 
d'esse  demanda  vostre  flgl. 

92.  A  l'à  di£  lu  pare  a  sic  scr\i- 
l0r:Gari,garì,  porlàme  la  primo  vesli- 


mento,  cveslièlo;  vbiitlàglì  ùnaarl 
aut'soa  man,  e  son  ciàussle  ant'i  pè; 

25.  E  mena  un  yèl  lu  pu  gras,  e 
massàio,  e  lu  majén,  e  slén  allégre. 

SI.  Perché  cbest  mio  ligi,  a  Pera 
mori,  e  a  Tè  risusità;  ■  l'em  perdi 
e  a  rè  sta  inibì.  E  ■  l'àn  comem 
a  sta  allégre. 

2».  E  lu  sio  Qgl  pu  viègl  a  l'era 
an  compagno,  e  venènd, e  avesinài 
meisón,  a  l'à  sentu  a  sona  e  ciaali 

26.  E  a  l'à  demanda  a  un  del  sai 
servilór,  e  a  l'à  Interrogalo  so  eh' 
rera? 

27.  E  ci  gli  à  die:  Vostre  fràirea 
l'è  vengù,  e  vostre  pare  a  Tà  anam 
lu  pu  bel  vèl  gras,  perché  a  l'è 
vcngii  salv. 

28.  A  rè  monta  en  cagnlno,  e volit 
pa  pù  intra:  doncbe  sortì  son  pare, 
a  rà  coraensà  a  pregàlu. 

29.  Ha  él  rlspondènd  a  l'à  die  a 
son  pare:  Ecco  tanti  an,  cbeaiiv' 
slervo,  e  v'èi  mal  manca,  al  vostre 
coroànd ,  e  mai  vu  m*  ave  dooà  «■ 
ciabri  a  majà  bu  i  mei  amk; 

SO.  Ha  dapoi  eh'  chest  vostre  flgl 
ch'a  r  à  majà  lu  faè  sio  con  le  putaot, 
a  rè  vengfl,  e  vu  gli  ave  aoasn  la 
pu  gras  vèl. 

81.  Ha  igl  gli  à  di£:  Figi,  tn  sies 
sempre  sta  bu  mi;  e  liiocl  1  ole  beai 
son  Ile. 

52.  Rallegràsc  poi,  e  sia  allégR 
convcnìo,  perché  chest  fio  fràirea 
l'era  mori,  e  a  Tè  ritorni  a  vivo; a 
l'era  perdu,  e  a  rè  sti  toma  tnbi 

D.  ToMUàso  Rossi,  ririr-* 


v-t^     ^^^H 

n.MFTn  PKnEwn^T^M                                     H2|                  H 

ItiAirtTO  n>  FiMisTi.Ei,uc  (Villi.'  <li  Pr«3eli.«).                                              ^H 

II.  Un  blue  nvìoilu  )|ar«ùns: 

Purtrmo  vile  la  pili  beile  robe,  abl-                 H 

12.  R  le  pili  giuvo  à   <lil:  Papà. 

gllé-lu:  bulè-gti  une  vire  a  de.  e  de                 ^M 

«lune-Die  la  piir«lùn  Ha  ben  rlie  me 

ciùsles  a  pis:                                                              ^ 

rcvèiti;  elepiire  tur  àilivlii  sun  ben. 

SS.  mene  un  vèl  grà,  lué-lu,  min- 

13. Pniic  de  gluD   apre   quant    le 

ptij  giuvo  ^raùn  n  agà   rebaia  Iute 

ti.  Perchè  rhc   miin   garsùn  ehe 

■a  purslùn,ase  n'ès  ani  viaggia  liins 

vcisl,  óre  mori,   a  Tè  reràwllà;   ■                       J 

fio  pai  b«n  lógn,  doni  a  l'a  dissipa 

fere  perdii,  a  s'è  reirnbà.    Alure  i                     ^ 

lui  sun  ben,  vivrnl  dlnslusexcès  el 

l'àn  comensà  a  là  bun  repàl.                                  fl 

Ik  ilt'biucia. 

Sii.  Ha  le  garsim  le  più  vèlgl   ère                       B 

11.  R  apre  ch-a  la  agii  nilnglà  tnl. 

en  campagne;  cume  a  s'en  rrvenio,  e 

ès  uritm  lìnu  grande  Fnniinedin  qii» 

ch'a  s'appniclave  de  la  inesCin,  a  l'n 

pui,  e  a  cumensave  n  esse  din  la  (ni- 

eniendiì le  sun  daa  inslriimens,  e  le 

tóre. 

Inpage  da  bai. 

t&.  Alure  a  l'è«  anà  <e  biilà  en  ser- 

28.  A   l'à  demanda   iin  da  vatea. 

■     »i!e  Hbn  fin  abitànt  da  paj  che   l'k 

manda  a  sa  ine^ùn  de  fampagne  per 

2T.  Le  valéi  gli  a  rtpnndù!  Voire 

(arda  su  furìns. 

[ràire  è  vengu;    e  voIre  papà  à  liià 

16,  A  (iMEravedereroplì  sun  ven- 

fin vèl  gra,  perchè  ch'a  l'à  Irubà  en 

ire  <l8s  aglans  che  lu  curìns  mlnglà- 

bune  sandà. 

van,  ut  nun  n'j  en  donave. 

28.  Susi  l'aiènt  indignò,  a  vulio 

17.  Ma  enènt  rlnlrà   <Tln9  et  mè- 

pus  intra  din  la  fnesùoi  ma  le  pàire 

an,a  l'à  dlt:  Càirede  vaipschc  itin 

essènl  snrli,  a    sé  bùia  a   le  pria 

Ja    niesùn  de  mun  pàire   àn  ile  pan 

d'Inlri. 

lani  ch'i  vòlan,  e  mi  moni  l^defam  ! 

29.  Le  garsi'in  gli  à  réiHindù:    Pa- 

18.He leverèie  e  anarèic  Iniba  mun 

lla,   vèirhì  plusidn  »ns  che  vu  «er- 

piire,glidiréle:rapii,àipeciìcunlre 

vu:  vus  èie  glaroal  désubci  en  rlen. 

leitél  e  cuntrt!  vu; 

e  pùte  u  m'avé  giamai  duna  un  ela- 

1%.  Sili  pa  mii  digne  d'eMe  volrr 

brin  per  me  regluì  obu  nion»  amisi 

garsùn;  Iralème  euroe  un  de  voiru 

50.  Kore  che    volr'àulre  gursùn 

wl^». 

à  niingià  Bun  ben  abu    la   ralin».    * 

30  A|ureal'èpBrli,evengulrubi 

revcngii,  us  ave  tua  un  vài  già  per  et,                    ■ 

fon  pilre;  a  rére  enrare  ben  liign , 

11.  Un  lepàire  gli  a  d<i:  Man  gar-                   ■ 

quant  san  paire  là  vii;   se-si  purtà 

sùn,  u  se  luglòr  abu  mi,  e  lus  mon                     ■ 

de  eiimpatsiùn  gì' è»  ani»  dranl,  s'è 

bens.unpervu;                                                       ■" 

fapà  ■  sun  cól  e  l'à  balsà. 

S2.  U  venlave  ben  là  un  bun  re- 

91.  Le  sarsùn  gli  à  dll:  Papà,  èie 

pài,   e  nu  rvgtul,  pereliè  rhc  voira 

pceià   Cfinlre   te   slot   e    cnnlru  vu; 

fràlre  chon  vlèlM  ere  mori,  a  l'i 

■hi  pa  mai  digne  d-éssevotregirsùn. 

resiiscità;  a  l'Are  perda,   aVèr»- 

ai.  Mure  te  pàire  ì  dita  su  vnijv 

inibà. 

i;>([iiiri->riiL>àt.. 
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PARTI  TERKA 


DiALEiTO  ui  (;iAGLio>F  (coiifinc  (li  KovaÌc»a). 


II.  un  ónien  ave  dìic  bot: 

IS.  E  lo  pi  gióven  a  dot  a  son 
paro:  Mon  pare,  donnninic  mon  drrt  : 
e  lo  pare  u  Tot  parlagialios  son  béin. 

15.  (;io'ii  Irai  giorl  apre  che  lo  pi 
gióven  u  Tot  ajo  In  Ila  sa  porsión, 
u  rè  allàsscnen  ioin  loiiu  e  dedìn 
de  pai  ctrangr;  e  Izic  u  Tol  arglieirà 
tut  so  ch'u  l'avéil,  da  dcibucià. 

14.  Apre  d'avéì  lut  deipcadù,  uno 
gran  fantino  è  venùo  din  sa  pai  là; 
e  u  commansave  èilre  a  la  misere. 

Itt.  Allora  u  l'è  artirasse,  e  u  Tè 
alla  a  mettresend'ùn  particulic  d*u 
pai,  ch'u  l'ol  mandano  a  sa  cassina 
pr  mné  ein  ciàn  II  carrin. 

Ift.  E  u  Pavèit  vòglia  de  levèsse 
la  fam  avo  gli  aglàn  che  li  puerc  ma- 
ciàvont,  me  j'avéit  pa  nun  che  glie 
nen  donissc. 

17.  D*izié  u  rè  lurnà  en  sé-mci- 
niO,  u  Tot  dot;  che  de  vallòl  dcdin 
la  nic!«ón  de  mon  pare  mingion  tant 
che  viilon,  e  nió  crcppo  de  fam  issé! 

18.  Me  leverei  d'issé  e  lurncrèi 
Iruvè  mon  pare,  e  glie  direi:  Mon 
pare,  i'  ài  manca  conlra  lo  Sié  e 
ilevànt  vos; 

19.  E  sei  pa-pi  digno  d'cilre  de- 
manda vòtron  ligi;  trattarne  Som'  un 
de  vulri  lavurie. 

SO.  V  Ve  donca  levasse,  e  u  Tè 
enciaminasse  vcrs  son  pare;  e  son 
pare  ajànlo  fran  de  Ioin  vi  veni,  la 
compassiòn  Tot  pròllo,  u  l'è  cur- 
rijgliea  réconlre,  u  rèsautà  enbras- 
séllo,  e  u  Tot  beisàllo. 

21 .  Mò  lo  boi  u  gli  òl  dól  :  Mon  pa- 
re, i'  ài  péciìi  conlra  nòlron  Signù  e 
devànt  vos:  e  nicritu  pa-pi  d'cilre 
demanda  pr  vùlron  ligi. 


22.  E  lo  pare  dot  a  si  vailòt:  Porla 
len  lo  pi  bel  gluslacór»  e  abigliàllo; 
billàglie  una  vira au  dei,  e  ciassàlla. 

25.  E  menarne  Issé  lo  vèl  pi  gns 
e  luàllo,  e  cilén  allcìgbcr: 

21.  Aperchc  lo  mon  boi,  eh* a 
v.'ijés  issò,  u  rère  mori,  auro  u  Tr 
lurnà  arsùssilè;  l'aiu  perdullo,  Tèi 
lurnà  Iruvèllo,  e  d'iziè  I  èn  eoa- 
mensa  Tallegria  e  a  fare  lo  past. 

2iS.  Lo  pi  viègl  di  boi  u  Tércn 
campagna;  e  venàn  a  mèsón  é  a  ■^ 
sùra  ch'u  s'approciave,  ui'ol  senta 
suné  e  clan  té  e  balie. 

26.  E  u  ré  adressàse  a  un  di  vallot 
pr  savài  che  ch'ere  lui  sa  Iramauél? 

27.  E  sa  vallGl  u  gli  ol  dot  :  Vùlron 
fra  re  è  lurnà,  e  vùlron  pare  u  Tot 
éitrenglà  lo  vèl  gras ,  pr  ma  cbé  n 
l'ol  lurnà  lru\èUo  co  ben  élat 

28.  Me  u  l'è  enf urlasse,  e  u  l'ol 
pa  vullu  inlré:  e  son  pare  cjin  sur* 
Ili ,  u  lo  prcnéit  a  le  bonnes  pr  fare 
iriircllo. 

20.  Me  u  r  ot  réipondu^  e  dot  a 
son  pare:  Avvelià-issé,  l'-ol  Unii  an 
che  vo  servo,  e  i'èi  iamai  ciiabbà 
vulri  órzcn,  e  purro  vos  ai  iamai  do- 
nàme  solaménl  un  dorai  pr  délver- 
time  avo  mi  aoiis. 

so.  Mècantechc  raulra-liié,vùlrM 
bot,  ch'u  Tot  frlcudà  vùlron  bèio  avo 
de  garàudes,  u  T  è  vcdìj,  vos  ai 
tuàgllc  lo  vèl  gras. 

51.  E  lo  pare  u  gli  ol  dol:  Bol,le 
te  sijes  Icgìórleilà  avo  me,  e  lo  nein 
ere  lol. 

52.  Futa  ve  donca  fare  lo  pasl  e 
elle  aliéighcr  pr  mu  che  lui  issé, 
lon  frare,  u  l'ere  mori,  e  u  l'è  re- 
sijssità  ;  u  rérepcrdù,c  u  Tè  Iruvassr. 

N.  N. 
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DniBTToo'Oui.'i  {Vull(-<JÌ  l>oraRiparln)C). 

If.  On  òmmcavic  ilu»  i-ìfàna; 

92.  He  le  pàlre  di  a  sun  domeslic: 

IS.  Le  pi»  ime  d'Irllus  iti  a  «in 

Apurlà  vite  sa  premièri'  robe,  e  biln- 

pàìrei  Pàlre,  donarne  la  purtiùn  de 

la-li,  eduniill  de  une  vire  parsa 

ben.rhemerevèn;  b  ie  lus  a  parlata 
l«  l«n.' 

man,  e  sebaltas  par  sun  pes; 

as.  poi  adii!té   te  ve  gras,    liià-lu. 

IS.  Còcbes  fura  apre,  alèn  lui  re. 

par  ebe  nu  niijén,   e  che  nu  nu  re- 

bai*,   I«   plfi   luve  fiarsùn  parli    par 

gallén-. 

'    l'éllringi,  par  un  pai  éllunià.  e  Uhi 

!«.  Parse  che  mun  éifàn  chevéitbi 

Il  l'à  dissipa  sun  ben  en  vivl-n  lii^ii- 

ere  mori,   e  ul  èi  re.iiscllà;    ul  ère 

rìusnién. 

perdo,  u  ul  ci  Iruvà.Eise  sun  bilàs 

H.  Bg  apre  cb-  uri   agij  lui  cun- 

a  (k  buoe  scere. 

sfimà,   l'ex  siìrvsgiì  une  grande  (a- 

!»,  Sepiudànl   sun    garaùn  le  ptu                    _ 

mine  din.i  qué  pai,  e  jó  mèime  u  l'à 

vegi  ère  u  sclàm;  e  cumà  u  venie,  e                J 

cumen'à  a  esse  ii  besiin. 

IH.  Alure  u  se  n'èl  anà,  e  u  a'èl 

à  aniandù  une  siuropie  e  un  chor.                    ^ 

■  llaià  a  fin  dus  abllàn  de  quo  pai: 

SG.  HI  apcile  iin  domeslic,  e  u  II 

e  sel-issi  l'B  manda  a  sa   milsnn  de 

drmitnd  se  che  l'ère? 

pampaine,  par  là  paisse  tus  eusclùns. 

97.  E  in  li  di:  Volre  (riire  èl  ven- 

■  8.  Uhi  u  déiilruve  irmplì  sun  ven- 

gii,  e  volle  pàlre  à  liìà  le  v*  gniP, 

ire  de  las  cròras  clic  mijàven  lua  cu- 

parse  che  u  ri  reiebu  nn  Imne  sandé. 

SCiiiris,  e  ncngu  n'I  cn  dunnve. 

KB.  L'àuire  «Iure  s'éi  indigna,  e  u 

1».  Rinlrèo  alure  en  «i  mélme,  u 

vurie  pa  inlrà.  Suo  pàire  élao  surlì. 

dì:  Che  de  merwoère  din  la  mcisiin 

s-èi  bllà  a  le  pria,                                                    ■ 

de  Diun  pàlre  àn  depaivabundanii-n. 

99. M tic  an  reipunReuràdÌB  sun                 ^M 

e  mi  l!>si  a  crèpii  de  fami 

pàirc:  Véiihi  che  depo  lau  d'au'  a  vu                   ■ 

servu,  e  che  lima)  ài  manca  a  vòlrus                   ■ 

mun    pàire,  e  a  li  direi:   Pàlre,    ài 

òrdre<i;   e  iiiraài  u   m'avt  duna   un 

pefcil  coiitre  le  Sé  e  conlre  vu; 

sclabròi  parme  rcgalàabu  munsamis; 

19.  ^au,  a  Biu  pa  mai  digne  desse 

SO.  Me  depo  Che  volte  garsiiQ  eli 'et 

■ppelà  volre  garsiin;  Irattàoie  cumà 

Uhi,  ch'àUéivurà  sun  ben  abu  de'                h 

5n  de  vnlrua  mrrocnère. 

earull.s,  èl  veogu.  u  l'ave  luà  le  ve                fl 

lU.  E  se  levai,  u  ven  ver  sun  pài- 

gr.s  par  tè.                                                        ■ 

re;  me  ruma  III  ère  encore  lou,  sun 

3 1 .  Uè  le  pàire  kIÌ  à  dì  :  Slun  élfàn,                ■ 

lii  Mas  luiù  abu  mi,  e  lut  se  ch'èi 

p  eurrèn  a  iè,  u  s'è!  Upà  a  sun  col, 

méu,èt  leu; 

e  u  ràejnbraKsà. 

sa.  He  ta  ventale  fi  hnne  scère. 

11.  Rie  garaiin  gli  a  di:  Piire.  ài 

e  se  réiui.  paraeché  luii  Iraire  ch'èl 

poscia  conlre  le  Sé  e  conlre  vu;    a 

Uhi  ère  mari,  eui  èl  resii<cilà;  ulère 

sìu  pa  mai  digne  d'esse  appelà  voire 

perdù,e  ul  èl  Iruvà. 

«Kàii. 

Prof.  AJiToaio  Alidi». 

l")  Sieeomt  quuin  dlilcUa  ancora  più  che  i  Bicc«(nii  e   iiuac   <i    ru-n-"    —•   i|»-ii 

toniti.  «Iti  dobbumaarftrllrf,  che  lullc  le  E  pi»[e  in  6at  il  ptifU  "  di  *i"«l«  ""■"  mul'. 
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PARTE    TERZA 


DuLETTO  ni  Viù  (Vullc  (li  Lanio). 


11.  Un  òm  u  Tavcl  dui  Tèi; 

19.  Lo  più  giovo  (1*  sii  dui,  u  rà 
dU  a  son  para:  Para,  dónama  la  mia 
pari  d'sau  rh'u  m'vln,  e  chià-sì  u 
rà  sparli  Tardila  Ira  Io  dtii. 

13.  E  di  che  a  carchi  giuórn,  lofél 
più  giovo  u  rà  bùia  tota  sua  pari 
ansènibio,  e  u  Pus!  ala  lugn  ant  fin 
pais,  e  u  rà  d'sgairià  tol  lu  fall  su, 
vivànd  da  d*sgairón. 

14.  E  cani  cifu  rà  avii  d''sgairià 
tot  sau  ch''u  Tavét,  e  fa  vlnu  ùnna 
grancinrasti  ani  sau  pajs  ichi,e  chiàu 
e  j'à  comcnsclà  a  vinili  la  miseria. 

15.  U  rGst  ala,  e  u  s^arengià  da 
un  sgnór  de  s^  pajs,  e  ichi  sito-issi 
u  rà  manda  a  sua  campagni  a  largià 
il  cdn. 

16.  Sito  u  ravét  glèi  dMmpissa  la 
panscl  d'agiànl  ch'u  mlngiàvon  II 
crin,  e  l'era  niun  che  ]  n*an  donassa. 

17  Ma  cani  u  Tà  poi  cognoSu  ch^u 
l'avét  fàil  mal,  o  Va  dll:  Canti  f^ar- 
vltùr  anr  la  cà  d**  min  para  ii  l'àn 
tró  d^  pan,  e  mèi  issi  i  muèro  d' 
fami 

18.  1  m*  aoarài,  e  I  gialràl  da  min 
para,  e  i  li  dirai:  Para,  i  gì  ài  manca 
contra  d'  Nosgnùr  e  contra  d'  vó; 

19.  I  sé  pa  piii  degn  d'èistre  eiamà 
vostre  fél,  e  trallàma  Plslès  com'un 
vostro  sarvitùr. 

so.  E  u  s^àuscia  drét,  e  u  Pùst  ala 
da  son  para,  e  u  Pera  ancora  lugn. 
son  para  u  Pà  viu  e  j  à  fàil  compas- 
8ión,  e  u  s'à  bùia  alali  ancontra  e 
u  s*à  tapà  a  u  còl  a  basiàlo. 

21.  E  lu  réj  u  Pà  dit:  Para,  i  gi  ài 
manca  contra  Nosgnùr,  e  contra  d' 
vó;  e  i  sé  pi  gnanca  dégn  d'èistre 
clama  par  vostro  féi. 

22.  Lu  para  u  Pà  dit  a  li  sue  sar- 
vitìir:   Lesli ,   Kavà   Tu  P  viasta  più 


bella,  e  vlstiscelo;  e   bulàli  ao  dai 
Panel ,  e  li  clàuscla  alli  pia. 

2.^.  E  ala  prendra  lu  vài!  più  grai 
che  j*è  ant  u  tèi,  masciàllo,  e  che  *' 
mingel,  e  eh'  Isién  luni  allegar  ao- 
«èmbio; 

24.  Parchai  sito  min  féi  u  Pera 
mori,  e  ora  u  Pust  arsùscltà;  Pen 
pardu,  e  I  l'én  trova;  e  u  Pan  co- 
menscià  a  Iste  allegar. 

25.  Lu  féi  più  vièj  u  Pera  ali  pa^ 
chi  par  II  pra,  e  turànd  a  cà  u  Ti 
sin  tu  a  sona  e  che  s'  baila%'a. 

26.  U  i'à  clama  un  d'  Il  sue  (a^ 
vllùr,  e  a  j*à  dll:  Ch'  slot  silo  fracàs? 

27.  B  sito  u  j*à  dil:  E  J'à  tomi  Ioa 
frara,  e  ton  para  u  rà  fili  mauii  la 
vàii  più  bel  ch'i  gi  aviu  anPu  tèi, 
parchai  loo  frara  a  i'òst  torni  ardì. 

28.  E  chiàu  11  P  à  avu  tan  Io  fot, 
e  u  volét  pi  gnanca  inlrà  ani  ci;  la 
para  alura  u  Pusl  aalu  fu,  e  u  l'i  e»- 
menscià  prend*rlo  al'  bona. 

29.  Ma  chiàu  u  J'à  dll  a  son  pira: 
E  j  à  già  tanti  ann"  ch*  i  v'  lao  lo 
sarvitùr,  e  I  v'ài  scmpa  ubbidì  ani 
tot,  e  vò  u  m' è  mai  dona  un  cìerrài 
ch*  i  m*  lo  godisso  ansèmblo  alti  nle* 
amìs; 

30.  Parchai  che]  à  vlnu  slo  vostro 
rèi,  min  frara,  ch'u  I'à  «galrli  tol 
sàu  ch'u  Pavél  aosèmbio  al'  gaigiv 
u  l'è  fàit  mascià  par  chiàu  la  viìl 
più  bel  eh'  i  gì  avìu  anl'u  lèL 

SI.  Ma  lu  pira  u  J'à  dil:  Min  fri, 
lai  Pei  sempa  isià  min ,  e  lui  sàu  che 
J  ùst  d'  mài,  è  tal  ton; 

32.  E  i  era  bln  giusl  d' islà  aliéfir, 
e  d'  farà  d'  fèlsta,  parchai  silo  loo 
frara  u  Pera  mori,  e  ora  u  Pusl  ar- 
sùscilà;  u  Pera  pardu,  e  ora  i  Pén 
trova. 

Avv.  BiARCBiTTi,  Giudice. 


nuLI-TTl    PErMOITAM,                                                      MB 

1 

DiAtm»  II-  UsBECLio  (Vallp  di  Ijinio). 

1 

ti.  Va  certuni  u  l'à  nvi'il  >lui  11; 

sa.  1.0  pars  au  l'à  dilasllservilùr 

li.  Lo  più  el6van(l-sli  11  a  l'à  illt 

Portèn  dona  la  pi  beli  vesti,  ciiiMÉlu 

a  u  pare:  Perir,  tlonàrac  mi  porelòn 

e  cBUBBlu; 

d'  roba  che  m'  vln;  e  o  l'à  parile  la 

a^  E  in-na  lo  vét  pia  gras  di'avii. 

roba. 

mastòlo  ,   p6   lo  nilnglén  ,  e  slasén 

ts.  Clièl  gior  apre,  abbaronà  eh' a 

alégre; 

l'à  avù  IJt,    balandronàml,  o  Tesi 

11.  Perché  cosi  oinn  ligi  au   l'ere 

ala  lugli  lugn.    E  iiii  o  l'à  s^beirà  la 

mort.  au  l'esl  arsuscilà  ;  l'ere  perdù, 

sua  roba,  e  l'à  fall  lanli  san-ba!aràn 

i  rèi  trova;   e  au   son   bùia   a  islà  ' 

olégre. 

^ 

M.  Aiirè  ch'a  l'à  avìi  mlnglà  lui. 

sa.  Snn  ngt  più  véi  au  l'era  poan 

M 

aì'k  vgnii  'na    gran  c.irslta  aii  sau 

campagna.  Cuin'au  l'è  viiu,  au  sLó 

■ 

pais-lài,  e  chiàl  beicnvi  la  muragli. 

da  pè  a  la  cà,    a    l'à   ssnlii  cinta  e 

■ 

IB.  Au  l'eslalà,BolW5lsràbra- 

sona. 

■ 

dfa  n  'Il  signir  d'  sau  pab-làl:  9aii 

sa.  AU  l'à  d'inandà  un  di  su  servi- 

■ 

■Ignór    lai,  au   l'à   manda   cura  li 

li!,  e  u  l'à  mandai  ch'i  slàis  fand  issi? 

■ 

crin, 

ÌT.  lo  servila  au  l'adii:  Tontrore 

■ 

IS.  A  i  (urclava  mlnglà  clilàt  avòi 

au  l'è  vnu;  lon  pare  au  l'a  tàlt  massa 

II  por»  gli  Bgihn  ,  e  niùn   n't  do- 

lo  (Hù  bel  vèl  cli'BU    l'élscfl,  prctié 

nnve  nln. 

ch'a  l'è  vnùacàsao. 

.    IT.  Aulornànd  pò  in  clilil  au   l'à 

18.  E  j'èsaulè   r  fùt,   au  vulè  pi 

dil:   Vàiru  srvliii  a  cà  d'  mon  pare 

gniH  ala  a  tà.  Son  pare  dune  au  ssju. 

abtindan  d'  pan,   e  i  paecisso  d' Fani 

e  au  lu  prega  eh'  a  l'Inlrvsse. 

av6l  iicriii! 

t9.  Bla  rhiat  respondén,  au  gli  à  dit 

la.  1  siulr^i  sii ,  j'ajrèi  da  man  pa- 

au pare:  Da  laoll  agn  eh'  mi   V  ser- 

ra,  eje  direi:  Pare,  l'él  p'cà  contro 

*nu.  1   l'è  mai  d'suhidì,   e  1"  m' è 

q  «iél  e  io  (iirrla  a  vu; 

mai  dnnà  un  cciròt  ch'I  fesu  'na  ri- 

I9.l»elpignindégnd'es5id'ni«ndà 

bota  avoi  min  amli; 

«OBlre  Ugl.    Felsènie   con  farla  «  un 

30.  !Ua  dopn  se  ligi    Iscì  cb'u  Tn 

d- vo*li  servilo. 

mlnglà  Idi  -u  lèil  su  atÒi    1'  |>ulane. 

■0.  Aussaulànd-se  «ù,   au  l'est  ala 

au  l'e^l  v'uii,  1  1'  n  utassà  la  vèl   pi 

4a  son  pare.  Peste  ancor  an  pò  lunft. 

gras. 

E).  Ha   lo  para  a  l'à  dH  alo  Rgl: 

■  là  pri'l,  au  l'est  ala  ancunla,  au  l'à 

Ti  |-  sès  sempl  sta   liei  avòi  mi,  e 

ciapà  pr '1  coi,  au  l'à  basalo. 

lui  est  lo; 

ai.  tq  Qglau  j'àdilao  pare:  Man 

ss.  1  convnll  donc  nilngià  e  l>^ir(;, 

pare  ,   1  èl  p'cà  contro  au   slfl  e  'n 

e  sta  aléare,  prché  cosi  lon  frorl  au 

lascia  a  VII.  1  sèi  pi  gnin  d^gn  d'essi 

l'ere  mori,   aura  est  arsuscilà;  au 

dmandà  voslrr  OgI. 

l'ere  prUii,  au  s'csl  Irovi 

MtRTIH'l  OUTSALC 
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PARTS  TERZi 


Dialetto  di  S.  Bernardo  prfjao  Ivrea  (Canavcsc). 


fi.  Un'òm  ara  biù  dui  fidi; 

12.  E  *\  pi  giòven  a  l'à  dit  al  so 
pare:  Pare, dèime  la  porslón,  cli'a  m' 
vèfii.  E  a  J'à  dot  la  sua  pari. 

15.  E  da  lì  a  pòec  dì,  a  s'è  fèt  'I 
9Ò  fagòt,  e  a  Tè  andà  ani  un  paìs 
tonfante  là  a  Vh  mangia  (ut  M  fat  so, 
fasènd  *1  balórd. 

14.  E  dop  ch'a  l'à  mangia  lui,  a 
J'è  gnu  *n  cui  paìs  na  grossa  cara- 
stia,  e  cliièl  a  l'à  cmensà  patir  fam. 

Its.  E  a  rè  andà  a  giùslàse  da  ser- 
vitór  con  un  padrón  d'  col  paìs.  E  a 
rà  manda  a  largar  1  porchèt  a  na 
sua  casinna. 

16.  E  a  desiderava  d'ampise  la 
pansa  dia  glan( ,  ch'a  minglàven  gì' 
anima];  e  nlùn  a  j  na  dasé. 

17.  Antlora  a  l'è  lurnà'n  chièi,  e 
rà  dit:  Quènt  servilùr  'n  la  cà  d'I 
me  pare  a  mèngien  pan  sin  ch'a  vò- 
len,  e  mi  si  i  mocro  d^  fami 

18.  A  l'è  mei  eh'  m'ausa,  e  ch'i 
vàja  a  trovalo,  e  ch'j  dia:  Pure,  i'  ò 
fòt  mal;  j'  ò  offendù  '1  Signor,  e  vui; 

IO.  I  son  prope  pi  nén  dógn  d'sir 
oiamà  vos  fìòl;  tnimc  me  pi  mi  fiiss 
'n  vos  servi lór. 

SO.  K  ausàusc  a  s'è  'ncuminà  vers 
cà;  a  Pera  'iicurn  lontàn,  '1  so  pare 
a  rà  vist,  e  a  rà  abiù  conipassión; 
è  'udàndj  all'unconlru,  a  s'è  campa 
al  col  d'I  nói,  e  a  l'à  basa. 

81.  E  '1  llòlaj'àdil:  Pare,  i  ò  fèl 
'n  gros  paca  al  Signor,  e  a  vui;  i  son 
pi  ncn  dcgn  d'  sir  clama  vos  fiòl. 

22.  X  pare  a  l'à  dit  ai  so  servi- 


lór:  Siibit,  portème  sì  la  sua  vesta, 
e  butèiia  adòs,  e  dèje  l'anèl  a  la  sui 
man,  e  butèje  Ja  scarpe  an  t'i  pr. 

2S.  E  andè  a  piar  an  vèl  gras,  e 
masséto,  e  mangìunilo  e  stona  alle» 
gher; 

24.  Perché  cost  me  flol  a  IVra  norl, 
e  a  J'è  areuscltà;  i  l'ave  pers,  e  iPi 
trova;  e  a  l'àn  prlnslpià  a  star  il- 
légher. 

25.  E  '1  so  no!  pi  vpj  a  l'en  n 
campagna  :  e  gnènd  a  ce,  qnasd  cb^i 
l'era  da  vsin,  a  l'à  senti  na  sinfonìa; 

26.  E  a  rà  clama  fin  di  servifàr, 
e  a  J'à  clama  che  ch'a  J'era? 

27.  E  chièl  a  J'à  dll:  A  J'è  gnn  'I 
tò  frcl,  e  M  tò  pare  a  rà  nassa  *■ 
vèl  gras,  perché  ch'a  l'à  toni  aréir 
san  e  salv. 

28.  A J' è  sautn  'I  fut  e  a  vulè  gnaoci 
'ntrar  'n  cà;  'I  so  pare  a  l'è  sortì,  e 
a  l'à  prigà  eh'  antréiss. 

29.  Ma  chièl  a  J' à  risponda  al  si 
pa  re  :  Oh  !  a  son  ìtnV  agn  eh'  i  v*  se^ 
visso,  e  v*ù  mai  dsCibdi ,  e  i  n*èi  mal 
dpt  'n  cravót,  ch'I  féiss  n'  allegrìi 
con  i  me  amb; 

50.  Ma  pélna  riva  còsi  vos  051,  ch'a 
l'à  mangia  'I  fat  so  con  le  putlaof , 
I  j'M  massa  'n  vèl  gras  per  chièl. 

Si.  E'I  pareaj'à  dit:  Me  earflól, 
li  t'è  sèmper  con  mi,  •  lo  ch'a  l'è 
me,  a  l'è  tò. 

32.  Adcs  a  portava  far  'n  iMOdièt, 
e  star  allégher,  perché  cosi  lo  frèi 
a  l'era  mort,  e  a  rè  arsuscità;  a  l'en 
|)ers,  e  a  s'è  truvà. 

Campirò  Giova!i?(i  PaivoSTO. 
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L,,  mo,M<:-"v"c). 

1 

II.  iln  ónta  l'uvee  ilui  ff: 

vesU,  e  VMiimlo;  tiiìléjc  lin  anèl  »l 

1 

IS.  'L  pi  gìnven  a    l'è   <iil  al  so 

di,  bulèje  le  scarpe  a <  pè; 

f 

pare;  Pare,  ilriiue  Iti  part  cli'u  m' 

as,  'Kdè  piar  '1  vrl  gras  ch'a  j'è 

vegn;  e  '1  pare  a  j'a  sparli  luii  dui. 

15.  Quaich'  Icrap  aprés  'i   pi  gfó- 

Iralómse. 

ven  a  fk  'naacà  1  so  dner,  e  a  l'è 

1*.  'L  me  car  li  a  l'era  mori,  e  a 

'ndà  (In  lòn«,  e  n  l'à  consuma  lui  'n 

l'è  arsii<crià:arerapers,  ea  l'èslèt 

JH 

desbàucie. 

trova;  e  a  sé  lèi  un  gran  bancliil. 

fl 

11.  Dop  eh'  a   l'à  liquida  lui  '1 

aa    'N  cosi  nienlre  '1  D  pi  vcj  of« 

fl 

tal  aò,  a  ]'g  vgnQ  na  gran  ramìnna 

jM 

'n  qui  pais,  e  cli*l  a  »'è  trova  'ni' 

qiiand  a  l'è  «lèi  avsin,  n  l'à  senti  '1 

■ 

la  miseria. 

lòn  dje  slroménl  e  '1  bai. 

■ 

ìk.   a  l'È  'ndà  gluslàssc  da  ser- 

20,  A  rà  clami  un  di  servjlòr,  e 

^ 

vflor  con  'n    parlirotàr  d'  ed    pais 

a]-àdil:chécli'a  l'è  luls'fracasT 

eh' a  lo  mandava  largar  I  porcliil. 

a7.'Lservllòraj'àdlt:  A  J'è  vgnu 

16.  A  trovava  sauri  la  glànt  ch'a 

a  cà  '1  vos  frèl  ;  '1  pure  a  l'à  (él  mas- 

nilnglaven  i  anima!  ;  ina  gniin  a  j  in 

sàr  -1  vèlgras  d' g6j  d'avèllo   vi»! 

dasée. 

ancora  «an  e  vl(. 

17.  'Mloras   l'à   duèrt  1  o],  e  1 

SS.  'L  frèl  Sfinii   sle   parole  a  l'è 

l'à  djl:  -M  la   rà  del  me  pire  tent 

■ndì  'n  còlerà  ,   c  a  l'à  gnanca  viù 

tervilór  a  mcngcn  a  qiial  ganasse,  e 

nlnlràr  'n  cà; '1  parea  l'esorti  cblèl 

ni  si  I  miiiro  il'  fami 

ialés  a  pregàio  ch'a  ninlréiss. 

18.  1  v6j  'ndar  trovar  '1  me  pare, 

sg.  Ma'l031aj'idil!  Alèlenl' 

ejdirù;  Ahicar  pare,  i  j'è  manca 

agn  eh'  1  V  servisse,  e  i  pulì  gnin  dir 

conira  '1  elèi,  e  eontra  voi; 

ch'I  T'abbia  mai  manca  d'obidlensa; 

m 

19.  l'onpìgnìndi'gncb'im' ciane 

ma  a  mi  i  m'él  mal  dèi  'n  cravòt  par 

■ 

vot  ti;  tgnime  come  Tin  di  vns  ser- 

far  na  marenda  con  1  me  camarada. 

■ 

«llór. 

S0.Ma'llrèIe05tfalÌ,charàcon. 

■ 

so.  A  l'è  parli,  e  a  l'è'ndà  Irorìr 

silma  tùl  '1   rèt  SD  con  d'  lomne  d' 

■ 

'1  «0  pare;  '1  pare  ch'a  l'a  visi  vgnir 

mala  vita,  siibll  ch'a  l'è  riva  a  cà, 

■ 

da  lonlàn,  a  ii'i  ibiù  compasslfin,  a 

voH'èlfèt  massàr-l  vèl  gras. 

■ 

^•c  cura  'neonlrn  a  s'j  è  campa  sol 

Ei.Omé  carfl,  a  j'à  dil  'l  pare; 

■ 

còl,  e  al  l-n  basa. 

ti  l'è  sèmper  con  mi,  lui  lo  ch'a  l'è 

■ 

Il,  e  -1  n  ■  l'adii:  Ahi  carpare, 

me  a  l'è  lo. 

1 

-    1  j'ò  manca  conira  ■!  elèi    e  conira 

BS.  Ma  vulù  gnln  eh'  i  sèe  aléfther 

voi;  Isonpignindégn  ch'lm'clame 

e  cb'l  rèe  (està,  se  '1  lo  Irei,  di' a 

vos  USI.  ' 

l'era  mori,  a  l'è  arsijscilà;  Il  Ignee 

M. 'Nllora'l   pare  a  l'à  dfl  al  so 

per  pfrs,  e  1  l'ò  trova? 

•ervitÓr:   Subii  porlème  la  pi  bella 

P.*  Duaico  K-iscEsoi. 

J 

^^^^^^^ 
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PARTE  TERZA 


Dialetto  di  Vistroìio  (Canavese). 


11.  'N  òiu  a  rà  a  vii  dùj  flòi; 

12.  E  '1  pi  zóvcn  ^ii  sU  dùj  a  Tà 
dil  al  pare:  Pare ,  dÌMiic  sì  la  pari 
eh'  a  m*  tocca  a  mi.  E  chiM  a  j' à  di- 
vÌ8  'I  patrimoni. 

fli.  E  a  rè  nifi  aiidù  long  temp» 
che  sto  1151  pi  lóveii  a  s'  n*è  parli 
per  pais  lontàn  loulàn;  e  li  a  Tà  dèi 
camini  e  macia  lui  ul  falt  sò^  mnànd 
na  vita  disonesta. 

1 4.  E  dop  avéir  eonsiimà  tùlio  ch'a 
l'avia,  a  j'è  'ncapilà  na  fau  da  can 
pr  cui  pais,  e  chicl-si  a  Tà  'n  pò 
prinsipià  a  Irovà-sse  ani  la  necessità. 

ili.  E  a  s*  n'è  'n  pò  parlisne,  e  a 
s' e  arramlià  a  *ii  parlicolàr  de  cui 
pais;  e  si*  si  a  Tà  manda  *nl  na  soa 
Icra  a  largar  i  porchcit. 

IG.  Sluje  com*a  l'era  a  dsidiM'ava 
d^  'nipisse  la  pansa  di  agiànè  eh* a 
rusiàven  i  porchèil  ;  e  niòn  a  j  nn 
das4>ja. 

17.  Anirà  poi  an  sé  a  Vh  dil: 
Quenl  servi  tur  an  cà  d'  me  pare  a 
ràn  d*  pan  an  abondansa,  e  mi  i 
crpo  si  d*  fam  ! 

18.  I  m'  darti  ardriss,  i  andrù  dal 
me  pare,  e  j  dirù:  Pare  ,  i  ù  manca 
'ncontra  Ko«gnur,  e  'ncontra  vui. 

19.  I  son  gnanc  pi  dcgn  d'esser 
cìanià  vos  fluì  ;  picme  com'  un  di  vosi 
servi  tur. 

20.  E  sendse  aussà  a  l'è  torna  dal 
so  paro.  Antermént  ch'a  l'era  ancor 
lonlàn,  'I  so  pare  al  l'à  visi,  e  a  Tè 
slot  pia  da  la  compassión,  e  corcndje 
auconlt'a  a  s'j  è  larga  al  còl,  e  al  Tà 
basalo. 

21.  E  '1  fi  a  j*à  dijc:  Pare,  I  ù 
manca  'neon Ira  '1  cól  e  'nconlra  vui  ; 
i  son  pi  gnin  drgn  d' èsser  ciamà 
vosi  fluì. 


22.  'L  pare  pòi  a  l'à  dil  ai  so  ser- 
vi tur:  Vito;  porle  ansa  la  prima  ve- 
fitimenla,  vostilo,  e  rangièlo,  e  dèjc 
Tanèl  an  man,  e  caussèlo  com' a  s' 
dev  ani'  i  pè; 

23.  E  pie  'n  vèl  grass  ,  e  sagnèio , 
ch'il  meagén,  e  ch'i  sten  allégfaer; 

21.  Perchè  che  si'  me  fi  a  l'era 
mori,  e  a  l'è  torna  arviver;  a  l'en 
spers,  e  a  s'è  truvà.  E  a  l'àa  cmcnsà 
a  ta filar  an  règola. 

rs.  A  Pera  poi  l'àut  so  fio!  pi  vq 
'n  campagna,  e  argnèad,  e  auvsiaànse 
a  la  cà,  a  r  à  senti  a  sonar  e  cantar. 

26.  E  a  l'à  ciamà  un  di  servitnr, 
e  al  l'a  'nteraàche  ch'a  j'ero  stccose? 

27.  E  chièl-siaj'àdil:  'L  voslfrih 
dèi  a  rè  vgpii,  e  '1  vosi  pare  a  l'è 
massa  'n  vclgras,  al  perchè cb'a  l'à 
arvù  san  e  salf. 

28.  E  a  J'èsaulà  la  bili,  a  vnri 
pi  nin  'nlrar;  e  'i  so  pare  sorli,  a 
<'è  bùlàsse  a  pregalo. 

29.  E  cbièl  respondcDd  al  so  pan, 
a  j*à  dil:  Ciche  li!  mi  da  tanl  lenp 
ch'I  v'  servisse,  e  v'ò  mai  dsùbidi 
na  mésa,  e  i  m'èl  mal  dèt  slanéal 
'n  cravòt,  chi  m' fcissna  ribolla  eoo 
i  me  amìs; 

so.  Ma  dop  eh'  et'  fiol-sì  eh'  a  l'à 
sgherà  liil  'I  fai  so  con  le  pùllane, 
a  s'  n*è  lornà,  vui  J'èi  subii  massa 
'n  vèl  gras. 

51.  E  chièl  a  j'à  dil:  Beicà  fi,  li 
l'è  sempre  con  mi,  e  lui  lo  ch'a  l'è 
me,  a  l'è  lo. 

32.  A  l'era  poi  necessari  de  far  'a 
convit ,  e  n'  allegria ,  perché  che  sl6 
fradèl-si  a  l'era  mori,  e  a  l'è  arvlrù; 
a  l'era  pcrdii^  e  a  l'è  stct  travà. 

N.  N. 


■  «LUTTI    I  EDCHONTAni. 


RtuETTO  DI  Cnujso  (CansvEse). 


^H 


I.  Uh  ò 


a  l'a 


R  (liii  n 


11.  RI  pi  giovo  a  j'à  illt  ■  nò  pa: 
Pa,  déme  I»  mio  pari  cli'ii  u'  tuccii; 
e  il  pa  a  j'à  dèi  a  liìlt  dui  'I  lat  si't. 

is.  Da  li  an  por,  slren^ij  '1  fai  lò, 
'I  maléU  pi  giovo  a  l'È  aiidèt  ani  un 
paù  lonlàn,  a  l'a  mangia  liill  Que' 
che  so  pareaj'àdèt  Tasèntel  piiUné. 

ti.  E  aprés  avéi  mungià  lui,  ani 
col  pai)  •  i'é  oli)  na  carestia;  e  chièt 
l'i  coniensà  a  slanli. 

,  dèi  a  sId  servilòr  a  cà  d'un  parli- 
colar  de  col  pais.  ch'a  i'à  buia  a  na 
soa  cascina  a  larga  i  porcbit. 

IG.  Pcriiivèsse  la  Tam,  a  l'era  ob- 
blltsii  a  aiBiiglà  la  giand,  ch'a  mau- 
I       gìa\o  1  porcliÌL,  porche  iiiiin  ai  da- 
lia nlcnlui. 

.  Avétid  pensa  al  [ait  so:  Quaoli 


-vilór  a 


ingiù 


18,  I  voi  pi  ncn  ali  si,  i  voi  andà 
4a  me  pa,  e  j'  dirù:  Pa,  1  l'ò  pecca 
conlra  Nosguór,  e  conira  vui; 

I S.  1  «on  pi  nèn  degn  d'esse  clama 
vos  nói,  plGma  mi  ch'i  [ùss  un  vos 

so.  Aq  licn  pensànta  rè  andètda 
H  pa;  a  Tura  ancù  lontàn  eh'  so  pa 
ti  I'à  vUl,  e  pia  da  la  cointiassìón, 
a  s'È  biJU  uùre  latin,  j'c  sautà  «I 
eòi,  e  rà  basa. 

91.  Allora  vi  Uolaj'àdit;  Pa,  irò 
pecca  centra  Noagnùr,  e  conlra  vu); 
1  soii  pi  DVD  degn  d'esse  cìaoià  vos 

nói. 

22.  Elbon  vi'j  a  j'a  dil  itijii  di  sii 


servilòr:  Prest,  porle  la  vesta  pi  bella 
eh'  l'ubliio,  buléla  adòss;  dàJK  l'anét 
ch'u  s' lo  biito  ani  I  Ui,  e  de  scurp« 

SS.  Pre«t.  pie  iin  vèl  grass,  nias- 
sèlo,  mangiAmlo  e  slóma  sllègber, 

24.  Porche  el  niè  malèt  a  l'era 
morl,ea  l'è  risuscita;  I  l'avia  per», 
e  adèsB  i  l'ò  trova:  e  l'àn  curnensà 
a  sté  allcgtier. 

fiB.  El  flòl  pi  vèj  ch'a  l'era  andét 
an  caiu|>agna,  vnènt,  e  vsJDàndse  a 

16.  A  j'à  ciama  ■  iin  di  servilòr 
che  ch'a  l'era  ch'a  Tasio? 

27.  El  servilòr  a  j'à  dli  :  A  j'è  nìii 
lo  rrudèi,  e  tò  pa  a  I'à  sùbGl  niauà 
un  vèl  gras,  pori'hé  ch'a  l'è  nliì  a  cà 
san  e  salv. 

2B.  SI-SÌ  al'èsaulàan  còlra,a  vria 
nèn  andà  a  cà;  el  pare  a  l'è  sorli 
fora ,  e  ut  I'à  clama. 

20.  Ma  cliièl  a  i'à  rispósi,  e  dì!  a 
l'ò  pa:  A  l'è  da  lanl  Icmp  ch'i  Ira- 
vajo  per  vul,  eh'  i  jò  sempre  ttt  qué 
eli'  1  vrije,  e  pur  i  m'ci  mal  dot  nianca 
n'agnòl,  ch'i   mangièissa  con  i  me 

so.  Ha  sùbtil  ch'a  j  è  niù  aùst  vost 
lìól,cb'a  I'à  mangia  tiila  tròje,a)'èì 
subQl  per  chièi  massa  un  vèl  gras. 

31.  El  pare  allora  a  j'à  dil:  Sèil, 
ipre  Btùt  COI)  mi,  e  Kit  què 


ch'i 


e  lo. 


32.  Anluva  ben  mangia  e.  sia  a1- 
lèghcr,  porche  lo  fradèi  a  l'era  luurt, 
e  a  l'c  risiÌKilBi  1  l'avia  pers,  e  i 
l'ò  trovi. 

K.  ti. 


I 
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PARTE  TERZA 


Dialetto  di  Stiiambi>o  (Canavi*se). 


11.  Un  ònieii  a  l'avià  dui  ccl: 

12.  'L  pi  gióven  d'  sii  oiatìi  a  l'à 
dìl  al  pare:  Pare,  dòme  la  pari  d(*I 
palrinioiie  di' a  n'  vegli:  e  'I  pare  a 
j*à  sparli  'I  palrlmono. 

IS.  PÒPC  di  aprps,  mlènd  liit  an- 
sèm,  M  cèt  pi  gióven  a  l'è  andà  nnt 
un  paìs  lonlàn,  e  a  l'à  consiimà  la 
SOB  pari,  vivend  da  plandrón. 

1 4.  Quand'  a  l' à  abiù  consuma  (ùl. 
a  j  è  ari  va  ani  cui  paìs  na  gran  ca- 
rislìa  ;  e  'I  cèt  a  l'à  coniensà  a  sentir 
'1  bsògn. 

1».  E  a  rè  andà  a  giiistasse  al  ser- 
visse d'  'n  sgnur  de  cui  paìs,  eli' a 
l'à  manda  a  na  soa  cà  d'  campagna 
per  eh' a  larglièis«a  i  porcili!. 

IG.  F  là  dsidorava  d'  ampissc  la 
pansa  d'  la  giand  ,  clic  i  pnrcliìl  a 
mangiàven;  e  gnun  a  j  dasìà  gnenle. 

17.  Ma  M  cèt  lornnnd  an  sé  stessa 
rà  dìt:  Oh!  quonl  servilìir  ant  la 
cà  d'  me  pare  a  Tàn  d'  pan  d'avàns, 
e  mi  si  i  moro  d'  fam! 

18.  I  me  levrù  da  si,  e  i  andrù 
dal  me  pare,  e  j  diru:  Pare,  mi  ì  ù 
paca  dcvènt  del  CicI ,  e  devènt  da  vui  ; 

10.  I  son  pi  nin  de;;n  d'esser  ciamà 
vos cèt:  rème  cum'un  di  vos  servjliir. 

SO.  Disènd  parer,  a  s'è  Iva,  e  a  Tè 
andà  da  so  pare;  Irovàndse  pu  sel-sì 
ancor  lontàn,  'I  pare  a  l'à  visi,  e  pia 
da  la  compassión  a  l'è  córG,  a  j'è 
cheìt  sul  cól,  e  a  l'à  basa. 

21.  Si  'I  cèt  a  l'à  dit:  Pare,  mi 
i  ù  paca  devènt  del  Ciél,  e  devènt 
da  vui;  mi  son  pi  nin  degn  d'esser 
ciamà  vos  cèt. 

22.  'L  pare  antlura  a  l'à  dil  ai  so 


servi  tur:  porte  subii  U  soa  pi  bcb 
vesla,  vestilo,  e  bùlèje  l'anèl  aut  ci 
di  e  le  scarpe  ani  I  pè. 

SS.  Ciapè  ijn  vèl  gras,  e  masseto,  e 
gni'l  i  mangeruma,e  islamn  alégher: 

SI.  Perché  st'  ino  cèl  a  l'era  mori, 
e  a  rè  'rsussilà;  a  l'era  perdù,  e  adès 
a  s'è  trovi;  e  a  l'àn  cominsà  a  baa- 
chetàr. 

SS.  Ma  1  cèt  pi  véj  eh' a  l'era  a  la 
campagna,  lornànd,  e  vsinàndiea 
la  cà,  a  l'à  sentì  a  sunàr  e  a  cantar. 

SB.  E  a  rà  clama  un  di  servilór, 
e  a  J'à  ciamà  lo  ch'il  l'era? 

S7.  E  '1  servilór  a  J'à  dil:  A  j*è 
vgnu  'I  lo  frèi,  e  'I  pare  a  l'à  nassa 
un  vèl  gras  per  avéjer  'rquislà  'I  là 
frèl. 

aa.  Senlcod  Tafàr,  a  j'c  vgnù  'I 
fui ,  e  a  vojà  pi  nin  anlràr  an  cà.  Ha 
'I  pare  send  sorti  a  l'à  comiasà  a 
pregàio. 

29.  'L  cèt  pò  rispondènd  a  l'adii 
al  pare:  A  son  leni  agn  che  mi  i  v' 
servo,  e  i  ù  mal  dispressà  *1  vos  co- 
mànd;  e  vui  mai,  e  pò  mal  1'  m'avl 
dèt  un  cravòl  da  mangialo  con  i  né 
amis. 

so.  Ma  après  che  si'  vo^  cèl,  cli'a 
rà  consuma  '1  fai  so  con  le  pulaae,  a 
l'è  torna,  vui  j'avi  massa  'n  vèlgrai. 

SI.  Ma  'I  pare  a  J'à  rispósi:  0  né 
car  cèl,  ti  l'è  sèmpcr  con  mi,  e  tòl 
'I  me  a  l'è  tò. 

SS.  A  convegnà  ben  banchetàr,  e 
far  festa ,  iiercbc  si'  lo  frel  a  l'era 
mori,  e  a  rè  'rsùssilà;  a  l'era  per* 
dù,  e  a  s'è  trova. 

U.  Matteo  Bojiiw. 


II.  li»  òiit  j  l'aviù  diii  còl; 

IB.  li  '1  seuiiil  a  rà  ilil  a  so  pari: 
pà,  (little  '1  [al  nic.  E  'I  pari  a  j'à 
fèt  la  [lart  d'  iò  eh 'a  }  locava  a  ciel. 

is.  E  ila  I)  au  poc  les-li  a  l'a  ra- 
bula lui  «ò  di'a  j'à  Uni,  e  n  f'  n'è 
'ndèt  lonlàn  lotilàn,  e  a  l'n  sgbèrà 
tjll  '1  fai  M,  vlvènd  à»  slriplà. 

14.  E  nprés  ch'u  l'à  lèi  aria»  de 
(ut  9Ò  ch'a  Cavie,  'al  «1  pai«ch'a 
l'era  a  j'è  'ngnù  na  grossa  CBre»lia, 
e  l'el  a  l'à  caiBBnsB  a  palir  I»  fan). 

1:1.  E  a  l'c  'ndèt  a  piala»!  a  na 
persona  d' col  paU'  E  cel-là  al  l'à 
manda  a  M)a  cu^.'tinnj  a  largar  I  por- 

15.  E  a  l'avic  viija  il'  inipiisi  la 
pansacanl  gjandus  ch'a  luanKiàveit 
)  pordièlt,  e  ipón  a  J  na  Uasli. 

17,  Tornànd  pò  ao  col,  a  l'i  lUt; 
Quanli  scrvilór  a  cà  il'  me  parial'àn 
del  pulì  Dii  ch'a  vólen,  e  mi  ìi  1  mòro 
4'  lami 

18.  A  rùnici  eh'  i  Di'àussu,  e  ch'I 
ve  dame  pari,  e  ch'i  j  diiu:  Pa,  i 
l'ò  lèi  Irunc  mal  ;  il'  ò  oDéis  .Nnsgnòr 
e  vili; 

le.  Par  aùr  ì  mèrilo  pi  Din  d'esser 
ejamà  vds  fiól;  tralèni  mac  com'ùn 
ili  \òi  servilòr. 

50.  E  aussàodsi  a  s'è  Incaiuiiià 
ver*  la  CB  d'  sì>  pari.  E  'iilrsaièat 
ch'a  l'era  'ncòr  lonlàn,  »ò  pari  all'à 
visti  la  compassióii  al  l'à  pia,  ecor- 
rènd  t'ì't  Hulà  al  còl ,  e  al  l'à  basa. 

11.  'L116I  a  J'a  dll:  Pa,  i  l'ò  fèt 
(rane  mal;  ì  ròoRéi^Nosgnórcviiiì 
aùr  1  m'  mérilo  pi  cb<  vul  Im'  clami 

I  fìòl. 

51.  Ma  su  pari  a  l'à  dlt  ai  scrv 


Prcil,  (liti  for  't  vcsli  cli'a  l'uviù  pri- 
e  biilnilo  adò);  butìje  t'anèt  'nt 
él  di,  e  11  acarpi  'nt  I  pè. 

.  Tire  [or  'I  vèl  pi  gns  rh'x 
yi,  e  massèlo;  cb'll  roBitgiÉn,  e  di' 
Islcn  alcgher. 

t.  Porche  cosi  me  ccl  a  l'era  muri, 
l'è  arsuRcllà:  I  l'aiièn  pera,  e 
in  trova.    E  u  s'  sjii  be'.i   h   ri- 

3iS.  'N  coi!  mentr  'I  Uol  pi  vèl  ch'a 
l'era  'n  campagna,  lornànd  u  cà  a 
l'à  senti  eb'a  sonàvun  e  ch'a  can- 


:.  E  a 


vitór. 


e  a  ì'a  dit:  Che  ch'a  voi  dir  so-si? 

tT.  e  cosi-si  a  j'à  dil:  Vi»  fradèl 
arò  'ngnu ,  e  vos  pari  a  l'à  fct  mas- 
sàr  'I  pi  bel  vèl, porche  ch'a  l'è  tortià 

lol,  e  a  vojè  pi  nin  Intràr.  'L  pari 
'ndrónc  a  l'è  sorli,  e  a  l'à  coioensà 
a  pregàio. 

30.  Ha  cel  a  l'à  riipóst  a  so  |m- 
ri  :  Yard*,  a  l' ó  tanti  aii  eh'  i  V  servo 
a  inolili,  e  i  l'ò  fèt  tempr  so  ch'i 
m'cl  illt;  e  vui  i  m'èl  mai  dèlgnanc 
fin   cravòt  da  slauiol  alégher  con  i 

SO.  Ha  après  ch'u  j'e  riva  cost  lo 
liòl,eli'a  rà  sghèrà  tiii  con  li  diandri, 
j'  èi  (èl  massàr  'I  vèl  pi  gras. 

3f.  Ma  '1  pari  a  j'à  rispósi:  Fiòl. 
Il  i  l'ò  sèmper  con  mi,  e  lui  so  ch'a 

SS.  Ha  a  ventava  ben  sUir  alègher 
e  $i>assàsla ,  porche  cost  lo  (radei  a 
l'era  nofi,  e  a  l'è  tomi  arvrvn;  a 
l'era  pèrs,  e  a  s'è  Irovà, 

K.  K. 
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PARTR  TERZA 


Dialetto  di  Castella MortTE  (Canaxcsc). 


fll.  'N  òm  rava  dui  fidi; 

la.  E'i  plgióan  di  dui  Vk  dil  al 
pare:  Pare,  d^ml  niè  toc;  e  clièl  Vk 
fèt  la  pari  a  luti  dui. 

IS.  Da  li  ao  po€  'I  Qui  pi  gióan 
rabassà  tuli  e1  fèt  sov  s'  o'è  tira  via 
lonliin  iontàn ,  e  là  a  l'a  sghèrà  lult 
da  gùgliàrd  con  le  fumne. 

14.  E  sghèrà  eh' a  l'à  avu  tiill,  a 
cui  paìs  j'è  riva  adòss'na  gran  fam, 
e  cbèl  a  rà  commenta  a  patir. 

I  tt.  E  a  s'è  dèt  ardrìu  e  a  s'è  giu- 
sta con  'n  bon  d'  cui  pais,  eh' a  Vk 
manda  a  la  casslna  a  largar  i  por- 
cbéit. 

la.  E  a  bramava  d'ampissa  la  pansa 
eoo  Tagiand  ch*a  manglàvaa  I  por- 
chéit,  €  gnun  ch'a  na  delusa. 

17.  Gnlu  torna  en  chèl  a  disiava: 
Quanti  servitór  a  cà  d'  roè  pare  ch'a 
l'àn  d'  pan  da  mangiar  pi  eh' a  na 
vólan,  e  mi  sì-chi  chèjo  d'  fami 

18.  Bèin ch'i  m' farù  curagl,  I  an- 
drù  dal  me  pare,  e  j  dirù:  Pare,  i  u 
fèt  mal  anvèrs  del  Ccl,eanvèrs  d'vui; 

19.  8on  pi  ntn  dégn  d'esser  clama 
vos  lidi,  tgnnni  ma  fùs  un  d'  vos 
servitùr. 

ao.  E  su,  e  dcjc  anvèrs  so  pare;  e 
a  l'era  ancor  Iontàn ,  che  'I  so  pare 
l'à  già  vist  gnìr,  e  pia  da  la  com- 
passióne véslo,  marcia]  'ncontra  fln- 
ch'a  j*è  cheit  adòss,  e  l'à  basàslo. 

SI.  El  flolj'àdit:  Pare,  i  ù  fèt  mai 
anvèrs  del  Cél,  e  anvèrs  d'  vui;  som 
pi  nin  dégn  ch'i  m'  ciame  vos  lidi. 

22.  E  '1  pare  rà  dil  ai  so  servitùr: 
Vito,  la  vestimétnta  la  pi  bela,  e  bùl- 
tèila;vito  l'anèl  aidì,e  le  scarpeaipè. 


25.  E  fór  'I  vèl  M  pi  grasce  e  w- 
gnèlo:  imantrùma,  e  I  dar  una 'I 
pasl; 

24.  Purché  che  cust  me  lidia  l'en 
mori,  e  aùr  a  l'è  arsu^cità;  a  l'era 
sperdu,  e  a  s'è  tru%'à:  e  a  l'àn  coai- 
mensà  'I  pasl. 

2tt.  Ha  n  llol  pi  vèi ,  eh' a  l'en  *§ 
campagna, gnènt  a  cà,  e  glàvsìn,ecco 
ch*a  seni  sonar  e  baiar. 

26.  Vito  a  olama  'a  servltar,  ei 
j  dis:  Che  eh' a  voi  dir  s'  tapagi? 

27.  EM  aervitùr  J'à  dil:  A  fègaà 
'1  vos  f radei,  e  'I  vos  pare  l'à  ki  ■» 
sàr  'I  vèl  pi  grass ,  purcbé  ch'a  l'à 
arbinà  san  e  salf. 

28.  E  per  80-li  rè  andèt  an  bcilii, 
e  a  vojava  nin  pr  nio  latrar;  l't 
dovu  M  pare  chèl  sortir  fòr,  e  a  s'è 
bitta  a  pregàio. 

29.  Ma  M  noi  J'à  rispósi,  e  l'à  dil 
al  pare:  Vardè,  Tè  taot  tciaipcii'i 
v'  fon  'i  servitùr,  i  ù  sèmperlsttst 
so  ch'i  m'èi  commodà,  e  I  m'ài  Mi 
dèt  uD-mottón  ch'i  m'cl  maagièiw 
con  1  me  amia. 

so.  Ma  aura  ch'a  I'  è  gnu  sta  vts 
noi  ch'a  l'à  maugià  tut  'I  s&  eoa  le 
puttane,  i  masse  per  cbèl  'I  vèl  pi 
grass. 

51.  Ma  'I  pare  a  j'à  dit:  ridi, di- 
gagna  nin;  Il  t'è  stèt  sèuper  coi  ■>• 
e  tùli  so  eh'  l'è  niè,  l'è  tò. 

52.  Vantava  bèin  far  legria,  pan^ 
cust  tò  fradèi  a  l'era  mort,c  bèiclB 
arsùscità;  a  l'era  sperdù,  e  aura  s'è 
truvà. 

Mèdico  Tommaso  Pcuisto. 


ir  SoAN*  (liigriii.  Rnnco,  Val|irnln  <■  CninpifUn). 


It.  Un  gnri  lio  -A  a\ù  dui  ligi; 

II.  E  lo  ]>i  giovila  lii>  al  dll  ■  son 
pji;  P*pà,  iìOmmmr  ìa  nii.i  purf,  chi 
me  vini  de  tol  le  tàlle  notlrn;  e  lo 
b«n  dQrb)  gll«  l'n  danài,  edivldùa. 

IS.  D'kprè  ■  potili  ger  avrnl'ra- 
Slréil  latin  «un  larga,  te  Qgl  jiì  giòvno 
kI  ho  se  it'cEt  Hlà  lognòn  aule  de 
tMÌs  loTttIér',  e  l«i  con  sii  coopagnl 
n«  at  marti  mila  ta  larga  iH  lori  pà 
sn  Gn  IMO  de  lin.  menimi  iìna  vllo 
da  maunéll  vlgnardér. 

14.  Apre  d'avpir  cùcà  tol,  j  esl 
venui<  cu  sii  conlor  unn  gran  dare- 
sti, rh'l  crevàvaiit  medi  de  bagorda; 
e  noslro  iJOglin  ho  alcuaieiKià  «sire 
dargli  d'ogni  mlierj. 

Ift.  Do  maneri  clw  ho  l'ol  »\h  co- 
•Irélsl  B  ciisléirac  ón  baudróic  de  «li 
coDlor,  e  «e  buudró1c-^ì  l>o  In  ul 
mandi  ■  goeriiìnr  le  cruina  an  una 

f  8.  Ed  avrill  iiiurcs  de  «ceni ,  chi 
pùt^nt  11  chetsa.  se  ho  n'Qsiet  ponu 
Kvélr;  ma  gniin  gné  ne  donàvunt, 

■  7.  Ho  ul  pai  liin  pcn^à  da  se  m<^- 

dém:>lll  rìiile<ipi,  e  delerminà,  di- 

ièntt  Quunll  faiuftut  a  <?o<pa  de  fnnn 

'    <lnrtil  J'nvjin«un(  de  gerp,  e  ghtgló 

gt  erev*  mI  de  ghiisi  t 

18.  Ho  s'èsl  rcsòlt  de  tornar  a  son 
pi,e  geji  itirrè:  R'ci  ràil  liilll  li  iiul, 
D  mon  papà,  ver;  lo  bon  Pierlo,  e 
t'i'i,  mon  l)on  dQrbi; 

IO.  Gè  merito  pi  d'cstrc  dimundà 
veltro  pogltn .  ma  teniniiiie  ina*  che 
rnni'ùn  d'i  vostri  faiiiaiil. 

10.  Ho  l'est  liula  in  carclivrl.  ed 
ho  IVsl  vena  a  son  jia:  eswnt  anrftr 
long,  lo  Mti  bon  dnrbl  tri  Htvlu,  ed 
Ito  s'est  rendo  eompasslàn,  t'est  ruiill 
«u  cfKiIre,  salila  al  còul.  ed  ho  l'ai 
basii. 

ti.  E  MI)  ligi  ho  ili  ilit  {i  Sdii  Ili: 
fafii,  g'èl  fnil  lùiii  11  unii  vi;n  lo  lioii 
Plifrlo  ed  a  vuo,  itimi  papà;  gv  me- 
rijn  pi  d'mlre  dctnanHA  vo:iru  tlgi. 

11.  Son  p>i  ho  ni  fnmniidi  po(,  e 


I  aiti  lam^oU  Presi,  vistilo  de 
gl'arblgluirc  dn  broci  Lome  dovànl, 
e  bulàll  l'ani'l  alli  dèi  de  sia  man, 
e  ciauscti  slu  pia  con  di  bli  savit. 

ts.  Alado  silbit  a  prendere  lo  pì 
bel  v^l,  mascièlo.  preparade  ftn  tran 
dinar,  die  ne  sten  allegro; 

34.  Perché  9ce  min  poglin-ui  lo 
iivnl  perdu,  e  creii  mori,  eil  ora  gè 
l'fl  Imva  vi,  e  rlavii  a  me:  comen- 
scii  duRcre  a  star  allegro,  mlogéii  e 
lieve n  per  coniolasión. 

as.  L'òutro  ligi  pi  viégi  b«  réret 
fer  per  1»  Ciiinpagnl!  eacanlrhcho 
Ult  per  venir,  e  avlsiiinsse  a  tnanòn. 
ho  at  senti  11  son  de  ta  banda. 

"6.  Ilo  al  demanda  a  un  de  li  fa- 
niiut  «cen  eh'o  rérat.  od  i  lus^ont 
«cele  allegrie  e  festìnT 

91.  Sce  faniiui-»i  bo  gl'ai  respon- 
dO:  Ho  resi  venù  vostro  fri.re,  e  vo- 
«Irò  diirbi  perchè  hoat  trova  son  |iO- 
glin,  vostro  Irare,  ho  at  riil  HRinia- 
spifcr  lo  vèl  pi  «ras,  che  ho  ave»,  jwr 
donar  iln  itasi  d'allegri  eenniotasìón. 

IR.  Sce  llgl-scì  priuilér  ho  a'csl  en- 
rabii  vontra  fOD  pà,  e  ho  volclt  njent 
entrar  o  niHsòtt:  mn  dùrbl  dune,  ho 
l'utl  »nrii  fera  ilo  cospa,  e  lin  l'tial 
prega,  che  ho  Inlrisset. 

lft.»ce  pogtinpivIègIhDBl  rei'poti- 
>tii  a  su»  diirbi  :  Da  lenti  ans  che  gè  ve 
wrvéi«o.  fi  v'cl  mal  disubbidì,  mVdde 
mal  dona  un  cevri'i,  rhege  wurcas- 

SO.  Mn  poi  a  Me  flgl-*cl  pi  giivno. 
die  ho  ut  consiiniài  anteuibio  alle 
IHircaue  lotta  sia  Urga,  ora  che  tin 
l'vl  vanii,  gì'  edde  aniinascià  lo  vel 
pi  Sras. 

5i.Lobondar6ihogr»t  respondn 
eni  est  u  inanerh  Mon  caro  Bx',  l** 
winpri'  sia  «i  me,  e  «oh  chi-  ho  t'rsl 
min,  ho  l'est  lon. 

la.  Ho  IVst  pai  (.'ioMi  baita,  e  lili) 
tulli  la  ralkgrìsM.  e  far  (L«la,  jwr- 
tli^lon  rrcdo.'hagelocrenlHioil.p 
pnrdfi,  lio  frtl  revivri,e  gè  l'i'-i  Irovà. 

-<'  di'llu  Par'ocdii.i  ili  (:i>itipl|i1i^ 


I 


5fkei 


l'%RTF.  TrRZ* 


UiAiETTO  hi  DRirs^rro  (ran!ivi»<o). 


fi.  Un  òm  a  l'avin  dóì  fliii; 

f  S.  *L  pi  (lovo  a  j  (lis  al  pan*:  Pa- 
re, (lenirla  mia  pari;  r  'I  paru  alloni 
a  rà  sparli  a  tiil  dói  il  piilrimoni. 

IS  Da  lì  qiiiikr  di,  'I  fi  pi  dovo, 
ramassn  e  pia  con  clirl  lui  'I  fat  so, 
a  n*  ti' è  partì,  e  :i  Ti!  andàit  ant  un 
pais  luntàn:  dove  a  l'à  manda  al  bro 
la  sua  roba .  con  balossadc. 

14.  Dop  d'avói  dissipa  liit  quant, 
aggiunliindse  an  cut  paìs  una  gran 
carestia,  a  Tà  roiiicnsà  srntì  eh' a  j 
mancava  *1  necessari. 

Itt.  Allora  a  Te  andàit  pr  là,  tost 
ag^siiist^se  un  padrón,  dal  qual  a  Te 
stali  manda  o  na  cascina  a  largliò  I 
pors. 

IC.  E  là  al  dcsidrava  d^ampissc  la 
panza  d*  cui  agiànd  cli'a  mangiavo  i 
pors;  ma  a  ii'a  podia  nòni  ave! ,  per- 
ché niun  a  j  ne  dava. 

17.  Allora  'I  por  fìòl  a  l'c  entra  ant 
chcl,  e  a  T  4  comensà  dir  :  Quanti 
servilùr  a  I  són  a  cà  d^  mò  pare, 
eh' a  mangio  pan  a  crcpapanza,  e  mi 
al  log  I  moro  d'  Tarn! 

18.  Ah!  i  m' levrobcn  da  si,  e  i  an- 
drò dal  pare,  e  j  dirò  ben:  Pare,  i  o 
manca  a  d ispèt  del  Clcl  e  a  dispèt  vost: 

19.  1  son  pa  pi  dcgn  d'esser  eia  ma 
vosi  fi:  pième  però  ancora  come  vost 
servi  tór. 

20.  Con  cust  proponimcint  a  rè 
andàit  dal  pare;  e  *\  pare  avcndlo 
vist  da  long,  pia  da  compassión  a  j 
cur  a  neon  tra  ,  a  j  biilta  i  brass  sììl 
còl,  e  al  basa. 

21.  'L  fìòl  a  j  dis:  Pare,  i  ò  ofTéis 
'I  Ciél  (•  voi;  i  son  pa  pi  dégn  d'es- 
ser riama  vost  fi. 

22.  t:  'I  pare,  \oilàndse  ai  servi- 
toi.  a  j  dN:  Andò  pie  v  poi  Ir  pif  •!  '1 


vslì  pi  bel,  e  bìitlèjlo  ailÒAs:  but- 
lèje  l'anèl  al  di.  e  le  scarpe  ai  pè. 

2^.  E  alide  pie  un  bel  vèl  gra», 
massèlo  presi,  |>erch'  i  Tasso  fin  ar<i- 
gnón  ; 

24.  Perché  cust  nié  fi  a  l'era  mOrl, 
aura  a  Pè  arsuscilà:  a  l'era  pers, e 
a  rè  .-irtrovà;  e  da-  li  a  s'è  comeosà 
far  festa. 

2».  'L  (151  pi  vci  a  l'era  in  cosi 
fratèimp  ani  campagna;  lomànda 
cà,  mentre  a  l'era  vnù  vi^ìn,  a«riiV 
d'  rurnùr  e  ci'  danze. 

2C.  A  clama  a  un  servii  or  che  che 
J  era  d'  nof ,  e  perchè  a  s*  fash  culla 
festa? 

27.  St'  servilùr  a  J  dis:  A  l'è  lonù 
tò  fra  tèi,  e  'I  pare  a  Vh  fèti  claccbè 
un  bel  vèl  grass,  e  Vk  voju  far  festa, 
perché  che  l'è  (orna  san. 

28.  'L  fiol  pi  vèi  allora  a  l'è  an- 
dai l  ant  rabbia,  e  a  volta  pa  pi  néit 
antrè  an  cà;  e  'I  pare  a  l'è  sortì 
fuor  a  pregàio. 

29.  Ma  'I  fldi  a  J  à  rls|iòst  parai: 
A  ì  son  lèln£  agn  eh'  i  v'  servo,  i  v*5 
mal  drsobldi,  e  pur  1  o  mai  ava  da 
voi  un  cravèl,  pérciri  podélsaa  ff 
arsignón  coi  me  amis. 

30.  Adèss,  perché  ch'a  loroa  a  cà 
ràul  vosi  flòl,  Uop  d'avéi  mangia  (fil 
'I  fai  so,  e  meinù  la  grama  vita,  i 
masse  per  chcl  'I  vèl  pi  grass. 

SI.  Allora  '1  pare  a  j'k  risposi:  Gar 
fi ,  ti  r  e  seni  pre  con  ni  i ,  e  lo  che  i  ò. 
a  rè  tùt  tò. 

ss.  Ma  a  l'era  pr  àul  glustdk'i 
fóisso  un  arsignón  adèsse  un'argiois- 
sansa,  perchè  eh' et  tò  fralèl  a  l'en 
mori,  e  aùr'  a  l'è  arsiccila:  •  "•' 
pers,  e  s'è  trovasse. 

D.  i; II- LI. VICI!  S/^-^i 


UiilLETTO  1)1  Castell^uo  Cam 


II,  In  òm  ràvu  dtij  rancioll; 

1«.  E  ir  Ili  pelli  d' ìt  ch'a  eoi  l'i 
<lli  a  3(1  pari:  Bapà,  rl<-[n[  ra  part  d' 
UH  cui  ch'a  m'  Iucca.  E  chili  u  j'ì 
bi  iinlar  tur  ir  puri  dir  tai  so. 

13.  B  da  lèi  a  poirdéf,  camk  leoM 
•nseminu.  Ir  fi  pcill  u  s'  n'è  andaC 

k  jA  <li  [MÌs  luntnn  ,  e  là  an  sbàucì  l'à 
'tgalrà  tlll  cui  eh''  Tèlva. 

14.  e  ardit  au  abris,  ani  cui  |iais 
j'è  slui!  gran   carestìa  ,  e  chili  la 

cmansà  a  (è  di'  aplit. 

a.  E  rè  andai,  e  u  s'b  arrambà 
da  jéi  d'  cui  boa  slaghènt  d' cui  paìs, 
ch'u  rà  manda  a  ra  lù  cawina  a 
vuardè  i  gliél. 

■fl.  E  l'siirèlvaampisi  rapansa  dir 
glandri,  ch'I  mangiava  j  ghel,  r  u 
ni  era  nei  ch'a  }  na  ilava. 

IT.  Ha  faélMta,  l'à  Uà:  Quoniser- 
viiùr  an  en  il'  me  pari  I  àn  dir  pnn 
■  uDb,  e  mèi  coi  a  m'  ns  mor 
fami 

I».  A  m'  ilvró  sii,  e  andrò  da  me 
pari,  e  a  j  dirò  a  chili.  Pari,  a  I 
Mia  centra  du  Sé,  e  contra  d'  vùi 

IB.  A  n'  soo  pi  dégn  d'essi  clama 
«Mtr  (t:  tralèmi  cmèjél  di  vociami. 

10.  E  alvà  sèi,  l'è  andai  da  bq 
pari.  E  asmcni,  che  chili  t'era  ancùr 
lunUn,  su  papà  u  l'à  tisi,  e  u  s'c 
nnvì  a  compusalrr,  v  u  j'è  curs  an- 
eónler,  e  u  j'à  cassa  Ir  bra«sl  arcól, 
e  u  l'à  baia. 

SI.  B  Irfi  u  j-à  di£:  Pari,  a  i  ù 
falla  cantra  du  Se,  e  contra  d'  vul: 
a  n*  son  pi  dégn  d'essi  ciaiuà  voslr  li. 

M.  au  bapa  l'à  difi  al  sol  servliùr: 
Asgagià,  tire  fora  ra  gippa  ra  pi  bel- 


billclra;  cassèj  Tanè  alil  u  di, 
e  Ir  scarpi  ant  i  pè. 

.  E  amnè  coi  ir  bucci  gras«,  « 
massèli;  eh'  fé  tcmp  d'  mangè  e  d'  (è 
banchcl; 
SI.  Perchè  Isl  me  li  l'era  tnorl  e 
è  nnùsita;  u  s' era  per»,  e  u  «'è 
uva;  e  i  5o  cmensa  a  bauchelé. 
sa.  Aura  Ir  fanciòll  pi  grand  r«ra 
par  lèi  :  e  ani  u  lurnè,  aiuinhidsi 
ca  t'à  senti  ra  mlslca,  e  ir  currenll. 
se.  E  l'à  eiamà  jéi  df  servilùr,  e 


I  )  a 


coi? 


illi  u  J'arspùs:  L'è  turnà 
vòsir  frèi ,  e  vòstr  pari  l'à  massa  ir 
bucci  groM,  perché  Té  turni  a  cà 
ardì. 

SS.  E  chili  l'è  andai  an  cètra,  e 
u  d'  vurèivB  mane  antrè.  Ant  eutla 
su  bapà  l'è  surli  dall'fss,  e  a  l'i 
cmensà  a  baburéll. 

SD.  Ha  chili  l'arspùs,  e  l'à  did  a 
su  pari  :  L' é  la  land  agn  che  mèi  a  v' 
serv,  e  an'ò  mai  trasgredì  jéidlvofi 
croànd ,  e  i  d'  nt'ai  mal  dai  iu  bèg 
da  godmi  an  cui  mèi  aniÌ4. 

50.  Ila  dapòi  eh'  l'è  avnì  a  cà  Isl 
voslr  fanciòtl,  eh'  l'à  «vurpà  Hit  u 
so  un  cun  cui  donni,  j'èt  massa  per 
chili  ir  buccél  grass. 

51.  Ma  ir  pari  u  jàdid:  He  fl,  lèi 
r  èi  d' lung  cum  mèi,  e  liti  cui  cfa'a 
j-ò  l'etiti  lo. 

SS.  Ma  l'era  gist  d'  siè  alcgher,  v 
d'  fé  fMla,  perche  Ì9t  In  frcli  l'era 
mori,  e  l'è  ariùsllà;  u  s'era  pére, 
e  u  s'è  truvB. 

^.  M. 
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I*AHTì:  TbKZA 


Dialetto  ni  Castclm'om*  Bórmiua  (Mon  ferri  no). 


11.  Un  òm  a  iViiva  doi  tiui; 

12.  El  pi  giovo  a  rà  dil  a  so  pari: 
Papa,  dèm'  un  poc  rulla  pari  che  un 
pò  locclièmi;  ed  il  pari  a  j'à  dàt  la 
8Ò  porsión  à  lùlll  doi. 

fS.  Da  lì  a  pòie  dì,  meM'  ansèm 
luti  le  so  cose,  il  Qò  pi  giovo  a  l'è 
andà  ani  un  paìs  ben  tontàn,  e  là 
rà  rài  andò  il  fai  so  »nt  \izi  e  ba- 
gorderìc. 

14.  E  dop  che  rà  consuma  ogni 
cosa,  are  arriva  una  gran  fam  unt 
cui  paìs,  e  chil  l'à  comansà  ave  un 
gran  bsògn. 

itt.  E  chil  o  s'  n*è  andà ,  e  o  s'è 
apogià  ad  un  sgnór  d'  cui  paìs;  e 
ora  manda  alla  so  Ciissina  a  guardè 
i  pors. 

16.  E  chil  u  desiderava  d'ampi  la 
iwnsa  d'  cui  glande,  ch'i  mangiavo 
i  pors,  e  nessun  o  j  na  dava. 

17.  Ma  entra  poi  in  scstéss,  così 
o  s'è  mess  a  di:  Oh!  qiianC  servitór 
ant  la  cà  d'  n^è  pari  i  nn  del  pan  in 
abbondanza .  e  me  a  m'  na  nior  d' 
fam! 

18.  Ah  !  a  m'alzrò,  e  andrò  da  mi 
pari,  e  a  j  dirò:  Pari,  a  j'ò  pecca  e 
conlra  u  Se  e  con  tra  voi. 

IO.  Già  a  n'isou  ncnl  dógn  d'essi 
ciamà  voslr  lìó:  fennui  come  jin  dei 
voé  servitór. 

20.  E  alznndsi  a  Tè  anUàt  da  <ò 
pari.  Ed  (■^8i^da  ancóra  lien  lonlàn , 
so  pari  0  rà  vist,  e  a  l'è  sia  più  darà 
uii>ericordia,  o  j'è  andà  ancontru  o 
j'à  cassa  ir  brussi  anzima  al  còU  *i 
o  rà  basa. 

21.  E  col  fio  0  j'à  diti:  0  pari,  a 
J'ò  pecca  e  conlra  ti  Sé  e  conlra  voi; 
V  me  a  n*  !»on  pi  drgn  ìVvssì  ciamà 
vo>lr  nò. 


22.  Ma  il  pari  Tà  dil  ai  sci  servi: 
Portemi  prèsi  la  prima  vesla,  e  nrt- 
lijla  addòs;  cassèj  l'anèl  ani  la  m 
man,  e  I  calza uicnt  ani  i  pei. 

2:^.  E  andè  a  pie  ìin  vi  lèi  grafli,e 
mazzèli,  e  a  mangi  roma  e  slaroBi 
a  léghe  r: 

24.  Perché  M  me  fio  a  l'era  «ofU 
e  a  rè  arsùscità,  u  s'era  iiertei 
s'è  Irovà;  e  i  àn  cominsà  a  ale  ale- 
gher. 

2».  L' àler  flò  pi  maggior  a  s'  B*cn 
in  campagna,  e  aviiinda  da  n  em- 
pagna  avztnàndsi  a  la  cà,  rà  leili 
dei  cani  e  dei  son. 

20.  E  l'à  ciamà  jin  dei  Mnilór.c 
o  rà  anlerogà  cosa  l'era  cui  fncà»? 

27.  Il  servitór  o  J'à  rispósi:  41'» 
torna  a  cà  vòster  fradèl ,  e  vòslcr 
pai»  ara  mauà  un  vilèl  gru,  per- 
che  ch'o  l'à  riavi  san  e  saJv. 

28.  Il  fló  prim  a  l'è  andà  an  eóln, 
e  u  n'auréiva  nént  antro  ani  cà;  al- 
lora il  pari  a  l'è  sortì  fora,  e  l'à 
comansà  a  preghèli. 

20.  Ma  il  fló  cosi  l'à  rispòsi,  fl  l'i 
dil  a  so  pari:  Vuardè,  i  son  Une as 
che  me  a  v'serv,  e  a  n*ò  mai  Irasgicdi 
un  vòster  comànd ,  e  i  n'  m'èi  sai 
dà  ìin  agnè  da  godìlmi  eoi  mei  aais 

50.  Ma  dop  che  a  l' è  veni  ili  vt> 
sler  fló,  eh'  l'à  fa  andò  il  fai  sòcas 
persouni  d'  mala  vita,  per  chiij'ci 
mazza  un  vilèl  gras!«. 

51.  Ma  ir  pari  ó  J'à  dil:  0  lis,  lì 
t'èi  sèmper  con  me,  e  lull  ir  ai  cosi 
i  son  lui. 

32.  Bsognava  poi  de  ìin  pasl,  « 
ralegrcsi,  pereiiù  isl  lo  f  radei  a  i'cn 
mori,  e  a  l*è  arsilscilà:  a  l'era  pèr^, 
e  u  ì.'c  trova. 

K.  N. 
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irrrri  rEng!ioiTA:iii. 


Il  tliSTtG^n  (Molitcnill')). 


II.  tn  ÒDI  a  rèiva  duf  Fanciót; 

ti.  ErpO  pcit  rti  dui  l'fi  àit  a  so 
pari:  PnrI,  d^m  ra  me  pari  rhe  m' 
tuca;  e  cUI  u  j'à  dvis. 

lE.  E  da  11  I  rìle  <1ì  hfità  lull'  an- 
atm,  er  p3  luvii  u  s'  n'c  andà  ani  in 
piis  Innlàn,  e  lì  l'à  dinclpà  lóti  er 
tao  »ò  a  mangè  e  beivi  e  fi  anpò  d' 
Inll. 

Il,  Erlopd'avèi  sgtirà  lutt  nuanl, 
U  j'è  sin  na  gran  rarl»lia  ani  qual 
pah ,  e  chii  ni' è  Iruvà  senta  mangè. 

IH.  e  l'è  andn  da  iin  d'  qua]  paia 
e  ti  s'è  gìMlk  da  servllù.  Ht  chequi 
U  l'à  mandò  a  un  nò  cioicinna  a  stiii 
ai  shln. 

pania  dni  gìandr  eli'  I  mangiavo  I 
pori,  ma  ii  n'J  era  nun  che }  na  délss. 

17.  Ha  arcnusclndui  l'à  alt:  Quanf 
[ani  an  ck  d'  mi  (larl  eh'  1  àn  bon- 
dania  d'  pan ,  e  mi  qui  a  molr  d' 
ni  tam! 

la.  A  sntilro  sii,  e  andrA  da  me 
pari  co]  dirò;  0  pari,  a  I  5  rà  ))cn 
eonlra  u  SIgnùr,  e  conirn  d'  vul; 

19.  Ni  an'  mcril  pu  d'cs.4l  cJamn 
«Mi  fi;  Iraliém  cm'jùn  di  voi  ser- 
«itór. 

10.  E  ausàndsi  l'è  amia  da  s6  pa- 
ri. Apenna  die  so  pari  u  l'à  vist  da 
tOBIln,  uj'c  vnO  eonipaiisiòn,  l'è 
rari  pr  undè  an  ronirn,  u  rà  braià  e 
o  Vk  baia. 

SI.  Br  fi  l'à  dl£  ar  [lurl:  U  pnri, 
a  I  ó  (à  pei  rotiira  u  9lgnùr  e  eon- 
lra vili;  a  n'  mèrii  pQ  d'casl  dama 
vosi  fi. 

n.  E  *r  pari  l'à  dli  al  sol  servi- 
tìtr:  Porti  siibii  er  robi  eh  'I  clva  an 


prìima  e  vestii,  e  biìlè]  TaDC  ant  u 
dp,  e  *r  srarpl  ani  t  pi. 

!3.  E  unii  qui  In  videi  grass ,  e 
malèll,  r  nianglùmle  e  slum*  al^gr; 

St.Perchi  ist  me  fanciòl  l'era  mori, 
e  rJt  arsinscUà;  l'era  pers,  e  u  s'i 
Inivi:  e  I  àn  cmcnià  a  mangiò. 

sa.  Er  pil  grand  A'ìi  dui  ranelòl 
l'era  an  cumpagno,  e  avninda  e  vsi- 
nàndsl  a  ca  l'à  scnli   a  sunc,  E  eli'l 

SS.  E  t'à  riama  j'Qn  di  tervjlòi  e  u 
Vk  inlerogì  cotsa  eh'  l'era  tiitt  qual 

S7.  E  chll  u  j'à  arspós:  Vosi  (rèi 
l'i  vnii  a  cà,  evonlpari  l'à  fa  mair 

111  videi  grass  perché   l'i  vniì  a  cà 

18.  E  rhii  u  s>c  anrabià  e  u  n' 
vrilva  pil  andè  a  ci;  dunca  'r  pari 
l'è  torti  G  rà  cmanilplà  a  preghil. 

19,  «a  er  lì  anpondindlj  u  fi  die: 
Tardi,  i  son  ù  lanC  ngn  ch'a  v'  fai 
u  scrvllù,  e  quandi  chi  m'èl  cOian- 
da,  a  v'ò  sempr  obdi,  e  I  n'  Tn'ii 
mal  dà  in  eravèll  da   godmi  con  I 

50.  Ma  penna  di'  ri  riva  Isl  voslr 
fanclit  qui,  eh'  l'à  mangia  er  (ai  so 
con  der  doni,  lai  cqiialifèi  fa  mali 
io  videi  grass. 

^1.  Ma  cr  pari  u  j'à  dij:  0  fanei&t, 
TI  rèi  semprslàcon  mi,  equaleh'a 
j'ii  mi,  l'è  lo. 

51.  Mal'eratrop  d'ilgliist  d'roan- 
gi\  d'  bélvo  e  d*  (è  fesla,  perché  Isl 
lo  (rèi  l'era  mori,  e  ri  arslUsrIlàt 
u  s'era  pcrs,  e  u  »'i  irovà. 

H.  K. 
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PARTE  TmZA 


Dialetto  d'Alba  (Monferriuo). 


11.  IJn  òm  u  r*  a  via  dói  floi; 

12.  'L  pi  pcìl  un  di  u  r*à  dit  a  so 
pare:  Pare,dèmc  ra  pari  ch'a  in'  vèn. 
X  pare  scntènd  so-sì ,  u  r'à  fai  re 
pari,  e  ii  r*à  dàje  lo  ch'J  turava. 

fl  S.  Da  li  a  pochi  di ,  si'  lidi  u  r'à  buia 
tut  er  fai  so  ansèm,  e  u  s' n'  e  andàsne 
ant  un  paìs  lonlàn  mutubèn,  e  ansi  là 
u  r'à  sglicirà  tut  ani  fc  M  bagordùn. 

14.  Penna  ch'u  r'à  fluì  d'  fò  and  è 
tilt,  j'c  vn£lje  na  gran  carstia  ani 
cut  pais,  e  chièl  u  r'è  sta  rldùl  » 
mane  pi  ave!  u  necessari  pr  vive. 

itt.  E  l'andè  pr  srvitù  ani  cà  d'iin 
d'  cól  pais;  e  chièl-si  u  r'à  manda  ni 
a  na  sua  vila  a  guarnc  i  crln. 

16.  Ansi-là  u  r'avìa  mane  d'  ra 
giàndr,  eh' a  dasiu  al  crln,  baslànt 
da  gavèsse  ra  fam. 

17.  Aniura  pensànd  ben  ben  al  so 
cas,  u  r'à  dll  antrà  cbièi:  Ma!  tanti 
srvitùr  cb'a  j'c  ani  cà  d'  me  pare  I 
r'àn  tùli  der  pan  fln  ch'i  voru,  e 
mi  stag  si  a  murimne  d'  fam! 

18.  U  r'è  mèi  che  m'àussa  sii,  e 
che  m'  na  vaga  da  me  pare,  e  che 
I  diga  ad  ri  tura  pare!:  Pare,  mi  cu- 
nùss  d' avèl  manca  contra  NostSgnùr 
e  con  Ira  d'  voi; 

19.  Mi  son  pi  nén  dégn  che  vui  i 
ui'  ciàuii  pr  vostr  fiol;  (raicme  d' 
niac  coni' un  vostr  srviltì. 

20.  U  s'è  subii  aussàse,  e  u  r'è 
subii  parlisne  pr*  andè  Iruvp  so  |uire. 
Mentre  ch'il  r'éra  ancora  discòst  da 
sua  cà,  so  pare  n  r'à  'nlervisl, e  piada 
ra  cumpassión  u  r'ècuriije  anconlra, 
u  r'à  ambrassàru,  e  u  r'à  basàru. 

21.  Alura  si'  flòl  u  r'à  subii  dije: 
VèìTi\  mi  r'ò  manca  contra  NostSgnùr 
(*  contra  d'  voi:  mi  son  pi  nén  dégn 
ch*i  m'  clami  pr  voslr  flol. 

22.  Ma  'r  pare  u  r'n  subii  dJI  òr- 
din  a  ra  srvitù,  ch'u  porlcisso  presi 
lì  ra  pi  bela  vstimGnU  ch'a  j  fùssa  au 


rà,  e  eh'  ru  vsléiss  siibii  da  cap  * 
pè.  e  eh  a  j  bùlélssu  r'anèl  ani  i  di 

2S.  Andè,  u  r'à  dcò  dit,  tire  fora 
d*anl  ra  stala  er  pi  grass  veiièt  ch'j 
sia,  masscru  siibit,  chevoj  cbehna 
n'arsinùn,  e  che  slagu  alégr; 

24.  Prcbé  me  flol  d  r'éra  nort,  e 
u  r'è  rissiissilà;  t'ari»  prdùro,  e 
r'o  lurnaru  tra  ve;  e  pò  tùti  mb  bà- 
tèse  a  làub. 

2tt.  Ani  cast  mentre  'r  fiol  pi  viji 
u  r'era  an  campagna,  e  toraànda 
cà,  quand  u  r'  è  sta  lì  da  vaia  Vi 
senti  ch'a  s'sunava  e  eh* a  a' baiava. 

20.  U  r'à  clama  un  di  srvllùrpr 
savèi  cosa  r'éra  st'  alegria? 

27.  Chièl  a  J'à  repundqje:  J'è 
turnàje  so  fra  lèi,  e  so  pare  u  r'à  ht 
masse  un  gross  velIèt,  e  n  fa  fetta, 
prcbé  n  r'è  torna  a  cà  san  ediipàiL 

28.  Senlènd  so^i  sto  flòl  pi  ^,  ■ 
r'è  sautà  'n  colera,  e  u  vurìa  pi  aéa 
antrè  'nt  cà;  so  pare  ch'a  r'àaBfón, 
u  r'è  surti  fora ,  e  con  d'  belc  pa- 
role u  r'à  sreà  d'chlelóru. 

29.  Chièl  però  u  r^  i  dit  a  so  pa- 
re: Coni'  vàia?  Mi  u  r'è  da  tanti  a|i 
che  son  con  voi,  e  che  ▼'  serv  fedd- 
mént,  e  v'o  sempre  fat  tnt  lo  ch'i 
ni'èi  dime,  e  voi  r'èl  mal  dàmeia- 
raménl  fin  cravót  da  andè  a  siè  ie 
|)oc  alégr  con  i  me  amìs. 

30.  Ma  penna  ch'u  r'è  lurnà  od 
voslr  flòl,  ch'u  r'à  sgheirà  Ififrfat 
so  con  d'  fumre  d'  cativa  vila,  r'è! 
subii  fai  masse  pr  chièl  ììn  gras  vcilrl. 

31.  Me  flòl,  u  r'à  rispósi  'r  paif: 
Ti  r  sèi  sempre  con  mi,  e  liìtiocke 
r'ò  mi,  u  r'è  tò. 

32.  Ma  u  r'c  d'  co  giiist  che  sléiM 
un  poc  alégr  e  che  féissu  fio  pè  d' 
festa  pr  tò  frèi,  ch'u  r'era  mori, 
ch'u  r'c  risalissi  là;   r*avìu  nr«ii. 

e  r'óma  lurnàru  a  Iruvè. 


DIALETTI  KDBMOWANI. 


DULITTO  DI  MONDOVÌ. 
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fi.  Un  òm  ti  r'  aìva  do  fìi; 

12.  'R  pi  ziivo  di  doe  u  r'ù  di£  a 
5Ò  pare:  Papà,  dème  'r  né  toc  d'r 
f»d  niè:  e  cliél  u  r'à  sparli  tra  d' 
cliéi  ra  roba  ciri  vnàiva. 

15.  Da  li  a  poci  dì,  rabarà  tùl« 
'r  fi  pi  zuvo  u  s'  n'è  andà  'nV  un 
paìs  da  luns,  e  là  u  r'à  fai  baie  'r 
fa£  so,  vivènd  a  buca  eh'  vòtù. 

14.  E  daè  arlàn  a  lijl,  'nt  cui  paìs 
j  è  vniije  na  gran  faminna,  e  chél  u 
r'  é  Iruvàse  a  rabèl. 

flts.  E  u  r'  é  'ndà^  e  u  s'è  gi usiate 
con  ijn  sgnur  d'  cui  pais,  ch'u  r"*  à 
mandàro  a  na  sóa  cassinna  a  sco  ai 
prin; 

f  G.  E  u  r'  aiva  vòja  d'empisse  d^  ra 
giandr  eh'  i  mangiàivo  i  grin,  e  gnun 
t  nu  dàiva. 

f  7.Ttirtià  altura 'ntst*  stéss,  u  r' a 
iììCi:  Quaiié  servila  a  cà  d'  me  pare 
a  mangi u  dV  pan  a  crpa  pansa!  e. 
mi  zi  i  niuir  d'  fam! 

18.  1  voi  auzrine  e  'ndè  da  roé  pa- 
re,, e  i  dirò:  Papa,  i  òfaipcà  centra 
'1  Sèi  e  ronlra  d'  vóe; 

19.1  sugo  pi  nén  dégn  d'esse  clama 
vostr  fl;  tratlème  ar  rood  d'iin  di 
voslr  servitù* 

20.  E  u  s*é  aus.sàse,  e  u  r' é  'ndà 
a  rà  d'  so  pare.  E  'nt  'r  mentre  ch'u 
r'era  'ncù  da  luns ,  so  pare  u  r'à 
vislru,  V  riap<à  da  ra  compassión, 
n  jèciirs  'ncuntra,  u  s'j  è  campàsje 
roi  brass  ar  col  e  u  r'à  basàro. 

21.  E  'r  ti  u  j'à  dìje:  Papa,  lo  fai 
in.ì  contra  Dio  e  contra  d^  vóe:  i  ni' 
màìrll  pi  ncii  d'esse  ciamà  vostr  fi. 

22.  K  u  so  pure  u  r'  à  die  ai  so  ser- 


vitù: Dsgagève  a  tré  fora  ra  vesta  ra 
pi  preziosa  :  butèje  r'anèl  'nt  u  di, 
e  i  stive  'nt  1  pè; 

28.  E  mnè  'n  vltèl  grass^  mazièro, 
mangema  e  fama  gaudinette  ; 

24.  Prchè  sr  me  fi  u  r'era  mort, 
e  aura  u  r'è  rsùscllà;  u  s'era  pera, 
e  r'  ama  Iruviro;  e  i  se  son  stèsse 
ulegramént  a  tavu. 

25.  Yen  eli'  'rfi  pi  vèl  u  r'era  pr 
lì  'n  campagna,  e  Ira  mentre  ch^a 
turnàlvii  e  u  s'avslnàiva  a  cà,  u  r'à 
sentì  re  obade  e  i  bai. 

26.  E  u  r'à  fa£  vni  'n  servitù, 
e  u  j'à  ciamà  cos  fuss  lo? 

27.  E  chél  u  j*à  rapondiije:  Vostr 
frèi  u  r'è  turnà  vni,  e  vostr  pare  u 
r'  à  mazza  un  vitèl  grass,  prchè  u 
r'  è  turnà  'n  t>onna  sanità. 

28.  E  chél  u  r*è  'ndà  'n  fùria,  e 
u  vaiva  nén  'ntrè.  Pr  lo,  so  pare  « 
r'è  'osci  fiira,  e  u  s'è  bù tasse  a  pre- 
gherò. 

29.  Ila  chél  u  r'  à  rspòst  e  dii  ■ 
so  pare:  I  son  lane  agn  eh'  ni  J  v* 
serv ,  e  1  son  sta  tavota  comanda  e  i 
u'  m'èi  dame  'n  era  vói,  ch'i  paitaa 
godmro  con  i  ne  aaùs. 

sa  Aura  prchè  u  j' è  vniije  si' vostr 
0  eh'  u  r'  à  bariM  'r  U6  so  eon  ra 
plandre,  1  r' ai  mazza  pr  chèl  eul 
vitèl  grass. 

51.  Ma  'r  pare  u  j'à  die:  Me  fl ,  U 
l'  stè  tavota  con  mi ,  e  'r  fad  me  u 
r'è  tó. 

52.  Ma  u  r'erà  gliist  d'  stèsse  a 
tavo,  e  d'  fé  riguzìiio,  prchè  stu  tè 
frèI  u  r'era  niort,  e  aura  u  r'è  rsiì- 
scità:  u  r'era  prdù  e  u  s'è  truvàse. 


(mìo.  Edoakdo  Pbsiua. 
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PARTI  mXA 


1)1  \  LETTO  DEI.  Cai  HO  (lUon  ferri  no). 


II.  Un  òm  ràva  diii  tioi; 

fS.  U  ciù  giuvu  rà  ili£  a  so  pare: 
Pupa,  dèmo  ra  pari  di  beni  che  ni' 
locca.  E  cbièi  l'à  fa  Ira  lor  er  pari 
dii  so  patrimoni. 

flS.  Da  lì  n  pochi  dì  buia  liil  in- 
8cm  'st  dò  ciù  pcìl  u  s'  n'  è  Hndò  ini 
in  pais  luniàn,  e  qui  Tà  sgheirà  lui 
*r  fai  so  in  stravizi. 

14.  Dà  eh'  rà  avu  (In  a  tul,  l'è 
Yna  'na  gran  caristia  in  cui  pais,  e 
u  j*è  prisipiàje  a  manche  u  neces- 
sari pr  vìvi. 

f  B.  L'è  andà  e  u  s'è  introiiiil  press 
a  'n  particulàr  d'  cui  pais,  eh'  *u  l'à 
manda  ini  'na  so  cusciniia  pr  anele  a 
scoi  ai  ghin. 

16.  E  u  s'  sarcìssa  incì  vurunlór 
ra  pausa  dr  giandr  eh'  mangiava  i 
ghin;  ma  u  n'j  era  nùn  ch'j  n'un 
deissa. 

il.  Ma  torna  in  si  l'à  di£:  Quanti 
servìlùi  in  cà  d'  me  pare  i  àn  d'r 
pan  fin  ch'i  vóru,  e  mi  qui  a  moir 
d'  fam  ! 

18.  A  m'  ievrò  su,  e  andrò  da  ine 
pare,  e  a  j  dirò:  Pupa,  a  j'  6  pcà  con- 
tra  u  Sgnù,  e  conlra  d'  voi  ; 

IO.  A  n'  inerii  cìii  d' essi  cianià 
vostr  fio;  tralèmc  cuin'  un  di  vostri 
servitili. 

20.  Die  e  rà;  I*c  sl.i  -^u,  e  l'è  undà 
da  so  pare.  K  menti*'  Teni  .incora 
lontàn,  so  paro  u  !*à  visi  a  vni,  ra 
coinpas<ióii  a  i*à  pia  ,  e  u  j'è  andà 
incontra,  u  Pà  bnizà  ar  còl,  e  u  l'à 
baia. 

Sf.  E  *r  li»  u  j'à  <liè:  0  Pu(ni,  a 
j'd  pcà  eoiitra  u  Sgnù  e  conlra  d'voi; 
a n'son ciù dógn (rossi  ciainà  voslr  Ho. 


SS.  E  'r  pore  u  s'è  vuUse  ai  wr- 
vitùi:  Prèsi,  u  j'à  di£,  tire  fon  n 
vestimenla  ciù  bela  e  balèjra  iiidò«: 
e  bìitèjc  Tanè  ini  u  di,  e  un  pand' 
scarpe  ini  i  pè. 

SS.  E  pie  un  vite  gras,  manrle.  e 
ch'u  8*  mangia  e  sfuma  alégr; 

S4.  Perché  'si  niè  fld  V  era  norl  e 
rè  r'suscila;  u  s'era  pera,  e  u  s'è 
trova.  E  l' àn  comenaà  a  mangè. 

Sg.  Int  nV  fratèmp  >  fio  ciù  gnad 
l'era  in  campagna,  e  Ini  a  r'Iorii, 
avsinàndsc  a  cà  l'à  sentì  asoQce 
a  baie. 

26.  L'à  clama  un  di  servllùlei 
rà  interogà  cos'a  t'era  sta  cosa? 

S7.  EchièI  u  j'à  risposi:  L'è  toni 
vostr  frèi,  e  vostr  pare  l'à  (a  MaiK 
un  vile  gras,  perché  u  l'à  rlavùsan 
e  lui  ardì. 

88.  E  chièi  ré  andà  In  coirà,  e  b' 
voréiva  mane  inlrè  in  cà.  Diaca  'r 
pare  Te  sorti  fora,  e  u  l'à  comciM 
a  preghè. 

89.  Ma  chièi  u  j'à  risposi:  Sob  ù 
lanci  ani  ch*a  v'  serv  e  a  J'o  scapr 
rà  lo  ch'i  m'éi  di£,  e  i  m'  n*ci  ini 
dà  un  cravèt  da  mangè  eoa  I  wkì 
amisi. 

50.  Ma  dop  eh 'si  voslr  fio  eh'  l'i 
mangia  lui  'r  fai  so  con  d'r  palane, 
l'è  vnùa  cà,  j'èi  mazza  p'r  chlèl  un 
vile  gras. 

Si.  Uà  'r  pare  u  J'à  risposi:  Osé 
iìi).  li  rèi  eenipr  con  mi ,  e  lui  lo  ck's 
j'ò  l'è  tò. 

S2.  ila  l'era   giùst  d'sléalcgrf 
rè  fusla,  perché  'si  tò  frèl  Tera  Bon 
e  rè  rViseilà;  ii  s'era  pen,  e  v  *' 
trovàse. 


tv4. 


n  (Prnvitirli  ili  Monilovì). 


tr' 


ti,  tln  fimti  l-av»  dui  nfii; 

19.  P.  u  cJuionii<l'«ll  dnil'iiltcto 
a  dA  (are;  Pure,  dime  a  parltdl  ben< 
rti'a  m'  (De».  E  lo  l'i  facio  Im  d'  lor 
re  parte  di  beni. 

II.  e  d'  li  a  pochi  di  tiùlàn  luti 
inwrae  slb  Vò  ciii  lonn  s'  n'è  andào 
fnl  In  paiw  luntìn,  e  là  l'à  ^iglieirào 
lilllo  II  fiiclo  «ò  ini  I  bagordi. 

II.  F.  dopo  eh'  rà  avùo  consùm&o 
tulio,  ini  rol  piii°<T  u  j  è  v'^'niio  'n 
K^an  carslia,  e  le  l'à  CDmen'iio  a  avcl 

m.  E  rè  nndào,  e  u  «'éncordàodn 
UR  sgnór  ti'  rAI  paÌK  eh'ii  l'ii  man- 
dio  a  'an  81)  raiiipiigiin    a  vurd&r  I 

lo.  E  l'avi  v<ija  d'Indro  a  pan»» 
lire  e<"n'<re  eli'l  iiiHngiiv'  I  porcili, 
e  ii.-'Gn  u  in  dava, 

17.  Ma  'rvgnùo  Ini  le  l'ii  itlrio: 
Qaancl  nervilnr  In  ci  d'  me  pare  ìn 
dupanlri  ahijni)nnui,e  mili  ■■  mSira 

18.  t  m'aiirò  e  undrS  da  me  pa- 
re', e  J  dirò'  Pari!,  fi  [iciio  conira  il 
S^l  eronln  d'  lU 

Ig.  F.  n'  m'  mèrllocii'i  d'bsercia- 
mia  ii>  nà;  Iràtnic  eom'ùn  di  lui 
servi  lo  r. 

30.  R  i^ssèmUe  aiKiià"  l'è  untino  da 
s6  p«re.  E  mFnIre  t£  l'era  uncAr  loo- 
lin,  s6  pare  u  l'i  vitto,  e  u  n'ì  aviìo 
AimpiMiAn,  e  u  ]■  i  eorso  a  l'Incon- 
fro,  e  u  l'à  ulirnisin,  e  u  l'à  ba^^nn. 

«I.  ED  (Ifit  n  j'JI  diclo:  Pare,  ò 
(irlo  ranira  li'Sél  e  ronlro  d' ti;  e  n' 
m'  mèrito  riu  d'ftiAer  ci.imno  lo  lli'i. 

n.  K  II  pnrr  Va  dirlo  ni  «òl  'cr- 


:  Posto,  gavèi  fBra  ■  vesla  elfi 
preiiosa,  e  brilèjla  n  rollo,  c  l'aite) 
tot  I    dì,  e  I'  seapeal  |iè, 

SS.  E  serchei  u  vilclln  qrassn,  e 
nma^srllo;  b  vdjo  che  nian^mocche 
fé  III  a  pasto. 

21.  Prrchè  5lò  me  fifi  l'era  mnrio. 
<■  r*  rscliiscilòo;  u»'era  ihtìid,  e  l'iì 
Inriiào  a  Iravkr.  E  I  in   eomenùn  a 

23.  V  <1A  Inlnnio  elu  vèjo  l'era  in 
campagna,  e  lormindo  e  at'sinindse 
a  rn.  \'k  «eiilìo  I  concerti  e  I  Mnl. 

211.  t  l'A  apiào  Qn  di  -lurvllòr,  r 
n  j'Ji  ciaraào  ros'u  fo^se  «lo  tapage? 

97.  e  le  II  }'à  rj|ia''ta:X'è  tornilo 

10  fràier,  e  ìò  pare  rh  antaulo  Qn 
viielln  gruun,  perchè  u  l'i  lornio  a 
acijiilslìr  san. 

2S,  E  le  l*R  anit^o  In  cnlli^ra ,  e  il 
n'  «orrè  eiilr/ir.  Pr  Io-li  u  pare  l'w 
snrtÌD.  e  l'à  comenràu  a  pretjàrlo, 

ì>.  Ma  le  l'à  r«pMto  e  dielo  a  -hv 
pare:  Vardèl  òn  poco,  i  soni!  lanci 
agni  eli'  mi  I  l"  »crvn,  o  lo  «cmpr 
Fiicio  CDS  li  m*  comandavi;  U  n'  iii'àl 
m^ll  dào  iin  eruvolto  pr  manglatmlo 

50.  Ma  nttra  eh'  l'è  vgniio  «Io  lo 
nò  eh'  li  <  è  manglào  u  tiieln  sA  con 
le  plandre,   II  ài  umassàn  un  vilciro 

XI.  Uà  II!  u  r*  dicio:  Me  caro  fin, 

11  rè  «em|irr  cnn  mi,  e  tulio  a  Facto 
me  rè  \h. 

51.  Ma  t'era  glùtto  lar  pa^lo  e  *tar 
nlli'gri,  prché statò  fra ler l'era iiiurto, 
e  l'è  rsciiiteilàii',  il  «'era  pcr<u> .  «  ii 
l'è  lornàn  a  irovir, 

l'i'"l.  11.  Ihiainiiii  B.,^, 
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P411ÌE    TF.R7.A   DULCTTI   KnBMOirTA^I. 


Di4i.rTT0  D*OiMBA  (Provincia  Ui  Mondovì)- 


11.  IJn  omo  Tavca  clni  riòi: 
fS.  O  ciù  iuvo  I*à  dicio   al  poà: 
Poà,  (là Imo  lo  ch'a  ni'  pò  toccoà  die 
roifi  soslnnse.  E  *1  poà  o  j'à  duolo  la 
so  parte. 

15.  Pa  li  a  poolii  dì  slo  fió:i  Tà 
raduna  'nsnmc  tiillo  *1  so ,  poi  s* 
n'  è  parli ,  e  s'  n'  it  andà  'nt  iin 
paise  lonzi;  e  lì  Tà  dissipa  tulle  le 
so  sostansc,  dasèndse  al  bon  tempo. 

M.  E  dopo  d*a verse  consuma  tutto, 
t'c  vgnù  una  gran  carestia  'ni  qual 
paìse  'n  manera  che  comenzava  a 
mancoà  d*  luto. 

1».  L'à  pia  'I  partì  d'  biitlarsc  al 
servizi  d*un  omo  d'  qual  paiso,  cir  o 
l'à  manda  a  scóa  I  porchi. 

16.  L'avreva  desidera  (rencisse  la 
panza  d'  la  gi»nda  oli* a  mangiavo  i 
porchi;  ma  o  n'  pocva  manco  avca 
a  so  piasia. 

17.  L*è  'ntrà  Analmente  'n  sé  stes- 
so, e  o  disevn:  Quanri  servito»  ch^'n 
cà  d'  me  poà  Tàn  dot  pan  d^avanzo, 
e  mi  m'en  moro  d'  fame! 

18.  Me  farò  coragio,  e  andrò  da 
me  poà,  ej  dirò:  Poà,  ò  manca  'n 
farcia  a  noslroSignóa  e  'n  faccia  a  voi. 

10.  Mi  n'  son  ciù  degno  d*csse  cla- 
ma vostro  tlóa;  tignime  coni'i  tigni- 
ràissi  UN  di  vostri  scrvilóa. 

20.  K  fratanto  s'ò  'ncaniinà  da  so 
poà.  Ma  quando  eh*  l'era  aucóa  da 
lungi,  so  poà  0  rà  \islo,  e  o  s'è 
mosso  a  compassión  ,  e  andàndje  a 
l'incontro,  s' j'è  campa  ai  eòa,  e  o 
l'à  basa. 

21.  Ailó'i  l'à  dice  io  '1  fìó.i:  l^oà, 
mi  ò  pcà  'n  faccia  a  noslro  Signóa  e 
'n  farcia  a  voi:  mi  n'  son  ciù  degno 
d'esse  clama  vostr  flòa. 

22.  E  'I  poà  l^à  subito  comanda  ai 


servi lòa  eh'  andàisso  a  pia  una  vesta 
e  ch'i  lo  vestisse  ,  e  eh'  i  bùtàisso 
l'anca  'ni  o  dì,  e  chM  lo  cauzàivo. 

2S.  E  poi  l'à  comanda  ch*i  piàis» 
o  ciù  bel  vitéa,  e  ch'i  lo  aniauèis», 
disendo:  Vòjo  eh'  i  stagmo  allegri, 
ch'i  manj^mo,  e  ch'i  béivmo: 

24.PrchR  sto  me  flóa  eh*  Pera  merlo 
l'è  risuscita;  eh'  s'era  perso  '1  s'è 
trova.  E  quindi  l'àn  comensà  a  sin 
allegri. 

2ìi.  E  'I  flóa  ciù  vcjo  eh'o  vgniva 
d'  'n  campagna,  a\'slnàndse  a  cà,  li 
scoli  a  sonoà  e  a  cantoà. 

26.L'àciaiQà  un  servi tóa cosa  fos« 
sta  festa? 

27.  E  1  servllóa  J*  k  dicclo:  Vk 
vgiiu  vostro  frèa ,  e  vostro  poà  l'i 
faccio  amazzoà  o  ciù  bel  vìléi  di' 
Tavàisse,  prchó  so  fióa  o  s'  n'è  toma 
san  e  salvo. 

28.  Slo  aóa  elù  vèjo  o  &'è  sd^aà, 
e  o  n'è  ciù  vcju  'nirà  ^nl  ci.  E'I 
poà  0  s'  n'c  acorto,  l'è  lorlì  d'  'al 
CI,  e  0  r  a  prega  eh'o  'nlr&isse. 

20.  Ma  '1  nóa  V  à  risposto  a  so  poi: 
L'è  lanci  agni  ch'i  V servo,  e  n^v'i 
mai  manca  d'ubldienaa,  e  i  n'  a'avii 
mai  dacc  io  solamente  un  era  voto  ch'it 
puissc  starnine  allegro  con  i  me  ami. 

.%o.  Ma  dopo  eh*  slo  vostro  ùòtL  eh' 
rà  sciaiaquà  tutte  le  sue  sostarne  eoa 
d' le  plandre  o  l'è  vgnu,  J'avài  faccio 
amazzoà  o  ciù  bel  vi  lòa  eh'  j'aiii» 
per  lui! 

SI.  Ma  'I  poà  o  j'à  dlceio:  One 
fióa,  ti  l'  !«ci  sempre  sia  con  ni,  e 
liiio  loch'j'ò  mi  rè  lo. 

32.  Stóma  dunque  allegri  e  maa* 
già  imo,  prchè  tò  frèa  eh'  I>ra  norlo, 
l'è  risuscita:  lo  frèa  eh'  l'era  peno, 
0  s'è  trova. 

PI.  N. 


CAPO   MI. 


SHr.Otn  ni  VOCABOHRIO  peoemontano 


Se  si  coiisiclura  l'cslcnsionc  occupata  dai  dialetti  pcdeinonta- 
ni,  il  nùmero  e  l'importanza  delle  città  nelle  quali  sono  parlali., 
e  la  ruollèplice  varietà  dei  medésimi,  reca  singolare  meravigli», 
come  venissero  Irascurati  slnora  dagli  studiosi.  I  dlaletli  lom- 
bardi, come  abbiamo  veduto,  anche  meno  esteM  e  meno  distìnti, 
posseggano  ornai  quasi  tutti  uno  o  pii't  Vocabolarj,  quali  sono: 
il  Milanese,  il  Comasca,  il  Cremonese,  il  Crcmasco  ed  il  Brescia- 
no; un  Vocabolario  più  o  meno  eslcso  banno  quasi  tulli  i  dla- 
lelti  emiliani,  Ira  i  quali:  il  Bolognese,  il  nomagnolo  rappre- 
sentato dal  Faentino,  il  Modenese,  il  Iteggiano,  il  Ferrarese,  il 
Mantovano,  il  Parmigiano,  il  Piacentino  ed  il  Pavese;  e  fra 
Inllì  i  dialetti  pedemontani,  il  solo  piemontese  propriamente 
detto,  ba  alcuni  Vocabolari,  cbe  in  vario  tempo  parecchi  dotti 
vennero  compilando  ed  ampliando;  mentre  tulli  i  dialetti  cana- 
vesi,  tutti  i  monferrini,  e  gli  stessi  piemontesi  della  regione  più 
elevata,  riraùscpo  sinora  privi  del  rispetlivo  loro  lèssico.  Questo 
difetto  rese  a  noi  malagévole,  e  pressoché  impossibile,  l'appre- 
slare  un  bastévole  Saggio  comparativo  delle  loro  più  distinte 
radici;  e  fummo  quindi  costretti  ad  accontentarci  dei  pochi  ma- 
teriali cbe  Siam  verniti  qua  e  là  spigolando,  e  che,  sebbene 
scarsi,  saranno  per  avventura  sufGcionti  a  provare  la  somma 
importanza  d'una  compiuta  raccolta  dei  medésimi. 

Abbiamo  denominato  Pkvinnte»i  le  voci  che  appartengono  al 
maggior  nùmero,  o  a  quasi  tulli  i  diàlciti  del  l'amo  pedemon- 
tano, apponendo  alle  voci  proprie  di  ano  o  di  pochi  dialetti,  il 
nome  del  luo^o  al  quale  esclusivamente  o  precìpuamenle  ap- 
partengono. 
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Sìcroiiin  poi  ini  ninnerò  slm^rantlo  <1i  voci  piemontesi  hanno 
il  loro  corrispondente  omòfono  nella  lingua,  o  nei  dialetti  della 
rruii(*ia.«  così  (lobbiunio  avvertire,  elie  fra  queste  voci  abbiamo 
a|)puntato  solo  abuiiic  <*hc  non  hanno  comune  radice  in  italiano 
o  in  latino,  come:  nrnhiè,  carct^  per  o/j/iri /nere,  sigillo  e  simili , 
oimuet tendo  le  molte,  che  sebbene  di  forma  affatto  simile  alb 
francese,  rivelano  radice  latina  od  italiana,  come:  adtisMÌ^  oh- 
hrassè^  per  mldolvìn*.  nhhracciarv,^  ec. 

Spiegazione 
Pelle  abbnviaturc  impiegale  nel  seguente  focabohirio. 


ACC. 

—  Accaglio. 

L.  —  latino. 

Ales. 

—  AU^ssunitrino. 

Loinl».  —  Lombardo. 

Alp. 

—  Alpigiano. 

Mani.  —  Mantovano. 

And. 

—  Andorno. 

Mil.  —  Milanese. 

Cali. 

—  Canu\esc. 

.Mond.  —  Mondovì. 

Km. 

—  Kmiliano. 

Monf.  —  Monfcrrino. 

Fin. 

—  Fincstrellp. 

Pimi.  —  Picmonlciic. 

Fr.- 

-  Francese. 

Picui.  rus.  —  Piciiionlesc 

Gael. 

—  Gaèlico. 

rùstico. 

Già.  • 

—  Giaglionc. 

Prov.  —  Provenzale. 

Gr. - 

-  Greco. 

Set.  V.  —  Sèllinio  Vil- 

II.  - 

-  Italiano. 

tonc 

Sp.  —  Spagnuolo. 
Uss.  —  Ùs5egllo. 
V.  —  Vedi. 
V.  S.  >-  Val  Smina 
Viild.  —  Valdicri. 
Vrr.  —  Veronese. 
Vln.  —  Vinadio. 
Voc.  I^ni.  — Vocabolario 

Lombardo. 
Voc.  Eiii.—  Vocabolario 
Emiliano. 


Ab  ab  lèse.  Picm.  Accosciarsi.  Da 
Rnbi,  e/ic  significa  rospo,  onde 
corrinpontlerefibr  a  rannicchiarsi. 

\bbaronà.  (/s$.  Raccògliere,  mét- 
terò insieme.  -  r.  Barone. 

A  hi  me.  Picm.  Inabissare,  sprofonda- 
re. -  Fr.  Abimcr. 

A  bo  I  i.  Pt'em.  Riuscire.  -  Fr  Abuiilir. 

Ab u.  Jlp.  Con,  :ippo, appresso.  -  Gin. 
Avo.  -  Uss.  A  voi.  -  fhidno.  Bii. 
-  y4cc.  Bo.  -  Fin.  Embo.  -  Prov. 
Ab.  -  Fr.  A  ve  e.  Da  tutte  questt 
svariate  modificazioìii  itella  radice 
primitiva  latina  Ab , che  serbò  lun- 
wuuenlt'  la  signi fwazinnv  di  con  . 


emerge  manifesta  /'  orìgine  dilU 
9oci  diverse  in  apiMirenn,  appo, 
appresso ,  ambo  ,  come  pnre  delta 
francese  avec«  F.  E  m  b  o. 

A  cab  le.  Picm,  Aggravare,  opprime- 
re. Fr,  Accabler. 

Acropi.  Piem.  Aggrovigliato,  aggrap* 
palo.  -  Fr,  Crou  pi. 

Ad  uss.  Picm.  Scaturigine,  sorgeiilr. 
-  [Votisi  la  pròssima  consonanza 
delta  voce  lombarda  k  v  ei^ehepHrr 
significa  scaturìgine,  sorgeata;  t 
(Iella  9oce 'Aden ^  o  'Adeie,  cAf' 
il  vero  ìwme  del  fiwne  'Adige. 

A  fa  ite.  Picm.  Conciare.  -  Afailór. 
Conciatore.  -  F,  Falle. 

Afr.  Piem.  Brivido.,  spavento.  -  Ft. 
AlTrr. 
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Agissi. /'(ìhi.  B«ilare,ainJre,ailP- 

Ancnlp.  J't>m.Oinre.nver  ardimen- 

scare, ■  A'.  Anandip. 

to.  -Ancaliira.  Caraegln^ardire. 

Aghi.  AVin.  r.hiro,  «ojàllolo 

.  l-.nd  IV.  tnni.  Scalà*B. 

Ajii«*A.  Piem.  Pka,  K»0»- 

Anchr.  /«N(l.-Ar>c6l.  Piem.  Ofntl.  ■ 

Ajiil.  /Vfi«.  RnmaiTO.  -  *-.  LajSI. 

r.nel  foc.  Em.\nci.. 

«  Era,aju. 

cantare.  -  Fr.  Charoier. 

A  la  rm  è.  Ifcm.  Inlliiiorirc.  -  fr.  Al- 

ta rm  e  r. 

Ancona.  Pieni.  Tàvola  o  Ida  dlpin-                    ■ 

Ai  icùrn.  Pian.  Ceri-o  volante!. 

ta,  -  r.  Toc.  tAiml/.  til  Em.                                H 

A 1  p.  PUm.  Dìrrsi  nropriamentc  un 

alli)  ìàicoìa  con  CaUbricalo ,  t,\e  i 

vigliato.                                                         m 

Andi,  Pi'etn.  Hossa ,  slancio.                             ^H 

Tau\e\a»\»le.■^■.Mpnclf'lx.Lomb. 

ADdòr.  Piem.  'AikIIIo,  corrldoju.                    H 

AmiisG.  /'leiti.  Divenire,  Mllaiure. 

Andriigla.  finn.  Letame,  concimi».                 ^1 

-  Fr.  Ammer. 

■  Andrugc.  Conclm^ire.                                B 

A n a n  ti  1  è.  Plem.  F.ri-H.irr-,  cllioolare. 

AnQcèsc. /Yerii.   Non  curarsi,    non                     ^| 

-F.  Agas.à. 

fiir  conio.                                                        1 

Anàst,  nast.  Plcm.  Odoralo.  Ilulo. 

Anne.  Piem.  Brulbrc, sporcare. 

Anbajè.   Pian.  Soecbiùtierc.  -  Ao- 

Angagè.   Piem.  Impegnare.   -   Fr. 

Engngor- 

stùpido,  estàllGO.  ■  y.  nttyocLom. 

Angnrghi.  Hwi.  Impigrire. 

Bada. 

Angass».   Piem.  Cappio.  -  Angas- 

Anbardè.   Pieni.  Incamminare,  al- 

sin. Capplelto.  '  F.  Langasia. 

lestire. 

Anglierna.  ftif in.  Piccola  Incisione, 

Anbe  r  lioji.  Pient.  Imbrogliare,  con- 

Iacea. 

fóndere. 

Angherni.  Piem.  Cactiètico. 

Anberboré.  Pient.  Dierti  per  luf- 

fare  nelPaqua  unxtuD  ili  Itam  onde 

de>lnr  desiderio  di  qualche  cobi. 

Angiaviè.  Piem.  Accovonare.  -  Fr. 

ARbergialrè.  Pitm.  Fugare, darla 

Eniaveler. 

caccia. 

Aaberlifè.  /Veto,  Imbrattare, spor- 

eiar«I dentro. 

care. 

Angromltse.  Piem.  Aggrovigliarsi. 

Anbessi,  Piem.  liiliriMiio,  lòrplilo. 

F.  Acropi  eli  Anculi. 

Anblonè.  Piem.  Acconciare  i  pan. 

A  ng  r  ii  »».  P(>m,Doloroso.spiac*v.(l(-. 

nHiiti  net  Uno  per  bucniu. 

Angìisè.   Piem.  ingannare,   imbro- 

Anbòs».   Piem.   Botconc;    foppoth 

gliare 

di  supino.  -   Anbossc.  Capovol- 

Anrnarlé. Piem.  AH.walasMre. 

ger*. 

Anbosla.  /Vm.  M«n«la,  ginmulla. 

^1 

AnbrlBnèsc.   Pieni    Non  curerai. 

Anorianli.  Piem.  Allónilo.  slnpr'                 ■ 

nen  dare  ucollo. 

^1 

AnbiirL  ««HI,  Bellico,  uiubiilco. 

Anpstagnè.  finn,  ratciare.                                 ■ 

Anbiiisonè.  Piem.  Sliparo.  »»*l.-. 

Ansa  ri  su.  Iteia.  Afrontre  ,  divrnti                    ^| 

pare.  -  Dal  />,  Bnlsaon. 

rauco.                                                              ■ 
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An^orgliè.  Pieiìi.  Rirorcarr. 
Anla.  Piem.  Imposta.  -  /'.  ror.lxim. 

Anta. 
Anlamnè.  Piem.  Manométtere,   in- 
tapcarp.  Fr.  Enlamer. 

A n là  r.  /#nd. V a  n  t à  r,  ve n t à  r.  Piem, 
Bisognare^  convenire.  Quetto  è  un 
verbo  impenonale ,  usato  tolo  in 
terza  lìersonaj  come  :  venta  e  li'  a 
j  ti  ì  a,  fa  «l'uopo  ch'io  le  dica ,  op- 
pure ,  ventava  ch'i  a n d e I s s, 
ora  d'uopo  ch'io  andassi;  ed  èffe- 
iterale  coti  in  Piemonte ,  come  in 
alarne  provincie  lombarde  ed  emi- 
liane. A  Piacenza  in  luogo  di  ven- 
I  a ,  dicesi  q  v  e  n  t  a  ;  ini 'al  P'erza- 
jca^benlu.  Altri  dialetti  fanno 
uso  di  altre  voci  loro  proprie ^  per 
le  quali  y.  nel  f^oc,  Lom.  B  e  n  t  à  r. 

Anlè,  ente.  Piem.  Innestare.  -  Fr. 
E  n  t  e  r. 

Anterdoà.  Piem.  Indeciso,  irreso- 
luto. Forse  dai  /..  Inter  duas? 

Ante  pi.  Pivm.  Coprir  di  zolle.  Da 
lepa,  musco.  1^.  Tepa. 

A  u  ter  pi.  Piem.  Pigro,  neghittoso. 

Antesna.  Piem.  Pìccola  incisione, 
tacca. f^.ancAtf  Gran,  Angberna. 

A n  tra  pése.  Piem.  Inciampare,  in- 
toppare. 

A n  tra  ve.  Piem.  Impedlre.fr.  En- 
Iraver. 

Anvia.  Piem.  Desiderio,  brama.  - 
Anviè.  Desiderare.  -  Fr.  Envie, 
e  n  V  i  e  r. 

Anviròn.  Piem.  Circa.  -  Anviro- 
nc.  Circondare.  -  fV.  Environ, 
cn  vironner. 

A  n  V u  i.  Brozzo.  Udire. 

A  pai  rè.  Piem.  Aver  tempo,  agio, 
comodità. 

Apia.  Piem.  Scure,  accetta. 

A  r  a  n  b è  s e.  Piem.  Acrostarsi ,  avvi- 
<'iiiarsi.-A  ranba.Alato,  vicino. 
-  A^.  roc.  Lomb.  Arènt. 

Arandòn.  lUem.  Sgarbo,  dispreizo. 
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Arangé.  P/Vm.  Ordinare,  acronrik- 
re.  -  Fr.  Arranger. 

A  r  b  Ì.Piem.  Truogolo.- A  r  b  i  à.  Quanto 
contiene  un  truogolo. £.  Al  veu«? 

Arblón.  Piem.  e  Lomb,  Pij(elli.  •  /'. 
F^oc.  Lom. 

Arbogè.  Piem.  Rimuòvere.  -  Fr. 
Bouger. 

Arbòirc  (Far).  Fald.  Far  festa. 

Arbolu.  Piem.  Clplgliato,  brusco. 

Arbroncè.  Piem.  Rinclainpare.  E 
per  traslalo:  Replicare. 

Arbus  (A  r).  Piem.  A  caprlrcio. 

Arcate.  Piem.  Ricomperare.  -  Ff. 
Racheter. 

Archinchè.  Piem.  Addobbare,  or- 
nare. 

A  r  e i  a  m pè.  Piem.  Accumulare,  adu- 
nare. 

A  rei  n./Vfm.  Barbatella,  propàgloe. 
'  F.  anche  Co  gioì  T9.  -  Recìa. 
Fer.  sifini/lca  Racemo. 

Arcis.  Piem.  Inleramenle,  atfallo. 

Aresca.  Piem.  Spina.  -  Af/f.  e  Fer, 
Rese  a. 

Ariana.  Piem.  e  Paarm,  Cloaca,  cessa. 

A  r  1 0  n  d  ì  n.  Pieni.  Tritello,  cruschel- 
lo. F.  Arprìim. 

Arlàn.  Piem.  Sciupo.  •  Fé  arlài- 
Dissipare,  sciupare. 

Arila.  Piem.  Ubia,  idea  sapcrstiiio- 
sa.  -  F.  Foc.  Lom.  ed  Em. 

A  r  m a  n  gè.  Piem.  Rimbrottare,  ria- 
pro vera  re. 

Armi».  Piem.  Lógoro,  frusto. 

A r m i ster I.  IVem. Strèpilo,  fracassa. 

Armnùre.  Piem.  Capecchio.  •  K. 
Barbcl,  Riùc,  Cucia. 

Armusèè.  Piem.  Rovistare. 

A  r  n.  Piem.  Arai  ro.  -  F.  anche  S I  ò  i  ra. 

Arneschè.  Piem.  Rinvigorirsi,  raf- 
forzarsi. 

Arnós.  Piem.  Accigliato,  roelaacò- 
nico. 

A  r  pai  e.  Piem.  Ristorare,  guarire. 

A  rprum.  Piem,  Tritello.  •  F.  Brca. 
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B  a  b  u  r  è.  Me».  Blandire,  aciarezzire. 

Repousser. 

Bacajè.  Ann.  Parlar*  a  spropòsito, 

Arsài.  Pitm.  Anelilo,  ambMcii. 

balbutire.-  Fr.  Bégayer. 

ArsiinBè,  arscniè.  Pian.  -  Ke- 

Bacàn.  Ilftu.  Villano,  contadino. 

sentà.  Mij.  ■   HGsentàr.  yer.- 

Dai'iàs.  Piem.  Stagno,  guaualoja.  - 

RiKiaquure,    riinvare,   -    Fr.  Hi- 

Baciassr.  Bagnare. s|iruizare con 

genler. 

aqua. 

ArscLi,  aroi».  Pieni.  Stanilo.  Ag- 

Badfl.  hadnla.    Piem.    Scimunilo. 

aiutilo  di  imHt  «cc/iio. 

baggèo. 

Arsià.  Brozzo.  Asciugare. 

Badine.  Piem.  Scberurc.  -  Fr.  Ba- 

Arsignón,   arsinùii.  Qin.  Coi»- 

diner. 

vlglfa. 

Balojé./'JelH.CIiittCcberurc,  cicalare. 

Arsivole.    Pfm    Cltnclufrùtcole  , 

frlvolene. 

ÀTiòrl.Pimi.  HolU. -n-. Ressort. 

vorure. 

ArlBjór.  Pioti.  PiMieàgnolo. 

Ba  ga  ra.  Piem.  ConFusiono,  lumullo 

Arlombé.  Piem.   Rlnderu.   .   Fr. 

Ba  gol.  -ice.  Fagolln. 

Relomber. 

Baiché.  roM.  Pcrctiè. 

Arlran»é.   Piem.    Bisecare.  -   Fr. 

Bnj.   Hcm.   Sbadiglio.  ■  Bajù.  Sba- 

Helranchcr. 

digliare. 

A»i.  ftem.  Arnese. 

BalaFrc.  Piem.  BusolSarc,  mangiare 

Asinèl.  Pina.  'Acino,  aòcioe. 

avidamenle-    •    flalarróo.  Ghiol- 

Atrapò.  Piem.  So  rp  rè  ade  re.    -  Fr. 

ione. 

Allraper. 

BalDridón.  Piem.  Baidorla,  tripu- 

Aiiranlé. Monf.  Voleiilterl, 

dio,  baccano. 

Aitlin.  Piem.  Vigna,  vignelo. 

Balos,  Pitm.  Guercio,  balusaiile. 

Balóss.    Foce  generale.    Briccone. 

agguato.  -  r.  Valle. 

blrbKnlc. 

AvMilòr  Piem.  Pévera.  È  da  no- 

Banaslre.  rteHi.Maascriiie  di  ikwo 

torti  che  in  alcuni  dialetti  vineli 

0  nlun  valore. 

dieeii  tòta,  ed  in  alcuni  einitlani. 

Ban  Fé.  Piem.  Respirare,  ansare, 

lòraelóJra.  ■  y.  nel  Foc.  Lom. 

LìiTa,ttulPEm.  Ladra. 

Piaui  di  icnuina.  tàvolo  o  timili.                    h 

Aviarhc.  Piem.  Accèndere,   Diceti 

r.aruae  Barili.                                             H 

untJie  Vistile. 

Barasa.rjciri.Laada.  luugu  sièrile                    ^1 

-  /licrifuncAaBaraja.                                     V 

B 

Bara  vài.  Plein,  fànlcn,  stoppia. 

Babi.  Piem.  Rospn. 

Baravaolln.    Piem.  Stravagante, 

Babigliàrd.  Pitut.  Ciarlone.   .  Fr. 

ridicolo. 

Babillard, 

Barbar.  Fald.  e  Mond.  Consuniare, 

Babòa.  We»i.  Venne,  bruco.  -  .^nWie 

diMipaie. 

Baogulaug.. 

Bjibc.  Piem.  Adunghiare,  Involare. 

Babocia.    Piem.  Siero.    -    Fr.    Ba- 

Biirbcl.  rirt».  tapccrhio. ■  r.  Arni- 

beorre. 

Babòja.   l'iem.  S|iuutucctiio:  tinelic 

Barelle.    Piem    -   Baici,   iomti.  e                 ■ 

L         rapollno. 

Pìm:  CesMirii,  sceraare.                                   ^M 
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Ha  rd  ò  t./'MVM.  Muletto. -/*/-.  Bar  do  1. 
Bario.  ISem.  Ii)sco ,  guercio. 
Ba ricole.  Pimi.  Rullo  della  noce. 
Barivcl.  /Vctm.  Frùgolo,  sbarbalello. 
Barone,  bnronà.  Picm.  Raccòglie- 
re, méttere  insieme. 
Baròs. /Va».  Sciancato,  zoppo,  stòr- 
pio. 
Bariif.  Piem.  Mesto,  melanconico. 
Basi  e  ole.  Piem.  Gironzolare. 
Basorda.   r.  ^V.  Fame.  -  T.  Sgosa, 

Sgiirma. 
Baudcta.  Piem,  Suono  a  lesta.  -Fé 
bau  de  la.  Suonare  a  festa,  scam- 
panare. 
Bau  di)  ria.  Piem,  Gozzoviglia.  -  K. 

R  iguziglio. 
Raudròic.  T.  S,  Padrone. 
Bandrón.  /Vcm.  Quella  spranga  che 

.«ierve  d'appogi;io  lungo  le  scale. 
Bà  u  t i.  I*icm.  Altalena. -Ba  u  1 1  e.  Don- 
dolare. 
Bàutia.  iVcm.  Loggia  ,   ballalojo.  • 

Fer.  Bai  ad  òr. 
Bavo./Vcm.  Rilieo. Spranga  di  legno 
alle  cui  estremità  si  appèndono  sec- 
chie, c;ine<drl  od  altro,  e  si  mette 
in  ispulla.  •  Mil.  e  Mani.  Bàsol. 
L,  Bajul  uni? 
Bècia.  Pivm.  Pècora.  -  '-.  Fé  a. 
Bedàine.    Viem.  Sciilpello  da  fale- 
gname. -  Ir.  Bec-d*jine. 
Bedra.  /Vcm.  Veni raccia, grossa  pan- 
cia. -  Piac.  Rodriga.  Ventre. 
Rcg.  Ale»,  Capretto. 
Beghe na.   Picm.  Pettégola,  scimu- 
nita. 

Bcglòja.  Picm.  Effigie ..  imàgine  di- 
pinta o  improntata. 
Ueicà,  bei  eh  è.  Piem.eCan.  Guar- 
dare, osservare,  r.  anche  Buche. 
Bena.    Picm.    Casipola,   capanna.  - 

/'.  Caborna,  Ciabòt. 
Benne.  Picm.  Prima  aratura. 
Bergé.  l'icìn.  Pecorajo  .' mandriano. 
•  /•>*.  Borgor.  -  Pare  non  jìolcrsi 
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dubitare  delV  orìgine  germànica  a 
questa  l'oce  j  da  B  e  r  g ,  ette  s^piì- 
fica  monte,  ikilla  stasa  deritfò  /« 
voce  Bcrgamina,  che  nei  diatela  iM- 
Palta  Italia  signi fUra  un'  intera 
Diandra ,  che  fu  da  taiuno  derivala 
da  Bergamo,  senza  a/i/iarmra  al- 
cuna di  verisimiglianza, 
B  e  r g  h  i  g n  è.  Piem.  Raggirare,  simu- 
lare, ingannare. 

B  e  rg  1 0 1 à.  Piem.  Screziato ,  a  vari 
colori. 

Bcrgna.  Piem.  Vestito  rozzo  conta- 
dinesco. -  iHcesi  ancora  BergDa 
eo5Ì  la  pianta  del  prugno,  coiae  il 
frutto. 

Borgna  e  ho.  /Vem.  Schiacciare,  cai* 
pestare. 

Rerla.  P/eni.  Cacherello  di  pecore, 
lepri,  topi  e  simili. 

Re  r  1  à  { t  a.  Scotta, siero  deposto  dalla 
ricotta. 

Berna.  IHem.e  MiL  Chiscata,  raoDt. 

Bernage,  bernagi,  bernà9./VeM. 
e  Lomh.  Palella,  pala  da  fuoco. 

Bersò.  Piem.  Pergola,  pergolato  di 
fiori,  0  viti.  -  Fr.  Berceau- 

Berla.  Ficm.  e  Lom6.  Gazza. 

R  e  r  l  a  V  è  I .  Piem.  e  Z01116.  Deggau- 
Specie  di  rete  da  pesca. 

Re  rie  I.  Piem.  Tramoggia. 

Rescàns,  bescàiit.  Piem.  OMIqv- 
mente,  a  sghembo. 

Rese  a  ré.  Piem.  Sberciare,  fallire  il 
segno. 

R  e  so  i  a.  /'fVm.  Ciocca,  ciuffo. 

Russie.    Piem.   Balbettare,  scilii- 


guare. 
Bessòn.  Piem.  Gemello,  bincllo. 
Rosta u te.   Piem,  Indugiare,  difc- 


ri  re. 


Ria  le  va.  IHcm.  Corrente,  gora,  ri- 
gàgnolo. -  K.  oiic/ie  Dò  ira. 

Riauchiscisa.  Picm.  Lavanda' 
/•r.  R I  a  n e  h  i s se  u  se. 

R i b in.  Picm,  Tuchino,  pollo  d'iadii 
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t    Eli.  Fitm.  Ikirdolln  ili  luuraluri'.  (-'. 

Bornèl.  Piem.  IIomìj   -Bnrnò.  Ca- 

Forie. 

naiello.  tubo. 

BiéU.  Pim.  VIUO,»p|MISSllO. 

Borncse.  Piem.  Lìmllarsi-  -  Fr.  8c 

Bifè.  Aeni. Cancellare,  ràJitrc.  -  Fr. 

borner. 

Birrcr. 

Boro.  Piem.  Krrore,  sijagiio. 

Biga.  /Vem.  Scrofa,  Irojn. 

Borii,  ftem.  Bùrbero,  trlslo.  -  Fr. 

Bigàt.  Ficm.  rilugcl1o,Bjco. 

Boorru. 

Bini.  Piem.  Arrivare,  gìùnit^rc. 

Bos.  Piem.  Acerbo,  Immaluro. 

Bla,  Piem.  Slia,  |uar<r rnCinile  tea- 

BUIO  di  vimini. -r.iincAeChermo. 

Bosom,  Piem.  Scbiarca  ,  salvia  sel- 

Bioi^Kla. Pieni.  Rilnglio  ,  icàmpoio, 

vàtica. 

fr.-.slaglio. 

Afri.  Gi«.  Piglio. 

EXoU.  Piem.  Betulla. 

Bolenfi,    borenll.  Piem.  Conilo. 

Bi  ón.  Pian.  Ceppo,  gran  Ironco  d'àl- 

enfiato.  Km.7.  Bodclnfl. 

bCTD. 

Bolura.  Piem.  Bartialelta,  Iralcio.  - 

Bisa,  Piem.  Breiia.  ■  Fr.  Bise. 

tìiati  oBcAeBronlio.-f.Arein 

Biaciisaa.  Pitm.  Blrbaiileru,  fur- 

Bradii.  U»t.  rrcs<iO,  B|>po.  K  A  hu. 

lanlcria. 

Korse  è  lo  slesso  clic  Bred».  Bre- 

Bisòc.  Pteni.  Bigollo,  collo  torto.  - 

telano.,  che  lignipca  pO'iscMO  cam- 

BisDdJft. Masticar  pater  noslri. 

pestre.  -  L.  PriBdiuiii? 

Blslòr<5.  ri'iiii.  Crescione,  nasturzio 

aquàtico. 

Biùc.finn.Capecchio.-f-Annnùri-. 

Brande.   Plein.  Alari,    capifuoco.  - 

B  i  ù  m.  Pitm.  Tritume  Ui  paglia,  put» 

lomb.  BrandlDJi.  -   Woc.  Brin- 

di  fleno. 

daàl.  -  InGaet.  Branndalr  li- 

Bliiin.   Set.  r.  Blandire,  accarena- 

gnipca  Cnilicola  ferrea. 

re-  ■  r.  Baburé. 

Brande  tìQl^pca   ancora   far  gran 

Bna.  Pieni,   /fui.   Follia,  Fiinraluca, 

fuoco,  e  bollire  forleinenle. 

fanilònia. 

Brasiabòac.  Piein.  Èilera,  abbrac- 

Bó.  rimi.  Sì.  appiinlo. 

eiabotchi. 

Boba.  Pim.  Smorfia,  sgrlnnia. 

Brave-  Pfem.  Affrontare,  insolenlirc. 

Bodèro.  r'on.Cortiiiceiulo,  iionriii- 

-  Fr.  Braver. 

10.  •  B  0  d  é  1  n  r  1  in  alcuni  dialetti 

Brèn,  bran.  l'iem.  Crusca.-  y.  hr-                 ,^ 

emitiani  tigniflei  gonfio  .  cnllaio. 

^È 

f.  Botenfi. 

Eric.   Pi'ent.   Poggio,   colle.  -  Gtief.                  ^M 

Bodrè.  Pttiu.  Meacolare,  mn-lare. 

Bri  g.  MuerhÌD,  i-ùmulo.                                  ^| 

Bogè.  Wwn.  «uóverc.-fr.  Buuc-r, 

Bri  n.Pfeitt.Clocea,  ciuffo.- Fr.  Bri». 

Boja  ca.  /Yon.  e  toNift.  MioBsIra,  poi- 

Ilrisa.  Pieni.  Mieniit.  Srteciola,  ml- 

liglia. 

nùaolo.  Deriva  dui  verbo  tegueu- 

Boléng.  Piem.  Ugunu,  perniano 

te .  che  U  Piem.  ed  li  fr.  (unirr- 

Borilòc.  Vitm.  V   Lomb.   Piàlto|a.  - 

BOAO. 

L.  Blalla  orUnlalla. 

Brisr.  PffHi.  Spcuarc,  fràngere,  lri- 

Borgno.  Pitm  Cufrclo,  loaco.-  l-r. 

lolarc.  -  Fr.  Brlter. 

Bargnc.  -  Ital.  mi/.  Bónim. 

Brou.  JVi'ui. Sponda, pariiprllu,rl|i>i.                    ^B 

Boria. /'JOH.  Bica,  covone. -Borii'. 

Broà.  PJc'i.  -Broiir.  bro\».  Lomlt.               .H 

Accovonare. 

864 

Bròc.  Picm.  Cavallaccio,  roizo. 
Rròci a. Piem.  Spiedo.- Fr. Broc h e. 
B  r  0  j  e.  /Vcm.  tiermogliarfì.  -  R  ro  j  ó  n. 

Germoglio. 
Brón.  Piem,  Ciocca. 
Bronbo.  Picm.  Tralcio,  rampollo.  - 
l'^Botùra^  Arcin  e  Brojón. 
Broncia.   Piem.    Ramo   d'albero.  - 

B ronde.  Scat>ezzare. 
Broppa.  Piem.  Palo,  broncone. 
Brovè.  Brozzo.  Castagne  bollite.  - 

r.  Broà. 
Brus.  Piem.  Cacio  forte  con  droghe. 
Brute.  Pian.  Brucare.  -  Fr.  B  r o  t  e  r. 
Brute.  Piem.  Slameggiare. 
Bsèst.  Picin,   Malanno,  scompiglio, 

rovina. 
Bii.  Pietn,  Mànico  dell'aratro. 
Bu.  Pieni.  Scopo,  intento.  •  /'V.But. 
B  u  a.  Piem.  Dente  o  punta.  Dicesi  della 

ftìrchclta  e  simili. 

Buche,  bcichc.   Piem.  Guardare. 

osservare.  -Bue.  Guardo,  sguardo. 

Buoi.  jlleM.  -  Bocin.  Picm.  Vitello. 

Buja.  /'lem. Mastello. /#nc/<e  lite,ran- 

coro. 
Bui  verse.  Pian,  Métter  sossopra.  - 

ty.  Bouleverser. 
B  ii  r a.  Picm.  Escrescenza  d'aque,  stra- 
ripamento. 
Bii  sa.  Piem.  letame  vaccino.- Bii  se. 

Lelaniajo.  -  l\  Andrùgia. 
B  ii  ss.  A't't/i. Arnia ,  alveare.  -  Fr.  R  u- 
che. 


Ca bassa.  Picm.  Gerla,  cesta  di  vì- 
mini. -  Fr.  Cabns. 

Cubi  ài.  Picm.  rus.  Bestiame  dato  a 
nutrire  In  società.-  Fr.  Chcptcl. 

Caborna.  Picm.  Casipola,  capanna. 
/'.  anche  Ciabòt  e  Ben  a. 

Care.  l'icm.  Guardar  di  furto,  sog- 
guardare. 

Cacete.  Pian.  Sigillare.  -  Fr.  Ca- 
che ter. 


PARTE  TKKZA 

Ca  f  à  r d.  Piem.  Ipòcrita  ,  baccbettonr 

Fr.  Cafard. 
Calie.  Piem.  Calzolaio.   -  rea.  <:■- 
teghér. 

Carnato.  Piem.  Facchino. 

Càmola.  Piem.  e  Lomb.  TlgnuòU. 

Ca  m  p  è.  Piem.  Olita  re .  lanciare.  - 
/'.  anche  Tampè. 

Camu.  F,  S.  Amico,  compagno. 

Cani  ab  runa.  Piem.  Pevera.  -  Fr, 
Chanlepleure.  -  K.ancAe  A  va- 
si ór. 

Canta  rana.  Piem.  Raganella. 

Capata.  Piem.  Bica ,  covone. 

Car massa.  Piem.  Sudicia,  sporta. 
Diceti  di  donna. 

Capàstr.  Piem.  'Astore,  uecelb  di 
rapina. 

Ca  rpógn.  Piem.  e  ijomb,  PoItlDÌeeio. 
meno,  avvlulto. 

Carrera.  Brozzo.  Conlnda,  paese. 

Ca  rsài.  Piem.  Callaja,  apertura  nella 
siepe  onde  entrare  nei  campi. 

Calè.  liem.  Comprare.  •  Fr.  Arfte- 
ter.  -  Fer.  Gatàr.  Troi'are. 

Calerle,  o  poterle.  Hem.  Cispe. 

Ca  t  ì  n.  Fin.  Meretrice. 

Caussagna.  Piem.  'Argine,  (ossa- 
tetto,  0  solco.  K.  nel  Foe,  Umh. 
Cavedagna.  -  L.  Caudanea. 

Cavàgn.  Piem.  eLontb.  Paniere,  o- 
neslro  fatto  di  vimini. 

Cavalla,  Cavarla.  Piem.  Correg- 
giato, battente. 

Ce.  Piem.  Nonno,  avo. 

Ce  a.  Piem.  Graticcio  di  canne,  can- 
niccio. 

Ceca.  Picm.  Buffetto. 

C  e  e  à  i  r  e.  Piem.  Balbo,  baibuiienle. 

Ce  chc.Pfem. Schiaccia  rc.-r.Ciacbf. 

Cccojò.  Picm.  Diguazzare, sclaquare. 

Cernì,  ciùmi.  Piem.  Poltrire,  !■- 
tristire. 

Cenia.  Picm.  Bruco.  - fV.CheDll le- 
ce t.  Can.  Figlio.  -  F.  nel  Foc.lomh* 
Sòèt. 
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■  ^berpògu.  i^n.  Insipido  ,  appa»- 

ci  mena.  Piem.  Uomo  dappo.o,  len- 

1        silo. 

lennone. 

1   Chela  (na)  .Sei.  V.Vn  poco. 

Gioca,   ciociiin.   riem.  Campana, 

1   Cbrin.r.^. Porci,  m«JBÌi.  -r.Crin. 

campanello,  -  ^.Cloche. 

1  Cbitè./'/em.LaMiare.-fr.Qumer. 

Clama,  Piem.  /ìùilieo.  Riposo  delle 

I   Ciabòt.    Piem.    Casipoia ,    usacela 

vacche,  -  Greeo.  Koimao,  Dor- 

mire. 

1   Clabrissà.    Piem.    Chiassare,  l;ire 

Clòrgn.  PIm.  Sordo    -  Siiorgni, 

1       schiamauo. 

Assordare. 

1  Cfachè.Cun.AmmaMare.ucHcicre. 

CiòrniB.  riti.  Mfreirlce.  ■  y.  anche 

1    Ciadèl.  /Vem.Dis&rdinc.scompigiin. 

GafSlIa,    LuCMa,    Tartusa. 

Ci  adii.  Piem.  A»«lare.  aver  cura. 

Garàude,  Còrla, 

ClaTeria.  P/mi.  Ciiancia. 

Clòs,  ciov<!nds.r/nn.Rlclnlo,  sie- 

Ciagrin. Phm.  Ultpiiicere,  amuto- 

pe,  dilla. 

ne.  .  fr.  Chagrli». 

Cirimia,  Picat.  Zampogna. 

Ciaiàr,  ciarar.  Jlp.  Far  d'uopo, 

Cls,  Piem.  foce  colla  ijuale  1  «mia- 

dini  itimolanù  i  buoi.  Arri  del  To- 

Koni.  -Cissè.  Slimotare, 

ligniflcato  ;  o  meglio  dal  verbo  la- 

Cisampa.  Pion,  Brina,   rugiada  0 

lino  Cu  1  e  re.  e  dal  sao  derivalo  Ila- 

nebbia  congelala.  1'.  anche  Cala- 

UanoCalrrf, che  tin»ipca  fmpor- 

verna. 

larc,  prÈmrif,  curarsi.  Qutilo  ver- 

C\\imU.I'iem.7intQ;pvzzadi  luogo                   h 

bo,  come  lutti  ali  altri  di  eguale 

rinchiuM.                                                             fl 

iignlflcatioite.  è  difellÌPo  ed  imper- 

CIusIc.  Piem.  Bisbigliare.                                     1 

terza  perioaa  ;  perthè  poi  tutti  lauo 

Cochin.  ttn.i.Furfanle.-Coeliiuè. 

a  noitrowvi$o  radici  primitii^  de- 

FurtBDleggiire.-fr. Coquin,  co- 

rivate  da  amiche  lingue^  e  perciò  di 

<1  (liner. 

eomma  imporlanza ,  crediamo  op- 

Coi-ionii.  Piem.  Stopposo,  diiecca- 

porlmo  ed  itile  allo  iludioio  racco- 

lo.  Dioai  del  limoni,  aranci  e  ti- 

gticrliqui  appreito.-\ntitr.And.  ■ 

mill.  HcnlancAeRavIu. 

Minia  r.Qm.-Vunlàr,  venlàr. 

Cogióira,  fieni.  Borbalell»,  propà- 

«ewi.-C ventar.  Piac.  -  Beatkt. 

ginc.  -  r.  Arcin,  Bolura,  Bron< 

l'ai  yerxatca-  Verlì.  Lomb.Inf. 

bo,    Broiin,    Garsol.    Méir, 

■  Mlàr  Lod.  «i(.  e  ftiTO.. Beli- 

Proviina, Risòlra,  die  hanno 

mi.  Bergum.  -  Mgoir.  Reggiano. 

-Cognàr,  .cognar.   Preno  al- 

cuni dialellì  rullici  lombardi  e  vi. 

nelì.  -  f.  Anlir. 

scola. 

Cianpaifè,silaiipaIrè.ftB™.Fu. 

Collisa,   Piem.  Incaslro,   incanala- 

«are,  sboragHare.-C.sberglairè. 

lura.  fr.  Coulisse. 

Ciapulóira.  n™.  Trilalojo. 

Con*.  Pim-  Còlica,  cotenna. 

Ciai,  ctè».  PUm.  e  £on,&.  nidnlo, 

Conba.    Piem.    B«»»»   volle,   -  Fr. 

brolo. -iìicM/ancfle  Ciò  venda. 

Combe. 

CJcanè.  Wm. Cavillare,  wfisiicarc. 

Conche.  Pici.  Paranmfo- 

-  fr.  Chìcaner. 

Consorge.  liem.  CatlellaoD.eaito- 

H 
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Uè.  -  Pr,  Concierge. 
Còp,  GUp.  Piem,  e  Lomb,  Tégola. 
Copròs.  Piem.  Caprifoglio. 
Corba,  gorba.  /Vem. Cesta,  paniere. 
Co  rio  r.  Piem.  Conciatore  di  peiti. - 

L.  Corium.  Pelle. 
Cospa.  V.  S.  Casa. 
Coti.  Piem.  Mòrbido,  pastMo^delicato. 
Co  ture.  Piem.  Arare  un  campo.  • 

ijomb.  Co  tura.  Campo  arato. 
C  0  V  i  e  1 1 0.  Piem.  Buffone ,  anni. 
Cracbè.   Piem.  loflnocchiare,   dar 

panzane.  -  /V.  Craquer.  -  Cra- 

queur.  Spaccamontj. 
Cran.  Piem.  Tìicca,  intaglio.  •  Mil. 

Grenna.  Feaaora.  -  K  Antesna. 
Crasè.  Piem.  Schiacciare.  -  fV.  É- 

craser. 
Crenta.  Brozzo.   Timore.  •  Fhmc. 

Crainte. 
erica.  Piem.  e  Lomb.  Saliscendo.  - 

erica  d'  bosc.  Nòttola. 
Crin.  Piem.  Uajale. •  Gfa.  Carri n.  - 

Fin.  Curin.  -  Afond.  Grin.  -  f. 

S.Crnìnti.'KancheTòi  eGhén. 
Crlnna.  Piem.  Scrofa.  //  primo  n  è 

affano  noicUe.  Ne  tono  derivate  le 

poci:  Crfnaté.  Porcaro;  Crine. 

Grugnire. 
Croàs.  Pietn.  Cornacchia;  tieeello. 
Croc.  Piem.  Gancio.  -  Crocèt.  Un- 
cinetto. -  fy.  Croc,  Crochet. 
Crofa.  Otite.  Ghianda. 
Cròi.  Piem.  Fràcido,  marcio.  -  Mil. 

Cròi,  significa  rùvido,   fàcile  a 

rompersi. 
Cr 09.  Piem.  Cavo,  profondo.  - />. 

Creux.  -  Lomb.  Sup.  Cros. 
Crossa.  Ptem.  Cruccia. -A/i7.  Se  róz- 
zo I. 

Cucàr.  f^.  S.  Mangiare.  -  Piem.  Cii- 
cbè.  Assorbire. 

Cucia.  Piem.  Capeccliio.  -  r.  Bar- 
bèi,  Biùc. 

Cu  gir.  Elva.  Costrìngere.  -  /..  Co- 
gere. 


TlitA 

CuJ.  Piem.  Còglier*,   raccògliere.- 

Fr.  Cueiliir. 
Cupè.  Pfem.  1>gllare.  -py. Couper. 
Curia.  Piem.  Tlnozia. 
Cùsìn.  Pftfm.Zanuni. -  py.Coosii. 
Cussa.  Piem»  Zucca. 


Dabòrd.  Piem,  Da  prima.  -fy.Vi- 

bord. 
Dagn.  Piem.  Falce.   -   K.  Ladròt, 

Polràs. 
Dagnè.  Ptem.  Gocciolare,  atillare. 
Dangros.  Piem.  Doloroso,  molcflo. 
Davano.  Pfem. Annaspare.  -  Dava- 
no ira.  Naspo.  -  PV*.  Devider, 

devidoir. 
Debite.  Pfem.  Spacciare,  dar  ad  ii- 

tèodere.  -  Fr.  Deb  iter. 
Debordò.  Pfem.  Traboccare,  itn- 

ripare.  •  Pr.  Déborder. 
Dcò.  Piem.  Ancora.   Quoii  diente: 

Da  co;  da  capo.- py.  De  reeàet 
D  eg  b  i  8  è.  Piem.  Traveètlre,  BMKk- 

rare.  -  fr.  Dègù  iter. 
D  e  g  0 1  è.  Piem.  Appassire,  avfliiiit' 
Degun,  dgun.  J^.  tdOedl  Htf- 

suno. 
Dolabre.  Piem.  Rovinare,  laceiare. 

-  Fr.  Délabrer. 
De  more.  Pfem.  Trescare,  vcueglU 

re.  •  De  mori  n.   Vanerello,  vei- 

zeggiatore.  -  71.  Damerino. 
Derbi,  derbis,  è r b I a.  Pina.  Vo- 
làtica, serpigine.  •  MiL  Dèrbita. 
Desabusò.  Pi'em.  e  Af /l.  Diainiii- 

nare.  -  Fr.  De s abusar. 
Desalterè.  Piem.  Dissetare.  - f^- 

Désattérer. 
Desbàucia.  Piem.  Slravino.  *  ^' 

Débauché. 
Desbela.  Piem.  Dissipatore. 
D  cab  le.  Piem.  Seaaslnare,  icMtf- 

lare ,  scomméttere. 
Desb rosse.  Piem.  Spalare. 


f                                                                 UULnn   PEDEMONTAKI.                                                    ni?                           1 

Desdè.  Pian.  SUcciire,  rollenlare. 

Drù.  Piem.  Crasso,  fÈrllte.  Diati  di                  ■ 

Desdòil.  Pion.  Sg«Dgher«lo.  sgar- 

bato -  y.  Doil. 

Oru  lignipca  appunto  forte,   ro-                  ^M 

Desgagcse.  Piem.  AffrelUrsI.-fi-. 

basto,  gagliardo.  Da  qmita  radice                   ^M 

Se  dègager. 

deriea  forse  la  seguente.                                     ^^| 

Desgavignè.    Piem.    Sviluppare, 

Drógia.  Piem.   Letame,  concime.  -                    ^| 

Bbroglisre. 

y.  AQdrigia  e  Busa.                                    fl 

Desgerliì.  Piem.   Dissodare  il  ter- 

Dui. Piem.  Vago,   leggiadro,  avve- 

reno. ■  r.  Cerb  i:  GÉrboIa. 

nente.                                                                    • 

Desgichè.  Piem.  Dicioccare,  levare 

Ditna.  Piem.  Presto,  sùbito. 

i  germogli  d'una  pianta. 

DesgognÈ.  i'/nn.  Schernire,  sver- 

Fr. Duper. 

gognare.  -  t'er.  Far  le  sgogne. 

Durbl.  V.  S.  Padre. 

Oesgrojè.   Piem.  Sgusciare,  smal- 

Diiso. Piem.  Gufo.  Uccello. 

lare. 

Diissia.  Piem.  Ghiera,  cerchiello.    '  ^^^^^^B 

Desmot*.  Piem.  Erpicare. 

^^^^^H 

DesnanUlè.  Piflu.  Distògliere,  dis- 

*^^^^^| 

suadere.  -  F.  Anandiè. 

^B 

Desnltlè.  Piem.  Sbnltare.  lògliere 

Egajé.  Piem.  Rallegrare.  -  Fr.  Égt- 

<lBl  tango.  .  r.  Milla. 

yer. 

Dessolè.  Piem.  Slacciare,  sciòglie- 

Elmola. Brozzo.  Làgrima. 

re.  -  Ter.  DessoUr, 

Embo.  fin.  Con,  appresso. -/'.Ab u, 

Dcstcnebrè.    Pltm.   Disordinare, 

e  Bradla. 

Enla.Pin».  innesto.  -Ente.  Inne- 

Desierni.  /'letn.  SmtUonara.  Pone 

slare.  •  Fr.  Ente,  enler. 

dat  i.  SterDeret 

Ere».  Pfem.  Madia, 

DestisB.  Piem.    Ealinlo,  tpenlo.  - 

Erto.  Pfem.  Smergo.  -  Fé  l'erlo. 

Jnche  Distrutto,  esauslo. 

Insolenllre,  divenire  arrogaoU.                  ' 

Destravis.  Piem.  Strano,  disusalo. 

Eva.  Pinn.  Aqua.                                                ^ 

Dieta.  Bnzzo.  Tempo,  època. 

Doli.  Piem.  Garbo,  grazia. 

W 

DdJr.  Piem.  Boccale,  brocca. 

Dò  ira.  Piem.  Rigigno,  canale.  È 

anche  nome  proprio  di  due  flumi^ 

-  Fr.  Facher. 

Il  Dora  bàtita  e  la  Dora  ripària. 

Failè.   Piani.  Conciare.   -   Fallòr. 

DOnlrè.ftWn.  Alcuni,  pochi.- Don- 
iré  di;  alcuni   giorni.   Quuii  di- 

Falùspa.  Pi«in.  Favilla. 

cc*te:    Due  in  Ire.  -   lald.   Dna- 

Fauiàut.  y.  S.  Servo,  famiglio. 

irai.  -  Già.  Glonlraf. 

Faralna.  PieiH.  Carestia.  -  fr.  ra- 

D09»a. Piem.  Boccilo,  sìliqua. 

mine. 

Dròe.  Pieni.  Ablioodania,  In  gran 

Fàmulu.Pftmi.Fanle9ca.-£.FamulB. 

copia. 

Fara,(Jara.  Piem.  Fiamma. 

Drolo.  Piem.  iaculo,  gioviale.  -  Fr. 

Farabùl.  Piem.    Ciarptere,  smar- 

Dróte, 

giasso. 

Fard.  Piem.  Finto,  slmolalo,  falso 

-  fV.  Drosser. 

-  Fr.  Fard. 
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Fa  88  è  Ila.  Piem.  Cascino,  forma  dei 
cacio.  -  Lf)mb,  Ainn.  e  Heg.  Fal- 
serà. 

FaL  Piem, Scipito,  sciocco. - Fr,  Fai. 

Faudàl.  Pinn.  Grembiule,  zinale. 

Fèa.  Pian,  Pècora.  -  A n barone  le 
fce;  raccògliere  le  pècore;  aggrc- 
giare. 

Feraiuiù.  Piem.  Ferravecchio. 

Fé  r  do  DÒ.  Piem.  Strimpellare.  -  Fr. 
Frédonner. 

Ferfòi.  Piem.  Serpentello,  frùgolo. 

Feria.  Piem,  Germoglio»  rampollo. 

-  L.  Ferula. 

Fé r teca.  Piem,  Ferita,  squarcio, 

taglio. 
Ferlocliè.    -   Pietn.  Chiaccherare , 

cicalare. 
Fersàja.   Piem.  Legumi  in  gènere. 

Ceci^  lenii  e  timili. 
Ferie.  Piem.  Fregare,  stropicciare. 
Piai  re.  Piem,  Putire,  puzzare. 
Fiàp.  Piem.  Vizzo,  avvizzito. 
Fiàooa.  Piem,  Buccia,  coda.  Dieeii 

del  gambo  dell' aglio  ^  delle  cipolle 

e  simili. 
Fi  e.  Piem.  Presto,  immantinente.  - 

Mp.  Fit. 
Fiesea,  fiosca.    Pietn.   Spicchio. 

Dicesi  d'aglio  e  ùmili. 
Filón.  Piem.  Mariuòlo,  borsaiuòlo. - 

.  Fr.  Fllou. 
Flacù.  Piem.  Smargiasso,  albagioso. 

-  y,  anche  Flòn. 

Flambar,  f^ald.  -  Flambé.  Piem. 
Dissipare,  scialaquarc. - />.  Étre 
flambé.  Essere  rovinato. •f'.Fr i- 
cudè,  barbar,  sgairè,  sgu- 
liardàr. 

Fiate.  Piem.  Lusingare.  •  fr.  Fiat- 
ter. 

FI  ina.  Piem.  Ilabbia,  slizza.  -  y. 
anche  Zara. 

F I  ó  n.  Piem.  Spaccamonti ,  smargias- 
so. •  Fio  ne.  Pompeggiare. 

Fófa.  Pieni.  Paura.  -  Fófón.  Pau- 


roso. •  Mil.  Fifa,,  fifòn.  -  IHoL 
Em.  Foffa,  fifa,  faffa.  Paun. 

Fogai;na.  Piem.  Sbirraglia. 

Fojè.  Piem.  Frugare,  rovistare. 

Forti.  Piem,  Asseverare,  persistere. 

Fosón.  Piem,  Abbondanza,  aumeolo. 
-  Fosonè.  Abl>ondare,  crésoerc* 
Fr.  Folson,  foisonner. 

Fra  pò.  Piem.  Colpire,  lettere.  'Ft. 
Frapper. 

Frassa.  Piem.  Cateua  dell'aratro.- 
y,  anche  Pro  ve  i. 

Frecio.  f^.  .9.  Fratello. 

Fricio.  Sei,  V.  Anello. 

Fricudè.  Già,  Dissipare,  teiali- 
quare.  -  K  Barbar,  Flambar. 

Fripòn.  Piem.  aiariuòlo,  guidone.- 
Fr.  Fripon. 

Fris.  Brozzo.  Poco.  -  An  fris.  Da 
poco. 

F rissò n.  Piem.  Brivido.  -  Fris8(h 
né-  Abbrividire.  -  fV.  Frissoo, 
frissonner. 

Fròi,  frùi.  Piem.  Chiavistello, o- 
tenaccio.  -  Frojè.  Chiùdere  CN 
catenaccio. 

Furfa.  Piem.  Turba.  Le  ficnaMlo- 
zioni  delle  comonanii  t,  b,  v,  b 
tono  atsai  frequenti  nei  diakitt  pe- 
demontani ,  Q9e  iròvoiip.  e.  burbe 
per  furbo;  a  ma lòe,  fiera  baloc- 
chi, manlàr  |ier  vantar  e  tùirftf' 

Fùrvàja,  fervàja,  friàia-PfOR- 
Bricciola,  mica.  -  £oiii6.  FcrgiìL 


Gabiè.  Piem.  Contèndere,  cavillare- 
.-  Gablós.  Rissoso,  aocatlabrlfiw. 

Gadàn.  Piem.  e  lUii.  Sciocco,  ba- 
lordo. 

Gagc.  Piem.  Scoméllere.-fV.Ga  gè  r. 

Galavcrna.  Piem.  ed  Suiii.  Brina, 
rugiada  o  nebbia  gelata. 

Gala  via.  Piem.  Trebbia. 

Galiicè,  galùsè.  Piem.  Sbirdire, 
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Kiiurtlnr   ili    Iraver-n     -   /'  anche 

Chén.    ghin.    -  mnf.M..Ì«li.  -1 

Lorgnè. 

niu-ht  Crln  'Tol. 

Cilùtrè,  gilupè.  Pi<-m.  Scufflare, 

Ghenia.  Pieni.  Cosuccia,  baiuècoli. 

PBcrhlare. 

Gherbé.  Piem,  Rigògolo,  bwcafico. 

Calup.  /Vdm.  fìbiollone. 

-  mi.  Caibé.  -  y.  nel  Toc.  Lomb. 

Gamoro.  />)nn.  Bùrbero,  zòlico. 

Galbéder. 

Ganivèl.  Pinti.  Sbarbatello 

Gliermo.Piem.Slia,  carruccio  fallo 

r.aràudp.  Già. Bagascia,  merclrlce. 

di  vimini.  Z)i«*( oiicAe B i a  e  Grò. 

-  r.pi'ùafantiGarùllB. 

nio.  -  ÌUII.  Còreg. 

Garbé.  Piem.  Venire,  p^.ncii. 

Rial.  Piem.  Nero.  -  yttp.  Voglia,  de- 

carbin.  Pfem.  Alveo,  truogolo.  -  F. 

«Idcrlo. 

Arbl. 

Glanin.  Piem.  Bruco,  vermicello. 

Gargaria,    Pìem.    Poltroneria,    vi- 

Clan.  PfTOi.  Topo,  ratio. 

gllaccherìa. 

Carie,  garlbolè.  Piem.  Scavare, 

Gii.  Piem.  Gnjo,  vhpo. 

vuotare.  -  f.  Gii  rè. 

Giòi.  Piem.  Loglio. 

Garnàc.  Piem.  Ciarpe,  ciarpame. 

Giòia,   Piem.  e  Br.  Baldoria,  alle- 

Garsamèla. Pfem.  Laringe. 

gria.  -  r.  nel  ('oc.  £om6. -Giòia. 

Carso!.    Piem.    Tralcio  della   vile, 

gì  ora.  i'iem.  Vacca  vecchia,  magra. 

-  Breteinno.  Ci  orla. 

Risòira,  CORiòll-^. 

Gitic,   gi6c.  Piem.  Pollaio,  -Gio- 

K.  Clòrnia,  LuKla,  Tarluaa. 

ClUsè.  Piem.  Sdrucciolare,  Klvola- 

Giràiiile,  GòriB. 

rc.  ■  Tr.  Glisser. 

fi  a  rv.  Pian,  Sollo.  Diceli  di  terreno 

Gò.  P(cm.  PtloMO,  mJMro.-Gotaja. 

non  (Utndato. 

Poverume.  ciurmaglia  di  pòferl.  - 

Casaè.  Piem.  Eccllare,  slUKlrare.  - 

fV.  GUKUX. 

fy.  Agaeer.  -  Or.  Akatèln. 

codròn.  Piem.  Catrame.  •  fr.Cou- 

r.atii.    Pitia.  Solléllco,   dltèllco.  - 
SreidMO  Gatigol.  -  lUit-  r.  al  ili. 

dfon. 

GÓ!.P.™i.  Lisca. 

Jfl 

Bariti. 

Còl,  gòja.  Piem.  Laguna,  sUgno. 

S 

Civàii*.  Pitm.  Gatto 

(loia.  Piem.  Bernòcolo,  pulica. 

^ 

Cavia.  Pìem.  Conca,  palino. 

Cor8.Pi(!'n.-Gorin.  MH.  Vermena, 

«enè.  Pitm.    Impacciare,  disturba- 

vinco. -  Di  qui  la  vote  piem.  G  ò- 

re.  -  Fr.Géntr. 

regn.  Tiglio*»,  mainerò,  comi  ag- 

Cenit. Piem.  Puro,  mero,  genuina. 

giunto  di  pane  itanlio. 

Cerb.  /'.  S.  Pane.  -  Piem.  e  JUil.  Bo- 

Gorl.  r.  5.  Domo. 

ZM 

daglla,  landa,    luogo  stèrile.  -  f. 

Gòrla.  y.  S.  Meretrice,  bigasela.  - 

■ 

oneAeGèrbnla. 

y.  loprn  Garùlla. 

■ 

Gerba.  Piem.   Covone,  manipolo.  ■ 

Cr;.nglB.  Piem.  Fame.  -  »-.  Balor- 

■ 

-  Cerbè.  Accovonare. 

da,  Gh^lil  BSgòoa. 

■ 

Gèi'bola.  Pìem.  Unda,  sodaglia. 

Gravi.   Pimi.  8col|ilre,  incidere. - 

■ 

0«rlé.  Pieni.  Sudicio,  sobo, 

-  fV.  Graver. 

■ 

Ghedo.  Pieni,  Garbo,  griiia. 

crei.  Piem.  Forfora, 

■ 

Chélsi.    r.  S.  Fumé,    ■   f.  Sgosa  . 

Gribòja.  P.Vm.  Scioccone,  melenso. 

■ 

Balorda,  Grangia,  ^églia. 

Grldlin.ftem.  Vispo,  »ndlo. 

J 
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Cri  masse.  Piem.  Lagrimtre.  •  Fr. 
Grimacer. 

Grinfa.  Piem,  Zampa,  artìglio.  - 
•  Grlnfè.  Ghermire,  abbrancare. 

Grinie.  Pi'em. Spiche o bacelU  smal- 
lati. 

G rione.  Piem.  Frugare,  mondare. 

Griòta.  Piem,  Amarasca  (frutto).  - 
Fr.  Griotte. 

Griva.  Piem.  Tordo.  -  /V.  Grive. 

Grivoé.  Piem.  Uomo  accorto,  disin- 
volto. -  fhitm.  Grivoé  sa.  -  Fr. 
Grivois,  grivoise. 

Groja.  Piem,  Guscio,  scorza.  -  y. 
Ròla. 

Grò  la.  Piem,  Ciabatta. 

Grosón.  Piem,  Giallo  càrico,  arancio 
(color  d'). 

Gru  fi  è.  Pletii.  Scufflarc ,  mangiare 
avidamente. 

Gurè.Pffm.  Sventrare,  tirar  fuori  le 
interiora.  Anche  mondare  pozzi , 
fogne  e  iimili.  -  r.  Sgurè,  e  nel 
Foc,  Lomb.  Sgùrà. 

Gusarìa.  Piem.  Indigenza,  miseria. 
-  F.  Go. 


PARTI  TBIZA 


Ighéra,  eghiéra.  Pian.  Brocca, 
vaso  per  aqua.  -  Mani.  Inguéra. 
Truogolo.  -  Fr.  Aiguière. 

Imita.  Brezzo.  Emettere. 

Inorfantè.  Piem.  Istupidire. 

Iona.  Piem.  Fallo,  sbaglio,  balordà- 
gine. 

Isi.  Alp.  Qui.-  Già.  Itlè. -fr.  lei. 

Istór.  Piem.  y?ù«(.  Lavorante,  con- 
tadino. 


Lab  ré.  Piem.  Ghiotto,  goloso. 
Ladro t.  Piem.  Falcetto,  falcinola.  - 

F.  Dagn. 
Lajol,  ajol.  Piem.  Ramarro,  lucer- 


tolone. -  F.  nel  Foc.  Lomb.  Lio- 
gori,  e  nelVEm,  LIgór. 

Lam.  Piem,  Rallentato,  rilassato.  • 
Lamé.  Allentare,  rilasciare.  Qve- 
tia  voce  ha  molta  a f finità  col  len- 
me  lemme  di  Dante, 

Landa.  Piem.  Smòrfia,  leilosàgine. 

Lapin.  Piem.  Coniglio. •  Fr. Lapin. 

Largar,  larghe,  largià.  Oom. 
Condurre  al  pàscolo,  pascolare. 

Lèn.  Già.  Sùbito,  immantinente. 

Lesa.  Pietn.  Treggia,  tràino.  -Avm 
e  lieg.  Lena. 

Leta.  Piem.  Scelta,  eleilone. 

Levertin,  luvertin.  Plfem.  lup- 
polo. -  F.  nel  Foc,  Lomb.  Loer 
tis;  e  nel  Foc.  Emil,  Lo  vartii. 

Lifròc.  Piem.  e  MiL  Scioperalo. 

Liniocia.  Piem.  Pigro,  tentennone.- 
Limocè.  Indugiare,  esitare. 

Livrè.  Piem.  Terminare,  compiere, 
consumare. 

Locè.  i'/fm.  Tentennare,  barcollare.- 
Fr.  Locher. 

ho  ir  ti.  Piem.  Plgrliia  ,  svoglialeoi 
-  Loirón.  Pigro,  poltrone.  '^MiL 
LoJ.  Pigrizia,  sonnolenta.-  Liróa. 
Pigro. 

Lorgnè.  Piem,  Sbirciare,  adocdiit- 
re.  -  Fr.  Lorgner. 

Lo  sa.  Piem,  Lavagna,  ardèsia. 

Lo sn a. i'ìem. Baleno,  lampo.-Losnè. 
Balenare.  -  F,  Ferzoica,  Leso.  - 
Boi.  e  Beg.  Losna.  -  Affi.  Las- 
nada.  Lampo.  -  F.  Sldssi. 

Lótra.  'Piem.  Lontano,  fbnedoi 
Lat.  Ultra? 

Lucsubi.  Piem.  Stùpido,  bàbbèa. 

Lùffia.  Sei.  F.  Bagascia.  •  F.  Ga- 
rùlla. 

Lùrón.  Piem,  Furbo,  astuto. 

Lùsà.  Piem.  Caduta,  stramano. 

Liìschè.  Piem,  Rapire,  involare  é^ 
si  ra  mente. 


Ai.rrri  MHMOn'jtM. 


appena.  Di- 


■  se.  Pimi.  Solimeate, 
eat  anche  Nume,  d 

Hachlgaòn.  Pfcm.  Sentale  di  ca- 
vnUi.  •  Fr.  Uaquignoo. 

Magna.  Pfem.  Zìa. 

Magnili.  Piem.  Calderajo,  -  tonfi, 
eri  Km.  «lagnin. 

Uagón.  Pieni.  Lomb.  ed  Em.  Aceo- 
ramenlo,  dolore,  rancore. 

Hai.  ^Ip.  Più. 

Mala.  Piem.  Valigia.  ■  Fr.  Halle, 

Ualés,  malÉso.  Pr'em.  Larice,  pi- 
no. Dì  qui  forte  il  nume  proprio  di 
vitlaggio,  Malesco,  luogo  cinto 
di  larici,  in  fai  fcgezza. 

Haloros.  Piem.  Itirellcc.  •  Fr.  Hal- 


.Ipln: 


firozio.  Annlicare, 


9oà.  Piem.  Affannato,  inquieto, 
lan.  Pian.  Rùslico,  Incivile,  vii- 


nlàr.  Can.  Far  d 
■e.  -  f. 


lopo,  bifogna- 


I 


E  Cial 

Haràja,  marajola.  Pieni.  Baaibl- 
na,  bambinello.  Notiti ,  the  Mar, 
neU'anlica  lingua  iilandete  tigni- 
fica  figlia,  e  Mercb  nei  dialetti  càm- 
briei.  -y.  nel  foe.  Lobi.  Maràl  e 
Mare. 

Uaraoiào,  Piem.  Forse,  a  caso. 

Hareln.  Piem.  umuta. 

tlarèsG,  marasc.  Piem.  Fiiscelli- 
ao,  felluccla, 

Margàl.  Piem.  Cencio,  straccio. 

■  arghé.Pùm.Lallajo,  formagia])). - 
£om6.  Malghe,  uialgb£s.  Han- 
driaoo,  proprietario  di  vacche, 
a  rial  t.  Pici».  Un  lanlino,  un  po- 
co. -  HarUstiii.  Un  pocolino. 
a  rmlin.Pi>m.eif(m(.Dllo  migno- 
lo. -  «iJ.Harfflil.  -  Irlandeu 
Harnmear. 


ta.  Pifii 


loffio,  ed  Emil.  Ha- 


Harùf.  Pieni.  Ritroso,  tastldimo. 
Hariissè.   Piem,   TÒetiere  11  Blo  ad 

arine  da  taglio, 
llusc.  Piem.   Stregone.    •   Haaca. 

Strega,  matiarda. 
Ulascarpin.  Piem.  Cacio  fresco  fallo 

con  Qor  di  lulle.-iUi'I.  Hascber- 

pa.   -    Piac.  Uasilarpcin.   Ai- 

Uasna.  Piem.  Fanciullo,  ragaua. - 
Uasnujà,  masnojada.  Ragat- 
lala,  faociullàglne. 

Uassàcber.  Piem.  Tìnghern,  vil- 
la il  zone. 

Uas  ii  ra.  Pieni,  Catapecchia,  casolare 
cadente.  -  K.  Bena,  Caborna. 

Hai,  malèl.  Pim. Fanciullo, figlio. 
-  Femm.  Mala,  malela. 

Uaunèt.  f.5.  Disonesto.  •  Piom. 
Sporco,  Eudìeio.  Fr.  Halhon Ré- 
te. Villano,  Incivile. 

Héir,  méil.  Pjem.  Sermenlo,  ma- 
gliuolo, Irakio.  -^,  Cogiòira, 
Carsdl,  Provana,  Hlsòira. 

Uépiisè.  Piem.  Oisprcuare.  -  Fr. 
Hépriser. 

Miana.  Piem.  Paura.  -  F.  Fófa,  Pa- 
ul n  ol.  Piem.  Pigro,  tardo.  -H  i  n  oj  è. 
Tardure,  indugiare. 

Hòca.  -Piem.  Smorfia,  v luccio, - 
Hochése.  Burlaral.  -  Fr.  Se  mo< 
quer. 

Mogia.  Pitm.  Cloveoca,  -  Noglóii. 
Vitello. 

Uajls.  Piem.  Palude,  terreno  uilgi- 
nosD.  -Mil.  Mail. 

Uón.  Pim.  Mattone. 

Morii.  Diorooii,  Pitni.  RabbuOiio. 
cìpiglialo. 

Hossón.  Piem.  Topo  tetvàljw. 
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Mot  ria.  Pieììì.  e  Lomb.  Cipiglio,  cef- 
fo, vlsaccio. 

M  0 1  u  ra.  Pieni.  Macinatura,  macinata. 

Hul,  mulèt.  Set.  f'.  Figlio,  fan- 
ciullo. -  r.  Cèl,  Poglin,  Toi- 
són,  Toto,  Blasnà. 

Móu.  Elva.  Maggiore,  primo  nato. 

Uurcàr,  murchir.  r^. 4^. Mangiare. 

Murs.  Piem,  Villanzone,  zòtico. 

Muscis.  Piem.  Mesciiino,  sconcio.  - 
Anche  miseramente. 

Muse.  Pieììì.  Pensare,  riflèttere. 


m 


Ni.  brozzo.  Andare. 

Nà£.  Pi'em.  Camuscio.  -  Nacò.  De- 
lùdere, adontare.  -  f^.  Ne  e. 

Naivè.  Piem.  Annaquare,  macerare; 
dìce$i  della  cànapa  e  simili. 

Nasi.  Gen.  Odoralo,  Aulo.  -Lomb.  e 
ren.  Nasla. 

Nata.  Piem.  Sùghero,  severo. 

N  a  V  ì  a ,  n  e  V  i  a.  Piem,  Nòttola ,  sa- 
liscendi. -  F.  erica. 

Nèc.  Piem.  Corrucciato,  di  malumo- 
re.-Afi7.  Gnèc.-AW.f'.  Far  nèc. 
Corrucciare,  offèndere.  -  y.  Nad. 

Néglla.  ^i>//a. -Niglia.  Sel.f^.Ta- 
me,  inèdia.  -  r.  B asorda,  elici- 
si, Grangia,  Sgosa. 

Ni  ss.  Piem.  Livido,  fràcldo.  -Lomb. 
MS,  niz. 

N  i  1.  Brozzo.  No,  non.  -  Ted.  Nichi. 

Nit/a.  Piem.  e  Piac.  Melma,  limo. 

Nùansa.  /'ic»ii.  Gradazione,  sfuma- 
tura. -  Fr.  Nuance. 

N  fi  fio.  Piem.  Fiutare,  odorare. 

Nume.  i^nd.  -Noma,  doma.  £om. 
Solamente.  V.  Mac. 


TBU.4 

Orini.  Piem.  Rigògolo,  f ^creilo. 
Or  issi.  Piem  rus.  Uragano.  -  Tid- 

nese. Orili,  Aurizi.- BomagnoU. 

Aurizi. 


Obada.  Piem.  rus.  Serenata. 
Obia  (en).  /end.  Incontro.  -  I.  Ob• 
v  i  a  m. 


Fa  ci  oche.  Piem.  Diguazzare. 
Painàrd.  Piem,  Tànghero,  villan- 
zone. -  r.  .Ma  n  à  n ,  M  ù  rs. 
Pantaléra.  Piem.  Tettoja,  tenda. 
Papotè.  Piem.  Vezzeggiare. 
Parie.  Piem.  Scomettere.  -  fV,  P^ 

rier. 
Par  mèla.    Piem.   Gànghero.  -  Fr. 

Paumelle. 
Parsu.  Sei,  P\  Scorto  ,   visto.  -  Pr. 

Apper^u. 
Passón.    Piem.   Paio,   broncone.- 

Passonà.  Palafitta. 
Pa  I a  n  ù.  Piem,  Ignudo. 
Paté.   Piem.  e  Lomb.    Cenclajuolo, 

rigatliere. 
Patói.  Piem,  Guaizabaglio,  seoaipi- 

glio.-Patojè.  Scompigliare, M«o- 

vòlgere. 
Favài  re.   Piem.    Non  mollo,  poci^ 

-  r.  Vàire. 

Pavana.  Piem.  Spavento ,  pMra<  " 

y.  Fófa  e  Miana. 
Feo.  Piem,  Nonno,  avo.  -  Peer&a. 

Bìsavo,  bisnonno. 
Fon.  Pieìn,  Goccia. 
Per.  yald.  Prèndere. 
Feria.  Ptem.  Pevera.  -  F,  Afa«lór, 

VcrslóreCantabruna. 
Pevìa,  puja,  pùvìa.  Piem. Pipita. 

-  Mil.  Fulda. 

Fiàjc.  Piem.  'Acero,  plàtano  sel- 
vàtico. 

Fianca.  Piem,  Tàvola ,  passatóio.  - 
Fr.  Planche. 

Piota.  Piem,  Ascia,  accèlla. 

Plot.  Sei.  y.  Sano ,  vispo. 

Pista.  Piem,  Beffa,  célia. 

p  i  s  t  ó  r.  Piem,  Pigiatore ,  anmoiU* 
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lore.  -  yer.  Tomajo,  pantllirrf. - 

Rabascc.  Pirm.  RarcÙMiicre,   radu- 

L. Pislor.  Forn»jo. 

nare. 

Pila.  fald.   Più.  -   Piem.   tioniflca 

Pnllanca. 

-  Rablòn.  Carpone. 

PilimB.fiFm.  Accorto,  furbo.- Ioni. 

Rablùir».   Piem.   Lumaca.-  forie 

Cavillano,  nemmàlito. 

ddHnbiè. 

Pivi.  Pieni.  Rondone,  róndine  mag- 

Rabòl. noni. Pialla. -Rabotè.  Pial- 

giore. 

lare.  -  /•>.  Rabol,  raboter. 

m 

Poelin.f..?.  Figlio.  -  »'.  Cèl,Mul. 

Radolé.  r/em.  Vaneggiare,  delirare. 

■ 

ToUón. 

-  fV.  Kadoter. 

■ 

Polràs.  Piem.  Roncone,  ftleiuolii.  - 

Rajc.  Piem.  rw.  Separare. 

■ 

•V.  Dagn,  l-ndròl.  Ransa. 

Ralnùra.  ftem.  Incavaltira,  ?Mn- 

■ 

Pots,  Pitm.  Pisello.-  Fr.  Pots.-f. 

lalura. 

■ 

anche  Arblón. 

Rai,  ral.  Piem.  Gnilinetln  aquàtica. 

1 

PondrÙ.    Pitm.   Poiana.   Specie   di 

Rnmà.    Piem.  Spronata.   Dieeii  di 

falco. 

pioggia. 

■ 

poiife.  ftVm. Spingere.  -  !■>.  Pous- 

Raniognàn.  ftem.  Itelìaca. 

■ 

aer. 

Banche.  Piem.  Slrappnre,  «vì-IJore. 

■ 

Polerla.  Piem.  Bianco  ?p[ro. 

Rande.  Piem.  Scoimiire,  ràdere  le 

Prc,  Piem.  Ventriglio. 

misure.  -  Lomb.  Arènt.  Ilasenle. 

Pricar.  Set.  F.  Dire. 

a  randa. 

.     Prococ.  Pin.  vrdoo.-fr.  Proche. 

Ransa.  Piem.  Rònrohi,  falcetlo. 

PrÀn.  /Vmi.  Scoiàttolo. 

Ransonè.  ftVm. Tagli egg(»re,  estòr- 

Pró^i,  prÙ!iÌ.  Wem.  Porca  ,  Milco.  - 

qnere.  /V.fctneonner. 

-Mi7.  Prosi. -Mont.  Pretiól. 

i\alavolòlrB.A>»i.PÌpislrella,niil- 

■•Provani.    Pitm.    Propàgine,    ser- 

K>  «Mito.  •  y.  Areìn,   Coglòira, 

Tolante.  Caii  appunto  la  nòmiita  il 

^p^OariOI. 

Lodiglano  Rat-sgolailù.  -  r  wl 

Hvrovèl.  Ptcm.  Catena  dell'aratro.  . 

roc.   lomb.  firignàpola,  Te- 

'       y.  anehe  ProMa. 

gna,  Tegnota. 

'   Prù.    Pinn.   Abbaslunia.   -    Brozzo. 
Prò, 
Prfls.  Piem.  pera.  -  L.  Pyruii. 

Ravagè.  Pirm.  Devailarc,  -  fV.  Ba- 

va gè  r. 
Raviu.  PtVm.  Stopposo.  -  ''.  anclie 

M 

Psùc.  Wein,  Becco,  roslro. 

Coclonu. 

m 

Heirèn.  Piem.  Rllarnello.  -AV.  Re- 

M 

Fr.  Épuiser. 

frain. 

•^ 

Pai!'.  /Vrm.  Leiio»o,  affeltalo.-Pui- 

Regretè.  Pim.  Compisngcre,  ram- 

»lc. Careuare,  adulare.  -  F.  Ba- 

maricare.  -  Fr.  Regrellpr. 

burè,  Bllnì. 

RÉId.  Piem.  Hattrappaln.  rigido.  - 

Fr.  Ro idi- 

n 

Bel  a.  Ptem.  Slrìscia,  Dia. 
Róma.  /Velli.  Travicello,  corrente. 

Rabadàn,   /Vnn.  e  Lunib.  chiasso. 

Rèn.  Mp.  Nulla.  -  PY.  Rlen.  fine 

^ 

baccano.  -  Prot>.  Roumadàn. 

dat£.  Rem? 

M 

Rabarè.  itfonit.  iucc6gi[«re,railu- 

Ren,  résia.  Pfem.  'Ordine,  nia, 

■ 

ntft. 

rango.  -  f.  Rcla. 

J 
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Revè.  Piem.  Sognare,  fantasticare. 
Riàn.    Picin.    Burrone,  scavo  fatto 

dalie  aque. 
Riana.  Piem,  Fogna,  sentina.  -  y. 

Ariana. 
R  ì  bo  tè.  Piem.  e  Lorna,  Gozzovigliare. 
Rigiiziglio.    Mond.    Gozzovìglia.  - 

Piem.  Rigosìo. 
Riondìn.  Piem.  Tritello.  -  K  Ar- 

pruni,   Arìondìn,  Bren. 
Ri  so  ira.  Piem.  Tralcio  di  vite.  -  y, 

onr/MfGarsdl,  Arcin,  Cogiòi  ra, 

Bolura,  Brojón,  Provana. 
Rista.  Piem,  Cànapa,  garzuolo. 
Rò,  rul.  Piem.  Cerchio,  cìrcolo. 
Ròcol.  Piem.  e  Lomb.  Ragnaja ,  uc- 

cell.'itòjo. 
Ról.  Piem.  Ròvere,  quercia. 
Ròta.  Piem.  Mallo,  guscio. 
Ronsa.  Piem,  Rovo.  -  Ronsé.  Ro- 
veto. -  Fr.  Ronce. 
Rosine.  Piem.  Piovigginare. 
Ross.  Piem,  e  Lomb.  Penzolo,  mazzo 

di  frutta,  f^,  nel  f^oc.  Lomb.  Ròs. 
Rosse.  Piem.  Bàttere  senza  pietà.  - 

Fr.  Rosser. 
R  ùa.  Piem.  Baco,  bruco.  -  liom.^  Reg, 

e  Ver.  Ruga.  -  A.  Eruca. 
Rùbiola.  Piem.  Piccolo  cacio. -Afi7. 

Roblola,  robiòra. 
Rum  è.  IHem.  Grufolare,  razzolare.- 

Rumenta.  Immondizie,  lordura.- 

t^.  nel  yoc.  Lomb.  R  o  m  e  n  t. 
Rupia.  Piem.  Ruga.-Rùpi.Rugoso. 
Rusa.   Piem.  Furberia,   pretesto.  - 

Rusc.    Prelestare.  -   Fr.  Buse, 

r  u  s  e  r. 
Riislè.  l*icm.  Rovistare,  frugare. 
R  u  s  s.  Piem.  Sommaco.  -  T.  nel  Foc. 

Lomb.  Rusc  a. 


S 


Sabàrd.  Piem.  Tànghero,  zoticone. 
Sacagnè.  IHem.  Scuòtere,  scrollare. 
-  Fr.  Saccader. 
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Sagrine.    Piem.  Afflìggere,   rallri- 

sfare.  -  Fr.  Cliagriner. 
Saglir,  saìr.  jilp,  U^ire,  venir 

fuori. 
Sana.  Piem,  Bicchiere,  cmllce. 
Sanàt.  Piem.  Vitello  da  latte. 
Sancrè./Vfm.1ncavare.-fy.  Écbao- 

crer. 
Sa  pel.  Piem.  e  Brei.  Callaja,  varco. 
Sara,  zara.  Pietn.  Còllera ,  siila. 
Sarnèi.  Piem,  Crivello.  -  Fané  iti 

L.  Cernere? 
Sarslòt.  Piem.  Beccafico,  uccello. 
Sarùzz.   Piem.  Ribrezzo,  brivido, 

ghiado.  -  F.  anctic  Sgiài. 
Sarvàn.  Piem.  Incubo,  affanno. - 

MiX  Sa  Ivan.  -  Atil.  rtis.  I.énte|. 
Sa  ti.  Piem.  Addensare,  compriiaere. 
Savuj,   savj.   Piem.  Ago,  pongl- 

gitone. 
Sbajè.  Piem.  Socchiùdere.  -  F.nd 

Foc.  Lomb.  Bada. 
Sbardè.  Piem.  Spàrgere,  sptrpi- 

gliare. 
S  barn  è.   Piem,  Spaventare,  stin- 
gi iare. 
Sbergiairè.  Piem,  Dar  la  fugato* 

calzare.  -  F.  Clan  pai  rè. 
Sbergnichè.     Piem.     BopptilaRt 

schiacciare.  -  Afjl.  S  g  n  Ica.  -  Atm. 

Sgnacàr. 
Slùa,  splua.  Piem,  Scintilla,  f^ 

villa. 
Sbòi.    Piem.   Spavento,    sbalonll- 

niento. 
S 1)  0  r  e.  Piem.  Sbruca  re.'Jmehe  tdno- 

ciolare,  scivolare.  -  F.  Sehiè. 
Sbramasse.  Piem.  Sgridare. 
Sbrini.  Piem,  Spruuo.  -  Sbriaei 

Spruzzare. 
Sbris.  Piem.  e  Lomb.  Lógoro,  li- 
cero. 
Sbrolè.  Piem.  Sfrondare,  brucare. 
Sb  ù  r d  i.  Piem.  Spaventare,  atlarrire. 
8carabò£.  Piem,  Sgorbio. 
S carpenti.  Piem,  Scarmiglialo. 
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«cèrDer,  Tuid.  -  Scorre,  ^m.  Sce- 
gliere. 

Schiè.  sghlB.  Piem.  Scivolare, 
sdroecloUre. 

Sdlancnr.  ratd.  Scoppiare.  -  Pìent. 
Sbianche.  Stracciare,  squarciare. 

e<lBS«.  Pieni.  FIllo,  compallo.  - 
sciasse.  Comprimere,  serrare.  - 
Mil.  Bfliss,  saiBSser.  -  Piae. 
seUsaag.  Fitto,  campano. 

Silavandé.  Ptem.  Boaro,  birolco. 

Séionfé  Pitm.  Scoppiare. 

Siiorgni.  Piem.  Assordare. 

Beò.  Mond.  -  Scoi.  Bill,  e  Cairo.  • 
Scòa.  Ormca.  Poscolare,  pàscere. 

-     -r.  Largir, 

Sconsùbia.  Piem.  Comitiva,  bri- 
gata. -  Pror.,  Moni,  e  fieg.  Uol- 
Illùdine. 

Bcòp.  Piem.  Tronco,  ramo  reciso.  - 
Scope.  Scapezzare. 

■e5r.  PiViit.  Kòusea,  schlTo.  •  Dìceif 
anche  Siri. 

Scossai.  Piem.  e  Lomb.  Grembiule. 
-  y.  nel  fx.  Lomb.  Scòta. 

Scravassa.  Piem.  Setola. 

Serbi.  Pitm.  Sono,  tùcido.  -  r.  on- 
cAeUaunèl. 

SurSssi.  Pfcm.  scrosciare,  screpo- 
lare. -  Fesso ,  screpolalo. 

Si  ber.  Pietà,  e  Lotnb.  Bigoncia,  mi- 
sleilo.  '  Sebré.  Bottajo, 

Seirìss,  sairàss.  •  Pitm.  RicoUa. 
Forte  dalla  voce  eiero? 

Sfr*sè.  Piem.  Abortire,  di.'pèrdere 
Il  parto.  Diati  tolo  dtgli  animali. 

Sfurniór.  Piem.  Nldacc.  -  Sfar- 
nlòl.  loiplomc. 

Sgalr»,sgbeirè,  sghelrìr./Vnn. 
Sciupare,  dissipare. -Koncfle Bar- 
bar, Flambar,  Prlcud^  Sgii- 
liardàr. 

Sgarbèl.  Piem.  Squarcio.  •  Sgar- 
blà.  Squarciato. 

8g>rè.  A'em.  Sviare,  deviare,  fr. 
Ég.rer. 


Mi 


Sga  rogne.  Pirtn.  Seal  Are. 

Sglilè.   nVm.  Scivolare.  -  Sgbiós. 

Sdrucciolévole, 
Sgiàl.  Piem  Brivido,  rÌbreMO,-M«. 

■ag. 
Sgnacbé,  sgnichè.  ^Vm.  Schiac- 
ciare. -  r.  SbergtiichB 
igogné.   Piem.   Conlrafare,    Tar   le 

Gche. 
igósa,  sgosla.  Piem.  6  Cuti,  Fame. 

-  lomb.  Sgajósa.-ManI.Sghi: 

-  f.  Basorda,   Chèli 
fot.  Emii.  SghessB. 

igallnrdàr.  Can.  Dissipare.  -  f. 
Sgairè. 

SgùrÈ.  Pfi?tn.-Sgurà.  £otnb.  Astèr- 
gere, forbire.  -  Goti.  Sgur.  -  f. 
nti  fot.  Emi!.  Sguràr. 

Sgiirma.  Sei.  f.  Fame.  f.  Sgosa, 
Basorda, Grangia.  Néglia. 

sia.  Pieni.  Scccliia.  -  Fr.  Sèau. 

8lm.  Pieni.  Sego. 

SlrÈ,  slrognè.  Piem.  Tòrcere,  pie- 
gare. 

Siri.  Piem.  OMo  alpestre. 

S  i  v  i  g  n  ù  I  a.  Pi'CDi.  Manubrio,  mano- 

Slipè.  Piem.  Sliiecare,  tagliare  obli- 
quamente. Di  qui  diconsi  Lip*  U 
idieggie  dei  rami  lasllali. 

Sluira.  Piem.  Aratro.   Diteti  antlit 


SIÒ, 


Can.  sonilo,  languente.  -  f. 
Uhi  nel  fot.  turno. 
usai,  sluasiè.  Pi'nn. Lampeggia- 
re, -fer.  Slnsnàr.  ■  f.  Lósna. 
<,nia3Ì.    Pfmt.  Stemperare,   dinòl- 


.  Pian.  Offrire,  esibire 


■  Fr. 


I 
I 


Smorbi.  Piem.  e  Lomb.  ScblllitOSD. 
Soà.  Piem.  Tranquillo,  quieto. 
Soàstr.  Piem.  Lànapo,  gómena. 
Sobòc.  Pfem.  Rimbalzo. 
Sóli.   Pi'cm.  e  Affi.  Liscio.  -  8;5llè. 
LiKiare.  -  £m.  Sòl),  ROltà. 
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Sombre.  Piem.  Oscuro,  tetro.  -  Mr. 

Sombre. 
Sonar.  Jlp.  Chiamare,  appellare. 
Sonde,  /^'em.  Tasteggia  re.  -  Fr.  S  o  n- 

der. 
Sp  a  r  m  è.  Piem.  Temere ,  paventare. 

-  Sparm.  Terrore,  spavento. 
Spiar.  Fald.  Chièdere,  interrogare. 

-  Piem.  Spie. 

S  p  I  ii  f  r  i.  Piem.  Mencio,  floscio. 

Squajn.  Set.  V.  Ammazzare. 

Squarè.  Piem.  Sdrucciolare,  scivo- 
lare, y.  Schiè,  Sborè. 

Squicè.  Piem.  Franare,  scoscende- 
re. -  S  qui  t  a.  Frana. 

Stcbi.  Piem.  Tramezzo,  assito. 

Stòle,  /'iem.  e  Ter.  Schegg  le,  scaglie. 

Stenebiè.  Piem.  Disordinare,  scon- 
vòlgere. -  y.  Desten eb rè. 

Sterni  è,  streme.  Piem.  Nascónde- 
re, celare.  -  Strèm.  Nascondiglio, 
ripostiglio. 

Sterni.  Piem.  Lastricare,  mattonare, 
ciottolare.  -  L.  Sterne  re? 

Stravis.  Piem.  Strano,  prodigioso, 
incredìbile. 

Stri.  Piem.  Nàusea,  schifo.  -  K.  an- 
che Se  or. 

Strojassèse.  Pie>n.  Sdrajarsi. 

Stròp.  Piem,  Stormo,  stuolo. 

Sul,  assul.  Piem.  Scure,  àscia. 

Susambrin.  Pieìix.  Giùggiolo. 

Sùsnc,  siisnì.  Pietn.  Agognare, 
bramare  ardentemente.- Afil.  Sus- 
si. -  BoL  Sunsir. 

Susi.  Piem.  Cura,  sollecitùdine. - 
Sustós.  Sollecito,  attento. 

S  va  che.  Piem.  Sparire,  dileguarsi. 

Svalùri.  Piem.  Scolorire. 

Svàss.  Tifm.  Sciupo,  scialaquo. 


TabalÒri,  tabalùc.  Piem.  e  Mil, 

Babbione,  baggèo. 
Tabla.  Piem.  Deschetto,  scanno. 
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|Tac  bignè.  Piem.  Litiga  re,  alterearf. 

Taconè.  Gen   Rattoppare. 

Tafiàr.  Goti.  Mangiare,  pacchiare. 

Ta  f  iìs.  Piem,  Trabocchello,  trippili. 
-  Anche  Carcere. 

Tajóla.  Piem,  Carrùcola,  girella. 

Tampè,  tan p è.  fVtftn.  Gettare, lu- 
cia re. 

Tanpa.  Piem.  Fossa,  sepoltura. 

Tapage.  Piem,  Fracasso,  tunulto.- 
/V.  Tapage. 

Ta  ragna.  Piem,  Filare  di  viti. 

Tarèf.  Piem.  Malaticcio,  aciaceo». 

Targa.  V,  S.  Patrimonio,  avere,  ai- 
stanza. 

Tartufa.  Piem.  Bagascia. -T.  Ciò ^ 
nia,  Garàade»  GarùlIa.G** 
ria,  Lùffia. 

Tavola.  Piem.  Sempre,  ognora 

Téò.  Piem,  Grasso,  piagne.  -  M 
Dick. 

T  e  n  p  1  è.  PJetn.  A  n  noja  re,  i  mportunaie 

Tèpa.  Piem,  e  Lomb,  Zolla,  eóUa; 
anche  musco. 

Té  pò.  Piem,  Bica,  mucchio  di  pallia^ 
e  timili. 

Te  ri  a.  Piem,  Gioja,  allegreza. 

Tèi.  5;rrr.Majale.-  K.Crin,  Gkéi. 

Toirè.  Piem,  Mestare,  agitare. -Tò»- 
ro.  Miscuglio,  gaaxzaboglìo. 

Toisón.  jénd.  Figlio.  -  BiiL  e  Prm 
Tós.  -  y.  Tota. 

Toma.  Piem.  Cacio  fresco. 

Top.  Piem,  Oscuro^  bujo. 

Tòpia.  Piem,  Pèrgola,  pergolato. 

Tota.  Piem. Giovinetta  dicondiiioae 
civile.  -  Toto.  Giovinotto. 

Tra.  Ptem.  Spago.  -  Dò  tra.  Dare 
ascolto,  dar  retta. -itfil.  Dà  a  tri 

Tracassè.  Piem.  Inquietare,  Ml^ 
stare.  -  Fr,  Tracaster. 

Tramanèt.  Già.  Fracasso,  siisom». 

Tra  n  s  i.  Piem.  e  Lomò.  AssideralOfi** 
tirizzito.-4#i7.Strasi.-lV.TrBisi- 

Travonde.  Piem,  Trangugiare , In- 
ghiottire. 


DIALETTI 
Tflpa.  Pieia   lotnb.  n  leti.  Panelli 

isF.  Pirm,  Ingannnre,  IrulTare. 
Trùna.  l'itm.  Soltcrnmeo. 

Da.  Pimi.   IklTi,  burla.  -  Dr   lo 
Qua.  BelTiire,  icliernlrr. 


Hjoo.  Piem.  Pùngolo,  elimoto. 

àn.  Pian.  Usllalo,  ir 
ilsèl,  PItnt.  Abbaìno, 


V*l.  Pian.  Hndo,  non  Dito, 
Vàtre.   PUm.   Mollo,   guari 


■  fY. 


Palle.  Piem,   Agguatare,    tiare  In 

agguato, 
'     Va  losca.   Pitm.  Loppa,   pula.  -  ^. 

^a  nò.  Piem.  Vagliare,  venllUre. 
l'amar,  vanlc.  Cra.  Far  d'uopo, 

bisognare.  -  C  Aniàr  eCialàr. 
Ifarlopa,  verlo|ia.   Piem.    Pialla, 

-  fY.  Varlope. 


Vangare. 
Versl6r.  Piem.  Pévera,  Imbuto.  • 
r.  Avaitór,  Pèrla    e   Canta- 

vòso.  Piem.  Grillo,  ònolo. 

Veligl  lu.  P(>in.  BaizècoU,  Ineiia. 
-  Vetlgllè.  Cavillare,  aoasllcire. 

Vlal.  Broxto.  Volta,  llala. 

Vi  et.  Piem.  Appassito,  vluo. 

Viola  (Fur).  *(.  y.  CoKovIgllare, 
far  fefla, 

Vlr.  Piem.  Ciro,  cercbio,  Diqui  Vi- 
ra, vìre,  peranello.  -  Viri.  Cl- 

vischè.  Piem.  Acccnrlere. 

Vlt.  Pirm  Presto,  sùbito.-7-V.Vite. 

VorvB.  llem.  Pula,  loppa. 


aga^è.  l'itm.  Se  bla  Dana  re,  dn- 
guetlarc.   -  Za gaja.  TaDeruglio, 

cb lasso, 
ara,  lara.  /^'rrn.  Sliua,  còllera. 
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CAPO  IV. 

Cenni  istorici  sulla  letteratura  dei  dialetti  pedemontani. 

Quando  ci  facciamo  a  considerare  il  nùmero  e  rimportaoa 
dei  componimenti  vernàcoli^  che  dal  sècolo  XVI  in  poi,  in  quasi 
tuUe  le  Provincie  d'Italia,  vennero  successivaniente  in  luce, per 
òpera  di  valenti  ingegni,  non  possiamo  imaginare,  come  tanti 
eruditi  che  imprèsero  a  raccògliere  ed  ordinare  gli  annali  deDe 
lettere  itàliche,  quali  furono  il  Crescimbeni,  il  Quadrio,  il  Cor- 
niani,  il  Ginguené,  il  Tiraboschi  ed  il  suo  continuatore  il  Lom- 
bardi, abbiano  potuto  accontentarsi  dì  passare  in  rivista  le  tante 
òpere  immortali  lasciateci  in  retaggio  dai  nostri  maggiori  nelle 
eulte  lingue  del  Lazio  e  dell'Amo,  obliterando  affiitto,  o  toc- 
cando appena  dì  volo ,  qualche  Saggio  di  Ictteratara  vemicola. 

Noi  abbiamo  già  visto,  nella  ràpida  enumerazione  degli  scrit- 
tori che  in  variì  tempi  illustrarono  i  dialetti  lombardi  ed  emi- 
liani, come  fra  questi  emèrgano  uòmini  distinti  e  sommamenle 
benemèriti  delle  lèttere  clàssiche^  quali  furono:  tra  i  Lombudi, 
Carlo  Maria  Maggi,  Domenico  Balestrieri,  Cari' Antonio  Tana, 
Girolamo  Cerio,  Giorgio  Giulini,  Pietro  Verri,  Giuseppe  Paiini, 
Giuseppe  Bossi,  Tommaso  Grossi,  Francesco  Cherubini,  France- 
sco De  Lcmene,  Lorenzo  Mascheroni  e  Cesare  Arici;  tra  gli  Emi- 
liani, Giulio  Cesare  Croci,  Maddalena  e  Teresa  Manfredi,  Anni- 
bale Bartoluzzì^  Pietro  Zanetti,  Claudio-Ermanno  Ferrari,  Pietro 
Santoni,  Antonio  Morri^  Giovanni  Paradisi,  Girolamo  BaniflbJdi, 
ed  altretali^  nomi  tutti  assai  cari  alle  lèttere  ed  alle  muse  ita- 
liane;  e  vedrem  pure  come  fra  i  cultori  della  poesìa  piemontese 
non  isdegnàssero  prender  posto  Silvio  Balbis,  Delfino  Mrietti) 
Vittorio  Alfieri.  Ekioardo  Calvo ^  Michele  Ponza,  ed  una  schiera 
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£  benemèriti  coltivalorì  delle  lèttere  clàssiclie.  Abbiamo  altresì 
dimostrato,  come,  se  la  niàssioin  parte  dei  componimenti  di  al- 
cuni dialetti  constano  di  canzoni  da  trivio  o  d'insipidi  almanac- 
chi, ve  n'ha  pure  un  nùmero  ragguardévole,  che  per  origina- 
lità ed  elevatezza  di  concelti,  per  squisitezza  di  guslo  ed  ele- 
ganza di  forme  possono  collocarsi  a  buon  drillo  fra  le  distinte 
produzioni  delle  letleralure  moiicrne.  Che  anzi  egli  è  ormai  di- 
mostralo e  dalla  ragione  e  dai  falli,  che  nessuna  lingua  culla 
è  cosi  atta  a  ritrarre  al  vìvo  il  pensiero,  i  costumi  e  la  vita  di 
un  pòpolo,  quanto  la  favella  volgare,  nella  quale  sola  ei  può 
trasfóndere  i  sentimenti  e  le  passioni  che  lo  informano  e  ne 
determinano  il  modo  di  esUIere. 

A  rèndere  escusala  ed  a  spiegare  in  buona  parte  questa  non 
curanza  generale  delle  letterature  vernàcole,  ci  si  affacciano  al- 
cune forti  e  giuste  ragioni.  La  prima,  perchè  da  principio  i  dia- 
letti furono  introdotti  dagli  scrittori  nei  loro  componimenli,  per 
célia,  e  divennero  il  linguaggio  esclusivo  dei  buffoni  nella  Co- 
media,  e  degli  Gcriltori  da  trivio  negli  Almanacchi.  La  seconda, 
pcrcliè  ogni  produiione  vernàcola,  comunque  pregévole,  è  pa- 
trimonio esclusivo  del  municipio  o  della  terra  nativa,  oltre  i 
confini  della  quale  non  le  è  dato  spiegare  le  penne,  giacché  non 
v'ha  dubbio,  che  fa  d'uopo  aver  succhiato  col  latle  la  robusta 
«  \ibrata  favella  del  verzajo  milanese,  per  intèndere  appieno, 
sentire  e  gustare  le  inarrivàbili  bcllezse  delle  ispirazioni  del 
Larghi,  del  Porta  e  del  Grossi;  come  è  mestieri  aver  leuiprata 
V'Anima  sotto  l'influenza  del  profumalo  eielo  di  Sicilia,  o  tra  le 
fMtèvoli  e  plàcide  isolettc  della  vèneta  laguna ,  per  bearsi  nelle 
delizie  dei  cauli  del  Meli,  o  per  assaporare  gli  arguii  sali  e  le 
dolci  melodie  del  Grilli,  del  Lamberti  e  del  lìuratti.  La  terza, 
perchè  i  profondi  eludj  preliminari  e  il  vasto  corredo  di  sòlida 
erudizione  indispensàbili  a  cbi  le  coltiva,  rèndono  in  fallì  le 
clàssiche  lèttere  a  buon  diritto  venerande  sopra  d'ogni  altra,  e  al 
loro  altare  attraggono  sensa  eccezione  i  tributi  di  tutti  i  pòpoli; 
giacché  le  lèttere  clàssiche  non  solo  parlano  alle  intere  nazioni, 
■nentre  \e  vernàcole  ai  singoli  municipj  ;  ma  sono  ancora  le  sole 
intèrpreti  delle  scienze  e  delle  belle  arti. 

Se  queste  brevi  osservazioni  valgono  a  rèndere  ragione  del 
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poco  onore  tributato  generalmente  alla  vasta  e  splèndida  lette- 
ratura dei  mollòplici  dialetti  italiani,  non  scemano  punto  per 
questo  i  pregi  eminenti  della  medésima,  ne  provano  meno  ùtile 
e  meno  importante  lo  studio  dei  dialetti,  per  poterne  gustare  le 
peregrine  ed  esclusivo  bellezze;  giacché,  fa  pur  d'uopo  il  dirlo: 
ogni  dialetto  principale  forma  quasi  una  lingua  separata,  die 
ha  voci  e  modi  proprj,  elementi  esclusivamente  locali^  e  quindi 
ìndole  e  vita  distinta. 

Una  prova  ineluttàbile  di  quanto  siamo  venuti  sin  qui  espo- 
nendo ci  porge  appunto  la  letteratura  dei  dialetti  pedemontani, 
ricca  oltremodo  di  produzioni  originali  e  di  miràbili  componi- 
menti poètici,  sebbene  assai  poco  noti  oltre  i  patrii  confini,  e 
solo  apprezzati  come  conviensi  dai  culti  nazionali. 

Prima  di  farci  a  tracciare  il  sommario  prospetto  della  medi- 
sima,  gioverà  premettere  alcune  osservazioni  generali  intono 
alla  sua  estensione  ed  al  suo  caràttere  distintivo. 

Quanto  alla  estensione,  essa  appartiene  presso  che  esclusiva- 
mente al  gruppo  piemontese  propriamente  detto,  o  meglio  an- 
cora al  solo  dialetto  della  Capitale,  mentre  tutti  gli  altri  di  ogni 
gruppo,  o  mancano  affatto  di  componimenti  stampati  o  scritti, 
o  ci  pòrgono  appena  qualche  poesia  d'occasione,  senza  impor 
tanza  e  di  tenulssimo  pregio. 

Abbiamo  appuntato  questo  fatto,  come  quello  che  si  ripete  in 
ogni  famiglia,  ed  in  ogni  ramo  principale  di  dialetti,  ove  co- 
stantemente il  dialetto  centrale  che  rappresenta  il  tipo  coDane 
è  il  solo  che  vanta  Tenore  d'una  propria  letteratura,  menlre 
gli  altri  furono  negletti.  Noi  abbiamo  visto  fra  i  dialetti  kun- 
bardi  il  solo  milanese  possedere  una  vasta  ed  eletta  letteratura; 
giacché  se  nel  gruppo  dei  lombardi  orientali  anche  0  Berga- 
masco fu  celebrato  da  parecchi  scrittori.,  ciò  deriva  dall'essere 
(juel  gruppo  distinto  dagli  orientali  per  modo,  da  poter  quasi 
costituire  un  quarto  ramo  separalo  della  famiglia  gallo-itàlica, 
del  quale  appunto  il  Bergamasco  rappresenta  il  prìndpal  tipo. 
Similmente  nel  ramo  emiliano  vidimo  accordato  esclusivamenle 
ai  Koh)gnese  l'onore  d'una  letteratura  propria;  e  lo  stesso  av 
\cnne  in  tutte  le  altre  famiglie  dei  dialetti  itàlici,  ove  Irai 
Liguri  il  solo  Genovese,  fra  i  Vèneti  il  Veneziano^  fra  i  Cinud 
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Questo  ilraninia  nioHellafo  s^xiìV/tniintn  del  Tasso  e  sul  Pnator 
F'nl(ì  del  (iiiarinì,  rappresentato  pochi  anni  prima  in  Torino  di- 
nanzi alla  \\.  Corte  di  Savoja^  è  un  impasto  mal  connesso  dì  casi 
amorosi,  appropriato  al  gusto  dei  tempi;  ed  il  f^UlaìXO  col  suo 
dialello  fu  introdotto  insieme  al  Pedante  che  sfoggia  ricercate 
frasi  e  sentenze  italiane  e  latine  per  rendere  gioviale  la  rap- 
presentazione. Questo  Villano,  col  nome  ioni,  fu  in  sèguito 
l'intèrprete  degli  scrittori  vernàcoli  piemontesi,  màssime  nelle 
poesie  d'occasione,  cos'i  appunto  come  Baltram  da  la  Cippa  ,  ed 
il  Hos'u  lo  furono  dei  poeti  milanesi;  ond'è,  che  ancora  oggidì 
chiàmansi  in  Piemonte  7om  le  Canzoni  popolari  cantate  dai 
cerretani  sulle  piazze,  che  corrispóndono  alle  Bo.unnde  milanesi. 

ÌN'el  vòlgere  del  sècolo  XVI l ,  e  nel  corso  di  quasi  tutto  il  XVIII 
non  s'ebbe  il  dialetto  piemontese  più  nòbile  o  miglior  destina- 
zione, Hìentre  tutto  questo  lungo  periodo  ci  tramandò  appena 
alcune  frìvole  Canzoni  affatto  prive  di  mèrito,  fra  le  quali ^  solo 
per  l'importanza  stòrica  degli  argomenti,  possiamo  mentovare 
W'/rpa  discoi  tinta j  ove  è  descritto  l'assedio  della  città  di  Torino 
sostenuto  dalle  truppe  francesi  comandate  dal  Duca  della  Fogliada 
netj[li  iumi  1705  e  1700;  ed  una  Canzont*  suirasscdio  della  for- 
tezza d' Alessandria  combattuta  dalle  truppe  collegate  di  Spagna, 
Francia,  .Napoli  e  (ìenova  negli  anni  1745  e  1746.  Ambedue 
(piesti  componimenti  anònimi  della  prima  metà  del  sècolo  XVIII, 
sono  òpera  del  sacerdote  Francesco  Antonio  Tarizzo,  autore  d'al- 
tra descrizione  in  prosa  italiana  delT assedio  di  Torino  (Torino, 
1707,  presso  Zappala,  in  8.").  Constano  di  versi  ottonar]  rimati 
a  due  a  due,  e  neir.///;^  di'^an-dafa  interpolati  irregolarmente  da 
alcuni  endecasìllabi.  L'assoluta  loro dappocàgine  non  è  solo  con- 
trasegnala dalla  mancanza  d'idee  e  di  pensieri  originali,  ma 
altresì  dalla  rozzezza  delle  forme  e  delle  espressioni,  e  persino 
dalla  misura  sbagliata  dei  versi,  che  in  gran  parte  abbiam  ten- 
talo raddrizzare,  lasciandone  per  altro  buon  nùmero  senza  mi- 
sura e  senz'accento,  per  non  alterare  le  forme  del  dialetto, 
come  può  scòrgersi  nei  Saggi  da  noi  prodotti  nel  Capo  seguente. 

Il  dialetto  piemontese  servi  ancora  di  lèpido  intermezzo,  par- 
lato da  alcuni  interlocutori  in  vari  componimenti  drammàtici  per 
mùsica,  dati  in  luce  nel  1777  in  Torino,  da  anònimo  autore. 
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Tali  sono:  Il  Notajo  onoralo,  WJdelaiia,  ed  yédeiaide  regina 
d'Italia  e  poiiniperalrive.  Sul  pregio  letteràrio  dei  quali  gioverà 
stèndere  un  benèfico  velo.  Interlocutori  piemontesi  hanno  parie 
principale  nella  Gomedia  del  marchese  d'Entraques  intitolata:  // 
Conte  Pioletlo  ;  e  tutta  in  dialetto  piemontese  fu  scrìtta  la  graziosa 
comedìa  Sur  Pomponio  d'anònimo  auloro,  publicata  nel  1800. 

Gli  altri  componimenti  vernàcoli  di  questo  stenle  periodo,  o 
sono  canzonette  volanti  d'occasione^  o  scherzi  linci  in  morte 
d'una  gatta,  che  formano  parte  di  due  Collezioni  di  poesie  ila- 
liane  sullo  stesso  argomento^  publicate  nella  seconda  mela  del 
medésimo  sècolo,  col  titolo  di:  Micviide^  e  Nuova  Miccèide; 
ed  altretali  aberrazioni  dell'umano  ingegno,  che  caratterizzano 
il  gusto  depravato  del  tempo. 

Il  primo  che,  versato  nelle  buone  lèttere  clàssiche,  sollevò 
il  patrio  dialetto  a  dignità  di  forme,  e  ne  mostrò  in  alcune  poe- 
sie fuggitive  tutta  la  forza  e  le  grazie  sue  proprie,  si  fu  l'abate 
Silvio  Balbis  di  Garaglio,  che  fiori  in  Saluzzo  in  sullo  scorcio 
del  sècolo  passalo.  Forbito  ed  elegante  scrittore  italiano  e  ver- 
seggiatore distinto,  il  Balbis  non  isdegnò  talvolta  valersi  del 
patrio  dialetto  nelle  sue  poètiche  inspirazioni,  e  lasciò  alcuoi 
Sonetti,  che  per  eleganza  di  forme,  proprietà  d'espressioni  e 
spontaneità  del  verso  sono  sempre  ammirati  da*  suoi  concittadinL 
1  primi  Saggi  furono  dall'  autore  stesso  publicali  in  un  Volume 
di  poesie  varie  nel  1782.  l'essendo  questo  diviso  in  tre  parti,  che 
raccoglievano  le  poesie  sacre ^  le  profane  e  le  bernesche,  egli 
precorse  la  piiblica  censura  col  seguente  Sonetto,  che  ci  prova 
la  facilità  della  sua  vena: 

A  fan  non  tinti  lunes  I  calle: 

Tiro  nén  tunli  pùnti  i  clavalìn; 

Giuro  non  tante  volte  i  viliirìn; 

Sconta  nén  tante  nove  dal  pruchc; 
S'vòd  non  tanto  manisso  al  niéls  d'genó; 

A  otóbcr  a  s'vòd  iién  tanti  caplin; 

r  iì  non  tanti  poltrón  tra  I  spadassìn; 

y  è  non  tante  prsonc  «cnsa  dné; 
I  iiiiWir  a  fan  non  tante  ^rimasse; 

Senio  nrn  tante  liute  i  sonadór; 

Sui  oafè  j*è  nrn  tanti  luaroa-oasse; 
Quante  rasón  pr  drit  e  pr  travèrs 

A  s' faràn  da  pr  lui,  me  c^r  Dotór, 

Sul  toni  prim  e  socónd.  e  dcò  sul  lers. 
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L«a  maggior  parie  peraltro  delle  poesìe  piemontesi  del  Ralbis 
furono  pnblicalc  Tanno  snceessivo  nella  Itaecolta  del  Pipino^ 
ove  sono  in  nùmero  di  sedici. 

Conleraporanco  e  rivale  del  Balbis  fu  il  P.  Ignazio  Isler,  del- 
l'Ordine  dei  Trinilarj  della  Crocetta  presso  Torino,  il  quale 
nell'anno  1799  vi  publicò  una  serie  di  canzoni  vernàcole  in 
buona  parte  eròliche,  nelle  quali  con  lèpido  ingegno  pose  in 
bolla  mostra  gli  arguii  sali  e  le  svariale  forme  del  patrio  dia- 
letto; e  versato  com'era  nella  teòrica  del  Conlrapuplo.  apprestò 
ancora  le  melodìe  musicali  adattandole  al  rispettivo  metro  delle 
canzoni  uìcdèsime,  le  quali  melodìe  si  conservano  manoscritte 
nella  doviziosa  biblioteca  del  cav.  Promis  a  Torino.  Sebbene  la 
voluttà  licenziosa  di  alcuni  fra  questi  componimenti  male  s'ad- 
dica a  penna  religiosa,  ciò  nullameno  le  grazie  poètiche  onde 
sono  qua  e  la  segnalati,  li  rèsero  ben  presto  popolari  in  patria, 
ove  se  ne  spacciarono  in  breve  perìodo  ben  sei  edizioni  suc- 
cessive. 

Se  il  Balbis  e  l' Isler  ebbero  per  tal  modo  il  vanto  d'illustrare 
pei  primi  il  patrio  dialetto  con  poètiche  produzioni  degne  di 
plauso  per  originalità  di  concetti,  proprietà  d'imàgìni  e  spon- 
taneità di  versi,  non  si  serbarono  meno  lungi  da  quella  soda  e 
maschia  poesìa,  che  investigando  le  segrete  molle  del  cuore 
umano,  Io  commuove  e  lo  spìnge  a  generose  imprese,  o  inda- 
gando le  cause  e  misurando  la  profondità  delle  piaghe  sociali, 
si  erige  in  campione  del  salutare  incivilimento.  Tale  infatti  è  la 
precipua  ed  esclusiva  missione  delle  letterature  vernàcole,  le  sole 
cui  sia  (lato  favellare  alle  masse,  e  penetrare  nelle  loro  vìscere; 
laddove  i  componimenti  dei  sullodati  poeti,  per  la  leggerezza 
degli  argomenti  sui  quali  s'aggirano,  e  per  la  piacévole  ilarità 
onde  sono  svolti,  appartengono  a  quella  classe  numerosa  di  pro- 
<luzioni,  che  ricreano  lo  spìrito  e  i  sensi,  ed  intorpidiscono  il 
cuore.  Noi  non  sapremmo  abaslanza  commendare,  pei  lèpidi  sali, 
per  le  grazie  poètiche,  per  la  scorrevolezza  del  verso  e  per  la 
condotta,  il  celebrato  J^onetlo  del  Balbis,  che  incomincia:  / gl'ari 
n  loro  lì  c/iièt  eh' a  ronfaio,  e  che  produrremo  per  intiero  nd 
seguenti  Saggi;  ma  quando  ci  facciamo  a  considerare,  che  il 
poeta  trasse  argomento  da  un'orrenda  sventura,  quale  si  è  un 
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incendio  oauipcbtrc^  per  ìscherzare  poclando  sulla  morte  dei 
sorci  l>riiciati  vivi^  non  possiamo  perdonargli  nò  la  leggcreza 
del  pensiero^  né  la  ferocia  del  sorriso. 

La  gloria  di  sollevare  la  poesìa  piemontese  alT  altezza  delle 
più  eulte, vernàcole  era  serbata  al  mèdico  Edoardo  Calvo  in  sullo 
spuntare  del  sècolo  presente.  Dotalo  dalla  natura  di  mente  nò- 
bile ed  elevata,  di  uiagnùnimo  cuore  e  di  genio  eminenleiuente 
poetico^  educato  alla  scuola  dei  clàssici  greci  e  Ialini  e  temprato 
alle  rigide  prove  della  sventura^  mentre  da  un  lato  2iolIc\a\a 
colle  sue  cure  T  umanità  languente  nel  maggiore  spedale  di  Tu- 
rino, dall'altro  rivolse  tulli  i  suoi  studj  a  rimpiàngere  e  riinuù- 
vere  le  pùbliche  sciagure  che  a  quel  leutpo  opprimevano  la  sua 
patria.  Posto  fra  due  sècoli  «  l' un  contro  Inoltro  arutato  »  te- 
slimonio  dei  pregiudizj,  dei  delirj  e  dei  sopr'usi  cbc  lacerà\ano 
a  vicenda  il  suo  paese,  durante  la  Itepùbliea  Cisalpina,  ei  si 
slanciò  generoso  nell'agone  tentando  col  prestigio  della  sua  Musa 
di  sradicare  i  |)riuìi  e  fulminare  i  secondi.  Accorto  schermitore, 
egli  si  valse  della  putente  arme  dell' a)>òlogo,  e  in  una  serie  di 
Fàvole  mirabilmente  esposte  iti  terza  riuia  rappresentò  cusì  al 
vivo  i  costumi,  gli  errori  ed  i  delitti  del  suo  tempo,  ebe  salu- 
tato sin  d'allora  V  Esui^j  s  tù'lpi.iOj  rimase  poi  sempre  modello 
inarri\ àbile  della  vernàcola  poesia  piemontese.  Slccomu  il  Calvo 
ama\a  il  proprio  paese  e  professava  principj  liberali,  così,  fedele 
seguace  dell*  Alfieri,  detestava  il  go\eriio  francese  ed  i  suoi  rap- 
presentanti; e  quindi  le  sue  fàvole  e  le  sue  allegorìe  avéano 
.sempre  un  colore  polìtico,  e  tendéano  per  Io  più  a  méttere  io 
luce  l'albagìa  e  le  prepotenze  dei  pin'KeunSj  e  la  spietata  dila- 
pidazione che  si  faceva  del  piìblico  erario.  A  quest'ultimo  fine 
era  appunto  diretto  altro  componimento  grazioso  dello  stesso 
Autore^  ancora  inèdito  e  che  porgeremo  ai  nostri  lettori  nei  se- 
guenti Saggi,  intitolalo:  .'/rtabàn  /ya.s7o;/ ti.  Durante  la  Repùblica, 
reggéauo  la  pùblica  cosa  nel  t7U7,  come  triumviri,  Carlo  Bossi 
di  Torino,  Carlo  Hotla  di  S.  Giorgio  Canavese,  e  Carlo  Giulio  di 
Vercelli,  che  il  pòpolo  collettivamente  appellava:  ì  ire  Carlo. 
Essendo  stalo  un  giorno  il  Bossi  bastonato  da  un  anònimo  sotto 
i  pòrlii-i  di  Po,  il  Caho  ne  trasse  argomento  per  la  poesia  sum- 
mento^ata. 
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i\on  meno  miràbile,  come  poèlìco  componimenlo,  si  è  per 
la  robustezza  dei  concellì,  per  la  vivacilà  delle  imiigini  e  per 
la  fàcile  scorrevolezza  del  verso,  il  poema  in  Ire  Canli,  che  il 
Calvo  publicò  col  titolo  di  Follìe  religiose;  ma  per  mala  ven- 
tura Io  spìrito  irreligioso  che  lo  ha  dettato  e  l'aperta  opposi- 
zione alla  santità  del  Vangelo,  mentre  dall' un  lato  annichilarono 
un  lavoro  che  sarebbe  slato  pregevolissimo,  dall'altro  scatena- 
rono contro  l'Autore  una  turba  d'irreconciliàbili  nemici,  che  gli 
amareggiarono  l'esistenza.  Perciò  il  Calvo  moriva  in  sul  fior 
dell' olà  nel  1804,  né  una  sola  biografia  venne  ancora  descritta 
del  più  grande,  del  sommo  fra  i  poeti  subalpini.  Checche  ne 
sia.  se  la  Patria  non  gli  eresse  peranco  monumento  condegno, 
il  nome  del  Calvo  vive  imperituro  nella  mente  e  nell'ammira- 
zione de' suoi  connazionali,  che  a  gara  insegnano  ai  figli  a  re- 
citarne le  Fà\oli'j,  e  persino  il  colono,  dall'alpe  e  dall' apennino 
sino  al  Sesia  ed  al  Po,  va  cantando  giulivo  la  sua  Odo  avlla 
KÌla  di  cuiììpnfjiìa. 

Contemporaneo  e  rivale  del  Calvo  si  fu  l'abate  Carlo  Casalis, 
valente  verseggiatore  e  cultore  distinto  del  patrio  dialetto,  che 
illusirò  con  una  serie  di  pregévoli  componimenti.  Oltre  ad  una 
Couudia  in  tre  Alti  meritamente  applaudita,  cosi  per  l'ingegnoso 
intreccio,  come  per  la  spontaneità  e  naturalezza  del  diàlogo,  il 
Casalis  arricchì  la  patria  letteratura  vernàcola  con  una  serie  di 
stupendi  sonetti  e  poesìe  in  vario  metro  vSopra  argomenti  sacri 
e  morali,  e  con  un  scelto  nùmero  di  fàvole  morali  in  versi, 
nelle  quali  per  lo  più  prese  ad  imitare  e  parafrasare  gli  squi- 
siti lavori  del  La  Fonlaine.  Sebbene  collocato  a  buon  dritto  fra 
i  migliori  poeti  subalpini,  il  Casalis  non  raggiunse  peraltro  nò 
la  forza,  ne  la  spontaneità,  né  il  gusto  del  Calvo,  il  quale  forse 
non  sarà  per  lunga  pezza  a  nessuno  secondo. 

Sollevata  per  tal  modo  all'altezza  di  molle  letterature  mo- 
derne, la  subalpina  vantò  ben  presto  una  schiera  di  eletti  cul- 
tori, che  la  illustrarono  con  ogni  gènere  di  componimenti.  Il 
con  le  Joannini  Ceva  tentò  con  ingegnoso  ardimento  di  traspor- 
tare in  versi  piemontesi  alcuni  brani  scelti  del  Dante,  del  Tasso, 
del  Petrarca,  del  Melastasio,  e  persino  \  Oreste  dell'Alfieri; 
rav\ocato  Regis  applicò,  per  la  prima  volla  e  con  felice  riu- 
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sH(a^  il  patrio  dialetto  al T  epigramma  satirico  ;  la  Urica  fu  col- 
tivata con  gusto  dal  cavalier  Horellii)  dal  Moretta,  dal  Pansoya. 
dal  Russolino  e  dal  Peyron.  Quest'ultimo  tradusse  ancora  in 
versi  eròici  YÀrtc  poètica  di  Boileau.  E  sopra  tutto  venne  trat- 
tata iniralulmentc  la  Sàtira  dal  genio  veramente  poetico  di  Ne»- 
berlo  Rosa  e  dall'arguto  e  versàtile  ingegno  di  Angelo  BrolTerio. 
gli  squisiti  componimenti  dei  quali  formano  le  delizie  del  pòpolo 
subalpino.  Alcuni  Saggi,  in  parte  inèditi,  dei  niedòsimi,  che  in- 
seriremo nel  Capo  seguente,  varranno  meglio  d'ogni  elogio  a 
pòrgere  idea  adequata  dei  distinti  loro  pregi. 

In  tanta  gara  di  scrittori,  a  salvare  dall' oblìo  il  crescente 
numero  di  poesie  d'occasione  e  di  nazionali  componimenti,  non 
che  ad  aprire  un  agone  di  comune  convegno^  fu  instituito  sii 
dall'anno  1851  un  nuovo  Almanacco,  il  quale  col  tìtolo  di  Pwtmi 
picmonlcis  venne  destinato  a  raccògliere  tutte  le  produzioni  poi* 
ticbe  piemontesi  edite  ed  inedite  d'ogni  autore;  e  quivi  infatti 
nel  vòlgere  degli  anni  successivi  comparvero  alla  luce  noori 
graziosi  componimenti  di  vario  gènere  di  nuovi  poeti  nazioDali. 
Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  enumerare  le  molte  prodozioni 
in  tanti  volumi  racchiuse,  ben  meritévoli  di  circostanziati  com- 
menti. Restringendoci  quindi  ai  pnri  cenni  che  ci  siamo  propo- 
sti, avvertiremo  solo,  come  oltre  alla  ristampa  di  molti  compo- 
nimenti èditi  di  vari  autori,  il  Parnaso  piemontese  contenga 
ancora  molti  graziosi  capricci  del  Pansoya,  una  serie  di  poesie, 
ballate  ed  una  traduzione  delle  Furberie  di  Bertoldo^  di  Cario 
Silva;  alquante  fàvole,  sonetti  e  poesìe  di  Casalis  e  di  Norberto 
Rosa,  col  poema  Don  Chisc fotte  di  quest'ultimo;  molti  compo- 
nimenti in  vario  metro  di  Onorato  Pellico,  del  Prof.  Robiola, 
d'Ignazio  Santi,  Luigi  Bonis,  G.  Jano,  Taja  Croni ^  G.  Rigola, 
Raimondo  Fcrraudi,  De  Gregori  ed  avvocato  Pateri;  un  Diti- 
rambo del  teòlogo  Merlo;  la  versione  piemontese  dei  primi  tre 
Canti  del  Dante,  e  varie  poesie  del  pseudònimo  Aldo  Marzio 
Tuarda;  la  versione  di  sédici  Odi  di  Orazio  con  varie  poesie  di 
Maurizio  Tarditi;  ed  un  nùmero  considerévole  di  componimenti 
più  0  meno  pregevoli  di  anònimi  autori. 

Gloriosa  di  sì  rìrco  e  nòbile  patrimonio  la  letteratura  subal- 
pina, superiore  a  molte  delle  vernàcole,  non  cede  il  primalo 
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('/  CaìKjìiii^;  il  secondo  porge  155  vocabolarielti  tecnològici  ap- 
partenenli  ad  altretanti  raeslierì.  Questo  pure,  come  agevol- 
nienlc  può  scòrgersi  dal  piano  dell'Opera,  fu  un  Saggio  più 
elaboralo  e  più  esleso,  anziché  un  compiuto  Vocabolario:  ond*è, 
cbe  nel  successivo  anno  1815  lo  studioso  piemontese  salutava 
con  gioja  l'apparizione  d'un  nuovo  Dizionario  pie nion tese-ita- 
lian'j-lallno'franccs^f  che  il  sacerdote  Casimiro  Zalli  di  Chieri 
pul)licò  in  Carmagnola  in  Ire  grossi  Volumi.  Ivi  infatti  l'autore 
produsse  tale  un  nùmero  di  vocàboli  nuovi,  di  frasi  e  di  pro- 
verbi piemontesi,  da  lasciarsi  di  gran  lunga  indietro  quanti  lo 
avéano  preceduto.  Ciò  nulladimeno  non  mancarono  censori  cbe 
lo  tacciassero  d'inùtile  spreco  di  tempo  e  di  fatica,  per  aver 
aggiunto  alla  versione  italiana  eziandio  la  latina  e  la  francese. 
Uve  peraltro  si  ponga  mente  alla  stretta  affinità  del  dialetto 
piemontese  colla  lingua  francese,  màssime  nella  parte  lessicale, 
si  vedrà  (pianto  facilmente  chi  si  accinge  a  lavori  di  tal  fatta 
debba  trovarsi  astretto  a  slmili  raffronti,  i  soli  che  nell' idènti- 
che radici  gli  pòrgano  la  precisa  rappresentazione  delle  idènti- 
che idee.  Ne  meno  ùtile  al  filòlogo,  all'etimòlogo  ed  al  linguista 
torna  il  raffronto  della  voce  latina,  la  cui  consonanza  o  discre- 
panza dalle  corrispondenti  piemontesi  vale  a  tracciare  un  cri- 
terio per  le  origini  di  quelli  che  ne  fanpo  uso.  Che  se  nella  va- 
stità dell' impresa,  questa  nuova  produzione  riesci  alquanto  im- 
perfetta per  onimissioni  di  voci,  inesattezza  di  spiegazioni  e 
definizioni,  e  simili,  come  ebbe  ad  avvertire  acremente  l'-^n- 
itotatore  degli  errori  di  lingua ,  oltre  che  simili  imperfezioni 
sono  più  0  meno  da  imputarsi  a  tutti  i  Vocabolaristi,  l'Autore 
pensò  ancora  a  porvi  riparo,  per  quanto  era  ad  uomo  concesso, 
in  una  seconda  edizione  incominciata  nel  4850,  e  compiuta  per 
òpera  del  tipògrafo  Barbié,  còlto  essendo  l'Autore  da  morte 
immatura. 

Frattanto  l'implacàbile  censore  del  Zalli  e  del  Barbié,  l'abate 
Michele  Ponza,  dopo  aver  dato  alla  luce  un  p'iccolo  Focabolario 
piemonlesc'ilaliunOj  che  disse  di  aver  compendiato  su  quello  del 
Zalli,  e  del  quale  publicò  nel  1827  una  seconda  edizione,  ap- 
prestò un  lavoro  più  vasto  che  vide  successivamente  la  luce  dal 
1850  al  1855.  Ma  sebbene  sostenuto  dall'opera  dei  benemèriU 
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rhe  lo  uvcauo  preceduto,  non  isfuggi  la  giusta  crìtica  di  molti 
nomini  di  lèttere  elio  in  separati  opiiseoli  ne  appuntarono  alla 
loro  volta  gli  errori  e  le  imperfezioni  ;  ed  appunto  onde  prov- 
vedere a  qnest*  iiUìnie  V  Autore  publicava  due  anni  più  tardi 
un'Appendice  al  proprio  Vocabolario^  la  quale  racchiudeva  beo 
dodicimila  voci  e  frasi  non  mai  registrate  per  Tinanzi.  Per  tal 
modo  possiamo  conchiùdere  ^  che  nessun  dialetto  italiano  ebbe 
lauti  Vocabolari  quanti  il  piemontese;  uia  ciò  nulladimeno  tolli 
insieme  riuniti  sono  ben  lungi  dall'  equivalere  al  comense  del 
Monti ^  al  milanese  del  Cherubini,  al  vmeziano  del  Boèrio,oal 
rowagnolo  del  Moni. 

L.a  stessa  osservazione  possiamo  ripètere  suli' anàlisi  gran- 
matio^le^  dappoiché  mentre  tutti  gli  altri  dialetti  italiani,  isob 
iVard/ eccettuati^  mancano  di  un  trattato,  che  ne  ponga  in  chiaro 
l'indole  rispettiva,  il  piemontese  occupò  successivamente  gli 
studi  di  vari  eruditi ,  che  si  accinsero  a  svòlgerne  le  leggi  foiH 
damentali.  Abbiamo  teste  accennato  alla  grammàtica  piemontese 
publicata  nel  1783  dal  mèdico  Pipino.  In  essa  l' Autore  osserva, 
come  prima  di  lui  parecchi  professori  d'vmaììe  lèttere  t'acdn- 
sero  a  fare  un  alfabeto  j  una  grammàtica  ed  un  vocabolario  per 
uso  de' Piemontesi,  E  poi  soggiunge;  ma  non  so  guai  sia  itabi 
la  cagione j  per  cui  non  mandarono  ad  effetto  un  Hhegno  al 
parere  mio  sì  plausibile  j  se  forse  non  furono  ributtati  e  respinti 
dalle  gravissime  difficoltà  incontrate.  Se  quindi  dobbiamo  cré- 
dere alla  sua  testimonianza,  parecchi  vi  collaborarono  prima  dì 
lui,  come  senza  dubio  parecchi  se  ne  ocnpàrono  dopo,  onde 
sovvenire  al  vuoto  dal  medésimo  lasciato.  In  fatti,  la  Grammàtica 
del  Pipino  ridùcesi  ad  un  progetto  ortogràfico  atto  a  rappresen- 
tare i  vari  suoni,  e  ad  una  serie  di  modelli  di  declinazioni  di 
nomi  e  conjugazioni  di  verbi,  seguite  da  varie  lèttere  in  prosa 
piemontese.  Non  una  sola  parola  vi  si  rinviene  intesa  a  rischia- 
rare la  parte  vitale  del  dialetto,  ed  a  svòlgerne  T organismo, 
\ale  a  dire  intorno  alla  sintassi. 

Abbiamo  pure  mentovato  il  lungo  lavoro  in  ùndici  volumi  del 
Urovardi,  che  può  dirsi  una  grammàtica  ed  una  frasologia  pie- 
montese; ma  non  vide  per  anco  la  luce,  e  si  conserva  mano- 
scritto nella  biblioteca  della  R.  Academia.  Nel  quinto  vohuw 
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delie  Opere  piemoulesi  del  Peyron^  che  consta  della  versione 
pieinoulese  dcW^Jrle  poètica  di  Boilcau^  trovasi  un  ragionamento^ 
nel  ({iiale  il  professor  Cristoforo  Baggiolini  annunziava^  come  lo 
slesso  Peyron  stesse  apprestando  una  Grammàtica  analìtica  e  ra- 
gionala del  dialetto  piemontese,  secondo  T  ìndole  e  la  natura 
del  suo  meccanismo;  ma  questo  annunzio  cotanto  conforme  al 
pùblico  desiderio,  non  si  è  ancora  avverato.  Una  Grammàtica 
piemonlesc-Ua liana  fu  publicata  nel  4837  dal  valdese  Enrico 
Ge}inet^  che  non  ci  fu  dato  di  esaminare.  Possiamo  peraltro 
pronunziare  senza  riserva  sulla  troppa  esiguità  della  medésima, 
dal  semplice  annunzio  comunicatoci,  cifessa  consta  di  sole  48 
pàgine  in  12.°  Era  quindi  a  sperarsi,  che  il  vuoto  sarebbe  stato 
finalmente  riempilo  dal  Ponza,  nel  Donato  pieniontese^itaiiano 
che  publicò  nell'anno  successivo;  ma  prima  di  tutto  il  Ponza 
in  questo  nuovo  lavoro,  come  egli  stesso  confessa  nella  Prefa- 
zione, si  propose  d'insegnare  a' suoi  connazionali  a  tradurre 
italianamente  il  proprio  dialètto,  applicandone  le  espressioni 
alle  leggi  grammaticali  dell' italiana  favella;  oltre  a  ciò,  sovente 
egli  allribuisce  al  piemontese  proprietà  peculiari  al  dialetto  na- 
tivo di  Cavour;  nò  procedette  sempre  colla  débita  circospezione 
nel  determinare  le  leggi  grammaticali.  Di  modo  che  dobbiamo, 
sebbene  a  malincuore,  conchiùdere,  che  eziandio  pel  dialetto 
piemontese  una  grammàtica  analìtica  e  compiuta  è  tuttavia  de- 
siderata dallo  studioso. 

Tale  è  lo  stato  attuale  della  letteratura  piemontese,  o  piutto- 
sto della  pedcììioìilana j  giacche,  come  abbiamo  sin  da  principio 
avvertilo,  i  dialetti  degli  altri  due  gruppi  non  furono  in  verun 
tempo  colUvalij  o  tult' al  più  furono  adoperati  per  qualche 
poesìa  fuggitiva  d'occasione. 

V^ine  riuscirono  le  ripetute  nostre  indàgini,  onde  rinvenire 
(]ualche  scritto  negli  svariati  dialetti  canaK>esij  tra  ì  quali  fu 
gran  ventura  il  trovare  in  quello  di  Brezzo  tra  i  monti  le  quar- 
tine stampale  per  l'elezione  d'un  pàrroco,  che  porgiamo  ai  let- 
tori nei  seguenti  Saggi  insieme  ad  un  Sonetto  ancora  inèdito 
nel  dialetto  di  Vercelli. 

Tra  i  moti  ferrini  j  T  alessandrino  prestò  talvolta  le  sue  forme 
a  qualche  non  oscuro  verseggiatore,  come  appare  dai  Saggi 
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seguenti^  che  insieme  ai  due  Sonelli  nei  dialetti  d'Aquìcdi 
Mondovì^  formano,  per  quanto  ci  consta^  tutta  la  letteratura 
monferrina. 

Ora  da  questi  rapidi  eeiini  appare  evidente,  che  la  poesia 
vernàcola  piemontv^'ipj  del  pari  che  la  lombarda  e  V  emiliana ^ 
sebbene  traesse  i  suoi  primordj  sin  dal  principio  dui  sècolo  XM^ 
non  ricevette  un  compiuto  sviluppo^  se  non  nella  seconda  meti 
del  sècolo  scorso  e  in  sul  principio  del  presente;  e  che  ogni 
(jualvolta  fu  coltivata  da  uòmini  d'ingegno  ed  informati  alh 
scuola  dei  clàssici^  trovò  nei  patrii  dialetti  queir  arrendevolezza 
e  quella  copia  di  risorse^  la  cui  merco  potè  raggiùngere  la  spon- 
taneità, la  forza  e  l'eleganza  che  si  ammirano  nei  versi  del 
Calvo,  del  Rosa  e  del  BrofTerio. 


CAPO  V. 

Saggi  di  letteratura  vernàcola  pedemontù9ia. 
Gruppo  Piemontese. 

Dialetto  di  Chlerl. 

4  521.  Siccome  il  più  antico  monamento  del  dialetto  pienuui' 
tese  ci  viene  somministrato  negli  Statuti  sopra  l*  ospizio  della 
società  di  S.  Giorgio  del  pòpolo  di  Cìiieri,  cosi  stimiamo  op- 
portuno premétterne  un  brano,  non  già  come  Saggio  di  lette- 
ratura ^  ma  bensì  del  dialetto  di  Cbieri  in  sul  principio  del  sè- 
colo XIV  ^  al  quale  il  seguente  docanmle  appartiene.  E  poiché 
non  abbiamo  veruna  sicura  norma  dalli  quale  si  possa  desùmere 
la  pronunzia  di  quel  tempo,  cosi  onde  non  alterarne  in  yenm 
modo  le  forme  ^  lo  trascriviamo  letteralmente  quale  fu  publicato 
dal  cav.  Cibrario,  nel  II  Volume  delle  Storie  di  Chieri. 

Alo  nom  del  nostr  Segnor  Yhu  Xpst,  amen.  A  Tao  dela  soa  natività 
1321 ,  ala  quarta  iodicion  en  saba,  a  ss  dì  del  meis  de  loign,  en  lo  pien 
e  general  consegl  dela  compagnia  de  messer  saiot  Georz  de  Cher,  a  aoQ 
de  campana  e  a  vox  de  crior.  Ea  la  chaxa  delo  dit  comùa  de  Cbér^ 
fnod  usa,  e  congrega  el  fu  statuì  e  ordonà  per  col  consegl,  e  per  gle  ct% 
segler  de  lo  dli  consegl,  e  per  gle  rezior  dela  dieta  compagnia ,  gle  qua! 
adóne  gli  éren  ca  gran  quantità,  e  gnun  de  lor  discrepant,  fait  après 
solenin  parli  che  gli  Infrascrlpt  quatrcent  homegn  de  la  ditta  compagnia 
sren  et  debien  esser  perpetuarmelnt  e  se  debien  nominer  un  hospicli  co 
e  hospicii  dela  compagnia  de  sein  Georz.  1  quagl  homegn  debien  e  seen 
entegnu  ()Qrpetuarmeint  conscgler  a  drlt  e  learmeiat  la  ditta  compagnia 
e  i  consol  e  gli  homegn  de  colla  compagnia.  E  se  el  entrevenis,  que  Dm 
nel  vogla,  che  alcuna  persona  que  ne  fus  de  la  ditta  compagnia  de  quita 
condicion  o  stat  que  sea,  feris  alcun  de  la  ditta  compagnia ,  o  veiramenl 
fes  ferir  o  vulnerer  o  veiremenf  a  fer  la  ditta  feraa,  o  TeirameBl  dels 
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consegl  ou  favor,  o  se  ci  entrevcnìs  de  houre  eDalnl  che  alcua  o  aleoip 
qui  no  fossen  de  la  ditta  compagnia,  o  com  col  o  veirament  pnidés 
guera  com  lor,  que  gle  Infrascript  quatrcent  hooiegn  de  la  ditta  eoa- 
pagnla  seen  cntegnu  e  debien  precizamcnt  e  sema  tenor»  porter  e  dde- 
rlr  parclsament  arme,  zoè  falcbaslr,  luxerroa  o  sea  spà  o  maia  e  brani' 
0  sea  tavolaza,  tant  quant  porterea  col  o  coigi  de  la  ditta  compagnia, 
i  quagl  haven  o  avés  la  ditta  discordia,  e  tant  que  la  vindlta  se  fai 
de  la  ditta  ferua,  defin  a  tant,  quo  col  qui  avea  la  discordia,  o 
aerea  fatta  ia  ditta  ferua,  o  qui  ferea  la  ditta  vendltla  o  pas, 
concordia,  pervenìs  con  i  sol  a  andèr  e  retornèr  e  estèr  con  col  qii 
avea  la  ditta  discordia ,  e  col  encompagnèr;  a  la  qua!  ▼indlUa  fer  eoi|l 
quatrcent  bomegn  e  chun  de  lor  seen  entegnu  e  debien  preclsament  ei- 
ter  ardoign  (i)  de  la  dita  compagnia,  e  etlamdee  fer  e  percurèr  cod  efet 
con  coigl  de  la  ditta  compagnia  que  la  vindlta  de  la  percussion  que  se 
ferea  a  coigl  de  la  ditta  compagnia  se  faxa  e  se  debla  far  semlgllanteaeiL 
Oltra  da  zo  ayant  espressament  dit  que  se  entraveness  que  alcon  qui  m 
fos  de  ia  ditta  compagnia  feris,  o  féis  ferir,  o  fos  a  fer  cola  percuaioii, 
0  déls  conseigi  eitorl  o  favor,. o  vulneràs  alcun  o  aleolgn  de  colla cìb- 
pagnia ,  e  col  o  coigl  do  la  ditta  compagnia  qui  seeo  lenii  se  vendicai- 
sen ,  0  féissen  la  vinditta  en  mod  de  lo  dit  maleflei  en  col  o  colf  1  qui  mi 
en  alcoign  de  cola  parentela ,  qui  no  fus  de  cola  compagnia  que  o  rerior 
0  sea  j^xezipr  de  la  ditta  compagnia  que  aerea  enioura  o  que  sem  ce 
cola  compagnia,  e  gle  omen  de  cola  compagnia  e  la  ditta  compagnia  tea 
entegnu,  e  debien  preclsament  e  senza  tener»  e  sol  la  peloa  e  band  di 
cent  lire  de  astesan  per  chun  reilor,  extraher  e  fer  extraher  de  Tavéir  4t 
colla  compagnia,  col  o  coigl  qui  feren  la  ditta  vinditta ^  jt  I  lor  coavlUr 
varder  senza  dagn ,  o  foscn  I  dit  coaiutor  de  la  ditta  compagnia,  o  DO,e 
In  se  fer  oura  cum  efet  e  compir  que  ossea  dan,  e  se  debla  der  a  cdI,o 
a  coigl  qui  feren  la  ditta  vinditta,  benna  pas  e  ferma  concordia  eonlA 
coigl ^  centra  i  quagl  serea  falla,  e  con  tut  gli  altre  de  la  lor  parentela, o 
fossen,  0  veirament  no  fossen  de  la  dita  compagnia,  e  lor  coslrenser a ler 
la  ditta  pas  infra  doi  meis  poi  que  la  ditta  vinditta  serea  falla  per  la  ti- 
gor  de  la  ditta  compagnia,  e  se  el  enireveniss,  que  col  o  coigl  oontrad 
qual  se  ferea  la  ditta  vinditta,  e  coigl  de  la  so  parentela,  o  sea  de  la  lor 
parentela,  o  fossen  de  la  ditta  compagnia,  o  no,  no  Yorressen  consenttr 
en  la  ditta  pas  fer  sarament,  e  sol  cola  meisma  pelna  melir  la  man  a  ra^ 
ma  presi  e  robustament,  e  corer  centra  coli  qui  ne  voren  eonsenllrm 
la  ditta  pas,  e  lor  tuil  en  tuli  mod  qui  poran  costringer  en  lò  qui  fun 
la  ditta  pas,  e  cola  pas  obscrvèr ,  e  scent  entegnu  perpetaarment  incorota 
In  se,  e  en  tal  manera  sea  costrcit  per  col  e  tuit  gli  atre  de  la  soa  parta- 
tela A  far  la  dilla  pas,  e  a  lenir  cum  effet  per  lo  reclor  e  per  li  restordt 
coffa  compagnia,  e  per  la  compagnia  sudllta;  que  se  col  o  coigl  de  in 

(I)  tté  gli  alln. 
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parentela  ne  volessen  far  la  ditta  pas,  o  falla  lenir,  que  o  rezior,  o  sea  i 
rezior  de  la  ditta  compagnia  e  colla  compagnia  sea  entegnu  precisameot 
vastèr  encontencnt  i  sol  ben  enlerament,  e  minch  an,  e  tenìr  vasta  per- 
peiuament  soe  chassa,*  vigne,  cbolv  e  pral  (i),  de  ci  a  tant  que  i  averan 
consentì  en  la  ditta  pas;  e  se  alcun  de  la  ditta  soa  parentela  poi  que  I  predit 
ben  fosscn  vasti,  deissen  alor  alcun  consegl  eltori  o  sostegn  pareisameni 
o  privià  (fi),  que  i  ben  de  col  o  de  colgl  qui  deran  col  tal  consegl  eltori  o 
favor,  le  debien  lenir  semplglantment  devastèr  e  tenìr  mincb  an  vasteri 
in  se  com  el  è  de  sor  (s)  e  dit;  e  se  alcuna  persona  qui  fossen  de  cola 
compagnia,  o  no,  fossen  deis  o  feis  alcun  mal  o  injuria  en  la  persona, 
vo  (4)  en  le  cosse  de  col  0  de  coigl,  qui  ne  voren  far  la  ditta  pas,  que 
cola  tal  persona  qui  averéia  dait  col  mal  seaextract  semiglantemeint  senza 
dagn  per  la  ditta  compagnia,  e  eciam  dco  conserva.  I  quagl  quatrcent  tute 
vote ,  e  chuna  vota  exiuint  a  lor  o  comanda,  o cria,  0  veiramenl  alcun  autr 
segn  ordonà  a  fer  de  la  pari  del  rezior  de  la  ditta  compagnia ,  a  zò  qui  ve» 
nìssen  a  lor  con  arma  0  senza  arme,  qui  debien  venir  ao  loo  (tt)  la  onde  lo 
dit  rezior,  0  sea  I  rezior  fossen,  0  là  onde  I  ferien  crièr  lassa  cbuna  cossa 
a  fèr  per  acumpir  le  dissori  ditte  cosse  e  i  lor  comandament,  e  col  que 
a  lo  dit  rezior  ossea  1  rezior  piaslrà,  e  Tonor  e  lo  profil  de  la  ditta  com- 
pagnia per  la  vertù  del  sarament  e  sol  la  peina  e  band  de  x  lire  de  aste- 
san  per  chun  e  per  chuna  vota,  e  eciam  de  porter  Tarme  tant  quanta 
lo  dit  rezior,  o  sea  gli  rezior  de  la  compagnia  seen  antegnu,  e  debien 
minch  an  del  meis  de  luign  fer  appelèr  e  rezercbèr  lo  dit  hospicl  de  i  dit 
quatrcent;  e  se  ci  entrevenìss  que  alcun  fo8  mort,  de  fèr  e  suroger  un 
aotr  bon  e  sufflcient  en  Io  de  col  dit  paisà  de  costa  vita  presente,  Insi 
que  sempr  mai  lo  dit  hospicl  remagna  en  la  enferà  quantità  e  nómer  de 
quatrcent;  i  quagl  quatrcent  debien  jurer  de  attènder  e  de  obscrvèr  cum 
cfTet  tote  le  predite  e  singole  cose  e  que  tuli  i  quatrcent  abien  lo  escu  a 
Tarma  de  seint  Georgz;  le  quagl  tute  e  singole  cosse  vagien  e  tegnen»  e 
se  debiun  perpetuarmelut  obxervcr  per  Io  rezior,  ossea  per  li  rezior  de 
la  ditta  compagnia,  e  per  gli  univers  omegn  de  colla  compagnia  infra- 
scrlpt  a  la  volontà  e  declaracion  sèmper  de  col  0  de  coli  qui  averèn  la 
discordia  in  se  com  el  è  dit  dcssori;  e  de  notra  pari  se  faza  e  se  debia 
fer  public  instrument  a  chun  qui  uxa,  lo  quar  instrument  sempr  se  d«» 
bia  obscrvèr  in  se,  com  s'el  predit  capìtol  se  Irovas  script  en  lo  volùm 
di  capilor  de  cola  compagnia  in  se  com  gli  altr  capitor  de  la  compagnia; 
e  se  alcun  feis,  diés,  0  venis  centra  la  predita,  0  alcuna  delle  predite 
cosse,  que  0  sea  se  reputa  e  se  possa  appelèr  de  luit  treitòr  e  rebèl  de 
cola  compagnia^  e  contra  col  se  possa  e  se  debia  proceer  Insi,  com  se  a 

(i)  E  deva«lìir  {«rpetuaineiite  caw,  vigne,  ibmm  e  prati 
(2)  Prfleioroente,  o  ìu  privato. 
l'T)  Come  \-  drtlo  ili  «npra. 
('^)  O.  dal  latino  ìy/. 
(ri)  Al  luogo. 
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Pavvs  mctu  lo  man  en  alcun' om  de  la  dita  compagnia.  La  qual  capìlor 
sea  freni  e  precìs,  e  ne  %e.  possa  remover;  ma  se  debia  per  chun  reiièr 
0  rcziogl  e  ònirgn  de  la  dita  compagnia  attènder  e  oliservèr  sol  la  peim 
e  band  de  vint  e  v  lire  de  astesàn  pvr  cliun  e  per  chuna  vota ,  otre  tale 
le  altre  e  singule  pene  quc  se  contcnen  desorl,  neint  de  mein  remanèiBC 
tuft  gli  atre  capltor  de  la  dita  compagnia  en  col  qui  fossen  pi  fort  en  lor 
fermeza,  en  col  velrament  que  al  present  capltor  fos  pi  fort  de  gli  altri 
8ca  derogatori  vo  otra  dit;  e  excepta  que  si  alean  de  la  dita  compagnia 
stasént  for  de  la  Jurdlcion  del  comun  de  Cher  aves  discordia  con  alca 
0  alcoign  qui  no  fossen  de  Cher  o  del  poeir,  que  lo  prcdit  capìtorno 
abla  loo  quant  a  portèr  le  arme,  en  le  altre  cosse  veirameDl  remagna  ci 
la  soa  fermezza.  Amen. 

Nello  stesso  Còdice  trovasi  volgarizzata  la  fòrmula  del  giura- 
mento che  dovèano  prestare  i  rettori  della  suddetta  società  di 
S.  Giorgio.  Noi  lo  trascriviamo,  del  pari  che  i  precedenti  Sta- 
tuti, letteralmente,  eccetto  qualche  leggera  modiGcazimie  orto- 
gràfica atta  ad  agevolare  l'intelligenza  del  testo,  e  lo  porgiaBO 
qual  monumento  prezioso  dei  primi  tentativi  fatti  onde  trar  fiiori 
dai  vulgarì  dialetti  municipali  la  lingua  ànlica  nazionale. 

Fòrmula  del  Giuramento. 

Vos  domini  rcctores  de  la  compagnia  de  messér  sainl  Georz  e  del  pò- 
vor  de  Cher  el  vostr  saramcnt  sera  tal:  o  Jureral  al  seignt  De  e  Tangere 
de  rezcr  e  de  mantenir  a  bonna  fai  e  senza  engàn  ni  dol,  le  cosse,  le 
persone  e  le  rassóign  de  la  compagnia  de  tuta  vostra  possenia  e  forili 
juxta  I  capitor  e  gli  Slatut  de  la  ditta  compagnia,  e  mancant  capìlor,  o 
sea  statnt  sccónd  le  bonne  usance  aprovàl,  e  capitor  ossea  consaetadoi 
mancant  second  le  lai  romane  tant  e  se  dcnàr,  o  sea  celns  o  rassoign  de 
colla  compagnia  perveràn  a  le  vostre  main,  colle  tagl  cosse  salverai, e 
fera!  salvcr  e  vardcr;  e  cola  tal  monca  e  rassoign  no  lasserai  occnpcra 
gnuna  persona,  ne  de  colla  fcral  alcun  don,  e  colla  compagnia  e  'nreii- 
mónt  lasserai  second  ci  mod  e  la  forma  dei  capitor  de  cola  compagnia. 
Sic  jurabunt  j  cto. 

1400.  Dall'universale  naufragio  in  cui  perirono  tanti  presosi 
monumenti  del  patrimònio  nazionale  non  pochi  sopravlsaero  sino 
ai  giorni  nostri,  comecché  inavvertiti,  o  sepolti  ignominiosi- 
mente  fra  le  misteriose  latebre  degli  archi vj.  Per  buona  venton 
fra  la  massa  compatta  degli  inerti  salta  fuori  talora  qualche 
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Tiingnànìnio  intraprendente^  che  razzolandovi  per  entro,  ne  estrae 
preziose  memòrie  e  mette  in  luce  notizie,  che  tutta  sconvòlgono 
la  mal  connessa  e  mal  digesta  dottrina  precedente.  A  provarci 
r  anzianità  del  dialetto  sulla  lingua  italiana  eziandio  in  Saluzzo 
a* pie  delle  alpi,  venne  pochi  anni  sono  avvertito  da  Carlo  Mu- 
letti, editore  delle  Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti 
alla  città  ed  ai  marchesi  di  Saluzzo  di  Delfino  Muletti,  un  Cò- 
dice prezioso  del  sècolo  XIV,  nel  quale  tròvansi  racchiusi  im- 
portanti Saggi  degli  incunàboli  della  lingua  italiana  e  del  dia- 
letto allora  parlato  in  quel  remoto  àngolo  della  nostra  penisola. 
Questo  Còdice  è  un  vecchio  uffizio  dei  confratelli  della  casa 
di  disciplina  in  Saluzzo,  ove  oltre  ai  Salmi  od  alle  consuete  preci 
latine,  sèrbansi  trentadue  laudi  nel!' incòndito  italiano  del  sècolo 
di  Dante,  misto  di  parecchie  voci  vernàcole  piemontesi,  e  die- 
ciotto orazioni  col  titolo  di  recomendaciones j  in  dialetto  saluz- 
zese  dello  stesso  tempo.  Lieti  quindi  di  poter  offrire  agli  studiosi 
un  Saggio  cosi  dei  primi  passi  di  nostra  lingua,  come  dell' an- 
tico dialetto  saluzzese,  trascriviamo  qui  appresso  una  iscrizione 
composta  di  quattórdici  versi  martelliani  rimati  che,  oltre  al  ci« 
tato  còdice,  lèggesi  ripetuta  con  alcune  varianti  sopra  un  muro 
dirupato  della  chiesa  votiva  già  eretta  dalla  pietà  dei  Saluzzesi 
a  S.  Sebastiano,  neiranno  4405,  in  occasione  d*una  pestilenza 
desolatrice.  A  questa  poi  soggiungiamo  alcune  delle  mentovate 
preghiere  vernàcole. 

Iscìizione, 

Uon  Jhcsii  i  mi  lamento  —  e  pianzo  cum  dolore 
Che  alo  mò  core  i  no  sento  —  de  Io  tò  doze  amore: 

K  cum  Jhesù  I  mi  lamento  —  e  pianzo  cum  trlsteza, 
Clio  alo  me  core  i  no  sento  —  de  la  soa  dolceza. 

Signore,  dame  alegrezza  —  per  la  toa  bontade, 
^on  vanlÌT  a  li  miei  pccài,  —  ol  doze  creatore, 

0  crealoro  mio  pietoso,  —  cum  le  ì  voglio  far  pax. 

1  sunto  (i)  tristo  e  doloroso,  —  che  i  sunto  stato  si  mar\ax  (s); 

(1)  1(1  M>ii«>.  (i)  Miilvjgiu. 
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Ormai,  Scgnorc  verase ,  —  i  ti  voglio  servire, 

Le  toe  brasse  (i)  vògllme  ovriro  —  a  resòv  lo  pecaforc  : 

Resévc  lo  p€calore  —  che  a  te  vene  siisplrando; 
Eli  le  toe  brasse,  Segnore,  —  me  melo  sospirando; 

Marsede  i  ti  dimando,  —  no  mi  Tar  più  penare. 
Dame  on  pòc  a  assazare  —  de  Io  tò  doie  amore. 


Orazioni 
neW  antico  dialello  sahizsese. 

In  nomini  Domini  j  amen.  La  posansa  del  Pare  oos  confòrt,  la  sapieosa 
del  Figllòl  sì  nos  amèistrc,  la  grasia  e  la  bontà  del  Spirft  Saint  si  alniMi 
gli  nostre  cor. 

BegI  Segnor  e  Freill  e  compagnòn ,  hic  ineipiunt  reeomendaciomei. 

Noe  se  tornerema  (s)  dcvotaDióiit  al  altìssim  De  nostre  Segnór  lai 
Crist,  da  qual  vcnen  tiiit  gli  bin  e  tute  le  grasic»  cbe  nos  n''à  dàitgn- 
8ia  en  cast  bencit  di  de  fcr  questa  disciplina,  eh'  el  nos  dea  grazia  cbe 
noi  la  pusscm  e  vogllèm  fèr  a  tQll  gli  temp  de  la  nostra  vita  al  so  los  (s), 
onór  e  gloria,  e  a  recordamént  de  la  soa  santissima  passión,  e  a  esinfA- 
damrnt  di  nostri  peccai,  aslò  che  quant  noi  passcrema  da  questa  misfn 
vita,  ci  nos  condiia  tììit  a  la  glòria  de  vita  eterna.  Amen. 

Ancor  se  tornerema  a  Jesù  Crist  verasa  lux,  ch'el  debia  illumlaèrlo 
cor  de  la  santità  lo  papa  e  digli  segnór  cardenall,  e  di  rei  e  di  priDsi 
segnór  tcm()oràgl  e  spirituagl,  e  spesialmént  de  mesér  lo  marchis  de 
Saliisso,  chi  au  a  rézer  e  vicr  lo  pòvol  Cristian;  che  el  lor  dea  gradii 
ch'i  lo  posscn  pasiflchcr  e  conseglicr,  rézer  e  vler  per  tal  macera, cbe 
sea  Ins  e  glòria  de  De,  e  salvamcnt  e  accressamént  del  pòvol  crisUào,  e 
recruaméot  de  quella  sancta  terra  de  otra  mar,  là  ond  Jesù  Grist  fu  Dort 
e  passiona  per  gli  nostri  peccai.  Amen. 

Ancor  precrema  nostro  Segnór  Jesù  Crist  e  la  gloriosa  Vèrglna  Maria, 
che  per  la  intercezión  del  gloriò»  màrtir  mesér  sanct  Sebastiàn ,  voglia 
defender  e  vardèr  tiita  la  fldella  cristianità  de  morb  e  de  epidemìa:  sp^ 
sinlniént  quest  pais,  questa  villa  e  questa  fraternità  e  compagnia,  aste 
che  noi  pòsscn  fer  òverc  meritorie,  le  quagl  sélen  los  e  gloria  de  De  e 
salvamcnt  de  le  nostre  àniinc,  e  bon  esempi  a  tùie  nitre  persone.  Anco. 

Ancor  farcma  iinu  spesiàl  precra  a  nostre  Segnór  Jesu  Crist  per  nostre 
conseglicr  de  la  comunità  de  Saliisse,  cbe  a  De  pjaza  de  degli  grasia, 
ch'i  la  pòsscn  consrglièr,  ré7.er  e  governèr  in  tal  nianera,  ch^el  sea  los 
e  gloria  de  De,  e  salvasión  de  lor  ànime,  lant  che  la  dieta  comunità  possa 
crésser  e  mfìltiplich^r.  Amen. 

(I)  Dr^i-cia.  (i)  Voli^rremu.  (3)  A  »ua  luJr. 
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Noi  se  (orncrema  a  la  gloriosa  Vergcna  Maria,  fontana  de  grasia,  con- 
fòrt e  speransa  di  peccatór,  che  el  gli  piaza  de  prcèr  el  nostre  Segnór, 
per  salvasión  de  tiìta  la  umana  generassión,  e  che  la  gli  debla  apresentèr 
questa  preera,  che  sum  encói  avìle  faite  en  chesta  casa^  e  per  tut  Toni- 
vèrs  mund  per  la  soa  sanctisslma  pietà  e  misericordia.  E  asiò  che  la  glo- 
riosissima e  benignìssima  mare  de  De  nos  oda,  più  tost  de  cheste  cose  e 
si  di  rem  en  soa  revercnsia  ùaa  Sahe  regina^  ec. 

1^10.  Sebbene  considerato  qual  componimento  poètico,  del 
pari  che  siccome  Saggio  di  lingua,  non  valga  a  prestarci  ve- 
runa autorévole  testimonianza,  ciò  nullostante  non  possiamo  di- 
spensarci dal  produrre  la  già  da  noi  mentovata  Canzone  sulla 
resa  di  Pancalieri  alle  armi  di  Lodovico  prìncipe  d'Acaja;  que- 
sto componimento  fu  inserito  nel  II  Volume  della  Storia  dei 
princìpi  di  Savoja  del  ramo  d*Acaja  (Torino  4853),  ove  l'ab- 
biamo attinta. 

Che  Io  Castel  de  Pancalér 
Che  tuit  temp  era  frontér, 
E  de  tùie  maloest&i  fontana 
Per  mantener  la  bauzana, 
E  al  pais  de  Peamónt  tratèr  darmage, 
E  li  segnar  de  chel  Castel  n^aven  lo  corage; 
Ora  le  bon  princi  de  la  Morea,  Luis 
El  li  à  descazà,  e  onorevolmént  conqnis, 
Che  0  grà  so  ost  ferma, 
E  tut  entòrn  environà 
De  gent  da  pè  e  de  gent  d'arme 
Unt'érent  trèi  coglàrt,  e  quatre  bombarde. 
Ma  per  la  vertiii  de  madona  Luisa, 
Ohel  caste!  à  cambia  devisa. 
Sì  che  Pan  i4io,  circa  le  ss  ore, 
Lo  mercol  a'  di  viot  nof  de  ottovre , 
ChiI  del  caste!  se  son  rendu. 
E  ala  merci  del  dit  princi  se  son  metQ , 
Che  gli  à  de  dintre  soe  gent  manda, 
E  la  soa  bandiera  siìra  lo  caste!  àn  butà  ; 
La  qual  naia  banda  broua  à  traversa, 
En  criant  aule  vós:  viva  lo  princi  e  pari  versa. 
Al  qual  Dio  per  la  soa  bontà 
Longamcnt  dea  vittoria,  e  bona  santa. 
Amen. 
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1550.  Il  solo  componimento  che  ci  fu  fatto  rinvenire  io  Sag- 
gio del  dialetto  piemontese  alla  metà  del  sècolo  XVI,  si  è  mia 
Comedia  Pastorale  di  Messer  Bartolommeo  Brajda,  nella  quale 
introdusse  fra  gli  interlocutori  un  Villano  che  parla  in  rùstica 
favella.  Comecché  esigui  e  di  niun  valore,  per  mancanza  di 
migliori  materiali,  onde  riempiere  questa  lacuna,  ne  produ- 
ciamo pochi  versi: 

fiutano. 

E  vogll  andè  tre  ve  qualcun 
Che  me  mostra  a  bin  parie, 
E  sor  t ut  a  fó  l'amò. 

{S* abbaile  in  un  corligiano,) 
Bon  di  ve  de,  mò  bel  signó, 
U  me  sinfigUe  tut  in  srgalànt; 
Per  ccrt  ó  del  esse  anamorà , 
Se  rantaiidmént  ne  m'à  angannà; 
O  sei  col  che  vogni  cercànd, 
E  ve  pri  per  sen  Bertrand, 
Che  me  mostri  a  fé  Tamòj 
Se  ne  fùs  pà  si  bin  comprés 
Né  bin  vesti  me  vegbessi  adés. 
Basta  che  ne  gli  é  cosa  and' ne  me  fica. 

Torinese. 

4706.  In  sul  principio  del  sècolo  XVIII,  come  abbiamo  altrove 
avvertito,  fu  publicalo  in  Torino  un  poemetto  col  titolo:  VAlrpa 
discordata j  nella  quale  sono  descritti  i  fatti  principali  durante 
Tassedio  della  città  di  Torino  negli  anni  Ì705-8.  In  Saggio  del 
dialetto  piemontese  a  quel  tempo,  basti  che  ne  produciamola 
prima  parte,  non  permettendoci  la  lunghezza  e  la  melensigine 
di  quel  componimento  di  pòrgerlo  per  intero. 
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UArpa  discordata 


nella  prima  e  seconda  venuta  del  signor  Duca  della  Fogliada 

sotto  Torino. 


A  l'è  pur  venù  ci  cas 
Al  me  cavai  Pcgàs 
De  parlò  do  la  tragedia  cn  siiscint 
De  Tan  milèsim  set  centcslm  quint, 
De  piènic  iiii  pò  de  spass, 
Esponcnd  el  tremolàss 
D'iina  man  di  Tùriiièis 
A  Tarif  di  Fransèls 
Vers  Civàss  e  la  montagna, 
Paìs  antic  de  cueagna. 
O  Dio!  chi  podria  racontè 
La  gran  fùria  de  mene  el  pè? 
Tùl  el  mond  era  de  Irol 
Pr  emballè  I  so  fagòt, 
Camlse  e  lingiarìa 
Con  la  pecilla  famìa, 
A  de  partì  a  la  mojér, 
Chi  per  le  bande  de  Chèr, 
Chi  piT  Carmagnola, 
AI  iMondovì,  e  Salùssola. 
En  somma  i  pi  gotiós 
Devcnlavo  generós. 
No  s'  vedeva  che  Calessànt 
Sii  e  giù  andò  girànt 
Con  la  patròna  e  la  creada, 
E  scmia\a,  che  la  Fojada 
A  j  caminàss  da  ré 
Per  sparèjc  qualch  morte. 
Arcomandàndse  ad  àula  vos 
Ai  prolelór  del  paurós, 
Per  lùle  quanto  le  venue 
Se  vcdio  de  carosse  cornùe 
Caria  de  servente  e  d'arvendjòire. 
D'arainine,  cassùi  e  scùmòire; 
E  me  sautavo  mille  rable 
De  M'dio  ancor  en  cole  gabie 
Con  de  gran  creste  en  testa 
Da  porlo  el  di  de  festa, 
Con  de  manto  fall  a  buona  man 
A  garofo  e  tùlipàn. 
iN'èlo  pa  una  vergogna. 


Vende  el  lard  e  salàm  de  Bologna, 
El  giambòn  e  la  ventresca. 
Lingue  sala  e  sa  ut  issa  fresca 
E  volèi  gire  con  tante  masolie, 
Con  tante  pompe,  tante  frasche? 

A  j  era  una  con  la  vantaina 
Meza  morta  de  cagnina,  t  > 

Che  plorava  com**  una  vi 
De  cbltlè  el  so  car  mari, 
E  quas  Tavcss  su  Tesiomi 
Un  canon  de  Monsu  Vandoml, 
Se  sfogava  en  coste  parole 
Veraméni  compasslonosc  e  drole. 
Ah!  me  car  omo,  l'ai  bin  lori 
D'  stè  en  Tùrin  spetè  la  mori  ! 
Obi  che  poc  giudizi 
De  fètc  bombarde  per  caprizi, 
E  d'esser  causa,  che  mi  tornànd  a  cà 
L'abia  d'andè  sa  e  là 
A  sercbème  un  aotr  spós 
De  buona  fama,  condiziòn  e  vosi 
Mi  non  te  podria  mai  lode 
De  volèi  te  fé  sbùdlè, 

0  da  buon,  opùr  en  fata 

Da  quale  bomba,  o  quàic  baia. 

Sia  maladèt  el  tè  coragi, 

Che  sarà  causa  d' un  àulr  mariagl  1 

Nel  senti  costi  piór 
lin'àutra  de  buon  umor, 
E  mi,  diss,  ch'i  ò  lassa  me  pare, 

1  me  fradèi  e  la  mia  mare, 

E  con  lui  lo  i  son  de  l)ona  vdja, . 

E  ne  fas  pà  tan  la  mcndja  \ 

JUediànd  eh'  i  possa  andè 

Costa  sèira  à  Moncalé , 

Poc  nrem()orta  die  menasse 

Che  fan  i  Fransèis  de  sue  carcasse. 

Da  lì  a  poc  i  vedo  a  compari 
L'n  mostàs,  ma  proibì. 
Una  fomua  vestia  da  dol 
A  cavai  d^  fin  bestlol 
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Con  due  gran  .sacclioKc 
Piene  de  scàtole  e  de  cornetlc^ 
De  sorlót  e  de  brascicre, 
Piesse^  corset  e  mcnagere, 
Fissu,  collarcttc  e  manción, 
Ch'a  Tero  lut  el  patrimoni 
De  cola  bruta  demoni. 

Poe  aprèss  arriva  una  carrossa 
Tira  da  un  cavai  e  da  una  róssa  » 
E  deiitr  madama  Pocfila 
Con  niadamisela  Chila, 
Discnl  la  santa  corona, 
E  vcstie  ala  buona 
Ben  e  bin  apUcà 
A  pensc  ai  so  pecca, 
Crcdèndse  per  camin 
De  vede  a  brusè  Tùrin, 
Pressànd  el  viturin  d^andè  de  trot, 
E  guardòse  da  TAlbergòt. 
Giunt  chM  fur  a  san  Salvari, 
Quanti  cofo,  e  quanti  armari! 
E  benché  fùss  di  de  festa 


Se  scapavo  dia  tempestn 
Certi  spadassin  de  prima  riga. 
Gente  sensa  pensé  e  aensa  briga, 
Gent  da  poc,  e  geot  da  néoty 
Coi  capei  borda  d^ argènti 
E  piavo  le  viette 
Come  tante  fomnelte, 
E  credo  cba  da  per  luti 
A  temèisso  quale  cosa  de  bruti. 
Olà,  Signori  Messiu, 
Taja-cadenne,  xeraiblu . 
Dov'è  la  gloria  e  l^onór 
D^artirèse  vers  Gavòr? 
Ala  andèvne  pur  gente  da  cagareU, 
Endégn  de  portò  la  cotela^ 
Andève  a  sconde  In  t*ua  pertìis 
Con  la  roca  e  con  el  fiis, 
E  levève  col  barbU 
Che  ve  stan  sol  le  narU, 
Per  fé  de  scandescenie 
Fuor  de  le  buone  ocorenie. 
ec*  ec«  eCa 


4746.  il  brano  seguente  fu  tratto  dalla  Relazione  delF assedia 
della  città  d'Jlessandìia  e  blocco  della  cittadella  d*eua  soste- 
nuto negli  anni  474^5-4^0,  scritta  in  versi  piemontesi  da  un  con- 
temporàneo. 


Acostève  bella  gent, 
E  scotème  tùli  atènt; 
1  son  dame  Tatensión 
D' fcve  un  pòc  la  descrisión 
Dia  cali  va  e  bona  sòrt, 
D'Alessandria  e  d'sò  fòrt 
Per  l'assedi  e  bloc  sostnù 
Con  valor  e  gran  virtù. 
I  Spagnòl  uni  ai  Fransèls 
A  son  stàje  sot  sino  méis 
Per  fò  ncn  chM  fanfalùc, 
E  poi  vèdse  a  sta  s'ùn  sue. 
L'è  prò  vèi,  eh'  la  sitadela 
L''àn  butala  a  la  copéla. 
Col  pensc  d'fèsne  padrón 
Sensa  gnanc  sparé  un  canon; 


A  rasón  a  credio  mal 
De  trovè  el  marchés  Garài 
Così  pràtic  del  meste  ; 
L'àn  pensa  eh' a  dvèis  nén  stè 
La  metà  d' lo  eh*  a  P  è  stÀit, 
E  Ioli  poi  fussa  fàlt. 
Che  pia  ben  per  la  ganassa 
I  armetéisa  poi  la  piasse. 
Ma  credéndse  d^este  al  bon, 
L'à  bsognà  mnè  U  petandòo. 
Pie  'I  bavùl  con  dee  man 
Abatu  com  tanti  can» 
A  troverò  un  goernatór 
eh'  a  fasia  giùst  per  lòr; 
Ma  fa  ncn,  l'àn  pà  pers  tilt» 
Bin  eh'  a  slo  resta  brut  brut. 


DI  A  Lem 

Quand  a  l'  àn  devù  chitè 
Le  trìnccre  su  dol  pè. 
Stavo  alógher,  ma  da  amis, 
Che  d'frangoi  e  die  pernis 
A  n'àn  piane  pà  tan  pòc, 
Fin  eh' a  Pà  dura  col  blóc. 
L'aera  g'iiista  la  stagión 
D'  fène  bona  provisión  ; 
L'è  per  Io  eh' a  j  rincresìa 
De  dcvcìsne  lire  via. 
A  s' Taràn  mai  pi  si  arlónd 
S'andMsso  bin  al  fin  del  mond. 
Forsì  adès  Tavrìo  die  slenl 
A  pose  per  si  i  so  denti 
Ma  venómo  iin  pòc  al  fall, 
A  conte  coma  Tè  *ndàlt 
Tiil  Pafò  con  realtà. 
Prinsipiànd  dala  sitlà^ 
Giiist  ci  bel  di  d' san  Briinón 
Son  venii  fé  i  fanfarón; 
Ma  con  tiita  fiirbaria, 
E  fracàss  d'moschetarìa, 
Vcrs  ol  bastión  d'san  Martin 
Con  iìn  strcpit  sensa  fin. 
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L^àn  studia  de  vnìc  d'ndit. 
Sili  pansé  d\sorprendc  coi! 
Tùti  coi  dia  guarnisón, 
E  eh' a  fus'so  sì  tomón, 
Cosi  garj^,  così  mùfi, 
A  lassèse  pie  'ndiirmì; 
Ma  ^I  disègn  an  t'  el  pi  bel 
A  rè  'ndàitsO  dM  fornel 
An  Tun  pcit  quarl  d'ora.,  o  tant 
Tùli  i  nostri  vìgilànt 
A  marcerò  a  pie  so  post; 
C  trovàndse  tùt  dispóst, 
A  i  àn  fàje  tant  fo  adòss. 
Che  j  àn  fin  brusàje  i  oss; 
E  *nt  un  ora,  e  forsi  mane, 
A  j  àn  fàje  sbati  i  fiànc; 
Ch'el  canon  d' nostra  fortcssa 
A  J  à  tniije  la  cavessa, 
Sensa  la  moscbctarìa 
Ch^a  n^à  fané  na  ciijia; 
Così  furo  con  so  smac 
Obligà  a  chitè  l'atàc. 
ec.  ec.  ec. 


Dialetti  di  fikdasso  e  d^Elva. 

4  780.  Il  primo  scrittore  piemontese  che  sollevò  il  patrio 
dialetto  ad  eleganza  e  dignità  di  forme  ^  come  abbiamo  avver- 
tito nel  precedente  Capo^  si  fu  l'abate  Silvio  Balbis,  del  quale 
abbiamo  anche  riprodotto  un  grazioso  Sonetto.  A  meglio  con- 
statare la  spontaneità  del  suo  lèpido  ingegno  troviamo  acconcio  il 
soggiùngere  ancora  l'altro  Sonetto,  da  noi  mentovato,  per  un  in- 
cendio^ insieme  alla  versione  presso  che  letterale  del  mede- 
sinio^  nel  dialetto  di  Elva  proprio  della  valle  di  Macra,  d'a- 
nònimo autore.  Per  tal  modo,  insieme  ad  un  Saggio  poètico  dì 
quesl  ultimo  dialetto,  avrà  il  lettore  un  fàcile  raffronto  tra  il 
medésimo  ed  il  saluzzese. 
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In  nccasioìie  d'un  orribile  incendio 
suscitatosi  per  colpa  d'una  specchia  squarqtioja 
denominata  JUargritassa, 

Soletto 

1  giari  «1  Tero  lì  chlct  ch'a  ronfavo, 

Cogià  aiit  iin  gran  pertus  vsin  a  un  legné; 

E  ant  cól  momónt,  chi  sa?  forsl  a  sognavo 

D'^essi  entra  ant  quale  dispensa,  o  ani  quale  grane. 
Blaramnn,  quand  a  Te  cb'nianc  a  ]  pensavo , 

S'son  scntisc  ant  un  nén  tutti  a  brusè. 

Carrai  so-sì  rè  '1  fot  Garra!  E  tentavo 

Con  i  barbìs  rafi  d'podél  scapc. 
Ma,  povre  bestie!  a  Tà  venta  stè  li; 

E  i  parCi  e  le  masnà,  e  le  giarie  Incìnte , 

E  i  giani  da  marie,  (utt  Tè  rustì. 
Oh!  che  malori  Quante  famìe  distinte 

In  linea  d'glarl,  eh' noi  1  avio  pr  sì 

An  causa  d' Margri tassa  s^son  estinte! 

yersionc  del  medesimo  Sonetto  d'anònimo  autore  nel  dialetto  di  Elfo. 

I  giari  éron  achì  chièt  che  ronfavon 

Coigià  ant  un  gross  suclcr  vsin  al  villàr; 

E  a  quel  moment,  chi  sa?  forsl  i  sumiàvon 

D'esse  entra  ant  iin  scUlér  a  raspign&n 
Maramàn,  quant  che  mane  I  s'u  pensàvoD» 

1  s'son  sento  ant  un  rcn  tùcci  a  brùsàr. 

Gara  !  ci ,  so-isì  ès  Io  fuèe  !  E  pé  tentàvon 

Abu  i  barbìs  rasi  d'pulér  scapàr. 
Bla,  pàures  bèstics!  Clalìa  star  achi; 

E  i  paire,  Ics  meinà,  giàrles  provistes, 

I  niendic  da  niariàr,  tfit  es  rustì. 
Oh!  che  malùr!  Quantes  avém  mai  vlstes 

Famìos  de  giari  ch'nus  avìon  pr  elsi 

Brusàr  per  Garitùn  cma  tantcs  ristest 

1790.  Il  soninio  tràgico  italiano  Vittorio  Alfieri  non  isdegnò 
talvolta  di  far  uso  nei  propri  versi  del  patrio  dialetto,  come  d 
attesta  il  seguente  Sonetto  da  lui  dettato  contro  alcuDi  severi 
censori  delle  sue  Tragedie. 
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Sonèt  d' un  y^stsdn 

an  diféisa  d'I  iiil  d'tóe  Tragedie. 

Soii  (lùr,  lo  80,  son  dur,  ma  i  parlo  a  gent 

Ch'àn  l'anima  tant  mòla  e  desiava, 

ora  rò  pa  da  stupì,  se  d'cosla  nlà 

1  piaso  apenna  apenna  a  Piin  pr  seni. 
Tiitti  s'nmparo  '1  Metaslasio  a  mcnt, 

E  a  n'àn  rorie,  M  cor  e  i  51  fodrà; 

I  eròi  a  i  volo  vedde,  ma  castra; 

X  t ràgie  a  Io  volo,  ma  impotènt. 
Piir  i  m^dugn  nén  pr  vini,  fin  eh' a  s' decida, 

S'a  s'dev  tronè  sul  pale,  o  solfegiè; 

Slrassè  ^1  cor,  o  galle  marlàft  rorìa. 
Già  ch'ani  cosi  mond  l'un  dràulr  bsogna  eh* a  sgrida, 

I  ò  {in  me  dubièt,  eh' a  voi  ben  ben  rùmiè: 

STO  mi  ch'son  d^fer,  o  I  Italiàn  d^potìa? 

Torinese. 

1785.  Perchè  lo  studioso  possa  meglio  conóscere  le  forme 
del  dialetto  torinese  in  tutta  la  naturale  purezza,  colla  quale 
era  parlato  sullo  scorcio  del  passato  sècolo,  stimiamo  opportuno 
soggiùngere  un  Discorso  in  prosa  del  mèdico  Pipino,  ove  la  lin- 
gua non  è  in  verun  modo  forzata,  né  dal  ritmo,  né  dalla  rima; 
a  tal  uopo,  fra  le  varie  lèttere  proposte  dallo  stesso  nella  sua 
Grammàtica  a  Saggio  del  proprio  dialetto,  abbiamo  preferito  la 
seguente^  poiché  vi  ragiona  siili' indole  del  dialetto  medésimo, 
sulla  sua  importanza  e  sugli  studj  che  furono  anteriormente  in- 
trapresi per  difTònderne  la  coltura. 

Litra  d'  Dìscórs. 

I  Io  sò^  me  cur  amìs,  ch'a  j'è  molbèn  ch'a  rio,  eh' a  s'badino,  ch'i 
ni' sia  bulàme  a  voléje  mostre  a  scrive,  e  a  voléje  de  d' règole  sul  parie 
piemontéis.  I  su,  eh' a  j'è  molbèn  eh' a  dio,  ch'I  nost  llngoage  a  Tè  'n 
patoà  fait  (ijl  d'parole  cujie  e  ramassà  quasi  da  tute  le  nassión.  Ma,  Dio 
bon!  E  a  nrcrdnc  forsi  ch'i  sia  così  al  scur,  chM  n'sapla  ncn,  ch'Io  eh* a 
s'  dis  dai  foreste  dia  nostra  lingoa,  ristcss  a  s'pòl  disc  d'Iute?  S'i  Isómo 
i  prim  autor,  ch'a  Tàn  comensà  a  scrive  M  Franséis,  i  trovóma  un'infi- 
nità d' parole,  eh' al' ora  d'adèss  i  antendrìo  pi  nén;  d'parole  cb'a  r&n 
ramassà  dcò  lor  iin  pò  dai  un,  un  pò  dai  altri.  S*l  volòma  esamlDè  i  prim 
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Italiàn,  com  sarìa  Gino  da  Plstoja,  Dante  da  Vajan.  Fra  Guitón  d*Arcf, 
e  poi  motbèn  d*rói  ch'a  Tàn  scritt  aprèss  a  lor,  quante  parole  j' inco»' 
Irómne  provengale  e  latine?  Voi  di,  ch'a  J^è  poi  nsun  mal,  s'el  nostpiriè 
a  partecipa  prinsipalménl  dritallàn  e  d'I  franséls,  doe  lingoe  a  noslri 
temp  ben  belc  e  ben  famose  pr  i  grao  scritór  ch^a  J^è  atàje.  Seve  qnali 
rè  M  mal?  *L  mal  a  Tè  ch'el  piemontéis  Tà  avù  la  dlsgrassia  d*esttpoe 
slinià  dai  foreste,  e  trascura  tùt-afàit  dai  sless  nassionài.  Ma,  tutcfiil, 
ijn  à  lui  qnand  iin  pòi  esprìme  con  un  lingoage  com'^i  avónia  noi  tàtii 
nostri  scntimónl  con  naiùralessa,  con  forsa,  con  grassla,  con  nobillà. 

I  so  dcò,  ch'a  j'è  monsù  d' Montagna  ch'essènd  poc  informa  dleqn- 
li(à  d'I  nost  dialét,  a  na  parla  nén  trop  ben,  e  dls:  Qui  si  parta  ordmt 
rlaimntc  francese  j  e  pajon  lutti  tmlto  divoti  atta  Fìraneia,  La  Ungu 
popolare  è  una  lingua  la  quale  fwn  ha  quaii  altro  che  ia  pronunzia  Ut 
liana  :  il  restante  sono  parole  delie  nostre.  Ma  I  voi  gnanca  piése  1 
crùssi  d'riprovclo,  prcbè  ch'avansa  una  cosa  chM  crdo  ch'a  J  sfa  nsii 
ch'a  conossa  ncn,  chTà  pia  dcò  si  'n  scapiis,  com' a  n^à  piane  taoU  ìltii 

Per  mi  i  5  senprc  crdii,  ch'el  dialct  piemontéis  a  fuasa  non  solancrt 
preferibil  a  qualonqu'àutr  ch^a  J  sia  'nt  l'Italia  e  'nt  la  Fransa;  ma  ch'i 
podéisa  'nt  quàich  manera  com|)ète  con  la  lingoa  fransélsa,  e  con  Tistaa 
italiana,  prchc  ch*Ia  nostra  gent  d'Gort  a  l'àn  sempre  usalo ,  bench^aiÌD 
tutte  prsone  ch'a  san  e  l'ilaliàn  e  'I  franséis  ugualmént  coma  M  piemoo- 
téis,  e  ch^a  l'àn  bon  gust;  e  l'è  sicur  ch'a  l'avrìo  nén  apetà  adèss  a 
sbandì  '1  nost  parie  da  la  Cort,  s'  Tavéisso  nén  podu  esprime  al  YfT,Mi 
proprietà,  con  polissìa,  con  preclsión  ogni  cosa  ch^a  J  podéissa  espile, 
e  sM'avéisso  nén  stimalo  un  parie  nòbii  e  propri  dolina  .Gort  tant  risp^ 
tàbil,  com  rè  la  nostra. 

Cóst  a  l'è  '1  motìv  ch'i  m'je  son  afessionà,  e  eh*!  5  dàlt  d'man  ba 
volonlc  a  fé  cosf  òpera  tan  fastidiosa,  massimaménf  p5l  quand  i  sisari 
ch'S.  A.  R.  la  Sora  Prinsipessa  d'Piemont^  con  tulio  ch'a  saina a It |M<> 
fessión  la  soa  lingoa  così  bela,  a  Pà  pia  genio  al  nost  parie ,  s' l'è  finte 
mostre  dai  so  prinsipi^  era  'nparàlo  tùt  ani  un  nén  d'manéra,  ch*a 
s' spiega  cosi  ben,  com' i  posso  spieghcse  noi,  e  a  lo  parla  con  piasi. 

I  osservo  drò,  ch'a  j' e  tanti  e  tanti  d'i  nostri  Vesco  selànt,  ch'a  Tao 
arcomandìi,  e  ch'arcomando  ai  so  pàrocbi  d' prediche  an  piemootéis, 
prché  ch'r«àn  rlconossu,'e  ch'riconosso  da  una  parl^  che  con  '1  ooft 
parlò  a  s'pol  conservò  la  dignità  con  la  qual  devo  esse  Irata  le  cose  sa- 
cre, e  ch'a  n' manco  nén  d'espresslón  pr  caparèse  la  benevoleosa  d'i 
uditór,  pr  de  adòss  al  vissi,  pr  anime  a  la  virtù;  da  Pàutra  la  necessAà 
eh'  la  parola  d'Idio  a  «'promulga  d'una  manera  ch'a  sia  a  la  porta  d'iìtt- 
E  in  fati  com' mai  vulc,  ch'antendo  l'italiàn  tante  fie  e  tante  fómne,  taali 
fìòl  e  tanti  omini  ch'a  son  mai  andati  a  scòla,  e  tanti  ch^a  j  son  andàilf 
«;  che  luti' un  l'antcndo  nò  tùt,  nò  mcs?  A  l'è  ben  slcur,  ch'le  prèdlda 
e  le  dultrinc  devo  esse  fatte  pr  tuli,  e  prinsipalménl  pr  le  prsone  fpth 
rànte.  S*a  volo  di  la  vrità  tanti  pàrochf,  tanti  predleatòr.  tanti  mini»- 
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narl|  oh!  che  magiór  profit  Tàn  ricava  da  dop  eh 'a  s'són  bùtàsc  a  pre- 
diche' ani  nosl  lingoage!  Che  magiór  concórs  d'prsone!  Prchc  così  a  s'fao 
antcnde  da  futi. 

Lo  chM  dio  die  prèdiche  a  s'podria  d'eò  di  d' tante  àitre  materie.  Cól 
paisàn,  cól  idiota  eh' a  fa  iìn  ceos»  cb'a  dà  na  dota,  eh' a  compra  'n 
eiabòt,  ch'a  fa  una  scritùra  d'òblig,  ÙQ  testamént,  s'a  Tà  d^antende  lo 
€h*a  j' è  'nt  la  scritùra,  bsognlo  nén  ch^el  nodàr  a  j  lo  spiega  'n  picmon- 
téis?  E  so-si  l'è  nén  una  cosa  nova.  Goardè  'nt  la  crònica  d'I  Monfrà  scrlta 
da  Bcnvnu  Sangiòrs,  j  trovrè  ch'quatsènt  e  sinquanl'ani  fa  an  Asl  a  j'era 
r  usansa  d''spiegbè  'nt  '1  lingoage  volgàr  dia  sita  i  ordinati  d'I  Conséi,  e 
s'a  fùssa  nén  fasne  la  spiegassión,  l'ordinato  valla  nén.  A  Chèr  del  mite- 
qualsènt  i  podestà  a  piavo  sempre  '1  so  giuramént  an  piemontéis.  Mi  i  5 
robligassiòn  d' coste  doe  nolissie  a  un  ver  amalór  die  létere,  eh' a  m^à 
dcò  grassiosamént  comunicàme  un  àutr  monùmént  d'I'istcssa  sita,  cb'a 
rè  la  pi  vecia  cosa  ch'i  conossa  scrita  ant  nost  lingoage. 

Ala  so-sì  rè  nén  '1  tut.  Non  solamént  a  s' trovo  d'antìeh  manùscrìt  'ni 
la  lingoa  d'I  paìs;  ma  anche  d'eose  a  stampa.  Fin  sul  nasse  d'ia  tipogra- 
fìa un  ^issàrd  a  l'à  stampa  'nt  so  dlalèt  un  tralato  d'Aritmètica  sì  a  Tùrlo 
d'I  1499;  Giors  Arión  un  lìber  d'Comedie  e  d' poesìe  d'I  1{I40;  Bertromè 
Bràida  una  comcdia  pastoràl  d'i  itttte,  dova  introdùv  an  sena  un  per- 
sonage  eh' a  parla  piemontéis;  e  lo  eh' a  Vfarà  stupì  a  l'è,  eh' già  d'I 
1^74  a  s'è  slampàse  al  Mondvi  un  peli  vocabularl  piemontéis  e  latin  , 
ch'i  ò  dcò  vlst  con  piasi  ant  la  libraria  d'cól  sgnor  ch'i  v'd  nominàve 
poc  fa.  L'autor  d'cóst  vocabùlari  l'è  Michel  Vopiseo  napolitàn,  bon  lati- 
nista, eh' l'era  stàil  professor  a  Padoa,  e  'nt  la  prefassión  a'dis,  ch'j  era 
già  molbén  d'autor  chTavio  unì  le  parole  italiane  con  le  latine;  ma 
nsùn  fin  alora,  ch'a  l'avéissa  pensa  d'unìje  'I  piemontéis. 

I  parlo  nén  d' tante  poesìe  ch'a  son  stampàse  un  pò  sì,  un  pò  là  a  nost 
ricòrd;  ne  i  parlo  dia  famosa  Comedla  d'I  Coni  Piolètj  né  d' tanti  bei 
componimént  ch'a  giro  scrii  a  man.  Ora,  s'tut  so-si  s'è  podùse  fé  fin 
adòss,  ch'pr  scrive  '1  piemontéis  J'era  nsùnc  règole,  e  nsùn'àitre  manere 
ch'servisc  dl'alfabèt  d'i  latin,  quanl  pi  a  s'podràlefè  pr  l'avnìcon  l'aglut 
d'raia  Gramàtica?  Prchè  i  spero,  ch'amia  Gramàtica,  fasènd  conosse  un 
sèri  nùmcr  d'son,  eh' pòi  ma  eb'esprimse  con  l'alfabèt  piemontéis,  Ivrà 
tute  ic  dificoltà  e  luti  i  dùbi,  ch'ani  '1  léslo  e  scrivlo  s'incontravo  anche 
da  le  prsonc  leterale,  e  ch'a  san  ben  '1  piemontéis,  prebé  eh' fin  adèss 
ogniin  a  l'à  scrii  a  so  eaprissi.  E  infati  i  ò  osserva  tante  volle  ch'a  j  va 
tuia  la  pena  a  leslo  com'a  s'dev,  màssime  la  prima  volta,  e  ch'ansi  cer- 
tiun  lo  stento  a  lese  dop  d'avèilo  scrit.  Pensè  poi  com'mal  al'avrìa  podu 
fé  iin  pòver  foreste!  Mi  1  penso  d'avèje  trova  la  strà,  cb'fin  a  costi, 
anparà  ch'l'avràn  ben  'I  valor  d'Ie  litere,  a  podràn  léslo  ugualmént  beo 
coni  noi. 

L'è  ben  vera,  ch'ani  vari  io  a  j  voi  la  viva  vós  d'I  magisler;  ma  'nt 
poche  lessión  tùl  a  s'impara  con  fasililà,  ec.  ec. 
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4800.  Siamo  lìdi  di  poter  produrre  in  Sag^o  della  poeso 
vernàcola  pieiuontcsc  in  sul  principio  del  presente  sècolo,  a 
componimento  inèdito  in  versi  niartelliani  del  più  rinomato  scrit- 
tore del  Parnasso  subalpino,  vogliam  dire  del  celebre  mèdico 
Edoardo  Calvo,  autore  di  molte  squisite  poesie  vernàcole,  b 
esso,  oltre  al  pregio  letterario,  è  da  notarsi  l'importanza,  come 
stòrico  monumento  del  disòrdine,  degli  abusi  e  della  corrazioiie 
del  tempo  in  cui  fu  dettato,  a  reprimere  i  quali  furono  appunto 
sempre  diretti  gli  scritti  di  questo  celebre  autore.  E  siccome 
egli  fu  egualmente  grande  in  ogni  gènere  di  componimento  e 
ne'  vari  metri ,  cosi  a  pòrgere  bastévole  idea  dell'  imporUma 
della  letteratura  piemontese,  soggiungiamo  ancora  tre  compo- 
nimenti dello  stesso  autore,  vale  a  dire  una  delle  argute  sue 
fàvole  morali,  alcune  Stanze  contro  il  governo  francese  di  qod 
tempo,  ed  un'Ode  sulla  Fila  della  Campagna.  A  qaeslùltiiia 
poi  poniamo  in  riscontro  la  non  meno  graziosa  parodia  del  si- 
gnor Prunctli  sulla  Fita  della  Città. 

Il  primo  componimento  ancora  inèdito  è  il  seguente: 

y^  j  vèn  pr  tùit  la  soa 

o  sia 
Artabàn  bastona. 

Parti  PtiMA. 

La  sena  raprcscnla  adès  una  gran  piassa; 
S' osserva  da  na  banda  na  cesa ,  e  a  s' trova  an  fassa 
Un  porti  spassTós»  duv  a  s'fà  tut  1  di 
Marca  d' le  sciole,  d'  Pài,  di  eòi,  e  che  so  mi. 
Da  cani  :i  j'è  'n  paiàs  guarda  da  d'scniincle; 
A  l'è  lì  drint  eli' a  i  àbito  cule  tre  giojc  bde. 
Apena  a  s'ddrv  la  sena  a  s'vod  na  proccsslón 
DM  UaniaUìc  eh' a  marcio  tuit  con  d'pcIisMón. 
Chi  va  eiaoiò  glùslisia;  chi  va  clamò  pietà; 
tn  àulr  misericordia;  un  àutr  la  carità; 
E  tuil  a  s'ancamino,  ùniìl  com  tanti  can 
Vers  el  paIàs  dov'àbila  dispòllc  Artabàn. 
Trovo,  calànd  le  seale^  d'àitr  con  la  facia  smorta , 
Ch'a  j  dio:  l'unse  la  pcna^  sì  la  Giuttisia  è  fnorta. 
Ma  pur,  con  la  speransa  d'esse  pi  fortuna, 
A  sèguito,  e  a  s'amasso  cui  povri  dcsgrassiè. 
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La  KDa  •  rapreaenla  ■dòss  dal  stinse  vaio:  .    m 

Ha  dui  usslé  a  la  porla  ni  separo  1  confin.  i 

La  prima  e  l' aniicàmera  del  pòpolo  sovràii, 

I              Cb'a  fuma,  e  cb'a  desidera  l'ùdiensa  d'ArUbiiii;  >i< 

\            Antórn  ale  muraje  j'é  «crii  sii  (t'|[ran  carlèl:               .  m 

'            S  (lìti  eamundóma;  i  tòma  luf j  frik                            '  -  /< 

IHa  'ntsDt  vsin  a  U  porta  eh'a  l'àutra  dà  l'ingrèss,  - ,.« 

Ipèrbole  e  Ironia  a  din  a  gaùa  i'acèss,  | 

DIaènd  a  chi  s'prMenU:  CotI'ti  l'è  'l  tenip  (t'atpèlt  «y 

jldètt  ArtiJiàn  $'òcùpa  IMI 'IComilàttegrèt^  j 

TV-abinrf  i  affé  d'I  Slot:  a  va  nèn  deslorbà;  ..  I 

jf  t'òoUpa  d  Uà  pHòUca  eomiin  fetùiià'  '   iii 

Coste  e  mlle  fiilre  fròlole,  lani  pr  (ratni-Je,  h  J  dls  ,,i 

Ipèrbole  e  (ronin,  ghlgnànd  sul  al  barbis  .  i 
Ani  la  secondi!  slanu  d  'I  comllàt  segrèi 
J'è  Uuslufà,  Arlaban,  Rapina  e  Bajajtèl. 

An  mèx  a  J'è  na  làula  paria  pr  le  scdille;  in' 

A  j'è  d'cvpòo  an  alma,  d'illrià.  d'paaliu  e  d'trule,  1 

D'sorból  e  d'eonfliùre,  tillc  sort  d'vlo  pi  bon,  /V 
Tilt  lù  ch'a  s'tróva  an  Romina  de  luèi  aut.la  staglto.  '■  un? 

Ant  un  cantòn  pr  (era  J'è  Unti  sac  de  dn^,  -i  :i 

E  un  pei!  laulìn  cli'a  compiili  Rapina  'I  Finanslé,  <■  :l 
Ch'a  s'nussa,  e  poi  a  dis!  Et  cani  m  bt»  rh'l'i  ffiùitj  r.'ir 

'L  qualr  intra  ani  acni  mila  riinU$ine  vote  giù*l.  •  ■» 

Scntènd  Io-li  Arlaban,  ch'an  bona  conipagnia  li'  I 

A  sia,  d'ùo  iMn  capati  laiénd  ranalnmìa,  ."J 

Rapina,  tivc  maltt  a  J  dli,  ■  avi  fatila  f  A 

ji  l'è  pr  tri  cA'o  t'dct  lUtide  cui  lenl  mila;  ■  • 

'L  quutr  i' intra  pr  niente.  —  Geniiria  rnaiiatdrma _,  ■  t  ) 

Toc  d' Ha  oufÓH ,  an  coirà  rcupònd  alur  Rapina,  <  t 

E  pénilù  mó  ch'i  wìja  fé  ma'  c/t'  pr  ti  la  papaF  .11 

/  tò  neri  cot'a  m'tèna ,  le  la  patienta  m' itapa.  m;  i 

Da  lina' parola  a  l'iiiitra  a  nMcàuda  ch'a  smin  mail;  >.i*j 

A  son  li  pr  lirèse  <|ubsì  ani  la  iacla  I  piati;  i.>l 

Ma  Miìslafà,  cb'a  l'è  pi  fiirb  e  pi  priidral,  .'  i 

A]  [è  segn.d'npaslèse,  probe  d'Ià  a  j'òdMa  gèni,  ,i 

e  B  J  dli:  Pr  cuita  vota  Jiapina  a  l'à  ratini  i  i.  •■ 

y4  l'è  giùil  eh'»  l'div'ula  la  torta  an  quafr  poriión;  •.') 
Anwrità  a  t'ia  merita,  eh' l'i 'n  bon  rùflàn  da  rlnèf   >  « 

Crde,  a  $ariadifkil  trovilo  a  rimpia§iè.  \ 

Un  tiueottàn  purèi,  ogni  fine  di,  ilo  pùei  .  ..» 

Su  l'MtMi  pi  l'u  iBsuibi,  tempre  l'avrà  io  toc.  I  > 

Capatila  ArUbàn,  Uà  un  feria  ai  barbis)  i  .  a 

fcn  ti,  Itapina,  basmci  luriuma  6om  amt.  u  i 
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Mentr'a  son  lì  eh' a  atngio  tufi  fftmir  Mi' te  «cftiMa, 

Pr  na  segreta  porta  JMntra  na  g iaja  bela. 

j4dès$  i  ion  da  ckila;  i  bètoo  ma  eh'na  «otti^ 

Di8  Artabàn;  LùitùHa,  compagna  d' là  ila  Ma. 

Ma  antànt  a  son  Ire  ore  ch'i  povri  Mamlfie 

A  s' trovo  ant  l'anticàmen,  e  a  bi^  •  ala  t' fin  tic, 

Asptànd  eh' a  la  flnlssa  eoo  '1  dovit  riapèl 

La  gran  seduta  màgUsa  d'I  comltàt  teg^èt 

Qualcdfin  chM'è  vsin  d'Ia  porta,  a  J  amia  acDll  d'amor; 

L'iintr  ch'a  rà  'I  naa  pi  luog,  a  tante  boa  od6r^ 

Un  a  eomensa  a  dilo  a  n'àatr  pian  aat^n^òrìa; 

An  t'un  moment  un  mormora,  n'àatr  glAra»  n'aatr 

Ipèrbole,  eb^a  osserva  tati  cui  anvlmént. 

Fa  finta  d'  nient,  e  sghia  d'  la  lesto  pr  fin  laoméiit. 

Padroni j  ch*a  $*ds§agio»  ek'a  veno  d'aè  mortali  f 

S'nòji  Mamalùc  a  iniro,  e  ai  ciapo  d  idi  fati, 

Aniora  tuit  esclamo:  O  che  fM  mUlé 

L*è  nuU  cui  d'eue  primi!  a  a'pol  pi  gmane  wmmgi! 

DifCj  ch*adès$  i  andwno;  e  li,  ilchìn,  lichèl. 

Fan  dspariè  la  tàula,  e  porte  via  1  tascbèl; 

E  poi  a  s' vesto  luti  d'I  manto  d'I' impostura, 

E  da  gran  òm  d'affé  eompono  la  figura. 

D'antóm,  a  feje  cori,  a  Fin  pr  coosuitòr 

Sospèt^  Rapina,  Orgoglio,  Ipocrisìa,  Uvòr. 

I  Mamalùc  s'Inchino,  sponènd  sóe  petlaaidn; 

Lor  fan  grassia  d'arsèivje  con  aria  d'prolesaite; 

A  s' degno  gnanca  d'iésje,  tant  men  d'aeoti  parie: 

Guardrvj  pentró  $*a  i  dijo:  ttìmè  da  ai  quale  di. 

(Avansè  pur  la  pena,  eh' tant  n^avri  pà  d'pi{ 

S'a  sUrata  d'na  bon' òpera,  con  serta  sort  d'gènl, 

El  lemp  futur  J'è  sempre,  ma  mai  a  J'è  M  presèat.) 

I  povri  Uamaluc,  vedènd  che  l'asnarìa 

Comensa  andò  arincànt  bln  d'pi  d'Iò  ch^a  bsogaria, 

Dan  un  racórs  a  Giove,  pregàndto  pr  pietà, 

Ch'a  i  libera  'n  pò  d'una  d'eoi  tre  can  anraMà. 

Giove,  chM'era  già  gonfi,  savènd  eh'  s'a  i  podio, 

D'an  ciel  a  vorìo  sballo,  e  fèse  lor  tre  Dio, 

S'arlama  'n  pò  le  braje,  e  con  un  tón  aerlòs 

A  dis:  d'to  mia  giùstUia  oiiervè  un  coìp  fomòi! 

1  vdd  tratèje  adèis,  comU  ó  Irata  un  gigèni. 

Dit  lo,  a  lassa  corre  un  pèt  altitonànt, 

Ch'a  slrissia,  e  ch'a  j  presipita  s'ia  testa  com"l  lite; 

A  i  fot  giii  da  sili  trono,  e  a  i  ft  restò  d'eojòa: 

1  Mamaluc  alora  resto  smamalAcà; 
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E  quaixt  ùo  d'cui  tre  paasa  pr  li  pr  le  contrà,                                                ^H 

A  s'bùlo  tùit  a  rie;  e  quaad  a  J  son  da  vsìn,                    ,'t                            ^H 

fTcoù»  d'cuJpHntfj  a  dio,  cA'a  lon  dfintà  ^rJicAtn.      <i                            ^H 

Parte  Sicondì.                                    r 

A  s'vòd  Da  gran  conlrà  con  d'porIJ  Do  al  Tònd,                   <.< 

Da  cant  tempio  d'Hinerva;  a  1  va  »u  e  giù  d'gran  m^d.  * 

A  s'Iét  Ucà  al  pilàstr  ùd  ecrll  an  lloiiin:                           1 

J  ivinpr  tùit  la  ioa,  i'fè  nén  ancói,  dnnùn  (t). 

La  vólp  a  perd  '1  pèil,  ma  perde  '1  vissi!  Olbòl 

Tal  ìiir  sarìa  confus;  ma  l'Arlabàn,  sor  no: 

Chiàlch'al'ù  i  dnc,  s^n'an  (ol;  pi  Qer  ch^ùn  aso,  vin  mùl, 

A  marcia,  ch'la  cimlsa  a  ì  loca  gnanca  '1  cui; 

E  scaliènd  eh' le  sacocle  a  aon  lui  àiitr  che  Oape, 

A  va,  ch'a  Binia  ch'a  laja  (In  l'aria  con  le  ciape- 

Ha  cui  ceri  scrii,  ch'a  s'iéz  Ucà  su  pr  i  cantón, 

A  l'èccila  BD  fi  public  dlveriie  riOessiàn. 

Generaluiénl  a  s'dUi  Jh!  »'tó-Ji;/wf«  vtra.                    '\ 

Miraco,  ma  guaicdùn  eh'a  va»  con  aria  fiera                  •« 

Miùrànd  con  iiaolcnia  da  cap  a  pè  la  qènt .                     ■  .J 

Tanli  a...I  t«a  cu»  vaio?  o  Vi  bel  e  fulÙ;                 .    H 

fi  mnrta  la  giùàtiiàa,  e  chi  l'à  am.  l'à  wu.                ' 

Sentiènd  lanle  bestémie  ch'a  s'dia  pr  la  sili,                    .• 

O'n  òm  seatagenari  con  dui  gran  aign  eresia,                    ■* 

No  no,  ch'a  fé  nia  merla,  a  dia,  l'i  un'tretia. 

Fui  neri  muri  giuMliuia;  quàic  vota  a  fi  'ndumtìa; 

Ma  l'i  Ioni  pi  Irribil,  quaat  pi  a  fi  tarda;  e  a  l' fro'va 

D-  mtemme  ch'iatj  pcnM;  i  h' a  vedrà  la  pròna. 

A  1  passa  iì  ant  cui  mentre,  con  n'arU  da  acvpùc,         <  ■  ' 

Pier  Artobàa,  prclèod  cb'a  J  cedo  lùli  •[  pa».                   -* 

Cui  vci  a  j  pensa  gnanca;  cbiàl  d' sòl  a  J  di  'a  bilàai  '  * 

Aniora'l  vèl  a  s' vira,  o  con  un  bon  bastòn                    ■'■* 

Su  cule  es-rcgle  spale,  invidia  di  purlór. 

A  J  moia  na  qualrena  d'  sarache  propri  d'  cdr.                :  ' 

Chlàl  a  a'ia  sua  tute;  vorèlsto  délnc  ancora! 

Una,  eh'  l'è  una,  a»'  pdl  dlsM,  ch'a  va  nén  an  malori.    \ 

A  s'  forma  ani  iìn  moment  d'nolàrn  una  eorona                    * 

D'I  pòpolo  sovràn,  eh'  lo  guarda  e  lo  cujauB.                    -* 

Cust-si  aarìa  '1  moménl  de  vedde  a  i'evidenst                    ' 

Cb'l  avi  l'amor  d'I  pópol,  U  stima  e  conOflensa! 

01(1  PAaTB  TERZA 

Ma  a  soii  laute  busìo;  la  cosa  a  Tè  coniraria; 

Di  vostri  auiìs  a  Pò  l'nrniada  Imaglnarla; 

Diirvì  'n  pò  I  di  na  vola,  guardò:  d'I  vòsier  mal 

Tuli  rio,  e  crio:  Rèplica  a  richiesta  iinivcrsàL 

Tra  le  risade,  i  rèplica,  e  *l  son  d^  le  bastona 

A  s'  scnt  lontàn  dui  ìsole  'I  tapage  ani  la  contrà. 

Filosofia,  cb^a  s"*  trova  da  li  quatr  pass  lontàn, 

A  cà  d'  Minerva,  a  clama:  Ch'  diavo  èia  ch*a  fan? 

E  intanto  cum'a  Tè  fómna,  curiosa,  manco  mail 

Cor,  pr  andò  dunna  a  veddo...  ma  quasi  eh' a  J  vèn  mal. 

Quand  a  seni  eh' un  filòsof  d'  la  posta  d'Artabin 

A  l'è  stàit  sotrai  portj  russa  giiist  com^un  ean. 

Filosofia  esclama,  gridand  àula  vendetta: 

S*a  j'  na  dà  nén  n' esempi^  pericola  la  setta. 

Su  [ève  anàn»j  o  dottj  filòsof j  ciarlatane 

P'Mj  f?endichè  le  ipalt  conlùse  d'Jrtabàn! 

Ma  tuli  cui  padroni,  stùdiànd  1  vers  d^  Catón, 

Scapànd  i  armór,  s'  la  sbrigo  dare  dM  prlm  cantón. 

Pollrón^  alora  esclama  Filosofla  sdegnosa , 

Fora  voi  àilri  duncaj  o  gioventù  stUdiosaj 

ì'oi  àilKj  eh* un  di  pr  un  Urs  sé  fave  tant  onór, 

I  vcndicri  poi  àitri  l' intuii  d'un  professor. 

Respónd  un  d'  cui  bardassa,  ch^a  l'è  pi  ch'I  iiiri  ardi: 

Noi  àitri  i  $*  seìilirio  d'  fé  lo  eh*  s'è  fasse  un  di; 

Ma  adèss^  con  vostra  Pfnto^  stira  Filosofia, 

Siì/fri  ch'i  p'  dioj  eh'  la  causa  l'è  papi  nén  patria. 

/tnlora  ani  'l  licèo  vurio  fé  'n  urt  (ntlè; 

S'I  bai  l'è  tuta  ai  portj ,  rè  nén  di  nostri  affé. 

Piena  d'  dispèt  e  d'  rabbia,  Filosofia,  e  d^  sagrin, 

A  s'  mord  i  pugn ,'  e  smania ,  a  s'  scarpenta  M  crin. 

Vedènd  na  lai  calàstrofe,  pia  dala  compassiÓD, 

Sorl  da  'na  spessicrìa  fllòsof  Epipión. 

A  j  vèn  aprèss  so  pare  con  un  sanin  d*  cordiàl; 

Filosofia  Io  ciuccia,  a  j  passa  'n  poc  so  mal. 

Anlora  cui  lllòsof,  Mia  co/ra,  a^éi  pattiensoj 

A  j  dis,  noi  eh'  i  r/  parlóina,  parlóma  pr  esperiensa. 

Cui  tal  ch'a  sniiava  un  vèi,  eh*  l'à  dàit  le  ItasUmàj 

L'è  la  Giùtlittia  stetta,  l'è  na  divinità. 

Cui  tò  battòn  Ve  un  È*jida  eh' a  fa  reste  impietri; 

Me  pare  a  lo  pòi  divlo,  i  p'  lo  pótt  dir  tni. 

Latte  donca  ch'a  fatta  Gitittissia  Uìtt  tò  ews, 

A  voi  cota  v'ampòrtlOj  ch'a  galvanizo  ufi  ursF 

Filosofia  convinta  a  lassa  andò  Pimpògn, 

E  pensa  d"  riscrvòse  pr  quale  sogèt  pi  dògn. 


DIALETTI   I>]D1!II0:<T\>I  SIT 

AH  mei  ale  risiiUe  iln  l'ira  affoca, 

Cìapa  Arlabnn  la  patta,  t  v«  pisràmi  a  ch,  >  '^ 

A  té.»e  bawinè  Aap  cuU  Ocra  oiisinn,  .t 

Ch"a  ré  lo  rh'i  anilasia  pr  K'io  re  da  bin.  it 

I  spelslùr  ■  venero  la  Prnvldensn  etern*.  > 
Ch'a  cui  cb'  son  degn  A'  la  peni  n  Icmp  n  16  j  U  guerni.  - 

Glùstissin  cambia  d'  (ornin,  mosliànd  so  vi^r  aspet,  i  ' 
Fasènd  sileiislo  a  luti,  proclama  ^ò  decrcl. 


Consideranti,  cb'a  m'ordina  auvènt,  pr  d'  fln  prolónd. 
La  savia  ProvidcuMi  d'  scompari  dui  mònd  ,  , 

QiiantLÌti<[ue  ló-lì  a  lia  pr  vedde  solami'nt  ,  , 

Fin  duva  a  polo  ginnH  I  vi!ì9i  d'  seria  gf'nl. 
eh'  a  1  lassa  a  bclln  po^la  ampi  In  lùi  m'iùra;  i 

Ch'a  i  paga  il' vnle  Lard,  ma  n  I  paga  eoa  u&ùra;  ,  ,! 

Cb'a  »'  vod  an  consrguema  le  birbe  a  trìonrè, 
QuHQtuniiue  i  so  Iriónf  a  posso  nfn  durp. 
Con  ffit  lo  a  m"  eapAsiIla,  ch'i  bon  ch'a  »'  Irovo  oprèss, 
Conlra  d'I  Cl«l  a  mormoro  come  an  cnpifa  adp;»; 
Che  bin  eh'  d'àiirl  esempi  eh'  già  l'an  pausa  s'io  dasse 
Si  pochi  pass  lontàn.  a  a'son  nin  emendasse 
Cui  scrii  tàder  public,  cui  serll  spìrlt  tori, 
Ch'a  j  dev  tncht'je  n  tuli  sieur  la  stessa  snrt; 
Ch'ansi  ■  fan  pex  ancora.  «  che  pùbllcamèal 
liitiillo  ni:n  ma  ch'i  omini,  inn  Dio  l'nnaipolnnt; 
Conslderiind  ch'a  imporla,  a'a  s'  poi,  d'  prevnt  i  delill. 
nag  Ardin,  e  I  decrelo,  ch'a  vcnna  siibU  scrtlt 
El  fallo  memorando,  la  vergognosa  IslòriB 
eh'  j'è  capila  a  ArUbào,  pr  réndla  pi  notòria; 
Ch'a  sia  scrìlt  an  dai  Ungur,  lucn  »'  lùli  I  csdIòd; 
Ch'a  deva  publicbèta  pr  lui  'I  mund  'I  Irón; 
Ch'a  tiite  niiv  k  HiÌRe  »'  nn  deva  dcsne  part, 
Ch'a  sto  infomà  dcò  (file  te  ftlnnxc,  e  tiile  I  arlj 
Ch'an  Cesa,  Un  sul  piìlpil,  a  ■'  deva  p&blj«hne; 
Dai  birtchin  ch'a  h'  deva  pr  te  conlra  cantèsc, 
Pr  rèndlo  ancor  pi  pithllc,  e  pr  ch'una  sementa 
A  pòssa  allBSti  ai  pòsierl  1  eOèl  d'Ia  ProvldenM- 
I  \ci  ch'a  devo  siibii  Poliss  e  Tribunal 
PIp  cognlsslAn  d'I  fati,  e  scrive,  e  ii  d'  verbàl. 
Espressamént  pòi  I  ùrdlno  a  liili  CUI  ch'a  l'àn 
Da  glùdichè  ta  cauta  d'I  ba^lonà  Arlabàn, 
Lh'a  proso,  an  giiidicànd  con  ci  pi  gran  rigor, 
Cl>'  s'a  vèn  la  tfia  pr  l  àtlrl,  a  pòi  dcò  vni  pr  lór.  'i 


«18 

Anfin  i  (lag  Itcensa  a  tuU  i  Maglttrit 

S'a  volo»  d*  benedije;  ma  i  tol  ch'a  dvenU  mail 

Tur  òm  eh' a  ]  véna  an  lesta,  chiunque  Bai  sarà» 

D^  levèje  da  ale  spale  na  sola  bastona. 

Comando  finalméni,  ch'a  s'  deva  ani  cust  pilàstr 

Subii  mure  na  làpide  d'  granii  o  d'alabàstr. 

An  su  la  qnal  a  s^  lésa  a  lltre  cubltàl: 

Spere  ofit  la  Prwidema,  o  poi,  eh*i  tè  'ni  i  guài; 

GiùsUisia  a  l'è  nén  morta;  mane  eh' un  J  pensa^  ai*  trova. 

1  voitr  triónfi  o  birbe j  »an  curtj  n*an  la  prova; 

A  i  thn  la  ióa  pr  tùti^  i*  l'è  nén  aneoij  domàn. 

Jneói  aj*è  arripàje  la  tóa  prJrtabàn. 

Tacà  ai  orie  tacchèvej  o  $elerà  impotiur: 

A  I  vìn  PS  TÙiT  LA  sóa:  Yiuit  povr  aiAcnn  sor  Toual 

Fra  i  molti  componimenti  poètici  di  questo  autore  emèrsero 
specialmente  le  sae  Fàvole  Morali j  che  pablieò  in  due  ftscicoli, 
e  che  non  possiamo  abbastanza  commendare,  così  per  l' origi- 
nalità del  concetto,  come  per  la  morale,  per  lo  spbrito  e  per 
l'eleganza  e  spontaneità  dell'esposizione.  Eccone  un  Saggio: 

FÀULA. 

Z'  Tntendènt  e  'l  Pui  (Ij. 

Vers  Tan  dia  crSassIón  mila  e  tnkit, 

aoè  dnans  di  diluvi,  I  animai 

L'avio  la  parola  e  M  sentlmént. 
Ansi  J  è  chi  pretènd,  ch'ai  ParaguàI, 

Ant  'I  Mlssissipi ,  ancora  adèss 

Le  bestie  e  i  abltànt  a  parlo  ugnai. 
Cosi  suta  cui  clima  a  l'è  permèss 

Al  givo,  al  prpojìn,  ai  can,  al  gatl 

D'  risponde  biffe  baffaX  re  Istèas. 
E  mi  an  V  un  manuscril  ruslà  dal  rati, 

I  rài  Iruvà  na  nlà  d'  sU  racónt, 

eh' a  son  luti  data  dal  sent  e  quatt. 
Fra  I  altri  a  j  n'era  un  tèpid  pr  Tapònt 

Tra  un  Pui  e  nMntendènt»  ch'era  Goméss 

D'  Serse,  1  qua!  regnava  s^  l'Elespònt. 
Sto-si  l'era  un  fachin  costruì  esprèss 

Pr  sto  con  la  canaja  sul  cantón 

A  ramasse  1  stivi! ,  vende  se  stess. 

(1)  n  pidoMhio. 
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Ila  pur  1s  bonna  grHSsia  d*  »ó  palrùn 
L'*  rane  iin  loUndènl  lì  su  dfii  pè. 
Con  spà,  prÙM  e  visti  caria  d'  galon. 

Sonia  cooosse  l'ombra  d'  so  mesló, 
BivÈod  apenna  scrive  e  fé  b6  nom, 
L^è  stàit  an  do  'n  tre  dì  brav  Qnanslé. 

Scornava  Uni  1  rie,  cum  1  povr'  òm; 
Creava  ogni  stagión  di  nòvi  Uss; 
Tralava  col  paù . . .  nos-Sgnùr  sa  comi 

Vistlèndae  lin  di,  s'è  visi  curo  su  un  brasi 
Un  pul:  mei  an  riànd:  E  U  birbànt, 
A  J  dia,  (Ht  Nié  gatùn  t'  na  uiM  a  ipaM.' 

£  ered*lù  fan  eh'  i  $ia  un  mrndkànt. 
Un  gó,  un  àm  d'ia  plebe,  rui  dUgrattià , 
Un  MtiatKO-fanga,  un  piver,  un  furfanta 

A  l'i  cula  geni  li ,  eh'  fon  cowUmà 
A  àn«  rùiìà  nv  dai  verm,  dai  pai. 
Ma  nén  Un  òm  ch'a  l'à  l'or  a  pala.  — 

Che  gran  diilania  j  ikì  pòi  Ira  tiKif 
L'àulr  a  j  rlipònd;  aanVe  for*i  ncn 
Cli'ì  urna  l'ÌMlét$  impiég,  e  mi,  é  cui/ 

La  difertnia  a  l'i  Ira  'l  pi  e  'l  meti, 
D'I  ri*t  nui  i  oiouma  e  l'ùn  e  l'àìtt 
D'I  eang  d'  la  povra  gial  e  d'I  tò  ben. 

E  com  ani  la  natura  lin  tnangia  t'àut, 
L'aràgH  mangia  la  tacMca,  e  pò  i  ibrmtii 
Ciapo  l'aràgn,  e  pÒ  't  farcìiit  pi  àut 

Giimpa.  quand  aj  arriva,  i  ùitri  oéii. 
Fin  tont  ch'I  ttrUii,  o  l'aquila,  a  'i  mllin 
Divoro  pò  '{  farchit  da  òan  {ratei; 

Coù  l'i  fi  che  giùtl,  che  un  pui  pian-pian 
A  rulla  pr  dritt  public  n'InUndint 
'L  guai  l'à  già  rùtià  'l  giner  uawn. 

Olire  A'  Ut-ÌÀ,  mii  éùi  fuma  parint, 
Emi,  t'i  fai  da  dive  la  trita, 
I  um  t>a*tra  progenie  an  diiMaicnf. 

Mi  *on  nòli  da  na  Undna  ma  eh'  jrr  d'  là, 
la  inai  a  l'i  poi  fia  d'  cute  fai. 
Ch'i  avie  atil  i  caoèi  lunule*  di  (à.     ., 

Dit-lò,  'I  pui  vota  \ìt,  e  l'àul  sonai         4 
A  rMla  lull  broda  Ctta  lanU)  d'  nMf 
Sentìènd  cb'l  pul  e  cbièl  a  l'ero  ugual, 

E  fall  d' l'iiUsu  palla,  e  f  l'IalcM  vai. 
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Pelissión  d' t  Con 
all'  Eocelensa  Minisir^  la  Poliu. 

Eccelensa,  ilùslrisslm  Biladìn, 
Cosa  i  Àne  mai  fàjc  i  povri  càn 
D'I  circondari  e  d*  la  sita  d^  Turìn, 
eh*  a  U  I  voi  tuli  mori  d^anco  a  domàn, 
Dlil  pi  gross  Cors  fin  al  pi  pcit  Doghin^ 
Sensa  gnatica  bùtè  un  CoMideràH^ 
Cb'  rè  pr  cast,  o  pr  cui  àut  delil, 
eh' a  n'  condana  a  la  mori,  e  a  n*i  pmscrìl? 

An  conclusiÒD,  I  suma  luti  ugual; 
La  lego  a  rè  pr  tuli,  o  turaloiàac, 
S'al  rè  nén,  a  dovrìa  esse  parai. 
L'àn  dìlo  i  ciarla tàn  Una  sul  banc, 
Ch'a  fé  giustissla  giusta,  mal  e  p6l  mai, 
(Sciisème  s'i  parluma  un  po'  Irop  frane), 
Tant  ant  M  Criminal,  ch'ant  M  Clvil, 
A  s'  dev  rondane  gnOn  sensa  sentii. 

eh* a  sospenda  un  moment  dunque,  Eceelensa, 
E  eh'  a  n'  lassa  parie  prima,  e  eli^  a  n*  senta» 
D'nans  fc  eseguì  cula  fatai  sentensa! 
eh' a  lésa  1  nost  pape,  e  eh' a  s'  conten 
D'esaminèje  bin,  e  p5i  ch^ a. pensa, 
SM  uma  tort,  o  rasòn  ciàira  e  patenta; 
E  s'a  rè  nén,  parlànd  con  poo  rlspòt, 
Na  vera  iK>rcarìa  cui  so  Deerèt. 

Tul  nostr  delit,  da  lo  ch'i  uma  senti, 
A  consìst  poi,  eh' un  d'  stl  di  passa 

•  • 

Un  can  a  Pà  mordu,  andasànd  pr  li, 

*• 

Un  gal,  eh' a  svolastrava  ant  na  coatrè. 
Cust  gal  becco-fotù,  per  nén  di  d^  pi. 
S'è  biitàse  a  criè  eh'  l'era  anrablà. 
ehicl  a  drittùra,  prché  a  Pera  Qn  gal, 
A  vdl  fé  un  cagnisldl  ìjniversàl? 
Già  eh' a  l'è  vera,  i  lo  negòma  pa, 
(eh' a  n'  casca  'I  nas  s'I  dióma  la  tiosia) 
Ch'i  suma  dal  pi  al  mane  tutl  anrablà; 
Ma  .1  l'è  nen  nostra  rabia  idrofiUna, 
Nostra  rabia,  pr  dila*com'a  va, 
A  l'è  un  mal  nòv,  ch'a  s'dis  GalìofiMa, 
Prodót  da  l'odio  ch'I  ama  centra  I  Gal, 
Aulór  d'  nostre  miserie  e  d'  nostri  guài. 
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A  Aey  MVéi  rh'l  gal  eni  noni  paia 
8on  sempre  s\M  d'osi'-I  d'  caIìv  BugOrl  ; 
Ch'a  son  considera  nini  d'  initUM 
Ani  la  Sila,  an  eainpngnii,  ant  i  tuguri; 
Guài  dov'B  fleto  'I  hnr,  magara  aai'tì, 
A  rìn  pi  gnùn  rigubrd,  a  son  d'  diuri; 
A  t'  p£l  pi  nV-n  regnc  uè  dì,  ni  noli, 
Fin  ob'up  ]  Iona  'I  cól,  e  ch'u  sia  oSit, 

Pr  podèje  Intri  ant  cà.  oli  busirón 
Dan  da  Inlende  ch'a  vpno  i>r  guarnè, 
Ch'a  larftn  vlgllànl,  e  ch'I  padrón 
A  p6l  diirmi  Iranquil,  e  tè  i  io  alTé; 
Ha  guìi  s'a  j  ered,  e  gaàl  *'a  fa  'I  coJAn; 
Ch'a  s'andròma  iin  mom^ntt  riiMt  tpsrvi^ 
A  j  »àuta  ai  còl  col  béc,  e  a  J  navu  f  iil 
Senaa  misericordia  al  pare,  e  ai  flol. 

E  pòi  aprÈss  a  s'  buio  a  nganassè , 

Cum  s'a  rnvilsso  fàil  quale  cosa  d'  bel. 

Dì  un  pò  ch'ùn  a  s'  vnrilss  mk  eh'  bmenlèi 

Antera  si  cfa'a  fan  un  bel  cladèi  ! 

Anidra  a  8'  parla  siibii  d'amasse, 

E  pr  lormént  maggior  a  pi  eriidél , 

Prelendo,  eh'»  ]  dìo  ancor,  bln  obligà! 

D'avtivegavà  1  i3l,  e  assassina. 

Kol  àitrt  ch'I  l'avómn  pr  nitùra 

L'islint  d'esse  ledei  a  ehi  n'  dà  d'  pan, 
I  laHuma,  Eccelcnsa,  ch'a  s'  figura, 
S'i  poduma  sutlri,  bln  ch'I  sio  d'  can, 
'N  IngiuBlissIft  tant  nélra  e  laolD  dura  , 
Da  d'  lulii  gal,  ch'a  veno  da  lonlan 
Hàlrl,  fpliafri  e  lìilt  plén  d'  prpuin. 
Pr  vni  a  robe,  e  comanda  a  TÙrinl 

I  dlruma  n^n  àul,  cb'  sii  balòss. 
Dop  d'avéjc  mangia  et  don  n  'i  int\ , 
Dop  d'avfjo  roba,  ma  gin  a  l'Ingróss, 
Tiile  le  provistón  e  'I  fondo  vii, 
A  prlenito  pr  tur  fin  cui  quatr'  oM 
Dsearnà,  dspoipi,  rh'a  imio  d'  raslèi. 
E  rh'a  •»}!>  sempre  stali,  cum  a  saràn 
Fin  eh'  iDond  a  sarà  mond,  roba  d'I  cani 

Son  nén  contènt  d'avèine  pia  la  pel.. 
HanglA  le  carn,  el  cor,  la  frinssn, 
D'avèlnc  ciùccia  '1  sang,  I  61  e  'I  aarv»!; 
D'avèJne  Kiampairà  Qn  fora  d'  eh; 


D' avèine  roba  'I  pM,  buU  a  rabel 

Pi  d' lo  cft*a  fOsso  lor  d^naiis  d'  vnì  an  t«; 

Ch^  a  v51o  Bla  geadrìa  aialandriBa 

Fin  piène  i  oas  pr  ièae  d^  g eladlna. 

La  patsiensa  a  va  bin  fin  a  '^na  mira; 
A  9'  sdfr  fin  eh'a  a'  poi;  ma  al  fin  d'i  fin 
Dis  el  proverbi  t  J  $iiauea  ehi  Irop  iirm. 
I  urna  flit  nostri  coni,  e  penai  bla» 
Ch'  pr  muri  a  pcit  fd,  ruaià  da  Tira. 
Pei  ch'i  séiàv  ant  le  man  d*i  Toniain, 
A  Tera  mèi  vlrèje  un  poc  I  denl» 
Posto  cb^un  dev  muri,  muri  coalinl. 

Cbi  rè  sercàne  i  prim,  a  soo  stàlt  lor; 
Noi  altri  Bensa  lor  stasio  tanl  bini 
A  pena  a  s^  son  ficàse  st'  Impostór, 
A  n^  i  toeàne  d*  fé  la  mala  fin. 
Lor  pretendo  la  vita»  i  dné  e  Ponòr; 
Dunque  a  dije  so  nòm,  aon  d'asaasaia; 
E  a  mostra  '1  drit  d'  natura  e  cai  d^  la  gènt , 
S'ari  a  r  901  nwrde  H,  ti  tfkie  i  dèit 

Noi  i  urna  dit;  adiss  a  toea  a  voi 
A  decide  la  cosa  imparsialméol, 
A  fiudichè,  cbl  abia  rasón  dM  dol, 

0  i  povri  can,  o  1  gai  Impertlninl; 
E  8'  cula  arsela  ch^  1  avi  fall  pr  noi 
A  convèn  nén  a  lor  pi  gluslaméiil; 
E  s'  pr  fini  anr  na  vota  luti  I  guai  , 
8'ria  nén  mèi  Urè  n  còl  a  tuU  i  galT 

Ma  noi  altri  i  clamòma  pa  néo  lant  » 

1  suma  pi  discrèt  d^  moto  bln; 

eh' a  ciapo  me  eh' so  cui  con  le  doo  man, 
Ch^a  vado  al  diavo  lor,  e  I  so  prpaio, 
E  eh' a  i*  fermo  mal  pi  fin  eh' a  saràn 
Tant  lontàn,  cum  adèss  a  n'  ion  da  vtìn. 
Ma  Io-li  va  fàit  subit,  e  I  giur&ma. 
Basta  ma  eh' a  a*  na  vado»  i  perdenònn. 
Ma  s'  mai  i  pretendèisso  ancora  d^  ale, 
A  r  avràn  mal  pi  pas  su  nostra  tara; 
8'i  vole,  I  sé  padron  d'  fène  masse; 
I  mùriruma,  ma  a  sarà  mal  vera, 
Ch'  1  moiro  da  poltrón.  TuU'ùn  a  Pè: 
Murlruma  glorlòs,  fasènd  la  guere* 
E  guera  a  mort,  levèvlo  pOr  d'an  testa, 
Gh'  massrè  ancor  aò  nimis  l'iltlat  ok'ft  J  reste. 
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Su  la  vita  d' Campagna. 

Sii  la  vita  d' Sita.                        H 

Ods  d'Cu-vo. 

Ode  t>'PKUN£T.                                   ^M 

Com  ri  mai  lèpida, 

Coml'èblsbèlica,                                       H 

L-é  mai  baglana 

Com  l'è  mai  droia     .                              H 

d'Idea  eh' a  stussica 

LMdea  ch'a  domina                                      H 

La  rassa  umana, 

Certi  badolii ,                                          ^^M 

Cb'ant  la  melrópoll. 

Ch'ant  le  vilòtule,                       K^^H 

Dov  le  gèni  vivo, 

Doa          na                                     B^^H 

Sùuùro  e  bulico 

Gota  e                                         ^^^^H 

Parèi  d'I  givo. 

armita                           ^^^^H 

Cuta  sia  l'unica. 

a                                           ^^^^H 

La  mèi  manera 

Là  ma                                        ^^^^^H 

D'vivc  an  s'Ia  tera! 

la         modal                      ^^^^^H 

Prchéch'ln  a  B'pràllca 

Prchè  ch'là  a  »'lril]ga                    ^^^^H 

D'gran  persooagl. 

Con  d' leste  diire,                                 ^^M 

J'è  d'cà  magniache 

S'ved  die  cà  sémplici,                            ^1 

D'bcl  echipagl. 

CnÙne  vilure,                                             ^1 

D'bulegbe  splèndide 

D'buleghe  lópicbe,                                ^H 

D'gran  elegansa. 

Kéa  d'simclria,                                           ^H 

D'niagUter  d'musica. 

Là  j'è  nén  d'mùsica,                             ^H 

D'i  métre  d'dansu. 

NèÙDbaicb'arvia;                                   ^M 

L'è  pien  d'oréOci, 

J'è  nsunorèOci,                                    ^H 

D'meslé  eh' frastorno 

Cnun  meste  an  moto,                           ^^È 

D'floldà  eh' lamborno. 

He  d' soldà  eh'  troto  1                   ^^^^H 

Èl«  pur  l' uttloia 

Èia  na                                           ^^^^H 

Pi  gran  arsursa 

Porle  con  ènfasi 

L'esse  misàntropo                        ^^^^^H 

La  spà  e  la  buru? 

Bensa  cltgansa?                             ^^^^^H 

L^avèi  d'tasiprJa, 

D'IasM  ta  sìpria,                                      ^^M 

D' visti  ch'a  luso. 

I  àbit  ch'a  lùsa,                                  ^H 

Tratè  d'belìsslme 

Pr  d'fumne  ruslictte                  ^^^^^H 

Cb'R'amptaMro'l  muso? 

^^^^H 

Vive  da  màcbiDa, 

da                                          ^^^^1 

Séiàvd'I  caprisii. 

Miav            Idea                    .   ^^^^H 

D'i  pregiijdisglT 

^^^^H 

Cos  mai  slgniQcne 

Sonne                                                ^^^^H 

Tanle  {andònle. 

eie  nere                                         ^^^^^H 

Tichette,  règole 

^^^^H 

E  slrlmònie? 

eie  mal  creansc                         ^^^^B 

Tùie  eie  visite 

D'mai  vedc'n  ànima                               ^^M 

Sensa  interesse?                                         ^H 

SnorSe  ridìcole 

hén  descompònisc,                                    ^H 

Fàile  an  cadensaT 

Hai  incliinèse,                                            ^M 

Secbèsea  l'Opera. 

Aborì  l'Opera,                                       ^M 

A  ta  ComèdlB 

TàìV  i  spelàcul                                   ^^È 

MGrÌd'inè<tiaT 

^^^^M 

e«e 


FAftTI  TAU 


Su  la  vita  d'  Campagna. 

Ma  quand  s^apròssima 
La  stagión  bela, 
Quand  la  canicola 
Cos  la  scrvela, 
Opure  a  l'època 
Ch'a  8*  fa  M  vendummie, 
Cantànd  an  musica, 
Clapànd  d'ie  summie 
Con  la  combrìcola 
DMa  gènldMasapa, 
L'è  un  stè  da  papa! 
Tùli  aUgròeitir 
Con  sua  butèlia, 
Destiànd  la  cànova , 
Sfujànd  la  mèlla. 
Con  nostra  tàvola 
Sut  na  nosera. 
Le  famne  e  i  omini 
Seta  pr  tera, 
Contànd  d' le  f ròtole , 
Mangiànd  d'salada, 
S'fa  la  balada. 
Lì  poi  se  a  s^  capita  9 
D'aprèss  d*la  sina, 
Qualcun  ch^a  bostlca 
'M  vìolin,  na  crina, 
An  mez  dMa  ciùlica 
Con  eie  matote 
Leste  com  d'ròndole, 
eh' fan  virè  M  cote. 
L'è  propi  un  gòdlse 
Balene  un  pàira 
Li,  belo,  ant  l'àira! 
Mssun  s^  imàgina , 
Gnun  poi  deacrlve 
Quant  mai  a  giubila 
L'òm  eh' a  sa  vive 
An  solitùdine 
Su  na  briccola 
Con  la  gènt  rustica, 
Con  di  badóla, 
eh*  a  studia  e  s'òcùpa 
D'iò  ch'a  J  poi  rende 
Senta  dipende! 


SA  la  vUm  d' Sila. 


Quand  a  predòmloa 
'L  sol  su  la  lera, 
Ch^jel  eàud  ioeòmoda 
Nostr^emisfera, 
Al  frese  d*le  publidie 
Ombre  d' verdura, 
Ligà  con  d'esseri 
Ch'a  ràn  d" coltura, 
S'fa  d'ie  magniflcbe 
Belo  parile, 
Ch'a  invilo  a  rie. 

Tuti  d'un' indole 
Pr  divaghete, 
8'propÒD  le  trifale; 
S'van  a  mangèse. 
Con  d'ie  belissime 
Ch'abrevio  Tore, 
D'autne  ch'a  t' modero 
Pr  lese  core; 
Svoidànd  poi  ràmelOi 
S*  parla  an  poesia, 
8'god  rallcfria. 

S'ie  sere  antislpo, 
Ch'aJ  sta  chi  baia. 
Ha  ch^eon  iin  òrgaio 
Pr  li  ^nl  quale  sata, 
S'ved  già  d'Ie  mólrle 
Ch'  a  'nparadlso, 
Saulànd  an  règota 
Mentre  ch'a  friso, 
Ch' amuso  I  omini, 
Serco  d'piaaie 
Con  d'ta  folie. 

Chi  mai  determina. 
Chi  pdl  deserlva 
L'aura  benèllea 
DM'om  ch'a  sa  vive 
La  vita  enèrglea 
DMlof  ttotàbil. 
Con  d' teste  d'érdlne, 
D'sogèt  UralàbAp 
Ch'a  s'bota  an  càriga, 
Fa  so  Interessa 
Bensa  abaMinal 
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Si  ia  vita  d-  Sita.                               1 

UMÌnd  te  màsglme 

Ussànd  ch-lsllrapl                                 ^È 

D-le  Sila  grande. 

Trasciiro  l'mode,                            ^W^M 

Chièl  va  con  d'sòcole, 

VMt  con                              ^^^H 

86rt  an  mijdande; 

^^^^H 

Hai  nén  l'iDlórbida 

Hai  nienleràllera.                        ^tM 

Cnun  Comissarl, 

Gnun  Coraissari, 

Cnun  d'IaSlatisllca, 

Cnun  nur  Vicari, 

Gnun  sur  Vicari; 

CnÙD  d-  la  SlRtisUn, 

bbll  al  còdice. 

Cnun  d'cul  d'iebnle 

Pagànd  soa  laja , 

1  secco  l'  miule. 

Pi  gaùn  lo  Inaja. 

Cosi  chièl  èvUa 

Se  1  C3S  J  acàpita 

D' sentì  -1  dnpelle 

Cli'a  i  riva  d'senle 

D'ie  gènt  polillcbe. 

Su  ia  politica 

D'Gui  d> lesacene; 

D'gare  insoienle. 

Ved  gnun  ipòcrlla 

S'a  ved  d-le  màmota 

Da  diif  caraler. 

Rampe  con  d' vissi. 

Cnun  d'eoi  II)  èsseri 

D-pèrGd  Ipòcrlla 

Ch'I  maalio  d'Pàter, 

Plen  d'artrflssf, 

Ch'a  dovrò  d' sìllabe 

Sucri,  lumìe, 

Ca!Ua  sle  plissé 

Mi  son  d'arpìe. 

Pr  divenisse. 

Tran<|uil  ani  l'inima 

CoQtènl  cb'a  giubila                        ^^ 

Chlcl  va  cugièse; 

Chièl  va  arposise;                     ^^^H 

S-arvÙila  e  sgambila. 

in  Apòlline,                    ^^^^H 

Poi  torna  a  'Ivèse; 

Slenta  desvièse;                        ^^^^H 

Mangia  dui  seieri 

Clama  quale  bósllcl                        ^^^H 

Con  quale  faceoda. 

STaptit  lo  teoU;                                   ■ 

PÒI  disna  e  rèplica 

Poi  mangia  a  tàvola                               _H 

'«bocénd'marenda; 

Lo  ch'a                                       ^^^^^1 

E  Intani  a  vègeta. 

a  pròspera,                  g^^^^f 

B'na  ra  una  vlla 

Vlv  con                                      ^^^^^H 

Da  bon  armila. 

Ch'i  gens  consto.                           ^^^^H 

0  voi,  ch'i  «trèpite 

Voi       ch'I  fìbrlcbe                     ^^^^H 

Pr  Iruvèd' glòria; 

na                            ^^^^H 

Vol-àll,  ch'I  v'Iàmbichc 

Voi       ch'I  Vòcùpe                  ^^^^1 

D'vive  ant  rielòrla; 

De  sia  condula,                            ^^^^^| 

E  voi,  cb'l  glùdichc 

Voi  alt  ch'I  V' releghi                                 V 

Ch'le  Sila  a  sìo 

'Nt  una  campagna,                                       H 

Un  ver  empùrco. 

Ch'i  rè  d'I  antìpodi                      ^^^H 

■Lpaisd'ldio, 

'.N  paìs  d'cùcagna,                        ^^^^^H 

Sì,  voi  rispÓDdimc, 

^^^^H 

8Tèn#n  mèi  vive 

slime                   ^^^^^1 

Com'i  l'ai  dive? 

dgntrè  rime.                     ^^^^^^| 

0SS  PASTI  TWA 

i8i0.  Per  non  defraudare  il  lettore  d'un  Saggio  delle  gra- 
ziose poesìe  del  teòlogo  Casalis^  soggiungiamo  una  delle  sue 
fàvole  morali  sul  noto  proverbio  :  Un  buon  eon»iylio  vale  uno 

Stato. 

I  lìat  an  con  sèi. 

Una  famióna  d'  rat  domicilia 

Già  da  lungbissim  lemp  ant  un  grane 

VIvìo  da  sgnór,  e  an  piena  libertà. 
Lì  dop  la  colassión  j  vnìo  'I  disnè; 

E  fàlt  un  toc  d^  marcnda,  alòn,  s*  fasta 

Doi  sàut  pr  pie  d'aptìt,  e  poi  slnè. 
E  tut  so-si  d'  bonìssima  armonia, 

E  sensa  pur,  ch*i  j^at  e  i  so  padrón 

Sroiava  ogn^  di  cb'a  piclsso  d'andurmta. 
Ma  com'a  st'  mond  sagrìn,  consolassión, 

Ricbesse,  povertà,  tùt  Tà  so  fin. 

L'è  dcò  vnùje  pr  lor  so  tour  d'  bdlon. 
Venta  eii'iin  gat  d'un  manoàl  lì  vsin. 

Pi  maire  d'iin  mcriùss,  sensa  llceoaa 

A  m*  fica  'nt  cui  granò  I  so  barUsin  ; 
E  vist  da  talunghera  d'  rat  immensa, 

Imaginómsc  se  con  tant  aptit 

Podia  esse  capace  d'astlnensal 

S'i  avslna  ai  prim  ch'incontra,  e  a  tira  drit, 
E  pia,  croca,  anfornà  l'è  un  punt  istèss; 
J*è  gnune  distinsión  né  d'gross,  né  d'  pcFt. 

Bin  fortuna  tùit  i  altri  eh' a  j  rièss 

Do  mnè  le  gambe,  e  d'  fèsta I  Ma  tul-iia 

S'  trovrìo  ant  cui  taffis  forse  'I  di  apràss. 
Dùnque  che  partì  pie?  Bsogna  eh'  qualciia 

Propona,  com  podrio  'nt  da  clrcosiansa 

Garantise  da  sr  gatt  lier,  Importuo. 
\Y  acànt  a  cui  grane  j'cra  na  stansa 

Piena  d'  sape,  d'  rastèi  e  d'altri  arnéls, 

E  là  i  rat  a  ràn  fàit  soa  radùnansa. 
Un  d'  lor  d^ùn  genio  intruprcndènt  e  estéls, 

eh'  Pavia  gira  'n  pò  '1  mond,  e  freqaebtà 

D'  famose  librerie  pr  d'ani  e  d'  qiéis; 
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Clic  tra  i  autor  i  qua!  Pavia  rusià 
Pr  enipìsc  d'ogni  specie  d'  cognfssión, 
Pr  bonor  s'era  tnùsse  al  pi  arnomà, 

ly  manera  ch'I  Aristòtcl  e  i  Platon 

J'ero  passnje  an  sang,  e  simllmént 

I  Demostene,  i  Tullio  e  i  dói  Catón; 
Sto  rat,  tra  i  so  stima  pr  esse  eloquènt, 

L'è  slàit  '1  prim  a  sauté  su  s'  na  mina, 

E  s'  conta,  ch'aringhciss  cosi  soa  gent: 
a  Fratèi,  dop  d'esse  sta  'nt  la  bambasina 

'>  Da  pare  an  (151,  etti  d^  noi  l'avrìa  dierdu 

*y  D'  trovèse  adèss  sii  l'orlo  dia  ruina? 
«  E  j  sómo  cb^  tropi  E  eh'  trop  I  avòmo  vdii 

«  La  giornà  d' jér  com'a  son  stàit  Irata 

i«  Tanti  d'i  nost  siil  flor  dia  gioventù! 
ti  Cberde  pa  ncn,  eh' a  n'  lassa  an  libertà 

'»  Pr  un  pèss  eia  bestia  nà  pr  fène  d'  mal , 

'*  E  nòit  e  di  'na  guera  'ndiavolà. 
(i  E  s'  mui  d'ancoi  arplèissa  cui  fier  bai, 

»»  Di  'n  po',  eos'èlo  ch'I  podrìs  fé  noi, 

»>  Pr  garantisc  da  st'  originai? 
4i  Mi  vod  gnùn  àul  spediènt,  eh' un  d'  cuslì  dói; 

»  0  d'  balsc  e  muri  anscm  da  disperà, 

'«  0  d'  festa,  e  porle  via  I  nost  ratatól. 
44  Sii,  dceidómse,  e  presi;  un  e  mnassà, 

yj  E  'ì  perìeol  a  s'  fa  sempre  pi  vsin  ; 

»  Pensóma  a  salvò  vói,  fomne  e  masnà. 

•'  Sti  ogèt  presiós  aspclo  so  dcstin 

f»  Da  cui  parti  eh'  voi  sé  pr  pie  a  st'  moment; 

n  Savé  '1  dover  eh' fin  à  d*  vorèje  bln. 
44  I  ò  dit  baslansa;  a  d'  rat  coni'  voi  priidènt 

y  Fa  pi  non  bsogn  d'ugiunse  altre  parole, 

"  Pr  disponve  al  parti  pi  conveniènt.  »> 
Dop  sto  discórs  ijna  d'  eie  teste  drole 

Ch'a  fan  la  pùnta  ai  fùs,  e  eh'  pi  d'  tùit  I  alt 

Volo  sa  vèlia  lunga,  e  a  son  d'  sùbiole. 
L'è  sautà  su,  e  Tà  dit:  <«  Spctè  marlàit; 

"  Dnans  eb*i  v'  deide  pr  ùq  d'  cui  doi  partì, 

*>  ^'ò  da  propònvnc  un  tcrs  mei  tùt  ufàlt. 
•  ^ò,  fa  nèn  bsogn  né  iV  batsc,  nò  d'  muri, 

*«  IS'é  d'  deeam|)é  da  un  clima  cosi  ben, 

«7  Dov'ùn  è  nà,  e  un  god  d'I  bel  piasi. 
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ti  Basta  ch'i  ataco  al  còl  d'  cui  ficr  lùrón 
»  Un  boQ  dochìn;  senlèndlo  a  vni,  a  J  sarìa 
»  Temp  e  iempìssini  a  mnè  '1  pelandón.  n 

«  0  bravo,  bravo  1  «>  L'^adunansa  a  cria, 
'>  L' e  lo  ch'a  j  va.  *•  Ma  cui  prlm  oralór. 
Del  progèt  0  d'I  bravo  a  s'  na  ridia; 

E  dcò  ciamànd  s'a  j  fuss  qualcun  tra  d*  lor, 
Cb'a  j  bastcissa  '1  mes  sold  d^andè  dal  gatl 
Pr  cula  impresa,  oh!  guiin  ambia  cl'onór. 

Un  bon  consci,  a  s'  dis,  cb'a  vai  'n  Stat; 
Ma  bsogna  che  vedèndne  la  bontà, 
A  s'j  antepona  nén  quale  sogn  da  niat, 

0  qufiic  Doncbissiotada  strambala! 


4830.  In  Saggio,  così  del  puro  dialetto,  come  della  soda  e 
spontanea  poesia  degli  ùltimi  tempi,  ci  gode  l'animo  di  poter 
offrire  ai  nostri  lettori  alcuni  componimenti  inèditi  dell' esìmio 
poeta  di  Susa  Norberto  Rosa,  nno  dei  più  popolari  e  merita- 
mente apprezzati  scrittori  viventi. 


Barba  Gio^. 

CaNsAn  PIBMONlilSA. 


Barba  Giovo  stiiffl  d^  sente 

Le  grimassc  d^  culo  geni 

eh' a  destaco  a  forsa  d'  piente 

I  plafón  del  firmamcnt. 

Un  bel  di,  sensa  di  ncn^ 

I/è  cala  su  custa  tera, 

£  voliàndse  a  sti  vorièn 

A  j'à  dìje  su  la  cera: 

Oh  che  farfo!  oh  che  faòiò! 

O  che  teste  d'articiò! 
A  che  prò  chM  v'  descadene 

Contra  'I  elèi  eh'  a  V  voi  si  bin  ? 

Con  che  tìlol  eh'  voi  I  vene 

A  gonflème  i  chitarin? 

Mi  v'o  dàve  '1  necessari 

Pr  chM  vive  an  aiegria; 

S'ì  fé  tutl  a  f  incontrari 

Cosa  vote  mai  ch'i  v'  dia?. . . . 

Oh  che  farfoi  oh  che  fabiò! 

Oh  che  teste  d'articiò! 


Mi  v'o  dàve  la  rasón. 
Vera  mare  dPesperlensa, 
Pr  ch'i  vedda  'I  gram  e  *1  bon. 
E  chM  v'  guide  an  conseguensa; 

Se  voi-àlt,  bruti  ealàm, 
Disprcsiànd  i  don  divin. 
Lasse  '1  beo  pr  tnive  al  gram, 
E  poi  dop  i  fé  i  piangio. 
Oh  che  farfo!  oh  che  fabiò! 
O  che  teste  d'articiò! 

Pensànd  ma  cb'a  vost  bonor. 
Con  paterna  teneressa, 
V'ò  buttàve  an  sen  un  cor 
Tilt  amùr,  tuta  dolcessa; 

I  y*d  dàve  aneur  sul  pat 
Un  istint  pr  conservève; 
S'i  se  amÌ8  com  can  e  gal, 
SM  v'  amdse  a  massacrève, 
Oh  che  farfo!  oh  che  faòiò! 
O  che  teste  d'articiò! 


DIALBTTI 

Tr  cir  i  vive  an  santa  pas 
Vaine  dunque  inùtilménl 
nave  d'  vin  eh' a  santa  al  nas 
E  tanti  altri  aoiùsainént? 

Pr  coss'òlo  ch'I  m^invoche 
Quand  i  v'  lire  d*  cólp  d'  canon 
Crcd^c  forse,  o  leste  gnoche, 
Clic  Io  baie  a  sio  d^  bombón? 
Oh  che  farfoj  o  che  fabiò! 
O  che  Ics  fé  d'  (ir  tic  io! 

Crfdrne  piir,  mei  cari  fiol, 
Mi  son  nicnlo  aniìs  dia  guera; 
L'è  la  pas,  la  pas  cli*l  voj 
!•:  'I  ben  èssere  dia  tera. 

S' i  son  pare  di  Franséis, 
Di  Spagnòi  e  di  Italiàn, 
Soline  *1  boja  di  Chinéis, 
Di  Kaiiniik  e  di  Kgissiàn? 
Oh  che  far  fui  o  che  fabiò! 
O  che  leste  d*  artieiò! 


PEDEMONTANI. 
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Resta  inijlil  ch'i  m'  piliire 
I  nialòr  di' umanità; 
S' i  se  voi  eh*  I  v*jl  procure 
Dévnc  Siene  mi  d'  metà? 

Abrulì  da  Tignoransa, 
E  corùl  da  le  passión, 
Chi  pòi  sente  Timportansa, 
L'eccellensa  d*  soa  misslón? 
O  che  farfo!  oh  che  fabiò! 
O  che  leste  d'arliciò! 

Cui  gran  dì  ch*l  v*o  creare 
*Aine  pia  pi  d'un  model? 
Dime  un  pò  s*l  v'o  n^n  fave 
Tiitti  eguài,  tulli  frtlèl? 

Se  voi-àit,  ftsèod  pà  caso, 
D'  vostra  prima  dignità, 
Se  lassava,  parci  di  aso, 
Bulle  '1  basi  e  la  soma. 
Oh  che  farfo  !  oh  che  fabiò  ! 
O  che  teste  d'arliciò! 


'L  ver  filòsofo. 


Mi  V o  nrn  pr  l lilla  cà 
Ciriina  sémplice  cnbanna, 
Ma  ili -penna  ripara 
Da  la  bisa  d'  Iramontanna; 
Là,  loiilàn  d'ogni  fracàs. 
Scusa  siisi,  sensa  ambaràs, 
Tiil  osciir  e  desnienlin 
(indo  an  pas  mia  libertà. 

(irassic  al  cól  eh' a  m'  voi  sì  bin, 
Mi  Vi)  dcò  li  poc  lontàn 
in  toc  d' vigna,  iin  pcìl  giardin 
Chi  coltivo  con  mie  man. 
Sa  in'  avan<ia  d'  foinlo  vèj, 
>a  fas  pari  ai  me  fralèi, 
eh* a  son  tiitll  i  lìòl  d^Adàm , 
Scns.i  scrnc  i  bon  dai  gram. 


Mi  *m  fa  ncn  d'esse  'I  ghlgnón 
Dia  Fortuna  eh* a  Tè  mata; 
Sta  per  tera ,  com^  i  són , 
Le  dlfficil  ch'i  rubata. 
Quand  i  veddo  al  dsur  d^  la  roa 
Cui  ch*un  dì  l'ero  a  la  eoa , 
I  ni'  na  rio  d'  sol  errùr 
E  i  rinonsio  al  so  favor. 

Pensè  trop,  a  va  nén  ben; 
Chi  trop  sa  Tè  miseràbll; 
Lo  eh* a  passa  a  torna  nén, 
E  l'avni  l'è  Impenetràbil. 
Contentómse  del  presènt 
E  godómio  onestamcnt: 
Chi  'nt  so  c6r  l'à  'nstìn  riroòrs 
Viv  allégher  con  san  Giòrs. 


Un  vèj  soldo. 


Oh  eh* a  l'è  degenera 

La  cariera 

Così  fiera  j 
Oh  eh' a  l'è  degenera 
l.a  cariera  del  tolda! 


Una  volta  l'arrogansa, 
L'ossio,  'I  giogh,  Cin  cor  da  lión, 
La  dcsbiuccia,  l'Ignoransa 
L'ero  nostre  distlnsión. 
Oh  ch'a  l'è  degfnerà  ce. 
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Sì  ch'allora  a  s'  conossìa 
Cui  sislema  folfotu, 
D'  lasse  viv  pr  cortesia 
L'ininiis  ch'a  s'è  rendul 
Oh  ch'a  Ve  degenera  ec. 

Cosa  Servio  adcs  ch'a  n^  mando 
Contra  1  Tùrch,  contra  i  Indiàn, 
Se  dnàns  d*  parte  a  n'  raccomando 
D'esse  dus,  gentil  e  umàn! 
Oh  ch'a  l'è  degenera  ec. 

Cosa  rànne  mai  da  fé 
I  scrlttùr  d'  filantropìa 
Con  nol-àltrl  vieux  troupiers 
Ch'un  à  rànima  fmpletrìa! 
Oh  ch'a  l'è  degenera  ec. 


TERZA 

Élo  nén  da  pusilmalm 
Arfudè  na  sfida  al  dQèlT 
Cosa  ]'  èlo  d'  pi  magnàniD 
Ch'anfllèsse  da  fratèll 
Oh  ch'a  l'è  degenerò  ec. 

Che  drolisslma  costuma 
Ch'a  J' è  nàje  al  seco!  nosl! 
Fé  la  guera  eoa  la  piuma, 
An  15  d^  sang  verse  d'Inciòsl! 
Oh  ch'a  l'è  degenera 
La  caricra 
Cosi  fiera. 
Oh  ch'a  l'è  degenera 
La  caricra  del  tolda  ! 


L' Indipefidèììl. 


I  voi  pi  nén  lassème 
Guide  com'un  bambin. 
Pi  'nsùn  venna  a  parlème 
D'  gramàtica  o  d'  latin. 
Voi  esse  M  prim  goffàs. 
Ma  vive  com^a  m'  plas. 
Ah! .,■.  i  Qcddo  reabnènt 
Ch'i  8on  indipendènt, 

Secóod  ch'a  dis  mia  mare» 
I  fio!  del  temp  andàlt 
Sculavo  ancora  '1  pare, 
E  rero  giàdom  fall! 
1  pare,  a  nostra  età, 
Slan  sut  a  le  masnà. 
Ah! ,.,  t  veddo  rcalnkènt 
Ch'i  san  indipendènt. 

Ch'a  m'  parlo  pà  d'  preghiere. 
Ne  d**  cose  d"*  religión. 
A  son  tiillc  chimere, 
Tutte  sùperstlssión. 
S'an  cesa  i  vad  quàich'  vote 
L'è  per  squadre  le  tote. 
Ah!..,  I  veddo  rcalmènt 
Ch'i  suH  indipendènt. 


L'Italia!...  oh  che  parola 
Per  fé  gire  *l  servèl  ! 
Darmage  che  sta  fola 
L'à  pia  *1  tupin  dl'amél! 
Sia  s'i  tornumo  a  guera... 
Mi  scapo  a  pansa  tera. 
Ahi...  i  veddo  realmènt 
Ch'i  som  indipendènt. 

Pr  déme  untarla  fosca 
E  seconde  M  gran  tón, 
I  m'  lasso  voi  la  mosca 
E  eresse  i  sanlilión. 
La  mosca?...  bagatele! 
Tre  mèis  a  Fenestrele! 
Ah!...  t  veddo  realmèiU 
Ch'i  $on  indipendènL 

Con  me  sigàr  an  bocca 
I  vad  ant  iin  caffé; 
'L  garsón  d^  bottega  a  m*toc 
—  Monsù,  8^  poi  nén  fuaè. 
.Mi  fumo;  un  Gomissari 
'M  fa  cure  dal  Vicari! 
Ah!...  t  veddo  reeJmèiU 
Ch'i  son  inOipmMa. 


MAURI  HMMMTAWU  68S 


ter  sèira  a  In  tragedia^ 
Già  slum  dal  1m^, 
Per  nén  muri  d'inedia 
I  m'  son  prova  a  flsélè- 
La  guardia  cb'a  s'è  accorta, 
M'à  fame  pie  la  pòrta. 
j4hl,,,  i  veddo  reaknini 
Ch'i  son  iiuiipendini. 


Volènd,  con  arroftnsa, 
s    Torntane  tfif  me  pai, 
A  m^  Botiro  la  creansa 
Daaèndnw.un  pugn  siìl  nas. 
IH  m' tùvo  col  tgragnto. 
Ma  Ben  cala  leatiòn. 
Ah!,.,  i  9tddo  reaimèni 
ChU  «OH  itiOptmlèHt. 


La  vita  ff  Campagna. 

BoaAT. 

diaTiNi. 

*   ■ 

Oh  beai  chi  poi  vive  i  dì  •  Pantfeal 
Chi,  lonlàn  dal  fneàs  e  dal  negotil,. 
Durmènd  aiìl  dir»  roalàod  na  gnuM  nlca, 
Bevènd  fin  vin  pi  ributàni  die  ^  tosai, 
A  s'  di  ver  lisa  a  coltive  la  torà.... 
Con  i  cual  a  le  man  e  la  drneral 

ChièI,  fabricènd  «oa  cà  affina  montagna», 
A  resta  assicura  eontra  i  naufragi. 
Un  sol  gavàs  d^'a  rabbia  (bela  cagna) ) 
A  manda  a  piste  d**  fum  cai  di  liragi. 
Nojàndsc  ani  i  anticàmere  di.sgnùr 
A  9'  amusa  a  bi^è  'nt  el  coridàr. 

Adès  a  va  beindse  a  sèlapè  d'  roc; 
Adii  a  f%  d' fatlgbe  da  borie; 
Adès  enta  d'  papàver  i^l  articièc 
Stufa  d'  coste  delissie  a  dovrà  '1  pie; 
Adès,  tijànd  i  brano  a  n^arbra  pina» 
Casca  per  lera  e  s'  romp  el  111  dia  schina. 

Un  dì  9' amusa  a  depurè  Tamél; 
Un  àutr  a  spdrme  M  l&it  ani*  una  gàvia; 
S'  la  vòlp  a  J  pia  fio  polàst,  o  U  luv  n^agnèl, 
s*i  masni  son  deseèoss,  la  fnmna  gràvla, 
O  s'a  J  manca  la  sai  pr  la  poleola» 
Clapa  'I  pìfer  e  suna  na  corasla. 

Al  méis  d'agóst,  quand  I  sudtoo  a  aie, 
Stravaci  sul  a' un  rol»  long  e  dlitèls, 
Scuta  la  vos  d'un  arsIgniM...  di  urie, 
E  passa  di  moment...  cb'a  tm|Ìo  d'  mèls. 
Or  a  clapa  fin  tavàn;  or  na  fànnia 
A  J  rampb  ti  die  gHriM  e  lo  gilit. 
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Al  mcis  d'ottóber,  pòi,  clic  piasi  mat 
Ch^a  pròva  a  1a9tc  M  vln  a  la  spinela, 
Pr  vendlo  a  l'indomàn  a  strassa-pat 
E  paghe  n' usurari  eh' a  lo  pela! 
Che  piasi  pie  na  ciucca  an  compania . . . 
Dr  ussic  eh' a  ven  a  fèjc  na  sesia! 

D' inverti  eh' un  à  la  floca  sul  barbìs 
ChicI  a  s^amusa  a  séiaoipairè  la  vòlp, 
0  a  tende  d'  lass  ai  merlo  e  a  le  pcrnis; 
Intani  eh' a  l'è  li-li  pr  tire  'I  colp. 
Un  scrgént  sàuta  fora  d'na  ciovenday 
A  j  pia  'I  fùsìl  e  a  J  fa  paghe  l'emenda. 

Che  da  soa  part  una  fumna  d'ardrìs 
A  l'abia  cura  die  faeende  d'  cà, 
Lassandje  a  temp  e  log  so  lo...  destìs, 
Preparàndje  soa  mnèstra...  raviolày 
Ch'a  travaja  di  e  noli...  a  fé  d'inaràje, 
Pr'  esente  l'òm  dal  pagamént  die  taje; 

Ch'a  la  nialìn  bon-ora  a  vada  antórn 
A  porte  la  flùr  d'  làlt  al  ufQssIàl, 
E  ch'a  consegna  a  ròm,  a  so  rltóra, 
Fcdelmónt  i  dol  tcrs  d'I  so  travài. 
Oh!  allora  sfido...  i  sfido  Dante  al  duèl, 
A  trovème  ani  so  Infcrn  un  stai  pi  bel. 

Rapì  da  ste  dclissic,  'I  méis  passa 
Crispìn  a  s'è  fissasse  a  la  campagna» 
Vivcnd  an  santa  pas  e  libertà, 
Suutànd  com'ùn  cravòt...  quand  ùo  lo  sagna. 
Darniage  ch'a  l'è  mort  d'  malinconia! 
Desnó  chi  sa  che  d'  temp  ch'a  s'  dlverlia! 


' L  Progrès. 


Chi  rà  dil  che  custa  tera 
L'è  n' Immensa  gabia  d'  mal, 
A  r  à  dit  na  cosa  vera 
Come  dói  e  dòi  lun  quul. 
Che  d'ambròj!  che  d'  gofarìel 
Che  d'  facendo!  che  d'aficl... 
Jh  lassèmc  rhj  ricj 
S'nòi  fmisso  pr  piurè. 


liftogna  lese  le  gasctte. 
Per  conosse  bin  sto  mónd. 
Quanti  guai!  quante  clapetle 
Da  la  sima  fln  al  fónd! 
Quante  gueré  Inviperìe 
Sensa  prò,  sansa  perchè!... 
Jh  lassèmc  rie^  rie, 
S'nà  i  finisso  pr  piwrè. 


Bl                                   outm.  n  ...ot*.,.                                                        I 

^"gu.nle  fianf.  a  IM rimmel 

Al'è(àil!rtp«n,anera,                            M 

r            Che  d'  salda  con  1  barhisl 

yk  pà  m5d  d'avnÌQC  al  fin!                        ^M 

||            QuRDlE  legi  rtin  d'  lacune. 

L'òm  rè  (jn  ur»,  iina  paniera                 ^^È 

'               Vòj  poidi.qUBolI  paslis! 

Ch'a  dlTora  «hi  a  j  fa  d' liin;                     ^H 

L'ora  con  lulle  ale  fulìe 

0  9-asculu  lo  chM  j  die. 

Tal  a  t'era,  Ut  i  l'è: 

Tanl  a  fa  corn'a  voi  fé: 

Ah  hitème  tic,  rie. 

Jh,  iattème  rie,  rie. 

S'nù  i  Phìmo  pr  piitri. 

S'nò  i  /ifiiMO  pr  piuri. 

dilcl.  »■!  i  parte  d'  niasaacrcwe 

Quanti  duè[  pr  d'opinion  t 

A  va  tQt  KD  bru  d'  rasòj; 

Che  d'  parli!  quanti  fanàlic 

Dije  nià  eh'  a  bsogna  aiuèsse, 

Carola,  butta  an  pcrsón! 

E  i  lo  vede  a  virè  '1  Kj  ! 

Cha  d'progèl!  che  d'ùlopicl 

Con  die  teste  d'  fcr  parie 

Quanta  arrise  ila  pagbèl 

Cosa  Servio  msonèT 

^A  lattéme  rie,  rie. 

Jh  tattème  rir,  rie,                                  ^_ 

S'nò  i  fliiiuo  pr  piurè. 

S-nò  i  fliiliio  pr  piuri.                       ^H 

Oli  che  lapabeueUnU, 

Cnaiica  mi  vSj  pà  liiittèioe                      '  ^H 

CliE  sogiórn  privIJeglii 

Adrissèleplotealean^                          ^H 

Ch'a  saria  sto  pianeta 

S'ùn  avèlB  un  pò  <!■  lo-lil 

esclamiod  Irà  mi  pian  pian:                    ^| 

Cioventùl...  duni  i  urie... 

0  nnssiòn  Insivitie!                                   ^H 

CobjI  i  lille  pà  sculèV 

Èlofii  '1  progrésch'i  tè!                            ■ 

Ah  laisime  rir,  rie. 

Ah  liniéme  rie,  rie. 

s-nù  i  pntxio  pr  piuri. 

S'iui  f  /ìniwo  pr  pìmc. 

Asti  siano.                                                           ■ 

iSOO.  Tia  i  Saggi  della  lellcralura  astigiana  non  possiamo                H 

inlraUsciure  tl'inBerire   un   brano  dì   Farsa  tratta  dalle  Opere                ■ 

giocose  di  Giorgio  Alione,  sebbeno  a  dir  vero,  e  per  la  lennilà 

del  componimento  e  per  la  scorrettezza  della  stampa  e  dell'orlo- 

grafia  sempre  vacillante,  torni  be 

n  poco  ùtile  allo  studioso, sia  clie 

si  consideri  qual  monumento  let 

erario,  sia  come  sagjjio  di  lingua. 

Farm  dn  Peroa  e  Clmrhxa                                           ^^ 

'jiiigalij  che  lUi'jorm  per  un  pello.                                   ^H 

^H 

Segnór  u  donne,      cut  plasir                                           ^^^^^^H 

islu  bela  tosta,                                        ^^^^^H 

Ve  preg  eh' ognun  voglia                                              ^^^^^^H 

Pr  anicnder  nostra  farsa  onesta,                                       ^^^^^| 

Su  II  calunnia  manifesta                                                                    ^H 

Cantra  una  donna  per  stricón                                                            ^| 

De  so  mari  nìd,  meia-testa                                            ^^^^^H 

fu            pos  da                                                   ^^^^^H 
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CoiDcdie  e  istorie  de  sustansia 
L'allr'ér  se  fison  an  tribunal; 
Tanta  non  è  za  nostra  arogansla, 
Che  presumìsson  andò  a  l'anguùl; 
ila  con  licensla  tal  e  qua! 
Ve  sarà  sport  qui  o  nostr  solài, 
De  grossis  pur  sii  o  naturai 
E  siond  el  borg  del  cnvalàz. 

Pr  un  pet  tra  Cheirlna  e  tra  Perón 
Mari  e  moglie  fu  gran  discòrd; 
Al  vescovà  la  gì' è  Plumcrón 
Nos^  pcllucau,  vcl  de  tal  sort, 
Che  Perón  bench'el  fiiss  ascòrt. 
Fu  condanna  cun  desonùr. 
Per  ciò  ch'cl  done  a  drit  e  a  tori 
Per  tùt  àn  sèmper  mai  favùr. 

Ognun  s^astrcnza  e  stea  quatìn 
Perchè  a  l'è  de  necessità 
Oi  ci  prinsìpi,  el  mei  e  el  fin 
Vist  ch'ant  la  eòa  e  la  Iwntà, 
Che  mai  pos  ch'el  mond  fu  cria 
^e  fu  proccss  nicgl  debattii 
Benchi  n^àu  dag  una  pota 
A  Perón  chi  se  gì'  è  ambaltu. 
ce.  ec. 

Cheirina  uxor  incipii, 

O  doza  consola  Maria, 
Granda  è  la  penna  e  fantasia 
Del  done  a  governò  una  cà 
Sensa  servcnta;  gnùn  no  sa 
Se  non  De,  e  mi  povra  Cheirlna 
Che  sol  pr  attende  a  la  cùsina 
Ne  me  basi  rèa  quatr,  ni  ses  brasse. 
Par  coglian  si  à  qui  del  beslasse 
Tutte  a  remusj;  da  rcdrissèr; 
Fors  ch'el  son  perle  d'anfrissèr! 
Dràip  de  lava,  scucilo  e  peini, 
Mortèr^  pislóu,  pot  e  grlso; 
Dèr  mangiò  al  porz,  e  fèr  lessia. 
0  ne  séiàir  za  gnun  tcmp  chi  sia 
De  Sta,  d'Invèrn,  ni  Primavéira, 
Póura  Cheirina,  che  me  spéira 


r 
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Bk                      ^  rcposrr  ol  lani  ni  quanC,                                                                     i^È 

K 

Po«  va  0  nosl  Perón  remognànl                                                           H 

R 

Dia  bigotla  e  dia  previa»                                                                           H 

r^ 

Se  vag  al  prleli,  0  che  oda  diussu                                                         ^^| 

Apcona  el  feste  comaudà,                                                              ^^^^H 

E  ch'abbia  pr  Tecomandà                                                        ^^^^H 

L'anima  min  e              la  sua                                                         ^^^^^È 

Perrh-a  ne  (iiàlr ,  che  gli  è  manloa                                       .^^^^H 

1         del  locre,  o  se  dà  ai  pè>;                                                 {^^^^H 

Ha  vcn  a                           cognrss,                                                ^^^^H 

Uhe  0                          9'el  braglia  ben.                                        ^^^^H 

PiT  co»l  ne           K                                                                        ^^^^H 

ciitT  voRl' and cr mene  adù^s  ad'ets                                           ^^^^^M 

Trovò  el  ra«  bon  hh  Austin  qui  pre<t                                  -^^^^^| 

DcscariórmG  d'un  ceri  pecca, 

Anlànl  clic  J-crón  è  andà  ai  raarcà. 

Che  ben  sarò  torna  a  bon' ora. 
Feruti. 

Und'  sarà  andà  isla  Iradilora 

De  mia  mogiier?  Nui  non  sta  un  cn; 

cunrdè  che  bella  cura  t'à 

Do  lenì  SD  órdon  so  mdnagt.'! 

0  dina!  gréapàrl  al  marlage 

Ch'i  me  n'ÙD  dag  una  polo; 

Meg|>  jgrea  ceri  ch'òUs  accalà 

lina  vaca  da  scsducài. 

Ch'alnàne  e  m'an  spagr^a  »  bon  pai. 

Ond'clu,  olà,  madona  Liondii';' 

La  sarà  andà  adì'M  an  ncMondu 

An  brcBgic  con  quarch'  soa  cornarci 

Si,  a  gle  ticsogna  ascurcèr  l'are. 

Cile  ne  vogl*  pù  eh'  la  vada  insi. 

Ch'O  wpl,  e  son  ben  bai  per  sii 

0  gl'è  ancor  da  lave  J  sol  asl  , 

E  porréa  ben  dlsnè  a  bcll'aBi. 

A  ne  veR  ch'a  l'abbia  fag  o  le^. 

M  coi  ocervctà,  DcspJ'fi. 

Che  ne  vogl  dir  dra  pcltezera. 

Ch'il  ne  sa  anci'jr  la  mia  mclncri; 

l-assn  venir,  che  vcggrò  pura 

Chi  avrà  Inri)  lu  lesta  piì  dura  . 

E  M  sarò  merda ,  o  mcfis^r 

rhrlr. 

Bon  Ili,  bon  di. 

ta 

^^1 
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Pvrón, 
'O  gran  pansér. 
Ch'o  me  bsognrà  fbr  di  faft! 

Cheir, 
Ohi  per  tua  fc,  no  me  dà  ampàg, 
Che  me  son  slagia  coiifessèr. 

Pcrón. 
A  ista  ora? 

Chvir. 
Na  che  vogl'  lassèr 
La  mia  ànima  pr  i  fa|^  del  mond  ; 
Che  quant  e  fuss  ant  el  perfónd 
Abìss,  chi  m'an  caurélva  fora? 
Ma  ti  quòinÒ  peccafàzz  òi  fora 
Dcvréilu  avèi  su  la  conslensU! 

Pcrón. 
Ne  so  pu  bela  penitensla 
Per  mi,  che  d'esser  maria; 
Oh!  vegna  ci  cagasàng  al  fra 
Chi  m'an  parler  prumeramént. 
ce.  ce. 

Astluplano  rùstle#« 

i7H3.  In  Saggio  del  dialetto  astigiano  rùstico,  soggiungiamo 
due  Sonetti  già  stampati  in  folio  volante,  il  primo  io  occasione 
d'una  piiblica  corsa  di  cavalli  ch'ebbe  luogo  nella  città  d'Asli 
l'anno  1785;  ed  il  secondo  per  la  festa  della  Madonna  della 
Neve  celebrata  nel  1823  dagli  ortolani  d'Asti  io  una  chiesuola 
suburbana.  La  mancanza  di  cose  migliori  ci  costringe  a  valerci 
di  queste  meschine  produzioni,  le  sole  che  ci  riuscì  rinvenire. 

Il  primo  Sonetto,  che  è  dell'abate  Incisa,  ba  la  prima  quar- 
tina e  gli  ùltimi  due  distici  in  dialetto  urbano,  ed  il  rimanente 
nel  rùstico. 

Sugnànd  poe  fa,  lù  siil  Pilón  dia  Corsa 
1  ò  visi  l'ombra  d'Tugnin,  cui  tant  famós 
Ch'ancora  Pan  passa  \ié  e  gutós 
Con  un  pcit  cavai  sard  Tà  pia  la  borsa. 

»  Sior,  a  m'à  dime,  i  o  Tao  qui  na  scorsa 
u  Per  vugghi  se  i  siondin  son  nimcrós; 
fy  E  dercò  per  fé  arncssi  vìtoriós 
n  iin  cavai,  eh' a  r'à  bsògn  d'un  pò  d'artorsa. 


r 
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..  Cunéaslo  cui  Larbrin  .l'i  bali  iti-iì 

■-  A  j  ro  drg,  gira  Baco,  cli'a  u  B'n'aiificfliL. 

^1 

«  S'u  pagi  e  bùrb,  s*a  u  sbarda  non  dcr  oiéi. 

^H 

..  Ma  che  d'»ì  ch'ml  1  farri  Ini  In  atra  driccia; 

^1 

-.  Che  d'si...  Cli'a  u  Staga  s  viigghi  s'a  r'b  *éM 

»  Aned  vói  propi  mi  dèje  oa  sfìrcia. 

»  Da  M  ch'i  5  |)un*nrf' ciccia, 

»  Sauira  tilt  d'uscóodón  an  groppu  ar  pngf, 

'•  E  pò  che  d'9i  ch'I  fard  tè  curagi. 

A  disia  d'nvanlagi, 

Ma  luti  uni  ùii  raoucnt  1  S  duvprl  i  Ai. 

E  soli  Iruvànie  an  iDcz  ai  me  IIdsdI. 

Alòn,  piève  nén  d'f'lHii, 

U  €ri»1uDn,  avi^'u  p»  seiili? 

S-a  s-xcriflca  '1  tÓgn,  alJiii,  ardi! 

1 

\ 

80,NtT 

1 

1 

ri  cerlc  brulle  lingue  da  slroplà. 

1 

r 

Ch'a  mordo  e  maledisso  1  orloràn, 
Dlsiod,  ch'a  aon  caaà]a,  e  cli'a  vun  pia 
Cun  d'mule  o  con  Irò»  d'eòi,  parci  d'i  fan. 
Slc-aì  son  lingue  degne  d'na  liiajà, 
Criticanti  i  orloràn  ch'a  son  iimàn; 
Son  iMSle  d'sùchcr,  dvnl,  bon  com'cr  pan, 

1  dné  che  i  àllrl  'pendo  iint  1  quarlin, 

An  ODÓr  dra  Uadona  a  i  an  spendiì. 

Aussandju  un  campanili  eoo  fin  ciuchin. 
Lor  son  ncn  spndissin,  porlo  nlfin  guai, 

Son  semp  Iranquii,  e  lensa  parti  d'piì. 

VI  dag  per  lanll  galunlAm  au  tal. 

Dialetto  di  PalHn«. 

1 

1 

1801.   Andic   il   (Jialello  di  l'uirino,  iiUx-olo  villu^y 

io,   forma                  ^M 

parte 

dtil  rùstico  asligiaau.   In   esso -piiblicnia   aleni 

scherzi                ■ 

passaggio                H 

p»rl 

■ttirino  del  Sommo  Pontéfice  Ptn  VII,  il  H  novembre  iHQH.               ^M 

Seiibeiie  privi  dì  gusto  e  ili  suiò  poètico,  dc  iililiiaiiio 

Iruscello              ^M 

«Iciiu 

i  in  Saggio  di  quel  dialtltu. 

J 
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f. 


I  0  visi  cr  Papa; 
K  ch'i  s'n'anfut! 
Mori,  pia  ra  sapa, 
E  pìcme  ar  mot, 
Chi  scanpa,8canpa; 
Fame  ra  tanpa. 


1  0  visi  er  Papa; 
Mi  son  sarvà! 
Ra  mori  eh*  a  m'ciapa, 
m  mai  danà. 
Vor  con  Bialrìs 
An  Paradìs. 


II. 


Cól  eh' a  j  dìo  *r  Papa, 

MI  folfotù  pensava, 

0  Toma,  cb'fuss  un  pcit  oh' mangia  ra  papa, 

E  ch'o  comensa  già  dame  papà. 

Papa  Pio  r'è  un  galàt  ch*o  fa  pi  pi, 

Diséc,  coma  fa  'r  gal  chichìrichi; 

In  soma  al  na  masnà! 

Ma  quan  r*o  visi;  oh!  cass're  heìe  botc, 

Ó  dlt;  r'è  un  òm  ch'o  mangia  già  r^pagnolel 
—  Ti  t* piavi  duncr  fin  bo  pr  n'erbaro; 

Na  ròl  pr  un  faso; 

E  ra  mura  dr  frc  pr  can  dr  Maire! 

Ti  Tr^anlcndi  pa  vàire; 

T'ài  da  fé  com'Tomà, 

Ch'à  mai  viu  crde  fin  ch*o  r*à  tocà. 

Sai-tu  chi  è  'r  Papa?  San  Per,  chMiiI  a  ^an , 

Ch'o  tèn  re  clav  dr  paradìs  an  man  !  — 
M'ro  dorbiss  an  pò  a  mi  !  — 

Va  pa  tan  a  dorbìlro; 

Pr  dìiro  sì  latin, 

Ani  na  parola,  basta  ma  eh' fé  bin. 

Fc  bin  cos'èloV 

L«)  eh' e  d'Scsre,  sìa  d'Sésre; 

Lo  eh' è  d'Idìo,  d'Idìo; 

E  lo  eh'(>  d'mi,  Margarilin,  sia  mio. 


ijRUPPO  CANAVESE. 

Abbiamo  avvertita  nel  precedente  Capo  l'assolata  mancaim 
di  produzioni  letterarie  nei  dialetti  canavcsi;  e  perciò  siamo 
lieti  d*aver  potuto  rinvenire  due  poesie  d'occMiOMcbe  qri 


MAUrtinOMMItàRt.  Mt 

soggiungiamo,  cioè:  un  Sonetto  inèdito  pei  giorno  naialim 
d*un  amico,  in  dialetto  di  Vercelli ,  ed  alcune  quartine  nel- 
l'antico dialetto  di  Brozio,  per  reiezione  d^ un  pàrroco.  Siccome 
poi  quest'ultimo  dialetto  per  *la  comisione  delle  voci  anche  de-, 
rivate  da  radice  latina  è  presso  che  inintelligibile,  cosi  a  cò- 
modo dello  studioso  che  indaga  le  origini,  crediamo  opportuno 
pòrgerne  in  sèguito  la  versione  letterale. 

Pr  et  dì  d^  la  festa  d'tin  amie. 

SOMÈT. 

Mk  car  Lub,  l'è  ben  domàn  t^  festa? 
Ma  si,  domàn:  ob  1  qasnU  bei  bocbèt 
Rolónd,  piramldài  t'piovràn  t'Ia  testa. 
Mentre  forse  t'sarè  sneora  a  lèti 

Chi  va,  ehi  vèn,  ebf  cur  con  fSBibs  lesta, 
Portàndtl  d*blclolèn,  d'bosie,  d'confèt;  .^ 

La  gioja  s'vdd  sii  tfitl  manifesta; 
I  amis  I  arlvo  ft  ses  pr  voila,  a  sèi. 

Già  la  stansa  l'è  Ingombra,  e  eod  piena, 
o  gèntus  gènt&s!  d' tante  bete  eose» 
Ch'a  fèje  tute  stè  a  J  t5I  dMa'pena. 

Ma  dime:  J'è  ancor  post  pr  On  Sonetin 
D'un  mat,  cb'a  sa  néo  le  né  vera,  né  prose? 
Ohi  fàji  bona  cerai  Lnlslnt 

IPIaletto  «1  ■fcw •. 

Pigliànd  possèss  a  la  parrochiàl  d^Brou  lo  tant  illuilar  e 
riverènd  Sgnó  Don  Pero  Lwns  Sartorie  d'Novreillaj  Rim  on 
stil  véri  d'Bross. 

Ch'a  n'sien  arslè  grelmole  anc^an  viàtt 

Cause  d' pia  pèrdita  dal  Don  Carati, 

E  ch'a  torno  luse  culla  dietta 

Applà  da  tuló  quéinó  nl-èt  prediletta! 
Ch'a  balco  anca  sgnó  Pede  Lovis. 

Con  la  sol  bell'aria  dal  paràdis, 

Cum'mal  Brdss  ài  plàin  d'consoisssióo 

An  nft  tiié  tarotflnr  a«io^tii«  si  biirf 
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Col  cu  tener  e  piàin  d'allegrìa 

E  ansòm  a  custa  Gerarchia 

eh' a  s*è  clognà  d'vral  butà  Plcre 

Par  nost  Pasto  an  ruslc  carrcre^ 
Cognossn  prò  con  gran  sodisfasslón 

Dai  sócn  franche  prove  d'iùlta  affessióii. 

Che  lant  spiritual,  che  tamporàl 

A  poziava  vrèinc  gniun-cd  ugual  ! 
Ah!  (|uàglic  vux  purànne  ni-èl  imita 

Pr  poÌM  anca  an  fris  ringrassià 

Lo  nòst  Pare  àut  eterno  patron 

D'un  sì  tant  istraordinari  dòn! 
Aba<itansa  i  poàn  nit  ringrassià 

ì.o  zelo  de  Uonsgnó  d'avàl  scenda 

Le  YÓs  dau  del,  e  sócn  inspirassión , 

In  parmetlìne  un  Cura  si  bon. 
Pasto,  c/)ntnint  i  scn  abastansa 

D' custa  fortunata  alliansa; 

eh' a  prico  ma  eh' lassù  sainsa  crcnta. 

eh' a  sni  provisi  d'bròvée  i  d' polenta. 
Randicnt  grassie  al  pi  bàut  Suvràn 

D'ave!  anvoèrl  tant  i  pò  la  man, 

D' colmane  d' tanta  consolassiòn , 

Inesplicàbil  con  le  nuste  razóo  ; 
Partìà  i  pregràn  tal  Sublimità 

Pr  una  vita  lunga  1  d'sanità, 

Pr  anvuìlo  a  nacheta  marmerà 

Tut  farvó  must  rane  la  gitjsla  strà. 
Sicn  csaudie  le  nuste  preghiere 

Pr  intcrcessión  delle  Schiere, 

Che  dopo  d'avài  an  quasi  mood  malpluà 

Con  ChiàI  lassù  tuió  qucind  i  pòsson  nà  1 

DoLB  Chiosbtto. 

Versione  letterale  di  qusst'*  ùltixo  compoiiimehto. 

Prendendo  possesso  della  Parrochiale  di  Brozzo  il  molto 
illustre  e  reverendo  Signor  D,  Pietro  Luigi  Sartoria  di  iVbwi- 
ref/liaj  Rime  nel  vecchio  stile  di  Bivzzo. 

Che  ci  siano  rasciugate  le  làgrime  anche  una  fiata 
Cagionate  da,  e  per  la  pèrdita  del  Don  Garrèl, 
E  che  torni  a  risplendere  quel!'  età 
Chiamala  da  tutti  quanti  noi-altri  pre<|iletUl 
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Osservi  anch' egli  signor  Pielro  Luigi 

Colla  sua  bella  farcia  da  paradiso, 

Come  mai  Brozzo  è  pieno  di  consolazione 

Nellandar  (ulti  ìnconfro  ad  un  Priore  sì  buono! 
Col  cuore  trnero  e  pieno  d* allegria, 

E  insieme  a  questa  gerarchia 

Che  s'è  degnala  di  voler  niètlefe  Pietro 

Per  nostro  Pastore  in  queste  contrade; 
Conosciuto  abastanza  con  grande  soddisfazione 

Dalie  sue  franche  prove  di  tutta  affezione, 

Sicché  tanto  per  lo  spirituale,  che  pel  temporale, 

Polca  venirne  nessun  altro  eguale! 
Ah!  quali  voti  potremmo  noi-allri  emettere 

Per  potere  (anpoco  ringraziare 

Il  nostro  Padre  grande,  derno  Signore , 

D'un  così  grande  straordinario  dono! 
Abbastanza  non  possiamo  ringraziare 

Lo  zelo  di  Monsignore,  per  aver  assecondato 

Le  voci  del  cielo,  e  le  sue  inspirazioni 

Nel  permetterci  un  Curato  si  buono. 
Pastore,  siamo  contenti  abbastanza 

Di  questa  avventurosa  alleanza; 

Preghi  solo  lassù  senza  timore, 

Che  sarà  provvisto  di  castagne  bollite  e  di  polenta. 
Rendendo  grazie  all' altissimo  Sovrano 

D'aver  aperto  cotanto  la  mano. 

Di  colmarci  di  tanta  consolazione 

Inesplicàbile  colla  nostra  ragione; 
Pertanto  pregheremo  quella  Sublimità 

Per  una  vita  lunga  e  sanità, 

Per  udirlo  lunga  pezza  predicare. 

Tutto  fervore  mostrarci  la  retta  via; 
Siano  esaudite  le  nostre  preghiere 

Per  Intercessione  delle  Schiere, 

Sicché,  dopo  d'aver  affaticato  in  questo  luondp. 

Con  Quel  lassù  tutti  quanti  possiamo  andarel 

Gruppo  Monferrino. 

Anche  i  dialetti  monferrinì^  come  abbiamo  avvertito,  furono 
;encralinen(e  negletti:  nè^  per  quanto  ci  consta,  vennero  mai 
ìlla  luce  colle  slampe  componimenti  intesi  ad  illustrarli,  ove  si 
'ccòttiiino  una  (ianzonc  alessandrina ,  ed  un  Sonetto  in  dialetto 


(ìHH  paete  terz% 

ili  Monclo\ì^  ìnsorilì  nella  prima  e  nella  Naova  Miccèide.  Gó 
non  pertanto  qualche  poesia  d'occasione  girò  talvolta  modesUn 
niente  manoscritta  neiruno  e  neir altro  municipio,  e  special- 
mente in  Alessandria^  ove  la  Società  degli  Immòbili  manteniie 
vivo  per  qualche  tempo  Y  amore  pe'  buoni  studj.  Di  queste  pro- 
duzioni inèdite  appunto  facendo  qua  e  là  ricerca,  ci  riuscì  rin- 
venirne alcune  di  qualche  pregio  nei  dialetti  alessandrino^  ac- 
([ucnse  e  mondo  vile,  e  ne  arricchiamo  la  presente  raccolta^  io 
Sa<{gio  cosi  della  poesia,  come  delle  svariate  favelle  monferriiie. 


AlcNsandrlno. 

/na  Canaan  ]>opulàr  scticvia  in  dialvH  Lissandrén. 

In  fall  success. 


Chi  vó  senti  ró  do  réji 

Ista  bela  novità? 

A  Vh  turna  u  tòmp  d'cr  slróji; 

l/è  in  bel  cas  eh' Tè  capita. 
A  n'è  nenta  'na  nuvela, 

Ma  l'è  capila  da  bon; 

Ista-chi  r'è  propi  bela 

Pr  auiparè  s'u  s'è  minción. 
Ina  dona  lissandrrnna, 

Ch*r'è  la  fla  d'in  !)argé, 

A  vS^è  faccia  ina  matcnna 

Da  na  zéngra  slrolugiiò. 
J'à  'ndvinà  ch'a  r'è  mariàja^ 

E  ch'i'* il  pia  za  doi  mari; 

An  poc  tcnip  a  r'à  ancantàja 

Con  parnli  da  sturdi. 
Cula  ^jtr('ju  maladelta, 

eh* r' era  fora  par  griffe, 

Con  na  iengua  da  sajetta 

J'à  sqnatlà  diverbi  afTc. 
J'à  parla  d'er  purgatori.. 

D'sò  mari  ch'u  j'era  an  dreni; 

U'à  truvà  na  tabalori 

Ch'a  j  n'J  à  mai  rispondi  nòni. 
Con  in'aqua  a  r'à  sbrinsàja, 

Ch'r'éiva  an  drenla  ani  in  sùcòt; 

U'à  lini  d'ersi  ancantàja 

Fàndji  vigghi  cut  diauvròt; 


A  j'à  dia  d'cr  parolassi, 
Ch'a  r'à  fàccia  stralùnè; 
J'à  fa£  vigghl  deri  umbrassi 
Ch'  i  son  robl  da  scapè. 

A  J  r*à  dàccia  ben  d'an tendi 
Par  pudci  fèj  l'arzantén, 
E  con  tuti  cr  so  facendì 
A  j' à  pia  fina  I  durén. 

A  j'à  pia  r arsii  da  spusi, 
E  in  scussa  ben  ricama; 
Tuti  or  robl  ch'r''élva  scusi, 
E  ch'a  I  tnlva  ben  tuga. 

A  j'à  pia  dori  ater  robl 
Anluppa  ant  i  fassalèlt, 
A  r'è  stàccia  na  lanobi 
A  lassèsi  fé  'r  fiuchètt! 

A  r*è  slaccia  na  minciónna 
A  lassèsi  strolugfaè 
Da  na  rassa  bozarònna 
Ch'  r'  era  fora  par  mignè  ! 

A  u  r'à  propi  nént  capia. 
Che  sta  geni  eh'  1  giru  'r  mond, 
I  son  ti£  d'ina  famìa, 
Ch'u  so  nom  l'è  gabamóod; 

Che  par  fera  pu  sicura, 
Lur  a  parlu  bel  a  pian, 
E  po'dop  a  ra  drlttura 
I  sgraffigna  eoo  er  man. 
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)  r'mc  doni,  tnì  da  meni, 
Quand  ch'i  vorrà  strolughèv, 
Ciamè  Tom,  o  dTatra  gent, 
Par  ch'i  v'possu  nént  rubèv; 


Mandè  vcrja  &(a  genorit; 
Sa  rè  l*u<i«,  e  stèvnl  a  cà: 
8'i  lenréi  su-chì  a  memoria. 
Mai  pu  anson  a  v'ra  fiera  ! 


Ba  Fàbula  der  Fazàn. 

SoHtTT. 

Quand  ch'er  bestie  i  parlava,  ant  la  pule 
Ch'u  j'era  gali,  gaicnni  e  d'i  capón. 
Con  riiss  duvèrt,  perchè  Fera  d'amson, 
U  j'è  antrà  drenla  in  bel  faùo  auvè. 

1  capón  ch'i  l'an  vlst,  i  àn  die:  Cs'è  eh' l'è? 
Ch'a  Tveni  ansema  a  noi  ant  ist  pajòn? 
CI  an  disgrassia,  di,  d'u  lo  padròn? 
Parla ,  dì  su ,  o  va  fora  d' i  pè. 

Senlònd  a  fèsi  d'isti  eompimént, 
1/à  die  a  verta  cera:  Coi  banèn 
Mvì  a  son  sòlit  ch'a  nVispónd  mal  oénL 

Aniura  na  galénna  eh' Tè  consi, 
A  j'à  clama  con  grassla:  Sur  fuàn, 
Ch'u  m'diga  'n  po'er  motlv  che  IG  l'è  chi?  - 

A  tèi  a  t'ia  voi  di. 
Perchè  t'èl  rispettusa  pu  che  lur, 
Ch'ar  beslil  fénnl  fa  J  sài  dèj  d'u  slùr; 

E  par  fèti  'r  favùr 
Yen  fora  bela  sula  a  l'aria  tcuèrU, 
eh*  a  rdirò  tùt,  sta  pur  sicura  e  certa. 

Ma  'r  gali,  ch'u  stava  t  l'erta, 
Per  nenia  ch'u  J  succeda  der  balladl, 
L'à  ilio,  che  lu  u  n'  vó  meja  d'fazanadl; 

E  con  du  0  tre  cantadi , 
L'à  cria  lant,  che  sta  galénna  smorta 
Ti'k  gnanca  bùia  1  pè  fora  d*ra  porta; 

E  con  Ina  vus  forta 
Da  fcs  senti  tre  mlja  e  pu  lontàn, 
L'à  sbaiurdi  e  fa  scapè  'r  htkn. 

Sia  fàvola  ra  dis:  chi  vó  stlmèsl, 
Ani  serti  post  a  bsogna  nént  flchèsi; 

E  pò  ra  dls:  che  l'óm  quand  ch'u  J' arriva, 
Fa  vni  la  dona  bonna,  s'r'è  eativa. 
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Pur  va  Madoììa  d'ra  Concvuión 

Vurréis  che  cui  serpènt  flss  dvenlà  mut 

Quandi  ch'l'à  tenta  Adam  e  so  mujé 

Con  cui  parolf  dusl  cniè  Tamé 

Par  ch'i  mangéissu  tutti  doi  der  frùt. 
Ah!  se  cui  puro  er  fissa  staé  pu  brut, 

Chi  sa,  cb'u  q' fissa  ancora  da  slacfaè? 

Ma  Pera  bel...  Vat'a  fé  buzanchè! 

Tra  jun  e  l'atra  I  i'à  mangia  pò  lui. 
Vardè  cs'è  ch'er  vó  dì  òssi  curiùs, 

A  de  da  oient  a  cui  ch'i  n'son  nént  giusl! 

Dop  d'ra  vergogna  i  s'eni  fina  scus. 
Ma  cs'è  ch'àn  guadagna  par  fé  in  pcà  d'gura? 

1  àn  guadagna  la  mori  par  plési  io  g&sl, 

E  i  àn  trae  i  so  fiói  ti£  an  maturai 
E  stcissa  lèi  ancural 

Da  culla  pianta  ch'rà  tuccà  Adam, 

U  J'é  surtì  ra  pesi,  ra  uerra  e  fam. 
A  r  era  in  affé  gram  I 

Par  tutti  no! ,  par  tiò  i  pecatùr  , 

S'u  n'J  a  nassiva  ncnta  u  nost  Signùr; 
Che  par  fès  Redentùr 

E  avni  ant  ist  mond,  u  s'è  sercà  na  Marna, 

Ch'r'à  butta  sutl'ai  pé  culla  pél  grama. 

1790.  Dopo  i  componimenti  inèditi  surriferiti  stimiamo  far 
cosa  grata  allo  studioso  riproducendo  la  Canzonetta  del  Padre 
Agostiniano  L.  P.  A.  M.  D.  in  tnorle  d'una  gatta ^  già  inserita 
con  altri  componimenti  vernàcoli  nella  Nuiwa  Mkcèide.  Per  tal 
modo^  aggiungendovi  ancora  il  Sonetto  inèdito  susseguente  del 
Dottor  Ferraris,  avremo  riunito  quanto  di  èdito  ed  inèdito  è 
giunto  a  nostra  cognizione  nel  dialetto  alessandrino. 

Ca!<zoke. 


0  i  me  car  ver  patriot, 

Si  m'cognsì  ch'a  son  sol  bon 
Da  fc  vers  da  calissón 
E  d'rimiè  cm'i  fan  i  L>ò, 

Perché  mai  sii  me  ciapòt, 
Ch'I  son  faé  a  ra  carlona, 
E  tira  zù  zìi  a  ra  bona 
I  m'ierchc?  Mi  zert  n'al  so. 


Voi  savi,  che  o  Ritrattista^ 
E  padrón  dra  brava  Mìccia, 
O  n'à  aussi,  cb^ra  foss  mai  dìrcia, 
eh'  ó  so  poèl  ra  ritratiiss  » 

E  pò  a  vri  vigbi  adèas  ista 
Pr'ina  gatta?  In  sporcacén 
Ch^ó  n'var  guanca  in  mei  quatrca 
Ch'meta  fora  i  so  tpegist? 
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A  i  metrò;  dirò,  ch'ra  galla, 
dì' a  s'dis  morta,  son  tanfi  anni,' 
E  za  staja  a  angrassè  ar  cani, 
R'è  ancor  viva  ant  ist  moment. 

Sèi,  r'c  viva,c  mangia,  eas'gratta, 
£  ra  zufTa  ancor  di  ose; 
S*  lecca,  n  sMappa,  e  an  zima  ai  slè 
Cinpa  rad  niegramónt. 

Sèi,  r'è  vìva;  e  con  razòn, 
O  s'  pò  di:  su  chi  è  dottor, 
E  ben  brav  ani  n'ari,  ò  n'mòr, 
E  ó  n' dovrà  mai  pu  morì. 

Ba  viv  donca;  e  viv  da  bon. 
Se  pò  ó  s'vni,  che  fin  dM*otanta 
Stampa  i  àbo.  e  d'  nóv  ó  s' canta 
Ra  so  mori  per  ar  Mondvì, 


Sta  razòn  vai  poc,  o  nenta; 
Perchè  Mfocia  an  tanè  gattén 
Vivrà  sèmper  senza  fén, 
E  vivrà  glorlosamént. 

Ra  zitta  r'è  ben  contenta 
D'vighi  spars  pr  1  so  cantón 
Ista  gran  generassiòn 
E  d'cnntèni  di  bei  zcnt. 

Se  pò  a  Ulccia  i  sméjo  i  fiói , 
An  Uondvì  (  l'è  zeri  el  fall), 
0  i  sarà  pù  gali  che  rati, 
E  mane  dagn  an  tuli  ar  cà. 

Sarà  ancor  Tistèss  da  noi. 
Se  ra  russa  d' io  gattén 
A  s'farà  ver  Lissandrén, 
Com  r'è  za  tùli  ra  zlllà. 


1790.  Sullo  scorcio  del  passato  sècolo,  avendo  il  Re  di  Sar- 
degna fatti  tagliare  alcuni  boschi  in  una  landa,  sulla  quale  la 
Rcpùblica  genovese  pretendeva  diritti  di  proprietà,  un  poeta 
scrisse  un  Sonetto  in  vernàcolo  genovese  contro  questa  pretesa 
usurpazione,  scagliando  basse  contumelie  al  Duca  di  Savoja. 
In  difesa  quindi  del  proprio  sovrano,  il-  mèdico  alessandrino 
Ferraris  dettava  il  seguente  Sonetto  eolie  stesse  rime  del  ge- 
novese, al  quale  rispondeva: 

SOHBTTO 


La5>a  slè ,  bèc-folù,  Casa  Savoja, 
Buzaronón  figon,  chi  l^à  mostra 
Gomitò  coi  tò  vers  da  disparà? 
S'a  »ò  chi  t'èi,  a  t'fas  passe  ra  voja. 

Mostra  'r  mostàss,  fio  d'na  pitana  troja, 
Soiisa  tire  d'scondón  ist  tò  sassà; 
Sol  ch'u  nost  re  o  u'iassàs  an  libertà, 
A  t' farciva  terme  gist  cmè  na  foja. 

E  cosa  a  t'crédli?  È  'r  eh' Tabi  d'i  dindìn  7 
E  mèi  eira  roba  a  J'ò,  cujonóa  ghemo, 
Da  stretji  dreni  gist  cmè  ani  ra  fanga  i  ghjn. 

Tèi,  e  chi  fa  per  tèi  Uè  quaoi  aosemo. 
Sortì  pur  fora,  ch'cn  faruma  'r  fin» 
Che  i  Aó  d'GaJàiid  I  n'treoio  nént,  i  n'  ^emo  ! 
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dialetto  d^Ae««l. 

Non  avendo  potuto  cx>nseguire  una  versione  beo  fatta  delh 
Paràbola  del  figliuòl  pròdigo  in  questo  dialetto,  né  molto  meno 
valerci  di  quella  del  Chabrol  inserita  nella  Statistica  del  Dì- 
par  tiinento  di  Montenotlej  perchè  male  parafrasata,  e  ripiena 
d'errori,  ci  riputiamo  avventurati  di  poter  produrre  in  Saggio 
del  dialetto  medésimo  i  due  seguenti  Sonetti  inèditi  dell' avvo- 
cato Emilio  Manara  d'Acqui,  nel  primo  dei  quali  con  molta 
grazia  e  fluidità  di  verso  descrive  i  pregi  della  saa  patria;  e 
nel  secondo  tentò  voltare  nella  nativa  favella  il  Sonetto  inarri- 
vàbile del  Filicaja: 

Italia  j  Italia  j  o  tUj  cui  die  la  sorte  ^  ec. 

I. 

A  ftnislra  d'Bórmla,  an  testa  a  ''na  gran  vai. 
Da  bel  colìnne  e  vigne  circonda  « 
U  j'è  la  8lU  d'Aicq,  la  capital 
D'setUnUdùi  paìs,  e  d'Pàut  Uonfrà. 

A  diiccla  d'Pistéss  AQm,  a  mira  eguai, 
0  s' trova  I  famós  Bagn  osé  rinoma  » 
Per  i  aque  fresche  e  càude  naturai, 
D' virtù  miracolosa  spermentà.  ^ 

L'aqua  bojcnta  poi  drenta  M  paia, 
Cadèoiia,  Ornato,  bei  slradin,  teàter» 
Son  tite  cose  da  traini  l'amis. 

U  yk  d'bonisslm^aria,  e  d^òttlm  vJn; 
U  J'è  M  progress ,  e  pòi ...  me  ne  v'dig.àter: 
U  j' è't  pé  gran  bel  cor  ant  i  Monfrìn. 

II. 

Italia,  Italia,  o  té  eh' Tèi  ava  *n  sort 
El  don  sgrasslà  dia  blessa,  cb^a  t' procuri 
Fortìssim  guai  an  quantità,  di  pura, 
eh*  a  t' porte  serie  an  faccia  per  gran  tort. 

Foste  men  bela,  o  avéiste  ^1  brass  pé  fori» 
ChM*avéÌ8s  pé  tant  da  spaventèse,  o  para 
T'améiss  pé  poc  chi  do  lo  bel  d^oatilni 
El  par  eh'el  spasma,  e  ct'èMT  O  l^tflda  a  aort 


Che  zó  dai  Alpe  t  strop  nò,  eh'a  n'vogrfiss 
Calè  d'i  armade,  e  UU  ansangainàja 
Bèi  ve  Tonda  del  Po  cavai  franséisl 

^^  M  fer  ch'o  n'h  nén  tò  t'saré  bùttàja. 
Ne  coi  strangé  per  batte  coi  so  arnéis. 
Per  servi  semp,  o  vittoriosa,  o  sftja. 

Dialetto  M  Mmnékowk. 

Come  Saggio  del  dialetto  e  della  poesia  di  Mondovl  ci  riusci 
rinvenire  i  due  seguenti  Sonetti,  il  primo  dei  quali  è  di  Giu- 
seppe Bruno,  in  morte  della  gatta  d' un  pittore  di  Mondo^,  e 
trovasi  inserito  nella  prima  Miccèide.  Il  secondo  d'anònimo 
autore  fu  dettato  in  occasione  di  Nozze. 

Sonetto  di  Giuseppe  Bruno. 

Lassma  'n  pò  siè  u  latin  e  rMtaliàn; 

S'purranne  nén  fé  i  vera  an  Piemontàis? 

0  eh' a  si  'n  Piemontòis,  e  già  ch'i  s'fan, 
M'a  smìa  d'sentìje  a  scorre;  olii  sma  'ntàis. 

Ma  mi  fé  di  sonét?  0  'rbrtìt  bagfln, 
Lo  ch'dvani  gnun  dr  me  par  n'à  mai  prtàis, 
E  mi  voro  caute?  m'srà  'n  pò  pi  san 
Ch'ispeta  'nt  Ma^,  cb'alora  o  srà  Vme  màis. 

Tutt'iin,  fé  nén,  tant  I  voi  di  carcòss. 
V credevo  ch'ra  mia  UOsa  sea  tant  fola, 
eh' a  n'sapa  nén  armane  fé  'n  avoca? 

A  n' somma  cosa  dì?  v'penaevo  foss. 
Ch'i  v'voja  mnéve  in  long?  ant  na  parola: 
Gatta  pi  brava  eh* ita  i'è  mai  trova! 

Sonetto  per  Nozze. 

Me  car  Bunada,  sàvn  lo  ch'i  o  fa£, 
Pr  prsentéve  dercò  mi  do  flù? 
Sogn  'ndà  na  nò^  a  gatagnàu  e  qaà^ 
Su  'r  bric  der  Muse  sensa  fé  armù; 

Ma  i  a! va  pàu  eh*  carcun  stàiss  ar  avàj, 
E  eh'  u  ra*  qucràiss  ben  ben  con  'n  tertù. 
Dra  fufffa  d'  nén  insi  d'ant  cui  Impiié» 

1  lermoràiva  tant,  chM  o  tcfi  a  pie  1  dm. 
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Manamàn  i  m*  bui  li  con  Unta  góc 
A  scardasse  pr  drló  e  pr  travèn, 
Ch'an  15  d'  pie  di  viaré,  i  o  pia  di  eòe. 

E  cum'èlu  ch^u  s'  paiva  fé  divers? 
Confus  au  seù...  Ma  a  disru  ti  'ntra  nòe, 
Fàm^Je  còse ,  e  lùt  andrà  nén  pera. 

Prchc  a  spieghcvra  'n  vera. 
Elena  r'è  trop  bela,  e  a  r'à  I  di  tÌv; 
Vòe  a  V'  scàndi,  m'è  vis,  pur  tue  e  dòe, 
E  un  po'  d'  brd  d'  ròe  u  saréa  nén  catir. 
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CAPO  VI. 

Bibliurjvafia  dei  dialetti  pedemontani. 
Gruppo  Piemomtcse. 

Opera  jocundaNo.  D.  lohannls.  Georgi]  AHoni  astensis,  oietro  macbarro- 
nìco,  materno  et  gallico  composita.  Impressum  Asl  per  Franciscura  de 
Silva,  anno  Domini,  ittsi.  —  Noi  abbiamo  citalo  quett' òpera,  e  le  due 
ristampe  che  se  ne  fecero  nel  I601  f  nel  I6t8,  netta  Bibliografia  dei  dia- 
letti lombardi,  poiché  in  una  Farsa  si  trova  il  Milanese  che  vi  parta 
un  incòndito  dialetto  lombardo,  A  compiere  quel  cenno  che  qui  avrebbe 
(ivulo  un  posto  meglio  appropriato j  aggiungeremo,  che  prima  dette  due 
ristampe  mentovate ,  altra  venne  publicata  col  tìtolo:  Opera  molto  piace- 
vole di  No.  M.  Giorgio  Arlone,  Astesaho,  novamente  e  con  diligenza  cor- 
retta e  ristampata  colla  sua  tavola.  In  Venezia,  iseo,  Ìa-8.  Sebbene  il 
frontispizio  accenni  chiaramente  Venezia  come  luogo  di  pubticazione , 
Gio.  Andrea  Irico  nella  sua  Storia  di  Trino  afferma,  che  fu  publicata  dai 
Gioliti  in  Trino:  Opera  molto  piacevole  di  No.  U.  Gio.  Giorgio  Alione, 
così  si  esprime j  apud  lolitos  Tridini  edita  1860,  ut  typi  indlcant  apertis- 
sime, quamvis  Venetiis  in  fronte  excusa  dicatur. 

Oò  premesso,  siccome  tutte  le  edizioni  posteriori  iono  manchiti  di 
molti  componimenti,  e  della  prima,  distrutta  per  òpera  dell'Inquisizione, 
è  quasi  un  prodigio  il  rinvenire  un  esemplare  completo,  stimiamo  oppor^ 
tuno  offrire  ai  nostri  lettori  un  Indice  dei  componimenti  vernàcoli  netta 
medesima  contenuti;  i  quali  sono: 

1.  El  Prologo  de  Pauctore; 

2.  Comedia  de  Thomo  et  de  sol  cinque  sentimenti; 

3.  Farsa  de  Zotian  Zavatero  et  de  Blatrix  sua  mogliere,  et  del 

prete  ascoso  sotto  il  grometto; 

4.  Farsa  de  doe  vegie  repolite,  quale  volivano  reprender  le  giovane; 
6.  Farsa  de  la  dona,  quale  del  Franzoso  se  credia  bavere  la  robb» 

de  veluto; 
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«.  Farsa  sopra  al  litigio  de  la  robba  de  Mcolao  Spranga  Astesant; 

7.  Farsa  del  marito  e  de  la  moglìerc.  quali  litigoreno  Insieme  per 

un  petto; 

8.  Farsa  de  due  vcgie,  le  quale  feceoo  acconciare  la  lantenisft 

et  soffietto; 

9.  Farsa  de  Sehrina  sposa,  quah*  fece  ci  figliolo  In  capo  del  mene; 
IO.  Farsa  del  Bracho  et  del  Milnneyso  innamorato  In  Ast; 

1  f .  Farsa  dol  Francioso  allogiato  a  Thosteria  del  Lombardo; 

12.  Scntcntia  in  favore  de  due  sorelle  spose  contra  el  fornaro  de 

Pruniello. 

13.  Frotula  de  le  donc; 

14.  Cantlone  doe  per  li  frati  de  Sancto  Augnstlno,  contra  U  disci- 

plinati de  Ast; 
18.  Uno  benedicite  dus  el  uno  reRciat. 

Per  le  ulteriori  notizie  vegga ii  ciò  che  abbiam  detto  Mefla  ElbUognla 
milanese,  e  nei  Cenni  istorici  sulla  letteratura  pedemontana. 

Couicdia  pastorale  di  nuovo  composta  |)er  Mcsser  Bartbolomeo  Braydt 
di  Sunimariva,  et  oltre  più  versi  del  medésimo.  Net  fine  la  dolce  e  lieta 
vita  che  alle  campagne  si  prova.  —  In  Torino,  appo  Glovan  Ilaria  da 
Sai  uzzo,  ftftfo.  —  Tra  gli  intirlocutori  della  Comedia  fu  inirodotto  » 
y Ulano  che  parla  il  dialetto  piemontae. 

1  Freschi  della  Villa,  dove  si  contengono  barcellette,  canzoni ^  sdrvc- 
cioli,  disperate,  grotteschi,  bischicchi,  pedantesche^  indovinelli,  sere 
nate,  sonetti,  gratianale,  sestine,  et  un  ccho  molto  galante.  E  tutte  cose 
piacevoli  composte  da  Giulio  Cesare  Croce,  aggiuntovi  in  ultimo  TEglogi 
pastorale  di  Lilla,  di  Luchina  et  sopra  II  tramutar  al  San  Michele. -* Ta- 
rino, 1003,  ad  istanza  di  Giovanni  lUanzolino,  in-lt.  — •  In  questo  volit- 
metto  di  48  pàgine  scritto  in  italiano ,  la  iota  raggiunta  i  piemonteie,t 
comincia  a  pag.  so^  contenendo:  La  Canzone  di  Madonna  Lucbioa,  la 
Canson  di  Disl>auchia,  Canzone  della  Ballouria,  Can8on  pr  U  tramoèd* 
San  Michel. 

L'Arpa  discordata,  dove  dà  ragguaglio  di  quanto  occorse  nell'Asse* 
dio  I70tt,  1700  della  città  di  Torino.  —  Torino,  nella  stamperia  Foataaa 
nel  palazzo  di  città.  Con  permisslon,  in-is.  —  L*autor§  di  que$t*Ofà' 
icolo  in  veni  endecasillabi  e  ictttnarj  rimati  piemontesi  è  D.  Fremrttes 
Antonio  Tarizzo  prete ,  citLidino  torinese  ed  autore  di  un  altro  Raggaa- 
gllo  istèrico  dell'assedio  e  liberazione  della  città  di  Torino,  in  prosa  iter 
liana.  Sebbene  manchi  la  datUj  è  noto  èssere  stato  publicato  nel  ffH* 
Posteriormente  se  ne  fecero  due  ristampe;  la  pritna  farse  in  Torino, 
senza  data^  col  titolo:  L'Arpa  discordata  nella  prima  e  seconda  Tcoula 
del  signor^Duca  della  Fogliada  sotto  Torino,  io-i8.  La  seconda^  pure  in 
Torino j  senza  dala^  col  tìtolo:  L'Arpa  scordata  nella  prima  e  seconda  ve- 
nuta del  signor  Duca  della  Fogliada  sotto  Torino.  A  quest'ulama  fwnm 
aggiunti  altri  componimenti  poètici  piemontesi^  cioè:  Camone  tal  segnlo 
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di  togliere  il  fumo  ai  cammini,  e  la  Relazione  dell'assedio  della  città 
d'Alessandria  e  blocco  della  Cittadella  d'essa  fatto  dalle  truppe  di  Spagna 
alleate  con  quelle  di  Francia,  Napoli  e  Genova,  cominciando  dalli  e  ot- 
tobre i74tt,  sino  li  IO  di  marzo  1746.  Queito  componimento  constadi 
872  versi  settenari  piemontesi j  dopo  i  quali  segue  una  Canzonetta  sullo 
slesso  proposito. 

Canzonetta  nuova  sopra  la  perdita  de' Spagnooli  e  Franzesl,  ed  alle- 
grezza de'  Piemontesi  —  Sopra  l'Aria  di  Tolon.  —  Foglio  volante,  senza 
dalGj  che  è  l'anno  174S.  Jl  componimento  eomla  di  dódici  strofe  in  versi 
settenari  piemontesi. 

Satire,  ossia  Tragicommedie  italiane  e  piemontesi.  —  Torino,  presso 
Ignazio  Soffletti,  in-it.  Senza  data  che  de9* èssere  l'anno  1777.  Qiie- 
sV òpera  divìdesi  in  tre  tomi,  con  frontispizj  separati,  che  sono  i  seguenti  : 
1.^  Il  Kotajo  onorato,  Satira  ossia  tragicommedia  Italiana  e  piemontese 
per  musica.  Tomo  primo.  Torino,  nella  Stamperia  d'Ignazio  Soffietti.  J9i 
quattro  interlocutori  parlano  il  dialetto  piemontese  ,  e  tre  in  lingua  ila' 
liana,  s."  L'Adelasla,  Satira  ossia  tragicommedia  Italiana  e  piemontese 
per  musica.  Tomo  secondo.  Torino,  dalla  stamperia  d'Ignazio  Soffietti. /«< 
tre  interlocutori  ed  il  coro  parlano  italianamente,  e  due  ora  l'italiano 
ed  ora  il  piemontese.  9,**  L'Adelaide  regina  d* Italia  e  poi  imperatrice, 
tragicommedia  italiana  e  piemontese  per  musica.  Tomo  terzo.  Torino, 
nella  stamperia  d'Ignazio  Soffietti.  Sette  interlocutori  vi  parlano  /'<la- 
lianOj  un  personaggio  ed  il  coro,  in  dialetto  piemontese. 

La  Micceide,  ovvero  Raccolta  di  poesie  piacevoli  di  var]  autori  pie- 
montesi in  morie  di  Miccia,  gatta  di  un  pittore  di  Mondovì.  —  In  Mon- 
dovi,  1781,  per  il  fratelli  Rossi.  In  questo  volume  in-s  di  pag,  leo,  irò» 
vasi  il  Sonetto  in  dialetto  di  Mondo9Ì  di  Giweppe  Bruno  di  Frabosa,  che 
abbiamo  già  recato  nei  SaggL 

Saggio  di  poesie  varie  di  Silvio  Balbis.  Vercelli,  I78S,  dalla  tipografla 
pai  ria  ;  in-8.  Questo  volume  è  diviso  in  tre  parti,  nella  terza  delle  quali 
tròvansi  tre  Sonetti  piemontesi,  e  due  in  piemontese  italianizzato. 

A  r'occasion  d'  na  festa  d'  bai  d'  paijsan  eh' a  s'è  dasse  a  Gvon  apret 
r'inocuration  dre  vajrore  a  Soe  Altezze  real  r^  prlnsi  e  ra  prlnsipessa  d' 
Piemont  e  ai  Duca  d'Aosta,  d'  Genols  e  Cont  d'  Morìana.  Cantada  ar 
Astsana.  —  An  Ast,  1783,  ant  ra  Stamparla  d'  Fransecb  Pila.  —  Quella 
poesia j  che  è  in  dialetto  rùstico  astigiano,  viene  attribuita  dal  yallauri 
(Storia  della  Poesia  in  Piemonte)  o  G.  y.  Oggeri  di  S.  Damiano  d'jisti. 

Vocabolario  piemontese  del  medico  Maurizio  Pipino.  —  Torino,  nella 
reale  stamperia,  1783,  Ìn-8.  Quest' òpera  è  divisa  in  varie  parti,  cioè: 
i°  Vocabolario  domestico  con  un'Aggiunta;  s.*  Raccolta  di  nomi  derivati 
da  dignità,  gradi,  uffizi! ,  professioni  ed  arti;  3.* Raccolta  dei  verbi  1  più 
famigliari,  avverbj,  preposizioni,  congiunzioni  ed  interjezlonl;  4.®  8ap- 
plimento  al  Vocabolario. 

Grammàtica  piemontese  del  mèdico  Maurizio  Pipino.  —  Torino,  nella 


reale  stamperia,  ives.  —  Questa  Grannnàtìea  è  divi$a  in  4  tapi^  edi 
segutia  da  una  ràceoUa  di  lèitere  piemmUii  ed  iiaiianie,  e  da  urna  ree- 
eolia  ben  più  intere»$an(e  di  proverbi  e  modi  proverfrioii  piemonteii. 

Poesìe  piemontesi  raccolte  dal  mèdico  Maurilio  Pipino. —  Torino,  ndli 
reale  stamperia,  I78S. —  Questa  preziosa  raccolta  contiene  Sonetti ^  Stenu 
e  cotnponimenti  di  varii  autorij  fra  i  quali  sédici  poeeie  dell'abate  Silms 
BalòiSj  e  quindici  Canzoni  del  Padre  Isler^  oltre  ad  wuk  Nota  sull'eifa^ 
belo  e  pronunzia  pianontese.  Oltre  alle  suddette  òpere,  l'Autore  lasci» 
morendo  varj  scritti  inèditi  in  dialetto  piemonteee,  fra  i  quali  trovasi  » 
Dizionario  universale  ragionato  di  medicina,  ed  una  raccolta  di  poesie. 

Esponendosi  al  solito  corso  dei  Palio  nella  citlà  d'Asti»  per  l'anno  iTts, 
il  Cavallo  Barbaro  dalla  molto  Yen.  Confraternita  della  Mlterieordia,  So- 
netti. In  Asti.  Folio  volante.  —  Qui9i  Iròvansi  due  Sonetti  in  dialiUo 
astigiano  urbano j  ed  uno  in  dialetto  rùstico. 

La  fera  d'  Moncalé.  Ditirambo  inserito  iteli' AlminMeo  Piemontese 
del  1784.  Torino,  in-S4. 

Il  Conte  Pioletto.  Commedia  piemontese,  edlilone  originale.  Torino,  tvMi 
presso  Gianmichele  Briolo,  in-8.  —  Questo  componimento  emònimo,  com 
appare  dalla  ristampa  che  se  ne  fece  più  tardi  e  che  riporiiasno  qui  soUs^ 
è  di  Carlo  Giambalista  Tana  marciose  di  Entraquee ,  e  quindi  a  tork 
nel  Catalogo  dei  Libraj  Rtycends  dell'anno  1788,  venne  attribuito  a  certe 
Leoni j  come  pure  per  isbaglio  venne  citato  dal  Ponza  nei  tuo  Diiionarie 
Piemontese,  col  titolo  di  Tragicommedia  I taliana- piemontese. lAGoimnetia 
è  scritta  in  versi  per  mùsica;  tre  interlocutori  vi  partano  in  dialetto  fit- 
montescj  quattro  in  italiano j  ed  uno  alterna  l' italiano  col  piemonteu. 

il  Conte  Pioletto.  Commedia  piemontese  di  Carlo  dimbaUsla  Tau 
d^ Entraques.  —  Torino,  presso  Giammlchele  Briolo  {ienxa  data)  ìorìt. 
"^  La  Nuova  Micccide,  ovvero  seconda  raccolta  di  prose  e  poesie  piacevoli 
di  varj  autori,  in  morte  di  lliccia,  gatta  d'un  pittore  d^  Mondovì.  —  Io 
Mondovi,  1780,  per  Giovanni  Andrea  Rossi,  in*8.  *  Qisesto  PolnmettoS 
pàgine  §88  contiene  componimenti  poètici  piemontesi  di  varj  autori  »  t 
sono:  1  Sonetto  piemontese  dell'avvocato  Delfino  Muletti  di  Saluuo; 
1  Sonetto  piemontese  di  Giambatista  Colombo  di  Mondovi  ;  i  Dialogo  pie- 
montese iu  versi  d'un  Anònimo;  i  Sonetto  italo*piemonteae  di  Donaa 
Salustia  Z;  Versi  roartelliani  in  dialetto  astigiano  del  Priore  Stefano  incisi 
d^Asti;  1  Sonetto  piemontese  di  un  fondachiere  di  Saluuo;  ed  anaCas- 
zonetta  in  dialetto  alessandrino  del  Padre  Agostiniano  L.  P.  ▲•  M.  D. 

Raccolta  di  alcune  poesìe  eroiche,  l>erne8che,  tenere  e  criUcbe,  U 
maggior  parte  inèdite  dell'avvocato  Ferdinando  Gibertinl.  —  Senza  vote 
tipogràfiche j  tn-8.  —  Questo  libro  dev'èssere  stato  iiampaio  nel  ifSSj' 
tuli' al  più  nel  1 780.  Contiene  due  poesie  m  dialetto  piemonteee,  doè,  ■> 
Sonetto j  ed  utia  Sesta  rimaj  intitolata  Toni,  contro  Arpaliado  Elicrisio. 

Canzon  neuva,   su  l'aria:  Dì^e  ai  Nobil,  masse  i  NobiI,  •  gingn  I7SI 
(senza  indicazione  di  luogo).  Sono  is  strofe  di  olio  verei  MtmrJ^ 
paté  in  folio  volante. 
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Poesie  piemontesi  del  Padre  Ignazio  Isler,  già  ministro  proviueiale  dei 
Conònici  regolari  d'Italia,  e  celebre  poeta  nel  dialetto  piemontese.  Prima 
edizione  compiuta  secondo  l'originale  dell'Autore,  —  Torino,  1708,  pnwo 
lo  Stampatore  Denasio,  in-is.  —  Di  quest'opera  che  consta  di  54  Cantoni 
furono  publicate  in  sèguito  in  Tbrtno  cinque  ristampe j  quattro  delle  quali 
do //a  stamperìa  d'Ignazio  Soffietti  negli  anni  I804,  I8ii,  issi,  lese,  ed 
una  dalla  tipografia  Canfarì,  nel  1884.  Queste  ristampe j  oltre  alle  Hé  Can- 
zoni delta  prima  edizione,  contengono  un  frammento  della  tftf.*  ed  una 
notizia  biogràfica  dell'autore j  e  tono  tutte  in-is. 

Sur  Pomponi,  o  sia  'I  Segretarì  d'  Cumnità.  Comedia  an  Piemontels. 
—  A  Turìn,  leoo,  da  Michel  Angel  Uoran. — Questa  graziosa  commediola 
è  tuli' ora  anònima. 

Rime  piemontesi  di  Agostino  Bosco  da  Poirino.  —  Carmagnola,  dalla 
Stamperìa  di  Pietro  Barbié.  —  Senza  datOj  che  è  l'anno  i8oi,  in-s.  Que- 
sto volume  è  il  IX  delle  poesìe  di  guest'  autore  raccolte  in  dieci  volumi, 
che  per  altro  non  hanno  un  comune  frontispizio  collettivo,  Bacchiude  of  • 
tanta  svariate  poesie  nel  dialetto  di  Poirino  poco  dissimile  dati'  astigiano. 

Follie  religiose.  Poema  in  ottava  rima,  scritto  in  lingua  piemontese  con 
note  italiane  dell'autore.  —  Italia,  anno  IX  republicano.  —  L'atìònimo 
autore  di  questo  poema  è  il  mèdico  Edoardo  Calvo  j  il  Corifeo  dei  poeti 
piemontesi  j  del  quale  abbiamo  parlato  a  lungo  nei  Cenni  letterari,  ed 
offerte  varie  poesie  nei  Saggi.  Fu  stampato  in  Torino,  nel  laoi,  dalta  ti- 
pografìa Bianco  ;  ed  è  divi$o  in  tre  Canti ,  che  insieme  sommano  f  f  tt  ottope. 

A  un  Scoulè  d'  Zenon  ariuscltà  eh' a  Tè  pa  d'  vajre.  Diatriba,  coll'epi' 
grafo:  Amor  ferisce  i  cuori  e  rfoguinaglie.  Senza  indicazione  tipografie^, 
in-folio  volante.  —  Sono  sette  strofe  d'ottonari  contro  certo  Giovanni  Hu$, 
dello  stesso  Calvo.  , 

Al  so  Amis  compare  Toni 
Dà  '1  bon  dì  barba  Gironi. 

A  Castranopoli ,  air  insegna  di  Zenone.  —  È  questa  una  Canzone  in  aa 
strofe  di  versi  ottonari  del  medesimo  Calvo  contro  lo  stesso  Hus  siimmes- 
tovato,  in  folio  sciolto,  stampata  pure,  come  la  precedente,  in  Torino 
nel  1801. 

Favolo  morali  scritte  in  terza  rima  piemontese  da  Messer  Edoardo  Cal- 
vo. Coir  epìgrafe  : 

Io  v'offro  i  carmi  alla  stagion  del  pianto; 
Ma  canta  il  cigno  allor  che  rouor,  ne  sia 
Chi  nicghi  al  cigno  moribondo  il  canto! 

DCODATA  SaLUUO. 

L'anno  X  republicano  (isot).  Senza  indicazione  di  luogo  che  è  Torino,  iii-a. 
Favole  morali  scritte  in  terza  rima  piemontese  da  Messer  Edoardo  Cal- 
vo. —  Fascicolo  secondo.  —  L'anno  XI  republicano  (.laas),  dalla  ataia- 
peria  di  Matteo  Guaita.  Questo  fascicolo  forma  continuazione  al  prece- 
dente, e  sì  l'uno  che  l'altro  contiene  sei  fàvole. 
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Su  la  vita  d*  campagoa.  Ode  piemontelsi  {di  Edoardo  Calvo).  —  Tn- 
rin,  I*an  XI,  stamperia  Guaita.—  Que$to  miràbile  eomponimenio in  wrù 
quinarj  fu  ristampato  in  Vercelli,  anno  XIV,  èra  republicana»  da  Zanolti 
e  Bianco. 

Favole  morali  scritte  in  terza  rima  piemontese  da  Ifeaser  Edoardo  Cal- 
vo. —  Torino,  ibi 4,  presso  la  vedova  Pomba  e  Agli  libraj  in  principia 
della  contrada  di  Po,  in-8.  È  una  ristampa^  nella  quale  iròoanei  wUlt 
te  ìi  fàvole  e  l'ode  $uHa  Fila  di  Campagna^  fatta  nella  etoinperia  Gel' 
letti.  —  j4ttre  riitofiipe  $i  fecero  posteriormente  con  Aggiunte  di  altrt 
poesie,  che  sofìo: 

Poesìe  scritte  in  dialetto  piemontese  da  Hesser  Edoardo  Calvo.  Quarti 
edizione  con  aggiunte.  —  Torino,  f  aie,  presso  la  Vedova  Pomba  e  figli, 
in  8.**  —  Questa  edizione,  oltre  alle  it  Favole ^  contiene  ancora:  Slaose 
a  Hssé  Edouard;  La  Pelission  d*j  can;  L^Ode  tu  la  vita  d' campagna,  9d 
in  riscontro  la  parodia  dvtla  medésima,  cioè  l'Ode  so  la  vita  desiti,  del 
mèdico  Prunet.  —  Le  posteriori  ristampe  eolle  indicale  aggiunte  fwnm 
fatte  in  Torino,  nel  1843,  l'uno  presso  Pompeo  Magoagbi.  l'altra  pttm 
G.  B.  Binelli. 

La  festa  d'ia  Pignata,  ossia  Amor  e  Convenienia.  Comedla  an  treAU, 
e  'n  vers  picmontcis  d'D.  Carlo  Casalis  professor  d' filosofia.  —  Turla, 
an  Xll  (1804),  'nt  la  stamparla  filantropica,  la  4.* 

Kel  passaggio  por  Poirino  di  S.  Santità  Pio  VII  addì  li  novembre  1884, 
Poesia  Comica  di  Agostino  Bosco. — Carmagnola,  dalla  stamperia  di  Pietra 
Barbio,  in  8.*  —  In  questo  volumetto  di  88  pagine  tròoonei  fi  ukerzi 
poètici  dello  stesso  autore  sul  medésimo  argomento,  in  dialetto  di  Péiriwe, 

Quaresimal  sacociabii  an  vers  plemonteis-itallan  con  l^agf  tanta  d'doi 
Pocmct  di  Pryf.  Carlo  Casalis  Doutor  d'Sacr.  fac  prof.  em.  d^flloiofis, 
Accademici!  immoI)iI  d'Alessandria,  e  attualment  professor  dMfngua  la- 
finn  e  fransoisa  ani  le  scole  d' Valcnssa. — Alessandria,  nella  stamparla  Bossi, 
1 8011 ,  in  8."  —  Questo  volumetto  contiene  S8  Sonetti  piemontesi  eolla  wr- 
aionc  in  versi  sciolti  italiani;  un  poemetto  in  settenari  piemontesi  soHi 
iimosna;  fin  Ricordo  in  ottave;  un  Avviso  al  maiali;  un  e^Hgraumitt  ed 
un  Sonetto,  in  diaUtto  piemotitese, 

Nei  passaggio  di  Pio  VII  pel  Piemonte.  Ecloga  latina  e  piemontese.  — 
Torino,  I80S«  dalla  stamperia  d'igoazio  Soffietti.  —  Componimento  ano» 
nimo  di  io  pàgine  in  8.* 

Paraphrase  de  la  parabole  de  Tenfant  prodigue  en  vers  plémoatals  aree 
une  note,  par  Cliarics  Casalis  Doctcur  en  théologie,  ancien  professeurda 
philosophlc^  mcmhre  de  TAcadémie  imperiale  d'Alexandrle  et  Profeiwvr 
adjoinl  aux  classcs  de  langue  latine  à  l'école  secondafre  de  la  ville  de 
Turin.  —  Turin,  laoa,  de  l'imprinieric  de  J.  Glossi,  in  ••*  ^  Quella 
paràfrasi  in  ss  ottave  piemontesi  fu  ristampata  net  Parnaso  ptemontess 
del  1851 ,  colte  note  francesi,  ed  in  quello  del  f  ass .  senta  note,  ma  eoi- 
l'aggiunta  di  atcupie  fàvole  inèdite , 
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Parafrasi  della  parabola  del  flglfuol  prodigo  verseggiata  in  ottave  pie- 
montesi dal  sacerdote  Raimondo  Ferraudi  saluzzese,  i  richiesta  del  signor 
Sotto-Prefetto  del  Circondario  di  Salasso.  —  Cuneo,  presso  Pietro  Rossi 
stampatore  delia  prefettura,  i808,  in  4.° 

Dictionnalre  portatif  piémontais-fran^is  suivi  d'un  Vocabulaire  fran- 
fais  des  lermes  usités  dans  les  arts  et  métiers  par  ordre  alphabétique  et 
de  matière,  avec  leur  explication,  par  Louis  Capello  comte  de  Sanfranco. 
Turili,  de  rimpriraerie  de  Vincent  Bianco,  I8i4,  Voi.  t  in  a.**  —  Nel 
pritno  f^olume  ^  oltre  al  yocabolariOj  tròpoai  un  Aperto  de  notlces  étymo- 
logiques  du  dialecte  plémontais  d'après  ses  rapports  avec  le  latin,  Pita* 
lien,  le  fran^ais,  l'espagnol  et  l'anglois. 

Disionari  piemonteis,  itallan,  latin  e  franseis  compost  dal  Prelve  Casi- 
miro Zaili  d'Clier.— Carmagnola,  I8I8,  da  la  stanparia  d' Peder  Barbié  , 
Voi.  3  in  8.®  —  L* Autore  fece  più  tardi  nel  I8ss  una  riitampa  di  que» 
iV òpera,  col  Htolo: 

Dizionario  piemontese,  italiano,  latino  e  francese  compilato  dal  Sacei^ 
dote  Casimiro  Zaili  di  Chieri.  Edizione  seconda  riordinata  e  di  nuovi  vo- 
caboli arricchita.  —  Carmagnola^  dalla  tipografia  di  Pietro  Barbié.  — 
Voi.  8  in  4.®  —  Siccome  l* Autore  mori  dopo  a^ere  incominciata  appena 
la  ristampa  del  primo  Volume  ,  coti  le  Aggiunte  sono  òpera  del  tipògrafo 
Barbié. 

Il  Missionario  di  Campagna,  di  Giuseppe  Fontanone.  —  Torino,  ibit, 
in  8.®  —  In  questo  volumetto  di  so  pàgine  tròvansi  dódici  Sonetti  in 
piemontese. 

Rimedi  sicurissim  centra  le  petechie,  ossia  Novela  moral  piemontelsa 
de  Fauride  Nicomedan  {Ferraudi  Raimondo)  de  Salasse  ex-Caplan  di 
Cavaleger  d'I  Re,  tra  J'  Accademlcb  d^Cher  '1  Verace.  —  Turln,  isir, 
da  la  stamparla  Fontana,  in  8.*  —  Questo  componimento  in  ottava  rima 
fu  ristampato  nel  Parnas  Piemonteis  del  lestt. 

Cclebransi  ra  festa  d'ra  Madona  d^ra  Nev,  r'ann  lats,  ec.  Sonet.  — 
in  Asti,  stamperia  di  Giovanni  Battista  Massa.  —  Follo  volante.  —  Que^ 
sto  Sonetto  è  in  dialetto  astigiano  rùstico. 

La  medicina  curativa  del  signor  Le  Boy.  Poemetto  piemontese  In  dae 
Canti,  di  un  borghigiano.  —  Torino,  senza  nome  di  stampatore  e  senza 
data,  che  è  del  18S8. 

Istradamento  al  comporre  nella  lingua  italiana,  approvato  dalia  li. 
Direzione  delle  scuole,  e  seguito  da  un  Dizionario  piemontese- italiano.  — 
Torino,  1898,  stamperia  della  Vedova  Ghirlngbello  e  Compagno.  Fot.  t, 
in  ii,^  il  secondo  dei  quali  contiene  il  Dizionario j  che  l'Autore  diet 
compendiato  da  quello  del  Zaili.  Il  nome  dell'Autore^  l'abate  Michele 
Ponzaj  trovasi  in  calce  della  lèttera  dedicatória.  Se  ne  fecero  in  sèguito 
due  ristampe  coi  titoli  seguenti: 

1.**  Dizionario  piemontese-italiano  approvato  dalla  R.  Direzione  delle 
scuole.  —  Edizione  seconda.  —  Torino,  istf»  stamperii  della  Vedova 
Ghiringhello  e  Compagno,  in  la.® 
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fi.^  Dizionario  pieiDonlcse-iUliano  conteoente  le  voci  puramente  pie- 
nionlesi  e  di  uso  famigiiare  e  domestico,  del  sacerdote  Michele  Ponza.  — 
Terza  edizione  correità  ed  ampliata.  —  Torino,  dalla  stamperia  Reale, 
1854.  in  18/'  —  Pvr  le  uUcriori  riiiainpe  ed  aggiunte  fall&n^  véggvi 
in  sèguito. 

Delle  Storie  di  Chieri  del  cav.  Luigi  Cibrario.  —  Torino,  tipografa 
Alliana,  iost.  -^VoI.  s  in  8.^  xVW  P'oL  Ifapag.  287  irovanei  in  intiero: 
Gli  Slututi  sopra  l'Ospizio  della  Società  di  S.  Giorgio  del  popolo  di  Ghierl, 
ed  11  Giuramento  die  debbono  prestare  1  Rettori  della  detta  Società. 

1  Fiori  deirAlpi.  —  Torino,  presso  P.  G.  Pie  librajo,  i8S7.  Qnett» 
ì'ohimc  in  o.®  che  racchiude  una  raccolta  di  poeiie  e  lèttere  in  prom^ 
per  la  maggior  parte  del  ca9.  L.  Cibrario,  contiene  altreti  un  grano» 
Sonetto  picnumtcsa  inèdito  del  conte  Risbaldo  Orsini  d'Orinuiano,  e  dm 
ttupcndi  Sonetti  pienionteii  del  cav,  Borelli. 

Voci  e  modi  toscani  raccolti  da  Vittorio  Alfieri,  con  le  oorrfspondema 
dei  medesimi  in  lingua  francese  ed  in  dialetlo  piemontese.^-  Torino, per 
r Alliana,  a  spese  di  P.  G.  Pie  librajo  della  R.  Accademia  delle  Sclense, 
18S7.  —  L'editore  di  quest'operetta  in  B.^  di  $ote  48  pagine  fu  il  em» 
Luigi  Cibrario  j  come  appare  da/r Avviso  al  Lettore. 

Vers  piemonteis,  ossia  quatr' estri  scrii  l'auton  d'I  tetT  a  la  campagsi 
d*Siosse  da  G.  A.  M.  —  A  Turln,  dal  slampador  Louis  Sofflet,  In  t.*  — 
L'autore  pteudùnimo  di  questi  camponimetiti  poètici  è  Giovanni  JnMà 
Moretta, 

Dojra  grossa  ani  Pambruni.  —  Turln,  con  pcrmisslon.  —  Camxem 
satirica  di  ìo  pagine  in  s.^  stampata  net  1897.  L'anònimo  auiore  i  Gk' 
vatmi  Ignazio  Pansoya,  autore  pure  dell'opera  seguente^  e  di  partecM 
Capricci  inseriti  nel  Parnaso  Piemontese  colle  iniziaii  P.  G.  L 

Ricreassion  d'i^Autoun.  Vers  piemonteis  scrii  da  no  Piemonteis  eh'a 
s'dspiemontscria  mai,  gnanca  pr  fé  d' tragedie.  -^  Torln»  da  Carilo  Sylva 
slampadour,  IQS7.  —  Sono  cinque  Sàtire  anacreòntiche  ed  un  Somtlo 
dello  stesso  Pauso^'aj  il  quale  nel  fsso  pubticò  un  altro  librieeiuoìo  ed 
medesimo  tìtolo  j  e  coi  tipi  dvlV Alliana^  che  fa  sèguito  al  precedente gttm' 
tenendo  tre  Capricci  nello  stesso  metro  e  forma* 

Dojra  grossa  vers  mesdi,  parodia  a  DoJra  grossa  ani  rambruni. 
soun  piemonlcìsa.  Tiirin,  cun  permission.  —  Senza  l'ansio^  eh'èii  n 
L'anònimo  autore  è  Enrico  BussolinOj  che  in  varie  poene  edite  ed  inèàUt 
si  denominò  L'Armila  d'Cavourct,  ora  distesamente,  ed  ora  colls  ste- 
plici  iniziali  L.  A.  D.  C. ,  come  si  scorge  in  altri  suoi  campùmisnenU  ehi 
ri ff riremo  più  oltre, 

L' Amis  die  Muse  picmonleisc  al  Autor  die  doe  poesìe  su  Dojra  grosH.— 
Turin,  da  Lisandcr  Fontana  slampadour,  I8t7.  —  Questo  eoiUo  di  9è 
Ottave  endecasillabe  fa  ristampato  nvl  Parnaso  piemontese  del  isas» 

Risposta  a  T  Armila  d'Cavouret  Amis  die  Muse  piemonteiae;  Yert  a  la 
frauda  de  G.  B.  Aulour  dia  poesìa  intltoulà:  Dc^ra  gnWM  tfera 
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parodia  a  Dojra  grossa  ant  l'ambninì.  ^—  Torin,  senza  dalQj  che  è  Iran- 
no 1827. 

Mia  Musa  giù  d'ienoa^  mancandje  an  Mecenate,  ossia  J'  eclissi  di' om 
e  soa  elisia  moral.  —  Ode  an  risposta  a  'n  medich  me  amls,  eli' a  m'In- 
vila a  scrive  die  poesìe  piemontelse.  —  Turìn  1828,  dai  libre  Spelran  e 
Vaccarin,  in  i2.°  A  piedi  delle  «o  strofe  quinarie j  onde  consta  quesC opit^ 
scolo  j  la  segnatura  L.  A.  D.  C.  ripete  autore  il  Bussolino,  ossia  L' Armila 
(rcavourel.  Al  medésimo  Autore  appartengono  i  tre  componimenti  ano' 
nimi  seguenti: 

Poupouri  a  la  Senevra,  esploarassion  teorico  pratica  di' attitudine  ch^a 
riia  nosler  dialett  a  la  poeséja,  serviends  d'J  espressioun  comunne  a  le 
pcrsonnc  ben  educa.  Part  prima.  —  Turln,  taso,  da  la  stamparla  Botta, 
coun  permissioun.  —  Quest' opùscolo  contiene  varie  poesie  in  vario  me- 
Iro.  La  seconda  Parte  non  venne  mai  alla  luce. 

Ultima  espanssion  a  Dijo  d'un  Plemontels  coronel  d'Ozar  mort  a  Paris. 
Sonetl.  In  fine:  D.  TArmita  d'Cavouret.  —  Turin,  da  la  stamparla  Botta  » 
con  permission.  In  folio  volantCj  senza  dato. 

La  Consolassion  d'j  Plemontels.  Cansson.  —  Da  la  stamparla  Botta.  — 
Folio  volante,  senza  luogo  ed  anno,  che  sono  Torino  ftsi,  apendo  per 
oggetto  l' avvenimento  al  trono  del  Re  Carlo  Alberto, 

Saggio  di  poesie  piemontesi  di  un  gènere  affatto  nuovo.  —  Torino ,  dalla 
tipografìa  Alliana,  1829,  in  8.^  —  «Scino  traduzioni  in  versi  piemoniósi 
di  varj  brani  del  Dante,  del  Tasso,  del  Petrarca,  del  Metastasio  e  del' 
l'Alfieri,  L'anònimo  autore  è  il  conte  Luigi  Joannini  Ceva  di  S.  Michele, 

Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti  alla  città  ed  al  Marchesi  di 
Sai  uzzo  raccolte  dalP  avvocato  Delflno  Muletti  Saluxzese  e  pubblicate  con 
addizioni  e  note  da  Carlo  Muletti.  —  Saluuo,  Lobetti-Bodoni,  t8S8.  —  Nel 
Tomo  ly  a  pag.  asis  tròvansi  le  Recomendaciones  dei  fratelli  della  Casa 
di  disciplina  in  Saluzzo,  nel  dialetto  locale  di  quel  tempo,  traile  da  tm 
Còdice  del  sècolo  Xl^,  delle  quali  abbiamo  riportato  un  Saggio, 

Vocabolario  piemontese-italiano  di  Michele  Ponza  da  Cavour.  —  Torino, 
dalla  stamperia  reale,  lesu-isss.  Voi.  5  in  8.®  —  Questo  Focabolario  sin 
dal  principio  della  sua  publicazUme  fu  argomento  di  parecchi  scritti  cr^ 
liei,  dei  quali  noteremo  i  principali,  e  sono:  Note  critiche  al  primo  isf 
scìcolo  del  Focabolario  piemontesc'italiano  di  Michele  Ponza,  del  prete 
Giuseppe  Antonio  Ramello  da  Vercelli.  Torino,  test,  presso  G.  B.  Para- 
via, in  8.°;  Osservazioni  di  Mastro  Simone  Barbiere  sopra  VAmiolakìfre 
degli  errori  di  lingua.  Torino,  stamperia  Cassone >  Marzoratl  e  Vereellol- 
ti,  ISSI,  in  8.®  Opera  del  signor  Boccili  professore  di  Bellòrica  alle 
Càrcarc;  Di  Michele  Ponza  e  suoi  Censori.  Torino,  laai,  presso  Maocto 
e  Speiranl.  Opera  dell'avvocato  Nota  figlio  del  celebre  scritlor  di  Comèdie; 
Osservazioni  di  Mastro  Simone  Barbiere,  sopra  l'opuscolo  intitolato:  Di 
Michele  Ponza  e  suoi  Censori,  Torino,  laai ,  stamperia  Ghiringello,  in  8.^; 
Osservazioni  di  Mastro  Leonardo  CiabatUno  so|Mi  il  yfKakolmi»  pitmon- 
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Uie-italiano  di  Michele  Ponza.  Torino^  leii,  sUmperU  Bianco,  ìd  t.*; 
Osservazioni  di  Mastro  Leonardo  Ciabattino  aopra  il  Vocabolario  piemm- 
tt'ie-ituliano ,  sul  B,  C,  D,  di  Michele  Ponza.  Torino,  issi,  dal  lipidi 
Bianco^  in  8.®  Avvertati,  che  questi  due  ùUimi  opùicoli^  non  Moppìama 
con  guai  fondamento  j  vengono  d'ordinario  attribuiti  al  cao.  Luigi  Ctòra- 
rto.  yéggaii  più  avanti  l'Appendice. 

I  cattivi  medici.  Poemetto  piemontese  di  N.  R.  (Norberto  Basa)  —  Soia, 
dalla  stam|>cria  di  Gerolamo  Gatti.  Senza  l'anèw,  che  dep'èeeere  il  fast, 
in  8.° 

Follie  piemontese  d'un  Armila  Canavsan  {l'avvocato  Giuseppe  Marie 
Begi»),  *—  Turin,  isso,  da  Masper  e  Serra.  Questo  volumello  in  8.*  eoa- 
tiene  is  epigrammi  satirici ,  gènere  di  componimento  non  mai  traitais 
per  lUnanzi. 

Li  seni  Evangile  de  noster  Seigneur  Gesù  Christ,  oonfoorma  seni  Locasi 
sent  Giann  rendu  en  lengua  Valdesa.  —  Par  Pierre  Beri  ancien  Modérateor 
dea  Églises  Vaudoises  et  Pasteur  de  la  Tour.  —  A  Londres,  de  l'impri- 
mcrie  de  Moyes.  Took's  Court,  Cbancery  Lane,  isso.  In  a.* 

'L  Consolator  d'coui  cb'a  perdo  a  la  lotarìa.  Giornal  plemonlefa  eoa  la 
tarifa  dMe  monede  pr  Tan  issi.  —  Turln,  tipografia  Cassone,  Varsoratt 
e  Vercellotti.  Questo  Giornate  in  it."  contiene  sette  componimsamli  poètkl 
piemontesi. 

Opere  piemonteise  d'V.  A.  Peyron.  —  Turln,  isso-si.  —  Voi.  a,ln  s.* 
/  primi  tre  f^olumi  contengono  144  Fàvole,  un  Pròlogo  ed  una  eonekiìh 
siane,  e  furono  stampati  nella  tipografia  di  yittorio  Picco.  Il  quarto, 
contiene  I44  poesie  diverse.  Il  quinto,  l'Arie  poètica  d'Boileau  tradota 
an  vera  eroich  piemonteis,  con  el  test  a  front.  J  due  ùltimi  tlampati  daUa 
tipografia  Maticio,  Speirani  e  Compagni, 

La  Musica  apologetica  a  la  prima  part  del  Popori  a  la  Senevra,  ossia 
Capitol  sui  Capitoi,  otave  su  le  otave,  e  paragon  sol  paragon,  preceda 
da  doi  Sonet  in  lode  del  dialet.  Assag  poetich  d'V.  A.  Peyron  scrii  se- 
cond  soa  ncuva  ortografia.  —  Turin,  issi,  tipografia  Picco. 

L'Autoun,  o  sia  I  piasi  dMa  campagna.  Rime  piemonteise  serile  sa 
Turin  da  un  Turineis,  ch'dop  d'avei  goudu  i  piasi  dMa  campagna  J'è 
vno  '1  schiribiss  d' seri  vie  an  poesia.  —  Turin,  issi,  stamparla  d*U  Vìd. 
Ghiringhel  e  Comp.,  In  8.^ 

Raccolta  delie  poesie  piemontesi  del  Padre  Giuseppe  FrloU.  —  Torino, 
1881,  presso  Cario  Grosso  in  contrada  del  Gallo,  in  a.®  È  questa  unarac' 
colta  di  canzoni  che  vengono  tuli' ora  cantate  dai  ciarlatani  per  le  «<t« 
e  che  furono  anteriormente  stampate  in  fogli  votanti*  —  Lo  iteeeo  slsai- 
potare  ne  publicò  una  seconda  edizione  in  16.^  nel  issa. 

Parnas  piemonteis.  An  prim,  issi.  —  Turln  da  la  stamparla  Alliana.— 
In  quest'anno  ebbe  principio  la  publicazione  di  questo  Almanaoeo,  destf- 
nato  a  contenere  una  svariata  raccolta  di  componimenti  poètiei  pitmonM, 
èditi  ed  inèditi  di  ogni  autore.  Nell'anno  succeeeivo  iosa ,  eadiite  la  fl^ 
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grafia  Liliana  al  Fodratti,  queiti  volle  rieominciarne  la  terie  colla  prò* 
pria  firma  j  e  la  conlinuò  tulli  gli  anni  tticcessivi^  sino  a  noi;  di  modo  che 
l'intera  collezione  consta  di  84  volumetti  in  la,  che  sotto  il  titolo  bene 
approprialo  di  Parnas  Piemontcis  racchiùdono  un  dovizioso  repertòrio 
della  maggior  parte  delle  poesìe  piemontesi  sinora  comparh  alla  luce. 

Suslanza  de  la  Storia  Senta  et  dui*  Cataquismc  rondu  en  tenga  Valdese 
par  P.  Beri.  --  Londra,  1832,  in  12." 

Storia  dei  Prìncipi  di  Savoja  del  ramo  di  Acaja  (del  ca*>.  Pietro  Patta)»  — 
yol.  8  in-8.  —  Nel  secondo  volume ,  a  pag.  887,  si  legge  la  già  da  noi 
riportata  Canzone  sulla  resa  di  Pancalieri  nel  i4io.  Fu  ristampata  nella 
Storia  della  Poesia  in  Piemonte,  di  T.  Vallaurl. 

Dio  prim'  oget  d'iimor  e  d' consolassion,  conlenenl  la  guida  del  Cristian 
e  la  lìlosofìa  del  Vangeli.  Dedica  a  l'illustrissim  e  reverendìssim  D.  Gioan 
Balista  Giraud.  —  Turin,  ìrsjS,  presso  V.  A.  Peyroii  a  la  stamparla  po- 
liglotta. 

Appendice  al  Vocabolario  pienioutese-ilaliano  di  \lichele  Ponza  da  Ca- 
vour, nella  quale  si  contengono  circa  dodici  mila  tra  voci  e  frasi  piemoa- 
tesi  non  più  registrate,  ne  falle  italiane  nei  precedenti  dizioaarj.  —  To- 
rino, stamperia  reale,  I83tf,  in-s. 

Ullinia  descuerla  ch'a  s'è  fasse  d'I  moud  d'iu  luna.  —  Turin,  dal  libre 
Cicali  Batista  Binelli ,  iBStf,  in-iG. 

Una  bela  carota  grossa  da  vende,  eli* a  l'è  rubata  giù  d'ani  el  mond 
dia  luna.  —  Turin,  da  Gioan  Batista  Binelli,  18S6,  iu-8. 

Grammatica  picmonleisa-ilaliana  {di  Enrico  Geymet).  —  Turin,  da 
G   Pomba  e  Compagnia,  1857,  in-i2. 

L  llluminassion  a  gas.  Caprissi  d'G.  I.  P.  {Giovanni  Ignazio  Pansoya). 
—  Turili,  da  Giusep  Balialor,  1838,  in-8. 

Donalo  piemontese-italiano,  ossia  Manuale  della  lingua  italiana  ad  uso 
dei  maestri  e  (letali  scolari  piemontesi^  di  31icbele  Ponza.  —  Torino,  1858, 
tip.  Baglione,  aielanolte  e  Pouiba,  in*8.  La  seconda  parte  consta  di  prose 
e  }ju(  i>ic  picmoittc^i  (/<■  vari  autori. 

ISotizia  intorno  ai  Còdici  manoscritti  di  cose  italiane  conservati  nelle 
Biblioteche  del  mezzodì  della  Francia,  del  cav.  Costanzo  Cazzerà.  —  To- 
rino, stamperia  Beale,  i83c,  in-8.  Ivi  travasi  un  Sonetto  piemontese  di 
f'illorio  Alfivri. 

Canzoni  Piemontesi.  —  Lugano,  tipografia  Buggia  eComp.,  1859,  in-lt. 
Ques!o  anòuiiiìo  volumetto  contiene  54  Canzoni  e  tre  poemetti j  che  sono 
dcU'(tv\,^()rato  Aìigclo  Broffirio  di  Castclnuo^o  d'Jsti.  —  Fu  ristampato 
più  voUi\,  con  af/diuiitc,  in  data  d'Italia. 

I  Fumeurs.  Facessia  polemica  d'  Fauride  Mcomedan,  fra  j  Irrequlet  'I 
Verace.  —  Savigliano,  tipografia  Daniele  {senz'anno)^  in-ia. 

Le  Strade  ferrate.  Sestine  piemontesi  (di  Norberto  y?o»a).  —  Torino, 
tip.  Chi  rio  e  Mina,  1840,  la-8. 
Storia  della  poesia  in  Piemonte  di  Tommaso  Vallauri.  —  Torino,  tfpo- 
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grafia  Gliirlo  e  Mina ,  ifi4i ,  voi.  t  In-t.  —  ivi,  fra  i  mofft  Saggi  di  p9m 
italiane,  latine  e  franceii  firodolti  ad  illuetrazimm  deità  storia  poèHa 
nazionale,  $e  ne  tràpano  alcuni  in  dialetto  piemontese. 

La  Giardiniera. 

Canzonetta  sopra  le  figlie  ohe  hanno  rfcusato  di  marìtani  nel!'  tls 
giovane. 

Risposta  alla  precedente. 

Canzone  sui  pastori  che  dalla  montagna  discendono  la  pianura. 

Le  Comari.  Questi  ùltimi  cinque  componimenti  appartengono  al  mamn 
indeterminato  di  quelle  Canzoni  anònime,  che  i  cerretani  cantano  mik 
pàbliche  vie,  alcuìie  delle  quali  dispóngono  popolari  per  eeceltenza,  t  a 
diffóndono  rapidamente  nelle  Provincie,  o  pei  soggetto  d'oeeaelane  eht  ii* 
teressa,  o  pel  ritmo  musicale  che  piace  ;  altre  invece  icompàjono  afffem 
nate  ,  e  cèdono  il  posto  alle  nuove.  Oltre  che  sono  tutte  oscure,  e  difls 
oscuri  autori,  vengono  d'ordinario  stampate  in  folio  volante,  senza  tayi 
ed  anno.  Negli  anni  addietro  autore  di  parecchi  fra  qtseeti  eompeaimai/i 
si  fu  il  Padre  Giuseppe  Frioli;  vèggasi  più  sopra  al  titoio.-  Raccolta ddli 
poesie  piemontesi  del  P.  GiuM*ppc  Frioli.  Torino,  assi. 

Vocabolario  piemontese-italiano,  ed  ilaiìano-piemontesa  del  tarcrMt 
Michele  Ponza.  —  Torino,  tipografia  Paravia,  it4a,  Ib-8. 


APPENDICE 

alle  precedenti  bibliogra/ie  dei  dialeUi 
Lombardi  ed  Emiliani. 

Sebbene^  come  abbiamo  esplicitamente  dichiarato  ueWIntvo' 
dtizione  e  confermato  nel  tìtolo  di  questo  libro,  nostra  inten- 
zione precipua,  redigendo  il  presente  lavoro,  fosse  quella  di 
tracciare  un  [)iano  di  ordinamento  dei  varii  elementi  che  insieme 
costituiscono  e  determinano  l'indole  speciale  e  caratteristica  dei 
sìngoli  dialetti,  onde  pòrgere  allo  studioso  la  sicura  norma  per 
la  classificazione  dei  medésimi,  e  non  già  quella  di  riunire  una 
compiuta  raccolta  di  notizie  e  dei  materiali  a  tal  uopo  indispen- 
sàbili, ciò  nulladimeno,  avendo  nel  corso  della  presente  publi- 
cazione  rinvenuto  qua  e  là  alquante  notizie  bibliogràfiche  intorno 
ai  dialetti  lombardi  ed  emiliani,  che  potrebbero  per  avventura 
interessare  ai  coltivatori  di  simili  studj ,  slimiamo  opportuno  ag- 
giùngerle qui  appresso  in  Appendice  alle  bibliografie  rispettive. 

Dialetti  Lombardi. 
Milanese. 

Consonancic  di  echo. — Senza  luogo  ed  armOj  in  8.*  —  Opvacolo  raro, 
stampalo  probabilmente  a  Venezia  intorno  al  t640.  Dopo  It  Consooancie 
tri  onore  di  M.  Laura j  trovasi  un  piccolo  poema  intitolalo:  Le  Noue  del 
Zane  in  tari  dialetti ^  cioè:  bergamasco j  napolitano ,  romano j  milanesi, 
genovese^  veneziano,  bolognese,  ferrarese ,  romagnolo ,  piacentino ,  mo» 
denesc  e  mantovano. 

Disgratie  del  Zane,  narrate  in  un  sonetto  di  diciasette  linguali.  — 
Senza  indicazione  tipogràfica.  —  Opuscoletto  forse  stampato  a  Venezia 
intorno  al  itfao,  ove  sono  rappresentati  i  dialetti  mantopono,  venetiano. 
Milanese,  napolitano,  romagnolo ^  ecc. 
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Avvertimenti  della  liiiguii  sopra  il  Decaoierone,  del  c«v.  LIouardo  Sii- 
viati.  —  Venezia,  itf84,  s  Voi.  in  4.®  —  Alla  flae  del  primo  Volnac 
trovasi  una  novella  del  Boccaccio,  tradotta  successivamente  nel  diileUi: 
bergamasco  ;  veneziano,  friulano,  istriano,  padovano ,  genovese,  maott- 
vano,  milanese,  bolognese,  napolitano,  perugino  e  fiorentino. 

Diporti  academici  di  D.  Agostino  Lampognanì  abbate  Caslnense.  —  Sfi- 
lano, leiss^  appresso  Lodovico  Monza,  in  8.**  —  Jn  fine  di  guest' bpen, 
il  diporto  decimoicilo  tratta  de' Dialetti  ovcro  degli  Idiotismi  d'alcime 
città  d'Italia,  id  ivi  trovatisi  atcuni  Sagqi  in  prosa  dei  dialetti  fiorentini», 
tfergamascOj  vcnezianoj  ìnilawsej  pavese j  piacentino^  bolognese  eginuKUL 

In  occasion  del  faustissem  matrimoni  del  sclur  D.  Franzesch  Piazza  de 
Pont  in  Valtellina  colla  sciura  Donna  Marianna.  Rimm  milanes.  ~  >oti- 
ra,  1797,  in  8.° 

In  morte  di  S.  E.  Giovanni  Benedetlo  Borromeo  Arese,  rime  di  Doat- 
uico  Balestrieri.  —  Alitano,  Agnelli,  1741. 

Poesia  ai  so  nevudinn  Marina  e  Cecca  Balestrer  che  se  fann  ffloocfk 
Milano,  pel  Marcili,  I7tf4,  in  folio. 

Arco  trionfale  consacralo  ai  reali  sposi  T  Arciduca  Ferdinando  d'Aoslrii 
e  la  principessa  M.  Kicciarda  d'Estc,  da  Domenico  Balestrieri.  —  UilaiM, 
per  G.  B.  Bianchi,  I77i,  in  8.® 

La  Pioggia  d'uro  e  la  Fuggitiva,  di  Tommaso  Grossi.  —  Milano,  perTIin 
ccnzo  Ferrarlo,  1822,  in  la.*^ 

I  donn  no  lian  tort.  —  .Milano,  pel  Borsanl,  isss,  in  is.* 

Amor  di  Aglio  e  avidità  dell'oro.  Novella  In  ottava  rima  milaneie, di 
Giovanni  Ventura.  —  Stilano,  pel  Brambilla,  I0S4,  in  is.** 

La  Norma  resiada.  Sestinn.  —  Milan,  stamparla  Ualatesta  de  Carli 
Tlnell  e  Comp.  1852.  —  l'otumetto  in  8."  di  I6  pagine. 

La  Baltoide.  Poi:metlo  in  sesta  rima  milanese  di  L.  S.  Almanacco  per 
l'anno  bisestile  1838.  —  Milano  a  spese  di  Benedetto  Bou^'ier. 

On  sogn  de  MiMieghin  IVt!C(>nna.  Canti  due  in  dialetto  mìlaDese,ptf 
felicitare  la  ricuperata  salute  del  signor  Duca  Pompeo  Litta,  di  Carte 
Cambiaggio.  —  .Milano,  per  Fusi  e  Comp.,  isstf,  in  8." 

Carl'Ambròs.  Versi  milanesi  di  Giovanni  Ventura.  —  Milano,  per  Ga- 
glielmini,  I840,  in  8.*^ 

In  occasione  dcirEccIissc  totale  di  sole,  Sestine  di  Ambrogio  Albertii 
in  dialetto  milanese.  —  Milano,  per  Chiusi  e  Comp.,  184S,  In  la.* 

Dicerie  e  narrazioni  suirEccIisse  dell' a  luglio  1842.  Sestine  in  diakUi 
milanese.  —  Milano^  por  Tamburini  e  Valdoni,  in  8.* 

Yiiiggio  fallo  in  so^no  sulla  strada  ferrata  da  Milano  a  VeueiU,c& 
Cauli  cinque  in  dialetto  milanese  di  Luigi  G  lardi.  ~  Milano,  per  Placidi 
M.  Visaj,  1845,  in  I8. 

Descrizione  e  ragionamento  sulla  strada  ferrata  da  Milano  a  Veocib' 
Rime  milanesi.  —  Milano,  per  Tamburini  e  Valdoni,  I84S,  in  It.* 

Uno  scherzo  sulla  nuova  illuminazione  a  gas  in  Milano.  Rine 
di  Leopoldo  Bcrzaghi.  —  Milano,  Tamburini,  1845,  in  8.* 
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Chi  rercA  Irceuva;  ossia  el  progress  de  la  giornnda.  Sestlnn.  de  Frusti- 
nlano  Schiottipn.  —  Milano,  Pirotla  e  Corap.  1847,  in  8.° 

Tuli  i  coss  a  soo  tcmp.  Sestine  di  Fortunato  Ronelli.  —  Milano,  per 
Redaelli,  I84R,  in  e."* 

Raccolta  di  poesie  in  dialetto  milanese,  per  Tuigi  Malvezzi.  —  Milano, 
Wilmant,  iBin,  in  a." 

Vita  e  testamenl  de  Tomm  de  Preja,  di  Giuseppe  Elena.  —  Milano, 
per  Chiusi  e  Comp. ,  1880,  in  e.** 

L'ultima  messa  celebrala  nella  chiesa  della  Rosa  in  Milano,  o  sia  un 
racconlo  che  fa  conoscere  cos'erano  quei  tempi  (i4  maggio  17»0).  Tiri- 
tera in  versi  mihinesi  di  G.  B.  Fumagalli.  —  Milano,  per  Redaelli,  isno. 

Scrini  in  dialetto  milanese  di  Giuseppe  Sommariva.  —  Su  I  donn,  gió 
i  omcn.  —  Ai  noeuf  or  de  sira.  —  A  Morivion.  —  Milano,  pel  Messaggi, 
inni ,  in  o/* 

Menrghin  a  Roma.  Abort  d'una  Strenna  per  ci  I8«i  {di  Giuseppe  Som- 
marii'a).  Milano,  pel  Messaggi,  in  8.** 

Macchin  per  Londra.  Fantasìa  in  dialetto  milanese  di  Giuseppe  Som- 
mariva. —  Milano,  Messaggi,  I8tti  ,  in  8.' 

I  ni  istori  (le  Milan.  Scenn  de  la  vila  (di  Giuseppe  Sommariva)*  —  Mi- 
lano. Gio.  Messaggi,  i8»2,  in  8.° 

El  pover  Pili.  Versi  milanesi  di  Giovanni  Raibcrti.  —  Milano,  per  Giu- 
seppe Rernardoiii,  I8»«,  in  8.® 

I  Piaz/.  de  Milan.  Guida  slrasordinaria  per  el  I8iss,  compilada  dal  mi- 
lancs  (;iiisep  Sommariva.  —  Milan,  Messaggi,  I8tf2,  in  8." 

I  Fe<^t  de  iNatal.  Versi  milanesi  di  Gio.  Raiberti.  —  Milano,  per  Giu- 
seppe Bernardoni,  I8tf5,  in  8.® 

BeFKaniaseo. 

Coniedia  nova  de  Notturno  napolitano,  Intitolata:  Gaudio  d'Amore.  — 
Vjnegia,  March.  Sessa,  ii^t ,  in  8.°  Questa  Comedia^  divenuta  assai  raraj 
è  scritta  in  terza  rima,  ed  uno  dvfjli  interlocutori  vi  parli  il  dialetto 
Ocrfiamasco. 

Krrnri  iiicognili,  Comedia  di  Pietro  Ruonfanli  da  Bibbiena.  —  Firenze, 
G.  Vare-icnlli,  irt«o  (in  line  1587  ),  in  8  "  Ivi  fra  gli  altri  personaggi 
Zniìììi  vi  parla  il  hcr<iainasco  corrotto. 

La  Fariueila,  comedia  di  G.  C.  Croce.  —  Bologna,  per  Antonio  Plzarri. 
S«'nz'aniio,  in  12.'* 

Gli  olio  assortili,  Comedia  di  Giovanni  Sinibaldi.  —  Venezia,  per  Ales- 
sandro Vecchi,  1006,  In  12."  Gli  interlocutori  vi  parlano  il  dialetto  ber- 
gainascu  ed  il  veneziano. 

li  diversi  linguaggi.  Comedia  di  Verg.  Veruccl.  —  Vlnegia,  per  Ales- 
sandro Vecchi,  iBoft,  in  12."  Gli  interlocutori  vi  parlano  varj  dialetti, 
fra  I  quali  il  bergamasco . 
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11  dottor  Bacclieton;  Comedla  di  Bonavventura  GloanellL  •—  Veacrii, 
1619,  in  18.  —  È  scruta  in  vari diaMH,  fra  i quali  anche  il  bergamam. 

Blascuratc  et  capricci  dlleltevoli  recitativi  in  Comedie,  et  da  caotuii 
I  ogni  sorte  d'inslromcnli,  operele  di  mollo  spaso,  di  P.  VeraMo.— 
Venezia,  per  Angelo  Salvndori,  lese,  in  it.'*  *-  NèW avperlimtnto  Tn- 
tore  annunzia,  che  gli  interlocutori  vi  partano  diverai  dialelH,  cioè,U 
napolitano  j  il  boloqncte ^  il  tedesco  italianizzato,  il  bergamaaco,  il  gm^' 
vcse  ^  il  norcino  ed  il  romano. 

La  Rosall)a.  Comcdia  di  Angelo  Scaramuccia.  —  Vellelri,  f  «st,  In  it* 
È  scritta  in  diversi  dialetti ,  tra  i  quali  si  trova  pure  il  bergamaseo. 

La  schernita  Cortigiana.  Comedia  di  Giovanni  Maria  Aiessandrìoi  à 
Lonzano.  —  Bologna,  per  Giovanni  Longbi,  I680,  in  tt.*  —  Uninttr- 
tocutore  vi  parla  bergamasco. 

Il  tìtolo  non  si  sa.  Ofiera  del  dottor  Sottogisnio  Manasta.  —  MilaMi 
per  Lodovico  Monza,  167.%,  in  is.°  —  È  scritta  nei  dialelli  IfergamastSt 
bolognese,  veneziano  e  napolitano. 

Pantalone  mercante  fallito.  Comedia  del  Simontomadoni.  —  Teneiii* 
prr  Domenico  Lovisu,  1003,  in  ift.°  —  Fra  gli  inUrloculori  trv^asiU 
bergamasco, 

Truraldino  medico  volante.  Comedia.  —  Bologna,  pel  Longbi.  Sena 
ranno,  in  is.®  —  7 Va  i  vari  dialetti  vi  è  parlato  pure  il  berganuiseù. 

Pantalon  speticr,  con  la  metamorfosi  dWricch ino  per  amore.  Sceoìa 
rappresentanza  di  Gio.  Bonicelli.  —  Venezia,  Domenico  Loulsa.  Senz'aano, 
in  12.®  —  Ik-ì  pure  è  parlato  il  bergamasco. 

Trufaldln  finto  papagalo  per  amor,  filosofo  per  convenatiooe  neil*a»- 
scnihlca  de' matti.  Comedia  di  Mcolò  Monaseni.  —  Vcnelia,  per  DomenieB 
Lniiisa.  Sonz*anno,  In  la."  l'i  si  parla  il  dialetto  bergamasco. 

L'invidia  in  corte,  o  vero  le  pazzìe  del  dottor.  —  Venezia,  per  Loulsa. 
Senz'anno,  in  f  s.®  —  /'/  è  pure  parlalo  il  dialetto  bergamasco. 

Arlecliino  finto  bassa  d'Algeri.  Opera  scenica  di  Bonav.  Gloanelll.  ^ 
Venetia,  Domenico  Loui<a.  Senz'anno,  in  la.*"  —  Fra  gli  interloestlah 
trovasi  il  bergamasco. 

La  Fortuna  de' pazzi  ha  cura,  ovvero  dair offesa  11  beneficio.  CoBiedit 
di  Fabrizio  Manni.  —  Bologna,  pel  Longhi,  I7H,  in  •«.•—f^i  il  parto 
pure  il  bergamasco. 

La  gelosia  schernita  ci  la  costanza  premiala.  Opera  scenica  di  Cirio 
Sigismondo  Capeci.  —  Bologna,  pel  Longhi,  1714,  in  il.**  —  Fm  icntti 
nei  due  dinletti  bergamasco  e  bolognese. 

Chilonida.  Opera  da  recitarsi  dagli  alunni  del  collegio  Capranica.  - 
Roma,  171»,  in  I2.°  —  Ivi  Scudellino  parla  il  diatello  bergamasco. 

In^itrumcnto  del  dolor  Desconzo,  in  lingua  bergamasca,  cosa  ridiciil6tf 
con  molti  secreti.  —  Senza  indicazione  tipogràfica.  —  Quesl' opuscolo  ftt 
fampato  intorno  al  ittio. 

Opera  nova  dove  si  contiene  una  caccia  amorosa  IrtsmntaU  alla  ke^ 
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gamasca,  et  altre  bellissime  battaglie ,  con  uo  btaimo  della  eaccla  d*a- 
more^  et  capitoli  bellissimi.  ^  Senia  indicazloue  veruna.  —  Questo  rare 
opùscolo  racchiude  varie  poesie  licenziose  in  dialello  bergamasco.  La  cac' 
eia  d'amore  è  in  italiano^  ed  ogni  quartina  è  seguila  dalla  parodia  nello 
stesso  dialetto.  Fu  probabilmente  stampato  in  Venezia^  prima  del  isso. 

Maridaz,  over  sermó  da  fa  in  maschera  a  uqa  sposa»  in  lengua  berga- 
masca, ec.  —  Senza  veruna  indicazione,  io  •.*  —  Quest'opùscolo  asioi 
probabilmente  fu  stampato  in  Venezia j  pel  Sindoni  j  nel  1880. 

Sermon  da  far  in  maschera  ad  una  sposa,  In  lingua  bergamasca.  Cosa 
molto  dilettevole,  con  due  Canzonette  in  lingua  veneziana.  —  Senza  in- 
dicazione tipograflca;  tua  pare  stampato  in  Venezia ,  intomo  all'anni 

1860,  in  8.° 

Vanto  del  Zani,  dove  lui  narra  molte  segnalate  prove  che  lui  a  fatte 
nel  magnar.  —  Senza  veruna  indicazione,  in  a.*  —  Questa  poesia  in  of- 
tava  rima  è  scritta  in  bergamasco. 

Capitolo  in  lode  del  Bocal ,  con  un  sonetlo  di  un  viaggio  del  Zani  a 
Venetia.  —  Senza  luogo  ed  anno,  in  8.'  —  Stampato  forse  in  Venezia, 
intomo  al  itfso. 

La  piacevole  astrologia  del  Ravanello.  —  Senza  luogo  ed  anno,  in  B.®  — 
Questa  facezia  è  seguita  dalla  Genealogia  del  Zani,  in  dialello  bergamn' 
SCO.  Fu  stampata  nel  sècolo  XVI, 

Opera  nuova  nella  quale  si  contiene  un  invito  de  alcuni  ortolani,  con 
la  risposta;  et  la  Pastorella,  con  la  tramutatione,  et  alcune  slancle  in  lin- 
gua bergamascha.  —  Senza  luogo  ed  anno,  in  8.*^  —  Le  sole  Stanze  sono 
in  dialetto  bergamasco j  e  racchiùdono  l'elogio  delle  taverne. 

Il  spasso  della  villa  del  Mantovano,  con  una  Canzon  tramutata  in  lin- 
gua bergamasca.  —  Senza  luogo  ed  anno,  in  8«* 

Le  piacevoli  notli  di  Gio.  Fr.  Straparola  da  Caravaggio.  —  Vinegla. 
Comin  da  Trino,  i «80-84.  Voi.  J,  in  8.**  —  Fu  ristampata  pure  in  Ve- 
nezia, nt'l  isoo,  da  Alessandro  De  Vecchi,  in  4."  La  terza  Novella,  Ber- 
toldo de  Valsabia,  della  V  notte ,  è  scritta  in  prosa  bergamasca. 

Di  Sul  pizia  romana  trionfante.  Trattenimenti  cinque,  ec.  di  Camillo 
Scaligeri  dalla  Fratta  {Adriano  Banchieri).  ~  Bologna,  Giovanni  Battista 
Ferroiii,  loco,  In  n.°  —  ^  pag.  ti  e  segttenli  vi  si  trova  un  racconto 
ed  una  hrv^'c  poesia  in  bergamasco. 

I  sccrèc  del  me  Nono,  ossia  Raccolta  di  cognizioni  ùtili  e  diletlevoH 
(di  Bonfant  Pasti).  Almanacco  per  Tanno  iBie.  —  Bergamo,  pel  Sonzo- 
Kni,  in  52  ° 


Ai  r.Iacfobì  de  la  quondam  Repubblica  Cisalpina.  Capitol.  —  Brescia, 
1799.  in  n.** 


6A8  f»AIITI  TBKZA 

Dialetti  Eviliani. 

I  paronll  podcvoll,  opera  piacevoli^Mma  di  G.  C.  Croce.  —  Bologna, 
senz'anno.  In  e.*  —  In  questa  comrdia  famigliare  Graziano  e  PedroUm 
càntaììo  alcune  stanze  in  tìiahtto  holo*fnrse. 

LI  diversi  linguappl.  Com.  di  Vcrp.  Ver  ned.  —  Vlncgla,  per  Alesstndn 
Vcrclil,  IG09,  in  fi.°  —  Fra  i  vari  ilìatvtti  parlati  daqli  interlocutori  ti 
trova  nnchr  il  biìhtum'sr. 

Bravata  di  KalMiio.  parie  in  lingua  romagnola,  parie  toscana.  Open  di 
ridrie  di  C.  C.  Crorr.  —  Bolognn,  Barlolommeo  Cocchi,  1617,  io  a.* — 
Qiirstn  coììiponìnicnfo  è  scritto  in  terza  rima, 

II  dolfor  Bacclielon,  Cnniedia  di  Bonavvcntura  Gioanelli.  —  Yenezii, 
1010,  in  is.°  —  In  finesto  componimi nto  in  vari  dialetti^  un  interloat' 
tare  parla  il  bohf/ncsr. 

Il  Pantalon  inil>cr!onao.  Comedia  di  Giovanni  Briccio.  —  Venezia,  I0M, 
in  i«.°  —  Crazinno  vi  parla  il  j-roprio  ttialctto. 

Mascarale  et  capricci  dilettevoli  recilalivi  In  Comedie,  et  da  cantarsi 
in  ogni  sorta  d*in«>tromenti,  operele  di  mollo  spaso,  di  P.  Vcraldo. -— 
Venezia,  per  Angelo  Salvador! ,  loso,  in  1 8.°  —  Fra  i  vari  dialetti  por^ 
lati  daffli  intvrUìcntori  j  si  trotta  anche  il  buloqncse. 

La  Rosalba.  Comedia  di  Angelo  Scaramuccia.  —  Vclletrl,  1658,  in  1t.<>— 
Fra  qli  inhrlocntori  /ròcri*/  pure  il  bolognese. 

Il  titolo  non  si  sa.  Opera  del  dottor  Sottogisnio  Manasla.  —  Milano,  per 
Lodo\lco  Monza,  io7.*,  in  is.°  —  t^'n  interlocntore  parla  il  dialetto  tfth 
lorjncsr. 

Il  Fazolcllo.  Opera  scenica  del  Brlgnole.  —  Bologna,  per  Giovanni  Lon* 
ghl,  f  cen,  in  12.°  Jvi  il  dottor  Graziano  parla  il  ttolognete. 

Pantalone  mercante  rullilo.  Comedia  del  Siniontomadoni.  <—  Venetla, 
per  Domenico  Louisa^  luo.i.  in  12.®  —  L'n  interlocutore  paria  il  dialetto 
bolognese. 

La  tinta  Zingara.  Comedia  di  Reginaldo  Sgambati.  —  Bologna,  senz'anno, 
in  12." 

Pantalon  spetier,  con  le  metamorfosi  d'Arlechino  per  amore.  Scenica 
rappresentanza  di  Giovanni  Bonicetll.  —  Venezia,  Domenico  Loaisa,  iena 
data,  in  12.**  —  Fra  (/li  attori  trovasi  pure  il  bolognae, 

lì  matrimonio  in  maschera.  Comedia  di  Fabrizio  Nanni.  —  Bologna, 
pel  Longhi.  Senz'anno,  in  12.® 

TruTaldin  finto  papagalo  per  amore,  filosofo  per  conversazione  nel- 
l' assemblea  de* malti.  Comedia  di  Nicolò  .Monaseni.  —  Venctia,  Domenico 
rouisa.  Senz'anno,  in  12."  —  È  scritta  in  rari  dialetti,  trai  quali  i^ 
bolognese. 
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LMnvidia  In  corle,  o  vero  le  pazzie  del  dottor.  —  Venezia,  Domenico 
Louì««a.  Senz'anno,  in  <2.°  —  Tra  i  tari  dialelli  che  vi  sono  parlati  tro- 
vasi pure  il  bolognese. 

Arlechino  finto  bassa  d'Algieri.  Opera  scenica  di  Bonav.  Giovanelll.  — 
Vcnotla,  Domenico  rouisa.  Senz'anno,  In  12.**  —  Un  attore  vi  parla  il 
dialrtlo  Iwloqncsr. 

Lamento  di  Tupnol  da  Miiierbl  per  esserli  slata  rubbata  la  borsa,  rl- 
doMa  a  modo  dì  comcdia,  composta  da  Francesco  Draghcltl.  —  Bologna* 
r,irolamn  Cocchi.  Senz'anno,  in  «.°  —  E  scritto  per  intero  in  bolognese. 

La  fortuna  dei  pazzi  ha  cura,  ovvero  dall' offesa  il  benefizio.  ComedU 
di  Fabrizio  Manni.  —  Bologna,  Longhi ,  I7ii,  in  12.°  —  Fra  i  diversi 
dialetti  ivi  parlati  trovasi  pure  il  bolognese. 

La  gelosìa  schernita  el  la  costanza  premiata.  Opera  scènica  di  Carlo 
Sigismondo  Capeci.  —  Bologna,  pel  Longhi,  I7i4,  in  f2."  —  E  scritta 
nd  due  dialetti  bolognese  e  bergamasco. 

II  sa\io  delirante.  Comico  divertimento  per  musica.  —  Bologna.  ITI6, 
in  12."  —  E  veramente  strana  un* Opera  in  dialetto  iMlo^nese  per  musica! 

Zanin  dagl'islori.  Lunari  nov  per  Tann  I80G.  —  Bologna,  In  le.**  — 
Questo  lunario,  che  fu  riprodotto  diversi  anni,  contiene  in  cascun  anno 
una  comcdiola  in  dialetto  bolognese. 

Progetto  di  Ortografia  bolognese  proposto  da  un  Accademico  del  Tri- 
tello. —  Bologna,  dai  tipi  del  Nobili  e  Comp.,  1828,  in  0.° 

Pavese. 

Questa  è  una  farsa  recitala  a  gli  excelsi  signori  di  Firenze,  nella  quale 
si  dimostra,  che  in  qualunque  grado  che  Fhomo  sia,  non  si  può  quietare 
et  vivere  senza  pensieri,  ec.  Senza  luogo  ed  anno^  in-8.  —  Questa  farsa 
è  in  rersi^  ed  è  forse  stampata  a  Firenze  sulto  scorcio  del  sècolo  XV.  M 
un  interlocutore  parla  il  dialetto  pavese^  ed  un  altro  il  piacentino. 

Diporti  Acadeniici  di  D.  Agostino  Lampognani.  —  Milano,  I61IS,  presso 
LodoNico  Monza,  in-n.  —  Ivi  fra  i  vari  Saggia  trovasi  un  Racconto  in 
priìsii  pdVffie. 

Clarlaett,  Tarquei  ardicol,  critich  e  moral  dael  sur  Giarlaett  con  j  08- 
sarvazlon  di  Paisàn  sgond  zerti  dì  e  slagion  dPan,  ec.  In  Ila  me  zitlà, 
l'an  f7fii  pr  al  I70rt.  Paer  Marcantoni  Por.  —  Questo  Almanacco  consiste 
in  uti  lungo  ed  insipido  Diàlogo  in  dialetto  pavese j  e  termina  con  due 
cattivi  S(nutli.  Fu  ristampato  nell'anno  1030  col  seguente  titolo: 

Il  vecchio  Giarlaett  del  1 7<itf.ISuovo Almanacco  per  Fanno  bisestile  flBS«. 
Pavia,  per  Luigi  Landoni. 

Alla  cara  memoria  del  D.  Defendente  Sacchi  morto  il  ao  dicembre  !•«•. 
Sestine  pa\esi  (di  Giuseppe  lUgnami).  —  Pavia,  libreria  della  Minerva 
di  Luigi  Landoni,  1&41. 

I  >rcrologìi.  Imitazione  del  Fusinalo.  —  Poesia  in  folio  volante  di 
G    /tignami. 

II  pio  orfanotrofio  maschile  di  Pavia.  Sestine  in  dialetto  pavese  di  Clu- 
•eppe  Bignamì.  —  Pa^ia.  pel  Fusi.  184»,  In-B. 
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Mentre  avevamo  sotto  il  torchio  gli  ùltimi  fogli  di  qoetlt 
SarjgìOj  il  signor  Gabriele  Rosa^  indefesso  caltore  degli  stodj 
linguìstici^  e  sopratulto  di  quanto  può  giovare  all' illustrazione 
della  storia  patria,  c'inviava,  con  una  lèttera  erudita,  alcuni  an- 
tichi monumenti  del  dialetto  bergamasco,  da  lui  rinvenuti  fra  i 
manoscritti  e  gli  archivii  della  città  di  Bergamo,  i  quali,  seb- 
bene svisati  da  una  incerta  e  capricciosa  ortografìa,  bastano 
per  avventura  a  constatare  l'esistenza  delle  forme  caratteristi- 
che di  quel  dialetto,  intorno  alla  metà  del  sècolo  XIII,  prima 
<*ioè  che  la  lingua  àulica  generale  si  venisse  sviluppando  nella 
nostra  penìsola,  a  supplantarvi  il  corrotto  latino.  A  questi  mo- 
numenti per  molti  riguardi  preziosi  potremmo  aggiùngerne  altri 
contemporanei  propri  d'altri  dialetti  lombardi,  emiliani  e  pede- 
montani, non  che  \ènGti,  càmici,  campani  e  siculi,  da  noi  rac- 
colti allo  scopo  di  tracciare  colla  scorta  dei  monumenti  le  rimoCe 
origini  deir  italiana  favella.  Mentre  peraltro  ci  rìserbiamo  a  coor 
dinaro  di  propòsito  queste  importanti  reliquie  in  una  pròssima 
publicazione,  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  porgendo 
loro,  a  corredo  di  quanto  siam  venuti  et3ponendo  nel  corso  del- 
l'òpera,  i  componimenti  comunicatici  dal  signor  Rosa  insieme 
alla  lèttera  che  li  accompagnava.  E  poiché  non  abbiamo  sot- 
t' occhio  i  documenti  originali  dai  quali  furono  tratti,  e  nella 
malferma  ed  incerta  ortografia  colla  quale  sono  espressi,  assai 
malagévole  torna  il  determinare  con  precisione  la  retta  pro- 
nunzia delle  sìngole  voci;  così,  per  tema  di  alterarne  il  valore, 
preferiamo  riminziare  al  sistema  ortogràfico  da  noi  superior- 
mente stabilito,  trasrrivèndoli  fedelmente  quali  si  trovano  nel 
ris|ìettivo  originale. 


APPENDICI  074 

A  compimento  poi  del  presente  Saggio^  ed  a  maggiore  schia- 
rimento della  classificazione  generale  da  noi  proposta,  e  della 
divisione  topogràfica  della  grande  famiglia  dei  dialetti  Gallo-Ud- 
lìcij  abbiamo  stimato  ùtile  corredare  tutta  1*  òpera  con  una  Carta 
topogràfica  dell'Italia  superiore,  nella  quale  abbiamo  tracciato, 
oltre  ai  confini  generali  delle  distinte  famiglie  còmica,  vèneta, 
gallo-ilàlica,  ligure  e  toscana,  eziandio  le  principali  divisioni  e 
suddivisioni  dei  dialetti  gallo-itàlici,  indicando  specialmente  i 
nomi  dei  luoghi  ove  sono  rispettivamente  parlati. 

Per  tal  modo  verrà  agevolata  Y  intelligenza  di  *  quanto  siam 
venuti  mano  mano  esponendo,  e  lo  studioso,  abbraciando  con  un 
solo  colpo  d'occhio  Testensione  e  le  speciali  suddivisioni  di  tante 
svariate  favelle,  scorgerà  nelle  naturali  barriere  la  ragione  delle 
medesime,  e  potrà  forse,  mercè  un  diligente  raffronto  delle  di- 
visioni linguistiche  colle  molte  divisioni  etnogràfiche  e  politiche 
alle  quali  T  Italia  superiore  andò  col  vòlgere  dei  sècoli  soggetta, 
conseguire  nuove  ed  importanti  rivelazioni. 

Tale  e  il  fine  al  quale  noi  abbiamo  dirette  le  malagévoli  e 
coscienziose  nostre  ricerche.  Allo  stesso  fine  ci  proponiamo  di 
continuarle,  coordinando  colla  scorta  dei  fatti  e  coir  assistenza 
che  invochiamo  degli  studiosi  tutte  le  altre  famiglie  degli  itàlici 
dialetti,  pienamente  convinti,  che  una  Carla  linguìstica  del- 
l'Italia  moderna  per  tal  modo  tracciata,  corrispondendo  io  ogni 
sua  parte  alla  Carta  polìtico-geogràfica  dell'antica,  varrà  meglio 
d'ogni  altra  guida  ad  appuntarci  con  certezza  le  prische  sedi 
delle  itàliche  tribù  primitive,  che  se  ne  disputarono  il  possesso. 


Carissimo  Aauco^ 

> 

Da  qualche  tempo  essendomi  posto  a  rovistare  fra'  manoscritti  ed 
archivii  dì  Bergamo,  onde  raccògliere  notizie  stòriche  e  lingulstf- 
rhc,  mi  vennero  mostrate  dal  sig.  Stefano  Borsetti,  Cancelliere  di 
questo  archivio  Notarile,  ed  esperto  paleògrafo,  fra  l'altre  cose, 
due  composizioni  poètiche  volgari,  1* una  del  4255,  Tallra  del  4340, 
ignorate  sino  ad  ora,  scritte  a  Bergamo  in  lingua,  che  si  direbbe 
signorile  bergamasca,  perchè  non   è  il  bergamasco  popolare»  ma 
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quello  (li  chi  si  niuta  colla  conoscenza  del  latino  nolarile,  e  del 
parlare  de*  colti  lombardi,  di  farsi  capire  ed  ascoltare  pincevolmeote 
anche  dai  non  hergamascbi.  La  composizione  del  Ì2S3  è  anteriore 
di  ì^  anni  nlln  nascita  di  Dante,  e  di  17  alla  poesia  milanese  di 
fra  Bonvesino  da  Riva,  ed  al  lamento  della  donna  veneziana  che 
ha  il  ninrito  alle  crociale,  da  voi  ridotte  a  buona  lezione,  illustrate 
e  pubblicale  nel  fascicolo  di  novembre  4847  della  Rivista  Europea. 
Se  quelle  vanno  Ira  più  antichi  monumenti  di  un  tenlali\o  di  lia- 
Rua  letteraria  italiana  con  fondo  milanese  e  veneziano,  la  nostra  lo 
è  di  simile  esperimento  con  prevalenza  di  elementi  b e rfi^a maschi i 
mentre  con  base  sìcula  ma  più  pròssima  alla  lìngua  colta  più  co- 
mune, toj|;lièvano  a  formare  un  volgare  illustre  Ru^geronCy  Riiiieri 
da  Palermo,  la  Nina  Folco  da  Calabria,  Guerzolo  da  Taranto,  Man- 
fredo, Knzo,  Federico  11,  Pier  delle  Vigne,  Guido  da  Messina;  con 
moteriuli  toscani,  romani,  emiliani  eletti,  Brunetto  Latini»  Rinaldo 
d'Acquino,  il  Guinizzelli,  Onesto  e  Guidotto  da  Bologna,  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  Fabruzzo  da  Perugia,  Mastro  Agnolo  da  Camerino, 
Jacoponc  da  Todi,  Guiltone  d*Arezzo,  Papa  Bonifacio  Vili,  Ricco- 
baldo  da  Ravenna,  la  locata  Chiara  da  Rimini,  Virginio  Laurenti 
da  Cori;  mentre  a  loro  si  ventano  accostando  nelT Italia  settentrio- 
nale Albcrtano  giùdice  da  Brescia,  Gotto  da  Mantova,  Albertino 
Ciròlogo  da  Pàdova,  Saladino  da  Pavia,  Polo  Lombardo,  Pietro 
Barsegapc  da  Milano. 

Così  questa  poesia  é  insieme  il  più  antico  documento  della  Lom- 
bardia di  lingua  italiana  e  bergamasca,  e  mostra  come  la  storia 
delle  origini  della  lingua  letteraria  italiana  non  possa  andare  disgiunta 
da  quella  de*  vernàcoli  d'onde  esci.  Questi  monumenti  quindi  si 
coordinano  alla  storia  sì  della  lingua  italiana  ehe  dei  dialetti,  ed 
acquistano  maggiore  importanza,  e  diventano  più  ùtili,  quando 
sono  collegati  criticamente  cogli  altri  monumentalo  più  tardi  potrò 
coordinarli  a  studii  locali,  ma  ora  non  potrei  farli  conóscere  che 
nella  loro  grettezza  isolata ,  onde  verrebbero  giudicati  di  quelle 
composizioni  plebee  anatcmizzale  da  Dante.  Divisai  quindi  mandarli 
a  voi,  coH'iaggiuntn  di  alcune  altre  cose  inèdite ,  ehe  danno  un 
saggio  del  volgare  bergamasco  ne' secoli  successivi  XV  e  XVI, 
pensando  che,  ove  vi  pnjano  convenienti,  li  potete  pubblicare  in 
appendice  al  vostro  prezioso  lavoro  sui  dialetti  gallo -itàlici,  Of^ 
nel  proprio  ostello  saranno  illustrati. 


//  Decàlogo  (1253), 
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di  purgunicDB  liti 
quegli  IslrumenL! , 


scritta  CDiridi'iiUco  caràttere  die  pareecljl  di 
iienon  èualeriore,  èulaieno  turucoatcmporànea. 


tn  nomo  sta  de  Crisi  ol  di  prcsenl 
DI  des  comandamet  alegramet , 
I  quai  dà  de  pader  onnipoletil 
A  morsis  per  salvar  tu  let. 
(.hi  i  des  coniand ameni  (ibserverà, 
In  viU  elerna  cum  Xristo  andara. 

el  primo  comandameli!  ol  di  liunorur, 
Sover  omnia  cossa  ama  ol  creatore 
Cbo  lamnia  e  cliol  cor  e  cho  la  oiet 
E  In  lu  meler  liilt  ol  nostre  autore, 
E  la  ragion  per  i]u<!  no  ol  debnem  auiira, 
8e  vo  m'uicoMe  so  voi  choylarave. 

Per  IO  che  a  la  sua  ymagen  al  iia  formalo, 
E  to  libero  arbitro  tu  sma  dalo. 
Tale  Je  cose  a  nostra  utilltad 
e  del  so  sane  precios  al  na  recomperalo, 
1!  su  la  eros  al  sulTri  passioni: 
Per  la  nostra  redemclonc. 

ei  secondo  comandamento  de  observar, 
CI  nono  de  dco  en  va  noi  menionare 
NI  in  sperzur,  ol  in  blasfemare, 
tu  In  faluri,  nt  in  Idoli  aiennre. 
Non  cri  al  indul,  ch'a  l'è  rasia  , 
nt  in  vana  cossa  clil  in  sto  mondo  sia. 

Solu  cho  9c  sper/um  blustema  ol  crt:utor8. 
E  quel]  cbe  lo  malfide  el  digo  ancora. 
In  ydolalrl  ere  i  miser  pecadore 
Al  ere  ai  Indui  et  al  incantadore. 
In  asse  visc  se  pb  dco  biasltmare, 
Unde  ve  prego  cb&vei  deble  guardare. 

In  tot  veglo  leslamcnTo  se  Irova  scrtplo, 
Slanl  ol  povcl  de  dco  Torà  d'Egipto, 
El  fo  un  che  biaiiemava  deo  benedigto 
E  p«r  parola  de  deo  padre  ol  fu  digamos 
E  de  fora  ay  lo  Q  menare, 
E  si  lo  11  lapidare. 

E  pò  vide  San  Crigori  de  deo  serrenle 
Dn  fanti  lo  (jual  avea  linqul  ani, 
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El  qual  biaslema  Xrisi  omnf potente; 

01  padre  noi  castigava  de  mente 

E  blastemando  deo  ol  padre  en  braso  Tava , 

01  damon  a  so  dispregio  de  braxo  ilo  loia  va. 

El  terso  coiBandamcnlo  de  observare , 
So  è  la  festa  de  deo  ben  guardare , 
Andar  a  la  giesia,  a  lì  messi,  e  udì  predice. 
El  nostro  creatore  de  regracfare, 
Con  lut  ol  cor  e  no  co  la  fé  vana. 
De  zo  che  al  ne  prestad  in  la  setemana. 

A  noi  se  de  andar  tcnasando 
Ma  povcr  e  infirmi  revcsctando  , 
E  ovra  de  misericordia  faxando. 
Le  doni  non  de  al  bai  andar  cantando, 
Ma  lirarse  la  vanltad  dal  cor  e  da  la  testa; 
Alora  guadanariano  la  bela  festa. 

Ciascheduna  dona  che  va  disonestamente 
Alla  offende  a  Xrislo  omnipolente 
E  fa  vcrgousa  azcscando  so  parente, 
Com  fl  una,  in  tot  vegio  testamento. 
Un  bel  esempi  ve  dirò  de  presente. 

Fiola  de  Jacob  a  la  era  in  vcritade 
Donzella  alora  piena  de  vanitade 
Novamente  a  la  riva  a  una  zitade. 
Li  doni  la  vito  andar  per  il  gorade , 
Quella  donzella  fo  prisa  e  vergoniata, 
E  duramente  la  fo  lapidala. 

Li  so  dudes  fradci  sol  ten  a  desonore, 
E  li  piò  la  zitade  a  gran  forore, 
llomcni  e  fomini  e  fantini  ancora 
Per  lai  de  spade  li  misi  al  bora. 
Perzò  chi  a  fieli  li  castigi  per  razone 
A  so  chi  no  li  pechi  per  vostra  casone. 

El  quarto  comandamento  de  observare. 
Se  tu  e  padcr  ni  madcr,  tu  li  di  honorara 
Faie  honore  e  rivcrencia  quanto  tu  poxe 
Perchè  li  la  dati  la  caren,  ol  sange. 
Li  nostri  padri  che  na  inzenerati, 
£  li  nostri  madri  che  in  corpo  na  portali. 

A  se  mali  noti  e  dì  yamo  (i)  dati 
E  del  so  sange  eli  na  resaziati. 
Eli  na  acquistati  la  roba  con  grado  sudore. 
Onde  no  posemo  stare  a  grande  bonort, 

(1)  jmm^  p«r  abbiamo. 
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tppEiìDit:! 
M  Don  facemo  cum  fa  lo  re  «vrveiite 
Cbe  non  coniosse  chi  lo  serve  de  meni*. 

Cura  U  un  Qol  aenescredenie 

01  qua!  avlva  ol  pader  veglo  cerlmnentt:, 
01  pader  era  veglo,  isziva  al  sole 
Or  udi  quel  que  taxisa  quel  re  Bolo  : 
01  pader  cbe  era  veglo  *l  spudava, 
CI  Boi  i'avlva  a  schlB  e  s'Ih  piava 
Per  11  Cavell  dredo  sol  slrascinava 
Fin  ad  uno  loco  cli'el  pader  si  parlava. 
Al  disse  al  Boi  più  no  me  Blr>icloare, 
Fin  chiloga  e  {i)  strascina  ol  me  padre. 
Cbl  baie  pader  e  loader  mal  gne  fenlre, 
Così  Tara  il  so  Boi  olor  tema  Tillre. 

Cbl  mal  Tara  per  lerlo  mal  convè  uvlre 
Che  Jcsu  Cristo  dì  farà  pentire. 
Qua  de  11  san  vegi  ile  non  abir  vergonl*. 
Tolema  esempio  che  ne  da  la  tigonia. 
Quaad  la  zigonia  e  vegia  e  no  pò  volar» 
La  ztgonia  /oven  se  la  met  a  covare. 
E  si  ie  per  casa  cosse  da  mangiare, 
Quando  un  oselo  ne  da  amaeslramenlo 
Inprvndiuiesenia  demoramento. 

HI  quinto  comandameoto  nìsu  fa  morire. 
Col  cor  ni  cola  tengua  ne  con  seollrc 
ni  coli  honorl  guarda  non  fallre 
Ch«  ■  Jesum  Xrist  farese  a  despiuslre 
La  (obla  (i)  sancta  Crisi  in  orlo  disse: 
Cbi  de  agide  (ere  de  agide  perisce. 
Se  la  morte  de  nessun  le  consentisse 
Tu  l-  ulcissi  ni  cum  se  tu  ferissi. 
Ben  che  el  re  Erode»  Il  puer  non  taiasse 
Perche  a  II  fé  morir  senlentia  de  ie  madra, 
Al  devenla  levrus  a  men  lenendo 
El  vcn  en  fastudl  a  si  el  altra  lenlc 
E  pò  se  despiro  scavasse  de  presente. 

El  sesto  comandamenlo  non  di  furare. 
Usura  ni  ranpina  non  di  tare, 
A  lo  l'altru  per  fortn  ed  a  robare, 
A  lo  l'altru  el  demoni  le  llga. 
Et  ■  Mlisluri  al  lo  molto  gran  briga. 
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Quaiidu  l'omo  è  amaUto  al  ven  a  coDfeaalont, 

El  pretto  le  domanda  sallsfaccione; 

mora  ol  dumoni  ic  da  tenlaplione 

E  sì  in  dis  tu  guarire  ben  a  se  se  a  du  («re  rasop. 

Se  1*01110  nior  in  quela  e  no  abta  rendalo. 

Pensa  ben  !>al  e  sulv  o  perduto. 

£1  si'plimo  comandamtMilo  non  adulterare 
Volontora  ol  daniuiii  lei  con>eiit  m  fare 
Pcrcliè  do  anime  in  quel  fa  pecare 
E  da  l'aniur  de  Cristo  i  fa  a  lui  teuare. 
Per  zo  ol  danioni  ol  fa  biasitcìnurc. 
Molti  na  quistà  per  quel  peccato 
Chi  in  tei  via  de  la  luxuria  perseverale 
Con  sìgo  ol  damoni  lo  uionaraie. 
Se  in  questo  mondo  ponilencia  non  furalo 
L'umor  de  Cristo  el  tutto  perdaraie. 
Per  quel  peccato  bruto  e  desoneslo 
Un  bel  esempio  ve  dirò  manifesto. 
Al  se  lese  che  all'era  zinque  eitade 
Morbi  e  grazi,  pieni  de  gran  vunitatì; 
Ilomcn  e  femini  e  zuveu  in  veritade 
Usava  luxuria  eum  granda  curnalìtulì. 
Per  quel  peccato  deo  li  fé  a  bissa  re 
Se  no  tre  persone  che  scampa  de  Iure. 

E  rodavo  comandamento,  si  obcdienlc 
E  non  fa  li  falsi  sagramenti. 
Tu  biastemi  Deo  omnipotcnte 
A  voli  provar  quel  che  non  è  mente, 
Como  fi  quei  do  in  tei  vegio  IcstameDto. 
In  tei  vegio  teslaniento  se  trova 
Queli  do  vegl  Susana  acu>a 
Per  que  a  no  lai  volu  consentire. 
A  là  disse  che  in  adulteri  la  trovano, 
E  per  quel  de  via  fi  lapidata. 
Sovra  quali  deo  ie  manda  sentenza. 
Daniel  profeta  ven  e  dis  allora 
Questa  sentenzia  non  è  insta  seniore. 
Ai  li\a  accusata  falsamente, 
£  lapidati  lur  fo  duramente. 

£1  nono  comandamento  non  desiderare 
L^  altrui  moier  ni  fiola  ni  serorc 
Che  a  Jesum  Cristo  faresti  a  despiasire. 
De  David  profeta  ve  voi  dire,       • 
La  moier  tolse  ad  un  so  cavatore. 


E  pg  oriliDoe  e  fleelo  (u 

Oeo  ie  mandò  l'angcl  e  ficevot  penllro. 

Al  ù  peniteocia  ile  quclo  graji  peccuto, 

E  pò  di  so  Doli  9e  vitel  Irebjlata. 

Un  di  li  Ooli  EBii 

E  lì  altri  rraileli  sei  len  a  desonore. 

A  li  ulsis  Ainan  ad  Ira  ed  a  furore, 

E  posa  conlra  oi  padre  se  revoltale. 
Quando  CaJm  ulcls  Alici,  la  lem  . . . 

E  ile  quel  peccalo  ioslllla  domandava 

Po  un  di  cavaler  quel  Axaton  ulcli 

Per  quel  pecad  che  David  si  comis. 
El  decimo  comaodamenlo,  ubediscl  per  n 

Kon  desiderar  l'allrui  possession  , 

Tera  ni  vini,  ni  bosco,  ni  masone 

Cavai,  ni  bò,  ne  pe^ra,  ni  r 

Per  Invidia  Calm  ulcls  Abel, 

E  II  Hot!  de  Jacob  vendi  so  fradel. 
Per  invìdia  11  Zudci  alai  Cristo  belo, 

Fcr  invidia  si  desfà  litad  e  Castel, 

Per  invidia  se  utet  guerra  e  razia 

E  molli  personi  se  met  en  mala  via, 

altro  libro  di  tslruracnti  del  1340  trovasi  inserta  udì  nerra- 
z  in  rornin  poètica,  di  cui  vi  copio  sola  quelle  parli  che  la  dt^ 
a  concede  publicare. 


Confesuatìdo  la  mia  defeta  l'allrer  a  Sani' Jgostina 
me  requerse  d'amor  fino  ol  boti  ronco  frale  Sliereta. 

A  quello  Sbercia  Tratre  mcnanda  mollo  concela 
Cile  disse  Di  meo  peccato;  perdonarne  mia  ralllla. 
Quando  rene  a  far  parlila  misse  It 


De  color  tuia  me  mosl 

Credla  che  santa  fosse,  e  lu  sie  cosi  villano. 
To  pcnser  è  fol ,  e  vano  l' Inimlso  chi  le  lauta 
S«  tu  trovi  che  te  consenta,  da  De  sia  naiedeta. 


c  via  di  questa  risiDa. 


078  ApmMci 

Il  Calvi  nel  Campidoglio  de*  Guerrieri  (Milano,  Vigone»  1668) 
a  pag.  295,  pubblicò  questo  epitafio  di  Guiscardo  Lanei,  morto  io 
Bergamo  del  4552. 

Qui  giace  l'eccellente  cavalieri 

B!s!ier  Guiscardo ,  che  de  Lami  nato 
Et  quale  di  virtù  fu  tanto  ornato 
Che  dirlo  in  breve  non  saria  iezeri. 
Questo  de  iustitia  fo  sentieri, 
rruUenle^  forte  fo,  e  temperato, 
E  dell' altre  sorelle  accompagnato 
Onde  rediflcò  suo  bel  verzieri 
Del  nobile  Mllan,  che  oil  è  II  mazore. 
Podestà  fo  in  Cremona,  e  In  Piacenza» 
De  Brescia  capitano  fo  e  rettore, 
Genova  podestò,  e  sua  potenza 
Compagno  fo  del  milanes  signore, 
E  consiglier  compiacque  a  sua  clemenza. 
Mille  trecento  con  cinquantadua 
Correva  de  luio  il  di  secondo 
Che  el  fé  fine ,  e  usci  de  questo  mondo. 
Ch risto  ci  riceva  nelle  glorie  sue. 

Il  8ig.  Borsetti  mi  comunicò  alcuni  fogli  di  carta  lógori ,  sui  quali 
in  bei  caràtteri  ò  scrìtto  un  prezioso  racconto  sacro  della  passioae 
e  morte  del  nostro  Sij;norc,  che  forse  si  cantava  nelle  Chiese.  Noo 
hanno  alcuna  indicazione  di  tempo,  ma  le  forme  delle  lèttere  eia 
lingua  lo  farebbero  erodere  del  sècolo  XIV;  ma  T  èssere  sopra 
carta  simile  a  quella  che  s*  incominciò  ad  usare  da  noi  nel  UOO 
m* induce  a  crederlo  di  quest'epoca.  Eccolo: 


Chi  voi  odi  dei  nost  Signior 
Cuin  el  mori  cum  quanl  dolor, 
Clic  ve  diro  del  comcnzamcnt 
Cum  li  Zudc  fi  ol  tradiincni. 
Nostro  Signor  volici  tradì 
Ma  no  ga  sai  trova  chi. 

Qiiaiit  cum  li  disipoi  Clirist  cenava 
Xi  forlemcnt  lu  suspirava: 
Dis  un  de  vo  me  tradirà, 
Puz  a  la  cena  questo  sarà. 

Tug  i  discipoi  a  Chrisl  guardava, 
E  sant  Zovan  Christ  domandava 


Maglster  me  diri  a  mi 

Chi  sera  quelu  che  ve  derà  tradì. 

Christo  le  respos  e  tei  diro: 
Qucln  a  chi  ol  pa  e  sporziro, 
E  sant  Zovan  molto  stremi 
In  brazo  a  Christ  stramortì. 

El  so  disipoi  falsament 
De  sira  fl  lo  tradlment; 
Basand  la  t>oca  lo  tradì 
Tug  I  discipoi  sen  parti. 

Juda  el  vendè  quel  traditor 
Trenta  dener  ol  so  Slgoor, 


w    ^ 
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■        A  modo  de  ud  ladro  ai  lo  mena, 

Curo  furur  ai  lo  menava,                                      ^M 

1          Dcnanz  ad  Ana  lo  scusa. 

Denani  a  Pllat  ai  lo  acusava,                           ■ 

Ana  l'pspos  con  gran  furor. 

Cescadu  crida  e  fa  rcmor                                 ^M 

Si  lo  inciujri  pur  mul  (alor. 

Uigno  a  le  de  mori  sema  demoi;.               ^^M 

Tosi  a  Gailas  ol  menarl 

Filai  Zude  sii  n  frusla                    ,    ^^^^H 

Cbe  al  di»  cbD  a  le  re  di  Zude. 

In  la  doma  sii  li  mena,              ■  ^^^^H 

Denari  a  Caybs  Crisi  fo  menad 

Caso  DO  so           a  qnesl  doctOfA^^^^^^H 

Usi  aspiBva(l]  Crino  bead; 

E  lu  quelo  elle  se  fa  re  di  Zude, 

E  lu  comenza  a                             .  ^^^^^B 

Crisi  le  respoi  ni  bo  ni  se. 

Che  Crislo  faxa  crucIGca,           ^  ^^^^^H 

E  Crisi  ie  di^  xl  liumelmcnl 

Se  lu  noi  fé  jusllsia                      à         ^^B 

Per  que  me  def  queelo  lorment. 

Oeniinz  a  Cesar  Uri  acusa.                              ^M 

E  bo  !iCDi|>er  parJad  palla 

Respcs  Pilal,  i  ma  men  taf  («}                         ■ 

Beat  color  che  me  ivcrà  Intls. 

De  cbe  ot  voU  re  slel  dad,                           fl 

E  un  de  lor  la  Dia  levava 

A  dos  ye  mis  una  eros                  a         ^^M 

t'na  gollada  bI  yo  dava; 

Per  dal  lorment  più  aogustlos.^     ^^^^H 

E  Crisi  le  dis  questa  reso 

Ol  fasiva  quel  Signor              -_    ^^^^^H 

Per  que  me  def  sema  caso. 

In  terra  Bpe»  per  (ai  desnor      ,.    ^^^^^H 

A  una  colona  ay  lo  ligava 

E  per  me  la  f«ccla  ye  spudava                        H 

Tuta  la  nog  ay  lo  fruslava. 

Peccad  no  Q  {«)  ■  quei  Zudc 

E  su  la  eros  ay  lo  drizava                                    H 

Che  lo  sangue  ie  ve  Qna  In  di  pe 

Quanl  In  nog  cbe  al  fa  frustad 

De  grandi  dolori  cbo  al  seniì. 

In  In  doma  cbe  ni  fo  ueoad 

Poco  fo  de  me  che  u  noi  mori. 

Uenanl  a  Tllad,  al  To  acusad 

E  Jcsu  Crislo  cridava  fori 

Ana  e  Guilas  gè  la  oiandud. 

Per  li  grandi  peni  de  la  mori,                          ■ 

Filai  si  dis  a  quey  Zude 

E  per  li  peni  cb'el  portava                               H 

Al  re  Erodes  vo  Eli  rocQurl, 

E  molla  zenl  lu  si  salvava.                            H 

Cum  al  vora  vo  sin  fari 

Caso  {!.)  ados  a  lu  noi  trovar!. 

Sid  bo  («),  dis  io  plana  «M,                        H 

e  '1  re  Erode»  a  tilslo  guarda. 

Ascd  e  fel  ie  da  1  Zude,                                ■ 

Cum  grand  furor  si  lo  domanda. 

Ha  lo  non  vois  ol  Uol  de  Oe.                        V 

E  lu  quel  cbe  su  la  re  dì  Zude: 

Ay  pe  de  la  eros  1  fo  xi grandi  plur, 

Crisi  no  respos  ol  bo  ni  se. 

non  ne  al  mondo  cor  cosi  dur. 

Cbe  no  ptantit  amarament 

Vesli  lo  davcs  de  porpora 

0  Zani  Crltt  fa  gran  lamcnt. 

Per  faseu  b«r  quel  Zude 

Sanela  Maria  pris  a  di: 

Per  que  a  noi  vola  io  lur  credi. 

0  Qol  me  lum  fé  mori 

dUiAré  liò>iH  ■!.»»  il  ileul  ■IKl.lli  [»                     J 

dauBUui. 

^1 

(J)  Oh»  |Mr  alpi  i  rjui.i  dici.K  :  C.|io.w 

J.  tondioB.                                                                        H 

1             14)  M.  u  l...  1.  «hi. 

L            (S)  Ho  .ri.. 

^^g 

080 


APPB.<«DICI 


Qua  ut  a  te  guardi  fiol  me  bel 
ul  cor  me  pa>«j  d'un  cortei. 

0  fiol  me  quc  dove  fa  (i) 

Più  In  qiieslo  inondu  no  voyc  sta 
Quando  lu  nassis  u  malcgre 
No  vrge  hvn  lo  dolor  me. 

O  santo  Zoan  diircto  nio 
De  la  facia  del  lìol  me 
Sanuuanenla  fina  In  di  pe 
Se  al  fo  mal  dolor  al  me. 

O  dolor  grand  In  me  fé  morì 
L* anima  mia  tu  la  fé  partì. 
Signor  Znde  fidnenpiatad 
Dol  tìol  me  tanto  lormentad. 

0  erbor  forni  ad  en  eros 
Al  me  fiol  così  dolz 
No  le  dj  tormenti  cossi  anguslios 
Ay  mcmlier  cossi  doloro». 

E  pò  se  volse  a  san  Zovan 
Che  stava  lì  dolent  e  gram , 
E  pò  le  dls,  0  Zoan  me 
Da  mi  se  part  ol  spirilo  me; 

E  pò  se  volsive  a  le  iMarie 
i:hc  planziva  tuli  tre 
E  dis  seror  que  dove  fa 
Cli'el  cor  me  se  font. 

Marce  te  (2)  gram  fiol  me  car 
Zoan  e  mi  que  demo  far 
Credi  va  avi  de  ti  confort, 
Per  ti  flol  voref  la  mort. 

0  (iol  me  de  pietad 

Asse  di  to  ta  abandonad 
Sola  romn^Miio  doizo  fìol 
Zoan  e  mi  slam  in  gran  dol. 

Parlem  flol  me  che  len  preghi 
\i  cani  la  glaza  mi  delegul  (s) 
Spes'io  le  guardi  cum  gran  dol 
E  de  sangue  fìol  è  ol  to  color. 

Tu  me  lassas  cosi  fantina 
Per  tua  madcr  e  per  ancilla 
E  te  nudrighe  cum  gran  dclecl 
Quei  niay  Zude  te  ma  tolet. 


Sie  vo  gram  siguior  Zode, 
Rendini  a  lui  ol  fiol  me. 
Credi  ni  a  mi  la  vc^rlfad 
Che  a  le  SìgDiir  del  regnlo  bead. 

\r  pò  reguarda  ol  so  tìol, 

0  lus  del  mondo  de  te  me  dol 
Quanl  a  le  vpgo  xi  stramortid 
De  grant  dolor  noy  pu  morir, 

Po  dis  0  doizo  Ilo!  me 
No  uie  lassa  viver  de  dre. 
Consola  mi  e  li  seror 
E  la  Mandalcna  che  ha  dolor. 

E  Jesu  Cristo  le  respos , 
Fcmina,  le  dis  in  plana  vos, 
E  te  do  Zoan  per  lo  car  flol 
Che  te  go  no  posso  star  cum  e  sol. 

E  tu  Zoan  la  di  guarda 
E  per  madcr  la  di  ama. 
Cristo  guarda  al  firmament 
Ciamcl  so  pader  de  present. 

0  pader  me  e  le  recomandi 

01  spirito  me  che  te  lo  mandi: 
Abassa  li  ogi  e  stremortì 
L'anima  iilora  se  parti. 

Longino  ebreo  no  demorava 
Cum  una  Innza  l'impiagava. 
Donde  sangue  e  aqua  si  ne  insi, 
La  luna  el  sol  si  fa  scuri. 

Quant  a  la  vid  ol  so  car  flol 
Clic  era  mort  a  xi  grani  dol 
Caziva  in  terra  slrangossava 
Per  che  ol  fiol  la  abandonava. 

E  iilora  fo  plang  anguslios 
Da  li  do  parli  de  la  eros 
La  mader  crida  o  flol  me 
Cum  gran  dolzor  e  taleve. 

0  flol  me,  te  vcgc  sta 
Su  la  eros  xi  rcpossa 
Che  tu  no  senti  za  più  di 
Che  romagni  cum  grand  dolor. 

Più  se  turba  el  mar  el  vent 
E  li  stelli  del  firoiameol 


(  I  )  Cìitf 'dpgg*  io  fare  ? 

(a)  Tua  mrrr^. 

0)  Coiì  comt  il  gbiacrio  io  dil#gu(». 
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E  i  morg  insi  de  li  moUmeng 
Qnant  al  odi  xl  gra  tormeng. 

E  li  planziva  fortanient. 
La  Mandalena  verament, 
E  li  Marie  planz  e  plura 
La  virgìna  sancta  e  pura. 

0  zcnto  guarded  ol  me  fìol 

Se  al  mondo  To  ma  dolor  ni  del 
Guardc  cum  i  sta  i  ma  e  i  pe 
E  M  lad  clf  e  fcrid  dol  fiol  me. 

Quel  che  fo  sanctifìcad, 
Del  Spirito  Sancto  fo  annunciad 
In  dol  me  corp  cum  gra  dolzor, 
Ma  non  perdi  la  sua  flor. 

0  r.ahriel  tu  ma  saludas, 

Mader  de  Cristo  tu  me  giames 
Tu  me  benedis  ol  fruto  me, 
Tolet  me  l'a  i  fai  Zude. 

L'angel  respos,  tu  salvare 
Mader  de  Cristo  chi  tu  vere 
Al  terzo  di  te  aparirà 
Quel  che  tug  ne  salvarà. 

E  san  Josep  e  Mcode 

Tols  zo  de  la  eros  ol  fiol  de  De, 
Quand  zos  de  la  eros  fo  deponud 
1  nuol  cIh;  al  fo  che  a  lera  nud. 

Al  nioliiiuMil  Cristo  fo  portad, 
Li  Marie  dred  le  va  plurant, 
Drrd  i  va  Sancta  Maria 
Che  sostenis  no  se  podia. 

Lo  secondo  di  che  Cristo  ujorì 
La  iMandalena  sii  qiieri; 
Cum  ougucnt  prccios 
Da  onzes  Cristo  glorios. 


E  era  sego  in  compagni! 
LI  Marie  che  fori  planzivt 
E  II  si  ven  al  moliment 
01  sabato  de  doma  per  temp. 

E  molto  fori  se  lamentava 
E  li  Marie,  e  la  beada 
E  li  si  era  ol  moliment 
0  fo  mes  Cristo  de  present. 

01  corp  de  Cristo  ande  circando 
E  elio  si  e  resusitado, 
Torned  indred,  did  a  saR  Peder 
Che  al  sia  fort  e  aleger. 

Che  in  Galilea  aparirà 

Al  di  de  Pasqua  ch'il  ne  dirà 
Alegrament  indred  torna. 
La  Mandalena  si  Io  guarda, 

E  si  era  uno  orto  ilio  a  pe 
E  Jesu  Cristo  dentro  si  andè 
La  Mandalena  si  lo  guarda, 
E  si  ye  dis,  o  ortolà 

S*avrestu  novella  del  meyster  me; 
No  me  tocha  zo,  dis  a  le 
Guardei  al  vis  sii  cognove 
El  dolzo  Cristo  si  tol  da  pe. 

Indred  torna  cum  grang  dolor 
mora  dis  a  li  seror 
Lo  vezud  ol  me  Signior 
S'il  vols  tocha  cum  grand  amor. 

Chi  voi  servi  a  Jesu  Crist 
Di  so  peccad  sia  ben  contrit 
Prenza  labito  de  la  caritad 
La  eros  vermeya  el  campo  bianch. 
Amen. 


11  (Ionissimo  Barnaba  Vaerino  nclP  òpera  Gli  scrittori  di  B  èrga  - 
vìo,  Bergamo,  Antoine,  1788,  mostra  che  Giovanni  Brcssano  nato 
in  I5cr|;;ìmo  nel  l'*90,  compose  intorno  a  settantamila  pezzi  poètici, 
parte  latini,  parte  italiani,  parte  bergamaschi,  clie  in  grande  parte 
andarono  dispersi,  c<i  alcuni  vennero  publicati  a  Brescia  sotto  il 
titolo  (li  Tuìnuli  da  voi  citati,  altri  si  unirono  in  un  libro  mano- 
scritto, cb(»  ai  tempi  del  Vaerino  era  posseduto  dal  conte  Marco 
Brcssani,  (lisccndonlc  dello  scrittore,  e  che  ora  è  serbato  nella  pu- 
bi ica  biblioteca  di  B<ìrgamo.  In  questo  vennero  trascritte  eziandìo  com- 
posizioncclle  bergamasche  di  Pietro  Spino  e  di  Fra  Benedetto  Colleoni 
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degli  Umiliati,  il  quale  aggiùnsevi  anche  due  sonetti  ia  lingua  no- 
varese, clic  farò  seguire  a  queste  notizie.  Dice  il  Vaerino  che  a*  sooi 
tempi,  fra  le  scritture  bergamasche  si  ricordavano  la  traduzioae 
della  novella  9.%  giornata  1.*,  delBoccaccio,  fatta  da  SalviaU,  eh 
traduzione  delie  Metamòrfosi  d*  Ovidio  per  D.  Colombano  Brescia- 
nini  Benedettino,  e  nella  biblioteca  di  Bergamo  si  conserva  unini- 
noscritto  col  tìtolo:  liime  di  Giulio  Quinziano^  sotto  il  nome  di 
Tonello,  bergamasche  e  bresciane  e  misticate,  che  sembrano  della 
flne  del  secolo  XVI. 

Questa  canzone  del  Brcssano,  fra  le  manoscritte,  é  importaole 
anche  per  pittura  di  costumi. 

Per  le  nozze  di  Francesco  Jgosto  e  Margarita  Pesti. 

Non  com  più  vojii  aspecia  ol  dì  ^natal 

E  la  veudumìa  i  pug,  e  per  nò  'nda 

A  scòla,  e  per  avi  sovcr  chef  zal 

L'octava  d' Pasqua,  gne  colui  chi  s'ba 

Prometut  e  dig  si  per  matrimoni 

Al  tcp  che  d'gras  no  mangia  i  bo  crlschià. 

Gne  coni  tal  desideri  Sant'Antoni 

Per  vcnd  beligog ,  pom  ,  castegnl  pesti 

Da  Pollranga  e  Su  risei  specia  i  doni,  (i) 

Gne  ai  dcsidra  ch'as  faghi  di  festi 

1  Madoni  pomposi  e  balarini. 

Per  baia  e  per  niozà  i  su  zoli  e  vesti, 

Gne  più  specia  quel  dì  'Indasmeti  I  spini 

Sui  vasei,  ch*alor  cha  da  scud  i  fif 

Oltra  i  daner,  capò,  anadróft,  galini. 

Insomma  più  cn  i  oxcpi  cho  scrig 

Clial  pasi  carnaval ,  ol  bel  Ronzi 

Dcsidra,  e  quesTal  Tha  più  volti  dig, 

Per  podi,  coni' ci  fava  a  sbaraii, 

Zuga  con  qucsfe  quel,  ma  spccialmeot 

Con  quel  so  concorrcnt  ches  clama  Opi, 

Per  que  za  più  d'u  mis  fé  'n  sagramct 

De  no  zoga  fi  e' ha  noi  fos  passai 

01  di  chi  fa  tal  matezà  la  zet- 
Es  dis  de  am  faghi  romagni  stropiat 

Sa  zugi  fina,  me  e  stag  in  cerve! 

E  fina  *ncù,  sebc  le  stag  cinzet. 

(I)  Anelli*  oggidì  nel   giorno  di  S.  Antonio  le  donne  di  SoriioU  t  di  Péaltnn 
gooo  a  Bergamo  a  vendere  caMagne  secrlia  e  pomi. 


A  la  b*  vlr  ch'ai  gben  v*  io  'I  budcl 

Quand  al  te  mei  vergu  a  lijgà.  e  rhe  lu 

^^  pò  a  so  tnud  manezà  quel  mdcl  (i>, 

V.  quei  ili  cli'e  |NiM(  a  u  per  u 

E  eh'a  da  gnl  1»^'  selmanl  ac  par, 

Dapo  ch'a  quel  scoujiiir  as  laghe  indù 

E  sl.ig  al  ga  pò  €a  no  pog  de  car 

Ch'ai  habi  hubul  da  pladeta  col  xogn. 

Che  a  lua  l'incre»,  gne  slag  u  t>o  rcpar, 

E  se  dlrat  col  ulischl  d'pou  codogn 

O  i  lirugna,  lìga,  dag  u  bo  cavai 

E  lai  piani  lat  ch'ai  gnis  io  '1  miiogn, 

S'al  »a  mclls  me  più  slo  pU  ni  «pai 

Isl  ac  d'ioler  come  ac  ne  parcg 

Ch'ja  uncia  quand  ai  perd  pu  Irl  niarcheg. 

I  è  (lei  QuiaiSDO. 

Olem,  salci,  eaatagn,  altieri,  nos 
Li  rovcr  coi  onis,  opoi  e  spi. 
Si  conrie  (le  qucsl'trp  qui  fura  lot 
Che  sui  so  ram  noe  cala  più  oseli. 

Ixi  sto  mi  per  queste  vai  ascos 

Dal  me  sol  Ioni  ojde  cbem  fa  mari. 
Ma  s'Iia  da  vegn  quel  oler  ombrios 
Per  que  cum  quel  n'bol  mi  da  reverdi? 

Ch'el  me  bel  »al,  de  quel  chiar  nom  veslul 
che  lassa  el  roiisol  d'ur  prima  del  gu* 
Et  al  maleg  rctivsca  le  baia  (■). 

Sto  mea  ctiE  ve  l'hirà.  lo  so  vlrlul 
Em  rlvarà  j  so  rai  Dna  sul  us 
E  ressull  cm  Tarù  broch  e  rais. 

Se  gho  per  li  crude]  vendug  i  bu, 
El  ear.el  piò,  li  zapi  coi  resici 
L'herpeg,  In  gol,  coi  oter  osanei  (a) 
Che  sdma  nel  baita  (4)  da  fa  1  lag  su. 

Ho  Tal  lui  qucsi  per  la  che  dal  fag  tu 
Ilaves  quel  buo  ptu  doli  di  broladei  , 
Ha  l'he  d'ul  cur  lai  dur  i  picanei 
Ch'o  trai  via  tut  «enia  podEn  polii. 


1>I  ■»•'■' F"/'"' 
(3)  Om«/  per  » 
M  Sillt  p«  Mi 


u  v>]o  per  ^xuiVìe  di'  pcici. 


8i  che  POS  tu  li  braghi,  e  fa  a  sachei, 

E  fo  per  i  US  mo  anda  cerched  dot  pa 

Canted  col  me  siglor  quesroracio. 
Amor  m'ha  fat  vedi  quel  giocarel 

20  chivi  al  mid  gne  ni  ho  del  rest  nervà 

Oter  che  quest'suglor  che  sciega  buo. 

Questa  poesia  sa  più  del  bresciano  da  Quìnznno»  dove  il  nostra 
Giulio  sembra  avere  dimorato.  Prettamente  bergamasca  antica  ap- 
pare invece  la  frùttola  seguente  di  Fra  Benedetto  Colleoni  che  pare 
scritta  intorno  il  1600. 

U  de  ste  di  air  hostaria  ze  u  babiò 

A  Putsanpeder,  pos  bora  d' completa , 

A  rhostera  agh  deraag  una  polpeta 

E  cog  a  rost  d'u  bis,  u  balatró  (i) 
Cum  dag  intend  ch'ai  era  u  lacict  bo: 

Lu  mangiò  tut»  e  la  nog  sot  a  pietà 

01  vctr  agh  brontolava,  gne  trop  neU 

La  cosa  andò,  gne  sentiva  da  bo. 
Ch*al  vegnMn  rota  col  marlt  dM^hostera 

Dighct  ch'ai  g'hlva  dag  quac  ribalda 

Da  mangia,  e  biestcmmava  sant'Antoni. 
E  lu  grignct  confesse  com'al'era 

Cum  dì  qucst:  am  la  fag  per  bufoni 

E  i  balatró  ch\ii  è  i  lacieg  di  doni. 
E  lu  dis,  am  desponi 

D' mostra  a  vostra  mojér  cola  reso 

Ch*al  è  più  ch'ai  lacieg  dur  I  colò. 

Lo  stesso  Fra  Benedetto  scrisse  in  lingua  novarese  questi  Soactii 

Contro  i  medici. 

Ar  san  do  goengier  uni  masa  dra  sent, 
Che  fusen  inpichc  ztl  procurù 
E  'n  dra  gora  zcané  tug  i  dotù 
Cha  no  sentruva  un  hom  da  ben  in  chlent. 

Al  tran  dra  borza  1  dnè  a  traviment, 

« 

E  s'vuren  i  rie,  i  tczton  1  zcu, 

Sti  gran  radron,  mariù,  stl  blc  morsù 

Fin  cha  noi  masi  tug  no  zon  content. 

(I)  BmUlri  per  rammi'ró. 


Ar  e  Iri  Bgn  e  più  ch'o  pieveMv» 
Ha  dota  che  p«rven  a  mb  certi 
E  più  cha  d'nuns  ai  me  r'hsn  ingartiiava 

E  i'  m' lian  perà  fu  i  per  a  vun  a  un 
E  Un  Ilo  spes  or  flà,  cor  e  corav», 
Cbe  no  ere*  più  li'  liiiiè  per  In  dar  cii> 


nacconlo  (f  u 


i  lite. 


I  ban  fu  i  renio  En  cotilrnila  d'un  Vklilu 
Ulìtro  Glretn  Zchllon  marsiagorn 
Contra  mUtro  2ii»n-anger  Tccoré 
Ch'ai  9'han  dal  di  peirngh  inlra  lui  in, 

E  g'a  nor  gnlva  toit  or  gob  tircntu 
A  Intramesn  ra  tirava  dar  pazqué 
Crlcnd  arlniro,  urtiiiro,  or  ta  ite  n  dre, 
Zuan-ongcr  no  portai  a  a  cà  or  co. 

Ar  l'IilvB  con  Zrtiilon  toni  mar  parava 
Per  filiera  gbemtiu  ch'ar  tin  pò  drtiì 
Ch''ar  fu  cor  cu  d'pagura  una  Tritava. 


n  lanl  li 


Ar  è  ch'ai  fen  chrusllù  «la  xla  passava, 
Dar  lemp  clic  Ingh  coDifnaa  a  pinchlrà. 
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di  Crosto  ( fu KiHf liete) 

di  Bormio  '•  

di  Lisigno  "  

di  Val  Pregallla  {CanUm  Grigioni-VaUelUtKtc) 

di  Val  Uiggit  {neineu) 

di  Vii  Verzasca       >■         

di  Val  Uvenlina      ■•        

di  Val  di  Blenlo       <•  

di  Locamo  H  •    1   .• 

d'Intra  .     (ferftaneir) 

di  Borgomaoero    »  

Bergamasco 

Cremasco 

CremascD  rùslico 

Bresciano 

di  Valcamònica  (BrcKirmn  rùitico) ..... 
Cremonese 
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Sond  the  specified  lime. 
nease  return  promptly. 


